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*Dì* C ARL- o

L yflscovo DELL'ACITTA D’AVBRSAÌ

*PADRONEMJOCOLENDISSIMO.‘

J

’ì _ A Nicomacho fù bíaſimaro Praſitellc J perche

-' ſopra la porta del Tempio di Cicerea Geni

trice de gl’Amori, con ſconcía, e diſorrne Si

metria , collocò il Simulacro di Bellona Dea.

delli ſurori , ond’io per ſom-armi dalle cen

—-—-—-- ſure de 'critici, hò riſoluto nella faccia di quel

;flo Libro delle [Brodczze miracoloſa delli due gran Prcncipi, e

_Gouernacori del Popolo d’iddio Mosè , e Gioſuè , deſcritte dal

-Padre Gíouanní Marquez,e da mè tradotte dal linguaggio Ca
fiigliano nel Toſcano , flabſiilire imagine tale ch’alii místcrij

ch’al dì dentro rapreſentaci ne vengono', haueſſe vn’agiusta

to riſcontro . E perche a ninna più fra quante hà nella ſua,

Ãdçz ii-_mio incondimencofrauolco . trouo sì ſacca ſomiglianj
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za conuenire cd'me a quella di V. S.lllustriſs. eR-euerendiſs.(nel

l’amprezza del cui merito stà compendíato l’immenſo della vir

tù)questa ſola non altra hò voluto ſcolpírui.Tralaſciò a bel stu

dio di miſurare con il compaſſo del mio ingegno , tutte le pro

Portioni che V.$. llluſlriſs. con le coſe ch’in quello volume ſ1

registrano , marauiglioſamente ritiene: auengache li flomachi

delicati come èquello di V.S. lllustriſs. ſogliono alle menſe,

Così vilí, come appareno quelle delle dedicatorie, e di cibi così

o'rdi'narij , quali ſembranole lodi mendicate , grandemente fà

flidirſi . Balli per adeſſo il dire; che ſ1 come l’inuitto Imperato

re Gioſuè da giouinetto per volontà d’lddio, fù alleuato, 8c

ammaeſharo dal gran Profeta, e Gouernatore Mosè , e per Di

uiuo commandamento gli ſucceſſe nel Principato 5 così apporr

tino V.S. Illuſlriſs dalla ſua tenera età con ſmgolariflima Pro

uidenza Diuina , è stata pure ammaestrata dalla Felice Memo

ria di Monſignore Don Carlo Carrafá} ſuo zio , e predeceſſore

nel Veſcouado della Città d’Auetſa , con rari eſempij di dottri

na nelle ſcienze , di prudenza ne gl'affarí , di destrezza nelle.

Legationi, di magnificenza nelle fabriche , di erudítione nelle

ſlampe,di liberalicà nell’elemoſine,di zelo nell’anime,e di Santi

tà nella vita; 8c imitandolo V.S. lllustriſs. in quelle , 8c altre,

Heroiche virtù: ſi come Gioſuè di Mosè ſù verorítratto ,hà

accopiata vn’altra di valoroſo guerriero , a prò della Chieſa.

ſpoſa di 'Giesù Christo , ſi come Gioſuè fù valoroſo Capitano

della Sinagoga ſpoſa di Dio. ;22 l’ ‘ñ > ì.:

l Romani pontualiffimi oſſeruatori dell’Aristocràtíca ldo

latria , dopò hauer ſacrificato a i loro Numí, voleuano ch’a gl'í

fleſſi offeriſſero holocausti li figli pure, come flimaſſero, non..

eſſere a pieno grate le loro vittime a celesti , quando con eſ

ſe quelle de figli non accumunaſſero . Windi’io ch’a V.›S. lllu

ſlriſà. sù l’Altare della riuerenza › hò offerto diuotamente mc.

ſteſſo , quaſi non mi riputaſsi vero oſſeruatore-del culto díuo

to che gli deuo. Vengo hora irnchíneuole ad offergli sù l’Ara .

di quello Volume _, il tributo delle mier fatiche , parti ſudoroſc ,
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delle mie intelligenze'. E ſ1_ come le due tauole ch'in dieci

commandamenti abbraccíauano l’epilogo della , volontà Di,

uina , la legge dell’attioni , e l’indrizzo alla ſalute eterna , furo

no poste nel Santuario , &aſieme col Manna , 8c Verga di

Mosè rinchiuſe nell’Area fabricatadi legni incortuttibili , 6c

accompagnata dalli dui Cherubini. Nell'isteſſo modo , h'ò de

liberato riponer questi due libri, che ſomiglianti precetti con

tengono , ſotto la protectione di V.S. Illustriſs. come in luogo

Sacro , e rinchiudergli nell’Area incorruttibile de ſuoi meriti ,

confidato ch’il dolce Manna della ſua bcnignità li renderà

grato il mio riuerente affetto, che la Verga dell’autorità di V.S.

lllustriſs. producendo effetti conſimili a quella di Mosè, li di

fenderà dalle malitioſe punture di Zampani burlatori , e cian

ciatrici Ranocchie.e che finalmente la rara dottrina che rende

`V.S.lllustriſ_s. ſimile a Cherubini , il cui nome ſignifica pienez

za di ſcienza, cogno—ſcetà, 8c apprezzata tutto quello che ètin- `

chiuſo nella preſente opera . `

Soſpendo dunque le iuppliche , giouandomi di credere. , ì

che per la confaceuolezza che V.S.lllustriſs. hà con questo Li

bro, ſia ſenz'altro antecedente di ſeruoroſe richieste, ſomma~

mente per gradirlo , 8c io perciò douerlo stimare più felice di

quello che ſolo giudicò degno quel gran Monarch: Aleſandro,

d’eſſcr riſeruato nel Scrigno che per ſua ineflimabile pretioſitá,

fù il maggior theſoro di tuttoíl ſpoglio Perſiano; e mi terrò più

ſodisfatto che la Sybilla,quale domandò . öc ottenne vn’ecceſ

fiua ricompenſa da quell’lmperatore Romano , per vn libro

che rinchiudeua gli miflerij più ſegreti della Religione . Da.

tal ſpeme auuíuato , &dall’impreſa del caſato di V.S. lllustn‘ſs.

'che è purpurina roſa , ogni righa d'i quella nell’horto della glo

ria prodotta , dalle ſpine delle virtù circondata , colorjta dall’o

firo ſanguigno che ſparſero per la vera fede li ſuoi Genero

ſi Antenati, e V. S..lllustriís.nel campo di Santa Chieſa.coll’Emi

nentiſfimo Signor Cardinale Antonio Barbarino , nelli rumori

di guerra nati in quelli noflri tempi 5 Proſundamente me gl’in

‘ 1' 3 'chi
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Et Sanaaz- SedísApofl.ProthOnotarij.>-`

BNC o MI o N'.

Illustriſs. ac Rcuèrèndiſs. Domino."

. D; CAROLO j CARÀÉA‘
:AVERSANAE ;CCLESIAE ANTISTIT} MERIIIS_$*M°

(LV E -M .`

3 … .

`Virtus? Aucrſanae Eccleſia: Pastorcm prçfccít

t _OVV I

Cum littçrisarma ſub Vrbano VIII.. P.M." z

virtutc’belliça cum Emincntíſs. Card.An_t0_nio Barberino:

‘ Legatoſicmpcr manu,&_Confih`o Inclytus, ſortunam
ſſ çum rcpetitaìà Maioribus Religioni:

comunxxt :

, . - ñ › ~- `Cuius- in conſilio Sapientìam,’

` Inlímpcrio modcstiam ,
In Iurc iurando constantiam; ſi ’

In administranda Republica Aucrſana glorial‘n;`

' In aucupando Populàrium amore fclícitatcm,

~ - Aſpcxit nemo , quin ſuſpéxit .

.YÉruS Pafior , pastorali virga fidclcs .detinct quei r

Stygios lupos arcct , 8c muláat;

Prothcus alter , variasragct perſonas ,`

;E Pastoritio. ad Piſcatorium deucnietz

ſ1‘un; Fritpar Petto -, Augustoſlyxaìor

_In Orbc Deus .i



Dcll’istcffo i_

D. PIETRO MASSARIO

All’ificſſo

I‘LLVSTRISSJÈ REVERBNDISS-MONSIGNORE i.

SOÎNETTO

Andar virtutc in alto,vitio al fondo

‘ I tetti deſcnſar co’i Sacri Tempi

Fiamme smorzar , ſcdar tumulti , c gl’cmpi

- _Sttuggcr ,haucr dell’Vniucrſo il pondo ,

Non hauer in tcrta par, ò ſccondo ñ,

A gl"altri‘ porgcr mcmorandi cstmpi ,

Far dc forti nimici stratij , et ſccrnpi

Pria dar legge a ſc stcffo , e poi al mondo

L'vſcio del Ciel aprir, ſcrrar l’Infcrno

Host'attc’rar , domar gente r'ubcllc,

Hauer nel Vatican chiaui , c goucrnoz

Giungcr con le virtù fin alle Stelle , ,

Frutto già fù dc tuoi maggiori eterno ,` ñ;

Vedranſi , Carlo , in tè Oprc pit} bella_

In Vcrſioncm

ſſ A D M. R.P. D. MARTIN! DE &BERNARDO

B. M. dc Rcfugio Aquile Prioris

Cciduo tantum Marquez conſcripſit Ibcro

O Qticmñccrnis Librum z ſolus vt illc chat..

Hunt tamen Hcſpcrijs duxit Martinus ab oris

Lai-gior 5 Vt Tuſcus perlcgat ipſe ſuis.

1 Carp at iter quodcumq; vclit , iam barbarus -vlli

` r - Ibit , ſed currct gratus vbiq; Liber .

Illis; quod proprias fertur tcnuiſſc Pcnatum

Voccs , 84'. rcnuit Proditor cſſc ſonus .

Nobís quod daturignarís virtutc lcgcndus

Martini z Rcddant cui Sacra fata viccs .`

D.N1COLAVS A SANcſiTO BERNARDO `

Monafieríj s.Caroli Maioris Neap.Mumnus bcneuolcntíç,& amoris ergò:

j



AL PAÌJRE MAESTRO

GIOVANNI ‘MARQLVEZ
‘DELL’ORDlNE DIS. AGOSTLNO.

WM@

.a .- ~ IT R O VA N D O MI flraccho vna notte della.:

ſettimana paſſata, domandai vn libro per trattcnerml

più tolto, che per cercare altro profitto:ma la perſo

na a chi fecero l’imbaſciatadndirizzando ad vtil mio

quel vano deſiderio , mi mandò quello di Vostra P17,

rei-nità delli dui stati di Gieruſalemme. Inconrrai d!

ſubbito vna dottrina molto neceſſaria, che per degni

riſpetti raccio;basta ch’allettato dal gustodeggei tut

-to il libro, fermandomi nelle coſe proprie al mio ſtato , e tralaſciando lu

materie alteaatte ad ingrandire la fama del ſuo autore . E ſe bene questa.»

età dicono che produce eccelentí Thologhaltri chiamati ſottili, altri co

iofi,altri di buona elettionesle difficoltà alla fine restano dentro le ſchue

fac da noi ignoranti non ſono inteſe , ne meno habbiamo biſonol, e tra..

loro o ni vno tiene la ſua opinionc,ſe già non è gara,o propria electionc.

Mà la cio il giuditio a gl’intendentisperch’a noi altri più è neceſſaria dot

trina ch’indrizzi alle virtù,quali non poſſono impararſi ſe non dalla legge

d’Iddio , e ſentenze delli ſanti . E benche la Sacra ſcrittura non deue tra

durſi in volgarewolcre nondimeno ſcluder dalla cognitione di ſuoi mifle

rij, coloro che non ſono eſercitati nelle ſcienze, è vn diſpreggiare il bat

teſrmo,che ci fà figli della Chieſa. Che però Vostra Paternità come a ta

li hà voluto che ſappiamo le coſe Sacre,ſpianandoſi la Scrittura, che trat

ta della vita attiua , e riducendo a prartica quello che altri diſegnauano

fare . E però confido in Dio per il cui ſeruitio lo fece z che gli lo pagarà .

Et io con ſicurezza tale , li dirò vn mio penſiero , continuato in me tutti

gl’anni ch’hò peregrinaro occupato in coſe politiche: sì pericoloſe per le

'contradittioni che ſeco apportano,parte de quali ſcuoprono, ma non tut

te gl’huomini ch’andano fuori de pericolo . E molto più perle difficoltà

interiorizche come inuiſibili non ſi ſcorgonosche però credono quelli che

_riſguardano di fuori , che tutto è ſhauita , mentre non vedono le contra-`

rietà dell’vtile col honestmll ſcrupolo che cauſano le coſe meno buone: ;

e li mezzi humani ch’eccedono ilimiti dell’equità ,* eſſendo tal volta ne-t
ceſſario uſarle contra il findereſi s 8t in tutti questi laberinti eſſer’incertí ì

dell’approbatione delli Prencipi al cui ſeruitio s’indrizzanosconfuſioni in

vero che connettono in veleno quello ch’il mondo più celebra. Che però

viuono li Vicerrè,& Ambaſciatori(che tutto l’hò prouato) ramaricati ,ac

ſcottari . Non sò ſe' ſignificò questo la pignata della ſperanza che ſi pone

na in Mdabnna ſimili e maggiori effetti; ſcorgerà Vostra Paternità come

nel ſuo fonte, eſſendo si prattico della Sacra ſcrittura. Se ciò ſi faceſſe per

Dio da huomo erudito in questa ſcienza,potria componer vn libro di con-ñ.

formica , come quello che compoſe l’llluminato Theologo Frà Bartolo—

meo ;,
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[ib-1. c.

14. da*

1117.2.. e.

7.

b Lib.2.

cap. 35.

36-37

C Lib-1_ P

.WP-31.
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hl. . , ,.ññ,

meo di Piſa . Moltiii tempi noſlri dano regole dçbratiorieflſcrcitij Spiri

tuali, e coſe Emili inalzandoſi con dottrina, 8( eloquenza eccelente {Ma

ricercano quelle coſe tanto tempo,e tale staccamentodelli nego'tij, &im—

piego nell’oratione,che a pena potrà attenderſi alla vita attiua,e ſarà non

oſſeruarl’vna ne l’altra-A Romal’anno 1602.il Signor Duca de Seſſa mi

diſſe alcuna coſa intorno a queſio,deſideroſo d’hauer vn libro che trattaſ

ſe dell’obligo d’ogni ſiato,e che ricercò al Padre Luiggi di Leone,lo ſcri

ueſſe . L’affetto di S.E. era grande, perche come ſcriue' il P. Maestro Mar

c’Antonio Camos nel ſuo libro delli fiati,il Duca li cercò l’istcſſoJo a ta-.ñ

le deſiderio (al quale il Padre Luiggi di Leone non ſodísſece preuenuto

dalla morte)aggiungo vn’altra coſa,gi0ueuole all’ifieſſo ſine, benclie con

nome diuerſo, acciò l’opera habbia più rileuato argomento, e ſicurezza...

maggiore, cioè le vite delli Gouernatori più lodati nella Sacra ſcrittura.»

come Mosè, Cioſuè,Dauid,Ezechia,Gioſia, li cui eſempii tutti ſono buo—

ni, eccetto,quelli che vengono ripreſi.Vi ſi ritrouano nelle loro vite alcu—

ne coſe ch’arriuano ad inganno, a guerre fatte per punto d’honore,e ven

detta , b castighi che compreſero gl’innocenti , c coſe a quali Theologi di

nominata,non hanno ritrovato strada per giustiſicarle,ne la cerchano,8c è

neceſſario ſijno giuste,eſsëdo táto lodati gl’aurori di tali opere.E ſe gl’huo

mini‘dotti restano ſodisſatti delle loro fatiche quando rieſcono proſite

uoli ad alcun stato di perſone:ame pare che colui che s’ingegnaſſe d’inſe

gnare li Gouernatori , riuſcirebbe più vtile ch’alcun altro; perche ſatin_

uriſicare nel ſuo origine il fonte del quale beue il Popolo . Le coſe postc

in diſputa non muoueno con tanta eficacia,come prouate con eſempij s e;

questi all’hora più giouano, quando s’apporta l’historia, quale ſcritta con

la ſola verità dell’auenimenti,è poco Vtile. Per questa cauſa ſonolodati li

ſcrittori moderni , ch’hanno date in luce historie volgari , come France—

ſco Guiciardino, Gieronimo Zurita, e ſopratutti Filippo Comines Signor

d’Argentonc.Vedo bene la diſerenza che ſi ritroua fra il ſcriuer historia.

Generale d'vna Prouincia,e particolare d’alcune perſone; ma la dottrina,

8t auertimenti,è coſa equale all’vna, 8t a l’altra ſorte d’historia, 8c a neſſu

no sì neceſſaria come a colui che pigliaſſe I’aſſonto di ſcriuer al ſudetto

fine le vite di detti perſonaggi : mentre vedemmo che l’ignoranza,hà ſat

to ritrouar nella Scrittura misterio,doue non v’è', o che non ſi eoguoſcano

li neceſſarij. Subbito che cominciai a legger il libro,mi venne in mente; ,

chela Paternità ſua era la perſona che i0 deſideraua , e mi stimai obligato

,a ricordarli, ſarà ben ſpeſſo il tempo ch’impiegarà in opera sì grande,aquale a giuditio d'ogni vno darà intiera ſodisſiſatione . (Deſio m’hà moſſo

a ſcriuer sì lunga lettera . Et l’hauer ſaputo dal Senatore Antonio -Fe’rreî

rio(che mi died’il libro) l’amicitia ffretta che v’è‘ tra S.P.öc il Conde d’Ar—

cos,per le cui mani indrizzo questa lettera , quale ſon ſicuro ſarà istanzzp

acciò S.P. voglia eſſer maestro di quelli ch’hanno obligo di ſapere per

gouernare . S’agiunge i pegni che vi ſono tra il Signor‘ Conte è mè , che è

l’eſſer ſtati nostri maggiori inſieme in vn ventre , e par non interuem'ſſe la

lotta che V.P. pondera fra Giacob,& Eſau,eſſendo tra noſ ſorſi maggiore

l’amicitia che tra li primi isteſſi fratelli. Nostro Signore guardi V.P. da..

'Meffina li r-r.di Luglio 1604. i- uzoth: .i A C H I.

{I Duca di Farina

7 ;ai

.i.
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ACHILEGGE

E M P R E iſlam la maggior difficoltà deLGouertto Cbrifliano;

la repugnanza delli mezzi humani,e legge‘ diuina ; percbeſu

s'adoprano tutti,.r’arrific~a la conſcienzafl sè ſi tralaſciano tutti .

. correno pericolo li fini,indanno del ben commune. ,Qgiefla conſi

derazione hdpo/lo in Croce tutti quanti hanno bramato ſcuſare

ſcrupoli ,ſenz'rimetter gl'olzligbi del cariche; e l'ifleſio riſuegliò

nel .ſignor Duca di Feria il penſiero communicatomi nella ſua

lettera . Non fù aſiunto del Duca commandarmi ſcriuer contra

Mdccbiabello , coſa che in quella etd hanno intrapreſo tanti , (9'

alcuni p1›t›.:0ſcuſarl0: perche come il’Signor Conte/labile di Cafliglia diſre alla Santità

di Papa Clemente Ottauospigliando tanti l’arme contra lui,l'banno reſo più nominato che

non merita . Ne meno valſe obligarmi a trattare diſcorſi, e raggìoni di flato,materia alie

na del mio inflituto , oue di mio capitale può aſpettarſi pocho . Fu dunque l’intentionedi

Sua Eccellenza render manegeuolc il Goucrno,agieuolando li mezzi ineſcuſabili, ſenza li

quali nonſi può dare *un palio in quellase per que/io deſideràdottrinaflbefondata nella 'ri—

ta de Gouernatori incolpabili, tocca/ie le coſe con mano, e non ſolo le ſpeculaſiemd dichia

rafl'i ſino a qual ſegno panno rſarſiſenz’offeſa d'lddio , equando cominciaranno ad affin

derlo . Preſe motiuo il deſiderio , dal 'vedere che alcuni Prencipi del Vecchio Teflamento ſi

‘valſero di ſimulationi, che arriuarono ad inganni , fecero guerra (al parere) perſolo pun

to d’bonare,e *vendetta : uſùrono rigori che caggionarono ſoſpetto di crudeltà , eveniuano

compreſſi l'innocenti; e parſèli cbe ſe queſtifatti ſi poteuano giuflificare .- l'ifleſio fifareb

bei” altri ſimili ; e ſe non ſi poteuano , ſeruiriano di conſolationc a molti li difetti d‘buomí

ni ri eccellenti, ralegrandoſì di quelli, quando non hanno motiuo di farlo per le propie ope

re. Non ſcppi negarmi a ſimil impreſa , giudicandola importante alla ſicureîza delle cott

ſcienze timide.Sempre bò approuato i ‘Theologi di pareri .firmi , md non quel i cheforma

no ſcrupuli con poco fondamento ; parendomi cbe parla con loro E ecbiele quando dice.»

cap. 13. Pro eo quod met-ere ſecisti médaciter cor iufli qué ego nò cótnstaui. Obedè’do dunq;

n alcommandamento di Sua Eccellenza , cb’oltre il mio merito mi giudico atto aſodisfaru

il ſuo defiosbò procurato dar luogo all'induflria de Gouernatoriſenî'oſſeſìt della Religio

ne . Preſe per guida le ‘vite di More’ , @'- Gioſuè *veri eſempii di prudenza cbriſiianamcciò

non ſi duolgano (fi come ſpeſio fano)li Miniſlri de'Rd,cbe li '1'beologi gl'inducono in diſpe—

zffkflfl ratione,per voler-li (contra il Conſiglio di Salomone) troppo giufli. E però il ſine col quale

17. preſe la penna ſu ilſcuoprili queſta flrada di oro,per doue caminino , ſenza cbe il zelo di

piacere a IddioJi oblighi a tornare indietro : temendo in tutte l‘impreſe, o infedcltd, o in

giufìitia,certo pericolo d'inccorrcre in opinione d'buomini da porbo. .S'e bene non bò potu

to paſlar in ſilentio alcuni errori d'heretici,quali l'età preſente chiam a politici, per il mo

tiuo ch’a riſumrli mi porgeua l'biſloria Sacra:qualeſenza difetto non poteuo sfugire. Non

dubito che alcuni dirano che douea dare a Gouernatori cbrifliani più documëtifl diſiender
mia coſe che non toccoma il diſcorſo quale 'id legato alle due 'vite, non mid permeſo tut—ſi

{fa te le ‘volte dire quanto deſideraua; e non dubbito ch'altri bauerano‘ motiui per ogni coſa;

quali con legiera cauſa dicono quanto janom‘d me non parſe mai ſufficiente quando r'han—

no a prender le coſe per li capelli.Ne mancard cbi riproui l'Alcgorie a quali mi diuerto di

tanto in tanto; fatto da mè con particolar fiudio; perche trattando le virtù di Mosè,ſiimai

”ecc/lario Chriflianare la lettera con li miſierij della legge di Gratia, enaſconderlo morto

ln Epifl come fece l’Arcbangiolo , acciò li conuerſi non l’adoreno , il che non può meglio attenerſi

Intl-e cheſe la ſua leggeſi ſèpeliſce a‘piedi dell'Euangelio. Et alle *volte e’ di meflieri , allentare

WI: 9- il rigore, e trattenere il lettore con diſcorſi piaceuoli: perche non :Epre conſente l'Arco che

la cordaflia tirata” come dice il libro di Macbiabei.Beuer ſolo ‘vino accende il ſangue, e.,

“i, 354"" ſol‘acqua rilaſra ilſiomacho, é' in meſcolare con giulia miſura l’ëvno colfaltrmconſìfle la

‘o‘ ',45- jzmmà_ Eſſendo dunque sì degno di lode il penſiero che diede principio a queſta opera ; col
A‘ ' quale il Duca aprì ”rada in materia di tante difficoltà, vgiudicai cſser tenuto a darlo in lu

’ ce, e però m’bò preſi) licen-{a di flampare la lettera cbe ſua Eccelleza miſcriſîre da Meſti

na; fiuſa grande del mio ardita@ ammiratione maggiore del Lettore.
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D.IOAN NES FRANCIS CVS"AMSJANlB E R N A R DO

I.. Congregationis Reformafae Monachorum ciusdcm Sanóìi Bei-Bardi “A53

‘ SuPcrior Generalis &c. . -.ì

VM opus cui titulus cst ”WWW-’i’m‘ Cbì‘lstíómo , iam a PJ Magistro

… Frà Ioannc Marquez Ordinís Saudi Agustíni , Sacra: Theologix in;

vniuerſirarc Salm-aticcnſi Profeſſore compofitumz nunc in Iralícam linguam

fideliter rraduótum a RsPr. D.Martino a S.Be‘rnardo-Congregationis nostrce

monacozvnus ciuſdem Cögregationis Theologus rccognouerít, ,84111 'lucem

dcnuo edi poſſc px*obauerir,fiacul‘ratërd conccdìímus, vr typis mandcfçurdì fis

ad quos ſpcdat vidcbírur . In quorum fidcmprzáſcntes propríofirmaéaqc‘a:

raóìcrc, figillo noflriìofficij munitas dedímus in noſtroSanCra: Pfldèntja
nce dc Vrbc Monastcrio. dicv 14. . Nouembrís 1644. - ñ .ì -ì ~ -

D.Ioannes Franciſc’usa'Sané-ìo Bernardo Sup.Gencralis pra'ſ. ~ r - ì

..\-. ?.5

.D.Nícolaus a S.Bemard0 Secret.

À-ÒÎPROB-_AT TONI—:5. _K i

U Potest 'ImprimiNeapoli 14.Maij 14644, - ,

n.10: DomÌnícus Auliſius, Doctor Theologiae Co’llcgìalís‘, ca‘noffims

. Deputaçus Vidic. - .

i I P R IM A T R-.Gregorius Peccërillus Vicarius Generalís;

Fr. Ioſcph dc Rubeís Ord.Mín.C0nu. S.T.D. Erninentíſs. Card..

ì'_ Filamſſheologf régistr.‘fol. 38.

‘ › ’ Excclk’ntiſs. Señor

O R Comiſion de V.E. hè vísto vn Libro intirulado El GauernadarZCbri—

ſir-no deduuido de la; .Vida.- de ”lay/en y Ioſhè Principe: del Pueblo de Dio: que

hà muchos annos cópuſo el P.M.Fr.luan-Marquez Catcdratico de Viſperas

de Theologia, en la Inſigne Vníuerſidad dc Salamanca , yaora para vſo

comun de italia traduzc cn lengua Toſcana el P.D. Martin de &Bernardo

Mongc Cistercícnſe Reformado , fielmentc como cstaua en ſu’lengua’Ma—

terna. La obra contiene Catholica 3 y ſana doärina_ , materia alta de cstado

Chriſtiana, cn ſcruirio dc ambas Monarquías Díuína,y Humana education

de Principçs,Exemplo dc Superioresstoda ella esta llena dc crudirion, agu~

deza , ſententias dc Santos, Concilios y Fi—loſofos s dc ſuerte que qugo ſer`

vno dc los' mcgorcs libros que cn nucstra eſpaná hà ſalido, y affi ſc': 1c dcuo

dar la líccncia que pidc a pucs zedc en honor de nuestra Nation , tan gran

libro 2 5.chnero 1 646. ` ‘

. ` - 'o v '. 'r‘ .

Vxſa ſupradxda rclanone Imprnnarur.

6.2.‘ . . .

Caraccxolus Reg.,Zuìîa Ros.

Prouiſum per S.E.Nc`apolí dic LFcbruarij 1646.

Sanfelicius, Reg.

Barrilius.

Dop Fernando Arias de Meſa. -
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DELLI CAPITOLIDELLI

' DVI LlBRI DEL GOVERNATOR CHRISTIANO.

‘LA VITA DI MOSEY’

LIBROI.

.i ARJ. dell'occafio;

` : ne per la quale il

` Popolo d’Iddio eri-7

, trò nell'Egitto.

Dell’Origine della

fuaflbiauitù

 

S. I; Capn.. Se gl’Hebrei furonoſcbiaf _

utäo vero flranieri nell’Egitto.

S. z. Sinoache quantita deue permette

'ñ re il Gouernatore `Clarifliano db

gl’vníe de gl’altrí nel paeſe ſuo.

5.‘ 1. Cap. 3. Della naſcitaebellezza di

‘Mosè

s. 2. Che deue il Gouernatore ,efler amaf

~ bile a gl’occbi del Popolo.

S. 3. Comefù-giettato da ſuoi Padri nel

Fiume, lo preſe , efeee allenare la

figlinola di Faraone.

5. 4. Se ſi deuono fidare *ufiieij grandi

d’huomini d'bumil naſcita.

5. I. Cap. 4. Delle ſcienze eh’imparò

Mosè dallifauij dell’Egitto. `

S. z. Che li Prencipi grandi deuono eſler

dotti,almeno nell’biflorie,e eoflumi

d’altri Regni.

s. 1. Cap. 5. All’quarant'anni -vſcì M07

. sè a ricognoſeer le ſue genti.

S. z.- L’etäfl* altre qualità, che deue ba

uer’il Gouernatore.

5- 1- Cap. 6. Vſcendo Mosè a vifitar’il

Popolo *uidde cb’ëm Egittio mal—

trattaua 'un Hebreo, l'vcciſe, c na-z

~ ſcoje nell’arena.

S. :2. .Denono li Prencipi certificarfi per

ſe medefimi,delle nceefiitd della Re

publica.

S. 3; Gl’huomini impaeienti d'agram'jſoz

no atti al gou‘erno.

S. I- CdP”. Hauendo ſaputo Faraone

la morte dell’Egittíe,fi partì .Mosè

d’Egittose maritofi in terra di Maó_

dian. 4

s. 2. Se e‘bene che fiano maritati li Goñ‘

uernatori.

W ." 3. La caflità di Mosè , e come ſono te

nuti ad immítarlo li G’ouernatori .

5.‘ 1. Cap. 8. All’attant’anni della *vita

di Mosèmorjè Faraone ae d'Egitſi

to , e’F' il Popolo reflò alquanto al

' legierito, U' alzò gl’ocebi al’Cielo‘.

. 2. Se e lecito tentare contra la per/Ema

‘ I del Tiranno,e’9~ annullare leſneìor‘

dinationi .9 '

s. ~1. Cap. 9. Guardando Mosè le pecore

. ‘di/'uo Sauro-gl’apparfl Iddio tra v

le ſpine.

ñ'01

x S. 2. la vita del l’allora è ritratto d"a”

Gouerno manſueto .

S. 3. Li maneggi grandi non fi debbono

fidare di cbi non s'e‘probato nej mi

non. `. .

5. x. Cap. xo. Di quello ebe nel capito

lo paflato liſueceflo per bauerfi ſen

-ſato del earrirbo con Dio , quando

lo mandarla a Egitto. Efin’a qual
ſegno e’ lecito alli minzflri Chriflia— ſi

ni replieaflea'loro Rè . ~ `

s. I. Cap. 1 I. Partendo/ì Mosè con li

ſuoifiglmoliemogliedo valſe *vc

eía’ere 'un Angiola perflrada; e dal

l’zflefl‘o luogo la mandò daje; ep'er

qual raggione.

S; 2.. Sefi porre/212cm filaria [Pediente ri

jìtſcitare Ia legge delli Repudij.

5. I. Cap. 12. Se peecò Mosè non bauen

do cirooncijb il 'filo figlia.

S. i, Dell’obligbi della Patria potefld. E

che la legge diuina mai conceſſe au'

- ' a ‘toritd
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sorítà alli Padri,della vita e morte

de figliuoli.

Che [.1 famiglia del Gouernarore de

ue oſs’eruure le leggi più eſattamen

te.

Cap. r3’. L’imbafl*iata che fecero

Mosè , e'F* Aaron da parte d'Iddio

al Rè d'Egitto.Laſ`uperbia edurez

zo ſua in non voler cognoſcer Id

.dio. E li dieceſegnieon li quali l'af

fli/ſero fin'u tanto ebe li coneejs’il

Popolo.

~ l. Cap. i4. Che per giuflifimre Più la

eaufit d’lddio domandarono gl'Am

bafl‘iatori d'lddiofal Rè , il Popolo

per trè giorni.Efono .1 qual termi

ne può il Mimflro Chi-[Ziano ?fila

re fimulutioni.

Cap. is. Cauando Mosè il Popolo

d'Egitto , portaua_ atlante' gl'orebi

di tutti l‘ofle di Gioſeppe Patriar

eha. _

Le memorie* di Gouernaeori grandi

deuono efler‘bonorate.

Vfcì l‘eſercito di Farçone .1‘ cercbar—

[mr/là ſommerſo nel Mur Roflso.

Al Gouernare è di meflieri cuoru

largo e generoſo.

Cap.16.Mancando al Popolo acqua

dolce, radolcì Mosèl’aeque con 1m

legnoJE li prouidde Iddio del Ma”

nxse delle uuglie. ,

Solo Mosè fra tutti li Preneipi, non

aggrouò lifuoi 'vafìalli con tributi.

Di qual maniera hanno da imponer

li ſopra li ſuoi vafiallili R3 Chi‘.

ſliani.

Cap. 17- La Vittoria eb’il Popolo

hebbe d'AmoleebJenendo Mosè le

mani alzate. E cb‘in tempo di gior

nare s'bonno afore orationipubli

obe

Riceuette Mosè la legge d’Id‘dio in

due tauole di pietre. Ecbefi deno—

no fuggire le numero/?td di leggi.

Il Vitello ehe fabricò Aaron mentre

[lana Mosè nel monte-Et il cafligo

cb'ejèguirono i Leuiti in quelli che

l'adorurono.

CapJS. Lauorò il Gouernatoee per .

command-:mento d'Iddio altre ta

uolcflloue ricette/Zero l.: legge . E li

_flzuori ebc li fece alla villa del Po

polo.-S'ono Zenum' li Bè ad bonorare li ſuoi i

s- 3.

5- I»

s. 2.

5. 3.

5* lo

S. i.

s. 3

Miniflri digiuflítiamffime quando

*ai ſono nella Republica diſordini

bifagnofi di riforma.

. Cap. 19. Prima che Parti/Fe Mosè

dal piede del Monte-J‘ 'uſcì alla/Ira

dailfuo Sacero con la moglie,efi~

gli che erano ritornati alla caſa.Ec

ilconfiglio che li diede per benjgo

ucrnare il Popolo.

- Se è bene eb'il Preneipe giudichi lui

medeſimo le differëîe delli *oaſs’alli

- Cap. 20. La preſto-{za con la quale

Mosè eſegui il configlio difuo So

ecro . E the deue il Gouernatorc.:

conferire adaggio , U“ eſeguire in

fretta.

. E nceeflario diuider tra ‘miniſlriil

peſo del gouerno.

Le qualità cb'banno a deſiderare li

Prencipi in quelle perſone cbeli

*vengono propofle per G’iud’ei . Se

~ hanno obligo d'eleggerlip-"ù degni

Cap. 2.1. La mormoratione di Ma

rime'?- Axrone perla cognata Etio

peſi-4.3 cbe deuono conſiderare be

nei Rè come e con ehi s'ammoglia

no.

La piaeeuolezza con la qualejbp

portò Mosè l'inuidia de fratelli

ſuoi . Ecbe i Prennpi non hanno

d'inuefligare ehi li mai-mora.

Il eafligo di Maria, (Fil bonore che

l’osò il Popolo, nell’aſpetto” là di

lei Pmifzeotíonalî obeſi deue inge

gnere il Gouernatore d’bonorare

quando riprende.

Cap.22.Dell`ol›1igo eb’banno Ii Pre

dicatori Euangeliei di riprender li -

'nina~ nelli l’organo-E comefi deuo

no portare nelle riprenfioni loro

con li Rè,e Preneipi. Magi/frati, e

Perlati Eeelefiaflici.

Cap. 2.3. Per compiacere al Popolo

mandò il Gouernatore a ricogno

fcerla terra promeſa. E obeſi deue

dare alcuna coſa al defldeeio 'uni

uerſale - .

. Si -uolſeil Popolo riuellare sgomen

tato per la relatione dell’Ejizlora

tori . E delli rimedij per pacifica”

la feditione. '

Volendo Iddio diflrugger’il Popolo

li ”preſentò il Gouernatoee quello

eh'lmueri.: giudicato la gentilitàfi

che li Re' non hanno da fare podio

conto

\



DEL LIBRO PRlMO…

conto della ſua (minibus. -

s. 2; In pena della [edition-r prorogò Id

dio al Popolo la percgrinaſionc per

quant’anni . E P‘Tſbñ’è mzfleriofo

qucflonumero nella Sacra Scrit

tura.

5- 3-, La morte delli"di“ece fploratorç' . .E x
qual modo hanno adſſvfilre li Pren

cípi nel mflî'gdrc’lí ſeditiofi.

5. '1. Cap.” e Lflfciſma di lore Durante? '

Auiron , e come gl’ingiottì -víui la

‘ terra. v

S. 2. ll fuoco off-uſcì dal ‘Tabernacolo

'contra li ducento e cinquantav ,,ob’ 7

hauerano .- voluto offl-rire incenſo

nelli loro Turriunli. ‘

5.' 3. Li quatuo‘rdeei ‘mila eſettecento cb’

- ~ *ucciſe l'Angiolo. Et il mezzo che

. , pres’Aaron per t’rattcncrlo.;

5.54.- ,Quello che ,derrefar’il gouernator

*- -1‘ ‘ .Cini/fiano in tempo dipefle,c mor—

talità. . .

g. 1. Cap. 26. Let mortctbe commando

Iddio dare 4 coluicbc taglia” le

. gna in Sabato. E ch'hanno d’rſìer

raffigura‘ C00 rigidezza y quelli che

a V . dan Prinnpi‘o alle trasgreffioni delf _L

~ le leggi.

s. a. La riuellatione del Popolo per il

mancamento d'acqua. E la confor—
' ~ miſitd con laquale Mosè,e’fl* Aaron

ricorſero a Iddio peril rimedio . E

che deuonoi Ké con diligeeza :Tm-È

pedire l’incontri de ſui miniffri.

S. I. Cap.z7. ,Quale peccatoflì quello di

.Mosè , (a‘ Aaron , quando li ſcluſe

Iddio della terra del ripoſo .

5* a. Subbito cb'ilMiniflro perde la con- -

fidenza , deue il Prcncipe rimuo

uerlo.

S. 3. La morte d'Aaron, É" il dolore che

mOflrò in quella tutto il Popolo.

5. 4. Li Serpenricb‘affliſsero gl’AIloggia

ì‘ menti per la mormoratione del Po

polo. E quello ch’alzò Mosè in 'un

legno ,Per ſanare lift-riti. E ch’è

impreſa degna di Rè l'bonorare la

Croce del Figlinolo d'Iddio.

S. 1. Cap. 28. Il miracolo col quale ſd— k

dio rinuersò 'addofio dell’inimict'

della ſua Cbieflzli Mörid'Arnon.

Il pozzo clacſcuoperſero li I’rencì

pr delle Tribu con loro barolilî la

'vittoria conti-4111M di Baflm , e)

‘ l‘Amorreo.

a

S. 2. La giuflifl'a ~con la quîklefete guerl"

. r4 il Popolo d’lddioaihdui RASO"… -

il titolo col quale occuparono Na

* narra li Rè di Caflr’gli.

s. 1. Cap. 29.11Rè Balacb,mandò peril

Profeta Balaton per maledire il Po

polo d’Iddio ; e s?nzít}rò,~cofiluiper~ >

che non lo fece.“ - - ‘

S.- z., Non debbono reflar‘oflìfivli Rè da

coloro che non reſpondeno confor—

.:ñ ma ilſuo *volerti: il conſiglio che ,3 '

. , li diede il Proſcranlla partenza.

5.; 3. Con qual rzſeruo ba‘ il Gouernatore

da proceder nel permetter donne‘

~ .numeretrzcz. t

S." l.. Cap. 39. Finito il raflÌ'go dell’Ido—

lam' commando, `,Iddio a Mosè che

numerafle il PopoloſiE s’e‘ contra la

- --Iegge d’lddio che li-Rè fortuna liffa

de’firoi vaflalliffierfapere l‘etd.fu

eolrdxequalird d’ogni ono. - `

S. z. ,Qual dannom vtilítd puòflpportare

quefloÎmezzo del poflare moflro e‘, 3

numerare. ~ . .

5-. 1.- Cap. 31. La dimanda the lefigliuo

x , le di Salfadfecero-delle facoltà di

.ñ ſuo_ Padoa .E cbe’le cauſe dubbio-{è

’--_ _ debbono li Giudici conſultare Id

dio.

S. a. ’S’è coſa raggionéuole ſcluder leſe

mine dalla ſucco/,Tione delle caflzte

grandimſìgrzalammenü dalli Rm

mr… z - ~

S. x. Cap. 3:. La vendetta che comman

' - .. dò ‘lddioſi prenderſsc delle Aíadiañ‘

î‘ ”ire per il danno ;che cuufitrono al

‘Popolo-1:' come -paſsònfil difimda ‘a

.Marr1 gl‘lmomiizi, edellcríonne ri

s .,ſeruò le {hd/c. , i ’3.

S.- a. Solo Iddio può mfligare le colpe d’i

v ~,Padri Îzcllc *vite de’figlìuoli.

5._ 1.‘ ’Cap. 33.1,:: prercnfione delle due

‘Tribu di Gad, e Ruben. .Et in che.)

modo hanno d’vjar legratie in tem`

~po d’imprejè li Kè. . › b

S. z. La morte del Gouernatore.Eper

che [i naſcofe ilſuo Sepolcbro . ÈE"

come moriruno rajègnati nella vo

lontà d’lddio li Prencipi C/ìrzfliaj

.'v
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DELLA VITA DI GIOSVE,

LIBRO SEQONDO.

S. I. AP. r. dopò la morte di ſſ

More’ apparſe Iddio all'

Imperatore, e lo rtnuigorì

per l’acquiflo della terra.

5- L La conſeruationè de’Regni dipende

rneno dell’induflria dell'G’out-rna

tori nelli Regnide Cbrifli.1ni,cb'in

quelli de'infedeli.

5. x. Cap. z. L'obedicnza che debbono li

Le Cbrifliani a Iddio . Et in qual

\ manieraſono eſrenti dalle leggi ci*

uilí.

5- 7-. Se può rttrouarfi modo per corre

ger la fiiperbiadì'nza ſcapito della

.Mae-ſia‘ che deue ſeruar’il Pren

tipe.

5 . l. Cap. 3- .Perche nonflflabilì perpe

tuamente [Imperia nella caſa di

Mosè-Es'è più conueneuole laſuc

ceflione perſangue , oper elettione,

s. z. Il modo col quale hanno a rimane

rare li Re‘ i ſcruitij de Padri nei

loro figliuoli.

5- 1- Cap-+13# Bando che fece fare.,

l’Imperatore preuenendo il Popolo

al paflo del Giordano.

5- a. La temperanzae virtù molto degna

di Prencipi.

9. 3. Le difficoltà che intorno al paſi’o del

Giordano ſi ritrouano nell’biſloria.

5- 4- ll numero di tre' giornièmifleriojò,

e perche-,nelle Sacre lettere.

5. x. Cap. 5. Domandò l’Imperatore la

promefiz alle Tribu di Cada’ Ru

ben, cb’andariano con lorofratclli

all’acquiſlo della terra.

5- a.. La modeflia con la quale cominciò

Gioſuè ad vſare laſua Imperial po

tcfld . E cb'banno lt Prencipi ad

\' *uſarla nel principio de'gouerni.

5. 1. Cap. C. La riſpoſta che diedero le

due Tribu . E come tutto l’eſercito

acclamò l’Imperatore, e lo riccuu

per /uo Prencipc’

S. z. Le ſpie che eleſse Gioſuè per man

dar'a Cit-rico.

5- 3- Sino a douee‘ lecito a'Prencip: ricer

care lifl-greti d’altri Prencipi per

mezzo d’äbaſciatoriw alri miniflri

5.4.. La partenza dell'eſploratori,e daneſe

retirarono.

5. xs Cap. 7. Il Re’ di G'ierico bebbe aui—

ſo dell'arriuo dell’Eſploratori, U‘

in qual cajaflauano, e procnrò i

gli‘arli , e Raabli difeſe con aſſiſ

tra. ñ

s. a. .Se e‘ lecito mentire alcuna -volta per

ſcuſar grand’incanuinienti.

S. 1. Cap. 8. Ingannari li minifln’ del Re’,

*rſcirono le ſpie à’ cercbarli fuori

della Città - [l diſcorſo che in quel

mentre li fa; RaabE come li giu

rarono che non toccariano la caſa

ſua; (a‘ il contraſegno che li chieſe

ro per diuiſarla.

S. 2. Non conferita Iddio nel mondoſen

za cauſe grandi li peccatori , (F e‘

parte neceſsaria nel gouerno ſaper

permetter.

s. 1. CdP-9. Ritornati gl'Eſploratori rec

contarono d Gioſuè quanto gl'era

auuenuto.Liſenti l'Imperatore in

diſparte . .E la 'vigilanza con cui

.c'hanno a celare li ſecreti nella

guerra.

s. z. Il di ſeguente fece partire dall'allog

giamenti il Popolo. S’alzòfulfar ..

delgiorno. Et in che maniera a‘ di

prender ilſonno nella pace, e nella

guerra il Prencipe.

5'. I, Cap. 10. Entrando nel Giordano

l'Arcba ſi diuiſero l'acque, e diede

ro paſsoficuro al Popolo.E le dude

cipietre che commandò Iddio al

zare in teflimonio di quella mera

uiglia. '

5- ‘ñ'- In té‘po dell'Imperatore marcciaua

il Popolo con guida diuerſa cb'in

_ qurllo di Mosè-E la differenza tra

que/lo miracolo, e quello della diui

ſione del Mare Roſta.

5- 1- Capa t.[’er afliturare dodeci ſolda

ti ritorno l'Imperatore ad entrare

ſotto l`acque . Et il zelo e Religione

con quali poſe l'altre dodeci pietre.

S. 7.. Li Prencipi Chriſti-ani non hanno

d'andareſcarfi con Dio.

S. r. Cap. 12. Li Ré di Cananeifi perſe

ro d’ani:



DEL LIBRO SECONDO'.`

ro d’animo 'edita la diuiſione del

Giordano. Circonciſe l'1mperatore

per ordine d’Iddio il Popolose cele

brò Paſqua.

S. 2. Epiù ‘utile aIli Rè il mantener la

guerra nelli Paeſi d'altri, che nelli

pro rij.

5. 3. Deb ono li Prencipi Chriſiiani ri

formare la libertà e di ſolutione nel

li ſoldati. . '

5. i. Cap.13. Il raggionamento che l'An

giolo fece all'Imperatore nella Cii

pagna di Gierico.

S. 2. Le quattro 'virtù cheſcuoprì in que

ſia fatto,e cb‘in tutte quattro han

no à raſomigliarſeli li gouernatort'

Cbriſiiani.

5.' 1. Cap. 14.. Poſe ineſecutione l‘Impe

ratore quello che l’ordinò l'Arcban

iolo. Del Bando che-fece intorno

al ſpoglio di Gieric0.E perche lo ri

ſeruò all’ultimo. E che deue il Go

ucrnatore facilitare con deflrezza

gl'ordini che s’oppongono al 'vole

re delle genti Popolari.

5. l. Cap. 15. Attorniando l’Archa la i

Cittd di Gierico , caddettero le ſue

muraglie,paflarono a cartello tutti

gl’habitatori, eccetto Raab, e ſuoi

arenti, oſſeruando la parola che

li diedero gl'Eſploratori.

S. z. L’ Anatbema che pronuntiò l'Im

peratore contra colui che rifloraſie

quelle rouine . E qnanto ſi deuono

temere le ſcomunichc Eccleſiaſii

che.

S. 3. Aquiflò Gioſuè gran fama in que

fla impreſa . Eper quale ſirada

l'acquiflarannno li Prencipi.

'5- I. Cap. x6. Il mal ſucceſio della bat

taglia della Città di Hay per il fur

to d’AcbamÙ* il diſpiacere dell’11”

peratore , (F‘ oratione chefece pro

flernato auuanti l'Archa.

S. z. Ingannanſi li Prencipi che ſiimaf

na magnanimitd non moſirardolo

re nelle perdite di vaſialli. E cho

non baſtano le richezze epotenza

per ſeuſare li trauagli di queſta

vita. ‘ .

s. 1. Cap. 17. La riſpoſla ch'Iddio die—

d'all’ſmperatore: e come ſi ſcuopri

ecafligò il delinquente.

S. a. Il rigor’vſato con li figliuoli d'A

chan: e che non ſolo non è ingiuſla

\

la pena di confiſcatione d’ibeni,ma

più toiio e meçzo mile algouerno.

é. 3. Eproſiteuol'ee per qual cauſa il ri

gore delle giuſiitie nella guerra.

S. 4.. Come deus Proceder 'il Prencipto

nelli caſiighiſul principio del ſuoprincipato.

s. 1. flap. 18. Per ordine d'lddio ripiſi ’

glò l'arme l’imperatore. .Dellaflra

tagemma -vſaua per pigliar la Cit—

td,e ſe quelleſiano lecite nella guer

ra .3 Che conuocò aſe liſuoi Con

ſiglieri la notte precedente la bat

taglia-B che non fi debbono gouer

nare per ſuo capriccio li Prencipi .

5. I. Cap. I9- .Diuiſc l'Imperatorefra il

Popolo il Spoglio della Citta‘ d'

Hay.Eper_qual cauſaZDella mor

te di Croce alla quale con danno il

'Rè; e s'in leuarlo da quella l'ifieflo

giorno al tramontar del Sìole, t go

uernò ſecondo la legge del Deutc

’ ronomio.

5. 1. Cap. 20- Nel Popolo d'Iddio ſola

”tente *oi era legge di leuare dalla

croce l‘ifleſso giorno li corpi. E co

rne li primi che goderono queſio pri

uileggio furono que-iii Rè Idolatri ’

cb’in .Dio morto e riſuſcitato beb

he più parte la Gentilini cb‘il Giu

, daiſmo . E che deuono operare le

Republicbe Chrifiiane loro ſalute

con hnmiltd e ricognitt'one.

s. 1. Cap. 2.1. Il altaro cbealzò l’Impe

ratore per ringratiar’lddto della

vittoria. ì

5. 2. Li ee di Cananei cominciarono a

far lcuate di gente contra Gioſuè ,

E l'aſlutia con la quale li Gabaoni

ti s’ingegnarono di guadagnarlo.

S. 3- S’hanno a trattare con corteſia gl’

ambaſciatori de'Rè.

5. 4.. S'è gouerno migliore ld Monarchia,

che l’Arifiocratia, eſtato Popolare.

5. 1. Cap. 2.2. Il raggionamento che fe

cero li Gabaoniti all'1mperatore,e

che non debbono crede-r li Prencipi

a tutti» quelli cb’entrano i loro 1’4

lazzifiitto colore di piera‘.

s. 2. lngannati li .Prencipi d’Iſraele giu—

rarono le paci con Ii Gabaoniti . E

.t’è bene che li Re’ Cattolici le ſia

biliſcono perpetue,o a tempo . `

.s. I. Cap. 23. Diſcuoperti . @- eſiendo

ñ adirato contra li Gabaoniti il Po

polo :_

\
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polozLi reſi/lettera i I’rencipi. Efl:

.ffauano obligato a oflcruare il giu

rameneo .3

S. 2. .Era grauemente il Politico cbevuo

le non ſodisfacciano alla ſua paro—

la i Re‘.

5. I. Cap. :4. Il Rè di Gierujalemme con

uocò quattro Rè per far `guerra al

li Gabaoniti, per-lepaci che Habi

lite baucano con il Popolo d’lddio:

e come l’Imperatore atteſe a difen—

dorli.

é. 2. Si deu'ofi’eruare la parola [zen cbefi

dia all’infinito)? quali perſone, ó"

in che maniera fiano tenuti ad oſ—

ferltare ilfltluo condotto (lil-‘fi di

all'mimici della fede?

S. x. Cap. 25. Li dui miracoli cſi'operò

Iddio in fauore dell'Imperatore e

difeſa delli Gabaonitilí quanto fia

jacrata la fede delle confederatio—

m. -

S. 2. S'è bene ch'il Prencipefia naturale,

- oflraniero è ' ~g. 3. In qual modo può jobuenireſenz'ag u

grauio della giuflitia è religione al

li diſegni de'eonfederati.

S. 1. [Cap. 26. Con quali finioperò Iddio

quello miracolo nel SoleJ-Iſèfipuò

‘ ñ ſapere per leflelle la diminutione,

o fiato felice delle Republic/;ve nel

tempo a venire .9

S. 2. La Religione piantata difreſco de

ue bonorarfi con maggiori dimo- ‘

flratiorii.

5. I. Cap. 27.Diedero auiſb all’1mpera;

tore cbc s'erano- -nafcofli in 'una

Grotta li cinque Rè, e lifece met

ter guardie.Et il poco fpargimento

difangue con cui ottenne il Popo- .

lo la "Vittoria -s. 2. .Eſsendo la cauſa della guerra giu-*i

fla, ſentprefi può ſperare d‘Iddio

buonſuccejìo.

5- x. Cap. 28. Per qual fine commandò

l‘Imperatore alli Prencipi dell’0

polo‘cbe calpeflraſsero con li piedi_ ~

il collo alli cinque Rè- ç‘

5. 2. Era ignorantemente il Poplitico di—

'crndo cbe la Rclíggione Cbriflia

na rende rodardi‘ gl’buomìni. E

con quali raggioni s'affaticba a pro'

arlo. ~ .

5. 1. Cap. 29. La Religgíone Chriſtia

na , non ſolo non ha deuilitato lc.:

ñ‘ ,‘

forzze alli fisoi profejflri ,anzi li'

rende più valorofi5eio`n quali rag

gioni fi praga. , ,

5. I. Cap. 30. Se riſponde all’argomenti

con quali proua il Politico cbe la

Religione Cbrifliana ba‘ auilitò

quelli che l’oſsertiono.

S. I. Cap. 31. Delle 'tre Città im'miche`

quali reflarono per ordine d’lddio

~ nella terra Per efsercito dell‘arme .

E s’è bene'cb'e h' Re armino i ſuoi
fiidditzLÎ/îſſg'l’efercitipo é

5. 2. Li Trionficlie racconta la Scrittura

dell‘imperatore . Eper qual cauſa

fiflima coſa glorioſa Trionfare de’

Re? ~

s. 3. La domanda di Caleb; (o‘ bonore

*uſatoli , per bauer trattata ‘verita

al gran Profeta.. .

5. 4. La conquifia di Caretarbia ; eſcfia

coſaſpediente che li Padri diano

dote alle figlie per maritarli.

S. 5.' Si retirò l1mperat0re alla ſua Cit

ta`.Eje conuiene, e con quali cauſe,

che li Prencipi efcbino delle ſuo

Corti .3

S. 6. s’ilripartimento della Terrafra le

Tribufi flce per equali parti.

5. I. Cap. 32. Le Città del Refuggio fi—

gnalate dall'Imperatorc-;e Per qual

forte di delinquenti . E come tutte

quante 'vennero a toccare nelle poſ

j'ejjioni delli Leuiti. E quanto deh

bono ofleruare li Prencipi, .l‘immu

nità Eccleſìaflicbe. .a

9. I. Cap. 33.Mandò-l'lmperatore le Tri

T ,

bu di Ruben , e Gad honnrate, (9*‘ '

arrxcbite alle cafe loroJîdifìcorono

efxe ‘on'altare alla Ripa del Gior

- ~ dan0;e credenziali il Popolo che ba

' ~ ueſsero offeſo la Religione li 'valſe

_ñ per ciò mnouer guerra.

5. 2. Deuono cañigarſt gl’Heretici con

aſpreÎza s e denuiztiarfiſc-nza che‘

preceda correttionefraterna.

9. I. Cap. 34. L'imbafciaxa , cbe propo

t. - ſeFinee di 'parte del Popolo alle

due Tribu intorno alle erettione del

l'Altare. E che l'offerflsper ridurli

alla vcrafede,cbe s andaſsero a 'vi—

ucr dentro Ia terra. i ‘

2. EÌ'Ì‘d bruttamente il Palitico,in 'uo

[ere che tratti il Prencipe le coſe

10

s. x.

della Religione per raggione ‘di fla- *
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1.' 0:12.35; Fatta paleſe l'innocenza

delle due Tribu,laſciò ſubbito l’arf

me il Popolo.

2. E molto propria la dociliteì del cuof

rc del ſauio.

3. Con qual fondamento hanno al'muo

uer li l’rencipi _Ch'rifliani le guer-`

re.

1. Cap. 36. Si pongono alcune guerre

delle quali fa mentione la Scrittu

ra Sacra . E s'eſamina la giuflitia

cb’bebbero conforme la dottrina

~ del capitolo paſs’ato .

’1- Cap. 37. Si riſponde all’obgiettiol

ni del capitolo precedente con alcu

ne dottrine -uniuerſali , neceflaric

per giuflificare li motiui delle guer

re.

I; Cap. 38-_ La morte, ”eſequie dellÎ

Imperatorezela flatua del Sole

che poſeroſopra il ſepolcbro .

S. 2. Per qual cauſa non firacconta il

pianto della ſuaſepoltura .

S. 3. Inſinoa doue ſi deue permetter- la

pompa Funerale nelle Republicbe

Cbrifliane.

S. I. Cap.’z9. Sepelì il Popolo l’oſſh di

Giuſeppe nel Campo di Sieben che

comprò, e li laſciò Giacolr ſuo Pa—

dre‘. Le difficoltà che fi ritrouano

nel pagamento di queſto campo; e

per qual cauſa fifece in Moneta

nuoua .

5.' z." L’autorità cb'banno iPrencipi per

mutarla;e’9" in che modo vſarano di

ella Cbrijlianamente. Et il rimedio

aeciò nella Moneta non *ui/ìa mu:
tationepfalfitdz ſi ' '
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DELLE QyESTIONI‘

CHE SI DISPVTANO NELLI DVI LIBRI, DEL

GOVERNATOR CHRISTIANO Z

LIBROI.

l

Potrebbe stima1-’alcuno'ſuperflua questa Tauola,oltre quella che s’è poſta

delli Capitoliuna perche nel diſcorſo di quelli,ſi muouono molte dif

ficoltà, che non ſi potevano prometter nei titoli ſenza proliſità,e diſ—

ſonanza,l?hò giudicato vtile, ſi come ſcorgerà il lettore facilmente. i

Il prima numero /ìgni/íea la pagina-llj'eeondo la colonna)

‘ ’ *ERMES-z

E la ſèruitù è con—`

tra, 0 infauore del

ius naturale? pag.

10. lit.D.I.

Se gl’hebrei furo

~ no 'Verifihiauinel

l’Egitto è qualfor

ma diſeruitù heh

\ _ beroëpag. 8.lit. D.

LG* gap.Io.lit.A. 2.

Se le Republiebe eomineíarono per il deſio

naturale di eommunieationem per 'aio

lenza d'arma? pag. 1 1 .lit.D. 1.

_S'è bene permette-r molti ſebiaui, o molti

fora/lieri? pag.16. lit. D.:- pag. 17.

lit.D.z.

'Se s’hanno d'eleger per offlcù‘ più toflo huoſi

mini nouili che plebei .3 pag. 23. C. 2.

 

;QI—{alitd da rieereharfi nelli guidiei pap. r

25 .D.2. .

Se può tollerarſi eh'e il Preneipefijërua di

- ſoli giouani per conſiglieri? 31. C.1.

S’ín *un Magtflrato d’huomini ‘vece/;ida

ria lodeuole interuemfiero due , o tre

giouani?zg.C.2.

S’è beneehc li Prencipi e Rè Chrifliani ra

dunino Theoſorifgafi. 2.

S'vcctfi- Mosè l'Egittío , con le mani,o con

le parole ehe li diſse? 38.D.1.

/

'Se petto ‘ueeidendolo? pag. ;8. B. IÎ

Se Ii gouernatori hanno da ejier accuſati”

fcolti dalle Donne .è 44.0.1.

s’è lecito tentare contra la perſona del Ti

ranno che :i titolo di Rèë 4.3.2.

S’è lecito annullare ſuoi ordini dopo ch’è

marto,equali? 58.0.1.

Sefù più lodèuole Mosè ehe ricusò l'affi

ciowh’ljſaia the s'offerjì- auanti di dal’

glielo Z 61.C.1.

Chefignifíca il Spino eb'ardena e nonfi r0”

jumaua? 62.3.1. .

;Quale fondamento bebbe la Gentilita‘ per

creder the la fiamma che non abrug—

giaua li capelli era pronos’iieo diRe

gno? 62.62.

Sino a quanto pono ricufarfi gl'offleiq’ ſenza

_ inobedienîa? 66.0.1.

*Come hanno a proceder li miniſiri de Rc‘

quando lt' *vengono impofli comma”:

:lamenti ingzufli? 67.1).1.

Come quando la gz'nflitia è dubioſa , apro-`

bahile? 68.3.2.

Se potrebbe rinouarfi la legge delli Rep!”v

dif'? 73 .C. 2.

*Se liRepudu' ſi debbono permetter [otta-~

ſpezie di minor male? 75.11. 1 .

Sepeccò Mosèper non haner eirc oneidato

ilfiglio? 80.3.1.

Se pan:

u4.4...4…...ñ



`*r A V-OL'A' DE L L QJÎE‘S T‘ I‘Ò‘N I}

’:J’ìe pònn‘o dareli Prencipi potefld ſap” [i '

figli di *vita , e morte come fecero li

Roman138u1 1. , `

'E potendo darla ſeſeria ſpedienteë 84-;B I.

Perche non riſclnarò Mosè l'acqua oche.:

conuertì in fangue,fi come disfcce la

fm‘me altri prodigi? .89. C 1.

‘Se può’ tacere la verita‘ il miniflroieſm‘o'd

>0- 5 done puó dij/ſimulare? 97.. Bas

Perche noncomandò Gioſeppe portare’qu

V‘ ì' >corpo a Canaan come ſuo padre Giai:

' cob;99.D 2. ~ - --u ~z

‘Sepuò‘ il Prencipe i‘mponer nouegabelle)

ſenza il conſenſo del ſuo flar04107.e

ſeguita. - t

‘Percbeerano ſcritte le tau’ole della legge

* r‘ - pertutte duole parti?! 7.1. C z:
Seſaria bene gouernare ſenza leggi ſcrit- r

— ~ ' te‘flmerrendö il tutto all‘arbnrio delt-`

li miniflrariëlzafi r:

‘S’a‘ bene cheil Prencipe' giudichi perſo

'ifleſs’o le liti de’ va/A’allihzí.D l

Se doppò la riſolurione e‘ bene trattenere
e l’eſecucione di negati!? 140.(- a. ì, FE.

?S’è tenuto il Prencioe a conferire gl’ofii—

rij alli più degni, ecome hanno li con

ſiglierid proporrei-lidi“. -’ ‘ ì -

'La cauſa della mormoratione di Maria@
ſſ Aaron contra Mosèhflfi z. ,“1

Perche non toccò ad Aaron il caſtigo della

lepraç’ls . D l.

'L’obligo de Predicatori,di corregeme come

hannoa praceder nell] Pergami co‘n

li Rè Prencipi.e Magiflrati Eccleſia—

flicàeflxolari? 136.A 2.12” tutto il

‘- capitolo. ‘ ~ . - - 'z l.

'Perche mandò Mosè aſplorare la terra ba

uendo ſeco l‘Angiolo che ſapeua me

glio il tuttofl7a.B 2.

Se‘fù bona la legge di Salone-,quale probi—

* bean la neutralità nelli tic-multi Pò.—

polari?174.C r. ›

Sepe/Sono lz Magiflrati ripone-r la ſeditio

‘ ne nel duelo delli capi? 174. D z. ’.

"Perche e‘ mifleriofo nella ſcrittura il nu

mero di quaranta 160.D l.

- Perche condannò lddio quello,cbe raccolſev

legna il Sabato alla ”cortei 189.11 1.

Se puòſcuſarfi Cornelio Tacito che biafif

mò li Cbriſiianièr9o.C i. v

' S’è bene , cb’ll Prencipe tenga diſcordîi

ſuoi Configlic‘ri.r93.A 1.

Per qual cauſa Mosè , e?“ Aaron furono

i ſclufi della terra delripoſoius .B 2..

, Pcrcbefard vedere ilfiglielo d’ld dio‘

r.

la Croce il giorno del giudizio? 20. zlìD I .`

Fil paeſe d'Amorreifi compreſie nella dóì

~ narione della Terra di Cannnan É’

203.D z.

Con qual titolo_ occuparono Nauarra li ’Re‘ ì

di Cafliglìa 107.3 z. .

S'è lecito permetter merenirih 1 8.A ‘1 .

S'il numerarc i vaflalliw oaſſar delle moflre

ſia Perin-?fb , (F‘ vtile per riformare li

cofiumië 120. 1).!… ~ e".

Se [aria 'utile creare Cenſori,e darli giuriſ

dirioneëiag. B l. ` .F

S’è bene colorare le comedieèaoò. c4;

S’è Più'ſp'ediente imponer gabelle nelle oſa“ `

to‘uaglieît 27.3 a.

Se fù tributo quello di Egitroquando Gio

'.‘- ` ſeppe‘carricò la quinta parte de fruit‘—`

- tiſopra le poſiejſìoni? 238.1? r.- '
Se poflono congiuflitia ſcluderfi lefeminì i

dallaſucceflìone de fiati , (a‘ bereditd

- grandi!a;3.C.r. . e

Se li reſcrim' de Prencipi hanno *uigor di

legge per caſi ſimiliè 1;:. C.1'.

.S'i r'ePugna al ius dinino, che le donne here"

ditinoi Rcamihga. C.2*

Se li giudici humani poſrono caflìgare li de

lizri‘delli Padri nella 'vira defig’lrîzì

141.1).1 . .

S‘c’bene, che li Principifacciano gràtic'in

tempo digitare-?1.44.2112. ' ñ

Perche-fi naſcan iljì-polcro di Mosè dal

l'occhi dell‘bebreiitqó. A 1. " ' `

Libro Secondo;

'E più degna di pianto la morte de‘bnoó’

`ni Geuernatori nelle Republiche Chrì ì 4

fliane che nell'infedeli? 3.19. r. ‘ ~
`:S'e-li ,Prencipífòno eſenti delle leggi Cſſiuili

~ (Turche modo?;./1.r. ~

-S'ilPrencipe ber'ede ’è libero' della penſo

delle legis’7: 0.2.

Se vi c' forma d'e/s’er bumile il Prencijre

`_ ſenza/capito della Maeſtri? 9. Dal

Per-'qual caſa nonflabili [ddio l’imperioñ*

nclla caſacca di Mosè , ſi come perpe

. `- mau Sacerdorio in quella d’ataronëñ

l 1 .B. x .

S-'è migliore la ſuccejfione perſanguc che `

e per clett’cne.u.D. t.

'Se mancando legitimo ſuccejiore in *un

Reame_ è bene elegerlo crd li competi

rori per ſorted-4.6.!.

Seſaria bene che l’elettione delſucceſiore

ſì faria viuendo- il 'ultimo poſieſiore,

b .a a!

*D



DEL LlBRO SECONDO:

(F alla ſua preſenza? 13.3.1.

Perche nel Sacerdotio antico ficccedeua il

figlio al Padre , e nella lege di gratia

va perelletione?15.D.1.

.S'è bene che li Rè rimunerino liſeruitij de

Padri,ne ifiglìe comeZ16.D-a.

S'il bando , the Gioseé publieà, preuenen-o~

do il Popolo a paſſare il Giordano fù

ordinatione lrumanaflao. BJ.

Percheè miflerioſo il numero di tre nella

ſacra ſcritturaèzoñzia.

Che inſegna era il Diadema, e cbefigdfi

caua nelli Rèëza.D l.

;Perche fi preualſe Gioruè dell'induflria

delliſploratori douendo fare l'acqui

flo col potere de Iddioëasmd.

Se ſono leeite le ſpie nella guerra giulia?

25.112.

Sino a cbeſegno può il Prencipe ricercare

li ſecreti d'altro Prencipe? Eſe l'Am

baſciatori panno uadagnare le *uo

lonta delli con/ig ieri di fiato acciò

gli lipalefinoî 26.D t.

Sino d qual ſegno panno le ſpie celarfl;

qual laabito panno prender ,e quale

no? 35.D z. r

Se Raab fù mere-trice , o allogiatriceë 28.

.Di ,i v

@al attioni chiama Arifiotile vili, ben

che fatte Per ſaluar la vita s’ a9.

B z.

S’èlecito mentire Per ſcuſar danni gran

di? 3 9.B. r .

Se poflono nelle neceflitd grandhproferirſì

Coſe falſcmon equiuocatione che li mu

te ilſènſoz’zs.A a.

'S'è meglio aſpettare il nemico , o *vero an

dare è caſaſua à ritrouarloë 48: 3.2.

S'è lecito diſputare li miflerij della fedeë

55.11.:. z

Se le grenuflejioni che *uſa la Chieſa ſono

ceremonie gioueuoliî 64. DA.

;LL-al'coflan a e‘ tenuto dimoflrare il Pren

cipe nel 'auer/itds’ 65.8.!.

J'e può condannarfi il Rea capitale confb.

l'inditij? 18.8.2.

S'è benein coſe grandi introdurre ſenz’e

ſempio nouitd.69.B.z.

S'è conueneunl modo di gouerno confiſca

re li bem' di dannati?pag.7o.A.1.

Il modo di eſeguirei caſligbi che d d’oſrer—

uare il Prencipe nel principio del Re

gnarſuoèlib.a-Pag-74-A-²

Se ſono lecite nella guerra le /irattaggem`

mefpag.76.B.t.

Perche alzò Gioſuè il ſcudo con la punta

della lanzaufuando li Soldatipreſcro

la Città d'Hayî77.c.l.

Se la legge del Deuteronio , che comman—

daua ſepelirji l’ ifleſi’o di igiuflitiati

bd d’intcnderſi delli confritti in Cro

ce? 78.11’. z.

S'e‘ miglior gouerno, quello della Manara

cloia,o ~uero quello delPArlflocratia,e

*il-:fiato PopolareZSa. 3,7.. ,dum-L

S’è bene,che li Re‘ Chattolici facciano paci

perpetuam a tempo .ì 91. D. r.

.ſe li Prencipi del I’opolo erano tenuti al
giuramento fatto alliG’abaonitiſif 96.

1).:.

Se *vi èobligo di ofieruare ilſaluo condot—

to all'beretici, á‘ in che forma? 1 29.

A. i.

s'è bene,ch'il Principe-fia neutrale, o nòs’

1 1 9. C. a.

Came ſadisfard il Principe ſenza ſcapito

della giuflitia,e Religione alli diſegni

-z-n delli' conſiderati} 1 7.1 . DJ.

Se può ſaperſi per le flelle la declinatione ,

o ſtato felice futuro delle Republice è

1 a 5 .C.3.

Se la Religion Cbrifliana rende gl‘buomi

ni ‘valoroſi, o codardiël 3 5 .D. r .

S'è bene eflercitarfi li ſudditi nell’arme É’

[46.

Percheſiſlima coſa glorioſa trionfare delli

R8. 148.3.1. C.2.

Perch'impoſe Gioſuè il ſoflegno delli Leu:—

ti al Popolo,enon allifigli di G'iojèffî

14.9. .4.1.

Se‘ buon gouerno dotare le figlioleZ 15 z.

ñx." B. a..

S'è eſpediente , che li Rè eſcbinofubri del

leſue Cor-the per quali cauſe? 158.

C.1.

S‘il ripartimento della terra ſi fece per

eguali parti,e]e ſaria ſpediente intro

durre l'egualita‘ di benië 159.114 .

Se l'Ara d'Attene che diceua Ignoto Deo

era quella che ereſero li nepoti d'IIer—

cole? 166.D.1. 7

.Y‘d più raggioneuole l'Autentica di Giu

ſìiniano , chela Decretale d’Innocen

zo intorno all'immunitd Ecclefiaflica!

166.1). a.

Se Tiberio leuò gl'Aſili , o li modera ſolo 3

168.01.

S'il Capitolo r . d'Homicidio prîua dell’17»

munitd il traditore? 169.01

.Se gl'berctici r'banno a caſiigare , o eſor—

- tare.



TAVOLA-DELLE AVESTIONI

' e , con dolcezza-è 172. D. ,2.. PMQÌJE ”orafi-‘c pianto Gioſuè , comeMosé i

's " ` 'ha d ' '7‘ 'Ã-Ùdaroneèlib. 11200. C.1. . ` .'- "‘e za correttione s 'una a cpuntta-e_ , , _ ` n

,tè-174.114. zh. a S'deite yangerfi nelle eſequie , far grandi

'SWreuZipe può-permetterlibertddi-con-ſi Diſc, 29“ ornare d’mſegne li ſepolctif

-iſcien a?lib.2.184.B.rz. i -quali fini hanno ad batterſi? [ib. z. '

'S'erag’iuflëlla'guerra dizGiedeone coni-quel ì, ` 200.B\.z.c‘]* incepfl *3 - ñ -- . -

lidi Cricket” 'Fanfiuelëlibecl 9612.1. K i Percheſi ciurma con lentici gl'bebrei “Nell’ h

ſiSefù giufla la guerra di Dauid con gl’A-' v eſequie è lib.2.2o7.B.1.

moniti,eNaualè,libcz.191.01- v .. ,, ,Qual ſi) il peccato d’OÎa quando ritenne

.S'e fù giuflala'guerria del Rò Gioſia cori- ' ’U- l’Arcai? lib.;.129.,C.t.

Necao Rè d'Egitto’: ſe fù peccato L’autorità dell'Rè per mutar la moneta,

mortale-Z. - .. T,- .-~ . - q rr 'ñ‘ T ;e mezzipffcbqnon ſifltlſificbiî’lz'ffi.

*Se la‘b‘rcuitd dellaìvítadcaflígòmpictdllib'.ì ì’ -* ` 2.212.3.2.per tor/rm capua. -` ..

2.1 98.01, ,
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DELLE COSE NOTABILI

“DE LLI DVI LJBR!
\.r

DEL GOVERNATOR CHRISTIANOL

s.

Il primo numero ſignifica la pagina z il ſecondo la colonna.'

A Qta deli’buomo imrnortalm comeſiji

gnifieauol [ib. 2.. 105 . C. 1.`

Votati ñorcmo le leggi,Ò' ap- Amieitie hanno d' eſſèr perſempre ,ſono

portano eoſe impertinenti per otili,eſiponno rinouare bencbeper

muouer l' animo delli Giudici pctue ſiano lil:. 2. 95. C. x . ‘

ag. 232. B. 1. Amor di Dio rendel'buomo forte [ib. 2.

Ab/alone.tenuto -vano per ìlſepolcro , che 1 36. A. l. 1‘ .

ſifabrieò, l qual colpa eommçſie? Amor prima dffieile di ſcordare 76. D. x .

zo 4. C.1. Archimedefiuoprì guanto baueano ruba

'Acetatione di perfine nuora al Gouemo zo nei/afatura della Corona dei Re

2.44. D. i. Herone. 2.18. 44.1.

Atclam atione del Popolo , ſoſpetto/Z: al 'Area del teflamento perſolmnìtìſòpra le

Prencipe 3. A. z. ”alle di Sacerdoti. [ib. 2. 47. A. 1.

Adonibezee teneua priggioniſiuanta RB Ar te maggiore gouersare liſudditi , che

ſotto la tauola 24. D. z.. trionfare dell'io-'miei z. B. 1.

Adamoſèpolto nel Monte Caluario Artimi/îa Regina di Can-ia bem-tte le teneſi

lib. z. xs I. B. 2.. ri de Maſoleoſuo maritoDaiſtPOl—

Adami nonſono membri della Republica u ero ehe gli ereſſì prendono il nome lt'

7. B- x. a..? più inſigni aos. A. 2.

Li danni che apportano; Mim-trono ’i‘ Aſa Re‘ di Giudeaſepolto con demoſiratiañ

la legge di Noe' 18- A. 2.. “Ani ambizioſe [ib. 1. los. C. z.

Adulatori nociui a Principi [ib. 2.. xja; Perde riprende lafirittura gl' vngumti

150. A. 2. "e" ebeſiſpeſèroPibidem.

Amrmn:flrat0ri delli beni dclpublirwo” r Affiflenza delli Paflori nel/eſue Chiell

dzfficoltdſi conuineono di colpeuoli «utile, x42. C. I. '

19;. C. l. .Affi-010gb: non può rintracciare le muta- ~

'Acacia eonuertita inſanguefigno che do- zioni de Remi [ib. a. 125. C. 2..

ſi ma m quella morir Faraone 61, Aſiatia de' Gouernatori mile alla guerra

A. 1, , lib- 2- 58. B, z.

L’acqua diedero princip:o,efine afli mira-ñ Aflutie che lrebóero filieiſhceeſſi. lib. z.

eoli di Giuli Cbriflo [lb-2. 44. DJ. go. C. z.

Amo Mosèſòmnmmmte ilſuo Popolo , e Auaritia affetto tenaeiffimo 2,15. c, z,

ſia tn tia‘ imagine di Giuù Cbriflo , Affináa del Gouematore per-:ghoſt 12,5.

106. C. z. . I. q

Agiuto di Giotuì ſignificato nell' babíto B *

dell'Angialo [ib. 2,. 61. C. 1. ` .

Arre/are il popolo,no‘eiuo, èſegno d’aua- B Abxloma _bebbe più eauſiz di rito-n”

ritia, perciò prabióito, oſato antica- agi’ bebrflſebiaui,ebe Egitto. xo.

mente. 198. D. x. B. 1. B

‘e



DELLE COSE-:,~NOTABLLLv

Babilonia manda‘ ad Ezccbia 'legati, e _vi

der-o ficoi teſori però li far-ono colti _\
-ì A
` . . z.

Dalai-.ſimbolo dell' inimici defli Religioſi,

offëſo per la riſposta del Profetaqnm

le profeti-zo‘ la *vmuta dcfli tre Rd

Maggi :15. D- z.

'Biba/Zara rimunerà Daniele ben cbe li l

' predrſſZ-ſua rouina x 15. B. 2.

Baſſano per li morti la lemqſipa 1 99. C. e.

Banaiafatta Capitano Generale Da Sal”

mona 1 ;2. C. 1.

Banchette' quanto hanno nociuto a Pren

eipi [ib. 2. I9. B. 1.

Bello Padre di Nino prima corſa/e x6.

D. I.

-Benadab RédiSiria in un banchetto fi

car-cera” li legati di Samaria , tear..

tagliato dal Rc‘ di Samaria lio. 1-.

19. C. l

Benedice M :è le Tribe con 7m Cantico

de minaccie 1 c con magico” percbet

2.45. A- z.

Benedicc Giorni Calclráò* perche! lio. 2..

150. C. x.

Benedittíonine maledittioni nò‘ ”rumeno

Da"nid.2.06. A.t~

Bcngiarnino, e Leuistordati da Gioab nel;

laliſia, e pere-bc! 69. C. r.

Benda' ri nta li ſonori di Danidperſe- ~

peli' e, conficoi Padri. 2,05. B. 1.

.Benignitd di Giulio Ceſare lodato da Ci:

cerone 134. A. 1.

Blafflagranfaccorito del Re‘ Herodc x 27.

D _. ſ ,

Brenta la Deccbcſia di Brabanteſhpere da
&Thema/oſi può venda' glìoffltfi

14;. C. 1. ‘

Bone taglia I'berba con la linguaſigur@

dell’Oratione x 14. D. x.

C

Ainofonda Città. er o/l'ire a ruba”

dicono alcunim_ inner-ita per/à].

:car la vita, la prima cme laſundd

un Pratican 15. A z.

Calcmitd publicbc effZ-tto dell‘ira divina

i prouoeata da peccatori, 186. 4.2..

Calebſe douea offìrire la figlia_ in matri

moniotlib. z. 151. 0_- 2*.

Capefli d'Abfllonepr-ecio l. 1”..CJ.

Capitano odiato. toglie ”jr/dati la volo”;

tà di *vincere z. C. x.

Caríebigrendi ricercano buornini eſp-rete‘

64* B* I. '

Car-ita‘ ‘larga {Lilian x04. .C. ‘1-'

Cafìiéo diſiditiqſi carne e’ejìrcita? 1 8 z.

1"! . ‘

Cafiigo de Padri nella quartagenerotio

ne s’è miſericordia” pena P 241.0!.

Cenſòri come ſareábono gioueecoli alla

Repceblica? :25. A. x.

Cerz/briſurono, anticamëte veneratijadeſſò

ſarianonaciui 7.1.8. D. z.

Cerernonia di non mangiar 1'112”;qu

qualprincipio hehbe? 18- C. z.

Can , e Nembro: ſefurono oſſàffim? 16.

B .. 2

Circonciffione fatta paó’ato il Giordano

perche ſi chiamò ſeconda, epercbp

fi dtſſe Galgala ”luogo datecſifece?

lib- z. 47. 3. 1. ` '

Deſcription: 'della Ca/ona di Nube che;

guido il Papa lo, per* il dfferto. mo.

B. 3. `

Comedie nocitte 22.5. C. 2. .

Comertio c5 altriRegni neceſſbrio.; 9.3.2.'

Conſigliera non pecca mortalrnentcfie talvolta non propone ilpìù degno 150. ' i

p. l.

Conſiglio prima guida dell’buomopwd?

` te lib. a.. 58. Bi.

Corz/ìglio *Utile con/;We nel tempo lib- Ze

76. D. 1- .

Concilio di Coñanza celebrato in tempo

difiy‘ma5conſirrnato da Martino V.

65. A. z.

~ Concilio di Coflanzo dichiara che non

può il -vqflaflo uccide-r' il tiranno 55 .

D. z.

Tiberio ceſare laſciò alstcoſiecceſſòre 67.

”zig-’ioni dr co'ryîſcationi 11b. 2.. 70.

.B. 2.

v Corffiſcationi moderate da, Giufliniano

lib- z. 70. A. t

Conſiſcatiani ecceffi'ueprincipia di tiran~

' nia liòñ. z. D. 1.4

Conffſcädoli beni che pretende la Cbiefi P

lib. z. 7g. D. l

Coñanza di Giomì lib. 2- 5;. D. z.

Coſt‘anza Boyca nell' career-[ita, rrprouata

lib. z. 6;. C. 1

Ctlore dell'buorno non reliajòdiifatto di

quello cbc poffiede 64. C. l

Coflurne leggejòauc,c difficile di riuocaree

12.3. D. l.

Cor-remo” fiaterna negata all’beretico

lib.2..17g.A.x.

Croce di Cbrilîo figurato nefla verga...

d'Aar-on 88. D. 1.

Croce
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Croce di OMoflunva‘nſiiFlfzimle dio
**ſi mela/lo; ſom-WD. 1-- **‘M‘x ’- ' F-'U-J

Croce in e na di Cbr:s‘îo,ò~im r add/i""'Rèèbá’ìffian’ùëioz--r G'."z.`f‘-?r° * --3

Cro’ee'pereìh'e nam. pattónIUYÌperabe /ì le

- uauano~l²ifhſſögiorno ligiùflffiea-*Ù

ti nella legge‘ di Mosè. ?Ele-'gentilitd

" uli‘lafiiaaa.²lib.z. 79. C.1. ` i -J

Corte/li di pietra -ſap-Im con Gio/ile‘ ,'e ehe

raPreſefltauano. - - ' .J

Colpa di Meſe-'quando eauò I' acqua della

Pietra, quale? 19-5. B. 2.. ~ I

>`."'""-D ‘ “ ’
'l .F ſu. *e- ` -

‘Ani-’Io ahri'eò *un ſontuoſoſepoltro

nella Citra‘ d’ Eebatanis. zòó. C. l.

Dauiîdpatátte ìveeider lceil'amente Saulſe-í

' tondo S‘ *AgofiinW ma per eſſer onto

non rca/ſe. 52. e. r. ›

Dauidfigura di‘Clrriflo quando' ſiſinſëJ

, pazze. 96. B. z. 7 _ ’

Dffinder la-farolta‘ eon morte defl’inua/ò-J

' re quando è lecito 3 49.“ D. z'.

Deſonti come s' banned piangerPLÒzB. I.

Degradatione di Sarerdoti figurato in...- 9

Aaron, 199. D. 2-' ‘ - o

Delitti rieeriano nella guerra'pronto'east

- “Rigo. 11'124. 73. 0.2. ma non perciò
" ſibri‘dlinegare l.1difl*/Zt.ióid. ` ’ì ì

Dtnmnio’infi'grtra di Mosè ingä'nògli He

breí. 107..,&1

Dritto naturale [Oſio di permiffioni,e leg-j `

ig; D. i. ' '

Drit to dei/eg: nti, Pllò’dlr' gare le permiſñ _

ſioni‘, ”1a non le leggi. ibidem.' ' * 1

Diadema‘figno di manſitettsdifle nel/i Rè.

l;l”.2. 23. D.I. "'
Dio *vincemn mnzziſiaehii nemiciſu‘per--ì

(n.119. D.2. - ` 7 ‘

Dioſì plaea'rì'prrſìntandolii noflri trañ’

flag/i. 186. C.1. `

Dio ſrlo può ”Rigore le colpe de Padri'

nel/e vite dejzègli. I 41.441(

Dio non ‘ſob/:ga più per il giuramento,
vthe con la ſemplice promefla. 143.‘

C. z. ._

, Dia cſſcr ſiprana con raggiom‘ neerſiaries'

hb.2. ‘10t- C.1. **

Dio nonfà contra la prouidenzaſi tal eroi)

ta la virtù è r”ilsp eſa, (9‘ il vitto inal—

zato. [ibn. 103. 11.2. ' -- ñ"

Dffimulareſin’ a‘ done è lecito? 96. A. 2..

' Doeg. notato tema-ario , et ingim‘îo’. 67:

B* Z* ' ’

Duefloperebìilieeäaít”. B.XÌ -. ' _5:3 `

Due!” quando è~luitopermeiteflq s’. 1 76;

C. 1. - ’ .. -
Jil: n :"- `Îxìo! ,'ì‘ ilo' _ -_ 0:' .-...-\. L

a. , ‘ ,- . . — ñ, ` ..

5.:; ` ` e‘ Tx‘ E ~ K

T-ì di vgenti-ant' anni competente al
gàuer‘no: z l. D. ’1. ì.

Egitg annegatinelmar rqſio. IO[- D. 2..

Eqm’noeatione quandoè lecita all’ mom‘,
~ fliatoflſi? [ib-1.' ;4. D. 2. . .4

Eſhugnato l’ mimica ne meno s'hd da dif--`

“` pre’zzare. lib.3. C. ‘2. , i ~ . L"

Eſhosfio ad eſſer vinto quello che non tune.`

"fili. ‘117.12'. z. ‘ .. ’_r a

E imeride Profeta di Creta Iſola: ;aC-l

Éfveffè Ara alla sfagiatagim. Las-’Ciak P_

Fſeniaui nonſhno membri della Citta', nò‘

~' hanno attion ciailc . comparati alle

Leſlie ,* nepanno effet- giudici”, B. 2.

Efi-hiauiìù d’ *una natione, diuetſa dg Faz—x

`~ perſonale ilſao origine. to. A- l

‘5
Ì

`Eſihiam’ trattati eon` vergogna, non :t‘aró'
- - rolaſino per jaguar”: , e ’nuoce, theſe:.

ſappia il numero; quando lo "faenza

perpetuo la legge diuina. (’9- i lſegnoñ

eheſe li poni-ua. 7 B; LO* ſìquent.

Eſebiaui 1t' permette la legge ”ama-ale.;

L'apparta‘gmmd~ milita. iz. C. 2.

E/ehiaui non ”Pregnana eſſòr `nel Halo.

dell’innoeenza. E eq/Zz antifa/ignar

h nel/afaeeia. 14. C.2. Regole per too", .

nerliſhggetti. ~ i7. D. I". .

Elmo lo ſcudo Gioſuè; perche'? liba- 77".

- l- . ..

Efagno'li celebrati 'da Sſiluflt'o Pera‘ loro Rev 5 4-3. z. I "r- i

Efln‘e leeite, s' hanno d' eleger valore/è.

ñ L’elfobita ,- ebegl’ è lecito, ó* ilkeito!.

lib.z. 270D.:- -

-o

ñ Era intiera la Hama di ſale-della moglie

di Lot in tempo di Term/Ziano. 102.

B. z.

Euangelíofigurato nell‘ aegmd’ Egittw

89. (DJ. ì .--ñ nBjZ-OMmunione Eccleſia-’Zito quandoſi eo:

mini-io‘ a difignare. [ibn-'61 . B. 2.

Eſercito difimſio} ad aſalire porta man-ì

[aggio- [ib-2. 49.41. l- .l ~ _

Ezmbia- laſciato in mano afla tentatiorm

Riprafi diVan-agloria. 37. Bil

1
,i

` i l.

zoo-tion, ‘ ñ

Fa-j i
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F

FAbolc crcdutcſinſio dall’Hebrci.lib-2.

ñ 2093. l.

Fanta di virtù muro per li PrcncipiJib. a‘.

63, C. t.

.Famiglie nobili colonne _della Republica.

8!. B. l.

Famiglia d'Abraamo circonciſa tum in

{ma volta cöſòlcnniti. lib.z.47.C.z.

Famiglia non puó baucr più d' un capo;

queüo è l’buomo. non la donna. 234.

B. a.

Faraone comandd :bc le mammanne UC‘Î'.

deſſèro llſigli maſchi degl'Hebrn ,* e

cbr li Padri li giettoſſ'cro ”cl Nilo e

6. D- a.

Fede di Gioſuè, lib.z. 55. D. r. ,

Fede non ricerca diſjmte. [ib-a. 5;. C. t.

Perle/i drm bo norarc con finmq/ild. lib

2.. l r7. 0.2..

Fede cbrim‘ana non e' creduto ſenza ragz

gione/‘e bene laſupera.lib.z.18t.^ t.

Fedeltà necrſſaria nella' Miniflri . `197-.

B. 2.. -

Figure del TcſÌammìa vecchio. a7. Ca.

Fuoco cbr non abbruggia ici-pelli! cbr di:

"a“ I 61* Dol

o “

Alionr ?recon/bl: d’Acaya "i/Palla_

all' acta/atom' di S. Paolo. 16. 1).!.

Gi:deone ric uſa il Principato del Po

polo di Dio. r. D. r .w .

Genlc numeroſa non puo‘ nientennſi fin

za Gouernatore. 16. 8.1.

Gi:norra”a non è to'tra natura. lo dichia

ro` iddio nel Geneſi. 1.35. B. a.

Gloria bramataſjrignc a coſo memorabili.

[ibn. [36.11,1. _

Goucrnare è arte difficile , riccrcaſapar

di tutto. 2.- D. i.

Gouernatore quali condi :ioni deue barce

re? 4. C. z.

Goucrnar l' buomo difficile per/ue varic

td. 4. B. t. _

Gourrno iperrglioſir'. cgraue. 4.. A. t.

Gouernacori buoni vtr/iſſì-ni al Mondo;

chiamati Dei mllaſcrittura. 4. D. ‘r

Goucrni di Prouinzr‘cjidcbbono da” a..

SrgnorrGrandr. 25. i). l.~ , .

Gouernacorc dcuc flyer dzſrìnularc. i”.

B. i. .

Goucrno dipnſòna elena di baſio Halo

duriſſr‘rno. 64. D.i.

Nelgomrno :oppongono l' utile col bone

ílo- 66. C. a.

Gouernato” deucflrq/l’cruarc le leggi più

(ſottomenu alla ſua fizrmglia. 86e

c.. a.

Goucrnacorc delle effìr di cuor‘ ’MZ‘

104. B. t. _

Goucrnacore dcue çflcrprcño ma’ ‘FSM‘

rc, c tardo nel conſultare. 14°- DJ

Gouerrmorc cime compiace” in ”MM

coſa al Popolo. bmcbclo Bini ſup-r

flua. 172,. C.2.

Goucrnatore deue guadagnare ogni 'MO

per ſua inclinatione. Î 5 r. D. t.

Gauernatore non ſia curiqſh inuciîigdlo

rc di que/lo, cbe dicono di lui. Mr- 1-.

33. C. r .

Goucrnarore nonſia facile d crede'. liba

5 3. C- 7.

Goucrno firiduce a‘ tre ſorti. libóa- 83'

B. x.

Goucrno populare malo. lib.z. 86. 3.2.

Gouerno Ariflocratico poco miglio”- [lb. z

88. BJ- ,

Grandi Gouernatori debbono bonoradìin

vita,(9*in morte. [oo. 8.1.

Guerra cbr none notoriamente ”gialla

puo /èguirla il Oqſiallo. 69. C.1.

Guerra gialla può r eguirſi con .Orato

gemme. 9;. C. 1. .

Guerrapiù vtr/mrntcſifa' nell' altrui Ba

lme-be nel proprio. lìb.z. 49. B. a.

Ncllcguerre più vale lo giuſlitra,cbc la.,

potenzaſilibaaza. A. a.

Guerra è bene aſl-”ilaria nelle Republicbe.

liba. ”7.3.1.

Guerra con [ironici-i ſcuſa lc eiuili . ibi

dem.

Laguerra nella la Republica dc ladri , c

oagabondi. liba. 147. Da.

La guerra ſi ordina per Babi/irc la po

cc. lib.a.188. D. t.

La guerra gruño quali conditions' ricer

cal llb. 1.188.0.2.

Si giuñiſica la guerra contra Seban Re

Amor-reo. [111.1. tor-D 2..

Si giuſliſica laguerra di Gredeone contra

Sora”, c Fanuel .115.2. 191.]] 2.

Anto la guerra di Dauid contra il Re‘

d'Arno”. [ibn-194. D. 2..

Ma non quella che voi/eſa” a‘ Nnba:.

[ib-2,194 Da..

Guerre fam ”Daniela/li Popoli di Gic~

’lr‘,
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“ ~ ſmi, Gierfi, ò* Arnaleeb giuſte.

lib.z.i 95.D.\.

Guerra di Gio/Fa al R? d' Egitto nongiri-`

‘ñ Rifle-ata. lib.z. 1 95.4.1. è* deinceprj

‘5 . ‘ Hu

ì Auer aeguiſiato benipreſloji ron";

de di poca durata.l›b.z.i 57. Da.

Heroitbe opere di Donne.lib.z.37.B.í.ñ

Hebrei trneuano capi difamiglie-c5 patria

potefld . Tcneuano Preneipi, e Giri

diei naturali. Non gli ieuarono la_

faeolta‘, nezmpqſero tributi. Furono

temuti dall’ Egity'. L'occuparono ae

eià non -tentaſſero nouita‘ 8 D a Ò

' "W": daineepr ~ ñ

Hebreifuronoſebiaui eonſeruitù oniuer

' _ ſale, non Perſonale. 8. D, 2.

-thrriſending-annoporn-o drmandare Ir

r gioie imprrſlito 99. A. t.

.1 ~ Loro Uſcita d’Egittoſigura di quella

del Pigliuolo d’lddia dall'ifleſia Pro

' uincia. 99. D.” ~

chrei vittorzqſi cantano [audi a Dio .

loz. B. 1, ..

Hereſia de Politici. 92. 0.!.

Hereticifigurati in Core Dammó* Abi-i

ñ ron 185. l). r. -

Here/ia dette eaflirarfi con verga di ferz

ro ltb-z. 172 D a

Her-etico eſcluſo dalla correttion frater

- na. tbtdem ‘

Nonſiriduce con carezze. i7; D t

H:Bari-s instgna gli poco eſherti , però de

ttano-leggerle li Principi 29. A- r.

' Figlid'Hebr-ei non paffìmo altrui-rh’

nutriti Cbrii‘iiane. 26. A. 2..,

Hi’ffionñbuomo _vile fauorito da Tiberio.

Volſe rouinan la Nobilta‘ de Roma.

-, as. B. t.' `

Honefld lodevole nelli Rè. '46.0, a.

Horeb- Monte'di Dio, e pe robe . Apparſo

in quello Iddio o Mme‘? 59.0.1

Hwniltà .vera in qualmoao s'intende . _E

come paſſono accopiarla li Prencipi

con lo Mari?” lion.. 9. 8.2. -

I

Gnarante meglio ebequello che [i .Gi-J

maſauia. 27. A. x. . ‘ ?x

Ignominie di Gieiù Cbriflo Himate da.;

More‘ teſori maggiori cbr le ricchez

ze d'Egitto. 34, AJ.

Imagine del'a Gbicſiz Cattolieala rtf/adi

Raab. lib.2.6o. C, z

Irnagine di Gierù Cbriflo l’Agnello Paſ

quale, e l’ondata d Egitto. 9 [ .0.1 .

Imagine di Giuù Cbrii‘ìo fl‘c More‘. 106.

B. z. r ~ '

Itri erio fi) ra li enpmti dato da Gioriox
P Cbriſlpo aglèípofloli .lib.z.135.B.t.

Impoſitione perche pagatad Ceſare da...)

Gierù‘Cbr-üioi 1 17.0.2..

Imagine di Gierù Chriſto il Rampazzo,

portato dall’eyploratori. r 7;. B. i.

Intreduli ferirono Gmù Cbrifio pietra

*viua in Croce , e diede aequejjn'ri

tuali. 1 . 0.2. ,

I” aria naar), e perche} 244.0. x. ’è,

lmpqſitione delle maniſopra la ”ſia ee

- rcmonm di eli-gen ficeceſiore ..2,39.

C. a. -

Inelinationi buone‘, talvolta/i dffcuopro‘.

-' no‘ nel/i difetti. 4t. D. i. . *

Intentione buonaſcaſa mezzo ilma‘eJiba

a. D. I.

Inditio euidmte. proua maggiore, che dui

teiîimony‘. lib.a.68.u. i.

Irmnunità nell: Temp# quando im'orninflv

età? La deuono nutrire li Prencipi.

lib 2.165. C.2.. '

Intervieni” de. Tempü enim-iſole nella.» ì'

.Nazioni. [15.2. 166. BJ. ~.

Si reſutano alcuni, cbe impegnano

l'immumtd. 11b.: 167. D.1.

Inuidiaf/ ce Wender- Gio/eppe all' I_[meli

. ti. @gialli lo vendette” a ‘ Put-fare.

~’\ Acqumò laſua grazia . Crebbe per

ſito: meriti le facolta' . S’innamorò

di lui ſua moglie . Dichiara li ſogni
-‘ ſi' alii/Emi d: Faraone , (o‘ all’ iflcſſb

Faraone. 4. D. i. ('9- deineept

Imagini quſue, e Mosè dell'1nearnatione

d’lddio. 4. D 2.

Inganno delli Gabaoniti a Gioſuè, perche‘?

7.9. B~ r. .

'In/Egna‘ lddio Gicffue da picciolo al gouer;

no. 65 . 3. t.

i

Gioran R8 d’lſrael morto con vnafi-:zzas —

40. B. z. o

Inttntione del Teſla quà'do dice cbr ſai/H

per il cuore ibtdern.

Intentian di Giuditta nell’abbellir i , to.

. perc be -vinfi Oloferne? ltb.: 6;.A.I.

I”dt-gm‘` dt Mſn* Giudici gli ana”. r4:.

e D. a.» '-.

Inuiolabile ilgiuramento apprcſſo tutto le

;› i Notiani.lib.a,98.D.i.

Irregularità inter/Zi per bomit‘idio incol

- pabile



- I Egato dette riceuetfi. corteſèmmtu ,
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3*.: pabile, doue bebbe Poi-ignari:.qu c

. i .PF v

*1 e: ñ L 5

.Lz’tnB-t W i , _ \

Legge ſi ide-ue ſci-iu”- con-.chiarezza , o

- Petetſſionz di pno/euzlpD z. , i

Leg-dt' Moſe datacongrand apparati, t

perche? x 20- D o. ~

Ltgge digratia confirm-ata colſàngucdr,

Giu!. Clio-if?” , eſiguo-ata dae… .,.ntl patto delfizngue. 12.1'- A z 3

Legge deueaſc riuerla il Re , di propriopu

2A guanficondo Film, lab-2,6. D} ‘K

gg: dmono effirpocbe. e coflanttfl .C x

Legge, (beprohtbiua mangian‘rlſanguefi
i’ dichiara. Obltgaua li peregrtm. Pro

. tes‘i'aua l’imtnortairtd ‘dell’anima-(.01

A mädaua la legge trattar bene li tira*

nic-rl, 18. C akófiq. U -; q _ ,

Leggi fatte dal Re‘ non ricercano confin

ſo delpopolo, 1 1 z‘. A l _ n

L'ggrdelRepudio non la panno ”gf-affitta

* re li Prencipi , 'Ne conuiene, 74… D

llpſimo tri/"griffin della legge deu(

Punirfſìcon maggior rigore, 189. B _z

Legge :traſgredire dal Principe ſolo 1ddta_

*ia cafliga, libia”. B ,7.` i

Lemar-Mago diſuperbua- U4- C z, . 1

…Left-a pei-chi l’hchbeſola Mifid) e non

\

'z ì; garanti”. a?? *‘7. “i e e… ì

` i ñ ' n‘- ”{- '.- ñ

-4 Agi-,di-Iaraoneſimbalo dcd'beretirì

88. C‘ z

Magi di Faraonepoterofarjëgnima non

i ditfarlt', 89. B l * q

Maleditione a cbi riflaraſie Gieriſo . Ade‘

Pita in Arab, lib.2..61. D l

Mannal'accompagnamno gl'Hebrei con'

.- .altri cibi, lib.z.18. C a ,x ,_

Mat-(Raff?) figura del Sangue diGirtìa

PWD/571170403. A! , - -.;, g

Matrimonio perpetuo nere/Iorio per l’edu

caliane deſigli, 74. D r i x

S. Mercurio reſustiìó per Decide” Giu

. liane Apdñataflli'ñù true/ato a S. Ba-';

filio, 57. D I. . "'

Mdgnreflſi edificato-'omo immortali , L, z

Winona come moribö'dzîlib. 2.106@ z

Manti-{rinalauuijafi'ñpprouato eſcluſi‘:

ni, reprobatayiaa‘wutore., lib. z. 3 t

**5' ?B ſia _ZZ-‘CZ ‘- XX x‘

Montis-e' deue Wlèr laut-”ufficio dal Re’.

Identificare” (qgiuflflrlajapfum delli-1J:

morte, 94- D t x ,,

..7;

Miracolo di fermarſi iISOÌeſi, con ’qtÎalſine‘

~` ſifece?zib-z.t.27.(.‘ tñ

Minit‘ìri amogliati approuano alcuni: il

parer contrario .l’abbraccio. 45 . L z

Jíiniflro .come detieneplic-are al Precipe?

Come s’è docile.Come i'ë indaciiei7o B t

Miniñro' come drug-*fare quandoſordirib.

coſe inginſie, o men'wtiiiió 9. B 2.

Monete, che -vſàrono dinner/e NMiani, 1th',

. . 1.299.381“ . ~, -

De qua/1 parti deueaofiareìperehvſi

chiami pei-imita . La prima del mon

dojù medaglia'cpn una pecora, ibid.

Monete rvarie: Perrbe’ſìcbiarna la _ſal/a

boſchetcra inCatalò‘gna? lib.- z. 223,.

B z , .i i

Milici-jedem Croce dichiarato. 1112.2. 78:

B z - ~ ‘ . . ,

Mosè pronofiicato da ‘un .Eatrio d‘Egittoz

”a‘cgue in tenzpo di Prometeo , {ñ A

plant-;51” qual riſa liſuz-ero‘i 6.1) z., q

Fit riuelato alii ſuoigenitori , che da#

- _ ata liberare il Popolo per laſaa gra-r!

bellezza, lo .fi-‘marano certo, 21. A z

_- Ditte mzfi l’ogettano` nel Nilo m *una:

Ceflella.” libero‘ la figlia di Fara”

. HEjíÎaAZ' ".- '*

More‘ſignfflta Preſo nell’acqua La alleno

*i l' rftzjflrſua madre'. Sogni/ico‘ Glerfl

(lhriii‘o Signore noflro nel preſi-pio.

Fù miflmqſo riſuona-ne, 2.3.3 I ;L

.Morì rmuntiò il comertio conſua moglie

'3". .î‘dal tempo,ehe gli parlò Dio, 4.9.C 2 *L

Imparà [flſhPlHIZE dell’Egitii . Ft‘c

mceſſario eſſèr Maefìro di Glc rogh

fici . Cuopri li undici-z; di Gierìa

(ibrii‘io N. S. nellaſcorza della let -

f 'teea;17.Bz ' *

Motèſig'ium di Gieiù Cbrit‘io nell" amaz

.,…- zare“; l’Egitio . ~St drffiutaji peccò ,

37 D z … '

Si ”rarità con Zeffòra‘. Hebbc due’.

figli : non hebbe altra maglia-430 2

` ` ,Perche-fiſicità dc/carricoîPercbeglifè -*—

ce lddiofare le dueſegni, e ”auf-vl

Î- lima! 61. B 1 . \.

More perche ſu minacciato dall’ Angelo?

Per-cbr eſiendo ſi :cel-ante diffi-ri lee—.1*

CirconcIſit-ne delſig/io? 72. D z

Non inganni) Faraone chiedendo/e il

Pope/oper— ſii/i tre di. 98. B 2 -*

x ;Perche la ſeconda volta , che :liſce/i :

dal Monte porto‘ iafaccia riff/ande‘ -

t zie? Cbtgákflffil’à‘HBÌHCÌWPÌH‘ÌG'COÌ`

velo?129.Dz , , . ,

c l ,
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Malìfiifarnoſò neü'acque, 192. A x

Fùſèpeleto per mano de Angioli. Sua

morte fufigura della caduta della_

legge, 2.45. D z

Monumenti perche/e’ chiamarono I lib. z

zoo. A z

Morti come e'banno a piangere, libJ.. 199

B. 1

`.Morte del buon Gouernator Cbre’t’iìano è

perditagrande : maggiore quella del

Gentile, lil”, g B‘z

N

Abucodonoſore come mutato in be

N ſtia P leb.z.6 B l

Natiutta‘ pianta . e morte felîeggiata da

molti, lib.z.206 A z

Natinco, cbeſignfflca. cſuo Principio? lib;

a. 6. l) 7.

Nauarrî giuflamen te occupata dan Rè

Cattolici, :07. B 2.

Nembrot perche ſi chiama cacciatore ro

bufio .P x l. D z

Neutralita` dannoſa nelle‘ Preneipi. [ib. z

uo. C. 1.

Numero di quaranta , perche miHeriq/o?

x 81- C l

Numero tricenario celibrato nel/'eſequie,

zoo. C 1

Numero di tre giorni , Perche miflerioſò

nella Struttura? 115.2. zo. A 2

Numero ſettenario Mflruato nefl’aſſèdio

di Geericò.lib.2..56. B 2.

O

Bedienza delli Giaponeſi alſuo Ra,

1ib.z. 140. B e

Obduratione peccato oppoflo alla grazia.

' 2 l z. C z

Obedímza di Dio fondamento delgouere_

no,1tb.z. 8 D 2

Obedzſce più il popolo all’eſi’rnepio, ebg

alla raggione, 87. B z

Obe‘dire al Giudice put-ga d' ogni jòffietto

Jinganno, 68. B a ’

Opere buone, e male le dfferſſcel'Euangez

lio con le verbi ſacere , è* agere.

lib.2.209. D z

Offeſi propriefi deuonofi'ordare. 19A 2.

Officü perche nonſi deuono vendere! 141

C 1

Og Re di Baſa” di .lì-:tura prodigio/4,203

C z . .

b

-l

Offèſe di linguaanagnanirnità nel Prenci

pe ilstordarle, 15;. B z -

Occhi/oleuati, perche ſignificano viſione

eeleñe? lib.z. s 1. A I. ’

Oneſinofibiauo di Fileneone mandato da

&Puo/o al padrone, 1 z. C z ~

Orationeì cbiaue delli buoniſueeeffi' in

genre-alzo proud cò‘ quella di Morì.

e Gioſuè. 120. B l

Oratione d’afflitei 5 potente con Dio . E le‘

mſſalh opprejfi ottiene da Dio nuouo

Prencipefiſuole dirnoſirarlo il Cielo

1 14. A e.

Oro impiegato in catene , e manette, I6.

B 1

Oro di che firue nell' Altieri P [ib. 2.. 1 19

C z

Orfeo , è* Affione come e‘inte‘de cbe tira.

uano le pietre c5 la muſica? 195.0 z

Oza qual colpa comfſi’ei [ib-2. 1 :9 C 1.

P

P Atienzajòrella del valore, [ib. z. 143

D 2.

Parola data all’ ìnimico hà da oſſèruarſì,

llbd . 109 B l

Parola data all'inirnieo come eta da Wen.

uare? 11b. 2- 1 10.8 1 '
Paſi) impedito e‘ titolo giulio perfarguer-F

e", 206- C l ` . ~

Patriartbe pel” dçfiderarono eſiereſepolti

in Cannaneaìlibangód 1

Pace neceſſària tra li Miniflridc Rc’. L93

A 1s. ſſPietro, eli Giudee’ d'Antiocbiariru/àn

do le tariole de’ Gentili: oſſèruarono

le cerimonie morte , non ponendo in

quefle laffieranza, 92. C a

Peccato oeniale,eſuoi dine'. [ibn. 1 93.4 z

.Peccato maggiore quando piùſiconofi-e la

verita, 18:. D I `

Platone non voieuafi pigliqffi- dalſato

altro che arme, liba.. 57. C 1

Pietn` di Gioſuè nelle cqſe di Religione. [ib.

2.. 54. C 2.

Perdita d' inghilterra profitizaea da S.

Bonifacio Martire, 47. A z

Pefìe ſegno proprio dell'era Diuina , 1 87.

A 2

Pbe'ton vno delle Fortezze edificate dalli

c Hebrei in Egitto , 6. C 2.

Pietà del Giudice vez-fit e' nobili raggione—

uole, liba. 818 I

Pietalsntroduffi infinità rei-[mondo, 12.

a a
ſi Peri
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Mifiögrîandifl‘bpìîno‘n jbl) ifare etiam

‘a‘ ~ › cmmeszr ding cario. 179.'6' l

Poteri-ra di Ereneipipiena a‘ amarezza_

\~‘~Îlib.~›z.,99.D .1 -'-- '4. i:.- 'E,

Pompa funerale come lecita lib. z. 204. B
' AQ“Ì--Ãè‘fi'qIAEfildl’llI »W -ffi -:"

Predicatore come ba‘ da ripeendcr li Re , e

.2? ñPrelati 158. C z‘ dazi-Mx?

Prezzeipi non .c'hanno a riprender in cqfie

Î -" incerta 157.(2 2. ".

Prenerpe non ſi fidi dell’ acclamationi Pdf

ſ- polari 3. Be.Prencipe ha daſapere li-coflami dell’altre.

u 'K 'riattani 28.D I -.~

Ha‘ da eflere padre del Papa/025C 2,

Preneipi liſa/enti hanno a talune/134.8. r

L Non può il V aſſai-'o venderlo- per

i 'difènder la facolta‘ , ma ſibent per

difinder la Arta, ;‘7. B 1 1-.

Prmcipi non impiegbino nell'affizri cbi n5

è dificoſènſò ;9.31 .

Preneipi ”Hana offÈ-ſi. quando/'ono chia

riti, 7°.A 2 ' :

Prener’pi non poffbna‘leuar la difeſa , ~ cbc

da‘ la legge naturale, 81. B l o

.Prencipi‘ mali ſifidano nella ragione di

Hatcffiercbe non conoſcono 1 delia, 87

' D 7. - .

Principe @Magni-le Radiant' ‘nefl' eſigen

v ' ze digabelle, 1 17. B x f

Principe nelle guerre ricorra a Dio , I 19
. .‘193,. ~ ñ .. .

Prencip’e ſe deue perſi ifleffò rstergiu'di- v

ee delle cauſe , maſirnc eſſèna‘oflcile

"l aperdanare, x3;.D 1.Pr'e‘cipe carneſiba da/Eruire de Mintſlrit’

-' '-‘ E bene cbe occupi molti, 14[.B z

Preneipirſjruardino bene come aeafizno,

' ~ 154.0 z - _

Non fiano cnr-io: inuefiigatori di

cbifi mannaro, 15 3.3 l

Si deuono aleuare brama/1' di gloria.

Ne dffbffggtarc l'opinione tra le na

tioni ſtraniere, 179. D z*

Ereneipi‘obbarrifi-cno que/li, che l' hanno -

aſhcceder per‘clettione, 139. D 2.

` Come hanno a ſorge-:tiene tempo di

gilet-ra? 144.4 z t - ’ ‘

Preneipi bíino da premiano li ſemi t? deFi

. padri nelliſiglz, libn.. ‘16. D z

Carne cio` faranno"_ſ'c'nza danno-dël

publica, ibrdern 5- ‘I ’ 1. o

Sn! principio ‘delzRegno a neceſſària

temper‘anza grande, lake. :2.8 2.

- çerebine la gloria di-Diopiùcbe la

.i . ' . .‘"Îî -i

‘ve 13-2“.

:.1 'M,Mmt ncüevitton'e, lab-:.45

D 3 ’fl d’ ' ~

Pren’eipi -fnggaoo nouitd, ma non ”dano

allifigflvetti di contradrtione popolare

bb:. z-:D'L "NA’ *

‘ j z Vtilitàdi wſitae ilRegno; e li danni

lib.2. 138. D 1

Prenripe parlipoco , ?eprerneditatm lib. z*
199-8 1.* . ì

Prencipe neutrale ne acqùifla amici, no

ſcuſa tmrnici,lib.z. ”ma z

Prencipc ſobrano non è ſuperiore algiue

dellegentt. 11b 2,. 213. B z

Pno‘ alterar la moneta per *via di tributo‘

Deue oſiieruare la Him-etiam del popo/0,*

ma non afflitta” il cöſcnſhſhbdñ 2 i 4-.

C 2.

Prencipe è tenuto a confermare la moneta

nel peſo, e valorlegitirno, percbr t

lib.z.216.A l — '5

Prencipi banno bffigna di bnuer ilfano

rita. non e‘ contraſtugrandezzaps

jèmyre l'bcbbero. e ſeilfaaarno .rd

perdonare èmeritenoie [37’. B l *'-z

Popoli bebbero principio dal deſio di com

pagnia 1,5. D 2. . \ ñ

Piramidi d’ Egitto nana oflentatione di

qllth lie-libano@ A z.

. R a

Job maretrice bebbe parte nellagen‘e -

R ratione diGieiìx (.brie’to 1:17.371; 2

Ram-ſufortezzafabricata neB Egitto da

gl' Hebret. 6. C 7.. '

Regifiro delli beni mobili vtiranníco , 1 zz ,

B-z a . o.

Rèſul principio del mondo eletti perla...

buona/‘ama, u. A 2. -

Re‘ deuono bonorare l’ignorninie del F:glio

di Dio, 34. A l ’

Sr’è benefaceiano tbeſizro, 35. A l

Rè boneliiloaſati , pericoloſi /c non laſa—

ranno, e pericolano più d'altriſe non

”Mono congran cautela , 46'. D 2.

Rc? dettano-rimane rare anelli, che gli con-7

tradicono, H;- C 1 p

Re nò" e dtffircggiata perbnmiliarst a Dic,

6

L.

lib. 2. IO. C 1

Re confederato come bd da prender-,liba

lu. D 1

Re" prodigbi'ffiogliano i Vaſſàlli. l I 5 . C - z

Re‘ non ſono tenuti a` refliticirc «un flat 1,

- e , con-”ocamento d’altro. nt. D l =

Perebe è glorioſa coſa triöflre diR ì

;48-31 i

ñ- ç _z -. Reli- `

\ \ .e.
' ` 2:...

a'…
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Religione mio” gun-le d’ annui-”elfi po

' _ Poli. zo. 3.1.

Religion Cbriſhana noti/ì‘ ſodardi. [n.2.

1 ;5.0 1- ' .

Religione non deuefarſi materia di Halo,

e 1t danni, ebe ne riſultano-libadfl

D. z.

Riprmdendo e‘ mile bonorare il ripreſo.

156. A. I '

'Republic-be Cbrifliam hanno a confidare

ſhlo m Dio-lio. 2. 3.1.

Repudgj reproboti per legge naturale , e

diuina. 73. 0.2.

Non può [la Chic/Ia permetterh‘ ; ap—

portarehbe ineonumimti.75.D. l .

Reſurrettione della earneſiproua . 11b. z. .

107. 3.1.

Reſurrettione di Laz-tro negata da Pietro

Apino, efù hrugiato m Pauia ibid.

Romani perche ammiſicro in Senato ligli delli Senatori? 32.. DJ..

S

g Aeerdoteſonnno ſuperiore al Pronti”

L tempera le- ;tb-2. 1 5 .C.1.

Saeerdotio antieo , perche ſuccedeua per.

ſangue! [111.1.15. D l

.Salon-om più temuto per lajlzpieñza. the

per il potere.28. D.;

Saerlſieio. obe "O/it ſia? 19.41.

Salute de poPoliſuprema legge. 71.8. 2,.

_ Saluo condotto dato all'beretieo ha da oſſìr

”ar/i. lil: 11 LC.:

Cbe definì ~intorno a çmflo i] Con

ei/io (jonl‘iantim/B'Jib. 7.. l l 5.3 i.

S. Agoflmo ”at-‘que in Africa l ifleſio di

ehe ?elogio i n I ngbilttrraJilm. l l 6.

B. z.

Sediflq/i come s'honno :ì pacifica"? x76.

D . x. ,

Seditione rea da rimediare nella radice; e

' q ron-orotioni. 174- D. _

Sigma del [ago di Daniele , el” vol/'e infe;

rire? [ih-2.81… C.2. ' _

Sen/imma imprigionato da Giuit Glu-:Ho

lih.z.131.B.|.

Senatori di Roma eletti per eta , eſhpíè‘zo.

;z- C. l.

Sepolcro delSignora perebegloriq/ò i lio.:

10; B x

Sepolcro di Gioſia, perche detto Mauſoleo.

lih.z.106 D 2.

Sepolcro di Mosè pere-be ſi ”aſi-eli? 246.

B. l . `

.Serpente percheſielMfl pei-figura di Gielù

Cbrffioiágefla di bronzvſino a qual

~ tempo duro‘ I E perche fia elcua per

Hendarda Reale nell' aqui-BO della

terra è 2.02.. A. 1: @ſi-g.

Betta Maornettana qua/fu ”ſiro primi

Pio? x l 1. D.:

Sepolcro di Simone Maebaóeo fintuoſiffi

”to [t'ha. 2,07 C l ñ‘

Sìmulationi d'aleuni buomini inſigni. 93.

A t. .

Simulazione di Giarolrstu/àta-` 98. B. I

E d'altri Sami dellastriflura. :hidi

Superbia *vitioflheſimpre s'mnalza.9.D. l

Smaggogo bonorara doppo morta. l 8. A. 1 .

Sabna Prlfltto del Tempio ”pre/ò Per il

ſèpolero ebeſiſeee lio-1.205 D x

Solo” modera‘ la pompa deü'efiqme.

.Yo/muto tag/id la ”ſia a ſuoſiglio Alu—

Bafíz‘, perche I’eſercito lo neeume eö‘

aelamatione. 86. C.1.

Sueeçffione per-ſangue a Regni ottima…,

[ib. 2.. 11.1).1.

Sorli buon mezzo per rimedi” conigli.

[ib 2.14.. 1).!.

Soru probibita mlt': Preſi/ture Eee/e a

Btebe. ltb.2..16-C. i.

Sorte tra li più degni' afl’ Imperia quando

ètoleralnle? [ib. 2.14. C. t .

Sueerſſori de Ttranni perdono ilflatofa

alimento. 483B. 1.

T

Auola della legge, pen-be ſis-ina di

T tutte due le parti! l al C z

Tatitofiaſato dalBodmo per il male, che

ſeri e delli thrihiani. Rinfſl‘ambz'

due dell’Autore. 190. D.: '

Timor di Dio neeeſſízrio al Giudice. 143.

C. l .

Timor: della morte s'hà da ralpefirare.

1 48. D. i.

Timor: non hà da tener nclgouerno 14...'

prima parte. lion-.23.01.

Temperanza vinti? degna dvn Preneipe.

lib.2..9.A.l. .

Tempeſia mandato da Dio a fano” di

Gioſu:.lib.z.118.B.x. `

The/ori non hanno da eſſere la primi con -’

fidenza del Preneipe. 36. _B 1.

Tigri s' irritano con la ”nf/ira. [ib-2.11 r

A l `

Tirannia de Preneipiji ha‘ da mitigare l'8

orotioni.19:B. z.

Tiranmzidi lodati. 50. BJ.

Tiranno finza ”eran titolo ogn' *uno puó

Weider-lo. Ma non quando è Signore

naturale. 51 .C. l.

Tiranno
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Tirannía vitio di eodardì. lib. a. 90. BJ.

Tribuliſolo Morè trai Prencipi non im~

pol:. 106. D. 2.“ Kc" a;

Treſorti di tributi efflgeua Roma. *x x l.

B. l.
Tributo ingiaflo obligo alla refliiutioneſſ

ilRé,eli Smdiei. Lo puo‘ la (,'bie/h

imponere , finza conſenſo del Regno.

Nuoro imponerlr. l 3.8.1 Ò‘ſèq.

Tributi per lella ſimo tmutiper diijbreg—

i0 daſudditi t 27 C l ñ

Tribu di Ruben prruo dalla primogenitu~

ra nel tell-:mento diſtro-Padre. Cbi

ſincgſile inſuo luogo} liba 149. D.:

Tribù di Lcuipercbe non bebbe poſſeſſz‘a. ‘

m} lib. 2.149.0.l.

V

‘7 I”citare inſolentcjr' biaſima . [ib.` a.

1 3 4- C. x.

Vallo l’a/ione crudele con li fibíaui. l t.,

D. 2.. Ì

Venetiani ricò‘ciliati con Giulio Secondo

209. 4.2.Viti dijòldati come ſi poſſòno ”nm-dare? i

lab. z. 50. Da.

Vitiipcrmeſſi nella Republica per cuitar’
limcgv ion'. r 18. B. r.

Virginita q lla Madonna ranuyàta nella

Verga d'Aaron. 188. A. r.

Vitelio l mperatorc rnoſlro di natura. lib.

z. r 4- _3.1.

leiano riproua la patriapotrfld dc Roñ_

marti. 85. C.1.

Voconialcggc iniqua. 23 6. C.2. '~‘ "’"r

Volofatm dalla Gouernafori deflc Rlpzcbil

cbe obliga li_ſhcceffbri per :Iſola co

flume [ib. 2.99 B. 2..

Vtopia di Tanzi) Morofiloſofia "Imola.

[lb-2.- , lo ?o ‘o '

X
A l

. l X Enofonte muti) opinion; circa la diffi

colta‘ dclgouernare . Ripreſe percui ñ

da S. GregorioNazianzmo. 2.0. r.

chqſontc :immenſe: il Prencipc a pre

miar Perſe ſitſſò r c rally”per ma—

no d’altri, 35. C.r.

Xnst arrolló quattro frateüi , a quali il

padre perciò li cauögl’occbi. 86. ,D-z

Z

ZArnbri veci/b da Firm con la Ma

dianita. t 17-... C.2.

Zrio di Fineepacgficà lddio. z r 7. D.z.

Zcbci, c Salmone vinti da Giclee”: lib. a
193 B 7. ſi ,

Zelo diGicrù Cbrifb nel/&acclar dalT!

pio li Mercanti. 42- BJ. _

Zeloi norù‘tc di quclli che bia/'nono Car

o Quinto, perche non ritmi” Lutero

[ibn. [97.0.1. i

Zenone Imperatore valſe occidcrfuo fif

glio Leone perſuſpitn‘om. 86- C. 1.

Zenone autore dellafiloſofia Efloiea . La

chioma Cliente contra Diani/ib i701‘:

co. 100. D. r.
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’SA'ÈCRA S'CRITTVRAMÎÎ“;

qua sl DICHIARÁNO NELLIÍDVJ Lgmu

"DEL GOVERNATOR (:H*RISTIAI\I..O..._r

Il primo, e fecondo numero dinotano il Capitolo , c vcrſietto délLÌbro

Sacro, il terzo la pagina del Libro preſcnfc , Sc

ilquartola colonna. i .. . r

Ex Libro Geneſis. ~ i "

_Í ñ T edgficauitCiuiJ

Cap-4.. Uflſ_l7.E tate-m , vomuitq:

nomea nm ex ”o

”aa-b. xs. A. x.

cap. 9- 24.. Excepto , quodcamem mm_J

finguim non ramedetií. 10 l. BJ .

Cap.” 24. Ifli accipiant partu/imm zo.

C- l.

6411.15.18. In illa die pepiqit Domina:

' ſaedm mm Abra/mm ML?, 95.44.:.

Cap.: 7. ”.- Infizm não din-um circumci

detur in wbt's. 80. A. x

Cap.18.2. Cum elmaſſèt ovulo: apparue-g

runt'u‘ tret *vira/ibn. sua 2.

Cap.” 9. Ingrzſſìu H w Mama, num…

quzd m índias? 8. D. I.

Cap. 19. 26. Reƒjbuierƒque fvxar :im

pañfi, vnfi e!? in Harum/ali;- _

113.144. - _ '

Caps.”- Amlmlaaitq.; cum Dea , ó* non

apparuit. 16.01.

Cap.24.6 5. A: illa toliam :ita paliunL,

operuitfe. 48. D 1.

041.27.14. ‘ſu n filius meu: Fſm . Re

ſffiandít, ego/um. 9?.B.1.

Cap-19.26. Non :ſi m loro naflro :an

ſuet’udmi:. w minore: ante trada

mus ad nuptia! I 2;.A z

Cap. go. g 3. E! omnia , qua: non fuerint

varia, Ó' maculat a g. A ¡

Cap.; 1.3'6. Tummſq; Jacob cum iurgia

l

I'

mine‘fil-1) fui E-_

ait quam ob' Miſſa-m meamfia' man

fif'iipot'ì me? 2.22 B z

Capa”. :9. Tr” admdm ſunt po}? quà':

aufmt Pbarao caput taum , ab. 2.

80. D. I. - *i

Cap 41 .3 7. Plan-uit Pbammìz‘anſiliuflp,

ó- cunãu ñMmifì-fl: eius . 109'

D. I

Cap-41.14. Pralina: ad Regis Imperium.

eduè'lum èmrcere Iq/š'prazanderät

1;. D z * . "

Cap.4l.4o. Tu eri: fuper domum imam,

('9- ad tui ori: imperium ”md-'im po

pulus abuſi” x; LB z -

Cap.4x.44- Abſqu mà m-.pmo non mo

uebit qag/quam manum , aut pedum

in tola terra A‘Îgypti 12.7.C l

Cap.4*7.19. Em: n01 m stmmmm Regiã"

1 x4 I) z -'

Cap.49.3` Rubenpoimogmim: mm: . (9

initium dalori: mei 1ib.z. 149 D l

Cap. 49.7.Dizxidum eo: i” 1maiuda- drflm'

glam m iſrael 06.2.1 58.1) l

Cap.49.15. Et ſilppoſuit bumn’um fuma'

adportandum I r4.C l

Cap.5o. 3. s’è-:blu mſia e'xplmh'bu: tran

fierunt 40. di”; :He giuppe ma: era!

cadat/arum conditorzzm zoo. D x

Cap-31. 14. Nunqmd babemm reſidui

quidquam influ‘u/latillm (g- baz-rev

dita” ’domus pan-u nari“ 3 [lb. z.

156 C 1

Cap 30.7.0. Dotauit me Domina: dato

bona etiam hac vice 1112.2, 157. A n

` Cap.
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DELLA SACRA SCRITTVRA.

Cap. 24. 2;: Palazzi-una. Ò-ſaniplurimum

eil apudnoi,lib.z. C. 1.

Ex Libro Exodi.

Cap, 1.0.7. Vo martuoſilü Iſrael e”

uerunt, Ò~ quaſigermi~

”antes multiplicati/unt. [tina-;.0 l

Cap. l. 9-Eccc popularſiliorum [ſi-aci mal

tm, (Ir-forti” nobit eli, 49. D l

Cap. t. to. Etſi inzruerit contra not bel/li

addutur inimicit noflrt’t. 17.0 l

Paper . 17. Et timuerunt obſietrieer Deii,

ó* nonflcerunt iuxta pranzi-tum..

Regine”. B 2.

Cap. I z. 14.. Nic‘ occidere me «visfficut bet-i

/ occidiſii Egyptian:. 38. C z

Cap. 3 t. t- Vmit ad Montem Dei Orcb.

9. D l ~

Cap.4. 1;.Obſm-o Domine mitte quem...

miſſnrus et, 7t. D t ‘

(14.6.14. Fili" quoque Core, 184. D t

Cap.7. 25. Impletiq _ſuntſeptern dm poſi

quam percujit Dominus ſiuui , 87.

D l

Cap. to. 26. Cunéiigreget per-gent ”ahi/L .

ñ cum , non remanebit ex e” cmgultt,~

9.’ B 1 ‘ I

Cap.” 3. Decima die menſit buie” tall”

Onuſquiſqtce agnum, 9, A t `

Capua-29. A primogenito Pbaraom't, qui

inſhlío eimſedebat, lib.2.8 B z

Cap-12.42.Noni!îa :ſi obſeruabi/it Do

mino quiido duxit eot de terra Lg):

pti, 9 r. D z

Cap-t 8. t8.Vltra vir-ee tua: :ſi negotium

l 33. B l.

Cap.18.a4. Quibm auditit , Moyſetficit

omnia, que illiſuggeſierat, 140. C 1.

Cap-.19.6. Et vos enti: mibiin Regular!...

Sarei-totale; lib. ts. D 2.

Cap-to. s. Ego _ſiam Dominus Deus tum

forti:. Ò* zelotu, viſitanc iniguitat!

poter': infiliot, 1.0.1.. C z

04.2.9. t 8. Granata autem popular vide

bat vom, Ù' lampade: ,ſonitumque

r* buca-ina. 13$. A l

Cap. 2 [.18 Si meritſìruum Hebreum….
ſex annitfiruitl tibiflſinjëptimo egre

dietur libergratit. 13 . D z

Cap. 2.!. 5. quod /i dixm’t ſir-um dili o

Dominth mmm.ó‘ {mamma li e -

kot non agi-editi” liber. x 17. C z ' ‘

Capam9. Prouide autem de 0mm' plcbe

viſo:. :4; B t

\

Ca p.52. l 8. Dj: non detrahct, è* Princi

pi popoli tui non maledicetfl 61. e! t

Cap. a ;- 2. Nonſequem turham adfacie‘

dum ”ta/mu, lib.a.69.D l

Cap. 23.3. Pauperit quoque non miſererìt

in iudieio, 133. D 2. \

Cap.24.8. Hic eſfjimguitf-ederit , quod

pepigit Domina: vobiſcumnz xD l

Cap-2.8.30. Potter autem in razionali iu

dtty doärinam, ÒUefltdtem, gti-e

”unt in psóiore Aaron, i; z. D z

Cap. go. l z. Numeru” dabuntſingultpre—

tim” pro artimabusſuit Domino,22.6

D l'

Cap.3z.t. Surgefae nobit Deo: , gm' not

precedant, 124. D z `

Cap.; z. 4. Formauit opcrefuſorio,(9*fecit

ci: vita/um confini/em, 115. C t

(2017.32.15. Et reucrſm ci} May/'et du

Monti portoni duai ”bu/at, tz!.

C z

Cap.3 1.2.4. Et proiecit iflud i” ignem , (a'

egreſſut eſt hic Dim/m, t 25. C x

Cap.34.35. @gividebant ſatin” egrediè‘

ti: Moyſieſſi cornutam, x go. D 1

Capaci. 34. Siquando nube: tabemacnlü

deſerebat, prqſicijcebanturſilgj ljrael

130. D z \

Ex Libro Leuitici.

Cap. to 0.7. OJ autem non egredie -

V miniſore: tabex-naculi,

ñalioquin peribitit,lib.z.109.B I ’

Cap. 2.5. 6, Si paupertate compra] ut ven

didcrit le tibiſi-ater tuutmon curr!..

oprimetſiruitutcfamulomm… , u.

D ti Cap-[8.3. quta conſuetudinem ter-ra 15-'

gyptt i” qua habitat” non fin-im!,

l :3- C 2.

Cap.x9.28. Super mortuo non incidetit

carnet” vetîram lib. a. 2.1 z. C t

Ex Libro Numerourm.

Cap. t t.v.t6. Vo: tu noſii , quod/'e

_ - * ne: populiſunt , 3!.

D z

(147.14.20. Dixitg; Dominus dimiſſirux

ta verbum tum”, 179 C z

Cap.13. 34. quta ”unter-um din-mn qui

bus conſidtrafii trrram: annui pro

die computabitur, 181. D t

.Cap. 13.44, Aridi contenehrati aſc-*Mez

runt
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runt in oertieem monti:. 1 83A l

capax 6. r l. 9213:}! eH enim Aarorww mur

flmrem contra eum! 15 3. C z ‘

Cap. 164.5000 autem Core filius ljàar,‘

fig *Satis-fil!) Letti ,Ò-eſurrexerunt

contea Morſe”, .'83. D z

Cap. 17. 8.1fluemtgerminaffi Virgo”;

Aaron,-3 _1. B 2 -

lbidem. Tin'gemiz’;m gemmis trapani”

flores , quifo/ys dilata!” in amigda

la' dÎ/aóìztzestmt, 188. C I '

Cap”. 8. Et tagmmini ad portam-coram

ei:. ériflu dabit aquas . 195. C 2.

cap.zo. [O. Audit: ”be/les!, ó- Meredith',

s . mmquid de petra bm- vobi: aquam

petat-imus educare, 195. C l

Cap.: [.8 Far/crpmtcm 4mm”. (9' pom

cum pro/Quo, 1_86.D l

Cap.z7.28. ‘I‘ofle Infill filium Nume/in?

m qua e!?ſkip-1m, 65. D x

Capa-7. zo. Et dabis ei praecepta ume?”

*vtdmtibm , ibidem ì

(017.127. Non ita ſem”: meus Moyfcsl

qmſidelzffl'mm :ſe m omni domo mm

I 97. c z s ~

Cap-20.1 a. gaya non credidifli: mihi_ ,‘va

- ſhpflffimretit-me comm fi/jj: Iſrael,

196. A z - ,

Cap-16.6. QLuamobrem eni/it Dominus in

Papa/um ignitoJfi-rpm‘tlmoo. C z

Cap. 2.!. 21.Via regia gradiamur , :08.
a A l - - _ . ‘ ì;

Cap- 22.4. Ita dele-bit bic populus omnis ;

qui m nofì'ruſinibm eammprantur,

quomodo ſolet bos herbas uſque adr

.c radzces carpire, 114. C x .

Capa-1.10. Comp/qſt‘: manila”: uit , 2x6

D I

Cap.zg.4. Tofle cunflm‘ Prin ripe: populii

&ſuffimde eos contra Salem in pati

bul”, 217. B z. f

Cap. 2;. 1;. Eri: tam igſi, quam fimim“

sim paéìum Sacerdotifimpttemü,

h'b.»2.93. D z

Lap. 2.7. ur Italia”: rem poflulamfilg'

Safpbaat,z;z. C 2. ‘

6412.27.21 . Si 'quid agendum erit Eleaza

rus Saærdos confu/et Dammum, lib.

2.16. B l

Cap.; I a. V lcifiere priusfili” Iſrael-dpMadianitu, 240-; B 1

Cap. 10.8. mg autem Aaron Sacerdoti:

_ . . elangmt tubi-r, ab.=.- ;33.11- x m

l

.o ñ *
o nan

un") '.K.,-- _*-\

l Ex Libro Deutcronomíſ. ~

Capa-{1.10. ~` On poſſìemſolmſubfli

N ”ere *001,* quia Domi

-. nu: Dru: weſt”- mzeltip/t'ümit voi,“

136. A x

Cap. x. 37. Nec Miranda in populum in

dignam I tum mil/i quoquepropu?

vos indignum ſit uommus , s 97

c l ‘ '

Cap.2.24.Ee-ee tradidíin manu tua Seban

_' Regent Heſebon Amore-eum , 1205"

xi" " . l '› .

Cap.z..19. Dorm- veniamm ad I01-44mm,

v ‘è' tranfeamu: ad terramîqtmm Dad

minus Dem ”efter datura: efi nobis

6 "704.61‘1“... 4 .' ’

Cap. 2.30. Naluifque Sebqn Rex Hof/:bon

L‘ *dare aditu-anftqu 212.‘B z‘ ñ" -Î’

C.1p.3. l 1. MJBL-Nur lee‘îm eimflwem,

qui e}? in Rabaatbfiliorum Ami/flora"

~ ‘-2 noucm móif'o: babfl” longitudime;

f (bt qqlatuor-latitudin”, 10;. C 2

Cap.7.7. Nò‘ quia ume?” gent” :im-.m

" viactlmtiwobu iustus (ſi enim

. magna CL - -

Cap-8.15. I” qua erat ſer-peru flat” adug

*' rem, iooL’C z .' ì

Cap. xo. 9." @Jeez-nobel” non habuit Leui
I; 1 partem ,‘mguepqſiçffionem eumfra-i

tribusfuis.1ib.1. 149‘. D I '

Gap. 12.. 1;. cm ”e afer-as balun-‘7L,

- x tua i” omm lato ,"fid inmqmm ele

gerit Dominus, Nba-.'172. B 1

Gap-13.6. Si tibi valuerit perſuaderefino‘

ter tum, autfilim tnt”, lib, z. x74

D a` ' 5

Cap-15.1..Cum tibi vmditmfueritfratrr

. . tum Hebrew, aut Hebreaſex armisv

jèruiet tibi, 13. D 7.

Gop- 16, r. ?Lumix-m m iſio merz/è eduxit'

i. te Domina-”um de Egypt: mau,

9”. D z t -,- ‘ '1 _

Cap-16.19. Manera exam-ant oculos ſit-“v

pimtum, x44. L 2.

Cap. 17. 6. Nemo oceiditue cono contra ſe

.- - dicentevtefîimouium, 82. D y :a

_Cap-17. 14- Cum ingrqffu: fueris terram

guamDaminm Dm: tum dabit tibi»

v ”- dixeru conſittuam fuper mp Î

m Regen, [6. B 2

_Cap- l 7 18. Foſtquam fiderit ìnſhlio Re

~.‘ -gpìſm’, deſortbetſibs Deuterdnomití'.

leg”, [112.2:- 8. D z ;. ' -.~. 2

Cap.



DE’LLAÎSACRA SCR!“TTVRA.`

Cap. zo. ni Seruiet tibi/ub tributo , Io. .‘

D l

Cap. 2.1. I s. Sigmmrit bomofilium ton

tumaum, 230. B l

(japan-zz. Qqando Perrotta-it bomo.qui

morte p/eflmdu: of?, lib.2.79 B z

Cop.z;. g. Amanita, (9‘ Maobim etiam

` poi? tertiam generationem non in

trabunt Book/iam Domini,2o8. D I

_Cap 2.3 15. Non tradet/crucem Domina

’ filogui ad” còîſugietſhba. l 2;. D l

Cap.z;. I7. Non erit meretrix dcfiliabu:

I/ì'ael, 219 E I

Cap. 24. 5. Cum acceperit boma nuper eu.

xarem non procede: ad [miu, 46.8 z

Cap. 24. I6. Non occidentur patres pro

fly:. nec ſi/ü propatribmz equi z

Cap. 24. I7. Non per-mr”: iudicium ad

ueme, (g‘pupzlli, I9. C I

Gap.” 9, Spuetq; in faciem illim, ó* di

nt, l 54.. C z

Calms). 5. nonfunt attrito ‘ZMBÌMHZIM

a wflra,lib.z.8;. D 2

Cap. 3 ;.29 Negabunt te inimici tutio- m

corum colla calcabisJib. 1.135. A I

(411.32. I. Offenditqu: ei Dominus omne?

terram Gta/ami, 2 45. B z

5:47.34,3. Mormufq; eflibi Moyſèxſèr?

~` ' um Domini, 2.45. D z

pop. 3 4. I o. Nonfurrexit vltra Propbeta

in Iſrael/font Maffifflqófi z

L \

Ex libro Ioſic. x

- ñ )

Cap.: Lv. LMlſit duo: viros explora

7 . . . tara/ibn.”- C z

Cap. 1.7. Conforto” igitur , ó‘eflo ro

bufiutma reccdat volumen legit ba-'J

z . iue ab ore tuo, [ibn.- 6.A z. v

Cap.: I .I. Preparate vobis cibarial lib. z.

I8. D I

Cap. 2.:.Raab meretrix,lib.z 29. A I

Cap.3.x.laſm autem de nocte conſta-gm: .i

mouit :año-a. lib-2.41.0 I

Cap. 3 I. I. Egredimtcſq; de Setim mom—

* . runt ad Iardonem ,Wea- 0mm: filg’

Iſrael." lib.z.aoA I

Cap. 4. 9. Alia: quoque lapide: pofiu't Io- “i

ñ. fin .in medio ladmin/£12.24 S. C 2

Cop.5.9v Hodi: abfiuh opprobrium zEgy -

pti a mb”, lib. 2.48. C l

Caps. 1;- Cum eſſèt lofue in agro wii:

ì Ieri-'o, lib. I. 54. B I

(74.6.23 Moledxflm vir coram Domino,

quifil/iiìaurrit ciuitatem I”im/ib.

2.; 63. D I

Cap.8.x 5. lofue vet-meb- omnii [ſi-ae] ce/l

’ ferunt ;loooſimuläm mmm_ l. 2.7 s

D. 2- ‘

(1417.846. [eſa: vero manum quam inſu -

blime porrexerat no~ oontraxit.l.2.77~

C. lo "

Cap ‘lo 6.Ne reii-ahas manus ab auxilia

firuorum tuarum,lib.z-13 ;.D- I

Cap. Io.I 4. Obcdimte Domino voci bomi -

nix, [15.2.1 19.3 I

Ex Libro Iudicum.

Cap.9. 22.8.1’ Era-nt ligne, vtvmgcrmt

R em, I. B z

Lap. I 8. 2.8. Eo quod procul bàbitarmt a

Sidone I (9‘ cum nulla hominum ba -

berm; quidquamjbcictatix.lzb. 2- I :"0

A 2.

Ex Libro Ruth,

Cap. 2. I6. De *va-?ris quoque monipulit

proin-ite de mou-vm, (9' remortqu

permittite. vt abfque rubare colli}

gal, 116.248. A 2.

'Ex Libro I. chum.

Cap.z.v.;5.E T ſuſcitaóo mihi Sam-

-“ dotem fidelem, qui iuxta

cor mmm, (9- animam meamfiuiat,

.ñ ‘ 198. B I b .

CdP-Sñs-Confiitm nobis Regem, m iudi

-ç. cctnos', 136. D I \ ñ.

Cap.9.zz.Leuamt autem com: armata.”

ópoſm’t ante Saul. 116.14 z -

Cap. I ;- go. Pecoauiſed_ nunc honora me.

coram/èniorilmmz 1. Cz ’

Gap. 16.7- Abieci eum , nec iuxta intuitum

. .bomim': ego indico, 27.. p I

Cap. 34. 7. Non mittam manum meam in

mm, quia Gbriflu: Domini e!), 57.

D I

Cap. 24. 8- Canfregìt ergo bauid viral.

[uoI/h'monibu: iHiI./ib.z. 59- B I

Cap. 27.12. Multa mala operata: ci? con

. trapopu/umfuum , erit mihi/:rum:

fimpiternunlikzam. C z

Cap. 24. 9, Permfflt corfuum Dauid , eo

quod obfiidzſſet oram domini” Saul;

w g. B I .

Cap. I 3. Ero: enim cor ci”: more”: pra’

.; Arca Domini, Mm. ”8. A I.

d Ex



TAVOLA

Ex Libro z.chum,

C‘ap-za. z. An ignora: quodpericoloſa ſi:

l _ lefpzratio.lib.-z.6o.B.2.

,CS-0.6.12. Et viliorfimplufquam fat?”

ſum.líb.z.lo.D.1.

‘lt-p.14.. 17. Sic”: Angelus Dcific :fl do

mini” Meu: Rex-”5.2.199.D.L

641,748. 16. Vola”: parte” ”abitudini .

157.D.2.

(7411.18. 15. Seruate mihi puerum Abflz

. 1011.85.42.

047.24.14. Emam a tem? nequaquam of

fers”: Domino bolocaufla gratuita.

Ex Libro 3.Regum.

Capzwg.D Ile-ri: autem .Salomon

Dommum ambulans in

peacepfli: Dam‘d patriſui.1‘05,/1.1.

Cap.3.8. Et ſe”th :un: in medio cſi .Po—

puli quem elcgtfiid’opuli infiniti. [ib.

2.163.C.1.

5412.342- Patcr tua: duriſſima”: iugum

impoſuit nobis tu itaque imma'an

Pendulum dc imperio paris :ui du:

riffimo.lo9.D.z. *

C4124. 25.11abita: atque laden@ Iſraelab

que timore *alla vuuſqmſqueſub 712-_

teſua.lib.z.146.C.x. ` `

Cap. l z. lo. Maùimus digita: meu: groſ

flor cſi doer patti: mei. 87.3. 1.

Cap. 12. 28- Etex cogitato confiliOfec-it

duo: Vito!” aureoxlib. 2. 1 84.0 z.

Cap. 16. 3 3. Et addidit Achab opere [uo

irritan; Domina”; Dem” Iſrael. [ib,

261.04.

Cap. 20 l LNon glorietur accinäus ”que

‘at diſcinflu: lib.z;148.B. z.

Ca. :2. 1 3‘; Etre-fermo”: prophetarum orç

*una Regi bona pradicanm 15.0.!,

`4-11( Libro 4chgum,

Ater mi , Pam mi curr”: -

' Iſrael, G7' ”riga eius. lib.

2.5 .C.2.

(ſup.9. 24-Percu/fit Ioram interſcapula: ,'

é" egrefla eſt ſagita per cor ein:. 4.0,

3.7.. ’

Capa-tz.

Cdp- 15-4- Ven-”tamen exec-U4 non efl def

molitm.46.C. I .

Cap. l 7.5.1?! immiflítin eo: Domina: Leo; J

ne: qui intcrficiebant ”Mib-1.187.

Cal*

;Ex ;LParaüpomcnòàÎ -

Capanna Eni , &Benzi-:min non

”amar-mit eo quod Io

ab imam: :req-um” Reg” impe

rium.69.C.2.

Cap. z 8. 0mm ifli ballato”: expediri td

bell-”dum corde perfetlodíba. 18_8

DJ.

.Ex 2.Paralípomcnon.

Cuffia-.LD Ominus pollici”: efl *ut

habitarex in culiginelib.

7.. I 28.0. x .

Capa 1 .20. E: fi-pclitrunt cm” in Ciuíta

te Dauid. ’vcruntamcn non in fi’Plíí

chro-chum.lib.2.205.D.2. ’

Cap-32.24.171 diebus i111': egrotauit .Eze—

quias 'uſqucad mortçm 37-A-x

Cap.; 5 . 12-Ncc acquicuitfermonibus N:

cbao ex ore Dei.lib.2. 1 95.1). z.

Cap- ;s :7.0pemque filius prima., e?“ no

szflma ſcripta ſunt in libro Regum

laden@ IſraelJib.z.197.D.z. ›

Ex Libro 2.Eſdrz. f

Rmxergi RegiJèrui ”ai ›

vin' qui ſunt tranxflu-z

aim” [411mm dicunt.29.A.z.

Cap.4.v.1 x.

.Ex Libro Tobíz.

Cap-4.7.170PAncn tuum cum clinic”;

tibusfl* :geni: romcdu

É' veflimmtis mi: nudo: rage. lib. z.

204.C.1 .

_Cap.4. 1 8. Pane”: :mm: y Ù‘ ‘vin-n” :num

ſuperſepulluram iufli confina-IM. 2.

304.0:.

Ex Libro Iudith.

Ca . .72.13, Emo”: :fiore May!?
P 4 ſemi Domini qui A*

”alech çonfidcntem in 'rifiuta ſu

non ferro_ pugnandoſſed pracibus ſan

&i; orando deiecit.lo7.D. z. ‘

(ſup.7. 17. Et/i: fini: noflcr in ore gladii -

7m' longior cflícítur in ”Mitac/iti:.

`c'è-2.417.124,

Ex Libro Esthcr.`

ex more Regia ci ſemper

un'aula-15'173.2.76.19.2-.f

CCP”

...

çap.1.v.3.I Nterrogauit ſapiente: qui



DELLA SACRA SCRITTVRAI

Capſl .'26. Non ſolum Regem lafit Regi

na Vaſi!" ſed omnexpopulos, (F’ Prin

cipe:. 1 3 5 :1).2.

'CUP-6.1. Noft'em illam duxít infòmnem ,

iufſitquefibi afferri hiſìoria:. 29.D. I.

Cap.7.1.Etflatim operuerunt factem eius

67.1).2.

Ex Libro Iob.`

tu.li[1.2.206./1.2.

Cap.4.z7. Nunquid homo Deieompara

` tione iuflifieabitunaut fadore ſuo fm

rior erit 'virë 1 95.114 .

Cap. 14.1 1 . ,,ngmodo ſi recedant aqua de

mari, Ùfluuiusvaçucfaéîus arcſcat

lib. 2.44.!). 2.

Cap. 15. 24. Anguffia valabit eum fieut

Regcm qui preparatur ad pralz'um

lib. 2.53.01.

Cap.29.17. Conterebam mola; iniquí , zh*

de dentibus illim auferebam pradam.

39. A41 .

Cap. 31.1. Pepigi ſardu: cum oeulis mei:

` ‘w non‘ cogitarem quidem de 'virgine

~4.8.0.1.

Cap.; .11.17. I mpíj eeſîauerunt a tumul

Ex Libro Pſalmorum.`

Ouit Dominu: -viam i”;

florumfl~ iter impiarum

Peribit. 190.3.1 . '

"Pf-21.14. 1 .Dixit mfipiem* in corde ſua non

efl Deus.lib.2.pag.Loo.B.1.

'Pfald 8. l .Cali enarrant gloriam .Dallib.

2.1 Ol ”4.2. .,

Tſui.; 3 . 15 .lnquire pacem y da* perſequcrc

eam.lib. 2.94.C. 2.

P121!. 45.1. Filst Core pro areani:. 184.

DA..

[Pſal.45.z. Deus nofler reſugíum , (Toir

' tu: admtor in tributarionibus quae i”

tîerunt nos nimù. 185 .A. I.

;Pf-Il. 63. 21. Deus no/ier Deus Saluos fañ'

eiendiÉr' Domini .Domini exitus_mor

tis. 249 ñB.-2.

Tfal.88.‘2_15a procedura de labijs mei: non

faeiam irritalzba. l I 3.114.

Pfal.93.9. ‘Liu' plahxauit aurem non au

dtet.lib.2.102.C.2. -

Pſal. 122.:. Sic!” oculi aneilla _manibns

domina [Eta-IMAA 27.B.I.

Pſal.*34.11.Sehon Regem Amorrheorum

‘ci‘ Og Re’zem Baſianzzpzcçstz‘:

[Ual. 1.v.6.

\

\

Ex Libro Proùcrbíorum.`

`(,'ap.3.1›.3. Via abominatio e/Z Domi

no omnis illuſor, e??
eum fim‘plíeibus ſerſſ

moeinatio eius.lib.z. 112.A.2.

Cap.8.29. Et legem ponebat aqui: ne tran

firent fine; ſito:. 2 13 .A. z.

Cap. 10.23. ,Quaſi per rifumflultu': ope

ratur feelus 77.02.

Cap. 1 x. 14. Vbi non es"t’ Gubernator Po

pulus eorruetJib. 2.1 3.D.2.

Cap. 14.28.!” multitudine Populi digni

tas Regis” 2.1. C.2.

Cap. 17- 7. Non deeet Princijíem labium

menticns. [ib-2.3 z .C. 1.

Cap-16. 18. Contritionem pracedetficper- .

bia , (Fante ruinam exahatur Spi

ritus. lib.z.64..B. 1 .

Cap. 18.19-Frater qui adiubatm' afratre

quaſi ciuitasfirma. 1 94.0.1.

Cap. zo. 8. Rex quiſedet ìn Solio iudítíj

diſipat omne malum intuitu fico. 1 3 8.

3.1. -

Cap. 20.17. Suauis efl bominí pani: men

- datfi,(y*poflea implebitur 05 ci… cal

culo-144.6. 1.

Cap. 20.1 8.Cogitationes confilif: ~roboran—

tur, Ù‘ gubernaculis traéhnda ſunt

bella-lib. 2.76.D.2.

Cap. 20.23. Abominatio efl domino pon

dus,Ù" Fondi-5.144”. 1 . -

Cap.: 1.30. Non eflſapientiamon efl pru

deutia , non eſt eonfilíum contra Do—

minum.líb.2. 1 84-C.z. ‘

Cap.24.6.Cmn diſpoſìtìone initur bellum

CF‘ eritfalus *ubi multa confiliafuflt.

lìb.76.D.2.

Cap.” .11.Mala aurea in leflr's argenteis ,

qui loquitur verbum in tempore ſua

lib.z.$9.B.2.

Cap. 25. I s . Paeíentia lenietur Princepsi

210.3.: .

Cap. 27. 23. Dilí enter agnofee valmam

Pecora': nulli .2.158.0.1.

Cap-28.15. Lea rugienndr Vrſus efitriens

Prince-ps impius ſuper Populum pan

?Hem-50.194.

CdP-29. x4. Rex qui iudicat in reritatu_

pauperembranus eius in aternum fir

mabitur-136.A.2. _

Cap. 30.27. Regem Locufla non habet,et

egredimr vniuerſa per turmas ſua:.

lib.:.88-D.z.

@af-.3.9. Honora Dominum de ma 1745-_

flantia.lib.z-to4-B.zz -

xi z .Cap



T A V O L A

Cap. ;l .2, 1L0nme: enim demo/:iti ci”; mt

Muſa”: duplicibus, 121. D z

Ex Libro Ecelcſiastes.

64114,09. Ibilſìzb ſole noaum aN D z i 9

0:17.53. Diffilicet enim Dea'ìnfiddi: , da**

ſtu/ta promiſſíoJiba.. 1 1 ;.A l

Cap. 5.7.Exn_1ſo, exec-{fior n‘? alia:. [ib. 2,

5;. C 1

04117. 2. Meli!” di banana nome”, quam

{mgmma praciaſam’y di” morti: di(

”amd-am, lib.z.zoo. C 1

Cap-lo. 1. pratioſiar eflſäpimtìa. (9- gla

ria pamqu ad temp”: Hullitíag;

' C I

Cap. 1 o. zo. l” :agitazione tua Regi ”e dg...

trabax, 153. D x

Cap. 12.7. Etffiiritm redeat ad mm , gm'

dtd” 111m”. [lb z. [05.0 x

Ex Canticís Canticorum.

Cap-1.0.3.1“ Ra: me poi? te. curo-em”:

m adorem ongumtarum

tuorumylxbaóz C z

Cap.;.x 1. Egredimz’mfilía Sìaflaò‘ vide”

Regem Salomomm in diadema”, [ib.

1.1.3.0 z

Cap.4.1'o. Et ”dar vnguentorum tum-um

ſuper omnia aromazaazò .D 2.

0411.5.: l.- Dileóîm :mm candndufló* m-Î

bleundm. 202. D I `

Cap.7.z.ther tum/im: acer-um :rità-i

”Manu lug:. 1 88. B 1

Ex Libro Sapícncíae.

Copama; T mſi-iam”: Sacramenta

J Da' ,neque mcrctdem {Zar

rauemm inflitta/;LAB 2.

Cap.6. 2g. Dihgm 114mmſlzpuntia omne:

gm' pra-ef?” pepati.” 28. D 2,

Cap.7- 5- N:ma mi”) ex Regibm aliud

babmt nauuitam ”ut-um, 146. D z

Ca p.7.24.N emo ñ ”mx mah/:bm- mobili”

eflſaptmtia. [tb. z. u 8 z.D 2.

Cap. 14.7. Benza-‘Bum eh ”nm [gmail-‘4

per quod/it iutxitja- 88.3 z `

Ex Libro Ecclcſiastíci.

60.4.0.;MN 0h' rgfi‘fion contrqfizcië

poxmmm” toner” con;

tra i521”fluidi. 76. D i

Cap.7. 6.Noli quarti-:fieri Iad”: affida:

ha: ”iv-mt: irrumpere :'m'gmtam,

4!. C z

Cap”. 27. Tradaſilíam , ó- grande opus

ficìflio 245. D 1

Cap. 9. 24. ln manu artffitumopera [audi—

tur , (9* Principe: Populi inſhyímtía

firmonixſui, 115.2.199. D 1

Cap. xo. 8. Regnum drgmu ingmtmL..

tranffintur .propter iniuñitias, ”

infilo-ia:. (3* comunali”, ó* diunſh:

dolo:. [ibn. 17.6. D z

0:17.10,9. gli—(id ſuper-bi: ”n'a , (9- vini:.

i .2.204. C 1

Cap. 38. 16. Fili in martuum prada: 14—'

cbrymax, 1111.12.01. B 1

Cap.46. I. Forti: i” bello [eſa: Nam/ch

tçſſòr May/ii” Pro/ìm, 1111.2. 2. D r

Cap.46.1 .. Et dtdit Dommm i/yi Caltb

fortitudimm , è' *uſque inſhmäam

per-”anſie iBi virtus, [15.2.1384 1

CdL-18.8.2141' Reg” mxgi: ad pan”: nità'.

”- Prophetasflcíxjuccfflans pol?”

11%.:. z.. B 1

Ex Eſaía Prophet:.

Capaö. *0.6.VV”IULÒ' lia ”.69- pia:

ga fummo', rm* cin-unli

gam , ”cc curata modicamim, lib.› z

1 82. A z

Cap. I. zo. Cumfueris MMqua-m da}

flyer-bum;qu ó- velut bom” abjg;

aqua. [16.2.53. B z

Cap 9. 6. Etf-:Bux e!? principal” ſup”

_ bumerum lit”, 87. B 1

(3417.24 Non [tuabttgcm :amy-agente”

gladium , nec cxercebuntur Ultra ad

valium, 11b. z. 144. D z

Cap. 1 9. r 9. E: imam” per Domina”:—

exermuum, [ib-z. 98. C 1 ’

Cap.; 8.6. Dzffòlm tafltgatiams impianti:

D 2.

Cap.; 3 .12.00mìnm Rex Mstfl‘ Damirim

legufer n01?”- ipſe/221mb:: ”ox z [ib.

2* 86* D I `

Ex Hieremíal

Ca . ,0, . Rom mulini: mer-mici:
p 3 3 F faóîa :ſi tibi, noluiſìi ”u

bcfien, 1 2.8. .B z

Capa-3. 23. Si mutare paleſi Etiops pellë

7 ſua”) a aut Pardm varieeamſimì 3

A l_ Cap-15



DELLA SACRA SCRITTVRſſA;

Capa s.: Si Henri: Moffi: , ó‘ Samuel

comm me, non e!? ammo ma adpa.

palm” iflum. 127. B 3

clp. r7 . 1. Exaratumſuper latitudimm..

card” comm, 104. D 2.

Cap”.- 8. E: perlrargſibum gm”: multa

per oimtamn bum* , (0 quad adora

mrmt Deo: alieno:. 2.1 3- D 1

04.34.14. Cum comple” ſmrint/ſfpm”

anni, dimitet Qnsſguzſqm ratrcm

ſum” Hebrew”, 14. C l

9017.6. 14. D”:thPax , pax. (o' non mf:

pax, [ib-2.95. A x

Ex Threnís.

6417.41). zo. - Piritm ari: ”oflri Clm‘ñ

L ſia: Dominus raptus e!!

in peccati: flaſh-is, cui diximm in.»

ombra tm ”mmm i” gentibus. ,

[ibn-30 1

Ex Baruch.

Papua!.O Rate pro vita N’abmbdoì

noſhr Reg” , Ù‘ pra vita,

Balthqſarſily eius , mſi”: di” coriî

ſim: di” caltstap” ter-ram, [tb. ÎQ

s. D l.

Ex Ezechiele;~

Cd .z Ãv. . Eau!? uuíus- ('9‘: o
` P 9 3 M fm megettpſhm,libí.

1 z l . D z ~

Sap. 3.9‘ Vt adamä‘temflffl/icm dadifa.

tin” tuam, 170. C z.

Ex Daniele.

Cape.. ”ASE T eripuit. è' incendio

quo: reperit íuxta fin*

”aeem de Cha/de”, 67. D z

gap. 5.29. Tm:: iuumte Rage indüll” :D

Daniel Pur-pura , ó* circmxdata e!)

torqu” anna coüo em: s I 1 5,8 z

çap. IO. 2,1. Nzfi‘ Mie-ball Primal” w:

fl”, 11b. 2. 52.. D 2,.

Ex Oſea.

Cap-u. (LI-"F X Egypta varaaiflium

mmm-90.0 l

çapó ;.Viuíficauit no: po!? duo: di” i”

die mnoſuſcitqmt ”oa/abano? 1,

' Ex Amos;

mapas”,g l Jeſi-ended”: vſqüe ad in

‘ ſernume/c mama med‘.

due” eos y Ò'ſi aſcendermt *uſque:

adv-em md: (im-alza”: :05,1% z. 13 I

C z.

Ex Ion:.

Cap.3.z›.7. Omines,Ò inmmta, ó

boues, da* peſaro, non...

gufimt guidquammn paſcantm-,Ò

aguam non bibum, [ib Idol-A x.

Ex Sophonia.

‘Cap-3.04.1I/'dicn eius lupi wflmu

non rclmgmbant in man:.

26. C. 1…

Ex Aggeo.

Cap.2.v.7.-A Dmmodioumcſi. (Figa

commouebo :alam y ('9‘

tlrram. [ib-2.128. ,4 z.

Cap. z. 7. Magnifica jbpimtiam ”aaa

bat. ibidcm.

Ex Zacharía.

Cap.: 1. 0.8. Tſùtcidi m.: paſiom in

E men/è vno,19z. A 2.

Cap. 1 1.9. Norma/Zam vo:. quod meritar

mormmr, ibdtem. ` ,

Cap. 13. 6. Hu Pic-‘gatta ſum in doma m.

rum, 9m’ :Wigwam mc, 83.8 z

Ex Malachía. ñ

Too: po-'uiſlis Mud, in...

eo quod :tu-1m mergflz Da

mani contaminata eflJflb.

z.1 28. D 1

Capa. 7. Labia mi”: Sarei-dati: ms‘îodié’t

fitmtiam, 1.2.133- C 1.

Ex libro Machabeorumq

Capa-0.1 z.

.0417.2. (1.56. Eſìu dum impianti verbi;

I faäm e!? dux m [ſi-ae].

Nba-8. D 2.

Cap. 5. 67. In :Ba di! p’ermnl Sac-enim”,

dum vola!” forli'urfacm p (ib. z.

77. B 1.

E!!!



T A V O L A

`

Cap.6.59. Et refreſh': ſal in elypeox aurea!

1111.2. 51. L' 2,

Cap. 9. 1 o. Et non inflramm crímmgíoría

”OH-'xe, [ib-z- 204. B 1.

Capa 3, 27. E: .edyîcauit Simon ſuperſe—

pulcbrzxm Patrisſm , è* ſmi-“rum.

ſuorum cdffieium41mm off”, 11b.).

203. A z- `

Ex Libro z. Machabcorum.

0411.6. *0.24,N On enim ettari mi?”

dignum e!? (inquiOſin—

gere, Iib. 2-174. D z

Cap 7.121 . Etfammee :agitatiom' mafia

ìinum animum inferem , [ib. z. 37

D 1.

Cap.15.z\. A”. non ſe'mndum armaìum

Potentiam .ſed Frou! ;ff/.:plant da:

dlgni; w'éîoriam, 1111,14 3 3, A 1. '

Ex Euangelio ſecundum Mzcth.

CaP-J.W.18. Vi viderit mulierem ad

Qfonmpifiendum cam.;

iam mccbatm efi in cordeſuo; 48.

D I.

Cap. I 1 . 8. S’è-i mollibm veflíuntur in..

damibm Regumſun!. 111’491 B z

Cap-n. 5. Sun-dote: in Temple) Sabbarü'

{n’a/ant , cſi”: crimine ſunt, 189.

D x

Cap. l 7. 2 s , Dixit ifli Ieſimergo liberi :fit

jzÌ'y", lrb.2.7. D 2.

Cap-2 z. 3 2.. Non ef} Dem martaommſed

viuentiam, 126.1. 108. D 1

[Ex Euangelio ſecundum Marcum.

Gaya-0.6. Ireóat Ioanm: Herodi ,

162.. C z ‘

Cap- 13.32 De dze autem illo, *vel baz-(L.

mmoſeit, mq; A”?eli in 04/a, neque

filim, ngſi Paterdlzb. 2,3 5. B x.

gap. 14. 35. Sufiinete bic . ó* «nigi/ate_

memm, N.24!. D z

Ex Euangeüo ſecnndnm Lucam

(agg. 14. Eminem eoneutíatie, mq;

N iniuriamfaciati:. ('9- ea”

tenti :Hate lnpmdji: veli-*i: , lib. z

5 l. B t . .

Oap- zo; x s. E: m‘Capbamau”) vſgm ad

mIa-n mcg/fata, aſgl” adinjtmum

demergerie, 11'112- D f `- ~

Cap.: 1.8. Propter improbilatem tamen.;

eimſùrget, (9- dub” llli, x 28. A z

Cap. I 1. 2 g. 934:‘ non cofllgu ”16617 diflm'~`

gli. lib.z.19s. D z

Cap. 13. l . Morì?” ſlangm’mm Pilar”:

miſcuit cumſzenfleys comm , 1 lo.

B 7. -

Cap-2,4. 2182. E: ig/èſingit/è lungi”: irL-u'

45- 2

E” Euangc! io ſecundum Ioanncm

Cap.; - 29. Roeedcnt qui banafleertmt

in re/ìerreéîiomm Alte ,

gm’ vero mala egerunt in ”ſm-re:

flame” indichz-h 2.210-A I ì

Cap. l 1. I l. Lazarus amiem ”ofier dor

rmt, 3 3. D z

Cap. 14.17.N0” quomoda manda: dat ego

dòvabis, 13b z. A 1.

Cap. 19-1. Non remanerent i” Cru” :ore

parajlzbbato, [ib. 78. D 2

Ex Aaibus Apoaolorum

Capa. 0.6.D Omme ſii” tempore boe

- ”Bitrate Regnum iſrael?

Iib.z. l 26 B z .

Cap.5.z9.0bedire oporm magi: Deo, qui

bomim’bw, ‘7. A 7.

Cap. 7. zz. Et erudítm e!? Mayfi: 0mm'

fiientia Egyptiorufnxz-ſ. B r

Cap. 9. x F-Exüìimaóat dute”: intefligere

fi'atres uam‘am Dem per munari!...

ipſiu: daretſalutem ill”, u. A z

Cap. :o 20. Ego/Zio quod intrabunt p0!?

diſreſſionem mmm lupi rapa”: in...

vos, nonparcmtugregì, ”5.2.3— C.2

Ex Epiäola ad Romanos

Cap.: 'ſl-23. Vi in lege gloria-*in per

Q prazlarleatianmì legis

Dm”; inbanonu, 87. D x

Capó 21.21:51”: fruc‘îum babuifli: in..)

ifli: i” qucbm non nube/citi” 11b- z

no. A x ,

Cap. 8. 3 5. @114i: noxflparabit a Amrita”

Cbrífli P ”ibn/atm , a” anguflia— 3

[ib-z. 142. D z _

çap. .Iz- 8- 213i Prec-fl in filieimdinu a

14D Z

Ex



DELLA SACRA SCRLTTVRA;

Ex 1- Epistoh ad Corinthios.

Ca . .el-xo. Am m' ”at i” c deb”
p 9 N droga, Ò-qm' ”guru in

flufruéìus parcipimdi,llb.z..177.B 1

clp, 1 1.2. Non mi”: vir ex mln” of“

”tc/i”- ex vira, 13+ C x

E: z- ad Corínkhíos.

6- . .o. . ?ad miniüratia morti:
P z 7 Q ”ma deformata lapidi

bm, fuit ingloria, ita w non peg/ſent‘

intendo-”fili lſrad i” fluid”: Mom_`

t o. A I.

Hoya Quaniam propter w: egemufa

&a; ”I mm cſſt dmn, ot illim ma

pia vo:. dimm çfl’cty, 106. C I

Ad Galata.

Cap-0.17.E Go. mimfligmata Damim';

lçſu m corpore mea porto.

14.. D 2. -

Sap-3.1. Ante quorum om!” Ieſm Clm’

- ſim Prtſrflytuí cſi in (1017i: Cruci

fixm,173.{)1 , _

gap. z .18. No” :fl moſt-141m, neque/'MQ

m in Cbciña [cfu, 2.36,. C 2.;

Ad Bpheſios

C .2.72.19. Am nor” i: bo im, ó*
‘P I adam‘. ed :Bizims Sä

Barum , Ò- domeſìici Dei,18.C x

0417.5. 14. Sur-gt qui dormi:. (9- cxurgt a

marmi: . (9* :lluminabit te Chrim”.

1111.245132, - '

Ad Philippenſcs.

64.4.07. E:pa.” Du‘ gm: :xi-pc”: mf

”em[ng/‘um, 11"64'. D x

Ad Coloſeuſes.

Capa-verſis . Et napoli-m: primipamnó‘

potcflates tra-taxi: confident” pali

tnñpbam illo: ,ia-ſemetzpſh, 201.8 z.

Ad Theſaloníccnſes.

çap, 4. uh 1 . N01mm” vo: ignorare de.;

dormientibm , ot non contriflcmini

ſimt eater!" . qui film non habent.

[ib. z. 200. B z

Ex 1. Epistoh ad 'l'ímoíeum-~~

(MPa-olo Pra Regüm, à- amnibm gm' i”

ſèbfimitatcſunt. 54. C 1

Cap. 5 .u. Mun”: rito mmim' impqſueris,

63 C z

Ex z. ad Timoceum.

Cap. z. v. 13. Si no” credimm illeſideh’s

pſx-manu. negare ſìípſum non po

tcfl. hà.“ u. C1

Cap. 3 . 8. Qtfemadmodum autem [anna,

Ò- Mambo-l': reſtttemnt May/ì,

ita (9- by reſi/?unt mvitatiſhib. 2.. xs x

B l

Ad Ticum.

Cap. [.21. xzñ_ Dixit quid-1m ax i111‘: pra

prtmipflrum Prophet”, go. C 2.

Cap-3.10; Hcretina” bomimm p0!? vmî

Ò-stmndam corrcóì‘mnem debita...,

-I|b. z. 17g. C z

Ex Epistola ad chreos.

Cap-I- {1-15 T liber-:m eo: . qui ti

_’ mort mortixmer totem

mtam obaoxy‘ erat ſtrain-ti , Isbn…

[98- C l

Cap.. 3. z. Qyùffddù , ot May/E; iu anni.

dama em, 597C L

- Cathy-3. Sim pat”;fm matn,ſincgem~`

alagia, Ma, 16. D l

Cap.9.4.Et vip-,earn Aaron. Maffi-onda::

rat. 1 88… B z

Cap. 9. m- Hieſangüù. teflon-mn' . quad

mandata-‘t advos Deus, ”1. A z ~

Cap. 1 l. 7.7. Non vez-m”. animzz/tìatem—

ngÙ” [ib-z 54. C 7.

Cap. x 3.2.. Per bum* mi”:latutflmt quidí

Angeli: bo @iaia rat-:pm :06.0 x

Da_ Epistola Iaqobí.

Capa. zi.E T Raab mero-Mx nonne..

(x cpu-ibm iuflg’ficatu :17?

e* [ib-1. 37- B 2.

Cap. 3. x x. Nunqtlídfom dc eoùmfara

mim emana:. dulce”, (b- mat-and’

aqua”, 21x. D z

Cap.4.6. Dem/upwbù reſiflit. hamilibus_

autem datgratiam. [ib. 2.6 3,0 7,

Cap-4.1 1. Karim-ii”:fiatrcm ſam” de

trabit ’lege', [ib-[.93. E x '

Ex



, T _ A -Ex Epistola I. Pçcri

Cap-1.”. Prenuníiam eat, quei” Cbriſi

Beſant paſſìoncx, (-7- poſhriar”gia ~

7ias,lz`b- 2 203.8 l

Cap. z. 9. V0: autem genus eletîám Rei

gala Sacerdotium, lib.2.15. D z.

EX 2- Epistola Petri.

(jap. x .1 9. E babemwſirmiorem Propbef

ticumſermomm,l.b.z. 44.13 1

Ex Epíst. 1- loannis.

ç'ap. 1- 38.1’: df/ììluatopera diaboli, 4x,

D 7.

Ex 2.- Ioannís

io. Si qui:vm”ad vos, ó* ha”: daſ

'Laus Deo, Dciquc Cenitriçi Maxim ſemper Virgini.

 

‘O LL' A

Brinam non uff”: . n” a!” ei dixe'.

rim, Itb.z.174.C 1

- ì `.*

.Ex Libro Apocalypſis

qud. x7. Oli time” tg0 ſim; pri;

N mm. ó* nougſſimm , ó

-vium, ò-fut mortumfl 18. A x

Cap.5 . 6- Agna”: 172mm” languam occi

fumihidem

Cap. 1 1,8. Itrp/am} ciuìtatis magma,un

*Dammi* @fritta-eli!” Sodoma ,11b , z

44. B 1.

04.14. LE‘ ma”: quam audiuiſimt fl‘

tbamdorom …bari-canna”) in ”'

tbarisſxm, x 2.1. C l ' L

qu. 14. 1 z .Opera enim Marani/?quannu

illox, [ibm x IO- A 1,

L.

La
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prouara da tutti

-communemenreme

 

fù poſta -in contro

‘, V . uerſia,chele difſis
cultäſidel gouerno ſono in‘ numero

molte , 8c in qualità grandi: e ſe”

' per proua di qùesta verità non..

haueſsimo altri argomenti, bastar

rebbono, à farcila credere-’li eſſemñ'

pij di tanti , che l‘historíe raccon

tano hauer ricuſato il commando,

de Popoli ; ch’eſſendo dall"huma

na condirione ſi propria, e natura

le l’ambitione dell‘honore , ſi sti

marebbe coſa incredibile, ſe non.,

fi ſcorgefi'e tanto peſante il ñgiogo,

che ſopra le ſpalle s'addoſſa co

lui,che tirar ſi laſcia dalla dolcez

za di commandare . Vn Dottore.,

Text-GÎ’C---de nostri tempi racconta molti,

go-llbáó- c’hanno rifiutatoimperij grandi;

4‘ RF?" e nelle ſacre lettere habbiamo l'

eſſempio di Gedeone ,al quale.:

”'33: pregando 11 Popolo di Iſraele.,

doppo hauer riportata da Madia

niti la virtoria,che voleſſe eſſer lo

ro Principe, 8c incorporaſſe nella.;

ſua famiglia il Principato , non ſù

poſsibile da lui ottenerlo. Er in
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LIBRO'PRIMQ*

DOTTRINA ap- A uero ſe laperſona ch’aceerra tale`

offitio brama amm nistrarlo , co— . '

me è tenuta ſenza connettere la..- "

dignità ſuprema in tirannide; è“

astrctto à perdere rante volteìi’l:

ſonno, e ripoſo ,i che non è mara_

uiglia , ſe cagiona timore l’accel

larſi peſo tale .Ne altro volſe di

mostrare il Spirito Santo nel libro

de Giudici con quella parabola—a‘,

che Gioatan propoſe ad alta vo‘- Indie-9J*:

ceà coloro che haueuano eletto

per loro Rë Abimelech.Siraduna- ,

rono (diſſe) gl’alberi per fare vr:.

Rè, Se offerendo la dignità all'Oli

-ua primo , dopò al Fico, .8c in ter—

zo luogo alla Vite , tutti t‘rè ſi ſcu- -

ſarono per il biſogno grandede

loro frutti, quali neceſſariamen

te doueuano tralaſciare , ſe accet

tauano ſi ſarto offitio .Licenriati

v

--fl

› che s‘hebbero gl’alberi fr'uttiſeri

ricorſero al Spino, nelle cui mani ’ _

appena poíero il Reame , che im

mantinente l'abbracciò , e comin

ciò à farli delle minaccie , dicen

do ; ſe con fede buona , 8c animo ,

ſmcero da me gouernarí effer vo

lete, io vi riceuo ſotto lamia pro

tettione ; ma ſe à ſchernirmi veni—

te , vſcirà fuoco dalli mieirami ,

A e bru
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n ` Lib. Lìnſl.

('irì .

Iu .Apolog.

in print:.

lib. s. de.;

Ciuìtat.Deì

cap-12.
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v

che ci viendaroad ingendere , che

ÌI'PLÙ pronto ad accettarei’l com

mando,piç1 prefioſuole çonuertir

IL GOVERNATOR CHRISTIANOñ e bruciarài CedrideiñLibano.. Neil-Affidelle ſcienze parmi che -lui ſu, il

?ik-primo ad affermariom dopò luis‘

' (xregorioìPapaxnella, parte prin'ià

del Pastoraie {éì‘tui-'ti’due con Fon-`

lo in tirannia; e chi a costo del ſuo" "'154. damento grande; pe’reíòcbeèeer

ripoſo brama di attender à gl’o- ' ‘

blighi del ben commune , grande

mente teme ilpeſoîe le ſollecitu

dini à quello anneſſe,che›ſono mo!

re, 8; a—llevolre il Gouernarore ad

dgcono in perpleſsiràrali, che con

ragione dir potette Tito*I.iuio,che

a più rileuati ingegni gli mancarà

più toſto arte per reggere i propríj

ſudditi, che per trionfare de quelli

d‘altri. Excellentioribue- ingenijrpo

ti”: defujt ars,qu.-t Ciuem regantqui

qua bqfiemſupcrcm . Il che al parer

111,,io,lui~ conuincç con l’eſſgmpio

del Conſole antò Fabio ,` qua

le hauendo talmente ordinato il
ſuo efl`ercit0,che eonila ſo'la caual'

leria sbaragliar pòtèil nimico , li

pedoni per l’odio che gl’haueu-a

rie. , .più inſellonicí reſtando per i]

diſpiacere di queU-azche ſe ſi lraueſó,

ſch prigionirc vinx1_rierouar1.Tan,

ta più-proſsifnpflflçte 11 Conſole à

ſuperaré-l‘eflercno, auuerſarlo, che

à ſaper reggere il-ſuo proprio . E

benche Xenoſonte arditamente aſ

ferm-ilche volendo, ſcriuer-la vita di

Ciro,cangiò`il parere,che prima).

ha-ueua,e fi auuidde non eſſere più

difficile regger gl’HuominLche gli

altri animali,maſsime,ſe ſi farrà có

arre,& industria—,nondimeno S.Gre

gorio Nazianzeno riprende questo

parere nell’ApolOgetxco,doue dice,

che l’arte delle art-j ,e la ſciencia.

delle ſcientie è gouernar l’Huomo,

animale di tanti colori, e piegatu

re .` Miki—vide!”arsartiumW* ſcie”

tia ſcientiarnm Hominem regemani

mal tam mriumfl" multiplex . Non

fù ſolo questo Santo , che chiamò

arte il gouernareſhabbíamolo vdí

to adeſſo dire à Tico Liuio, e S. A

gostino l‘approuòin Virgilio quä
dodiſſe . ì

~ Te regere imperio populos Romane

mcmento ,

Hx‘tibierunt arte: .

Che fia arte dell’arti, e ſcientiaä

a

' to,che per eſſere perfetto arreſice,é

litterato grandes: basta cheſt poſ

ſied—a bene vn'arte, o ſcientia , ç he

“ all’Oreſice fi domanda che ſappia

- eſſer marinaro, ne al Medico’ che;

-‘~ impari il lus C-iuile5m-a per gouer—

nare vng Proxiincía con imiera ſo

dísſarrione di tutti,e`- di mistieri ſa

` per d‘ogni coſa;poíche in tutte le;

B _ materie accadono negotij difficili,

1".# &jogní‘perfona 'nel meſh'cr ſuo

C biſogno ſi.}5_|lò creder‘kſi, 'che-ae`

no,,non volſero ſeguita:v la vigcſh e,

s‘mgegnaà deſraudareii cor(me

ng5e per il particolar ſuo bene pio

cura, commetrer alcun {torto . Itp

m'od'o tale,che ſe il'Gonernatör'Îîìî’

fia accautelaco col continuo timo

“fl, 'rç,credendo,z.che bramano diuerſi

f" ingannaflme‘perö fidandoſi di po

chi,porrà ſommo fiudio inlſarſi ca

pace de’negotij prima-ehegi’gſſ

‘ diſca,ò rimecrazincorr'ërà iii-gra" j

errori, eJagà pericolarjla Repub
età luieomrneſſa ;A qfieflagîtgſi

  

deſſe il_,spirito «Sanro' menu v
nandoMose‘ per Gouernatoſi ìſuo Popolo in tempo dilReÎ rancoà

lui contrarii,e sì pqrenri inimícidi

uelio;]0 fece instruire in tutta la.;

&piemia che all’hora fioriua. ,tra li,

Egírtij,come affermò S.Stefano ne

gl’Atti de gl’Apoſioli :-perchenon

hauerebbe potuto con minor co

gnitione de’costumi di quella na,

tione rimediare aiiÎintQPpi;QP+

ponendoſi à gl’aguati co’qualí

doueuano procurare impedirgií

fi grande impreſa , 8c altrimen

te haueria paritoLnel maneg

gio di quella mille, inganni. La

\

cognirione generale con laquilaf Î

le il Gouernatore è tenuto à,çapire .

le coſe che hà da gipdícareſiuperá

do le difficultà,che nel ſno carico ~ '

auuengono, chiamò ~S. Gregorio ’

Arte de arti,e ſcienza de ſcienze : e

la ragionemella quale fondò-fi fae—

ta e agerarione ben lo proua, poi

che l’Huomo come luidice , è‘alni—

male di più colorize`zrÌPieghi, che.;

alcun’al- z* _.
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.In-em.` 13

Scr. 13. (a‘

Tardm ‘ua

rice-tte: fu

45

Epì/Zaxç.

capdóñ

ñ‘ſſL I 0B’ R". O‘ .‘--P í'R‘- `IÎ'ÎìM'LO): ,z

3.

alcun’altrBJÌ:conſeguentemente” A La,fintione,e doppíezzalìàstréngo—é

più-difficile à conoſcere , e. píùznì—e

be’Ho ad indrizzarcrdnz’mat 'var-im”

è_animalc dipclle ripezzata,c-ſenuó

nata' di-differenti colori, ſ1 come ſi

Legge dellezpooore di GiacobyMa—

cuſoſa "Omnia-;z 8c -i-l frati delia.;

ſcrittura,Wando dice delleTigrÒ

chernon-maieangiara i colori deh

hfimpene Et’ multiple-x ñ; ſignifica;

in -t'urro’il-ſuo rigonefln camiſciofl

tocche'mo conmoltí pi-eg~hi~~.‘ - :Sarà

dunquej-l ſenſo deLSanromltri ani,

malí,che -h'annaxmacchíatmera-x '

pëzzqta ;la pelle,e fiſannomcderedi

”dij-colori‘, vemndogîì àëmaneg—x

ghreçe! noccat conzmaní, a =tsouanfi~

pertanto üçorpfl liſcimſmza pie-Z

ghi” &panno-traumi: ~ ſycucamsnf

flexìíolxxlſhnoìnb rifinc Lifìvno., ella-k -

‘ :to gipcrche ?xyz-ria ,“-tì fiztnù &ann-:.

fimi ‘apxíccldnppio;icvfima :nelle-2,

' zrólcffiroprìetà -. L che', ’ndonoil:
l;un gou-eníd dñfficflb-.anîî impoſfiè,

bflazLez icggî dì!th .Republic-415,,

Ngoflìnomùolexchçuſinno'Pochi”)

ecostánciípcrcheaeíímdq molteverranno à tranſgrediçez o peu-.dim

ſpieggio,.o.per-oblíuioneñ‘, &pgni

dbrmitate vçrrebbono à cagionare

pèrturbarione,0 .confuſipnfl nel po-n

polo . Lauſicureua del comm-'ande,

ricerca .obcdienu nel ſubddíiozgzp

ñ confidenzatndlSuperi-orezperchph

ſe‘coluhche gouerna lvnamol-ieudi—

ne viueffe .fem'pre in ſoſPcttOzöz a~n~~

fietà,ſe ſaranno» ben.- riccoutii ſuoiv

ordìhiugli- ſarebbe impoſsíhile reg—1

gereil‘pòpqlo ,. &indrizzarlq allí- '

fini,cheñprecende;e toſto ſareb-Î

bewn guardiano di `forzati,di quañ,

li-nonpuò‘fidarſijn vn-ſqlo riublnv

get-udincsta, che Goucrnatore di,v

Perſone libere ,` ouero Padre di; 1L"
ſigliuolizſicomc ogni -Princiyem Mi—

niſh'o Chástiano deue cflere . E

dunque coſa cercazche queste due)

conditio’ni tanto al goucrnomez

ceſsarieflitrouano grande intoppo

in quelle altre due da S. Gregorio,

accennare nella natura dell’Huo

mo .r La varietà -de’capricci huma

ni richiede che ‘o’gni tratto murj sti,

le il Superiore,coſa innero contra

_ria alla ſaldczza delli ſuoi ordini

b- 3-'.-1
.

no ad andarsſemprc ſoſpettofle'ſoii-P

-lecito *intorno -alla ſicurezñza' del(

ſuo gdnflmoz-'flc coinmandamentíſ

maſs*ij eííendoranto- familiare-ñ.)

lîaduhnienc inquelli , che più d~i›

malzvoglia-obediſcòno: che’ .ſolo

~questo pneſuppostodouerebbe baz-.a.

starc .per tenere. con -maggíor ti#

more’jogni Gouarnaroxe- in…quei-,

l’isteſſc coſe-,ghe ;Paionopìùsbenx

ricca-ume lam fi pcfloribu‘s mirimnſfl

, .Nb-v‘è

,

,"\
*‘

,lucendu'm .4 (‘Díſſe Terrulläano ,)- ;zz “4,05,“

,Qi-andamſpecnlarem .matefìflmmm …17,3 5-,

'. tum ablduxifs’emuíus non* pm'wrdidz

in c'ulPt'a apParerë-'t‘noui Cd-fizrìsfcg— ~

nam‘in congiario diuidumio pneſìden-~~

tesè :ti-mf :Ila hora,qua aut-:mazza: no

fin': an'm’s tibi `Jupiter* augeaí anno:: ~

O‘ſç la natura. haneſſe postoañgìi

Huomi’ni-vna christallina inuetria—

ta nel petto, e quando-à. Punto stà

riccuendo- ’il Popolo .dana mano z’

. dellîlmpcrauoreì donatini, in quel:

puma isteſſmqqando gli acclamaz-z

e li deſidera longa vita ,.ancorçhe:

fia :0ng ndoia deHa fuazflndmelì,

ſcu'oprj bbono‘le mcsterragffljgn ,

che contra la ſua. ſicurezza]t ,átàgflag

chi-nando ;- Si -ſperimenztò queflp\

verità_ ,nekl’lmperiodi- Cluifltr .Liz

gnor Nostro , alîquale ih-Pogolo;

Giudaico d-iededdlciſsimepamlc.

pidnc'diluíìnghe , e non fiauanonfil

lontane-lc tenebre dellajlufce,.quan—,

to firitrouauano gl’aními' Low alia_

ni di ſeguire-Lcostu‘mi, e dottrina;

di ſ1 ,gran -Macst-roffle rà_ l’istcſſo ,Si-ó,

gnore dichiarò per ſe la PEOſflifl-J.

d’Iſaia Populus bio [qbzèf‘s me ſ)0noratj}I_/Ìtìd_ :9.13

cor. autem ,eius longè efl à, me . Tutto ;Malîb-ÌS

l’honore, che ‘qncsto'Popolox ín__a_i_fà L 3'

stà nelle-ladra , ma il_cu0r‘íſuolontano dame . x p ñ - ‘ z

. ſ 1 ’- i‘

-‘ Man-.7.5. ‘
WHO qulñTçrtnlhanoçhe ſi— Lìb.+co,lt_,_

Marci zazp.

41.

gnificaſſe il baçíomclqngle ripoſa Y

Giuda il ſegno-del ſno tra-dinxçnz1

to (poiche honorgchc non annata‘

delli de'ntiin dentro, di neceſeiçzì:

deue restarfi nelle labra) àcçiççhç

con tal—diuifaíj cqngſcpp ;Glu-iz..

ſtiani; chefamnno heredínjigg‘çſ '

Signore,che hpnçrò il Mègdgffioná

ſcie lelabra. Se adüqne-t-,mi ;5457…

2‘ H uo—

l

Pci Maw-:Watt procedono è’ "3.1.. '

A .

l

f
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IL GOVERNATOR CHRISTIANO .

Teri!. 1 .

.An. :42.4.

Odt‘rìîzt di.;

mutui…: .

Ne Mein?!

dum dll!

gam

Sup. Exod.

33.7.8.

ſaranno iconcorrenti m vn Regno,

intiero,bestia (come vn PÒeta diſ—

ſe) di molte teste,e mostro di tan

te ſpetie,e varietà . Experiendo dt'—

dici.(díſſe Tiberio) ..Qi-dm varium,

G' quàm fulvia-[Zum fortune regendi

rav-67.1 onu:. L'eſperienza mi hàin—

ſegnato quanto ardua, 8c incerta..

Prouincia prenda ſopra di ſe chi

accetta il carico di reggere molti,

done neceſſariamente incorrerà pe

ricolo di naufragio tra Scilla,e Ca

ribdis. Perche in -vn tem o isteſſo

domanda vna coſa il co o , 8t

vn’altra_il~temerario i Voa ſtrada-.v

prende ll melanconicoz 8c vn'alcra

l'allegro; Hora stomaca il Superio

re la inſolentía del r-icco , 81 hora..

lo inteneriſce l’afflittione del po

uero.Che ſarà il rettore del popo

lo vedendoogn’hora germogliare

nuoue teste à quella Hidra’î come

ſodisfarì_ à sì diſsimili neceſsità,e.

quale medicina applicata à tanto

contrari] accidentiì maſsime eſſen

do debitore à stoltí , 8t à pçudenti;

come S.Paolo diſſe! .ſe dà dipiglio

al~rigore,debilita il fiacco5ſe pren

dela benignitàflincora il ſuperbo.

odioſa voce fù quella non mi te—

maìno,e mi aborriſcano ; remiſſañv,

e‘ languida quella,no‘n mi temano,

ſe mi amano . E per concluderla,

è impoſsibil coſa , oalmeno molto

ardua ſodisfare con coſa che deue

fars'in vn modo ſolo,a quello, che

deſiderano tanti in molte maniere.

E’inſomma’ l’oſſicio del Gouerna

tore molto eminente,e uell‘i, cho

l’eſſercitano bene, vtili simo all’V

n—íuerſo , c però la ſacra-ſcrittura..

gli chiama Dei à piena bocca . A

Mosè lo chiamò Iddio di Farao

ne,& in quelliquaranta giorni che

mancò di preſentia al popolo, mè

tre ſallì alla ſomirà del Monte Sína

per riceuer lale ge , l'honorò l'i:

ficſso Popolo , enza auuederſi dl

ciò,che faceſſe ,leon l'isteflb titolo

di Dio , mentre domandorono ad

Aaron,cheliñfaceſſe vn Dio d'oro,

colqualeſi ricompenſalſe il non.»

hauer con loro Mosè . One* (co

me‘ nota l‘Abulenſe) non ”many

~`

C ,

Huomo ſolo,qualiſi›p_uò`credere_, A darono Iddio,quale mail’haueuni.»~

mancato; ma chiedeflano vn Gm

uernatore in luogo di quello , che

stimauano perſo ; e ſi moſſero a..

chíeder Dio, diſconſidati 'di ritro

uar a'l tro Huomo,come quelloxhe .

perſo haueuano; perche la' perdita

d'vn gran Ministrondio ſolo , e., .

non alcun Huomo può à pieno ri

compenſare . Volendo dunque io

instruire vn Gouernatore Christia

no nella forma , con la quale e‘ te*

nuto amministrare vna Città , o

Prouíncia,mancggíando talmente

le coſe temporali , che per quelle

non-perda l'eterne: rittouandoſi

tante ,- e ſx continue difficoltà nel*

l'eſſcrcitare la giuſh'tia, e ripartire

l'honori, e beniv commum; a: eſ

endo infiniti i- lacci 'ſeminati dal

noſtro inimito in ogni materia,o

ue l'amor proprio inciampa: può;

hò ſiſſaro gl'occhi nella vita,e fatti

di Mosè,il quale m da Iddio defli- '

nato ſin dalla Culla Gopematore

del ſuo Popolo;parendomi,cheda

quelli ſl ponno 'cauate'belliſsimi

efl’empi,e regole di ſana prudenza,

e le perſone di buona mente che

occupano Magistrati publici p0—

tranno mirabilmente approfittarſi;

perche` ( come dice S. Agostino)

queſto Prencipe hebbe tutte le buo

ne qualità deſiderabili- in vn buon

Gouernatoreſhumilta in recuſare

il carico, obedíenza in accettarlo.

fedeltà in amministrarlo, industria

nell‘elſecutione delli ordini di Dio,

~ vigilanza in reggere il popolo, ve.

hemenza in correggerlo , zelo ar—

dente in amarlo, e gran partenza..

*in ſopportarlo : qualità che ſaria.

gran bene, ſe le dcſideraſſero quel

li,che gouernano , e maggior-:Je ſi

‘ affaticaſſe r0 ad imitatle, ſe nó tut

te,almcno alcune . Di detta vita..

e di quella di Gio 'ue’ ſuo ſucceſſo—

re (con la quale giudicai bene ac

compagnarla,ſi per la vicinanza di

tempi,ne’quali gouernarono,come

per la ſimiglianza,ch’hebbero tra..

ſe,tanto nell’eſſattezza del ſuo go—

uerno , come nell'eſſer ambidue

figure eſpreſſe della venuta del Fi

gliuolo di Dio in carne) m'inge:

gnato

Lib. 2:.. e5—

tra Fauflñ

“p.63.
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gnatò di cauare alcuni documenti A. tauolaznelche Gioſeppe inuigila~

tal volta come filoſofo morale,e

talecome Teologo, e Precettore

Christiano,acciò ponendoui gl'oc

chi col'oro,ch’eſſercitano quell‘ar

te d'aſti, eſcíenza deicienZe,in

dtizzino loro paſsi alla gloria mag

giore di Dio,vtil ſuo,e ſeruitio dei

loro Rè:E perche-auanri che giun

giamoàmetter in mano l‘armiài ` .queſto Capitano, s’appreſentano

alcuni ſucceſsi mirabiliuantonel

la ſua educatione, come nel stato,

nelquale il Popolo fi ritrouau-.u

neltempo della ſua naſcita . Ricer—

co nel Lettore vn poco di pazienza

mentre diſcorro alquanto intorno

àquella ſeruitù Egittiaca , per ca

uar Mosè delle .faſcie co’ſuoi Geni—

tori,e. dal cestello de vinchi con la

figliuola di Faraone,materie , de.,

quali ſon ſicuro cauaraſsi alcun.

diletto,e non picciola Ytilità . `

Îcapo PRIMO.`;."
., , i.

5.1.Delſ0ecafione, Per la qual-:.5

il Popolo d’Iddio entrò nell'E

gitto .

5“.:.Dell’07igine della ſua Schia

“ſu“ 9

9. 1. `

DOpò che i fratelli di Gioſep—

pe inuidioſi della., gloria de

iſogni ſuoi, e riſolutidi toglierli

la vita,ſi contentarono ad ini’ranza

di Ruben di ſolamente porlo nella

Cisterna; e per conleglio di Giuda.

lo cauarono di quella,e lo vendet

tero all'lſmaeliti, che porrauano

profumi,& aromi nell’Egitto; pre;

ſero il Giouine'ſantoi mercant1,e

eondottolo quiui lo riuendettero

à Putiſare Guardiano delle Donne

di FaraoneJ-iuomo nqbile‘e ricco,

nel cui occhi ritrouò tanta gratia

il Schiauo Hebreomhe lo fece Mag

giordomo della ſua caſa,c0nfidan

do inlni tutto il maneggio di quel—

]z,z.traſcurandola totalmente per

cauſa ſua ſenza attendere ad altro,

che-à godere le delizie della ſua..

\

ua per ſeruitlo . scorgeua Putiſare

nella nuoua ſeruitù maniſesti pro

reſsimon ſolo per la diligenza,e_

fedeltà , ch’eſpe rimentaua nel ſuo

ſeruo , ma perche riſguatdaua Id

dio la ſuacaſa con più benegni oc

-chidoppo che Gioſeppe venneà

quella,e per riſpetto ſuo gl’accreſce

ua i beni,e miglioraua ogni di . La

moglie di Putiſare inuaghita del

gratioſo aſpetto del ſe'hiauo (pere

che,oltre l’industria , che Iddio li

v concedette,era-di leggiadra perſo,

è na,e faccia belliſsima , e ſignorile)

deliberò di paleſarli le ſue voglie,

e titrouandola porta ſerrata alla

ſua dishonestà , arroſsítalperhay

uerſi dichiarata {enza {ru-:0,3: i;

ritata per vederli laſciata, & al {ho

ar—er tenutain poco conto,ca~ngiò

modio l’amore; e fatta mostra del p

mantello di Gioieppe, che ſugen

do della ſua importunità ſe l'ha

ueua nelle manilaſciato , lui s‘in

egnò di far auttore della dishone—

› aviolenza .Hdegnoſsi il Marito

della riferita ingiuria , e feeelo in’

C ’carcerare;ma,come Iddio li guidañ,

nai paſsi , 8: era ſicurtà delle_ ſue .

_opere,ritrouò l’i steſſa beneuolenza '

nel guardiano delle Carceri , _che

vn Putiſaresſidò a lui la guardia di

, prigioni tutti, e quanto nella Car

cere ſi faceſſe paſſaua perla ſua.;

manoztanto vale la fedeltà, benche

ſconoſciuta,&inſamata . Inſogna

rono doppo due Seruitorí delRè

che sta'uano prigioni, e li dichia

rò loro ſogno Gioſeppe , àl'vno in

ſauore , 8L all’altro in ſuo danno.

Paſſati due anni hebbe Faraone,

quel molesto ſogno delle nat-tor—

dici vacche , e delle ſette piglia;

non ríttouandofi chilo dichiaraſ

ſe,venne à ricordarſi di Gioſeppe.

colui ,che gli ſeruiua di Copptere,

diede notitia al Rè, e commandò, `

che vſciſſe della carcere : lo fecero

mſare , e mutandogli il veflito lo

poſero alla ſua preſentia . Raccon

togli il Re‘ quello, cheinſognato

haueua, e Gioſeppe li dichiarò

tutto il misterio, auuertcndo'gli:

ehe verre‘óbono quattordici anni

a nell'Eó_

'e
'I



.6 ` w IL .GOVERNATOR cHRISTÎANoî
ne'il‘Egitto diuerſi ?nella fiagíone,i A‘. per resta-re il' ſuo Regno ſicnſiro di Î

primi ſe tte fertili", e “glîaltri ſette;

ſcattfivdi raccolta ;v e però ſarebbu

coſa neceſſaria‘ prouederc* Giudici

di tratte , quali ogn’an’no riſa-baſi.

ſero-la quinta parte -delli ſturm-ac#

ciò ínell’anni ſette della-flerilitàfi

fitrbua‘ſſero prouistii M.aga`2ini.~

Ammi-roſsina-rabne della-lapiem

La (li-Gioſeppedo-nominòîſuo Luo

gòtenente,zelo chiamò nella ſua)

lingua ?Egittiaca Salvatore del

Mo’ndoNennero gl’anní dellafera

tilítà z 'dequali fi' raccolſe il ſosteè'
gſi‘n'óge ſubbito doppo,-quelli del-la;

ſcár—ſezzai A-'ffli cu'a la’fame tutte .

le’Prou-incie ,Le olo inella Terra)

d’EÎÎitto vi -era- grano per poter

vënoere à gl’altri; Alla ſam-a di tal

rimedio calarono liſi-atell'idi Gib—

ſeppe dalla 'TCI‘I‘Z'ÎOK'OZYWÌCO-l‘lOb

. bei-oil fratellomelcohno'inag‘gioſi

re della ſua gramdez’u; e Monda

ſh-ë'árPad-adorarepol petto‘p'er‘tev

rà‘ë’oflníi,che‘per nana-ſentitoçehe

iögſo'gnò hau‘eano Yewàntoxe gin-as.

FÒZÎÉ Vn fidz'zo L'Paleſata* lk_h'iflou'a

' rfiáflöò" Gioſeppe -per ſuo'Padrle

eñ‘ìrèifíäìti-à ;ſuoi fratelli-ricchi doni

öfl’erèil-d’o low honorata ;azz com-t

Mdäîh’abitione nell'Egitto‘Diſco

{eran-’hora Giacob' con*: tutta quan

ta la'fùáîfamiglia; figligemepotifin

a`~ſettanta perſone ."RÌCíuettElí ho*

nignarne’ntle .il Rè,e1i diede l-'a Ter~
rado‘ Iſſe-ſen ‘, e crebberogl’iHebrei

incredibilmente :it:- vZ-.ñnÎ-s.. , ..

5)" .ſiſ i w c

--éhvíu'b ‘u ..5‘ .22...: . 7,.— _

\:l\ſ1*v' l v, zz) *‘1711_~u~: ;h 'll

~ Mi'ati alcuni anni‘fiic'ceſe nella

‘v 5"-"Co'rona vn Re‘,che'non han—ea

nofi‘riä di‘Gíoſe’ppe , ac Accor'gen

äoſifche il PÒpol‘o Hebrc‘o 'andaua

creſcendo indic—ibilmente in gene*

rationem facoltà,-cominciò-à darñ'

lì‘da penſare , e vedendo-che gl’B—
gittiſij' h'aueuano ‘g-'r’an’de in-uidia à

gl'HebTei perle rie‘ch'ezze- ehm

poſsed'euano ; e percheſi trouauañ

níſta‘n’tò radicati, defider‘ò impor—z

.1 ~.l ñ, L‘

.--n &l- . ‘
I.

l‘i—tñbuti , come à'Vaſi'aHiîſuoi', e'

pei-‘meglio riſoluerſi, ra'dunò ſuoi'

Con’ſi-gîieä iñ, à quali'. propoſe che

ritercaflero'- conueneuol ñmezzo,

k .A . A '

A,

'f

ſi-ſarta- moltitudine ;~ percioche‘íl

Stato dell’Egitto còrre’ua non pic-‘

> ciol.riſchio,tenédo dentro de’ñſuoi'

confinitanto numero diforastie—

riz'quali nontſolo potevano trauaî

gliarki con ſeditioni,ma nel primo

ſuÎono di tamburro di :nemico ef,

ſetcito era nelxloro arbitrio' vniFfi

ſeco,& impadronirſi-delle Prou‘íìſ—

. oie .--Vditi come e‘ da’ creder vai-ij

p'areri,lî preſe-riſoluti‘onemhecom

ueni’ua' à: ' bel: ~ studío affliger quel
Popolo occuſſpandplo i'n opere Pu'

blichve , e‘di ſeruitio del Rè , e'tal,

mente affaticarlozche .non .haueſſe

tempodi tentare coſe nuouegíîdìflr

tale' effetto gl’aſsegnardno'mü

ſopra'stanti,o Mastridell’opere,th-e

conflituiſsero .ilfl {iau-lio .idoo
fatiche 5' quali-erano ?Zinighezext'ſixaſi

Miglio-ſe; perche gl’occupauano in

impastarefangos;~~eílauorar.,matko›

ni per la fabrica di due fortezze,

che ſ1 edificauano nelli confini del

Regno,che‘ſi chíhmaüalü) Rhikhö, ~

e Rameſes . Non era loro conceſ

ſo Lempodi ripolatfiueyrender. fia:

t’o,oppreſsi dallfixistanza , 8: inhu

manica de'ſoprastanti ; e gl'Egitrij

wntítdallîinuìdia , cñst-gl’haueua-è'

no per vederli ricchLaccreſceuano _

loro trauaglioſa ſeruítù prouocan—

doli con opprobrij‘à ſomma ama

ritudine,e cordoglio .

**In questo isteſſo’tem’pp dice;

Gioſe'ppe ,ehîvnode‘Sauij dell’Eî

gitw‘allecuL parole~il ~Rè dan-a..

grancredito , auerrì- l’isteſſo Rè,di—‘

ce'ndoli,che in quella'fiagione do-.

uèuan’aſcer .un Bambino Hebreo;

quale,~ ſe giungeua all’età compe-e

tenre,ſaria la ’gloriadel ſuo ,Popo-ñ

. loze'natione ,e danneggiaria indi

cibilmente li Regnidelli Egittiflcz

che moſſo il Rè d’vn timor grande,

e brar‘noſo d’euitare il pericolo,

Libianmxj_

quam… 5.

che gli minacciauauommandòà .
`tutte le ſiMammane , che' quando eó,

rano chiamate nel partorire delle

Donne Hebreezammazzaſſeroſub

bitozche n'aſceſſero i maſchi -; ma.;

loroñhebbero maggior timor d’Id—

dio,‘che del Rè,e non lo ſecer0,di—

cendo che l’Hebreo erano ammae;

' flrate

43*.
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Luc-24. 44.

;vide [etiam

.Auglilm z

counfauſl.
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Mme nell‘arſi da ſe le Mammane,

e quando loro giungenanodenqua—

no ripostc à ſaluamento le Creatu

re.~All’hora Fece ſare bando il Re,

che veruno del Popolo Hebreopo

teſſealleuarealtri figli,che ſole le:
Femine,eìli~Maſchi , che gli naſceſ

ſero ſorſero obligati ſubbito ſar-li

gettare.mel fiume, . Durante ilri—

gbre diquesto Editto, nacque Mo

sè; per il cui mezzo s’haueuano à

. rimediare tali, e tante crudeltà;

dellacuivita trattar dobbiamoin

' -~ tuttodh diſcorſo di qucsto libro.

Lpetche alle naſcite di gran Prenó.

cipi ſogliono ben’ notarli l'anno,

giorno z:- öc hora dall’historie; mi -è

parſo. auuertire quello,che notano

S.Ag0stino , eS.Iſidoro, che nac—

que,Mosè nel tempo delli due Fra

telli Promoteo,& Atlante;dell‘vno

de qualifinſe la Gentilità,che face.—

uîa glfHñuonÎini di loto,c dell’altro,

che ſoffenne il Cielo con le ſpalle:

Ma all’vno *,- öt all‘altro laſcio die.

tro noſtro Profeta, ſuperando con

le marauiglic .ſue le cole adombraz

[eda detrexfauolc ; perche dal fan—

go de’mattoni d'Egitto cauò Prë

(ii-pi perla terra di latte,e miele; e

con la verga delle ſue tramutatio—

ni hebbeanelle ſue mani il Cielo ,il

M:are,e gl’elementi . Picciole glo
rie riſpetto à quella , che li dà l’E—ì

uangelio per‘ hauerſſ ſcritto del ’R62

gno di ‘Giesù Christo Nostro Id—

dio. Ma ,tralaſciamo questo per

dichiarare la qualità della ſetuítù,`

con la quale il Popolo di Dio fù

afflitt0,dalche confido potrò càua—

rail primo documento peril buon

gouerno delle Republiche , &in

firuttionede’Gouernatori ſuoi.
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S-I-Se gli Hebrei furono Schiauí,

ouero Stranieri nell’Egmo ’

$.2-Sino a‘ cb: quantità deue permet

tere- il . Gouernàtorc Cbnfliano

de grz/nm de gl'altri nel Paeſe

f“o --- - ;ci

I'll’ 7 :"'îOLÌ-èa... '

`S. J- a:

Vtti li .Dottori concordano

in ciò,che nelli Schiaul, nell!

fl --Î‘szx *
ſi-ÎÌ‘ ‘- li".

z `.
-~'.l ~

I} forastieri-sîhanno da fiimaremem- 1 _‘

’ ?indicare le-llici , e riſoluere le dif-é‘,

C

bri ella Citta; perche,come riſol

- ue zx-rifimile' .,.l’habitati‘one ſola nö

' fà Cittadino, ma la -parti-cipatione

delli offitiſ publici-;- elapoteüà dl

erentieîpopularizdelche ſono gl'vp'

ni, e gl’altti eſcluſi. Vero è che il,

Bodino riprouaxquesto Fondamen

ro , perche dice ritrouarſi diueriì

Cittadini non` i010 nella Monar—

chia,8tAristo'cratia , ma. eriamdio

nel flató-î-Popolare,che non hanno

parte nelü offitij di Prefettura—,nu

voce deliberat—iua nelle ſentenrie,

come ſi ‘ſcorge nel stato vdi Atene

nel tempo di Pericle,che ſùil più

eccellentein autóoritàfl: libertà de

Popolo , che ſi conoſceſſemai, e,

niente dimeno la quarta Claſſe.

quale ſup’et‘aua in numero tutto il

refiante del Pöpolo tre volte,non_›

haueua parte , ne voto nell‘offitíj.

che ſi diuideuano tra gl’altri . E

benche no'n ſarebbe coſa-ardua li—

berare Ariflorile di questo argo

mento come lo libera vn’Auctor’e'

e moderuosucontutto ciò. mi pare,

che la ragione‘dritta per' eſcludere

irforastieri e` la libertà in'loro, e la

ſogettione nelli Cittadini.” stranie

r0 laſcia di eſſer Cittadino per non

eſſer ſottopoiìo alli peſi, Imperia,

eleggi della Repualica, ſe à quelle

non lì obliga , o per delitto,.o per.

contratto; mancando dunque tal

ſogettione manca ancora‘ la com

municatione con gl‘alrri membri,

che,come vuole Cicerone, ha da.

efſer neceſſariamente in mom: coſe

fràliCittadini . Multa fun‘: Ciau'

- us

;Palinur

4.

-›‘

`

Lib. mie,

Rep.c.6. (F

il metbodo

HÌ/tx. 1.1"”

principio.

‘Pſittarcb.

in Sola”. ’

tA'rniffitur!

m dottrmd

politica c.

ó.

uffici): .

L. Semide obüch

ac‘lianÌÌs

fl.ſi
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8 ?È IL GOVERNATOR CHRISTIANO. ' ..i

im”. quo-i Porricu:,vix,legos iura,iudiria,ſu ra

aztìnetfiîde gia;confuetudinenjrmtoria., @i ami

regzìur- líarirates, mulraque cum multi: res,

vflflfl- '— 7"’ rationefifueîcontraílae . Per quella.,

l"; 5' cauſa non ſi deue stimar Cittadino

32.15:52. il stranier03e’l ſchiauo,per il difet—

lì.ç.dg bene to d’auttorlta nelle occorren-ze Cl:

fic'Z", c_ ,9, urli; ſenza la quale ſpira i] ius dl

Li ,1, du contrattare , e comparire m ludi

.Alu-ab. c. cio . E che non 'l’habbia è coſa in

"ult- tonäl- dubitata, poiche ne meno le ſue at

famſ‘luu ~tioni perſonali ſono ſue , ma)

eli-ſuo Pa<irone,cne le può vender

'i dumm a chrvorra,come\1lreſi-ito, e_ man

mpdl‘n_ tello;e quello,ch’e pilulìlstefla per:

n‘… ſona del.Sch1auo,'perrlche le leggi

-z Ciuili lo reputano , come niente,e

gl'Autoriantichilo fanno vguale

all’animale di Seruitio ,e le ſacre

lettere lo chiamano. in molte parti

con qüesta parola ( Puer) che vu'ol

dire regazzo,o putto,dando ad i-n—

tendere , che non hà più conſenſo

nelle coſe,che vn bambino , come

oſſcruò beniſsimo S.Ambrogio. Se

dunque Cittadino è quello,- che

entra in compagnia-fondata in v—

* gualità di diritti, quantÒ-alcom- C

(iſer- def mercio,& vtilità communi con gli;

10,7"”0‘ 5“*- altri (come afferma Tuliojerestaa

P‘°”*”"'7' ſuor di dubbio,chc il ſchiauo non

lo può eſſere. Dice S.Tomaſ0,Non

ſuntpars p’opulimel Ciuitatis cui le—

gcm dare compari! . Molto meno

potrà eſſer Giudice l'vno,o l'altro

Il straniero,perche ſarebbe oppro

brio della Cittàche- veniſſe à giu

dicare tra le differenze de Cittadi

ni,come li ſodomiti diſſero à Lot,'

Ingreſlus es w aduena ',numquid 've

indice-s? Vergognandoſi per `ve

derſi da lui riprender comeſe ſuo

Liam?” ‘ Giudice foſſe stato,ſecondo l’inter

[pifljzout, pretatione dl Papa Anacleto, che

c.8.fi1deof`- diſende dottaméte Turriano.Et il

fiFÎOPr-eto- ſchiauo per mancarlila libertà ,il

che lo ſà incapace di giurisdittio

ne , come grani Auttori riſoluono

ſopra la legge Barbarim_ Pbilippus

G"K'I‘ìl" tanto famoſa nella legge Ciuilu

Zéîígu‘; Supposte le predette coſe,procede

fiomhmìu. la nostra queſtione , nella quale

dubita,ſe il staro,che hebbéro 11F1
ri: ciuili: _ _ , . `

10391.6. glid’lddro nellflìgitto arnuo ad

I. 2.1]. 98.

art.6.ad 2.

Genefl r9.

. i ‘L ;ma da bus interfe commum'a forum Phana, A eſſer'di veri ſchiaui I o ſe ſra tante

oppreſsioni ritennero alcun’ombra

di libertà , di modo che ſempre ſi

haueſſero potuto stimare ſorastie

ri,benche maltrattati con li conti

nui oltraggi , alli quali* teneuanli

condannati li ſoprast‘anti del Rèv.

Filon Giudeo afferma liberamen

te,che ſurono,come ſchiaui,o man

cipìj hauntí in buona'gucrra,e che

perſero la libertà, 85 all’isteſso pa

rere inelina Tertulliano,e.dell'Auó

tori di questa età l’afferma chiara—

mente- Garſia Loaiſa . Et iíluoghi

della ſacra ſcrittura .ſono .tanto

chiari,& euidenti in fauore;di que

sta opinione che non par resti luoz

go alcuno per poterlo diſputare:

poiche ad ogni paſſo chiama ſer*

uitù,e ſchiauitù ;quelli mali tratta L

menti, & allallibertà redentionc:

chiama ergastnlo ,e carcere' il luo

go oue ſìritirauano` li Hebrei: il

tutto dimostra,come col dito, che

furono ſchiaui . Diceſi,che Iddio

ſpezzò le catene de’colli loro, quä-ì

do li liberò dalla tirannia di Farao

ne, il che e` Perifraſis di. ſchiauitù

amarazche li Prepoſiti delli Hebreí

furono‘ frustatí dalli SoPrastanri

delli Egittíj,perche il Popolo non

conſegnò compito il numero dei

mattoni, quando li furono leuate

le paglie,che è il più cuid‘entc argo

mento di quanti fi adducono ; per

che in tutte le republiche fi hebbe

ſempre riſguardo alla libertà nella

forma de’castighi, e ſempre quello

delle b'attiture,o sferzate ſi riſerbò

per li ſchíaui. Per altra parte ?pare

che ſe bene l’aſprezza del tratta

ment0,che s’vsò nell’Egitto con li

Hebrei fù più aſpro,&: intolerabile

di quello ſi ſuole tenere con li ſchia

ui acquistatí col prezzo,o forza de

armi; nientedimeno nella forma.:

dell’aſflittione -li laſciaronoin li

bertà ſufficiente per poterſi chia

mare stranieri , e peregriui , e dire

che ſchiaui in ogni rigo e non fu

rono; Primo perche a‘. niuno ſer

uiuano priuatamente , e fra loro vi -

erano capi di famiglie con la pa

tria potestà di‘diſponer di ſuoi ſi

gliuoli , come costa , percioehe;
`Mosè ì

Hugo Do-`

”Cla :e

Comen. iu

ris cíuíl. c.

15.infinu

Lib. de .'uì

ta Moyflrl.

a. contra_

Marc.c.zo.

ad chroni

con Ifidorî

_erat-3m”,

mm'i‘} fl’
ñ.
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Mosè numerò laſatneglie ,.e Prenfl A per muouer alcuna ſeditionc : che

eipi del Popolo per li capi delle,

Tribù, ſenza che in ciò vi auueniſ—

~ ſe confuſione alcuna, omeſcolan

. za;Et ancora perche li comandò

' mangiare l’agnello per le ſue caſe,

eſamiglietTcneuan Giudici de lo

roisteſſa-natione, come raccoglie

la Gloſs per hauer Mosè,& Aaron

chiamato li VCCChiyſllbbiſO che en-r`

trarono nell'Eg-itto,per farli con—

’

.

però molte di quell’operc , in che

l'occupauano,erano impertinenti,

e di verun frutto per il Regno,e‘có

quelle pretendeuano più tosto ai’

ſhgere il Popolo , che accreſcer

l’entrate con gabelle, e ripartimë

ti straordinarij , come fecero al—

tri Re` dell’Egitrro,che con l'istcflo

fine alzarono quelle famoſe Pira.

midi, riferite da Aristotile , opc 5.720154.”

ra` nella quale anco Foraone occu- Lib-:anti

po li Popolo d'Iddio, ſe crediamo quìt.c.5.

ſ'apeuoli dell'ordine,che haucuanofl,

ricemuo d‘Iddi0:e ,pponerlila ſua

imbaſciata ,intendendo per Vecz,

chi li Prencipi , e. Gouernatori del

Popolo , il c e chiaramente s'inſez

riſcc dall’I—lebreo , quando"diſſe à

Mosè, chi ri ha constituíto Giudi

cc,o Prencipe nostroè dal che dic

de ad intenda-,che l'haneano proó.

ij , e naturali .j Ma quello,che più

guariſce qucst’opínione e‘, che Fa

raone non -,roccò_.le facoltà de gli.

Hebreima 'ſe li laſcio nellfisteſla.

diſpoſirione , ehe le godcuano nel,

tempo de loro libertàzne meno li*

impoſenuoui tributi ſopra;il c e.

tutto èz, argomento chiaro che rió,

tennero la :liberta almeno nel_

nome5pqic`he1ibeni,che poſſedeua- z_

no .anantie lîoppreſsione .erano tant,

to grandi,ci1e cagionarono ſuſpit— ,.

tifo-e ~rieleuorzcl'el Rè,comc l’inter-,

preti raccoglieno da quelle parole.

Etre-Ropfllflx Reit-term multa-;yet

fortior nobis efl,e ſuegliaronoançq

ra innidie grandi nc gl’Egittij,co

ſnc il ſacro Tcsto dice chiaramen

te . Che ſi restaſſero con i ſuoi ha—

ueri nel` tempo: dgll—'aſflittione-z è

COſaindubitatatperche hebbe Mo}

sò col Règr‘an conteſa, ſe il -Popo-z

lo‘ doueua;c<>ndmfñ;ſeco le ſugpe-ñ,

como nè. ,lì-..finalmente l'intentiffi

ne‘, che il Bè'hebbe nell’opprimer

quello Popolomonfù il volerſi ax-Î

tic'chire a‘lQro eosto , ne perciòli,

tolſe la libertà di primauna aſsi—.

curarſi di eſſozpcrche lo temeua.;

mólto per. vederlo tanto creſcer,

che però fiſsò ilñzſguardo in calma;

te-occuparlo , che non li restalſp

tem ,odi reſpirare , 8c in .queſta-a.,

gui a non; p0teſſc moltiplicarſi 2La.

ſito bcll’agio , nc hancíe-ſpatio

a Gioſppe . Almeno di Mose‘, ncſ—

ſuno porrà in dubio , che foſſe mai

ſc-hiauo del _Rè,ouero d'altra per

ſona priuata , poiche ſubito nato

l’alleuarono a ſpeſe dell‘lnſanta,c, ’

doppo ſu dall'isteſſa adottato per

Figlio,e quando ritornò nell'Egít—

ro,portò ſeco la verga delle mara-

uiglie nelle ſu; mani, che non per

metteua,cize s’haueſſero ſeruito di

lui per forzaìe niente di meno**

quando ſi adirò contro lui Farao—

ne,parendoli che ſollecitana il Por

polo acciò ſi ribellaſſc,li comman— j

dò,che andaſſe al staglio dell’ope

`rc de mattoni con gl’altri Hebreí.

Dal che ſi ſcorge quello eſſer vna ,

ſeruitù , e tributo generale , che ſi

domandaua al Popolo e per occu

parlo,c trattenerlo,e non ,vera,e ri

goroſa ſernitù:e però non cra per

ſonale, nc ſi distribuiua tanto per

teſlamja inſieme à tutto il Popolo,

il che ſi ſcorge, percioc he quando

manca-rom nel . conſegnare il nu—

mero dc'mactoni aſſegnato , ſolo iz

Soprastanti degl'l-lebrci furono

battuti,`e,non alcun’altro del Po

‘ polo . Velli ſono i fondamenti,

‘- che per ambedue le parti m’hanno.

potuto ocçorrer, nel che hauerei

voluto, ch’vnfaltro haucſſe rotto il,

ghiacciosma perche non vedo, che,

alcuno dell’intçrpreti muouala.;

detta qucliioneuni ſarà di místie

ri ricerca: studipſamentc la verita‘,

e riferire ll mio parere alla meglio,

che ſaprò _ſenza regiudirio di chi

meglio-di auerà'monſìdera.

to .ñ Dico dunque che eſſendo ſta..

ta ingiusta la ſeruirù del Popolo

Hebreo perlapotenzm tirannia.

" 8’ . del Rò
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del Rè d’EgittOJa ſchiauítù non., A‘ abníre al Ius de la 'patria potestàì

ſù de lurenna ſi bcne di ſarto, e c6

ſommo rigore , e proprietà come

lo dan ad intendere le Din-int;

lettere; ſe bene non in quella ma-'

niera, che vn'Huomo particolare

diuiene ſeruo , oſc‘hiauo d'vn'al

tro,dimorand‘o‘ ſotto la ſu‘a diſpo

ſitione ſenz'altra libertà, e anttori

tà ſopra i ſuoi beni,& attioni , che

quella li permette il Padrone5ma_›

in quel modo , che'vna natione in

tiera può ſeruiremon'eſſendo ogni

perſona ſchiaua di questo,, o quel

l'altro Signore,ſe non_ tutti quanti

viuendo ſottopoſti” ritenuti con

tro ſua voglia ſotto `vn"Imper’io ini

quo@ diuerſo da gl’alttiVaſſallí,e

Cittadini dell’istelkeflepublica,

nella quale habitano, che non ſi

' ' può chiamat Politicoflnzi Deſpo—

Lib. 6. dim

noſhpbifl.

non [auge

&fine-ora:.

15‘. 'Plutan

de Hero

dot. mali

_ gnitate.

Deut.zo.

1 i. 7,

tico,& Hetile il cui rellatino e la.:

conditione ſeruile, e non‘dà luogo

à-godere il priuile io,ne meno del

nome di Cittadini . In- 'queſta ſer—

uſìù hebbero i Lacedenioni,gl’Elo

ti,li Teſali tenuti-voli;PenistL` Li*

(Zretenſi i-Clarorí’, come riferiſce.,

Atheneo . Eli Tebani" lib‘eratono

dFvna ſimil ſeruitù gli Meſenij, c‘o‘

m'e {i ‘rapporta da Dio’ñe Chriſo

stomo . Per questa cauſa chiama.:

Erodoto Schiaui‘lí Me~ arenſi delli

Perſiani, quali condu ero in A_ſia,

e"Plutarco perciò -io’ taſſa non di \

bugiardoma di maligno .

Laſcio a parte cheJe Citrà,o Pro

uinrie acquistate con le armi,e ſot

topoſi‘e alle leggi d'altra Republi

ca,‘&- à’quella tributarie da tutti

gl’anttori vengono chiamate- ſer-

lie;e la -Sacra Scrittura d'eſſe dice,

Scr-tie: tibiſub tributo , at in tal` ra-ñ

gione è 'coſa veriſimile , che ſi fon

daſſero gli Theologi {COiastiCisChE'

dicono eſſer‘veramente ſchi‘aui del

li Prencipi,nelle cui terre habbitañ‘ -

no i Giudci , che hog i viuono;ſe

~ bene questa opinione' e commune

mcnte rifiutata , e par che ſia con

tra l’vſo della Santa Chieſa , quale

ſe li teneſſe per ſchiaui , nbn‘tralaó

ſciaria, etiam contra loro volontà

di battezare i ſuoi" piccioli Figliñ'

uolizma I‘non lo fà pet-non`contraz

come vn Dottor moderno ſaggia

mente eſpone;ſegn0 màniſeflo,che

li tiene come liberi . Eſſendodun

que coſa certa , che'il Popolo di.

Dio dimorò nell'Egitto più abietñ‘-`

to,e ſogetto,che molt‘alrre natio

ni,quali ſono da gl’auttori à piena

bocca dette ſerue , e ſchiaue di co

loro che l'opprimono . e tiranneg

iano . L'isteſſo nome' ſenza dubio

deue darſi al Popolo Hebreo, men

tre hebbe nell’Egitto l’isteſſo sta’to

calamitoſo,& il--medeſimo può dir

ſi di quello, che hebbe - in Babila

nia d0ppo-la tranſmigi‘ati’oneſhenä

che fia più tirannical'oppreſsione*

dell'Egitto ; 'fi perche' il Re‘ hebbe'

men giusto pretesto per ſeruirſi de

gl’Hebrei,che il Rè—di Caldea,qua

le alla fine gli ſoggiogòñ, 8: acquifl

stò con l’armi . Si ancoper hauer

nel tempo del Patriarca- Gioſeppe'

intrato nel ſuo Reame ſotto hono—

rata confidenza col nome de'ſoraſiì

flieri Forſi hauendo'riſguardoà

questo‘la Sacra .Scrittura li chiamai

tal volta ſorafl-íerí , 6t :attendet-`

C ) ſchian dell’Egitto,ponendo 'gl'ocs-Î

chi vna volta nel-motion: nelli pat-

ti,co’quali diſceſero àzquel Regno:

viuendo Giacob , at al tre Volte lia-à

uendo ríſguardo alla mutation dìi

Stato,ch’apprefl'o gli -ſoprauehn0²

dopPo la morte- d’ambi vdue Patti;

Zl‘Chi . .n tini-fi_

-' -* .P.- 7 _` *“;g :liili'il.'1.`

',-Lj'iu- 5,‘ ’z, z JT); il ~ 'ii

*35" H:- '

-A-l che naſce- la feconda parte*

della queſtione-’nbfirà? cioè

i ſinoà‘guanto numerodebono pre-'c
ì mette-tſi nelle Republiche Christial

ne li ichiaui ,' e li ſoraſiieri i poi-a

che qual ſi ſia Sta’tod-i ſu—dettiñ ;che

s’attribuiſchi al Popolo d’lddin

dà‘ ‘gran motiuo‘a que'sto dubio’;
mentre leggiamo* che ì la— -moltiplid

catione ſua cagionò quella til-am

nia dell'B itto,e diedeanſioſi ſos:

ſpetti al Re,e che-‘per liberarſi ved-'

. ne ad elefiggere i me'zzi,cireogn’vnozv

sà,& in ne gli- riuſcirono-tutti va~~

ni. Cominciando per‘la parte del

li Fabiani il Bodino è di pareremhe

’ non …

.d
to“

1

o' ~ 75:52)‘: .I gti) . ’n'

Vaſqueî

tom.z.in 3.

part. diſp.

155.05.
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mon-ſidouerebbono in modo veru- A, Et Terra”: Nebrotb in laneeirſuir; Cmq; 3,9;

no permettere,ne in grandeme in»

picciol numero,perche conforme.:

IND-bem‘ l’opinione delli Iuris Conſultida’;

fflde fia… ſeruitu e drittamente contra nata:

.Hammam. ra, porche ſottomctter l Sam) alli

pazzi,gl’intendenti à gl’ignoranti, *

ibuoni alli tristi,chi non vede,che

e‘ contro la natural ragioneè Et eſ

ſendo coſsimon ſi deue in modo al—

cuno permettere, che ſi cominci;

Lib. r. :.6. ne che ſi perſeueri;Et in vn’altra.:

ö' i” ’ZW- parte dice,che l‘origine della ſchia

'P949 "ì/i" uitud-i—ne,e delle Republiche furo

"c" "7' no la violenza,l`auarltía, e la cru

Città,`e Cittadini,e forma di Repu

blica tra glÎHuomini , ogni Padre'

di fame lia era. ſupremo Padrone

in caſa ua, eteneua auttorirà di

vita,c- morte ſopra ſua Moglie,e Fi

'glùma doppo che la violenza,l’am~

biti’one,&. auaritia armarono gl’va

niye gl’altri contro, il ſucceſſo del-z

laguerra. daua la vittoria ad vni;e

gl'altri reudeua ſchiaui;e de vinci*

‘ tori,coluí,'che era nominato‘ Capió.

tano continuaua- nell’auttoritàdí

comandare alli vinti; come àpriñ.
ſion‘içeìſchiaui , 8c à gl’altri , come

»K _"E'*1 M 'ſudditi-fedeli , & à queſto modo

"J uwſhíl gl’vni perdeuano affacto la libertà

3" ~ ' ‘ '-` 3‘ &’à gl'aitri restaua molto diminuiñ'

i c' ' " """Ì' mmutrechi haueſſe ricuſato d'oó'

"T TL". ì“ bediteral’Princ-ipe 'Supremo ſara-eb

" "W baſtato-appreſſo dal giogo di ſer'

uioà .Da-ſ1 ſatte tirannie,e violen

n… n ,x ze d‘icelohe‘ hebbero principioh

;z ’ :LA-;w Riepnbiiol‘ue; e-;cheſi raccoglie da..-`

r1*Noè; 3 TnſsidideszDÎ-mmilèlutatco Secca

,1m ,bmw szeiärx’IEdrcb ,-edalle. Leggi du

MHz-;zz ~î .<5 .:alone :Warwzchejlrprimi Huo~

‘4.‘Lí‘blvſr.-² mimlnoopçnéhánozl’honore , e la‘

de bazar} vitcññixi alhrazchernbbaremaltraa-s

f'_` j‘ f 1h"; ‘ f mieſo'get’ratefluomini? e che—3.

3"…“ Il“. Nembrqinì Secondo . Figliuolo di,

‘ATL Giamſmliprgmoche violo-la liber;

' tàfiahilendofilſqutincipato nel-.z

71-7 Preda lsAxir-ialrrr per-queifa: cauſa le 83.71

È t ;479153 meîetnet‘aloìchiam’ano Cacciato

0

3. ‘y .e

l u H“

- 'n-\\ a

?Ubi 4 …mi premndilbd'moetnee aſſaſsino-e .Si

’zu-évrs'icflaflmMzai ſeguitare ñioó.

*ì =` tmdibíiiaratíone -cſopra il çapo ſeñ

MÌQiWca-nffleyepaxolw
una:: i(

Q

"xv rdrobuflmbilíchegl‘flebrei interñ‘

Dal che ſi ſcorge hauerſi inganna* Shot. in 4.

to Demostene.Ariflotile,e Cicero- :Lis-qu.:

ne,ſeguitando Herodoto, che dice a"M-MW?

che li primiRè furono eletti per la ²~ . ,

fama-di loro valore, e giustitia nel “12““

tempo che li chiamauano Heroi- /î-c‘ñî' 270;"

chi.Olrre di ciò dice,che il trattare le; ’ *

dc’l’adroni verſo lor'o ſch‘iaui fù -‘

ſempre tirannico,e contra cigni ra

gione,& ordine naturaleiperchm’

ſarebbe coſa immod’estail-raccon.

tare gli vergognoſi , e- vituperofi

trattamenti,che gl‘ antichi ſaceua-e

;B no à ſuoi ſchiaui , a: intorno allo

deltà;perche auanti ſi radunaſſero ' crudeltà, che con-loro . vſauano,nö

e‘- ſcritta-lamilleſima parte; e gifhi~

storici non -ne pariano. , ſe-.n'onJ

aſ’cr'etti per: neceſsit-à della mate

ria,e l’histotiex, che noi habbiamo

trattano delle genti .più dolci,:e te-. column‘.

nere di cuore , che‘ furono al Mon- (56.:.

do,e con tutto ciò,come afferma—i'

Cólumella-l ` ii faceuano lanci-atla

terra incatenatircome s’vſa-in Bar-—

bat-ia, dormire …in profondiſsime

folle, retirando le ſcale, come ſi fa..

in tuttorl’flriente per timore , .che`

ſugano dalle…Carceri. -o attacchino.

fuoco alle caſe-;oer vccidano-li

Padroni:5pmare.vnvaſo-dí-vetro_

l-i costauajalvitaqîchc ſcriue Sene Seneca lib

óa- delsdëimdi -Vddio Folione, 3- de W C

che-..per ‘questoiù i *naro: nel ſka-.1 ²*

gno delleMmus: cnzaLchelo p0-

teſſe agiluarefluguſboCeſai-ezche:

mangiaua innitaro nella randa-:r

doue‘acç—adette romperſi il vaſo; .E

Tettulliamnocalä cmdeltàdi-quez fb d
Ro ‘Vediozpqiehe quando le._Mure-.. Pill?“ ì”

neſtauanmhen iatolle delli ſchia—i ‘ "P"

, ui,le ſaceuapeſcatem ponerleà mi

-ì uòlaiacciò. in questo modo' glizvzea*

- niſſeſhenclrcl aſmutéato in altrozzitz

ſanguwdeîſuoirSchiaui uelzpiaìcon

Wstcse fimili alert &manie-&0.4;

no lpeffexfflolce “gione di rihfdliſhi

ni,e `guerre ;ſe thiliioono iefluaii Nm':

nerÒJe_ Republichc-atteſkrudiſhflm

bateie le fàmig‘iíem’aiſmute-Laqzi:

che viueſſemſemrnsinuimorite , e_

ſottopofle- &maniera-.per iL conti?!

nno ;Pericolo-dellla,- congiura de

ſchiaui contro loro Bçdtonijnzmt);

dozzinapîi'v :Rentals-;he .nen-2:1

au J; diuano

Q

l

1,‘. '.- n
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- - dinamo eſſercítarlinell’armime aſ- A’_ anni d’eſperienza ſenſaramenteì

~ ſoldarli nelle guerre;il che era. pro

. x hibito con pena capitale,.come ac—

13,35 'z' eennò-Vengilimqua'ndo diſſe .

{timida i., .l ‘ ;Qgemſerua Lyáimn‘ia furtim

ìlitari .' .' :.S'Îlbfluleratz mtitrfque ad Troà

Zagreb' oî ` iam miſera: drmisi‘.

”211m (foi.v ».1 Bîſextal .volta dalla neceſsita á.

L‘Ì’JS’- “"3 Metti-ſ1 valeuàno di l'oro nello

"ì” ‘ gnerrezprima li dauano libertà,co

, Micce Cipion.che dÌEde libertà a‘.

zoo.ſchiani., finita la- battaglia di

Canas,come laſciò ſcritto Plutarñ*

’cate quell'o,che- più è,ſi stimaua in—

conueniente grande , che ſi ſapeſſe

publica-mente il numero, che nella

Republicadi quellifi ritroua'uau;

perche volendoi'l Senarovna volta.

diſ’ringuer l'habíto delli'tiìchiauí di.

Roma`~ da quello delli ?liber-i, acciò

: …-1 foſſero cono-ſcíurifln* prudente Señ.

.1 naror‘ diſſe,che s’incorreriafperi‘cos

logrande, ſe liſebiaui ſi poreſſero

conoſcere”: numerarè‘; perciòchu

verrebbono loro per quel mezzo à

Papere" ſino aìL uali ſegnopoteſíèa

' r0 l‘e ſue forze Igzu‘n’gercrweſſendo

l’amore della libertànaturale” v

níuerſale in cotti-z ſubbito ſi ſarebó

bono vnirí fraſe- 'el-‘ventata di ri..

cuperarla; Epero dice, "che Spañ'

gna; ”Barberio ſono ’ſotto oste a

pericolo,perche ſegnano - ì" chiaui
ne-lñ‘Voleo-,il chìeéantica‘mente non...

ſoleua‘ farſi, ſeno” coulí‘più ſceleó
Ex d. .° u rari-ſoli.“Ecosixconchidechelaj

Dcut.x5.

Gere-'01.34, leggç‘Diu-ÌDZ preuenne questo ſag— ‘

giame‘nte int-qnt”) di-'Mo‘sè , ordia

z_ _ …zz-;made 'che nefflmoopouefiè eſſer"

, '3'; "ſx-ſchiaffi) d’a—ltrrper'ſempmc ’marſa-‘L

" ' lamenta coduizdhe banondoſeruito

ſettanni ;to -aompiacendotidellaa'

natura-del ſuo Padrone; conſentiti-s D:

{I’dtcſſèr ſuo-ÙhiaucflpttPetuoiMſiÙ* ~

questo'itale loommn'dauaho‘zcheì

lrtrapaſſaſſe-ro l’aree'uhio’ convna'

ñfin’áèíh ſognoz, che .-hadeuat. eletto :1

ſeruir’e‘t tutta *lwvi'tàsil ſuoì'signore”

dî'ſí'uhî'irolontär er‘cheh‘auendo tañ‘

le principio” eruí-e'à,`li ’ſchiaui ſal’?

rianop‘iùdolcemente"trattàtimenu

tre‘ ſeruon’o non èPadanchezgliff

’ acquistàrono pérfl’arij‘- î ſìîcceſSidi ’ì

fortuna contro" lorofvoglia,maéà~r

Sig’nb’tí ‘da’loroigeſji déflſme -

.a _'Ì‘ÎZ'ÌUXJÒ

letti,& in qnesto modo l e Republi

che ſariano ſicure di tumulti, e

guerre ſeruili,de quali adeſſo nom

poſſono aſsicurarſi. Queſia ſenten

zadel Bodino tiene molte parti a- V

liene di raggione , e cominciando

dalla prima.Nonè coshch-e il stato

delli ſchiaui ſia contro Ia. natum;

perche ſe questo vero ſuſſe, ſarebbe

anco contro il ius naturale , quale

non e` altro che l’isteſſa natura ra—

gioneuolc, la cui conſonanza è la

prima regola dell’attioni noſtre”:

ſe la ſeruitù ſoſſe-controil ius na

turalemon potrebbe hauerla fatta.

, lecita il ius poſitiuofine quello del,

le genti, e ſaria contra la; dottrina

di J’. Pietro,e S. Paolo , che in più

luoghi dan- regole alliſerui,co_m.c

debbono ſeruire il-oro' Padronisöe

à questi come hanno affitmttancj

ſuoi ſchíaui;Ne comandano ai` glîvfli

ni,che~ li‘ diano libertà,&:à gi’aluìi,

che li fugano, e laſcino,anzilo hauendo battezzato mella

gione Oncſmo ſchiauo' di, Filemoa.

anche ñandauà‘fugitiuofllo rima”

dòalſuo Padrone con vna lecce”

di. raccom’andatione ;› dal'Éhe .inte-3

riſce .S'.Baſilio eſſer,v vera-quella' dot I” re un,

trina;8z intorno à- questo p.0an vi; fufiorì u:

ſono difſinitioni di &Chieſa-Ste’ fi reg.: LC. Si

lontano d’eſſer contra la- natura-..1 ?mſm-0

humana questo flato,oht‘ Aristotíle "mf" Pr

e“d’i parete che' èmoltozruonform m9” 2'

allaraggíon'naturale, ‘Simili ſsim’o.:

allîisteſsi vſchiaui.ESLAÉoſÌin’dlIa 86: [7 “fl

Sña’ſomaſoſauoriſc‘ono dk“…npííſ ‘Magi de*

:rione eſſattamenteu v Mazzini-potrà' ci ' ,, -l
. . . .We . DT‘

negare‘eſſeropera lodato-ſane db cap .. j

eariràflhauerr in custodiaçyn Luigia. ”ma

ne acquiſiato ingiuſta:gommenm ²~.‘fe94x‘4ì.’²,-,

trirlowestirloze non vcoid'nrlodì-co; 52 …322 49:1

me hauerebbe potatoilm'íicitmw ²* ' '7"…
che ha-mantenutozàfizeſpnſcòmyl 3'“ -²' dt

. p . . . - q.rz.m Ge

ragioneuol guerra-Z Well-dilemma nel;

m‘a porta-,per- la quale pfltfizeidràrm

nel Mondo la ſchiauitüz ,ve-laiokuſa-.l 03 ‘Ìñ‘í‘ì_ Î‘Î* "$

per laîquale iſchiauiſizlchinmanm ntfs-'19034;ij '

ſerui5corn‘e 'riſolue .Ps-'Iſidoro glam-1gl'ch” '

Agostino . Come-fi ‘öüùbimmlljbçìſyîde -

che' s’v’ſi benefit’io-gnodecuedſo-eo-bÙmt-Deì c

]uigch’eñ‘al tutto; ~' inhabilaîàiíòstensr 15*

_ratti per non ”neurali-Bibffltim;

' il man;

Epiflola ad

Tbile.
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‘ nella Santa Fede , - e
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litare cre
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tra Manic.
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ilmantenerlo ſeruendoſi dl lune A d’óko,ehe'²l~ſoratio‘atti'íöniſce 'alla

quello , che più importa hauendo

delli ſuoi çostumicura,& inſegnan

dolo à viucr honestamentc, e con‘

formc alli precetti di Dio -. Diſſe

bene Tertulliano' ad vn’altro pro,

poſito,che vi ſÒno ingiurie,che _me

ritano ringratìamenti . Chi ſarà.

dunque ſi cieco’ , che non ſcorga le

grandi miſericordie vſate dal Si

gnore Iddio ad alcuni‘ H‘uomini

ignoranti per mez‘z‘ö della ſchiaui‘

tù,c0nducendoli ſottoil‘ dominio

‘di Padr‘oni Christianí, che li han

no dato notitia dell’Euangelio,

gl’hanno battezzati, e mantenuti

perciò hanno

acquistato la ſalute delle loro Ani_

me, eſe Viueuano in libertà ſi ſa

rebbono dannati miſeramente .3 Si

omnibus Hominibu: (diceha &Ago

stino) non percui-equa”: leccare me;

Iius eli: melius praféílò ulti ònmes

*viuercnt , fijëruîpoflcntíefle ſapien:

Î Reſponde‘Îà queffö‘il'fflbdſhó;
› 'cheſi porriaì'conceder' 'irel- natuó'

iaieia 'ſemicü'q'uandol' _ uòm'o ro
bígsto ,ſſ ’3t' ignorante ſe'ruiíl": alìdcó'

bjolç,e ſapimfflîçlonfibñè confida
farf'ezc'he pu"ò ſuccèdere,cheìl'Huò`-Î

nio‘ ſauio,edebole perda’ l‘a‘ ſua'lis

- ' betta per débi’tóbcòëi‘ciiatto, ,à ali,

l’bora a'ucorche v'en'ghi‘in Potere

il"alcun Padrone quali ’ con-È

'. trarie non fi‘ orrà_ d‘ire Cile con

tra natura‘il‘ eruirlo. ‘Îli statîdo

- gl’huomini nonſi o'fl'onç Miſura-’x

' re ſecondo le parti perſonali,‘p*er$

4 che può auuenire; ‘che'~ bn'huo’th’ò‘

ì Itri. 10. 5.

6.7.

s- T50- ſu‘

pra cita:.

Franc. Co—

mm lit-.1.

'fierediti i _ream’È’alifro

fbbuflmflt‘ignoöadtë òine’àR'obói

a .. . Pwd-ci??
te,d'elicatoì,e be q,cç$me Gioſepcpc'

ſia venduto perlfchi’a'u‘ó; '8c‘ eſſen_ óÎ

vno' Rè;&ſáltto’ ſei-uo, Mena;da.;

c‘ommandate,& oöedít‘e, e rapper:

Cſ

iäſitë il ſchíauo'; 8L' il'contra’rio ſáró' i

rebbe incorrer nell’erroreîdelì monſií

danó,chel‘,$'al,òmonc vripreſequìſido

ritrouò lecÒſe‘ ſuor" del' luogo“ filo‘ '

e yiddçfxi J‘ç‘ffiaui 'à‘ ç‘áuauoz e'li

Prencipi‘, _che li ſeruiuánó di StaF-'j

fieri ., Theologi ‘fraquefla dot-7

tiína d’Arístbtile,e‘ nella delli lu-Î

,ria gonſul'ti hanno el‘ett‘a la" flta‘dä‘

mediocrità” dito'nokhe‘la ſeruitù

= èeontro lla permiſsío‘ne‘dè‘l iiis` n'a‘—

turalema che non è' ’contro ‘lc‘pìro‘

hibitioní,o‘leggi'ſue , e che'le’ pci

_iniſèi’oni' ‘naturali' l’ha potuto d'eL

rogare il ius delle genti ‘, come'ina.
vmolti caſi‘ſi ſcorge ‘. ` Chiamano la

"libertà periniſsione‘ del ius natura—

lezp‘etche la"hatura tutti ermet‘te

che fiano liber1,e neſſuno ottomet—

'te alla ſeruitù "d’altri ,' ma ‘non la.;

chiama precetto naturale, ‘Perche
mai la naturav 'poſitiuamente' com’—

mandò , che'gl’hüpniini ſuſſetö li

beri,e però laſciò, pottap’er‘potei

le Leggi ‘ humaneintrodurñla ſerui;

tù,uon contradiccndolaz ſicqme öe

meno ſcomparti li doìniui' de le;

coſe ,che doppo diuiſe il‘ iuëdëllè
genti: ne irri'tòſi Îi nÎ-atrímqnijjinè

molti caſi,ne quali le‘Le’ggi' poſitij

’ue l’hanno reſi nulli ſenza o Poſi

nerſi alla natura , le cui le' 'gi Fon'
ſempre ferm’e,8c inuariabiîi, E-ìbe

‘che' S. Gregor-ib Naìianaeho lo;—

dando 'il (lato' ` dèll’ih’ndëenz'a z 'nel

‘nale-fà ëräa‘ÉöîiſFóÌm Pedrera
re died-chëîfl'sihëflóìnö‘(äfcfibonb

'statiſcliíab‘ímia‘che “le-gut re.; e ‘rl

bellioni ‘doppo ;ga-intro* h‘ſſe’ró‘j,

dal ch‘e. ‘riſolti 'ſi ſono dati a‘c‘tëde'r,

che in quel’ sta‘t’ *ſaria stata laièru’i‘

‘tù contro natura : ne menoſdeueè

dirfi,c`lie in quanno;ſarebbe co‘trr

tro d’eſſa,,poiche'z 'ſempre festau
facoltà :adìvn‘huomò di thél'ſl

'vLender ad vn‘a'ltroſiìſqbcne la‘ felici!

tà'grande di quella vit‘a tanto'` lori;

tana da trauagii,e molelìic‘m'ai‘hz

.der-bh' tirato' 'Î’hugmíni èsì. da*

…ram.ceſsàtà_-² ’ingan‘naancdr‘a'óe

,mólco‘in crédcmhe 'l‘ajlèg‘ ‘e'Ùiuiſi

n'a o’rdinò,clie neſſuflozfuré , a

` perno d‘vn'a’lt'i-o, ’ſe‘döòîl‘fi

laleg’ e,nell‘ac'1ual‘e luxfl'fo'n ~ ‘~

arla' olo _delli i’ciíiau‘i fichi-cicli‘

ier nec-;ſam flrëxidemàdzíqùàlì
corñffiandäia Chéfiëno'tratèaxí :ddl:

`ceme_nte,eçoine'gperañizij,è radica;

tilibe‘rimbn 'c'óm‘e‘ ſchizzi-,1; çfiçhe'lä *

ſeruírù lord ‘nati‘ aſsſſctreaflní;

_ 'ſelle' preteñdèua , “che gl’H‘ebre’i

~ oſſero’pîétofi‘c’óiíffluoi‘ frar‘èllízc

grati

ìio’ v‘ l v
lege c di ſuayóloìi'tà, perchgÉÈÈ ñ‘

cömcmin

rì: Cini”.

6.4 n.5.

Couarruu.

reg. pecca.

2.p.5.n.n.

3- _

Sannza [.3.

demonjîtrd

flat. 8. c4.

in fine.

Vaſ‘lueî
1.2. diſput.

i $7.c.3.67‘
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’3.122 beneó,

,grati "allazlibertà-cbe -rioeuetteto A~ ſuo vStr-acero , e di parenti tra ſu:

~ éóî’ùaPiuipá Maestàeellìfleicrq,

'oue furono ,.oppte si,-co_n_,atnara..›

` ſentirà… elbepperanot neceſſarijſi

potenti moriui` ‘3, acciò. gl’Hebtei

peraltro auarſsimifllaſciaſſero an

dar liberi] iloro ſerui doppo li

ſette annize con tutto questo li ri

preſecieremia aſpramente,per ha

" _uetafat‘to il_contrari’o ,ma nelli

.A _ſchiaui d’altte nationi , o ſoggio

_gati,o,,comprati,_non procedean

jlſaupte'diquestq `editto 5 ma più

:Oſio diſponena di quelli tali la -Di

_nina Legge,che foſſero ſchíaui pet—

.petuí,e ſucce‘deſſero‘ nelloro domi

nio figlíuoli a Padri iure heredi

tanto? .i .-ai._-›l- *e*

, Etra ancora _detto Auttore( al

.mio giuditio) in çiò,ch’e` reputata

‘dal lnial, tutto ineſpngn lbíle la c6

tumacía delliſchiaui,stimád0 eſſer

prouetbiozche non ammette eccet—

iqne, il direchi tiene ſchiaui nel- _

a ſua caſa , tiene altri tanti inimi—

ciz. ,Habbiam'o ‘molti eſſempij di

‘ſchiaüíflhe’ hanno var‘dentementçj

amato' loro' Padroni, eſatto roſi

.ng grandiſsimedi fedeltà ver o di

“quelli-ſe non ſarà neceſſario valerſi

quella di Gioſeppc,che tanto ri—

ſpetto Portò. all’hon'ore di Putifa—

'refer hauerlo .fatto più che Mag

" ` gioiäblmò ‘ di' .caſa ſua- Bastarà ri

'nzetfrfér il LeIttore-àzseneca nel 3. li'

bto De ben’èfiìiszoue racconta mol
tí,e i'riolti‘ infi'gniſtäſitlin“,îpa“gna vì

_è ,eſperienza dialetti?, ,_ che hanno

ſett-rito} e rugby-oäpä ,incredibile

' ammetlor Signor-1,, ichefi deue

farete"- .corto-PUR‘.- còee. tifa:

riſce 1130dtno,non, è cosìañ al e
panini;n'ahxopz.É_ſecopaó laſi è‘: . .

“trina ’sçneçzzfèí de`gñó;d’eſſeì‘

’gradito colui,chek'conſerua l’amo
re al Padrone,`vincendo l'oìdio' vni

uer'ſale del statòñ’ſeruìle '.,Eò _ue gra
, ‘tíics ſiqnod cum in-uç'ſa {nigeria Zur, ö‘

comm'mìe ferùitufii‘ odi-tm `iti-;line

pomihíebaritas -uic'it'J Se bene got

n'elio'Tacíto non ſtima‘ 'tanto alie

nala fedeltà del'stato di ,ſchiauoi

mentre la numera fra ‘quella della

Madre verſo il Figlio,dell_a Mo lie

_Yetſp il Maritgdelçenero ,yerlî il

.Non tamen adqò ‘virtutam i fierilem

ficulumwt (T bona example ,‘:rqdide

ric Comitam ,prof-«gas liberos Ma

-trech-quum in exilio Marito; Coni”

gcs propinqui andante” con/lente: ~

.generùcontumax etiam, aduerju: tor

'me-ntaſemqrumfidçr . .Vero è, che., .

importa -per- queſto-grandemente

il ſaperli trattati perche z ſe il Pa- v

drone non c` di natura _altierzöç

impetioſame vſa con loro di paro_

le aſpre , iLche ordinariamente itñ.

rita li ſchiaui,e le faticheinellc qua.

li l'occupa ſono ſopportabili. Non

è, coſa difficile , tenerlígtaci . Però

ammoniſce S.Paolo i,Padroni,ch`

trattino _loro ſerui con ſinçerit;

(_Zhristiana,~.rjnoderando_` le ;mina'èí—

cie,e cordialerattdtncintagl’viaì.~ ;glialtri ſono ſetuiÎdſi’im communb‘i— -

gnore,che` dimora in Cielo ."ElS.

,Ciprianox S.Baſlio dicono l‘isteſz

ſ0,comprouando oxcon: _l’eſſe'mpío

di Giesu Christo,che vsò con tanſi,

ta moderazionelîauttorità, che‘ teó‘

neua ſqpr izſ‘u‘oi Diſcepoli , cheſi

abbaſìòàîauarliízp da., Il, che.;

ſetue petJ.riſle'fa * ìdetfo'Yu'fy,

tore › -cheadiGc-:stÈF--YÉ ’

tan - pericolo. ,iper-.clbe `:guanto Ìi

_chiaui .in fáccia , vſanza colti-mg;

S! 43,811 AWS“ › -WF ſilé‘ggczz

.in C1cerope.,_,.in Seneca., e_ 1311-;

nia,çhe ſi e ‘iamagenteZdi faccia;

Le contu acisma, líſvoluntaxíjj‘sd

- ‘dienti agçuaſegnarenell'orecz
ERP' _. E &Pz-told loriandoſì_ ſer

2033,

-KtitçLElaí egge iuinanonſirſſ

Òicsù Cflri ‘Ò' àuçèzchçjpgr_

ça neſſun corpola marcha Mago;

ç’o i'm orta,che ſi ſappia il' numero‘

de’llì— ;linux quando'il ‘trattamëtoj

,elèadroni li tiene 'contenti ', añìî

arebbe_ gtpaftdçſſincóuenieuteffſe le:

liſcípii[pſiche,nÎaniſestaſſero` queſto ‘

timore, perche molti qnesti ti

morianticipaſtihanno apertojpoiſif‘: .

cÒ-LtaÌall’offeſa,e utili‘, che nön

noſceuano ſi: v cient‘i iMinichl‘hàf

potuti ‘armate, il timore dell'auu‘eí‘

ſario’: Vi fi ritrouano ;nature dei

genti,che apprezzate s’áàch'
e ſì fanno ardite,c feroci,e di rez‘- ì

zare ſi ſcordanoj,,e ſopo ‘- man nere;

"‘ ‘ " ' equesta

onda‘ '

A .l

Epheflí

_ Ì

- ‘l .

cy :EL-;0'

te ?un non

umnum
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e queſta è ordinariamenre la natu- A ſondöCîrtLe l‘a 'chiamò col nome

ral conditione del ſchiauo,che an

dando con riſeruo verſo di lui fi

rende ar'dito,ma trattato con liber

tà non s‘arriſica alzar' di terra vna

pagliazcome lo mostrò l‘historíaJ,

che racconta Giustino,& Herodo

to delli ſchiaui delli Sciti -. Che ha

, uendo preſo l’armi contra loro Si

gnori,e rcſistendoli valoroſam ente

nella Campagna , ſi reſero alla fine

per il Canſiglio d‘vn’huomo ſanio,

che ſi accorſe *hauer preſo ardir

z grande , vedendoſì trattar‘da ſuoi

- Padroni,come~loro vguali ,mentre
ì -li vſciuano'armati contro: Si ri

uoltòàSígnori,c gl’ammonìà la-ì

__ j ſciarl’armi,e prenderle sſerzcin.)

Roman. r 3.

l O

Gene/Z4.

17*

mano Lì e che di fatto ſe‘n'andaſſe

ogn’vno_ verſo il ſuo ſeruo;e ſucceſ

ſe che al primo atto -minaccieuole,

ſi ſcordarono ſch’iaui dell‘annifflhe

t‘eneuano nelle mani ,` 8c intim‘oriri

per la vilt'à d’animo‘. generata’in.

doro nell'antico ſtato di ſervitù , ſi

'diedero con gran”preg'hiere à patti,

ö: allegri perv haue‘r ~_äcquistato il

perdono 'del chst‘igo;ſe ne ritorna

' - roogn’vno' con ſuó Padrone: Ma.

, laſciando quello Ela p'ar'te,piiì²erta

L. il‘Bodino , che in- -tutt'eìle‘ ;coſetſu

dette in 'affermare‘, che le'Republi

che comi-n‘ciarOno per' ~la violenza

dell’armize che li primch‘c'diedeÌ

ro Leggi al Mondo ſuſſero aſſaſsí

ni, e rubatori della libertà de ſuoi

tom agni,e forcstierimel che taſſa

d’in amia-le poteſtà , quali ſono'da

lddio,ne`ha'nno altroprincipio (co

me fà’teſiimonid-SLPa'olo ) {Com-'

mette grande mancamcnto 'nella-'

proua di questa ſua-propoſitione,

'hléntrcîüuòl‘ſondarë 'eoſ'aſtaësto‘ an

tica nella ,amari-tà" ' di Tuc`idiìies,

e‘ maturati-c' non permane-Mis

”tre in materia ’tanto' 'lontanî i' "le

non perrelationi Póp'u-l'ar‘i ‘ ‘r‘ipiëne

"turtcd'errorix@l'incertezza: Ù-ÌÎ

{teſlimanimche-adduce delle Sa‘c’r'e

lettere,- benchè voleſſe 'dire queſta,

è

- di Enoch 'ſuo Figliowcro è Che [ib-Llhti-s

Gioſeſſoì‘ dire, eſſer stata' nella»

Città Til primo ridotto di ladriyche

hebbe il Mondo , Perchel'cdíficò

Caino Per-vſcirc di là à mtb-bare, 8c ' H '

aſſaſsinare iconuicini, e S. Ag‘ostih LÎL- 5- dee*

no non impugna ,quest'o parer”; ("l-15*" `j

anzi dice, che il primo , che fondò J, "'ì'

*juin-rap. e .

a `

i \.`

_ _ ` _ _ ` u fm…) r_,-_.

Cittàal Mondo ſu ſratrcrda, aceto a,… 'ff-,,

non crammiriilvedere , che tanti Nun-z;

anni deppmcolui , cheal'zòi'muri "W“ iv"di Roma’ch’hau’ena da eſſer capo, '~ ~~'- u

diſi rande Imperio ,— ancor luiſù 'tale, ando perciò ad-inrédere,che

quelli,c_h"e` diedero principio-‘alici, _a ; ,

Republichc’ fu'rdno h‘uomini ingiu z ,z

ſli,e ſanguinoſi. Etancoe di que— ~

sto pagere Albaro ‘ Pelagio nel pri

mo li ‘ro‘ 'De "lanéìu Eccleſia; ML’
queſia' opiniäne 'di‘ ‘Gib'ſ’effo ’hà SWZ: E:

rifiutato-flotta'mëme ”Hale-uſes’ ;,,PLG‘L‘LZ

perehenon-è credibile, che Caino 9… ‘

tanto intimidi’to per quello che ‘Ii .fx d i_

Lib” 1’ g

_ paſsò con Dio perilſratricjdioîdi ,L ,A , '

Abel,hauendo‘üiſhàhflçóàpofierliſegnoffjacciò ‘non’ Nichi' ’eſſere-i ñ- ‘

aſſaggieëiwömeîuiternéuazha'ueſ - z g
canimodi’ſ'arfi‘aſſaſsino diſh-a1 jìì"

da,equzn’do ad ~ eſſerlo ſi foſſe -ri-‘

ſolutóL'non‘ ’hauetebbe potuto'eſſc— '
. .‘guirlÒQPQÌ'cBe hönì ví-e'rano in quei -

ehe lui prettadë,ë`di-Nembrot Ne- _

.. - ` ore di Cam , auantiſdi cui molti

-ä-nniyriſeriſce il Sacro Teſto eſſere

'ſiate Republiche; ’perche Cain, che

fa il primo' Figliuolo d’Adamm
i f - ~

'tempi'monetea'l Mon-do, n’e armi; ñ ,5. 7con le-quali—oſſeiìdeſſero i viandah - a…: *.

ti:E leäg'cſiiche’ſnba-1 Cain {ho Fi* -ffl- -. :

gliuolo²móho tempo. *doppo ſcuo

prìli metalliäée" nali ſi ‘ſabricaro'
no: nónſiy‘ri erano maſſaritie, neve.

stiti,ſe,;nbn-dipelle d’animali . Pe*

rò è ‘piäffie'riſimíle, che ediſicò ~ L, ,

qìte‘llá‘Cítti (come dicono Nico‘

l'ò de Lira” Nauru-rom lo dà'anc’o Murr- i

ad interfd'er Platone de'primi ſon- NP", MP

‘da‘torijpei‘ riſeruo della ſua p'erſi Kimi“?

(una: vita;è per aſsícuratſidiet‘ro m “'2‘" "o'

Îë Mumgnem Edíſitii dall’in’ſidie, glam"; 573*_

ene temeüa’dë‘ſuoi-cöuícíni: ‘0 c0- ,ag,z,'l.Po_

me dice Arístotíle per v’iuer politi- uz,… ,,Ù

camentc,& in comereio,che e‘ natu '2.

tale ali‘huomo ', ;'ſciría il quale in

corretebbe mortali ‘inconuenienti,

riſpetto alle molteffincoînmodlrá

che aſſedianol’humana n‘atdrà’,`cbè

non ponno eſſerſouu'enutë;’ſe,ndn

per l'emani’di ’molti , come anco .

` l'aſſerma
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l‘afferma S. Tomaſo-,Terminati A tenti-.Hic-pprimus(dicc Giuſtino)

crede , che il principio de’Popoli

naccque dall'acçreſcimento de gli

huomini , quali moltiplicandoſi

ſù di nìesticre per ſostentarſi diui

der tra,loro le terre,e popolare vni

in vna,& altri in altra parte,e que—

iìa iſ’ceſl’a neccſsità dice Elia Cre

tcnſe li fece eleggcr Prencipi con.»

ſuprema auttorità, perche'l stato,

done non ſl riconoſce Superiore, è

ſottopoflo a ſeditioni, e come dice

Salomone ſenza Goo-ernatori ne

çtſlariamente ſi hánoad annihila—

xe ic Città . Vin‘ non ci} Gabcrnator

dſflipflbiturfopulur . Et in queſta)

Cittàfldella quale parlamo, può eſ—

ſer'( diceSAgoſtino) “che Caino

foſſeſRzè., e doppod‘ui i- Eigli ſuoi,

‘fra-quali non ſù neceſſario,che ſuc_

' cedeſi} ilPrimogenitomerçhe può

eſſer, che li chiamaſl’çto al_ Rçame,

oper’ſorti, o er el‘ettipne fondata

nella buona amadi valore , che è

ljisteſſa _opinionedchc Bodino rifiu

ta_ in ‘Heroudoto, e nonòqqesto pa

rere dc‘ li ſoli Auttori,_che lui cita,

perche -tcngono--ancosrazl’isteſſq

Cornelio Tacito,SaJu_ſiio,e Dottoó.

ri .modernize moſtrano apptouaria

pin eſpreſſamente .Dngoliinot e

piustino . Veroe che _in .-qucsta.:

mar-etianeſſun autror, gentile può

dire-coſa. alcuna con certezza , e:

quello,ch_e nò hauetla è tutto ciò

c-heudalia -ſfrit-tura ſacra ſi racco

alíexnella quale.,hahëiamQ-Feffcm*

pio d’Henoch,del quale dice _il Sip

crq Teſimſubbitozche deio lo tol

ſe da gl'huemirxiz. shrnonzfi ;irro— -

uaua,e ,ST.Paolo dicc,che~non lori

trouauano,dall,e nali parole alcu

ni Dottori inferi cono, ,cheſili'andaç

nano_ cercando gl'huomini per dar

gli il Reame di quella Città , che.;

haueua il Padre ſup edificatamoſz

ſi dalla ſama-dellcſueyirtù `. Non

vogliamo però 'negate che molte

Republiche hanno hauuto princi

pio per mezzo de tirannia; poiche

di ,Nino figlio di. _Belo hit—ſcritto

tutta la gentilità,che con to l’ordiz

ne de’primi Re dilatòjl qum e?

rio,ſaccnd0 guerra à ſuoi conuſciq

ni,che cono cena meno ſorti” po—_

T"

t ,eſſer- ítcomratiq mm… Îz,

,, ,szenendpdunqne-alla-.gtzsfliqnè

intulit bella fint`timis,Ùm-rçdrx adlme

adrr-fiflendum Papulos ad. termino:

vſquenL-'bie Pctdamkit"²sçMa affer- `

miamo ,con .LTomaſon .che 1c pri~

me Republiche hebbcro differenti

’originihe cominciarono peçil de

ſiderio della propria ,gonſeruatio

ne,quale induſſe gl’huomini à con—

gregarſi in moltitudine di fami-`

glie,e dare ad altri laſupremalaupî

torità ſopra loro vite,e facoltà, co

me eſpreſſamente afferma Sádcro,

a öt il Padre Victor-_ink `nella tele;l

ctione ( De potcflatc Ciniſi). eNa'ç

uarro c ſoprail capitolo(NouÌt Me_

iuditijndoue diſendono. çlëam , e

Nébbroth del mal‘UOHlç,th gli-han

no dato alcuni chiamati—doll ,all'aſ—

ſmi ;perche iL-T-estocha _Geneſi

dice dl Nébroth ,.cheffionzinciòad

eſſer potente; nella-"ſerra,e. che era

robusto Cacciatore ;iezgljoocbi di

Dio,il che Sinterpr-,era‘mî buona.,

parte-,perche fini!, prima, che dop

,po ildiluuio- ;raduno .gl'Jmomini

pdquittà,moſſo da ñ‘natural ;deſi

deri-Mella ficursaea-dd’~xmi.e for,

~ [1,, çome nota ..-vanottorñmof

dernQL-;nostrqprimo ;Padre Prc

uedeÎÎdo-.cmë laaſua gran ſanian

lqmgcfiitìznclle Wii-ÀOUCSEDD

ritronarſi. i ſuoi pa ?xizdifliſe ari:

glinsfl.i @chill-dominio .delle coſe

olizçoinmáriràaçimnopqlaffcrq “Cit

c—à perlorosçonſe orarie-115213 béche

dalle .prime l ,gite-fre ;lniſtxltaſlero

d hd‘

viſibili Mo

narcbìa e.l

[1 Num. 4.

dr 5

c Not-3.”.

151.

oli” ta;

nd: iſt/ſit.

diſp.zo.

ſchiaflx’non ſ1 sà WTPÌQSNC Puo 13,— '

.pçtſizſg quelli” She, le JMÈÎFÎTO: 'PSE

ſolari-.intima . _ "

macro ÎWBÉYEQOW Puòben

"‘)i.`

moſſaſul Print' .io non." e dubiop

:Warren-'fac ;II-,C.bxíflianch'
:poſtino Pfflm‘etrer . chimi- q gli.”

demone ?Fender qudlecmche ſono

. prudente-mente. x governare : à non

iaſfliar ecceſsiuamemsomſcere-fl

.numero {poiche eſſendo. la qui

`rità grandedei ,medeſimaprovoca

:alla ribellione , ;çqrnverſHCceſſe alli

-Romani, che, ,per star ripieni di

ſchiauimon pqttçrtpjmpedire , che_

ſeſſanta mila di logo, non` ſi_ ribeir

laſſero

_ione Ptpçnr .
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lafl'ero ſotto ildominio di` Sparta'- A alla ſicurezza vÎniuerſale , che ſiri

uo,benche li vinſe in tre battaglie

in campo”: Et il ſoſpetto ch’hebbe

Faraone,vedendo cheil Popolo di

Dio moltiplicaua ſi ſmiſuratamen

tezſi fà i-n-tendere,che ne meno-i Rc

gni fioriti,e forti debbono aſsicu—

rarſi dalle guerre ſeruili,ſe non fa—

ranno estrattione de Schiaui ,ma—

viueranno ſottoposti à loro corte

ſia. Perquesto doueriano i Magi—

ſtrati poner~taſſa alla -ingordigia..-`

deMercantímhehanno introdotto

in Europa groſsiſsimi impieghi di

Schiaui,es’arricchiſcono.col ſolo

andare à Ìoro Paeſi per cond-urli—,o

con inganni.o per forza, come chi

-va alla caccia-de Lepri , ò~Fagiani,,

e li- straſcinano d'vn porto -à l’alñ

eroiconieſe foſſero-tela di_Olanda

o di Cambraia: dal che ſeguono

fra gl‘altrirdue‘ danni aſſaiconſide:

{abiliál primo , che’ hauendoſi fat

ta merca’ntiax della ;libertà delli

huominimonpuò eſſerex che non.,

'vi ſi ritroui~‘poca ſicurezza nelli ti

toli,con liquali ſono preſi, e veudu

ti . E l’altro,cl_1es‘empirano le.Re—

publiche di queſta-prouiſione con

gran riſico di ribellioni2 e tumult}

e ſi come la moderata quantità

uò tenerſi con ſicurezzaze ſenza.;

Fcrupolix con, vtilità grande delli

`Schiaui,e delli Signori, coſsi l’ecñ
. - . ñ “- . -

ceſſo e‘ pericolo di dlflOl’dllÎlj-non

perche ſi debba, temere , che li -

-Schiaui ſi vſurpino il dominio del

la chublicaíperche in cuori ſerui

orgono Penſieri Reg

ij,ma perche l’amor della libertà

e- naturale, e per il_ ſined'acquistar—

la,e riueder la-Patria ſi potriano

vnire,e distruggerla .Faraone non

temeua che ſi Hebrei ſi haueuano

ad vſurpare ìl-ſuo Regn05ma che

per ritornarſene ai.v loro Paeſi s’ac

cordaſſero coni nemicidell’Egit—

to,e gli ſcappaſſero delle mani,.

In questa mater-ia- non ſipuò aſ

ſegnar numerome dar Regola :cer

ta di quanti-Schiaui s’hanno àzperr

metterc;ma ſarebbe molto impor

tante c‘oſa 'il diuiderli per le fami—

glie,ſi che non viueſſcro molti den

tro vn ifleſſaportmperche repugna

u *l
fl

trouin_o.,inſiem'e molti ſchiaui , Le

— irattino ſpeſſo tra l‘oro ic ſue la

mentation-i;dalche ponno venire‘à

riſcaldarſi nel dolore della perdu—

ta‘libertà, coſa pericoloſa allaiqnie

te della Republicaspcrche , come,

dice Cicerone Acriores mei-ſus ſunt

intermifla quzim recent-2 Iibertatis,

Molto più punge il deſiderio di ri:

cuperare lalibertà , che di conſerf

uarla .:--Però diceua Platone,che li

Schiaui non douerian parlare tut

ti d’vn‘isteíìa lingua , e ſi fatfilpo

teſl`e,nè d’vn isteſſa Patria , e ſi do

ueriaſempre procurar di mante—

nerli. ſempre i-n diſcordia Fra ſe, e;

diucrſità de -pareri . Si dOllCſÌ-'l

no di -piùmr-itare per proueder in

queſto modo alla ſicurezza de loro

conſcienzes; ſi radicariano~ nell‘a

more de-lla caſa .~ `La diuina Legge

in queſto pegno fondò la ſicurezza

della perpetuità delli Schiaui He

brei . S'al Seruo (dice) paſſati ſet..

t'anni,li tirata l’amore della mo

glie” figli, c dirà non mi voglio

g partire dalla caſa del mio Padro

ne restaraſsi in quella . E non ſa—

Líb.2. de..

Oflicijr.

Lib.6. dele

gibt”.

Erode-1.5.

.‘_

rebbe di poco aiuto,ſe quelli , 'che ‘

hanno ſeruito con ſedeltàJi fligno

ri ſaceſlero liberi in ricompenſa;

perchacome dice Aristotilc con.,

la-ſperanza del mcgliorare .il _peſo

della ſeruitù. ſi renderia più ſop

portabile,e ſi diſporrebono à. ſer

uir meglio ;ì Wanda ſi doueſlëro

fareſiberiſiarcbbe bene (comedí

ce il Bodino) farli imparare alcun

artezacciò vedendoſi in` libertà,e

ſenza-bcni,e ſenza offitio da. man—

tenerſimon diueniſſero, otioſi, gui

doni, eſurbi-~. (Lufsto hò detto

,quanto alli-Scliiaui . . p h e_ .,ì

5 Intornopoi alli ſotaſifieri_, Solo'

ne,e_Ligurgo gl’eſcluſeroda loro

Republichcdì vperche non introdu’

.çelſcro in quelle costumi nociui; ſi

anco perche non inucstigaſſero _i

ſecreti del Ramada] che. nacque

la Legge antica-Haſh': miu-nm non

aſcendat,il Straniero non ſi affacci

alla muraglia: ma e‘. coſa certa,

che neſſun_ Regno hà potuto 'star

ſenza loro, come diceua Ilioneo

" C alla

1.0eron0m

fa!). 5.

‘Plutarcjn

Salone , U‘

Lignrg.

Cìrchib.:

de Ora:.
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alla Regina Dido..

,250d gen”; hoc 'bominumë qunuç

y ’hnnr‘tam barbara morem

J’emim’z Patria‘: hoſpitio probi

bemur arene.

Gl’Hebrei li tencuano in duo

maniere,vni erano quanto alla Re

ligione,cioe` li Gentili circumciſi,

che ſi chiamauano Proſeliti,e gli

altri quanto all’habitatione , quali

ricuſandoia circonçiſione gradi—

uano viuer in loro cöpagnia .E co—

me _l'inclinatione deg’l’l—lebrei à

Render loro Religione, era ſ1 gran

de,che diſcorreuano il ’mare, e 1L

terra per ſare vn Proſelito di più,

_come dice l’Euangelio , per non_›

priuarſi di quellial tutto , gl’amv

metteuano à viucr fra-loro con…

questo che guardaſſero la Legge:

di Noè,che era più ſoaue, che quel

la di Mosè; e questi erano quelli,

_che la Scrittura chiama in più luo

ghi,Colentcs, Ouero timentes Deum

Gente, che honoraua, etemeua.

Dí0,conſ'orme quello de gl’Atti de

gl’Apostoli . Sequuti ſunt multi Ia

deorum,Ù’ Colentium aduenarum.Dç

quali erano Cornelio,e Tito: ache

fi ponno riferire le parole di S.Pa,o

lo. Iam non eflix Hofpitcs,@’ aduenn,

ſed efiis Ciues Saníîarumſhî' Dome

flici Det' . Non ſete più forestieri,

come `prima, che comuunicaua—

te in parte della Religione , e non

r in tutt~a,ma il Batteſimo vi hà fat

.Aö'or. :5.

19.29*

ti* Cittadiní,e domestici della famí

lis d’lddio.E di qua nacque la cere

monia di non mangiare il ſangue

de gl’Animali, che il Concilio du

gli Apostoli commídòoſſeruarſi à

Gentili battezzati: perche alzan

doſi quella. lite nella quale i Giu—

dei diceuano non poter ſaluarſii

A

D

Fedeli,ſe non ſi circoncideuano; e '

parendo à-Gentilícoſa graue , che

gl’astringeſſero ‘doppo cſſcr’am

meſſo l'Euan elio, e morta la Leg

ge,àquello,c e non erano tenuti,

quando era viua; reſero per eſpe

diente gl‘Apostoli, che alli Gentiñ.

li battezzati ſe li commandaſ

ſe oſſe ruare l’ifleſſo,che oſſei-ua—`

nano prima di battezzarfire Così ſi

ximediaua al diſpiacere de gl‘I-lez

z

I

brei , che voleuano, t’ofſe honore—

ta la Sinagoga , etiam in morte.,

(il che dicono S.Agostino,,e S.To—

maſo eſſer stata la can ſa,per la qua

le ſi tolerarono alcun tempo le c'e;

remonie della Legge deſonta) e ſi

rimediaua alla giulia lamentatio—

nc de Gentili, quali ragioneuol—

mente sfuggiuano giogo sì peſan

te, che l’isteſsi naturali ,haueuano

gittato à terra,~come a tale pro—

poſito allego S. Pietro . Haute-rido

adunque la Legge di Noè vn pre

cettoſolo ceremoniale,di non _man

giare il ſangue de gl’Anímalí , re

starono i Gentili con quello per

all'hora , e come dice Tertulliano

l'isteſſo _era di non ;mangiare gl'vc

celli morti nel {laccio perche rite

neuano _il ſangue dentro il corpo

con quella forma di morte5‘dal che

s'intenderá la Legge del Leuitico

al 17.verſo :Qin queste paroleJio

mo quilibet de domo Iſrael, 0‘ de ad*

uenis, qui pexegrimnmr .inter to: ,fi

comederitſangkinem obfirmabo farit’

”tum contra Anima”; illius e’? diſp”

dam’ earn' de ”pulmquia Anima rar

ms in ſanguine efl , U'ego dedi illam

-vobis, 'ut ſuper altareîmea ' expietis

‘pro Animabu: weſh-inc?“ ſ4nguis pro

?Anima Fiaculofrt; iti-circo dixi filijs

Iſrael omnis Anima ex 70bit non co

medat ſanguinmznec ex ”damit , qui

pei-'egrinantur‘dpud 'nos . L'Huomo

(dice) di mio Popolo , e delli ſo

rastíeri,c delli peregrini, che habi

tano con eſſo, ſe‘ mangiarà il ſan

gue dell’Animale mi adi-rato con.,

lui,e lo distruggerò,perche l’anima

della carne nel ſangue fia ;ac Io vi—

hò dato il ſangue dell'armentiac

ciò l’offeriate ſopra l'Altare per

l’anime vofire , 8c il ſangue ſetup

per la remiſsione della colpa del

l'anima de l’huomo . Dal che ſi rac

coglie primmche qucsta Legge ce

remoniale obligaua li foraſìieri

con li naturali per la ragione det

ta di ſo ra. Secondo, che l’inten—

tione dl quella cerimonia, come ſi

vedrà al capo 23.della vita di Gio

ſue‘,ſù roteflare in quella l’immor

talità ` ell‘anime nostre . Però dc

ue auucr,tirſì,che il ſacrificio è m.,

' atto

L'pìfl. 19.!.

2.193.”.4.

ad 3.

all!”- 15.'

io. '
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atto di Religione ſarto per hono- A nemico ſt diiznò‘Hb,’Zit,*-ohèíè*nòñ

rar Dimprotcstando in qucsto ſat

to,ch_e èsig‘norc della vita , e della

mortescomeii ſaceua in quel tem

pmam'inazzando ſopra degl’Alra.

{i gl'An-imah'spetche fi daua ad iu

tendcre,che sta in mano di Dio to-ì

glict la vita‘all'huomo, come ſi D0

îlicua a quella vittima in honor.

uo perche l’Animatdcll’huou

n10 è?“ immortale , 8c eſce Fuori del

'corpo in morte q altconttario di

quelle dîaltri animalide cui -anime

ſi conſumano ;I e tini-ſcono‘ dentro

'della earn‘: ,- non ti-ponè meglio

rappreſentarequesta verità nell’a»

nim‘a delrçastratoschc moriu’a~ nel

ſacrificio, che con il' ſangue, nel

q'uale ñſi- dice elſere l’anima della.

kame';~-Pctcheleuandofi il ſano-.ue

fiho all’v-ltima goccia-li rappreſen

mm:pal-eu* ~l ddio cauar l'ania

m‘e'ndst're dallatarneffl tirarle a ſe”

clfmfe cau’auaſuori'fl ‘ſangue della:

fitti-mamonForme-al‘dgtto’del’l'Ecz

eleſiast‘es .' Spiritupreüertdtyr’ad 017,“

iti-leda': illa-ni; Che‘íln ri't‘tnziel»>

huomo ii ritornerà a' io, ché lo'

diëde -. Haaeuau'o‘ ancora l’Ue.,

Bei-particolari taccomma atioq

Miri-'CBFſua ', che trattaſſeroz

bagnarnenteaiîforastieri ramcnq

tandoſixbean-’tor` loro‘ ‘etanoflatiì

caliîne'll-'Bgítto,öt è dritto natura—g

le; ‘uardat loro giustitia,e` nonnop…

imerli c‘on Violenzamauto più eſa;

riccamente, quanto‘ più stmuoſota-l

to ?la - confldcntiadc Ma-gistratiz, 8c

hanno. maggior neceſsità del tem-—

po pet negoziare, e“titomarſen'e à‘

loro caſe, ch'è la c‘atíſaper [aqua-v

le rimettono l’ingiurie ,che li fan*:

no più faciIMente,cÒmedice Ari

st‘orile nella cſfiä} tematica* '.I 4 La paó‘

rh’la Hofliî‘sfltk'e haggi ſignificain‘i;

:nico nella; ?n'a Poiana impoiìHOW

figniſicò l'hoſpite , o-ſorastieroü a@

in queſta ſigniſicatione stà nella.

Leggc delle dodici tauole. Auxfla- -

tu: die: cum bofle, e doppo ſi disteie

àſigniſicare colui che ha ribelato

contra la Repuplica,perche, come

dice Cicerone , ſi preteſe mitigare

il dolore del fatto con la mauſue

gdinçdpl nome , e di là auauti il
\ .

..i-ñ.

rneécomn‘mnezo vuol Hire hoſpitè,

o-straniero? E lo uomin’arono ſi

temperaeamente *í'Rómam' per’ :16

hau‘ere aua'n ci l’occhi la“xrnenmñ

.ria de loro offe ‘e, o per dare‘ad i”

tenderc,che deueofietuariila pro

meſſa ali‘inimico,comc a qual ſi ſia

altro ſorastiero. {Evil Popolo‘d'i

Dio-peri’istcſſa cauſa ‘chiamarmi

Filistei con il nome comm'un'è di

forastierhofiranieri ,ñche tanto 'lì—

gnifica Allopbylos , còinc ſhoiaì.

Ambrolío *. E tor-ſtili Orecizantishi,

che chiamaronoìinimicii foristieç

ri,vſauano della parola pitt-,dolce

nella ſign-ificationc , come habbizz

i _ mo detto della PBTOiainflù, e‘

tendeuano chiamarli Hoffiügdëé

regtini ; Ghipuòdubitatcmbew

neceſsitì delle Republiche nonper

mettonoviuer‘ſoli i naturaliî-Eufe

bio Ceſarienſe dice ciſer flata‘proñ

uidenz: x particolare di Dio‘'3th

-neltempo che il ſuo Figliuolo ~ né:

nc al Mondo foſſe ſtgran parte» .di

.quellà-ſotto’pofia ?al Romano [m4

derimhànfindmpoeo primaÎ-reflaei

effintiîcänti'li-egni‘in .GreciaCaſh

padocias SiríazMaecdonia,ñ& aim

partimcciòſi practicaſſcro “nine-r*

talmente icomm'etcij uſando) aut;

"ti (ogg: rtiadl ynfflìcffoë Signore ,RK

con questa occaſione poteſſeropí’ù

facilmente gh Apostoli and-ate .CRI

ci›\.l\‘ E*

..-lmb” . l. '

”le o tris

capa).

Tluur. in

Tbemiſio

CIC. 3*

de deman

flraM-:uìg-Ò

.‘.îfliëíolîì

' -,z" `
.Piz-- …5‘

ama parte all'lritm à~ predicará Il“;iiy i

-uan-gelioI-"E-dunque neceſſario am}

mette-'rc,& accarezzare’ i ſomiìierìs

e ſarebbe: dannotgra-nde à »qual-‘i

ſia Regno, ſe a'cqu‘istalle‘ opinion#
di poco- amorenole co'nì'idrox‘pcrr

che i'ſuoinaturali ſarebboammaçl

vistinelli Paeſi altrui. «Marghe-he

l’qucsta materiarichiede ancorazlzu

ſua miſuramon douendbſi laſci”

le‘ Città' allacoth ”le ;li ;ſoa-affiora’

quali eſſendo in maggior numerä,

che* li< naturali Potrebbduo .o ytiltñ

parſetenalmenoemuoeere ſedi io'.

nneeumahhmiñc-piùwolce ex

cedutoyöi A'rlièopilerpi'oua conva

ri-'yeſſtímpijfd'tche, lèictjòzGt-ego':

rio- lnstge‘mdîſtinramcnte; lg .cauſe

&Erfurt—Republica) ‘farti',th -nb

oetiztríazchcjx Gone-materainfluefiñ

C _a ſe dili

.drifl. l. s.

Palin”.

Pancrcg.

("hag-du

&ep-r. 6.
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ſe diligente conſider-ario” della.: ,A ogn'hOtadomzndwt--Nw’oeeor—

Religiòncflhc li forastieri profeſſa

amperche eſſendo l'isteſſa de natu—

rali,benche la Patria ſuſſe differen

tç,potti~a prometterfi da loro ſicut

ta maggiore s perche ſecondo la..

dottrina di Nanzianzeno non vie

nodo ,che più strettamente leghi i

Popoli , › e maggior amore generi(

tra loro,quanto la conformità nel

la Religione: ſe bene non e‘ tanto

randmmaſsime nelle pei-ſone baſ

,che ſi debbano pet queſto trala

ſciare _le .preparationi neceſſario

— pet la conſtruction delle Città;

peſche ne meno può aſsegnarſi re

ola certa , laſciando il. tuttto al

pa,conñglío . e reſolut-ione de.

Magistratiquali ſempre procura

ranno , ‘che li stranieri ſiano meno

in numero,e mal prouisti d'arme,

`”ciò non poſsino Vſflſpfl'flla.)

Città, ne dar ſoſpetto .-Ma ſc...

la 'Religione loroèdistintaſidc'v

ne inuigilare mag ’ iormente (per

che, come dice S luiano di* Marſi

lia) e` coſa necſſaria,cl\e quelli,che

* ' tengono differente Religian , ;ſi

odijno tra ſe,e l'odio, è aſſetto più

ostinato-,che l‘amore . Quella con_

ſideratione diede molti anni da..

enſare alli più giudítioſx huomini

iSpagna’ per ritrouar meno d’aſ

flcurarla da nuoui Christiani del

Regno di Granata, e' di Valenza.”

uali creſceuano molto; e banche)

?aſſetto battezzati,e diceſſero. che.;

credeuano in Giesù Christo Signor

nostro , ſi ſperimentò più volte il

contrario in molti di lot-0,8: intor

no à ribellioni diuerſe volte ſi ſco

rirono,aleune molto pericoloſe.”

che tſarebbono :ſiate difficili à mi

tigare , ſe per la miſericordia di

Dio non foſſero ſcoperte i téposE

perche doppo lunghe diſcuſsioni

atte da Conſiglieri, e Miniſiti-pet

aſsicnratſi da queſto genti , arriuò

la postema ad eſſer matura l'anno

1609. Et il Cattolico , e Sereniſsia

m0 Re* Don _Filippo Terzo ſenza..

_lurner riſguardo al gran ſca ito

'del ſuo patrimonio Reale or inò

che ſe gl’applicaſſe il ferro”: ſi dal;

ſe il cantetlo, che la publica ſalute

te oceuparſiim inuestigate mezzi

da qualics’haueſſe potuto aſpetta

re lor quiete,e rafftcnamentox no

ſìra pace, e ſicurezza‘. ſi 1 restauano

tra noitperche, come dice .f. Giro

lamomeſſuno huomo mortale dor

me ripoſatamente vicino alla vipe

ra;poiche,ſe non li morde, almeno

gli cagionarò timore-l- &inguina

dine , 8t ad ogni modqè coſa più

ſicura nonfporer pericolare ,ccheil

ſaluarſi di atto col fuggire .-(Ner

ma ”port-alia?” (dice il Santo) lux”

*viper-am [er-eros‘ ſonno: ) “pù, q”;

eſſi non peut-natanti falliti”: ,m

timel? Peri” non pafle ,v qnd”; ito-r”

feriti-[mn non perifſìe . 4 Laſciati

dunque da parte coſtoro , de quali

la miſericordia di Dio, ezelodel

Re'` Cattolico ci hà liberati ; Ruſh*`

noaltrl,detri communemente Zin

garùe s'allenano nel” Monti d'A.

rabiamelli Pina-:Le ‘nell'AlpiÉ al

tri luoghi Montagnoſi.e aeriſhben

che non poſſono dat tanto ſoſpetto.

come liſtini tutta via calano, C.0**

me V'e ”al miele..e come Arpie al_

pane delle. nostte_ muoia,e ſonogi-`

rouag’ltizo ſenza frutto i Popoli,bu -

giatdi-,ladròe per il cui mezzo e‘. -ſo

ſito àfarſrstregherie . Dal tempo

dei Re‘ Cattolici fi comando con,

publica Editto ſiniſtro banditi-du,

Spagnaiöt .in Francia vſcì rifleſſo'

decteto à richiesta delli Stati d'Or.
A

lieusmome affermail Bodino . Né

sò qualdestino ſiajl nostro, che., a

non vi ſia rimedio di nettat lañliç-r

publica di questa gente fi-iuutilu,

e ſi paleſemente .:melita-ehe in qual‘

ſi fia parte , che entrada . damiano;

1 iPopoli ſcacciatda ſe con li ſaſstñ

&allafiue ſi ſopporta , e mantienq

alle proprie ſpeſe , come la term_

li animali velenoſiyòi ilcgrano le Hr*

gostmleſ'pme ñ qlofl'l (“flange

i urban til anche-.miami til-:up ”i

. . g ,ñ`-~í~ :-r- .'.Zí;.’.í.’ iz”:- 1.:’. …- :, ;Lu
e"fflì‘. i! .n‘a-'.5 -’ :Ve-*i u ~- -Î'zuizm

vx *' “42.“: ;z- “ri“ '2.: V! *giri:

:-zn “‘:g.',,~,'ì-; ñ .~,'.<.*.s_‘1-:vu‘›

c .. ~ :hi-.7: i',~3“~`›'î‘-›È~²î‘älil
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A `bio;,econferm’arſì nella verita

. dell’Alta-colo.; vedendol'effetco di

i* - i; . . ~ f \ ñ . .
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Sti-bsüeuſoüm bellezza da' Me

çſ ' J o ~‘ ‘

5.306!” da” il Gouemutorecflfl-e

. ”abile A gl‘ocdu' del Popolo -

Ios-Cm giunta da ſuoi Padri ”fl

ñ Fin-m; lo preſe , :fece allen-..rc

…- _ſefigiia di Faraone” ' 2

file-.re fi iena” fidzrc ofitíi grandi

- e; ñ {Him-lai# but-til ”Fit-i. r..

'\ _ o.-l[`

LI: -’.`í ‘ñ i.“ . .

, Entre petiua_ il Popolo d‘iniz

ed…: ſervitù-che habbiamo

derma-”iii . paſſari Capitoli

71611734”,WMÙQÎICRNS 1 Chdcomt '

dice …il Broken) non dorme mai,

ue naſca” li ſuoi, ptouidde iſti

tñedioà ñ miſera_ fornirà., col far,

che edzñvitîhumo della Tribù di

Lui li--mſceſſe -vn Figliuoloda più

bella Creatutaychegl’huonüni mai

tiddetotzdal che come accenna—r

&Paolo- ſi diedero aerederiſuoi

` Padri-.:che l’haueſſc creato‘ lbdcdio

per-ri . rate_ la perduta li rtàde ſuo‘imfee moſsi da questaſede lo

”ſtaſera-;emma l’Editto -del Re‘

, perſpatio di tre Meſi, stimando

ai*** ‘ñ'…J-.*

r.

.ZI

v~bellezza”thddio haueua postoin

,luxìperchc nelliArti_ dell'Apolloli

S-Stefanmcheſl perſuaſe M0

sè ,che gl’Hebrei credelſeto com

zmuncmemezache_ Iddio doueua o—

pera-ue per-.mezzo ſuo la ſalute di

tutti Ioro,e non ſi ſcorge che pote ſ

ſe conc ire quella, promeſſa d‘al

tracheîalla :inalazione hauuta.

cpedale effetto iſuoi genitori; &- è

da credc_re,ehe e-ſsi la, publicaſſerP

per conſolatione digtuttiÎ, \_ ,zz

LV'LL "- . **rl ?I Ji..

' f il ’ Se 2- ".ſv- .-ſ

› .:rm ' . ì ‘ ì

Al detto ſi può ſcorgere qui

toimportazche il Gouernato

,re ſia amabile ne ,gl’ocçhi della,

Republicasmmro. quello-chc-,cmò

Iddio. per Governatore inte-mp?

dlſñfltflneçgſsìfà‘zc pericoliz '-0

andatemoſeopxendodo ſe , d _ `

la cullam bellezza, e grati: tali,

che per mezzo di quelle loconſer—

uò central; poteuza- d'mRè Ti,

rannfflpeehe come- -diſſc Gizpſeffo.

ne ;l'han-;ebbe potuto allenare la.»

Frgliuqla di Faraone contra lavo,—

15a di ſuo l’adrean quella haucria

poruto mai inuaghirſi da vn‘huo

mo tantozinimiço ., di nationa-v

Hebrea. ſc-.il ſalezffihe poſe Iddio

nel bambina-non haueſle talmente

acciecato, il Rn: eo] gustodolfiglie

uolo,che rieeuçndolo ;mi ſuo Pa*

lazzo causò la perditione- ſtrage, del

ſuo -Regno- ijflodle dicÉçhe in

zſieompartiuano i Magi:

fi- tiſfflliflpiù-kggi-îldri dípcrſo

neue ”Romae-tea.“- Milo”;

tra, les-Xp; quella…, ,ch‘è .più bellu-'

dx, ungherzolwtèlow .Meizu-e

Nella elettlonc di .Dauid Cilmi-HM

intendere la Scrittura, che ſ1 haut—

ua deſiderato queſta qualitàerp.

(dice) Dauid roſſo,e di leggiadro

aſpetto-t bella {Mmzſuhtwtdſcç

ilsezquglzmnmsai Prof-rata;

non: **Mt-m3 v .ilo.› Perche.

RWG'GJWP” ,. .r Bè— Et il

è Doo Alſazia il Senio-recco”

maudaalli‘ Redi (Baſtiglia , che ſi

'Miti-3p ‘con, 12m; ‘ di geloſo

‘ a petto

1

*HP-1°“ nieneeil-pexicolo , al quale ſì ſotto

ñ netteuaho,riſpetto all'aiuto, che.;

;, ..E @ciauuu d'lddio, hauer ſicurzo

"'î‘fſ iti-quclzuſo.- . File Moyfis ”true

Hifi-.ii. ì (diſſe 5,91010) occultatutefl Me”—
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.Ariasillîñ ſul* mind-‘permczzo di.

m, qndzfiglio .Moena à.ltberare il

Pra-ciſti” DopdoxMozſìeouFù l’vno conrl'ala

Ritter:.- `

a Lib-1.4”

tiquiut. s.

"cbr-u.

.ARM-.y.

b Rìufl'fio

Se ._ può ellerre-,cher {Mis-:Gera

îlëadm ,e lat-Madre ved-indole in

patti‘ ’ſuo-c tem-effetto z dubmnda

che. 909.” ”rr-ano FÎÉCRI’CMÎF‘

muli.Burago” .neu oil-mcBMQÌAÒW” a *{.ſclt del-dn

’ anto:: i;

‘ floatòxhtne un‘interptem‘
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L“ffffittohcëiòH'figlifîahdgrçtío'ſi TA cquclladcl Bambino, ſi fidatono

8L ama bili‘, coſa neceſſákfl'a molto

a… figli' de Re‘,cheîîano" taſhthc ſ1 ~

ſegnalino 'in‘ 'béllé'ù’efüà’ gl’altri

huomini ; E ,prodefifflòh‘èná ragio

ne molto chídfajpèf'ché cbmt’au’t’r—

LIM"- P4- te S. Grc oä'îd H'Príffi‘dpaſibdel

flow-8- gouenyo ‘ache' fig b’en- ridehdt‘i'laſi.

perſonmhe cÒìxqmnudmè-:íògç
occupandoìquèlh ‘l'affetto ’dc '—

ditízgfl’ cdmiùcäicòn maggior Fd

cilitiì-à-ìjuèlloîche dçndm …hu.

yerchel'vaü-ístar- laî'befle‘uol'enéa

m vn Popoîo'ítitíei‘o Prima di mi

rítarlo, e guadagnare amore , e rí- -

ucrcnza con il ſolo ſembiante,c

leggíad‘ria,c` vno dp i doni, çhc Id

dio non compatte à tutti . Dfo'uj

ria il-Goue‘rnarorè fa-ríì amabile"

,b *con-il eonuçrſar’fl’c re‘dî’nfiëöcmoffie
l‘ '1'!" ”4" dice Seveca-coñîleì‘ffitG—ìiëfl’äni
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*tàgìlìéhevſi ſçoyflpewátädnc di Sh

maëzfcäquaëidwhmfla‘tfllpffluàtò

Saul le” _` Mid àéekëareîſucó

(MAM: nom

i-flgnatmffiwflieflòänub‘çëhàg
“…Mad cüſpófljrîqnsdflfflmñó‘ é’tíjtóàſſfq’f

me ñnó‘eòt - Clëmaflfë’ziáj ethhdn‘nm
gag-2mm

ì - che li‘é‘flſſe honfliflflflyòfflè Bè!

bcnd-iſpbflo, pet-ehe non pf'é' ria’

{cj :db-{mp@Magnani-52411; ‘cn;

ſpÒm‘í'Òneſhè’fi porn? comë “dodo"

, pacfflçche guphíáuç gl'aîtri ‘tuti
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…ij xleefléqxiflffitenvmmoàe‘ "au‘
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* Naz-44mqu ;cpoáî'n
› -Mamë‘bbvdaçwèo dël che}

ùfflffid-…zfl ”iano ‘nata :Hz:

-JL-Bd ñ :nb .:Minh-fl. 5L mph-33)…

…3.1;- L‘ÎLÎ‘nup "ì-:3'54- OIBÎIhÎÌLDSH

cui .anni 1h 3.0 mx hixsrſí (anih'ì

Pì‘MÌfflí‘Me -M‘efi»cuihl'ſçMÎWSÈÃL-dfläîifld

ifſuçi 'fienîi'tdkî ènëflffifii , HU

poterlo‘ píümſçóddejfzfſeflfièhe,

ve’fiìſſeììſápër Fai-gone . ~ la; ſua,r dif**

{QBÉAÌeMBÌé‘èHë ſifiefldflò'poffl
uanaiñflſehío-eùidſiente121461671121;- i

' in quel-tcmpo’iste—ſſoiw

Muri-:l'14% .

ma v‘dì ſhBÎìÒ ſaìvófle dèffl’ígfldrë. .

di Dio,qua4c confèrua’ſicu‘relc co

ſc,che tiene ſotto la protettioncJ

{uamtiam nella Lmaní dell‘isteſsi iní

triſti”: benchcla porënza hu’ínzn‘z

s'opponga,ſcmpre la ſua- Diuina.;

volontà viene ad cſſeguirſi: Riſor

. ucttcro di rinchiudcrlo in vnacc—

Rella di vinchí z—col bímme dentrò

per difeſa‘ñdelfacquax poſto in.,

quella il bambinoſlo laſciarono in

vnz partc,doue l’acqua ſi allaga nl—`

la tipa-del Nilo` fra li gionchí , La

ſ atagne,che ſogliono naſcere alle

ponde del Fin-mex la. ſua ſorella.:

María ſe ne flaua di lontano com
g’ſhcchi attenriflſpexxanddlìeſitp,

& il mezzo.col quaíeìldd‘iìò ſo‘tdbr

reu-a-al pericolo délh.CÌczîum; ö:

Wii-1…’ ,0” v :1‘ .‘ `

díFaPa‘onc vſcina {i »Mauri-'affina -

mc,e vedendo' à ſone abuſivi!”

commaqdò ad vna delle file' Dumin

g‘tllcffiffc anda41anoſpäç‘eggiandó

per J'a‘rc'na ,‘ did" [ida-*t pdròafl’e;

gli fù -re’catfiöèfälp endojzvtórolö il:

bambino piahgëndo, crflwuidát.”

ſubiro;ch*era de Piglluoli doni-Hi

breizthe ſuo Pádrécbmmmdmmál
ammazzare, e gí’hebbeì gumqu

paſsione. …f ’BL- …um a . non: ob -

‘Di questq níodo‘raccomk-t‘hía

ſtorie.` i‘l libro dell’EſodouñDalî che: , a

fi cqnuince 'eſſcr Falſo inöth End' 'I2‘

u"v

i laſciò (Critico ’Gioſeffo ,doè‘dnm

gítxarono ‘Mbisè Pad-king}

mazzo La. co‘rrcnté del Fimèuîalm

la. Figl’iuolk—di -Far’aoìſósſhänäkflè,

natatoríflhexlocaua-flërofbl Saátü

tura diceflhöl'cſppſewflgá…

alli‘vinchidoll; óìpdddfñflçmxzw uçhffliflh
che Iloì'ptcíe vnidèſh‘Dml Il”) -Mflo‘sd‘ſ
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Alt’horävſcìfuo'riwfi‘d ſam! "fmguçç

la ſoresta del ‘bambino _ Mhz} -3“ uffi :

da lo‘nean‘oz aſpetm’xdcr-hñròt-db b J…

ſuo îFràtello,& offereádo‘fawblçuz xnzìiuiu's
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à nome dell'lnſanta; Et in queflo A lo , la rítrouafl‘ero , e lui,e tutto il

modo s’aſſicurarono i genitori, pri

mieramente del timore, ch'haueua

no;& in oltre ſiczng’iarono le ſor

ti, che done prima dubitauano di

erder la vita , ſe riteneuano vn.,

o! momento quel ſigliolo; Doppo

non ſolo lo' alleuò ſenza contradit—

tione,ma li diedero per tal attione

ricompenſa,e pagò alla ſua ifleſſa

Madre la vita del bambino , lafiñ

glia. dicoluhche poco prima pro

curaua con rigor tale la ſua. morte.

ECCO quanta ſicurezza tiene nell’i

ſteſsi pericoli quello, che hà Iddio

da :ſua arte . Crebbe Mosè , e lo

cohdu ero al Palazzo, done la Fi

gliuola. di Faraone lo ricenetre, e.:

adottò per Figliuolo . Lei li poſe.,

A nome Moisè, che vuol dire preſo

dall’acque,e rappreſentò in q’uesto

fatto Giesù Christo S. N. nel Pre—

ſepio ſenza. Padre temporale” con

ſola Madre in terra , eſposto alla.

Prouidenza del çielo , conforme:

quello,che diſſe<Dauid , ‘Quantum

”a es-quſextraxifli ?ne de ventre, ſp”

mea ab @be-riſa”: Matrix mea :in ze.,

p'roieffu: fum ex etero . Alli Figli

noli de Madri communi la natura

gli manda à luce,la Mammana gli

aiuta ad vſcire dal pericolod’isteſ

ſe vcauſe naturali,che li rinchiuſero

in tanta strettezza , gl'aprono la.»

porta, acciò cſchino ; ma à me che

nacqui de Madre Verginegu ſolo

m‘hai fatto’prñendet terra in questo

Preſepio,all`e tue porte mi gettato—

no nella mangiatoia, come à, Mosè

nella cestçlla : questo dice la pato

la Proíeüus,ſecondo quello di Plan

to . Ego proieci cam , alia mulier ſu—

flulit . Et il nome , cheli poſero,

o ſuffe Egittio , o chreo , (nel

che ſono diſcordii Dottori) tiene

ancor lui misterio , perche come;

notò S.Agostino, ſu giusto caſtigo

e prouidenza Diuina, che la. cru

deltà del Re , che haueua voluto

ſommerger nell’acque tutti gl'In

nocenti Figliuoli del Popolo del

signore,czuaſſe da quelle , ſenza..

volerlo, colui,"‘chc l’haueua. à ſom

merger nell’acque5e la morte,che_›

ordinò `alli poueri Bambini nel Ni;

ſuo Eſſercito nel Mar roſſo per

mezzo di colui,la cui vita ſ1 cerca

ua fra tante altre vite, e per il qua-1

le volentieri hauerebbe perdònato

à tutti gl'alrri .

S. 4.

E Degrîo di conſideratione nel

ſucceſſo ſudetto,il veder che.;

quello , che Dio .:leſſe , creandolo

per capo , e Gouernatore del ſuo

Popolomel cui zelo , öc industria.:

ripoſe vn negotio di tante, e ſi gra

ui difficul'tà; lo volſe nella più hu

mile naſcita , e che s'alleuaſſe tanto

poueramente,e che li ſoſſe riſcrua—

ta la vita per ſola compaſsione , e

ſposto alla clemenza del Cielo,ſen

,za altra flifeſa, e riparo , e di ſihu~

mili principii l’inalza _al maggior

dominio , che ſi xrouaſſe in quei

tempLaccíò conoſcano gl'Impru*

denti di questo ſecolo,che le virtù

inalzanofigl'huominí dalle ' tene

bre dell'oblio allaluce delle digni

tà più eccelſe .

Si dubita _à queſto propoſito

fra ſauij Politicils’e‘ coſa. conuenié

te,chc li Principi fidino i gouerni

grandià perſone baſſe, e di naſcita

plebcí,ouero, ſe _ſarebbe conſiglio

piùl_prudentemhe la ‘giustítiafl pace

de uoi Stati# raccommandaſſo

ſempre ad “uomini di ſangue illu

stre,e di conoſciute quálità . E: ac—

ciò la. qu’cstione ſia moſſa con fon

damento , s'allegano ragioni per

l’vna,e perl’alcra parte . Per la pri

ma s’adducono gl’cſſempi dell'elec

tioni d’Iddio, quali par _coſa ra

gioneuole douer eſſer il modello

delle nostre; perche à Gioſeppe lo

cauò per Gouernatore dell’Egitto

da, vn fondo di carcere, à Dauid

per eſſer Re dflſraele dalla poluere

fra le pecore , 'à Mosè, c Ciro delli

più ſcordati,& oſcuri principij alli

maggioriflmperii~` della Terra.: 8c

Abdolomiuo Re delli Sidonij ſallì

d’hortolano à Prencípe , di modo

che per prendere il ſcettro in ma

no, li biſognò laſciare il ronchetro

da paure-Vliſſe andò mendicando

ñ per

Geneſi: 4x.

:4.40.

Pf‘l. 77- "

Exod.2.Iu-‘

[Mil-.1.

Curt. 11'174.

D oxi 1.'

‘i

Serm.89.de

Tempo”;

C 77.01‘”.

14.

Salufl. du

bello lug”.
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Relatu: à

D. Thama

lìb. 1. de e

rudit.‘Prín

cìpm” C.4.

‘c'o villero in gran miſeria , e giun

ſero a'd effer Rè,come restii'ica Ho

mer0,e Caio Mario da baſſo paren

tato ancor luiper le ſue virtùſù

ſette volte Conſole in Roma,e tut~

te quante con vninerſale applauſo.

Perche quello , che ſiricerca nel

Ministro c` ſui`iicienza,e verità,qua—
li non ſono anneſſe alla naſcita,nìe

ſeguono la nobiltà della proſapíaſi:

Siquid efl in philojbpbia boni , (dice

Seneca) hoc cflflznod fiamma non inó‘

ſpirit .Acconſigliando à‘ Moisè il

ſuo Suocero quali; perſone ſarebbo

no buone per Giudici d’IſraellU;

;gli diſſezche le cercaſſe fra le genti

della Plcbe . Prouide tibi ex omni

plcbe 'viros . Si stimano Più ſenza..

intereſsi quelli,eh’hann0 Pochi pa

renti,e non ſono obligari ad aiuta

r:: tanti, come quelli ,che tengono

molti,periqualiogni coſa epoca,

ſe vogliono dai-li ſodisſaríone . Si

hà da loro più Facilmente audien—

za,e l"eſpeditione de negotianti è

di miglior conditione,quando vä.-’

no à picchiare porte di minor ap—

Parato,e difficoltà, che non ſono

quelle dc gran Signori,che stracca~

no , anzi ſpauenrano con la ſua.;

grandezza,come luccedeua à quel

li,che negotiauano con Faraone.”

del quale &AgostinO dice,che non

ſi laſciaua parlare ad alcuno, ſe nó

"Uallaporta,e fra li G-cntíl’buomini

u .della 7 aguardia.

' Che gli errori de Mínistri, che ſi

eleggono di baſſo stato ſono di

manco costo a iRè,perche li rimo

nono con facilità, dal che procede,

che loro sta’nno con maggior vigi

lanza per non renderſi in colpa.

Da qucstc ragioni allegate naſco

no altre d’Vguale , ouero maggior

' fermezza . Ma all’opinion contra-

ria non li mancano le ſue,& al mio

parere niente inſeriori,perche,(co

me dice S,Girolamo) quello,che_›

tiene gran debito al ſuo ſangue.”

ſempre porta quell’obligo ſopra..

di le', e lipare coſa impoſsibile il

poter inancar à questo .' Più volen

tieri obediſcono i Popoli à chi

‘ſempre hanno conoſciuto in gran

Per le Porte,& Antinoo , 8: Erima— A, dezza, 8c l'inalzamentí repentinj;

cagionano inaidia ne gl’animi di

molti,(come dic-.:Tacito ) neſſuno

tiene-*maggiorifiſcali .delle ſue o

perembequcllhcheî di colpo (aglio-,—

-no-à l’honori ghandinMcglio am

mini ra la giustitia colui, che mai

eſperimentò ne'ceſsità, perche, co—

mediceSaluianoipiù ost‘inatameu

te ſollecita il deſiderio , deliaſarie,

r-àquello, che ſopporcòkpiù tempo

la fame . * Di maggior e ficacia pe;

riformare gl’abuſi , e diſordini del.

Popolo è il buono effcmpio d'vn.,

Goucrnatore di nobiltà illustte , al

quale tutti riſguardano , come ad

oracolo,cbc quello'del Magistrato

di baſſa conditione ;inc cuinonfi

stimarà ſi laudabile la mode;

stia : perche , comc- diceua Tul,

lio , li costumi delle Republicluu`

non ii mutanmperchc li mutinolaf

muſiche,come inſegnaua Platone‘,

r ma perla mutati-one nel modo di

conuerſarc nelle perſone principaq

li“; con le quali bramano iplcbei

far conſonanza . …Più lontano stafl " ‘

rà d’ingannare chi .hauerà minori

dependenze’e fiporteràmeglio c6

i nobili chi ſara‘. ſimile à loro nel—j

la nobilta, e con i plebcichi non.»

hauerà cagione .dÎinuidia nel ſuo~

grado. Men in'ſolente ſarà-;13031

uerno-di colui, che nacque per; co—

m’andare,e-cominciò inſinodallgp

culla,poiche (come auuertiſce Sa

lomone ne ſuoi -prouerbi) --non vi è

coſa , che più commoua il Mondo,

e cauileìcoſe del ſuo proprioluo

g0,come quando il Schiauo e‘ fatto

Lil). :o”12.4.

156.4. du'

prauident.

Lìb.3. dc le

gibt”. _

Canzo”:

Padrone. E finalmente la gran- .

dezza, egcneroſità d’animo,& ilñ

cuore_ -inrrepido nell’auuerſa ſor—
tuna,`táto deſidcrabile in colui,cheſi

gouerna,( come prouaremo con_

lîeſſempio dell’isteffo Salomone;

nel capo quindeci ) meno ſi ritroó.

uarà nell’huomo baſſo, quale eſsë

do 'più eſſorbirante nell'Imperio,

tanto ſarà più vile nell’auuerſirà,

Come li ſucceſſe ad Adonibe—zec

huomo tiranno , 8c inſopportabile,

8t ſi inſoiente nella' ſua proſperità,

che tencua ſettanta Rè ſotto la ſua

cauola , quali tagliati l’estremità

’i ` delli

Iudicum c.

1.6.7. '
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delli -deti delle mani , e delli piedi, A roſ0.e letterato ſia; E perl‘isteſſaſi;

mangiauano à guiſa. di cani le mol

liehefflhe da quella cadeuano;e ve

dendo venir contro ſe Giuda Ca

pitan Generale del Popolo di Dio,

abbandonò l’Eſſercito ſuo,e ſù far

to prigionm trattato conforme la’ i ` leggexhe lui haueua stabilita into:

no a _ſuoi prigioni, 8c à pena. vidde

la fortuna auuetſa» che ſi morſe. nó

hauendoli .bastato l’animo à. [09,—,

- portate vn breue ſpatio di tempo

" Pell‘auuetſitàmclla quale tenuto

t

a_ _a molti anni ſi gran numero

FM Ilzche rutto ſi confirma col

` i": cappio d'Hiſpon Romano huo—

mo vile,& incognito, che hauendo

acquistatala graria di Tiberio Ce

ſare,& impad tonitoſì della Monar:

chia per mezzo della beneuolenza

acquiſtata, s'adoprò talmente in_

danneggiare tutti gl'huomini illu

stri di Roma,al principio con ſimu

latione , cdoppo sfacciaramentc.

che ſeguivnon ſolo.la ruina di mol

ti.& alla fine la ſuwancoranna beb

be di più occaſioneil Popolo Ro

mano di diſsingannarſi e conoſce

re con tale eſſempio,che quelli.che

il fauore inalza da piccioli à gran

di,e da ſconoſciuti li fa ad vn trat~

to ri uardouoli , questi rali doppo

che ono stati cortello delli huomi—

ni nobili appreſſo il ſenno di ſe

steſsi . Egea: enim ignoti” inquies

Potenriam apud 71mm odium apud

omnes adepti” dadi: exemplum, quod

ſequim' ex pauperibur dim'm ex con

temptir metuendi pernitiem :11175,41:

poflremumfibi inuenere .- k y A_

Per riſoluere questa queſtione

s’hà d’auuerrire , che vi ſono due

ſorti d'ofſìtij grandi nelle Republi

chesà gl’vni è neceſſariamente con- `

neſſo il commandare à Signori;

questi ſono icarichi di Vicerè,maſ

ſìme di Prouincie potenti, nelle

quali ſi rirrouano famiglie _nobili,

8c antiche,e per queſti ofſitij non.,

ſolo ſi deue’no cercare perſone di

ſangue , ma etiamdio di nobiltà,e

grandezza; perciòchez le perſone

Illusttí delli Regni hauetiano a.:

male che gl‘aſſegnaſſero per capo

vn‘huomo ordinario,benchc valo

l

-`

-D

cauſa dourebbonoi'Prencipi eleg

ere per tenere appreſſo di ſe per

auorito alcuno delli- grandi Si

gnori ; perche come hanno (een.

correre tutti i Primi dig-[Regno

alla porta di quello,che ta'l‘e luogo

occupaspOtriano riputarſi adin

giuria il vederſi astretti à ricono

ſcer per ſuperiore colui, che fuori

di quel oſntio lo terrebbono in po-`

ca stimationemaſsime eſſendo diſ—

ficile oſseruare moderatione nell!.

proſperità;egl’liuomini inſegnati -

à fortuna diſſu'guale ſogliono ab

bandonarſi ſenza briglia alla dol

cezza dell’Imperimſcordari total

mente del giorno di domani. Pe—

rò diſſe Salomone, che 'non ſi fece

il regalo per il stolto, ne per il ſer—

uo , il commandare à Prencipi .

Non decent .finlth delinemec ſer

uum damiani Principibur . Perche

il flolto ſi dà in preda al diletto,

ſenza auue'rrire,che hauerà à finir

~ſi,el’huomo vile al commando , e

dominio , come ſe doueſſe eſſer e

terno. Ele redini di vn gran Sta

ro governare per mani baſſe.e con

ingegno,e penſieri ſcruilLſogliono

condurre chi le tratta in grandiſsi—

mi precipiriimome diſſe Tacito di

Felice Procuratore di Giudea-v.

Per 'omnemfiniti-:WU libidinem in:

Regia”) ſeruüi ingcnio exere-uit .

Venendopoi ad vn‘altra ſorte di

'Offitij , ne iquali non concorre

queſta neceſsità,come ſono Conſi—

glieri,Balíj,Auditori , Gouernato

ri,& altri :d’autrorità meno aſſolu

te . Ritrouauſi due maniere di na

ſcite,alcune pouere, ma honorate,

e queste non deueno cſcluderſi, ma

iù toſioeſſer preferite , come ſ1 Fà

in Iſ agnadoue da molti anni im,

quà e in vſo prouederc d'Auditori

-nelle Cancellarie, & altri tribunali.

li Collegialí più ſegnalati in virtù,e

*lettere,che fioriſcono nell'Vniuer

ſità inſigni; perche Come ben pro

ua S.Tomaſo,la pouertà virtuoſa..

-e libera d’auaritia, è d'ammirabile

qualità per il go’uerno; e però diſſe

Salomone nel ſuo Eccleſiastes, che

vn'huomo pouero.: ſauio ljberò la

D ſua

‘Frau-zo. _

l.

Lib.5.Hi/t.

cap. ì.

Lib-.4. da.»

regimin.

,Print-cap.

l
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dìcum

c Tenull.

in “ſpal-C.

2!.

tenza, quafldo ’non ſi ricxouaup

mazzo. per_ difefxdcrſi da lui . Vi

ſono agi-_dilchycta infame ,' `e ra'

çiici nota@ di pacazízngcnuità , U

nettezza,ç.di quem ſempre Himab

c‘ …marò jnconuenipntc , che fi e.

lcggano per ;funijèoſfiázfi c ſifidi

Loro ,L’çxmxniniflrflfliow *della giu

_fliría 7 -pçrche, nen ſi‘ può negato

;he flagrande lasforzz del ſangue..

nc che gl’aſc,endcnti dirquesti tali

nonfurpno buoni-:per Giudici; Nb‘

'ſolo-perquello, che inſcgnaS. T0;
maſóflhe’da chimon'îhà vera fede.: FB

non (j può preſumcr ferma, giuùir

:MPLançpm .la-.Republica. Ho—

brca (-dal .quale-tronco per íkpiù

prpca‘dqno li rami ,-c-bc'hrar‘na’ po—

tgxe'quçsta dottrina) fù ſpc'ſſc vol—

xçwata di mali, Giudici., come fù

.dall-?Angglico -Dotoora-we-rrícſhc

.s'çſppximnxè na 1'- figli dir-Samue

`lç, in quellí,,-c11c condanna-tono

Suſana” ſi racxng-liázdai abiamar

il Prqſexa SofoaiaQueſhdi Gicru

ſaLem Lupi verſoí-Ja ſera , che com

La fame ., ch’hauno .patito tutto il' ’

;ii-,niente'laſciano ppt-...ilſeguçnw

gimno… Per questo,:<come fipnò

qredçr) li R01nani,chc,ſorìo leda

xi, dîamjci di giſhstitiflda li tolſe-r0

’ogni giuriſditcíone nelle-cauſe ca

-_pirali,_b.come Dottori grani-han

no raccolto dalla riſpastawh: die—

dero à PilatſhNobì—x-non lim *inſcr—

fifl’rflrçìequi-z-E,da quella,chc_›

died-e Gaſton *PmMſoledîAcha—

yaà qgglliichezeoñduſſqrb &Paqu

a), tribuna-.11119,. -E quando auanti

lazvknuza di Christo gl‘haucſſcro

.tmuáhnnìſsímizſappiamo ‘, che in

peru-,della ſùa morbèmella \ ſqualo

;,ſi appaſsianata a &Ãngiusta'mentu

procedetteropcrſero lîzutrorítà di

;giudica-e.; dl modo che cſſcndo

staci- i‘m altri-tem i,-ſi &um-iti da..
Dí0,cheì ancor, ’endp Schiaui in.,

mano di Rè Gentili _conſcc‘uarono

li~ ſuoi Giudici, naturali . Il' dì
d‘hſioggíu’n tutte le parti-d‘el Mon

do viuono ſ'oggcori alii» Magiſhati

stranie rí,che gl’aſſegnanqj Prenci—

pi;ſenza che in loro poter ſi*ricr0

. ui vu. ſolo Magíflratoz come n‘omz

. ”.1 n!

n:

*D -

“ne alleuando i'ſorä @mi

ſua Cittàdflj’aſſedío d’wn Ròpo- A giàr'x’crmnjznoqxf *eîîëf-ÌGîkàz'ffi’ó;

il lus Eanoníco‘fi ch-íáfflä'á'nit’íìr‘ë‘;

probatíedal Òígtiorcwè faérffll ch'lñä
ordina i] Sommo I’ob—t’efièeſi {'56

non-‘lì ſeruano'Îd filfiffièiìguìflíì .

` 5.'

fili-libcrfl,( Cioè-della'Cìſièfiíì‘fllijí

ancillfl( qual‘è-La Sinagogaì)fahili-‘

lcnèur .r Banco dun’Qu’ez ſare*be

meno -tolerabì‘te“clſéîl'chfcö’gó;

uflrnaffc il Christiànóîzcorñc 'Giu‘

dice’; 0 i11alrra'ſorma‘ èſſct’cì‘tafl’d

ſopmdi lui potest'à gíuäîtíärîàë‘lî

beat-he ſi habbíàquèstö‘àf'íñtèndër

èonſormc al Cap‘i'rolqìî *C'umſr‘xf 7h?
mi; dell’Hebí-èi `non 'cónuexií'tî'îſi Pd

applichiamo ain't-ſddſióáé'yì’üffll

ciaria‘.Perciò che n‘eílípw’deuc cagionarc-'ſófiyertb qucîſi

lìa‘deſcendenzasìdouèh‘d'd 'aſsjçhr‘ar

ſie‘cb] conferire ſomíglíafstî` Vffi‘rî—j

à'Perſone libere di ”LVL—‘patto . E?

il'detro d Nauarro diddl-‘6836 Hate

fingolar ſauorc , che“*Dſhhîſa‘t-zfd

alla'Ohicſa‘, leuávglr `~ ógni' óccàſioñ
nc'd-icomman'dar'e ì. 'A'tteri‘cfeädó

le ſùd‘ette ragionimel Concilio ’l‘01

brano-4. ſi ordinò ,-"çh’éìſi' leùdflë

r0 t"Offitíj publícíaffl ”sì-Mia”

dÉFcc-ndenci da qucst‘zí genre, ſeëö-ì

do‘ '13 inter-Precario”-;lc-heídmridà

quel Cartone almflíg'rráöëfldçî"dìî
hgenti;E`benchcpoìnrldîife'ſfiohdëp

ehehe-.le virtùvífſhoflöî fégnatján

ognirbodo ſcruìrſenc de &huomìínî

kon ſoſpetto z* mcnörc’fäbbdndah’a

altri ſenza tale'eccerriÒncH-arcbbo

vn volere cercare il pcrkoloîaóol

studiodl che deue 'Ògni'ffPr—indigu

prudente prcucnire': "n-È: m3* ~~

L’. w “ :211*: 75-"

'-:z' -ſi'

o..

'’J-.
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?Sir-Dellcñjìienzeffihr imparò `illuſtri

-*- da tiSflij'dell‘Egitto . - :i

“iN-che ſi Prencipi grandi deuono eſ

’ Î² -^ ‘ ſer dotti, almeno ”elle biliari”,

-w‘ ecoſì'uim' d‘altri Regni. ,

-:r*~ ì ‘2:'2' - .,.…

— .'.LÎÌ.‘;‘:.'5.- Î**1-*5'::*-igwì;~:~—\.- . 'u

,.onr. .-3-'2J"›'l$l"ll.‘jî"í’:'._ *~ .3

'e, Vbbito chela Eigliuola difa

- ~ raoneadortò‘ Moiseìin Figli

'.rRflx ~u`ol0 , cominciòrilGiauinetto ad

?allenarſi coni ‘coſtrutti, e 'tratta

-re di Palazzo, e` come 'diſſe s. Ste

-fa‘no nelli Atti de gl'A'postoli fùñin

ſtrutto in‘ogni ſajpimza :dell’ Egid

\ to; Percheèalleuandolola-Figliuo.

- la di Faraonesscome Figliuolo ſuo

era coſa dece’ntephegl'alſegnaſſu

Maeſtri perinſegtiatli leztrti libc:

' tali”: iustrui-rloìrelleſcicnze 'a che

èòmmuncmente profeſſauanoch

perſone nobili . Waliiettere l’iib

ſegnaſſero non coſta dallllint'erprea

ti,aſſai diſſe intorno à queiìo Filo: .

u'e,e non poco-Clemente Aleſſan

drinouna 5:'Agoffino . {durò e l'vfl

no,e l'altro ,falſoñóA ſempre

iacque il parere di ›S._ Giustino

{datore-,cioè che gl’EgittijbaLleua

no due ſorti di ſci-entiealeune Vial-l

g'ari,chc inſegna-ano àtuttiflome,

Geometria , Aritmetiea . Aſtrolo-`

gia” Muſiche ſecondo-a Diodmo.

Siculo, b-.DiogeneLaertio, c Euſe—,

bio,& altri,Fiſica f e Theologiaznaz-z

urtale,che_ trattaua della,… natura.),

ewz’rietàdelli,Dei,eeceremonie ‘16,1',

laloro ſuperstttionc . Altre 6.531101

ſcienze Sacrezcnon da tutti ; ma.; ;

delle perſone infigni y e quella-..ſi

chiamau’a Hieroglificafiimata per 1.

coſt ſingolare, alla quale non ha

. ue`u`a`no arriuaw ,( come afferma.; -

Cornelio Tacito.,)altre Nationi, e,

ſup.7.

2 _Vita_

az u.

Strò’Jib. r.

Lib. 18. de

Ciuit.e. zo.

Lib. quali.

agenti”:

Propofit. q.

25*

JR)?

a LibJ. de

b in prox.

e Lib. r. de

Iuang.

Lib. r La!”

”all'77 c4.

conſisteua in _rappreſentare coſe.,

.i *a: (,- vmln-.iper mezzo di ſimboli ,8: enigm-J

che‘però l'anuchita celebra. 7

-

z ~w:;ru 1*. ,A "Stefanomdices.'Giustinoxhe im

nparò Moisè con grande written”; - ) è

perche laScritrura parla’ ſenza li- ~ ì

emitationefluando dice . Eni-ſitu:

iomm‘ fltpientia Aegyptiorumx; Neu

rmancarono a Dio diſegni graffiti'

ñ in questo fatto,perche,comeſottil

-mente notò Clemente Aleſſandri—

‘no,colui,ch.e da bambino {L‘allega

zua, acciò per mezzo ſuo dar dd

Ucſſe la Legge Cercmoniale , quale ,

tutta conſifleua in Simboli, e ſi-ſi—

`gniſicauano l‘vneçoſe 'per l’altre,

-conueniua farlo ‘ prima gran- Mae

:stro di Hieroglifieizetiam nella pri

ma età giouenile,acciò ſapeſſe di

ſcernerele coſe Sacre dalle Proſa—

Libó.flra

matum n

ne,le publiche, e comuní,dalle par— ìÎ" il“. 1“‘

ticolari, che ſi fecero per poche _o- `

recchie i Fui! ha: ſapienria quorde Ham… '

publica priuatis ſecernerefaçz-z A pro, in ,mpeg

phanis .` E coſhì l’eſſeguì Moisè m‘ar iìca .

rauigloſamentemaſcondendo,imi '57.51.51

sterij della nostra Redentione , _ſot

to la corteccia dellaletteta“;@tazza-7` , -

4 tificio calca* che non ritrouandoſt

v

quelli di Pittagora, e d’alcuni fa ñ, i

menticmeSfiirolamo nel terzo li- z

br"o contra Ruſìno ›. Ambedue quçz z

adotti di lettere, .da à vedere 5,!,

; . ,cui

altra coſa nelli ſuoi .ſcritthaalflñogni

tratto , ſe non il Regno di -Gi-esù

Christo,la ſua NitazPaisione,e Mo:

te5ñon v’e‘ coſa più naſcoſta à gl’oc

chi delle genti profanezflfòttdqchi;

le enigme5di modo.tale,cher paſſgb

do l’chreo peri .ſacrificij-di ;ſum

Legge, per il tabernacolo , i Altare

Holocausto, Paſcha,Fcstiuita,Nuoí

ue lune,Mare aperto, facque con”v

uertitc in ſanguedncantationi_ (lil:-î

fatte col toccodella verga, Serpen

te di bronzo innalzato, per, ſalute

delle feritedelPopolomiente mc..

no ritroua inotama diuerſrtà ,di

' . ombre,chctil corpo di quelle-,che
.a

ì è la Croce del -Figsliuolodi Diosſìñ,

noà tanto, .come dice l’Apostolo,

che il velo, che ſhponeua a“Moiszè_ Exod.34.

nel volto ſiaxleuato dallicuori dela, 33- _

n Hebrei,e li to.. riuel’ata la. verità; *Com-s

paſſandodalla ;Legge allÎF.u.fz._nge3~I ““5'…

lio,c da Moisè à GicsùChrÌfl‘qh ,ì
Preteſc anco Iddio , che MſſoiÌsè

foſſe accetto nelliocchi delli Egit

tij , quali aborrluano gl’huomini g

ignoranti@ poco verſati nelle ſue,

lettere,e riueriuano i letteratisör acî—î`

ciò acquistando ilgnoſìro Profeta;

D z ’"p’e‘r" '
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' minehaueſſeda ſcruirſi eli

per tutte le flradela gratiambene- ;A re , almeno p’er mezzo dell’HiRo

uolenza del Rùe de ſuoi , ſicome ſi

dice nel libro dell’15ſſodo,che l'ac

quístòçgli ſuſſe più facile con la ſua

*industria liberare il Popolo di

ſchiavitù ſi aſpem,e lunga . Et im

portò molto efler huomolconſa—

mato m quelle lcienzemhe l'vío del

-Paeſetrattauafflome pretioſeſſegna

latamente era neceiſaríomhc colui

'che nacque per reggere grande.,

Imp'erio,e’che Dio destmaua per

'Go‘uernatore del ſuo' Popolo , per

leèui'maniin ambedue le nationí

~sé'haueuano ad operare tante , e ſi

fàre-ſharauiglieflſoſſe ca ace della

fipíënza domeflica ,“e orastienu

Pè’r'che', come accenno Teofilato

'i‘ cÒnuincere le ſuperstitionidel

ngitto , era di meſtieri, non ſolo

ſaperela vera Rei" ioneyma. etiam
‘dio Lli ſondatnent‘ “della. fallacu

Dèdi* cor ”eum (dice Salomone)

‘zîtſnret prudëtifma crrorcſquemcflul

rifiniti". A questa 'vtilità riſguardò

il Conciliò Tridentlno.,'mentm

trattando della noſtra- glustificarío

ce,& hsuendoci lnstrutti nella ave; C

ra,e Cattolita Doctrina ;ſeggioli

ge ſub‘ít‘o li Canoni) nelliquali ſi

manifeſtano gl'errori contrarijme

cíö i‘estino chiare non ſolo quelle

verità che dobbiamo ſeguire, ma.,

gl‘erròri ancoqt‘he ſugg’ir dobbía—ì

mo .Vr omnes _ſt-ian! non folum quid

tenere, fed etiam qm’d vir-trav* fnge

redebeant. Eta’fin che 'gl’Hebrei

Lente amica‘ di nouità non fi la

ſciaſſe tirare delle coſe,che vedma

no adorare à gl'altri, era di mistíc

rö,cheqUeIIo;chedoueua eſſer lo

ro ‘cap0zhauefl'e gra‘n prartíca delle D

vſanze d'Egitto,tanto delle ripro

uate,come deli’líoneste; acciò di

flínguendo il vile dal pretioſo, c li

mirando al Popolo ſino à qual ter

loro

ſcienze ſenza pericolo. conintiera

ſicurezza lo gouernaſſe . ~

5- ‘l‘

- .ill-8

O giudico requiſito 'neceſſario

in vn Principe ſuprem07che ſap

. piai coſtumi delle nationi titanic-_4

&.1;wii

rie” che'ſi ſia eſercitato falcuni an
- . . I'. . -

n'1 prima nellistudu almeno dl va

tie lettioni; erche e‘gran diſetto

in colui,che tiene nelle ſue-"manila

b'rigl ia d'vn Imperia , l'eſſer ſotto

posto ad ammirarſi per ogni .noui

età. Per ‘maneggiare vn corpo ſi

`grandemome e‘ vn Regno' , e` neceſ

ſaria l’arte; e deue vſa‘rſi del ſom

mo potere in modo tale , che la ſua

grandezza nó l'arrechi afflittione,

e faticano perciò ricci-caſi ſapieny,

e cognitione delle coſe. Coſsì L'af—

ferma Tito Liuimdicendo , che ſu- Liza.

bi to.ehe ſil ſeppe per coſa. certmche

Se rnio Tullio era per. prouidenza.;

Dülíl‘ifl. chiamato al Regno di Ro

ma,l`alleuatonoi Rè con ma gior

diligenza,inſegnandoli le ſc enze

neceſſarie per coltiuar fi gran ſor*

tuna . Inde puerum (ibn-um loco ce

ptum haben' erudìriq; Irtibunquibn

ingcnia ad magnaeſortum tulmm ex

ritanmr 1.. Et inner-o tutti i paſsl

delli Prencepi ſono fra le tenebre ..ai -

e conſufioni:perche tutti procurh* -.

no,che non vcnghino alle ſue orec
“ '

chie le veritùignude: 8: appena li ‘ì '_ _

dicono coſa alctina 5 ‘che non hab- ‘E', ñ
biail ſuo colore,col quale reſti in* ſſ,‘,{^`

gannato’ .` Adunque per caminar _gg

per strade ſi incerte,& oſcar-ahi di

biſogno diquefia Hotels. Dihgi” 34)”.

lumen ſapienti-e omnes ,qui pra-fix':

Populi” Et e` talmente neceſſaria...

questa guida per accertare nell'oc

correnze del gouerno. che all'istan "1“’

te,che s'aecor‘gono d‘hauerla il Rd '5,‘.

per ſua 'conduttieradi Popoli ſi ſot " `

tomettono più tosto,che per i] fire ““25 t

piro della potenza; come ſe vidde' ,M l

in Salomone, che finita di dare.”

quella ſentenza Fra. le due Donne,

doue ſenza testimonij, o inditij.per \

ſola preſunrione dell‘amor natu

rale,ſcoperſe la vera Madre; ſubbí

to tutto il Regno hebbe timore di

lui.e cominciò à riuerirlo. come.”

coſa venuta dal Cielo . E: timue— Rtx!” 3.

rimt Regent *vi-{enter fapicntiam Dei

clic in eo ad faciendum iudícium. Ma ‘a' ,

percioche queſta materia è ampia

tanto,quanto ccrramon c` intentió

mia prouar in questo Capitolo alza.,

tro,che

/
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tro,che`í1uello,che al principio p'ro *A ne di Gieruſalcm `aſcriſsero al Rè

pofi,~efi raccoglie dal Teſto , cioè

ch'è coſamonueniente che il Pren

‘ cipe ſappia almeno per Historiu

² icofiumi,& inelinationi delle gen~

’ ti ſorastiere,(come Moise‘ ſeppe;

quelle de gl'Egittij,cö quali douea

"hauer tante liti , e conteſe prima)

di poter cauare il ſuo Popolo in.,

libertà ) perche hauerebbe '-neccſ

ſeriamente patito molti ingannhe

eommeſsLerrori in materia di Sta—

, to , ſe‘ non caminaua auuedu—

*tamente , conoſcendo à pieno”le

c-Perſonexon le qualidoueua nego

tiare; come ſucceſſe à Gioſuè con

lì Gabaoniti , che eſſendoli Iddio

tantoìpropltio , col quale poterla..

'óonſu tare _i caſi ardui; per eſſer in

trato di fteſcho nella .Terra di pro

‘miſsìone,e non conoſcere gl'habi—

tatori di quella à pieno , e molto

[neno i coflumi lor0,e modi di trat

tare;lo ingannarono tanto ſortil

mente,dandogli à credere, che ve

niuano da lontani Paeſi, e che po

reua ſicuramente ſar con loro pa

cezche ſe ſoli tre giorni haueſſe diſ

ì ferito d‘effettuare l'accordo,etiam

ſenza che s'haueſſe preualuto del

ricorſo al tabernacolo , ſcoperto

hauerebbel'astutia loro, ſicomu

doppo l‘error ſarto la ſcopri.Li Re`

di Perſia erano ſolleciti inwlaſciar

ſcritti annalide ſucceſsi auuenuti

nella loro 'Monarchia tanto dentro

le ſue porte come nelli paeſi altrui

fra nartioni straniere; acciòi ſuoi

ſucceſsori restaſsero auertiti,& ha

ueſseroa‘ piena cognitione delle,

qualità,e diſegni delle perſone,cbe

doueuano chiamare in ſuo ſerui

tic, come ſi ſcorge dal libro d'E—

fler:doue ſi legge,che non porendo

il Re` Aſsuero vna notte préder ſon

no,comandò,che li leggeſsero l'hi~

florie, 8c annali de gl’anni gia tra

ſcorſi. E nö li apportò picciol vti~

le,poiche ritrouò in quelli la fedel

tà di Mardocheo , e lo ſcuſò d’vn.;

notabíl errore , che il dì proſsimo

gli voleua fare eſseguire Aman.. E

nel libro primo d’Eſdra ritrouia—

m0 , che deſiderando impedire li

Satrapi di Perſia la [jtdiſiCIlÎOH

U..

C

Artaſerſe ma Littera ſupplieando

lo, che ſaceſse ricercare l‘historie.)

de ſuoi maggiori,doue ritroueriao

che quella Città,che conſua licen

za ſi riedificaua era ſtata ſempre)

ribelle alla ſua Corona. Demetrio

Falerio diede conſiglio a Tolomeo

Filadelfo,che s’occupaſse in legge

re varie Historielî non e dubio a1

cuno che il-ſrutto di quelle ſu ſem

pre ricompe'nſa del mancamento

dell’eſperienza s ponendo auanri

gl’occhi in ſei-fogli di carta i ſeco

li , che non furono per il manca—

mento della vita conoſciuti 5 acciò

quello, che ſi rittouarà lodeu-ole ſi

procuriimitare, eſchiſare quello,

che ſi giudicarà nociuo; ambedue

coſe più neceſſarie nelli Prencipi,

che nelle perſone priuate; ”cche

gl'Adulatori ſogliono celarli le;

coſe gioueuoli à corregger i loro

errori,e chi non è …adulatoreç non...

ſi arriſiga paleſa_rle.Per qnesto dun

que,come dice vn’Auttore moder

no,gl'e` di mestieri l’aſsidua lettio—

ne. Eperche la ſalute della Repu

blica pende dalle ſue mani, e ſpeſſe

volte il ſuo rimedio conſiste nel ſer

uirſenc delle Leggi d‘altre narioni,

8c altre volte ſarà ottima medicina

il ſugirle; perquesto *ſ1 richiede;

che il Prencipe habbia più chiari

gl'occhi , per diſcerner quelle)

coſe,che il Popolo non ſaprà cono—

ſcere . Hoc efl precipita‘ (diſſe Tito)

in cognitione rerumſalubre, acfrugi

ferum,0mnix :e exempli documenta in

illuflripofita documento intuerí, inde

tibifluçque Reipublim quod imitari

rapid: . S’accoppia alle coſe dette

la lìmiglianza ,che le coſe humane

fra ſe hanno “Tale che à colui che

tiene ſempre auanti gl'occhi le c0—

ſe paſſateflare volte l'ingannarà il

tempo nelliLſucceſsi futuri Che

è quelloflrhe ſù i (dice Salomone)

l‘illeſſo,che hà’da e'lſer per l’auue

nire;perche non vi è coſa nuoua.

ſotto il Sole. Nibil ſu'b .S‘ole nouum.

nec *pale: quifquam dicere boc rece”:

:fl . Sempre gl'huomini ſurono

l'isteſsi , echi riuolge con diligen

za l’Hiflorie antiche ritronerá tut

te le

"` al“

l"\' ‘4;

Keri”. “ſi.

z. de Reg.

cap.8.

ln ‘Proloñ’

go Lib-x.

Zecleſî x. 9.

[0.
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‘ l’attionbchc di lui-leganti fatte‘nelñ.
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‘te le nouità' de .ſuoixtempi ; 'L‘flte- ;Amg ;,L- ~ , …e i

”im hifloria (‘diſſe Cicerone ) rcflis

temporíbny lux parlarmi/ita: memb

riacmagiflm 'uit-c , nuntia peculiari:.

Il che'nó ſolo rocede nelleSacre,

quali,come afferma S. Agostinodî

ſcriuono con tanta diligenza ,at

'tendendoſi al futuro , ö( 'al-paſſato,

ma ancora nelle proſane-;doue ri

trouiamo rame cautele 'di diuerſe

flationiguerre moſſe p ambitſione

dl'Prencipi,‘perdite di Stari,`~adula

tio'ni-d‘inimiciwc‘leni ,’ tradimenti,

aflaſsinijwédette ſimulatçmutario

~ni,’e‘diminutioni di Reami ., nel-le.,

quali ſe ſi cambialſ'epo ii nomi alle

perſone, ai alle Republiche, dc cui

~ſi ſcriſſero‘, 'ſpeſſez Volte ci pare

‘rebbe legger quell'ifloſſo , che nei

-l’ctà’ nostra vediamo con- linostni

Îo‘cchig, c‘tocchiamo- con lemani.

Perilche ‘,- come .notò Clemente;

Aleſſandrino, &Paullo-chiamò Epi—

menidesProfera dell’Iſola .-di Cre—

ta,'perche ſcriueñndo lfiriclinationi

heredirate di quella nation-e., de*

-pinge molti-ñ anni' ‘amanti fi _viua—

mente i vitii di color-.ment doueuai

no-naſcer'doppo,che.pare hauerli` C'

rappreſentatoal Mendozcome'in.,

-vn chiaro ſpeccio . Bertè predixitdc

ill-'1: propria: ipforum Propbcra Cre'»

teaſer ſemper mendflcecmalae bcfiix.

*venni: ígri. Con qucsto-poſsiamo

ſpedirci daila -ſanciullezza di Moi:

se‘, c paſſar nel ſeguente Capo al~

età matura?“ .
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s - 1 .Alli quarant’anni; uffi; ,54141in A

. riconoſci-r [eſita 'genti ?Milani i. e

c ,l'altro qualità, changing”

.* ~ "il Gouernatore . - ;3, .“35

. Sat—Il maggior teſoro,çbe_pgſsjgdçfqn

‘Principe Cbnfliuyqa1 nintorno alla] Kyligione ;5,ij

:'- Ì:*:fLÎ,-;. . .iau-:T:
‘3L i‘ ²" L3“ 1 i—..ñſ-'i-HHD

_yi -lzi` r '»ì ›’.** '.l ‘l ‘ ' I

,. 'Alleiíò Moise‘ nelílîalzaaaqdçl

`41-'

5- I.

* ñ ue ſiu‘alljetà di 'quarantîanpà

-ne quali non raccOntaJa Scr; —

’tura' lc coſe,chc li ſucceiſeqo', ſic!!—

ime ne menagl’Euangelisti @rigg

lio-quelle, ch’auucnnçro a; _,hristp

. nella -fanciullezza ſinozalli trenta-;1

-ÙLGCCçtto quell'annenirric-,ntoma~ _ ‘

-rauig-lioſſhquando» lozpcrſergl

:Vergine-,ël ſuo Spoſo in, Qiefiuſíó zum;

ñlemriie ,z e lo ritrouarono ,doppo

diſputando con i_ Dortori nel .T-eçp

-piozlì be'nche Artapano, e lîAutrpa* .Army-tn; ,

dell‘Historia ſcolastica riferiſcono ayudEuſe.

-àlcuí fatti di Moasè ’in. electa_ età l‘1’- 9- du

mo’ito-inſigni , perche le .stimſo {.71T PWPîrîî

nolemon facendone la,Scrittgr~“ EZ“K* ‘7“

Gioſeffo,l²il0nc,ne Clemente_ AR '

ſandrino-menrionedi laſciççò dm' Hifi.

ke. Compiti dunque li quaranc a” 5“…. ci 6_

ni.ricordandoiiil~ nostro Profeta.; bulli., 5,,

'del fine,pe`r ilquale-Iddio. ..nba-neri; Exa

liberato daotanti periçoli,e›.reſolo

gratioſo ne gl’occhidi Faraone",eg `

di :tutto l'EgittoiC parendoljE ,eſſer

già tempo didare principio‘gllîqf \

perazſe ne vſci di Palazzo pm- ,cel-z z`

tificarſi con Risteſsi ſuoi occhi _der

l'afflittione .de ſuoi fratelli ie;Pena

Eſe bene il libro dçUÈEiſonL-Înon_

Lo dice con parole eſpreſſe -,e` da., _

credere , che all’hora .liſucazſſea

quello,cbe S.Paolo racconta ‘dilui

nell’Epistola alli Hebrei, che _ſti-’z

man-dolo tutti in caſa di Faraone;

Nepote del Re‘ per vedere con qué_

tagrandezìa era staro .ſian dalla,…

faſcie allenarmòcil_ granTMW-,Che 4 ’

facecuano ‘ dilui il Padre , ela Fiñ-'ſ

-gliuola;e con quanto _gusto lei l'ha

ueua ta‘nti anni prima ,adottato in;

Figlio

'1\_F\\3
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` Figliosluirnoiidimeno nient'eñm’etſi diniego" , ärèÎMoisè hauelrequa- '

Haim:.

. ſar-1M

..v-:i`

*by: I:.":""

y .n A…:

:innato al-le ‘remoti-iti': 8t ?agisdi

-quellavita,voiendo più‘ tosto Pati

re con i ſuoi fratelli 7 che &eſſer-x Ke

con i'ſ’cranicris'eſcome dic-e s: Pao

lo giudicandoÎ eſſer {maggior 'ricl

chezra glfopprobri’j 'd‘iîCht—istodag

cui perſona‘ ‘rapPreſentaua “infine'

dalla ſua naſcita, che li teſori-de.;

gl”E irrijl, ſìiicentiò-dallaññc‘alhà '

del è liberamente ,- Ktëîegand’o ef;

ſer‘ Bigliuolo di chîiilendo'ìſiiñ' _

maua,conſeſſan’doſi con valore-,A

humilrà Hebreo,credendo- ’eſſeva

bligato à rinor’itiar *quella vita”

diſingannate‘ colortz›1,_che-lſ<›~ rene-ì

uano 'per'quello,che'nont!ra:aſpeti

tando premio cromo'pdſ'- i tempo*

ralñi beni-,u quali dana di; manca
i Fìde Moyſès grarläi- flüprnegukit

ſe ‘efle-Fib‘u‘m Filiie -P-hurdonii‘; ”153!

eſige”: affligt' aim Populi-i 'Dei,un

:War-:ü: peccati babe-_te inaudita

”mm-tim: diuitias clima” the/‘au

wAegiptìoramz impropwìum chi-ia

I”; ;afpìeibbat‘enim in rmnerafioſi

m"i`i.i.'Î;"f ou" nno': "7,12222

… .*'~ v .:ho ‘. * :zii:

. ' =;< #5111_ ‘, -31:.:.Z; P-.:ÌÌ

ñ..l _ ' “Wii “‘M "i

Ndò ſcoprendo la *ſſMÎaefià di

"*Idd-ioòn questo ſatoolwgmn

-prouidenzàr‘eon la quale, ttáetò le

coſe di quel' Popoſloge‘viauura', che

hebbe di darli Miniſiti? ;e-Gouen

natore d’età competenza:. Perche

'ſi alli ao.ò zz.annifoſſeñvſaitoMoi

sè à trattar la 'liberatione ‘del ſuo

Popolo Shiauo ~,~ haueriat più'toſlo

mofirato‘eſſe‘r impi'eſa torrenti-ar.

'dell’ardorgiouinile, che conſiglio

d’I'cldio,& elettione~dellzzDiuinaſia

Sapienza' . Tiene’lletà deil’huomo

le stagioni ſue",'e ‘none ſempre a‘c—

commodatañper- 'ogni coſa . Raro

ècolui , ' ch‘e poſsiede la capacità

neceſſariaper gouernare avantiii

` quarant‘annise mentre -lae'cognitio

ne d’lddio,clr’c` ſitlontana d’ingan‘ñ _

narſi (non obstante che la neceſsità

’ di ſuo Popololi ſollecitafſe tanto,

6t ‘il‘ cordog‘lio,che ogni mattone‘,

chelauorauano-, oppreſsi dalli ſo;

prastanti dei Rè , lo teneſſe nello

pupille de ſuoi occhiyaſpertòñnon

. r 5 .

.p o ~ l

9,

UU“:

-rlt‘a‘n'ni'd’età-;ſénìa piegarla'Maeſ

ſia ſuafàſat altrimenti: ”cerca-'aaa
ilX rimedio-i‘ patimen‘ri di ta’ntiíz’à

fl'timd‘re dimaggÎÌ-zrîeiranniàgqna

le accreſce-ua_ "ogni 'di FaÎrSÒñe—a'l

paſs’o ’istèſsç‘fl' chcù'l Polìolo’d’kdí

did Èaäffiétflìsſegno'èfl'poi’iam

‘noi‘indubithtñ‘affiéte] credere squeiz

l'as Cſséſ'; l'età} ñ‘lègltiiña Per. ‘elegge'r

Mínjffij . 21“”qu ;Agi-Il :La: `

-ÎJL‘Offitio-del Governatore è-,pre

r‘niare,castigare,lodató,t~i rendere,

eſortare,miilacciarez'COMnirtndare,

vieta re,metter pan ra,~'öc *e‘fl’egmi’rea

:le Pene delledëggînë neſſánmdi que
‘ſie coſepiiò farſi bene -auant-iádìha— .

uere ceruello‘r’m’at‘u ro; e‘ tal 'vol-ta;

ſi ricercano pendanuti‘ nella reflu

Il fiorc,c'hc' produſſe ’la ‘verga {PL/ita—

ton Per‘contñráfegì‘r‘o'iëhle ;delicato

eleggeua a4 'generi-l’0 Bçckl‘iàiſkioq,

ftt-fiore d"aYnandola, ſimbolo nella

ſacra ſcrittura -delli capelli ”nur-ì,

'come dice'Salomoìſé ndſſrſöchtld

ſiaste’. E‘Pochi -'Pop'qli iii-ſono ni

trouatisehxjhdmliabbiawffiicetua

tò -qu’a‘lît’à'3taiì‘lneil’ñelettimëeîfle

?ſuoi Catſiglſer‘i'Z-Se" Gouernarori; ‘~ ‘ñ‘-‘-~
‘Percileîhgi'Atëhiînſif . corni:l 'dice

Demoflène ;rihaueùahopei ’caſini—

mìe quando' {iau-a tagunarà‘iafmol

Num. r7.

8;

a”2.

1-,

,C

'rit’Îudíne perda!! iWÒtiÎ-'de'lli affari '

‘ della ’Republica, cheS ’il' poráinaro

‘chiamafle‘ad alta"Vo‘ce quelli; la;

oui età-*arriuaua 'ad‘anni cinquan

ta,acciòjdafiero"i\wro voti-;ſecon

do,ch`e giudicafi’erö - eſpediente »al
‘ ben pulilico-ìz E Romnlo’eiäſlëpér

v

queſto effetto i’lpiù-'vecchi-Î. l E-pe’r—

qu'e stO‘_ fl‘ ichiämauanofladri He': St—

-natori *generàiineritexomet i‘hísto

tie affermano l-L‘iſì-e’fl’o ‘ſereno i*›La

cedemoni,conforme {Ciceroneſcri

ue'jnel trattato-’deaSeñ-éá‘tute . -So

ione" prohibi -à giouani l‘entrar
nel Senatöëb'èrîélîe ſauijì -ſì‘idimo

straſſero .E'Liemgo auàrizlni; loſln

bili d‘huonrin‘i ‘Vecchi ‘ Altro

tantoleggiamo'de gl‘-Egitrij,e*Per

ſiani .~ Ma quello ehe-,dà più ſoma

:l queſto-parare‘ -l'eſſempio clÎId

dio,che Volendo ſlabilirc vn i ?Sena

to,comtr\and’ò ìà‘ Moisè, che degeſì

ſe 'ſtudenti-,cth .‘ ...Tm ”iz-miſi

i - quod

Alfidor. in...

.-.C’ſſfl- 4”"

Wí: ‘
Drom-[1.4

licar. lìlm.

Lìbi‘. lil”.

Samfl. "in

Cat'bìlinè.

Tnilìnr m

Catonem .

*ua—‘h -Ì- ll :i

_ria- u:

Umts-110

r6.



321 - 'IL .GOVERNATOR 'CHRISTIANO .7

”od-quei Popfllrîsíc’efl' Magiflri-E A .nífitationcda que‘ſlimhe'dzquem;

le raggioni , che lo prouzno ſono

`ſi manifeste , che non laſciano al—

cun dubbio nella mente . Perciò

l‘ottimo Gouernatore,e Conſiglie—

romon hà tanta neceſsità. di corpo

robusto,e ben diſpoflo , quanto di

ſpericnza,e ſapere,~modestia, 6t au—

toritàmnzi porria più tosto nocer

11 il .troppo vigot_ del` Corpo, dal

quale ſogliono ſcaturire, l'ira , le., N

leggierezze,e li capricci# altri eſ—

,i-Îctti indeçenti , che ſogliono per

turbare .la ſc reniçà, dell’animo, che

fi richiede in colui, che hà da Go

netnare.& offer arbitro della. giu

lij,c di Santi intorno all’età , che ſi

richiede per gonernáre.”Ma ſuppo

üo che s’aſpettaſſe miglior SML…

o.- -~

rtuttlauiz. ſarebbe d’incónneniem:

.grandeil formarvn Senato "tutto

'dl glpuanizperche ſari: coſa eri

.coloſa che iSudditi-.creden odi

ſe fleſsi eſſer più Sani) de chile}

goucrnamuncaſſero nell'obodienr

zz . Perche difficilmente vorrà ce

der colombe ſi stima più prudente

ſotoomettendo ſuo' giuditio ›a chi

ſtima ignorante ; .E ſe il Senato li

componeſſe tutto di giouani ~. i 10—‘

ro decreti non ſarebbono abbrac

ciati dalli Vecchime dali-giovanni:

Dall’vni, perche ſi ~fiimariano Supe

riori in età,prndëza,& eſperienza;

1 WLW stitia - Perche come S. çetonimo E dall'altri,perche fi tcrrebbono v

* dice nella età maturaſi ritroua la.: guali in valore.: non JPPX‘CZZEICL’Ì

, prudenza-e ſcienza delle coſealibc- ` bono ,. ne riucrirebbono gl’altri.

' 5 ra de gl’aſſalti de paſsioni gioua- ’ Vitio proprio dell’età verde , che.»`

~nili,che ſi rittonano ne i Corpi di apprezza ſe stefl'a più che non des.

poch’età ñ Ome!, pane w'rtutes c_o›-— ue,& è impatiente di piegare il {Zi-1

-poris mutanti-r in Senibumîr creſce” nocchio a chi non riconoſce dieſ~

tt ſola fiPitntia-.ideflſfcünt cdtfrd- quiſiti meriti . La decenza publica

Pron-.zo. E Salomone haueua prima detto {tà per noi, poiche à -gl'huomini

'* , ne iſuoi Prouerbi; Exulratio tune- Vecchi naturalmente ſi‘deue. riueó

num 'fm-'Mo comm-divi!” autem renzase concorrendo la giuriſdit*

Jcnumveanitics. Perciò ,vuole Ari- tione e la Vecchiaìamon reña mo—

s-'Polìtîc-9 ſtorileáclëc le materie' di conſiglio _ . tluo alcuno allîaltmi alrerigia,per

~ ſi trattino per mezzo d'huomjni laſciarediriuerire li Magistrarirco

vecchi .. E li Cretcnſi ſono lodati fa per moltícapi neceſſaria, accîò

.da .S'trzſhonev ;perche ſaceuanol’i- fi condemi in. vmaggior vigore 1a.,

(FWXÎ'JPF’- 'Reſſo ; E Salustio afferma cſſer Rari -potestà . Non per quello li ripro—

i‘b‘m: cletrimaturí perquefla cauſai pri— un‘ cheljngvn Senato' d’hgomini

i” c“… ”‘ mi SenAtorì di .Roma . Delcffùqui‘ maggiovi. entri vno s ò due di mi

bns cor 1” infirmum ingeniumfapien nor'età quali ſemino di rinonan‘.;

«ti-zia idum eratflbiwlfltatemelcu' le piante-antiche; come feceroli

’m ſimilitudine Part-ei ”pelle-bum”. Romani,che ſin al tempo di Papi

. 3-. Reg. ‘15_ *E di R’oboem ſappigmoxlie (i per— rio ammeiſero nel Senato li figli

IMM-m. dette E!! hzucr_antlposto ll çonſi- de-Senarou , acciò s'andaſſcromñ

FURL”, - glio di Giovani? a quello _di Vec— struendo z c ſi_rendeſſero~ ca aci de
chi5perclëe quelli ſiflìtono ilñſguar- glìaffari publici . Coſsì l'a arma.;

-do’ più nel dilettod’vn giorno( ea— Macrobio , nelli ſuoi ſaturnali , è ”ap-.5,

- 'lamita, che ſempre tira. ſecondo la. Gellio nelle ſue Notti Atiche. (ibn.

;Arma-z, ſentenza d'Aristotile l’incanto gio— Laſciando a parte quella Conſi— GEN-lìb- l
Mbit-‘9. ‘ uentſiù) ch’alle conuenienze delSta deratione paſſaremo ad vn-'fllrnu “P-'5*

. to . Arilli (dice la Scrittura ) re* 8c è che ritrouo degnoñdc auertirſi

ſpondarunt w iuucncm’r nutriti cum in questo fatto di Mosè;ell`er il pri

ca in delicijs . Chi vorrà vedere più mo fra li rcquiſiti neceſſarii ad v ru

"I'esti in confirmatione di quella..- Gouernatore Christiano lacogni

Lib-.4- dU verità legga Claudio Spenceo, che tione di ſe steſſo . Il che ci viene;

“ZZ”É'Z’W apporta molte auttorità di Conci— inſegnatmmentre queſto gran Pro

fera nell'isteſſo tempo che vſcia.

vifitar le ſue genti,eſſegui vn'opc

ra tanto inſigne , come ſiì, il dilìn

- gannar
v
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gannar coloro,che lo‘ teneuauo per A ce il Spiri-to Sanro,hai veduto quel

Nipote del Rè,negando apertamé

te quell'honore ,che l'vniuerſal’e—

ſtimatione Ii conc-edcua , e conſeſ—

ſandoſi Figliuolo,e diſcendente di

vn Sçhiauo di Faraone,come gl’al

tri Hebrei. Gran rouina li ſopra?

stà à quella Republica , ch‘hà per

Gouernarore alcuno,il quale s‘è al—

lenato con penſieri d’ambitionme

penſa di ſe altamente , stirnandoſì

ſopra quello, che l’altrilo tengo

no;perche laſciandoſi traportaru

dalla vanira‘,giudicarà le traſcura:.

gini,inobedienze, ele negligenzu' B

tradimenti. Maili arerà à lui che

il Vaſſallo habbia ſgdisſacto intie

ramente il ſuo debito ; Non rico

gnoſcerà quelli,che li ſeruono,ne_›

s’adirarà con miſura verſo coloro,

che l'haueranno diſgustato . I luo

ghi rileuati hanno da ſe ſteſsi ven—

to aſſai;ſe.à quello s’accoppia la..

‘ vanità della perſona,ogni coſa-ſarà_`

piena d‘alreriggia,_e gonſiagioneq,`

Bando eri picciqlo nelli tuoi ocz.

chi ti fece [ddiocapo' del tuo P02}

polo', diſſe Samuele à Saul , perciò’

che volcua, che inalzato al Trono,

haueſs‘auanti gl'occhi il primo

Stato tuo . E chi dubjraffihe‘hab—

bia di biſogno il Gouernatore _d'fl‘n

cuore docile per` oter diſcerner

li proprij errori , ra il bUODWÃ’ il`

malo,rra l’0 inione,e,la yeritàë Ma_

ſe crede di e eſſer il più ſauio , più

ſperimentat0,più stimato, e migliov .

re di tutti quanti , verrà à chiude‘r"

la porta all’altrui conſigli : il chez,

{aria il danno peggiore , e.di mag—

giori con'ſequenzemhe íi 'poteſſe te-.

mere . Perciò_ diçeua salomone),

à Iddio.. Ddbìs ergo-ſemo tuo’ coi: do

tiles-ut Ropulum tnt-;m indicare PQſ-Î,

fit ‘. Dareftez Signor-:al vostro ſer

uo docilixà di. cuornaçciò ſap ia.›,

giudicarezil gostro Popolo , e epa

rare il bene dal male . Et è coſa cet,

ta che çplnizehg di ſe non ſente con

tempemamon hauerà ſi fatta do

'cilitè . .Per che. come potrà ridurſi

ad v-dire `izn’altro, e molto meno à

ſeguitare i_l ſuo parerc,colui , cho

crede eſſer vn’Oracolo,e gl’altri ſli,

mabambini da latteè Perqucsto di

- .ì. .i

D

f

lo_ che ſi stima ſauioè Megliore con

ditione ha l'ignorante, che quello.

Vidifli bominem fapientemſibi 'vide—

ri? Magi: illo j’pem babebz’t infipiem.

Perche l’ignorante non sà indrizz

zare le coſe ſue; ma ne meno sà re—

ſister,e far’ostacolo à chi gl'incami

na;come fà quello che ſi‘ crede più

ſauio , e di’ maggior prudenza del

l'altri , Siadunquc molto cauto il

(ioucrnatore Christiano in sban—

dir da ſe ogni ſorte divanità, e nó

parli maizancor che sforzato ſitu,

ne di ſuolignaggio‘, ne di ſue pro

dezze‘me di ſua ſama, e ſapienza-v;

e molto meno porgera ad altri oc

caſione di trattare per via d‘adu

larione dela di lui nobiltà , diſcre

tione,valore,e bel parlare . Perche

è troppo grande l‘errore,che alcu

ni in _queſla parte commettono,

mentre confidati dîeſſer ſentiti con

vniuerſale applauſo quanto li pia

ce dire: ad ogni parola trattano

delle loro glorie“: più volte ſi tra

ſcurano appropriandoſi coſe incre—

dibili,che cagionano riſo in quel

li,che l’aſcolrano:e non conſidera

no che non è vittoria quella che:

ë’accquifla con arme auantaggio—

ſe,e che vale poco l’apProuarione

di quelli,che stäno ſempre riſguar—

dandoli al ſembiantc , deſideroſi

di tenerli contenti . Tanto più che

ſono tenuti quelli'che più ſicurez

za hanno di ſe,à parlare con mag—

gior moderatione delle proprie,

operc,ſi come Giesù Christo l’inſe

gnò col ſuo eſſempio addotto da.

Tcofilacmmcntre andandoà riſu

ſcitar Lazzaro diſſe .à glÎApostoli:

Lazzaro nostro ‘amico dorme— , vo

lio andare à riſuegliarlo: e non.,

Fece motto-alcuno di morte z m: di

reſurrettione per- non parere, che

ſi gloriaſſe della ſua potenza ,z

Tornando dunque alle parole di

S.Paolo ritrouiamo che Moisè non

volſe eſſcr tenuto più di qucliomhc

era, e che s'ingannaſſero intorno

Trouer.: 5.

l 2 .

Joann. lr.

alla perſona ſua quelli, che lo lli- .

mauano Nipote di Faraone; anzi

eleſſe eſſer afflitto col Popolo d’Id

dio più.tosto,che trionfare nel Pa

- E lazzo
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lazzo chalesPerciò che stimò ric ſua Paſsiòlne,e riueri're le ſnc igno
chczze‘ maggiori ‘glìo probij di

Giesù Cſſristo,che li te ori dell’E

gittij . Maiori*: dit-ina: A’flimans

tbrſauro Egypt-forum imProchium

Cbrifli . Nominando, (come-eſpoſi

ne S. Tomaſo) opprobrij di (zie

sùChristo . quelli che sfa parec

chiò à patire , fiſſando i] guardo'
ſuo nella Paſsione del Figlíuoloì

d‘lddíoda cui ſede rendeua ſoaui

l'ingiurie,che in figura di lui patiñ*

ua il~ſuo PÒpolo. ~Penſiero degno

di M’onar-chi è, il honorare l’inſa

mie,che ſopporfò il Figliuol d’Id'

dio,e riunire pietoſamcnte la ſua

Croce;comc fecero Collanan , 8(

Era'clio, acciò, come glice*s.A'gost.

refli-maggiormente condannato il'

diſpreggio che alla ſua humíltà ſe'

ceto gl’inimici della ſu‘a glÒÌÌa,VG

dend’oſi ,che il xLegno della. Croce

dà loro eletto per inſamarlo; to-ì

gliendoli ſopra quello la vita, co

me in ſupplicio di ladri ; è venuto'i

ad inalzarſi ſopra le fronti di Re‘.

lam in fronte chum Cruz-illa fix::

cfl,cui inimiciinfultaucrunx . Et im

m'iníe‘. '

az 1.'1'
.Se.

' Hrbr. n. '

1.:. q‘: 107.

a)t.x..1d 3.

Sul-"vr ffiz.

Mayer]. x.

tofu-8

- questo modo hau‘endo il-Mare di

In 1. Reg.

m7. '

Comment.

in LReg.

(417.9.

ſuo `pretioſo ſangue ananti loro?

occlii,s`añlleuino Wo-anfici‘di ſua

propria vo'lontàx'ìllcndo coſa 'certa

che la Paſsionc di (jiesù’Christo,8e

il lume,chc s’accquista dal conlideñ

rare la ſua manſuetudine ,è vn an

tidoto'mirabile per-riſanare l‘ira..

diſotdínataffih‘è veleno ordinario

nelle volontà di perſone p0tenti,\_ì

conäe- nell'Hiſton'a di ‘ Sául può

ſcorgeríìal qnalc quando îil— Mali

gno- ſpirito accendeva nell’ira,li

ſonauaDauid l’Arpa -,. per mitigar

gliela,e con la conſonanza, lo ridu

ccuaà- ſumma tranquillità; perche

licantaua,(come affermano Euche

‘rio,e Szlſidoro) la l’aisionedi'Gie.;
sù Chríflo FigliuolO-d`lddio,eìſu~`

bito,la permrbatione del-petto del

Rò ſl mitigaua conélaéſerenità di

penſiero fi ſalutifero‘u-in queli-oſi

occupò-Moise‘ quando vſcì ñla pria

ma volta come Preneipefdel Po‘po.

l‘ó d’Iddiosrestanddſicul‘ómhe lia.:

maggior gloria del ſuoPnencipato

Rana rinſe’rrata nel hanorare la;

»i 7

' no a "e

D Alle coſe ſopradette fiPu’ò'in

ferire vnà dottrina 'vtiliſsím‘a

Qual'è-che il‘più’ mtíoſö'tc'ſor'o dé

P‘rencipi Chitistian’í Ela" ſeta lo-Î

ro nelle 'coſe 'apporti-ne alla Re

ligionc; ſiabili‘r d“ducndo’ ‘tutta la.)

ſuaconfidenza inqtiell'a',e,non nel

la grandezza delle-fix'b-intrate ſon

damento, che ſpeſſe volte rieſce va

”come R vſe'drà 'ap'

preſſo. ` " "‘ ‘ v 4 _

soglio’no diſputarelfiſſſauij Poll

ticRs’è lccítb che i Pr'enc’epîbabbi

no Erarij'doue lati-unind gran ſ0*

me'c'l’om ,‘ e d—'arg‘e’neüìs &"alcìlni

din-'em di ”ò .' Del ’p'à'reìëì di quali‘

e` GiozBodinospcrche dice che dala

l'accoppi’are’ ‘teſori lir'Prencipi , ſt

porge occaſione aſliréuieini, 8:

iniin-'ici di deſiderarliRealní lor ',L

e peròſarliguerflaper flianerl’ 1L"

poter‘ ſuo,& impadronirſi-delle rie’

, dhcz'ze. ſue ;'cc›rne~'lli_ñ'tcadèaiìRèl

’ Ezëc’hi‘a‘jzer l’iauer‘faìto-vëö'er li* [faje ;9;
ſubiteſori allîáîmlláàîſicla'tol‘iì del Re"

LÎÒJ. du

rage-:mir—

ca finem.
-,-r “Aſl‘

.ñ a n ñ
l

.

.-A

d”Aſſſdiríj 5- diëſi* per-'Y dlíſiè'ó'x (jeroñ Epìfla:.

tiîmo'IEÎ-«ëbílſnbeſamum Dei m6‘

mat '/lflh-'fugſùi’ñoìl dfbü'rrmlzt @ide-

re' l ?1an 'ulëpéreh‘t a ‘E'Elie 'à questó’

heb’be-tòîriſgqardoligl'Egit‘xifmen-Ì

tre-preUenendso'ſi per‘ mln-timore.,

l'im'pìie’gaila'fio 'öl‘clinariam'c’nte ii?

ſont'uoli ediffcíj. E ehe? Billi-612m

tſare d‘vn argomento NMUN(

Legge (lì-Iddio, non'eſſéëjpèrìmſſd

amaiſare, &- accumulate UMTS: ar-ì

gemo*;²*m`entre‘ gliloìp‘t'o‘hibl allí‘

Re‘d’Tſraeleaoſoſle pèHhofl‘d-ar‘ljó N-î-ñ ‘,

occaſione‘di metter 'gabeflël :il Poó‘

, polo,0'iiero p‘er bogliétlflëëauſu‘
di m’u'ouer guerre ſenza ſſ Hiroſito‘”

ritrouaud‘o Pi' lcönñflíkíc perifeflem

tàrlc ;- one'to perlinfluyH‘äd eſſer*

compaſhlbnbflolli' '.› Per. iqlíësto did

ce lui che non ëal pflwflwefle ama’

n‘la’ſsin'ó 'gl-an. ſomme-'BUM, &- 'ab-i‘

gento,comeſeCc ñ `zìñar'dan'apalo *ch'elî

laſcíòil valore di quaranta-'MRO‘

ni,‘e come Ciro che laſèiò èi’nquán‘

taz e come -Tiberioi @lie-raccolſeg'

ſefi'anxaf ’

Dem-I7. 17
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ſeſſentaſettedquali ſpeſe in vn'an- A ce (confi

no il ſuo ſucceſſore; e come Dauid

ehe laſciò centoventi, come affer

ma la Sacra Scrittura; che è la mag

gior ſommaîd‘oro, che mai Haſta

Iìbáde re_ ta radunata inſieme . Ma à questo

zimmrìm_ parere s’oppone &Tomaſman tut

(_7,quemſe to,e per tutto; quale tiene non

quì…,- Gaz, ſolo e lecito ,ma neceſſario ‘che il

4.d.15. q.5. Rè ſaccino teſori,perch’è grand’in

art.2.Conc—‘conuenienteLilcominciar le guer—

Mffflflîj- re pigliando denari imprestati; o
o"“i'lh‘ſſffi ucro imponendo gabelle . Oltre.)

de liberta- ~ ñ ñ.

‘e cbrìflìa- che non puo aſ81curarſivn Preneſ

m M_ pe grande, che *gl’ñlnimici comici

azdudzt* ni non li muouaño guerra,ſe lo ve

3,53), …9, dono ſprouisto didenari; ‘Però ſi

legge nel libro di Giuditta!, ehu

mandando Nabuoodonoſor Olo—

ſerne periſuo Capitano Generale

nelle guerre d-'Occidcnte , li diede

per quelle gran ſomma d‘argento

8-: oro , che hauea nel ſuo teſoro.

E perche il buon Prencipe., ſecon

do la dottrina d’Aristotile' haeſſer Padre del *Popolo , al quale,

tutti poſsino ricorrere nelle neceſ
ſità publiche , acciò poìſsi1 ſoccor

terli; è neceſſaria la preuentionu '

delli.teſori,c0n li quali ſenza pro—

iongamentifl remiſsioni ſi ritrou-î

pronto -iltimedimcome lo ritnouò
vFaraone'nſ‘illì'Reg‘io Erariotondo

-commandò,che ſicom reſſe il gra

no chegdistribuì Gioſie’ppeñ ‘ne gli

anni della careſtia; fame grande.

Perciò diceua Catone , come riſe

il! Catilìn. .eiſce .Salustió 5 che nel tempo,che

~Ro`ma raduuaua teſori per -ſeruie—

ſcne nelle ſue occorrenze,ſiori mol

ao,e s‘ácorebbe ;con-.gran viedorie:

.e m'ancandp; pui- ii’ñ’publiui Erarij,

_.- Ecominciòzàiſcadcreîſi ſacramente,

vche ſua gloria venne’à ridurſi-'in vn

:poco di .ſclii‘umap Parole ſotto di

. lsalomone 5 ilëpiti-Sauio Prencipe,

ehemai ſiasstaeo al MGÙHO’C‘MgM

Ztcleflfl-S- jim' mihi &Wim-G* 414mm ſub;- `

. fiauzía Regimi, eſa" Broninti'drum .

t . -Radumi quantità grande d'argen

‘-r‘--B:›B+ :eo;& orale-eccito dalli Feudi‘ che

*3M* 'mi pagwaqo diuerſiRè eProuin

_ ric al mio Keame ſoggette .:E ſuo

*TW-‘W- Padrev Daflid*'lji-laſciò li {ndetti

f?“- eento milliatalenpi,~che Bodino-di

\ . ont-n_

(D

d poca pietà) — hauerli la;

ſciato , accio non incominciaſſe la

fabrica'del :Tempio facendo debi

' 'ti . Ne ſi ritroua nella Sacra Scrit

tura,ehe foſſe ripreſo il Rè Ezec'

Chia, (quído fece veder-cà gl’Am—

baſciatori di Babilonia' l’iffimenſî

tà de ſuoi teſori) per. hauerli con'

gregati,an2i più tosto è‘lodato,’coè “X

me appreſſo vedraſsi. 'Ma'ſibene `

per la ſuperbiadel cuor ſuo ,e per'

haue’r Iipoflo maggior. confidenza

che douea' nelle tranſitorie ric

chezze.'. ' .-" ‘ 2 r

(-ìl'ñanr-ichi -haueuanotáto à eno ,

re' il radunar grandi teſori nelli -pu K

blici Erarij,e non permetterfiehefi

toccaſſero mai ſe“non non potèndp

ſchiſario', che come ſe coſe ſacre'

ſiati ſuſſero , li conſeruauano'nc'i

Tempij . Li Greci 'in‘quello' d'An

pollo Delſico.‘ Li Romani in quello

di saturno , e d’Opis‘,e gl’Hebrei ` /

per maggior-[ſicurezza ne i `Sepol

ehri , come riſeriſce’Gioſeffo del Lìb,7,4nti

tem-po dehPonteſice e- gran Re‘ del quien-ul:.

l'Heb‘rei: :Hireano che' ritrouò ſi mfim

'gran teſori nel Sepolcro di Dauid.

- Ne perquella Legge del Deutc

'ron'o’mio fi-h‘à da legar le mani al

li Re`,(come crede Bodino) acciò

‘non-'radunino teſori; perche, come ~

riſpondas. Tomaſo , il Caetanmöc D- 7719-4“

“Albaro Pelagio-non ſi prohibi alli fl°.l'b‘²*‘ie

*Re [d’ÎIſraeleìcongregarli er ſoc— "ſg‘ën‘prm

'c'orrer-alle publíche neceſmàsmaa ?ZZ'EZLPH

ſi'benefil tenerli-per-ſpcſe‘ñvane e Dem-,7.

/ ſhperflueſioueroper ſola ostentatio _Alam-_Tg_

`neue ’vanagloriamome ſacca -Creſo lag.li.2. de

~~Re` di Lidia-che venne-"à morire Plantî-Ec—

per’ ñgiusto -giudicio d'Iddio alle leſ- art- 57

ìma‘n-i del Re‘.Cii:o,ignudo ,Îeposto E“Î‘m ſe".

in Crocerſoptá.- nn‘xal to-MorioeoVe’- &Jc/T" “n

~ .- - . _ - .g ”T 1

'r-o -è'che ſe bene ll Reprudemrhan TM“. qu_

xnua-:l hauer riſguardo al~ futuri), ,337, De”

“nel ama-ſiate teſori,zla.pri~neipale m, ’
i ſlòro confidenza non in quellis‘ ma

-ln Dio deuono Goiioare.;ñe›tílnk0

~ maggiormente reſidenfiflet’ſorſuw

Diuina Maestàpijozreligioſi-ìquafl—

to ſaranno più ſauoríti. öt bonma

-ti dallapietoſa mano'ſua,conábon

dama ne loro _Reambaccreſeimeu- ñ

ſti neli’ihtrate,..e ricclwe'zze ;un ſuoi

iEraríi .. Perchelîor0`*,- &argean

E z può
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Laquòrnancarli,& èſottoposto ,co— A ſirij: &in ſegno cheſariaſerma.;

me dice l’Buai-_Jgelio ad eſſer da.;

ladri rubbaro, ina l‘bonorc eſibito

a lddio,& il tcſoro,che nel ſeruírli

` s’accnmula, non hà lì fatto riſico.

7……, da E come dice Tertulliano l'oro non

habitu mu- hà ſempre vgual valore,perche l’e

lzcr. ”p.7- stimatione ſua conlìste nella ſola..
ditj ſülmſf' rarità e penuriaac non nella verità

WW!" ‘°. o neceſsità di li fatta matcria.Del~

(“7 Dì" a… che c’ euideme ar omenro il co

ſoſi.0ritt.79 , .
Tho- m”, fiume d alcune nation1,che per ha

lzzh- 1_ 1;…, fiere. abondan'za, alcun tcmpolo

fix 4, du impiegaronomſarcarenémmanec

pt rcgJ’to- tc per li malfattori. `8t.arrir:chiuano B

P14- maggiormente il più ſcelcrarodl

quale era da maggior catena 0p.
reflſiosma il valore dell’opere fatte

in ſcruitio d'lddio è imniumbilcn:

ſempre tiene l’isteſſo valore 'z lì c0—

me la verità di quello che l’è‘stano

-promciſo,e di colui . che l’impro

FMCÃÎOQC ſempre la medeſima . Però

-ſarebbe degno di biafimo que-l Pré

Zeipmhc nella. ucceſzità., e biſogni

ide} ſuo Stato” Regni ſ1 fidati? più

nalli teſori radunaxi . e ricchezze.;

accumulatcache nelli ſeruitij . .Gatti

a Iddio;poiche haucndoziui ſano

tcuolflflì porrebbe prÒmcttznil re

ñÎned-io di tutrequanteilw-nch'alrri

mezzi limancaſſeronü hautndo lui

contrario. done-rebbe gluflamente

. .:tenermche ogni humano ſuſsidio

-li 'verrebbe .meno. Per Meſh.)

.can-[affianco ripreſo il'Re‘ Ezec—

'; zehiazquando -ſece vedere' li ſuoi

:ae ſocilà-gl’Ambaſciac-ori di Babi—

*Jonin-,c non ilñhauerli radunatoflo

:inno s‘è Jdetto . Per il cui. intendi—

‘ ñ mento dcuc auertirſi,che hauende—

4‘ 7‘. *‘ ~². li-dqtrq ll Profetalſaiacìda parte di

'GFDL‘, Werohòſrdiſponcſſc a. t morire

;JM—gg@ :cheleirazarriuata l’hora ſuaailiRic co

..,, ñ, “z, ,_ .ſpirito dl compuntione fi-.riuolto

,x alla Inuragjiar pianie amaramen—

~ne: la ;ſua ſentenza', domandando có

grande humiltà à. kddio ”che ſi ri

-cordaſfe, chel’hauea ſei-niro. Moſ

ſo ilsigflnore dalle, ſu': ln'grime. co—

mando al Profeta, che ritornaſſw

:da-lui, eli direſſe., cheziìzera com—

piaciuto-di prolongarlii la vita.

` quindeci altri anime-che :liberal-ig

-iui, ria ſuaCittà dal potere dell’Aſ

una Î

o *‘11*

)

l

.-_y_

. _.3

~.)*\. rR

quella promeſſa, fece che l’Orolo'

gio d'Achaz ritornaſſe in dietro

diece righe. La fama di questo mi

racolo moſſe il Rèdi Babilonia a..

mandar ſubbito li ſuoi Ambaſcia

tori comm ricco preſente , acciò _ .\ _, ,'

viſitailkro di parte ſua. ilRè, eiì `_ `

rallcgraſſero ſecca: &poiícro dalui ñ l.. .

l‘innrmità, e come ſi era riſanato; i -. ' -

a: in primo luogho's’informnſſero - .- * r

del prodigio,che Iddio banca fat— ir -;to nel ritornare indietro il Solta; ' * '4 '

beneficio luo . Inſuperbitod'unque '

il ne per vedere, che 'da ii lontani ` ,,. M

Paeſi uniſſero àlui Ambaſciatori ñ ‘ñ,- , y

di'paécsc che il Caldeo lo veniſſe..

à ritrouarc à caſa ſuaëdouendo at—

wibnirc :all'effetto` alla agi-andata

della Diuim miſericordia . che ſeo‘

co era stata vſata. a: al miracolo o

perato per ccrtificarlo della riha

uma- ſanità, non ſecc‘coſsi , anzi lo

atyibnì-alla fama grande della.

ſu potenza.; econcredenza calo

comandò , che li-mostraſſero tutti

quantihſuoi ‘teſorialli Legni. stip

mando per. coſamrta …che l'ha’ue—

riand-rccsto ammiràriom 's e. belli \

loro Paeſi l’ha-neriano diuulgaró…

-Dimodo cheftemcndòioil Redi

Caldfla per l’amicitia che? con- - Id.:

dio‘ tencuafflaleſma‘r nel mir-acum:

credette con-tutto u-fiiocuoregñkm

la.- vcnutarde gl"Ambaſciarori era.;

Maxpgionara dalla fama di ſua.»
potenza” maparlòconzlìàmba—

{diaconi flfljmodOLOhÎCIaxtEBDtfl) -*

ncxlijiaguagliò deflazmirauiglidv

prcgando loro che iiiutaſſemilì

:rendere let-.donare graniti. Iddio

,per quellaffiorne laraggíomolwa.

che-haueſſe l'atto i.. ~Ma…:più›toſbo il

rtuttoíl‘ipoſc nell’immmſità d'iſnc

ìicchc'zzemelit qualifi diedeò-con

:54m :ſeine-:mente ;E perciò il

Profeta ‘Main'. yxmcíiübimza -ri—

prendereia ſnaaimritgia ”di diſſe ñt-ñ '- "

.che quelli-teſoffimſhMi fifidaf,

.ua ;ant-‘mummia‘nelle-.piani- Bain

- poema-fl Kenia-bumb- @tuoi Meg-20:*

~Figliuoli Mdarial‘ro-prigípaiehià 17-18

d’efluirlo nel~EaÎam Mama-andò ſe , - .

Sanücdeflë quando 'più ’fltu‘ro teſa.. - pin-mn' .t

”nuca-Perſhqnale nralînſſerfa, - -1 'è

uorito

I

‘n .
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ſaputo riconoſcer,come era tenuto

Potrà il Lettore ſcorger eſſer

questa lai vera interpretatione ſe

riuede il Testo del Paralipomeno—

flC›dOI.lC ſi legge . In diebus illa': lc

granauitlîzedyias *uſque ad mortem»

(F' orauit Dominum,exaudiuitque e12

ó" dedit illa‘ figaumſſed non terra-be.

nefícia que acceperdt, retribuit, quia

eleuatum eli cor eius,(7~fa&4 ef! ton

tra eum im . E yoco appreſſo ritor

' na a dire la Scrittura, che conceſſe

Iddio gran ricchezze ad Ezecchia

(approuando quanto può coniet—

turarſi)l’haucre ammaſſato li. te—

ſori , e che il tuttoli ſucceſſe pro

ſ etamenteſ, eccettuando l‘imba

l’erfu.; r.

.,1Î,.îì?

, ' \\“\."ſ

5 ,LF-,ul

ciara delRè di Babilonia ,, nella.:

quale il Signore lo abbandonòffioñ

me habbiamo-di ſopra dichiarato.

Aemme” in ,legatióne Principi-m. .B4 *

buoni; , qui mifsi fuemut ad camme

interrogare”: da, porte-mo- , quod-{tm

dtt-arfimt-zttmm i ide-reliquie! eum

1),”:m ”monetari o- v”trafic-rent

o‘mniafl” en”: in corde ein’: . Ma.)

nella giornata (dice ). delliJ’ren

tipi di .Babilonia .mandati dal Rè

Caldeoä ſaper il portento del SQ"

le .-' ' Iddio lo laſciò nelle - mani del.

_ la' tentationesacciòiſipaleſaſſe [Utr

to quellpxhathauça nel cucine-dos

la ſuperbiaxon la Quale-.attrib ui la

legationeà diuerſe cagionizda. quel

le che realmente, eranostate.- ’Con

queſto ſizvſcirà; dal preſente capo,e

daremo principio- à’ narrare Ja.:

morte del Egittío , che ſù la prima

prodezzarcht :racconta la Scrittu

ra del nostro Qouernatore. e quel

la ;cherfraftutte . l'ape-rate di lui

prima (Hive-dere »512% {troiirg'ſ ',

. *in “TJ‘ſ blobnslov c ‘ſdjèìf'l'lv ;u

.lo 'aeoMv m:

` ~ 5431;‘
 

(N.2 a …i…

E!. \ .gn-.i

:Wii :vo-u

x 4} ;Xtùñ

"MJ" -qui.

tu’w i -,-l ob

;n.5 l ' m al
*i: ſirÎ--ſhrm'ito mi) ame:. i; aſi-m

ìſ'f- :'ULÎ' ;,i ,rw-l" ‘-7 il T ì

.'-D

L I'B R o PRIMO -C-A Pffivr‘

uorito daIddio , per non hauerlo A

37

r:~\CAP..SESTÒ.

S. I .Vſcendo Mgisè à viſitare il Papa-ñ:

r lo vidde che *rm Egittìo- maltrat

tana 'un Hebreo, elì'ucnfiwnb '

ſcale‘ interi-4 …. , ,-—

5.2.Deuono li Prencipi certificarfi

ñ.; per ſe medefimi delle nereflìzd*

della Republica .
9.3.G'lìbuomim' impatienti d’egmuifz

o' 1 *

, r \*"

*“ .-.Sá I- ' .-3

1:14 io) '. 1.‘, .52” ’.2' (a)

G L’agrauíLche il Popolo pari-ñ

., .uazmediante la tirannia di

Faraone; la durezza di ſuoi Mini

stri erano tante; ſi continuemhe.:

a neſſuna-.parte ſi tiuolgeuano gíi

ſono-um' al gouerno ~.

occhi s ene non -ſi ſcorgcſſe Mc, ó

“3 d‘ grande compaſswne; e er— -’~ -‘

che quellache hauea Moisè di uqi

fratelli, lo fece vſcire.;dalle deli

cie del Palazzo del Re‘, :iſolato
~di partire con loro , o liberarli di l

iipeſmte sómas-a ena ſe li preſta,

tò materia, ,dei :e eguireſi-ſatta-.ri-v

ſolutione-,cheñſubito cominciò ad

Cfffltfllîrh ~ ;Aut-une cheìvn Egitío

confidato… più ,tosto nella potenza

ſuachc nella giustitia della-cauſa;

fiala :WIkinſolenza grande‘r mal

trattìmdo vn .Hebreo.Wel agrariò

cheÎ uedeua farſi aſfliggeuaîil cuo—

-re di _Moisè 5 e non `porcindo ſop

' ‘portare che ſi faceſſe ‘ ingiuſìiria.;

tale alpouero ſenza ſoccorſo ;. eſ

ſendoſi aueduto col riſguardaru

al vna ,zac altra parte , che neſſuno

era preſente; corſe alla volta dell’

Egitio. lo amma,zzò,è lo ſepeſi nel

_ Karma-- Perche quefioxfatto. è

dellipiù ſegnalati del noſtro-Go—

uernatore, aclzquale li Santi-Padri

ſonodi par-ere che ſù figura 'di

Giesù Christo nostro lddio, quale

con outa’no valore ‘ſtatiſsò l'al

mi gia-_del Demanio; -e liberò l‘

lipomo d-alſi ſuoi malitrarramen

ti,8t~ aprirna faccia tiene alcun::

difficoltà ;ſaràdiz meſäeridecide*

re ſucciutamente .ſe. peccàin ſiſan

to ;bamiddio Moisè s ezſe nebbie,

@WigMeauſa :yet-.farla. che.,

peocaſſc

H`-' ‘o‘ _

l.Arqguſſ. lib

1 z.cöt.Fau

ſi. cap. 90.
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peccaſſe lo ſente San Gieronimo A e~Saſir55MäſsirÌe~elWſaèiel` coi‘n'ſi

EPM. ,43. eſpreſamente è S. Agostino fà pet

,zi Dama"; alcun tempo del medeſimo pare- ~

infine, lil:. re,dal quale non stà lontano‘San

zz-cötñF-ul- Tomaſo in questa parte; E la rag

/hffl 0'1- 7°~ gione che fà inſauoreñ di queſta;

"LT-614"' opinione è il non hauere hauuto

""1" giuriſdirtione- diuina ne- human:

per pronunciare, 8c elèguire ſen

tenza. di morte nell’Bgitio;c quan

do--l'haueſſe hauto era neceſſario

il procede: con maggior flema.:

procurando prima pacificare il cò

trasto , è ſentire ‘l'una e l'altra par—

te,,c` non cominciare col ſar diſat

to , maſtime in cauſa di vſangue .

Perche-èîmmto violento‘ffldiſor

dinat'o-v il giuditio , 'che comincia.;

_ perl'eíſecutione.quuestoparere

.Aug.q. 9-m alla fine diſpiacqno a Santo‘Ago—

Eroi-‘WA- -flino;.quale ſcuſa Moisè di ogni

' **Mb-“b" colpa int-queſto homicidio:'ſie’o‘~

d" OFF' “è‘ int-S'. Ambroſio , SZ Gironímoíe S.

53:‘ qfezzb; Tomaſo `vengono ancor-loro a‘ſcuñ.

up_ m.. x_ farlo; e_con elst comunemente il

"gu… -znfi- Dottori; ſhmando :tnt-tfperA-co‘ſa

,ze D. Tha. certa che‘ ſi gouernò 'inqnesto fat

:mq-6m"- tomoc'cultzinſpiràtione d'Iddio

'Dit- Burg- moſſo di- ’Zelo dell'honor ſno.Co

ſüP- “le' "t me fece Finees amizando‘Z-am

**v-"“13 bri ,> e lp Meretríce‘di'Mad‘ian‘ non

f"1Pfx': ba ſolo‘ lceiramcnte, “ma-"con’ lodo

'PNL grande come dano ña've'd’ere ll'Ro—

,05,31, gio Profeta , &"íl V libro eli-Mach#

:HUM-2.36 bei.~ Ma perche' nelle coſe cheſhabì

‘N’u-:S-7-3- biamo per ríuelatione ſola-,“qüellb

lìb. 1- flÎ’O* chefidice'èvn’volerelindcuinare'flz

MW” “A" quella non ſi prouafl‘esta-'à verifi

t°7*5' tattiche Moisè l'haueſſe,ze che

inſpirato dal Signo‘ke- l’dd-ior lo

fece . .Se foſſe verà l'opinione’,

_ di :Clemente Alefländrt'no. cioè v

ehe. non `vccidelſe lÎEgitio prena—

_ lentloſe delle ”mah-ma concorre

K... \. Favole-;ehe li diſſe; come-S. Pietro

~n - . - - a‘dsAnania e Satira , era 'buono ar

-² '--i -` gomento ch’int'ern’efllie la ‘volon—

tà d’Iddio; poiche le ſole parole*

ſenza - quella *non portiamo‘ haueñ'

re ſi efficzáe‘lffetwo; Ma queſta-.J

opinione'iviene `commnn‘e‘rùèntcií

rifiutato; .për-che ‘Modello' morte*

foſſe flat# nfiuoolóſwznórſl Miane-I

rebbe cacciato ‘ii' Sacro‘ ’Tellov; 'lì

;r come »non cangeqqengedmnanin
. ‘ ~ ’I

-Î l- "Tn-f}

 

mun vocabolo‘di ferite , 8t amaze

zare, del quale banca prima vſato

i nel ’ràtcon‘tar l'agràu’io fitto dall‘

Egitlo-all‘Hebrco, &'iñ Hire riglie

nonè-veríſimile che vſallë d'iquel

lz-ñeqniuocamcnte ñ* B'~ però deue ñ ,

intenderſi che‘ lo’amázzò con le DL, m—àÃMÎ;

mani-;oeome S. Cipriano'e Sent-‘5- Siam-5.8;

ro‘SMpiu‘o affermano con‘ vn cal: …z 4,1“*:

.> x.- ~. I.:

‘ ceh‘ Però il vero Fondamenta E ſi” Iudm

` l'autorità dis. Stefano quale riffeós I:b.r.Hi/Iar

'rendo quella líistoria neîl‘l’a’ttidel'lz 54W dc—

l’Apostoli dice che ñ-Mois‘è' ñ diede 'or-7'

acredere che l’Hebr‘el 'cognoſcefl

rebbono in quell-’homici’dio dll-'MJ

dio l’andaua diſponendo‘ per loro

Prencipe ;e che perle ſue mani ans

dana acquiſtando 'ln »libertà -ltle'l

iuo Popolo; il che non* puede *lui

credet- , ſe il'Signor’eHW l'ha—

neſſeì‘m'oſſo interiormente';è m'olz *ì "ì“i‘* ` ~

r0- mamo 'ſe lkhàuetſe co'n- mala-'

o'otrſib'nna -amazzaeo ‘e 'E non ‘dsthu

che la* *SDHWÎH‘I Suvari-attenta ſi*

ſemina”:nre ilìlîattotrateiòf pen

queſto ſr‘ore'dz _che non: procedcſa‘

ſe Mois’e` ‘con-giustiflcationeóinj

qùosto 'caſo …Perchoè Vtîl-'iſimiiçu

che prima divenire alle m‘ani pro

eotò 'con z Parola-amouer colui

che offendepax’ltmbÎ-eo :come ſe

'ce-'ü dò ſeguente‘ucòwltqaléfl'altri

'dui chemsmrdoùflno-fláhmo ,‘e ..
reſpond-incluſi.: mo‘îdiî *cordiera End-**'43

p'enſaual 'ániazz’trlo'cnnit il gior

no ”annamaria ſamráll-'Egitioîr

diedesd :intende: ebano W'cideſà

ſeſotto ſimi-l preteflcé ehehe‘ e”:

Pisteſsí pìſisití 'sWidliàukS-*aîñäm

ln'omioidimOltwol-è ftërneìîitè—

'nd e; muorpnb www-par” ſe'

l’Egirío maltratrauàbostinítamelíz

te l'Hebreo volendolo vccidere ,7

‘Pi-au.: 4.'

takes; 3

nella preſenza ſua offendeua al

trui, eli toglieua la preda delli

› ' denti
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denti Contrabebam mola: im'qm’ ; U* A

de dentibus illius auferebam pradam.

E ſeſi auerte attentamente ciò che

S. Stefano diſſe di questo farro ſi

ſcorgerà che fù non ſolo ardito ,

e valoroſo; Ma regolato e pruden

te,quale ſi por-eua aſpettare d’vn.»

Gouernatore Circoſpetto ; ſenza.,

mancarli alcuna circostanza di

quelle che ponno giustiſicarlo; an

zr ingrandirla ſommamente . Per

che_ quanto al primo per questaa‘

vſcrra che fece Moisè' ſentiſsi in-ñ

rcriormenre vn penſiero generoſod

quale ſi ſcorge eſſer da'IddiO a B

proponendoſi vna opera ſi pieto

ſa come il viſitare ‘li ſuoi Fratelli a

c` certificarſi con li proprij‘occhi

del ‘fiato miſerabile nel quale vi—

meuano , il che come appreſſo_ ve

ldraſsi , e molto neceſſario nel Go

uenator ſupremo . Appreſſo vide

eto'ccò con mano la violenza che

l‘Egittío faceua al Hebreo: Coſa..
che li stracciò le viſcere percomóv`

paſsj'oneflg Schopri la moderatione'

1h voler-'e impedireil danno , ridu

cendo con arole‘ à pacificaru

quelli che cóbatteuano; ll ſuo giu

dirio , nel ‘cognoſcere quale delli

dui h aueſſe torto . L’aborrimenro

della colpa, nell’eſecurione della

pena. contra còlui che offendett’a .

La -<:ircuſpettione , in preuenire il

pericolo ſuo e del ſuo popolo . col

riſg’uardar prima per tutte le par—

ti ſin’a 'certificarſi che nOn era‘ vc

dntosſenza‘che‘la colera lo incitaſ

ſe à castigarlo ‘fuori di tempo ?por

tnno. E finalmentela ſolicitu inc

iii rimouer ’-gl’iìnd'itij 1 col -ſCPC-iíſCl

il'cor‘po neliìarena. Nel che rag

ì gioneùoimënte- «ſi poteua- per-ſua

dEre a cr'e‘déi'e, che doueriano ſuoii

fratelli riç‘ogho’fcer eſſenli stato

d'ato'da' Iddio 'per capitano e gui—r

d‘a‘,~a'cciò n‘elſ‘e preſenti loro ſcia*

ghre li poFgeſſe rimedio , &aſsi—

cnraſſe' ‘tutti loro -u :Perche-in ogni

vna delleî‘ſudette -circostanze ſe

li- proponeua il ritratto d-í‘vnl per

fetto Prencipeë‘ry-ñ 415…”: and…

ñ r imc-.ñdonu ein-iii *zz-’illy

.t . . . .
3 l "l-Api." ..ad ‘1

ñ . .

--3- .. -ç

'. .. “a‘ ’-4

5. 2.

IN questo fattoidi Mosè **deue

-conſiderare il Prencipe Chri

fiiano, quanto importa il vedere

con‘ li'occhí proprij le neceſsítà

che pariſcono li Vaſſalli : maſsime

quando naſconodà oppreſsioni-in

giuste;percioche e` ordinario è gri

de il pericolo che riſulta di rimet—

terle coſe alle rela-tioni de miniſiti,

ſenza diſocuparſi perintenderle,

è rimediarle dipropria perſona;

dal che procede il creſcer ſempre

mai li danni, quali ſe il Prencipe

vednto haueſſe con- li ſuoi occhi

nonèda credere che l’haueſſe la

ſciato creſccr tanto auanti‘. A que-y

sto male prouidde Moise‘ col vſ’ci—

re di perſona à ricognoſcer i-l ſuo.

afflitto popolo ;dal che nacque il.

vedere l’agrauio; e‘ rimediarlo ſi

prontamente . Homero -chiamò li

Rè pastori di ſuoi opoli; perche; .Ari/LS.

il primo obligo de pastore è l’an—. Ethic. c.rr.

dar più volte a‘. torno il grege ſuo ,

è riſguardarlo; (come diccua Sa

:omonej in faccia Dilſgcnter agno

fce vultum pecoris mi , dal che ne

ceſſariamente hà dà ſeguire che

stia graſſo , è migliorato come mi

rabilmente proua S. Gregorio Na

zianzeno col eſempio di Iacrb.

quale con verità potè allegare al

ſocero che per non laſciar ſole le

pecore lo ritrouauano nell-a cam—

pagna ~le gelate della mattina-y.,

8! il Sole di Mezzogiorno. E gio—

uo'li tanto la aſsiduita ſua che il

Cielo era ſollecito in ingraſſarle;

8c accreſcerle per mezzo dell’in

uentione delle-‘Verghc ſcacciare

poste ſoprali-:canali dell’acqua-i,

quando beueuano. Laſcio apartc_

_che colui che rimette il tutto allf

informationi-stá à -riſico grande di

patire inganni , e molte volte in..

quelle coſe sì importanti che do

ueriaiprocurare il ſuggirli .. Per

che come lipriuariaffetrid‘odio,

amore,parentato , 8c intereſsidiam

no tanta .forza con gli huqmini ,jl‘

Ministro -che hà da conſultare li.

negotij d’altri , è ,coſa facile che…

` inalzi

,À

Tram”.

2.

Oral-28.

Geneſ. 30.

(a‘ 31.
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I” ‘l’arte-gi

nco Traia—

710.

\

inalzi più che non deue li meriti A nonpote‘ilRe‘ſcuſardi alzarſiaöc

dell'vni , ö: auuiliíca quelli dell’

altri. Per quella cagione fù tan

to lodato Traiano ;quale ſi studia—

ua di ſapere per ſe lìeſſo l'attioni

di ſuoi creati; benche in Prouintie

dig‘tanti lo ſeruiſſero; ſenza dar

luogo che le paſsioni di quelli che

appreſſo dilui stauano, poteſſero

rappreſentarle vestite di colori diſ

ſerenti del vero . Felice: illo; (di

ce Plinio il giouane) quorum fidex,

O induflrm non per internuncios, e’?

interprete: ſed 4b ipfb te; neque auri

bus tuis, ſed ovuli; probabantur, con

fi’quuti ſunt *ut abſens quoque du

abſenribu: flamini magi; quam tibi

credere: Felici quelli della cui in

dustria e fedeltà faceui ſperienza ,

non per mezzo di tui miniſtri, ma

per te; delli quali eri informato

non per l’vdito , ma 'per la vista;

perciòche meritarono eſſendo lon

tani, mentre ſcorgeui che forlì per‘

. inuidía erano diminuiti i loro me

\

riti; che à neſſuno più credeſsi

che a te isteſſo.

S'accopia alle coſe ſudette ch' il

Prencipe ſupremo e' obbligato à

non fuggire il volto ſuo dal pian—

to del afflitto,e miſeria del poue

ro , ne ſodisſà col ſolo porgerli l'

orecchie ſe non li concede gli oc

chi . Perche come diceua Cicero—

ne , benche in ogni luogho habbia

l’huomo li istel'si ſentimenti per

compre‘nder le coſe acerbe ;iglìoc

chi nondimeno prouocano mol

‘ to al dolorem non, laſciano che il

Lìb.6.Epì/ì

filmi

EpiflJ

enſiero ſi diuertiſca altroue . C0‘

ia che ſi deſidera grandemente)

negl’ottimi Prencepi, Nam @ſi

quorumque in loco quiſquc efl , idem

efl ei ſenſa: , (F‘ eadem acerbitas ex

interim rerum publicarum : tamen

oculi auge”: dolorem , quia ea qua: q

mteri audiunt intueri coguntur , nec

aucrtere a miſeri: cogitfltionemfinuut

Mandando Iddio Iehua vendica—

re la morte di N'abot nella caſa..

del Re` Acab,staua infermo Ioran;

Re d’Iſraele in letto , e‘ vedendo

dà'vna Torre venire il detto Ca

pitano con animo riſoluto,ſi riem

pirono tutti di ſpauento tale , che sì all'inſretta .

vſcirlo ad incontrare, nelſuo- Car-~

rmcredendoſi djammolirlo alla.;

prima parola che li diceſſe,ma non

li riuſcendo ſece voltar labriglia

elehu diede di mano al arco, e.:

ſchocò vna {rezza alla volta del

Re`e lo colſe ; c la Scrittura raó,

conta minutamente che li introl

la Saetta per le ſpalle, e li vſci per

il cuore; Pen-uffi: Ioram inter ſca— *MSM*

pulasdfl' egrefli’a eflfagitfa per cor eius‘

comeſehaueſſe importato molto,

che fuſſe eſcita per il collo , ò per

altra parte del petto . Ma perchu

pretende dishonorare ilRe` per la.

prontezza,con la quale fuggi dal

pericolo, nel quale ſi ritrouauíano

li ſuoi , ſu neceſſariohnarrare in@

quel modo-la ſua morte. Come..

dando adintender che` SÎhaueſſU‘

aſpettato per vedere il trauaglioj
del ſuo Popolo faccia àìfaccia,la.›,

ſaetra ſarebbe entrata per il cuore… `

81 vſcita per le ſpalle. Mia perche/le]

riuoltò per rimor del pericolo , ſi!,

ferito al contrariogdi quello , che-..2;

ricercaua l'obligo ſuo; ,Perciòche

cuore Regio ferito .per le ſpalle nó

fù mai di buon -Prencipm . 7 J

S. 3. " ‘ v * - *

All’hauer-veduto‘ Moisè con...

li p-roprij occhi` l'oppreſsio-.

ne dell’Hebreo, ſeguì l’haiierli ha—

uuro compalsione, e la riſolutione

che fece di vendicarlo-ſubbito , ſù

effett0,come notò S,Agoſtino del—ñ,

la valoroſa natura-ſuaffieldella …ge-~

neroſità,che hauea , ;impatientç di ,

ingiufiitie . .Il ſimilel'auuenne in

, terra di Madiamquaudoli Paſtori;

‘ ſcorteſivoleuano leuarliper forza

l’acqua,che le Eigliuole di ` Geçro…

haueano cauata per dareza beuci';

a loro armentir volendo ſerlurſeÎÎe-.

di quella per li ſuoizj. Nclchczçgmçz:

vedremoal Capitolo che ſeguaci..i

preſela protettioue,di eflèdiberanj

dole,e diſendendole della. villania ,

di Pastori ; 8c auanri che, yſciſſczdí ~Egitto deſiderò impedire; ..l'ingiu-ſi‘

‘ria,che ſaceua vn Hebreo ad vn al-7

tro,il che cagionò la ſua partenza

Non
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Non"íi e` dubioÎcheil ſondamé— A fit. Vm- ae odio improbitarir aliena;

to della buona ‘a‘mministratio‘ne è

vn cuore inimico d’aggrauii , che

al rimo apparire dell’ingiuria vo

re be vſeire 'alla vendetta non ſi

’ otendo ’contenere . Però notò

ottilmente S. Gregorio Niſſeno

ehe il Sacerdote Ietro era huomo

di gran giuditio.poi che s'auuidde’

di quello che Moise`zhauea,nel ſat

to raccontaroli dalle Figiiuole,e

però incon'tinenti moſſo della det

ta relatione lo maritò con’ vna di

eſſe,conoſcendo’ìche n'on ſi poteua‘

hauer riſoluto'a redimerle dalla..

ingiuria de'Pastori per guadagno,

ò vanagloria , ma perimpatie‘nza

dell’aggrauio. e deſiderio natura;

le della giuſ’cítia; 'qualità tanton‘e- '

c'eſſaria nelli Prencipi . Westa in

clinatione moſtrò S.Pietro › quaná

do venutia Prender Christo Signor

noſtro li ſuoi inimiciiaccompagna

ki dall'arm'edi Roma , ſenza miſu'

rire l'e proprie fo'rzèflne iiſſa’rlo'

ſguardo-nel pericolo‘,caeciò mano

al coltello,e poſe -per terra l’orec—

chia del sbirro,e ſe bene ſù ripreſo'

per tal ‘ſattopcb’me te erario,ac

quiflò' per quello appieſſo Giesùf

Christo,b‘eneuolenza t"ale,c`lie’con-ì

gruentement’e lo eleſſe Poi Paſtore*

di tutta la Chieſa': come a Moisè

doppo la morte del Eg‘i’tt‘ióflettoe'

re della Sinago a . Perche com'è"

S.Agostino aue’ i',benche ſuſſero

degne di emenda amlíedue le ſu—

dette riſolutioni, e però ripreſo S.

Pietromon_ dimeno paleſarapnno il

valore neceſſario alla ſu rema pò

teíà . Come la terra ertile mo

flra la fecondità ſua nelle herbe,e

‘ ñerpi,che manda fuori aua‘nti'che

[35.2. de.

ira ms.

155.124014
tra vF-mſl.

”17.70.

venga coltiuata,c0nſorme dice Se

neca . Sepe tibi banane _indolem i»

mali: quoque mi: oflendah . E ſpeſ

ſe volte 'etiam'dio nelli difetti ſi dió'

ſcuopre la buona inclinatione .

uid ergo` incongrüum( dice S. Ao'

gattina) fi’Pttmr 'pofl boe peccatum

fat?” cfl Paflor Eccleſia, fica; Moy

ſcs poji percuflum Aegíptium faffur

cfl Reñor Sinagqge? l’errqne ergo ”ö

deteflábili immanimteſed :mami-:Uè

_li animofimte inſita-c‘ regala”- cheſ

41

fed ille raterno , ifle’ dominico lim

adbuc canali tamen amore peccauit .

Referendum quidem boe 'vitium , *vel

eradicandum fuit,ſed tamen ram m4—

gnum cor tamquam terra frugibus,ita

fcrendir Virtua'st excolendum erat

L’istcſſa dottrina ritrouo in S. Iſi

doro Peluſita,&in S.Baſilio , che;

nella prima Homilia ſopra l'Exa

meron dice queſte parole . Sic erat

Moyſes naturaſuapre compofitus, m

fummoſemper amore mflifl‘ .aquifue

ri: obſeruans , ac :max , quando *vel

pri”: quam Principath Populi ipſe'

fuerit concrrditu: , tam ad torius im

probiraris odium natura proprndebar,

w ad necem 'uſque de his *ultioncm e::

petit-eri: , qui rniuriam proximo prio

res inmle’ranfl-ll Spirito Santo am

moniſce,che neſſuno prenda il ca-'

ricodi reggere,e giudicare , ſe non

E ſente-‘lena nel cuore per eſſeguire

valoroſammt‘e quello che detto

habbílmo . Perciòche ſe la giusti

tia ha da ſarſi lmantra :le perſo

ne potenti, ſpeſſe ‘volte ſarà di me

{lieti rompere il nodo per forza.),
ì come fece-Aleſſandro, e non ſi da-l

rà luogo,che,il ſauore , 8t preghie

re lo ſciogiia con apparenti ragio

ni. Noli qlc-etere fieri index , aiſi

vaſca: i” -uirtute dirrumpeſ-e iniqui—

”termali-m extìmefcnrfacicm potè’

n'sfl' ”narflandalum ‘in~equitate.›

”a . Wanda non ſ1 teme che la.:

violenza , e potere habbiano ad e*

flinſguere la giustítia, può il Giudi—

ce eriamentc *diſciogliere il- grup

p0,ſilo perfflo,ſuilupPandol’intri—

cme per t’ali ‘caſi e‘ ſcritto . Diflolue

colligatio‘nrs impianti:. IÌl Figliuo

ñ lo d’Iddio ſe’c'e‘coſsi col D‘emonio

della’t’ui potenza non temeua `, che

doueſſejmpedirlo . A questo (dil

ſe) venne-il Figliuolo dell‘huomo

al Mondo'. Vi dîfloluat opera Dia

boli . A ſcioglier li nodi di Sata-.

naſſo: Maqùando ſi teme i‘lcol

po'di fauori; è di biſogna tagliare

er mezzo,ſieome l’isteſſo Signore

eee-con quelli‘xhe' proſanauano il

Tempio,quali c_aecnò da quello à

colpid'rsſenadenz'aſ ettare,cheli

Sücrdoti (il cui pro ,tto ridunda

F ‘ uadal

[ſad. Epifl.

70.

BafilJrayi.

x. ſup” c

xam. i

Beth-[Z1.

[fila-58.!.

1.[oa.g.8.
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Li. z, Reg.

can:. ju—

lì")

Math c.:1.

ſero per impedirlo .- Nel che di*

mostrò bene il ſuo valorcmomcno—

rarono Euchcrio,e &Geronimo; 8c

vno di loto s'allargò àdire i chez

palesò maggiormente la ſua dini

nità cacciandp ſi. imperipſamento,

~ li traſicantidel Tempioflhe nel mi+

. racolo di reſuſcitar Lazzaro ’mora

to a >8( illuminando, ;il cieco nato.

Nell’isteſſa maniera ſcopri Morsè,

- ilſuo valore in aſſalixe con_ tanto

l'PfizLóS,

Lib. l. dc,

(0nſid.r.g.

Excel.:

*!."' :in ~

ardite l'oppreflbrc del-ſuo proſsió.

mosſenza oterſi contennere , ſub..

biro cheſè li preſentòà gl'occhi

l'ingiuria . Si come anco la Scittſh

raSacra riconobbe in detto ſacro,

del Figliuolo d'Iddio il zelo della

Religione. 6t -ilzsdegno contra li,

Aurorirdclla proſanationeimentre

in conſequenza diflcièxadduſſeil

verſo di Dauid . Zaino-dm“ ga

comodi: me . Il zclo della caſh? *Id

dio mi prouocò àſdçsflorucìoigça

beneS.Berna—rdo à, Papa Eugenio`
1mm»--ìimFaticntem - 1/3"- Probabi.

ha” . E non fi mostrò meno accon

to Moisc‘,c_he nelreilante nel riſer

up‘ di risguardar :orme-,14 Ratti

prima_ di gittarli- adoſso lezmani,

e nella, diligenza., che ”àfluando

ſepeli i-J corpo nell’arenffl‘Perchez,

appartiene alla .prudenza .del Go;

uematore il fare le iue _opgrç ,corna

rale stüdÌOnChc non venganwmpçó

dite: e perde delſup credito la, iu.,

stitia quando li (3,63 rçſistçnza al:

le perſone priuato - Nel che s’ipf

nò'G,aotano.dubica,ndodell'au

torità z ,che hebbc Moisèdalddlo

per il‘ indetto homicidio per il ri

ſguardq,che vsò quando lo ſeco;

perciòclie non è argomento , chu

non l’hauefl'e ,il hauer procuratola

ſec'retezza,& aſsicurarſx che non.,

_ venill'calui, o al Popolo Hebreo

alcun pericolo; ma.più tostOchu

l’haueſſesperche non l'eſeguì con..

tèr’neritàIe non ſenſatamentex coi

miſura tale,ch'c I’mitaſſeroñ li dan,`

”hehe dal vba-:rn ,publit.-arner_irça`

occiderlo, erano-Eneçeflariamcnte»

per naſcere . . ~lr., ms_

. Non può stimarſi ſauioil Gong-f

natore,che ,pretendeſſc castigarsz

. ü_ 1

ID;

uadalla mercantia) s'attrauerſaſ- A con'pericolodiſollcua_:ioni;po,ichc

verrebbono_ ad eſſec- maggiorì li

danniìdcl ſundalſheſhiſobxdienza

che il mancamento del. terrore . 8c

eſempio; Per qucsto liti-attean

Dauid_ nel castigare Ioab Perla.;

morted‘Abncr; perche non erano

le coſe del Regno in {lato , che;

poteſſe ſenza pericolovdi {pileuaz

menti,e tumulti,i‘ntraprender,coſa

di tanto Peſol?, non, basta la` giu stí~

tia del fine. perſcuſar di temerità li

mezzi, ſe prima non fi miſura la.

ſicurezza che vi ii puòt_ aſpettare in_

quelli 5 e ſi tira il conto del costo;

che haueranno ñ., Però diſſe bene:

Terr’ulliano . che. dando'mtno‘ alla

Cimitarra_S.Pietro per tagliar l'o

recchia al ibldatmnon tanto colpì

in quella,quanto nella, patienza di

Gieeù Christo,perche ancor che la

difeſa naturale e‘ ſempre lecita , in

l a ocçaſione ſù pazzia ”ſalire`

dandoſi in ſorae humaue, por l'aa

uantaggio grandc,che l'inimici del

Signore haueanoz vil quale ſi coma

piaceua exceder al mp0‘ non.

mouerſi a chieda al quadre più

didodeczi` vgioni d’An ioli` chev

fatela-bono. ate allestite,, el'haueſ

ſe vol ro ,pt erano açbastanza pet;

difender dodoci ſole Perſone , che

stauano nell’I—lorto . Ma laſciamoli

qui , e pallalremo à ttattaro della.;

partenzaclzeſece lîosè dall’E it
t.0,e-d,çlle nozze ,,.c e li aſpect-'ina-v

nonella Terra di Madian .

"J H“ ‘.'-ñ1' --’ i

Î

’ſl- f*

5,1 .Hauendoflzpçto Faraonela m‘oró'

te ;dell’EglÎmo partì Moira?

z d’Egitto,emai-itofli in ‘Teri-a di,

~ Mattia); . i_ .

5.2.3’: è bene-.che ſiano. mutilati (i Go

, i _uemgtqri . .,4 ‘.2 ,

5.3.1.4 Caflità di Mosè . :'e courſe”

.. tenuti à imitarloîi Com-rm;

o tori.
.'

Eiijſi credeua Mqisé di. non.,

A ch: flçqvedth guadagni-zen

ñ ‘ ci e

c A I T, I .M Qñ. ñ

I" ,

2. Reg.3.'

Lib. da”.

(lenta. e.).
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Dada-_13. Eiſe l'Egittio;` perciò lo noſeoſe ſor A ſe fuggendo d'Egitto’ . :Vnazfùîlap

14.

.`, A

?rouet-.25. potrà rimediarlo .

'EPM-20.

to l’arenaztan-to era ſtato ſollecito

in aſsicurarſi prima di a'ſſalírlo’sma

ſuol eſſer‘inganno commuuedu

gl’huomini, prot‘n'etterſì più ſiena

‘rezza di nella, che douerebbonò

7 hauere‘ .' iuſciil diſegno'altrimen

te,& andando il ſeguente d'i àviſv

tare li lſujoi fratelli ritrouò chili

’rin'ſaeciò quello‘ch’e lui.’credena.~

eſſer ſotto tetra più‘èh'e‘l'isteſſo‘eor

po morto-_PStIcceſſe dunque' men

tre dui Hebtei contendeua‘norche

li vedeſſe Moise‘ieznon’potend‘oſſe-i

condola natura ſua-{diſsimularez

the alcuno‘- riceue‘ſîetortosi :acco—

' ;Ãoſäià quello , .ch‘e-'iiígi—ùriäudfl ?li

diſſesp‘erçhe maltràtü- il tuoi-‘rated

lo? Riſpoſeli eolu'i adí'rarbldiquí-a

do in qua c‘hanno‘ſatto nostro’Rdi

Chi ‘ti diede ‘autorità v"per compo—

net' le noſtre differenze? Mi vuoi '

er‘ ſorte* amazza’re ,, 'cOme facesti

"a“.lti‘òI di; ‘àaj’tíell’hítóvmo Egittio?

quella parola-’lo attimori'aſſai , ‘e li

cagionò ,arnmir‘atio‘ne' il Vedere,

che quello ,‘c’he stima’ufl tanto n’aa

ſcosto, ſi ſapeſſe-‘da chi manco ha~, -

ue‘ria creduto’ . Esercheſîmili c0— C*

ſe comincia-hdoſi paleſare‘diſſic-íl

` l, niente fi naſcondono à Miniſtri di
ì giustitiaflenne iH’atto all’orecchre

i Faraone” deſide'tò" xfratture-‘Moſ

.sè nelle manisi'l che l'astrinſeñ à par

tirſi dall‘Egitro . Per v‘queſic’wdi

deua Salomone ‘i che chicontrasta

con il ſuoproſsimo ,'“río'n deue riti;

facciarli ſubbito li -diſetti occulti;

perche `verràà pentirſi, quando ’n‘ó

‘25.2, ?Jide'rimt

oc'uli tuìme prefer-tri” int-gio cito-ne

poſted 'emenddre tion Fojfisffium delia_—

neflaueris amicum tra-“tm. Conſide

ra SJſîdoro Peluſîota intorno'an ’

queſto ‘Fatto, che hebbe Iddio cura

` grande d'eſſaminare Moisè in tut

tele materie , nelle~ quali -h-auea àñ

confidarſi di lui , prima che gli le'…

metteſſe in mano ; e che hauendoit

ad incaricare du‘e impreſe‘ , v-n‘a: di

castigare l’EgÎtto con iage ,deal-ñ

tra di’ guuernare il uo Popolo

cÒn Leggi ; lo prouò ananti con;

le due coſe,`che racconta -la- Scritto,-`

ra Sagra di luí5prima che vſiñ-parziſÎ-,f

morte del Egittio . L‘altra' la pa

ce,ehe :ſi flud’iò' flabilire fra` li dui

Hebrei `. Nel primo dice ſi compia::

que S.,D.Maeiiàidel zelo, col quale

lo commeſſe. Nel ſecondo dell’aſ

f'etto,colñ qualebramò componerli,

eñperò ‘numeri' erſona in -ambe ~ñ

due. .facoltà ~ gra ata , l-i porſe la

giuridittioue- -per tormentar LglîE~

i gitti}~ ,-.eî le tauole della Legge per

gouernarergl’l-Iebrei. . ;:r:.\;*~;- -u~› Fuggi r dunque Moisèîſquito’Ò .i

&andoſſe’ne-in 'terra di Madian.- ,

che'no'n eraí lontana d’Egitto.; 8t

arriuando firaeho, ſi ſedette- vici

no-ad-.vn p'ozzor o cisternadoue li

pastoriuconduceuano gl’ſuoi ar

me'n‘ti per beuer . Il Sacerdote di

nel paeſe chiamato Getto…v hauea

ette ſiglie'è veneuano con‘ lepe

core di-ſuo Padre per‘ farle beuer

in quel pozzo , edoypo eheh-:bbc
ro cauatall’acqua in certe »Vaſca a » -

tolſero per `dar a beuer alle loro,

pecor'exìle-.cacciarono di la . Moi-_'

se‘ il quale non hauea cuore'di ſop—

ortare -‘ 'oltraggi ingiusti,restòiofó

eſo della villania de pastoti; pre

ſe a earricho 'ſuo la cauſa ,diſen—

dendo le zitelle della violenza che

li fac'euano; Eta iutádole-a cauar

l‘acqua che ſor- ‘li mancaua per

dare a beuer compitamente alle.:

loro pecore. Ritornare -e-ſſea caſa

ſua, racontarono al Padre ciò che

i era paſſarodl quale feee:cerchare

Moisçè per ringratiarlo .del .benefi

cio , e‘piacendoa Moisè il corteſe

trattare :del Sacerdote, giurò, . che

ſi restarebbe in ñcaſa ſua;.-e~quello

` lojmaritò con vna di ſuerfigliuolc z

detta Seflora,de cui hebbe duefi

gliuol’i ,al primo chiamò Gerſane

che vuol dire- peregrino ſui in ter

ra d’Egittio = 8c al ſecondo. Elieſet:

che ſigniſica Iddio mi jibjerò dal-z

la pòtenza di Faraone . Ambiduç

li più fi nalari ſucceſsi che in vita

ſua ſin a quell’hora gl’erano auen

nutí . E benche il Sacro Testo rac

conti-il-xnaſcimento diquefii dui

figliuoli proſsimamente . all’incira

redi Mosè in caſa‘del ,Soccxos de-~

~ P a ue aucrz

...5‘ m.) i

I

Exad.z.zz.
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ucrauettire che non nacquero ſub- A mani nel Senato,cioè 'qualſi dcue p

Mmarpíù lpedientc gouerno.L'ei- _bito che intrò in quellauna alcu

mîan‘nidoppoj-perche nat-anta.;

erano paſſati quando vi’ .Moisè à

ponere il popolozinlibbertàfl in.,

u_el viaggio erano‘ ancorpiccio'li

11 ”gli , - {i comeſi ſcorge da che- li

zar-;‘14. 29. conduceua ſuo 'Padre ſopra. vu.;

zz, tommaro perche: non-‘porcellana

caminaresöz vno di loro ancor non

era circunciſo , che però l'Angelo

volſe'ammazzarlo per ſtrada . E nó

è'credibile che hauendo comman

dato Iddio che ſicírcuncideſſero li'

figliuoli'il dì ortauo , haueſſe diffep

rito Moisè quarant’anni la circun—

CîP-P-lv c‘iſione del ſuo . li interpreti

mouono vn dubio, e ngoisè à ca

ſato 'vn’alrra volta,perche nel libro

de numeri Edice che .hebfic per mo

’glie-"vna‘ Etio eſſa, e la madre di

lerſa’n,&Elía er fù-Màdianita e` nó

- iti-'Erba', ' . Però S.A-goſün0, Ter»,Ã’Éîî'w "m taliano‘zl-d'ſxîodóretofl-S.Gicronímo

Lib dg Mo, èquali giàîturti- communemente

”pg-mia. ſeguono-‘5 tengonmchenon fu più

— ;Lamia nu d’vnañvolta mal-itato ;e che-la m0*

"WT-- glie eh’iuí ſi chiamad'Ethiopia è

17;"; “* q“? l'isteſſa che preſe per moglie in ter

“Mfanîg‘ r‘a di’Madian {per-che li-Madianiti
P ' ' ti' chiama talvolta laSacra Scrit

tura Ethi0pi,çome fecein Albaeuc,

dicendo. Pro im ”iure-'vidi- tento

fl'a Ethiopia turba unrur. PENE-$187'

m Mad!” , Et ha, gran.fondamen

to queſto parere perchenon-ſi .leg

ge nella Scrittura che Moisè hab—

bja 'hauci'ñdfaltro matrimoniofi

g_liuoli,`e' nó è credibile che ſe gl'ha

uclſe generato ciò .il ~ Sacro ,Te-,v

stbhaneria aíſato .in ſrl'entio ne.:

taeciuto la ecOnda moglie. Oltre

che ſap iamo quanto egli fùhuoó,

moſca o e di gmn'temperanza.; ,

come ſi vedrain questoj Capitolo;

enon apparendo dallav Hiſtoria.

dîaina che—-haueſſe più di- vna mo-ñ

glie ſarebbe error grande-dadi vn‘.

alm. `

\

(ap. 37.

5. z. .i.

ì' - Rfriuati-a uesto luoño-nom

_ "ſi uo ſcu are la ue ione:

che tanti anni ſono mo ero liRoz

/

ſerli gran Ministri delli Re , oaca

ſari, o ſenza moglie. Per grandi

ministri s’intende quelli licui vf

ſicij hanno più immediata depen

denza della erſona del‘Prencipe ,

e più nece aria corriſpondenza..

ton lui, `come ſono liVícçrè di

Pronintic e‘ Preſidenri di Tribuna

li ſupremi.L’isteflb dubbio può ei

ſer delli Rè isteſsi, nelli Regni oue

ſi ſuccede per electione come Po

lonia,.$’uecia, e Dinamarca, perche

B! quando s’acquista il Princi ato

' pendritto di Sangue , euece i ario

che iL-.Rè ſ1 mariti per Iacontinna

tionedella linea , il che rende più

amabilí.e.riueriti liſuç'ccſſoriñ. Per

laparte -affirmatiua ſia l'eſempio

di Moisèche kiì,accaſato , e gouer
ì nò da luogho s'eminente con cor

riſpondéza ſ1 immediata a‘. Iddio, e

cò 'rita ſodisfar‘ione di Sua Diuina

Maiestà quanta fi caua dal Sacro

Testo, Che li primi leggifl_atori di

Greci ”1051, permiliero che foſſero

creati--ſoprerni maggistratſ quelli

C che diſciolti dal matrimo ſi ritro

nauano , come riferiſce Clemente

A'leſan‘dtinoLheValerio.Meſalino

difeſe queſìa medeſima parte in.,

Roma _con ;grandeconcorſo e 8c

approbationc del Senato contra.

Seuero Sefinjq,_qu.ale difeſe la..

conrratia _come ſcriue Cornelio

Tacito ,nel libro dell'annali al cap.

7. :Che li peſi del Gouerno ſono

grandi ne ſi ponno ſoportare ſenz’

alcun-,alleggflimentose lolazzo; 8c‘

bauendoſi di. permettere alçiouer

natorese più lodeuole che lo. ritro

D' uidento la ſua, caſa. nella moglie

e figliiche— non mendiçarlo fuori-.dir

quella. E Salomone nelli Eccleſia—

stc..díce che questa ſola ñricreatione

all’huomo per c‘outrapeſare tutti li

fastidijìdella _preſente vir-LEchſa

lino ſi valſe nel Senato 7 della me—

deſima raggione Reuerentibuspoñ

laborem quid boneflius quam on

rin-m leuamentum .3 E . per questo di

ce Ateneo che Philippo Rè di Ma

cedonia ſempre nelle guerre heb

he per costumc condux a ſeco la ſua.

ma*

Lib.z.Straſi

matum i” 1

fine. ,

Ecclejî”;
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moglie poſponendo a sì faticoſo A dimenti non ritrouerà tal volta

diſturbo la ſ editezza neceſſaria

al militare e ereitio . 'Che è in huz

mana rigidezza togliere al Gouer-;

natóre _nelüñttanagli ſi grata con

ſolatione, e nelli -gusti ſi neceſſaria:

i; oommunioatioue;pe~r il che ſono li)

"SJ-i‘. k)

:n.120

..

pegni del, matrimonio tanto più

oportuni,…quanco piu ſanti ’è‘

u 1 naturalifihela distrattione in chi'.
WH‘ 'NH

p i

I

".l t\.

u
a.-.`

i

Cicero du

tenetîucu

Lib.9. con—

trauerfi.

L'antro”.

gouerna apporta grandi e periglio_

ſi inconuenienti;, quali-ſi obuiano

, x ſe dentro delle fue porte hauerà vn,

freno alli ſuoi inordiuatiappetiti ,,

8L vn continuo liſca e-di ſuoi an—

damenridl che ,roua al parer mio

eficacemente l' istoria di Lazio

Flaminio Conſulezxü Francíari)

nale Cicerone ſcacciò dal Senato

ett’anni Idoppoche fornito hauea

l’vfficio ; perche stando mangian-~`

do‘ à tauola vn giorno conflip;

ſua conc'ubina', e venutali voglia*

akiper curioſità, di veder, morire

Va huomozfec'e 'venire iui vno con

danato amorre per-delitti, ,e lo fe

oe alla ſua preſenza ſenza alzar le"

eouaglie straugol‘arc › il che come

accenno Seneca non ſarebbe acca

duto,ſe quando partì da Roma..

per il ſuo officio , lohaueſſerzobli

gato a çondur ſeco la propria.

mogl‘ie Hit efl Flaminia: qui crim-J

rus in prouineiam onrema porta

dimifit . E può ancora crederſi che,

sÎHerode haueſſe tenuto fecola.;

propria mogliemon. haueria ta

gliatolateſìaña~ s, Gio: Battiſta.- .

Cb’è neceſſario che la Republica

vhabbiaa chi ricorrer ſe tal volta_

il Gouernarore s'ap‘pafsionaintorz ñ

no ad alcun ”gomme procede con‘

ſouerchia ſeueritàlít in ſimil caſo p

‘ non può ritrouarſi mezzo più ro—

'i'

*portionato che la moglie , di. ua.;

~natura. inclinata.` alle coſe dipie

’tà e miſericordia; come ſi vede

nella moglie di Pilato che nella.;

Paſsione del Signore fu la iù ef

ficace difenſora,e verace pa eſatti

ce della di lui inocenza . Ch’à di

biſogno hauere il Prencipe perſo—

na con chi confidare li ſuoi ſcettici,

&in caſi auerſi,la vita è la per

ſonal‘. per liberarſi di veleni e` traz ì

più oportuno mezzo che l’amore

della moglie,quale cometanto in

tereſſata nella conſeruatione della

vita di ſuo marito , la antiporta à

qual ſi ſiaaltri riſpetti humani;

come fece Micol con Dauid quan

do inteſe che ſuo Padre comman

daua che. lo vccidcſſero in letto,

perche li diede auiſo‘, 8c agiutò

adiſcender-per vna ſinestra, com—

ponendo vna certa starua fra le co

perte, per ingannarli ſoldatisordi—

nando il tutto acciò prendeſſe.;

auantaggio di tempo quando Sa

ul lo mandaſſe accrchare.C0ſa che

neſſuna altra perſona haueria ar-‘

dito fare , di minori obligarioni

che la moglie propriagne ſi poteua

fidare di ſeruirori o, amici, a quali

forli o, il timor di ſi potente auer—

ſario,o la ſperanza della ricompen—

ſa non l’haueſſe fatto diſleali . Con

le ſudette raggioni ſi confirma.

questa* opinione ; ma la contraria

al mio giuditio l’ha in ſuo fauore

più efficaci.

Sia la prima l'eſempio del isteſſo

Moisè quale come vedraſsi ſubbito

ch’acccttò il goucrno del popolo ,

alontanò, da ſe la moglie,e figliuo—

li ſuoi; giudicando ch'hauerl’ap

preſſo di ſe l’haueria cagionato in

conuinienti grandìse come riferi

ſce S. Agostino , non ha mancato

quì diceſſe , che nel hauerli vſcito

incontro l’Angelo quando lo volſe

ammazzar per strada, ſi preteſſL»

{paueiitar la moglimacciòlo la

ciaſſc andar libero alla giornata.;

la quale non haueria eſeguito in.,

compagnia di lei nella maniera.,

che Iddio voleua. Etl’e'ſempio an

co di Ioſue Gran Gouernatore e

Prencipe dell’isteſ‘ſa Republica-v,

che come afferma S.Gieronimo nel

libro contra Gouiníano, non fù

maritato,ma libero e ſciolto.E de

ue crederſi che in ambi due questiÉ

eſempij . s’interpoſſe la volontà di.

uina,con riſguardo d'euirar li dan'- `

ni che ſogliono naſcer dal noup

eſſer ſpediti li Gouernatorida ſi

mil peſi. Che ſe e‘ maritaro il Mi.

nistro , 6c abborriſce la moglie , li

ſeruirà

Rega’: '

f

.n. n .`

Zara-Iſn't.
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ſerulrà- d’intoppo'hélflëſſeguirell A. penſare‘zdáluñèçflflmìcompimry

ſuoi diſegni ,’ Se l’ama,come éſte;

* nuto perobllgo-natumle,ediuinöà

il tempo,(che ſempre ſuol mancati

li perle «coſe etiam ineſcuſabi-li)

è di niestieri,che"ſi 'corhparta ſrala’
moglie ,v e l’o‘ffitio, e‘ll capricci di

lei,e diſuoiFigliuoli; nali norupoſporrà alle communcl ueceſsi’tà:`

.Detti-2+ 5- Per il che la Legge Díuina còman

daua,che l'accaſato di freſco non.:

ſi impiegaſſc iu alcun oſficio publi

co,p'erche come notano Clemente'

Aleſandrinme S.Geronimo;l’amo

_ rè Feruenre della Moglie non'da’.;

Lìlìf'ì'stro' luogo à penſar in altro . Che lido

natiuih‘auerano per queſta. parte,

LUN_ con_ la porta aperta , tanto facileàri

t… [cuffia trouare ch'ogn’vno la conoſce:.

num n 24. ,Quarter repetundarü aliqui arguerët

Tam ”12.3. fur ('*dice Cecina) plura' onribus

aum- 64-7* obicflari. Che’;la Moglie è facile;

:l vingannare con qualſivoglia T6134;

tîionese gl’huomini tristi della Frou" ,

u‘intia ſiſſaranno lo ſguardo in gua*

dagnarſelax prendendo lei al' ſuo;

cal-rico li negotijſienz'altro ſaran—.

uo li meno giuſliſicati . Eſe tal‘

volta piglia. la difeſa caldamente

in ſauore d’alcuno ſuo familiare);

ridurrà il ſuo marito a. ſtremità ta

tale . che ò verrà à diſgustarla ne#

gandolila ſua domanda, il che nö

Può non cagiouar domesti dísturñ'

bizò à concederli quello,che ricer

' , " ` ca,c‘on pregiudicio dela giullitia.

Che ſubbito che nella Pr0uincia_›‘

ſ1 accorgono , che la moglie del

Gonernatore può 'con luiívengono

ad eſſerui dui Tribunali in quella..

Duorum agro/?us coli, duo eſs‘c prato

ria. Chel’ingegno della donna,è

hauido di dominio,amico d'hono

re,& auaro di comandaregli deſide_

rij appaſsionati,& efficachcoſc tut

te riprobate per tener in mano la..."

_ , briglia nell'Imperio, come diſſe Añ

“lì-LTT" ristorile .(Qyid refer: ‘vtrum muſic—

"7' resipfe gubernenmn eos, qui guber

”ant à m’ulieribus gubernentur .

Efinalmente che come dice l’A-"

postolo l’hù’omo ſenza Imoglieflà

occupAto in attendere alla volontà.

d’Iddio, e penſare in quella , e chi

la tiene a canto, di neeeſsità hà da

h', c tieneil cuor` diviſoçepcròîdio

ce S.²Creg`orio 'Nilſonö che lai-:ads

ſ'aì'p'er la quale-tolſela vista nella ven

chiaia , il Signore --liddio ad ?I.ſaao:

fi‘r'acciò l’amore’del'la= mogliee ſia: Luz. de Ver

gliuoli , che ſvol'ſp‘cffo ruba-r il: ginìtate.e.8

duöre ,non lo diuenill'e dalle coſe, Gang-274

diuine (come temeual)emocrito)- Gſm”

ín quella età nella quale più che in' gl"mfrì’:

altra deue impiegar-ſi tuttoilpen—.j ſex” *

ſieroE-p queſto diceua Cicerone' Lib. Lam_

chenó poteua'attëder-inſiemezalla z… ſouìnì

ſua moglie , 8c al studio dellaſilo— “p.28.

ſoſia. Dal che mi cóuinco a crede-ñ

re che nelli guberni‘ , ‘&îalrrói cari.”

chi de quali habbíamo ' trattato`,:

ſarebbe di vtilitàv g‘mflde che li’

ministr‘i ſoſſero ſciolti dal matri—` - 'z, . ,

moni'o -,b 'vero non conduceſſeroî ' ‘

’ſecolemoglie,perpotereſlercitar “ ñ’

l‘o’t‘ſic'ij' ‘con mag io'rfintegrità .›

Però ritornando gMoièè lodano

ii‘íìluſ "tutti quanti li-D‘ottor-i ſom.

mamente la caſtità' ſua“ Di' chè-è:

g’rrárnIde argomento ch‘in'quel :eum

po nelquale il-“popolo Hebreo cre

ſceua,e ſi multiplicaua con‘ accre

ſcimenti li marauiglioſhe faboriua…~

Iddio con particolar ‘dichiaratioó‘

ne'del ſuo diuinvolere la ſecon

dità delle donne ; iu’ quarant'anni‘

di matrimonio non hebbe Moisè

altro che due ſigliuoli. E non è mi

nor’indicio quello che grauiſsimí

autori raccontano; che da che li

parlò lddio nell‘lpiue rinunciò al

la communicatione di ſua moglie ,

e la allontanò ſubbiro da sè . Co—'

me lo dicono S. Gieronimo, S. manub— x;

ñ Gregorio , Nazianzeno , S. Epiſa- canzoni”,

nio,’:ſeodoreto,—-Franceſco Feuar- numer. zr.

denClO,e Gene'brardo, autori Eru- Nya-renz

dit‘iſsjim’i. ~ — annot._m

'ñ ' ì rr Ezecbael

-.; - 5_ ñ Epipb. be—

' 3" re x 38.
i , . . i. T e0.q.az.

S-I poſſono rimirare_ in queſto 5,. Num_

ſpecchio li Prencipi Christiani ~ Feuard.

ecauare disi raro eſſempío queſta ſup-lib-4

maſsxma;cioe` che la honestà e vir- DTM-C- 37

tù'degna di lode nelli Prencipi 8c "d "um

vn ſmalto che riluce magiormente qznelëg‘@

in loro,che nelle perſone priuate. h *1' ra'

....` . . , n la .unPci-cio che liauendo ſiſsrtutthuaó 3:99‘? m

ti in '
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tí‘ipveſsíloro ocehí,e riſguzrdzncio A Apio.DeccmViro,díſſe,Libidiem/1pzy _A zo. 5

(Claudg',quo imp-uniti” fitaEffrflnd- (fiji-mijn"

-tiçremfore . Buon eſſempio hab

.w “cu-.:L . . . .

:LUG K…come …Oracoli .le ſue artiom,:41

-\ *a .an-:1.1;íìdeuonomaſmmcastcnere. .

“FFZ-n

I

-l

dice S.Agostino,tanto m‘: cafli a..

tim-,quanto poflet e/Ìe liberioz.E Tico

;iuioparlando della dÌShonestà di`

>

by: tuis ponam,quod aduenxum tum”

nonfater quzſqxanq, non Marin” ex

pauít affiliate”: 41g': eaflius, tibi in

genna

a' md- 3- ”lle quali i,l`_Popolo ſ1 promette bBIIIO di queſta-verità nel fatto del …L '.p `
&Lg-figa_ *\ …f . . ` ` . ~ , _ .….n. .l
“P504‘- -Pluñccruzlaſcuſew p1p ae1_l_eil per R_e Henrlco 8. d,In_ghxlcerra…chc

dono ;z :My quiz ru” ”l meg” (dice vmcosiell'amor laſcino (lì-Anna Bo

zçe;s,1fid0rp,)zzzeniam oñonditerm- lenaffirepudjò la Regina Celerina

.ris llzflfizvitioſoinſegna a peccare ſua legiríma Moglie,c negòñl'obe

Q] ngolq;ço_n ſperanza dfacqgi— .dienzzal Romano `Poureſiçe , dal

star perdono più facile . E: il ſuo chee‘ ſegaixala perdita lamentabi

eſempio in materie di dishonestà, le diñguel Re no 5 ilcuiiacrimoſo

e tanto efficace argomento nell’aa- …Raro più di eiccnto anni hauerà

/ chi dplla Plebe, che perde ,ogni ri— -fù prof-.:Mato da.v uel Simo Mat

~ . prenfione le ſue forze,perchelu ,tire di Ruſia‘Boni acio,ehe,_ſçriç,‘

"‘fl' n7* raggiopi ſono di, minor peſo › che ;KB [do ad .Echeídoualdo Rè d’Inghil

leoperç z ,Priflp'pis ,era-on( dice S. terra li diſſe,c«he la Fede Català”

Berndrdo)mulxos lnuoluit, (iſtanti: ,di ſuo Regno, ſi douea perde!“ per

obeflflçgmigpzçefl ipſe. Non. mai re ;llencar la briglíaà dish-onestà,in_.

1h al tutçg biaſixzîaato il aduëcerip diſprqggío del Santo Matrimonio.

di Dagid pexeſſcr ſtato ſgandalo 1.3 p , 't‘ ſarà ançox maggiore:

di R `.Il cui oblígo è maggiore di perch; mi' uami_ ſi tengono ho—

imp ire ſimili diſordini. Pèrche noraxi‘sonliî crecib delli Re ;.,e pe_—

come stabilírà Leggi contrta il diſ- roſe‘ di-'mafiieri, ehe quest , _fia a…:;p

honesto colui,che e colpeuole nel- fio di [ono ,honores per—sì@ come

l'iiìe-ſſopeceatoîo come comanda- dice Seneca.ogn*mo_ che :sà c013

rà chelìfa-Iſomerſojn Mare il Va— hpeuolqd; la .practice moi-e pe;

hello , colui, che ſi ritrouz ancor che [ij-nce ,che ſi fà, dilui gon

eſſo dentçgf’, ‘Come, ` amministrarà fidenzail_ ’non può probate ,.ſe Swe…131,.

giullixia comic-,he ha imprigion’a- .o , non ſcuopre il ſecreto . Nevioquod 18-Epifloz,

p fi ;o .il cuore in porci-‘di chi gli lo fa— audierit taceìbjçtpflçmo quantum au; ’?5- ai!”
ì -' 'ñ 'W'- ì rà storcer dalpgiustoì Vn Rë disho- dietloquetur-JÙI qui rem non tacue- ”51m -

neflo {i riſolſe gif,le .:a liar-la teſi‘: ritmo” celqbit agtqrem . Aquestoſi

ñ. is. Gio: Battista mo o dal ballo aggiunge vna raggion `di Stato,
ì‘ ` d’vn: ragazza; quello che non o- ` Cioè che e‘ .çoſzmplto dannoſu

' però il _dolore delle riprenſioni,e\ laſciare figlíuoli bastardiil Pren

‘ W, correttioni in molti anni, vltimò cipe’,quali non ſono proficxeuoli al~`

; z… m; l'amore car-nale in vn_ ſol mométo la, Republichſenon rare voice ., ne

(“1va fuor di tempo” di lungo. Eper maili porrà vin luogoſiemíncnte,

v‘ › concluderlz hà vn'a-ltro pericolo che non stíminoflSi ehe; è-xinferío

- degno d'zuertirſi la dishonestì nel re al ſuo ſang,ngta questo inequ

li-Re‘; 8: e‘ che in loro più chein al uenicnte ſi riffledjá cogéç (ola-con

tri creſce la distrauione,e la publi- tinenza . -Nonſyiè coſap hecçíl,

cità s’vna. volta (ì danno in preda ~ñ ferri@ per la conſeruatione della.;

àquesto vicio . La distraerione,per Republica.che l’amore , & @93151

chela diſolutione nei costumi na.- za,che ſi deue ai Re‘, &Lambedpèî'[oralmente s'augmenea. nell'huo* queste coſe corrgn‘o riſico, eſſemini allenata dall’immunicà; azz_ il Prcncípe porar'o di dishoue di,

chi neſſuno può castígare l'oççaſio come ſi è viflo in di rſi cſiempìz

ni lo chiamano con :ma ior ai'sí- quali ſtimo ſuperflui quì accumpó‘

. duitàsquelle ſpronano.,e _e non vi è lare . Basti per proua di’questo po’. 1

gb?“ d“ il freno del timore ſi precipita in,.- to quello che _Plinio il minore dif-4 ?“90

- "M' ’4* gran diruppí . Luxuria in Regíbus, ſe à TraianodNee 'vero ego in laudi— m" '
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Cap.` 6.5x.;

uerfioner

”ru—m Puñ

Mic-ru”.

`

zenit-né‘ inn-ita' inc-‘72,; ea qu‘z'ſh’pu- A

?ari non pofxit-a E quello che notò

Gíouanni Bodino-nel ſuo‘Metod‘o

Histo'rico',‘ch‘e fi‘ ſono perſi- più Pré

tipi per disbonesti,che er crudeli,

@xche lacru'delr'à-cau a timore ne

i cuori -d'eVaſſalli-x ma la-dishone

{la diſpreggioxome proua con va

~ri) ſucceſsi d'Hifiorie an'tiche,`e

moderne . E per 'questa cauſa li

‘ſucceſſori de Tiranni'conſeruano
‘ì 'iù bren‘e'tempo de‘ſuoi'predeceſ

' Fori il Stato,qualc acquistaronoxo

‘ e notò Aristotilc; ela, raggione,

li"aiiì na ètperclre ſcordati ‘del B

‘daidm e li tiene il‘P‘opolo , tratta—

'ìno 13h‘: diÎoro trfltrenimentimbe di

'far-ſe temere; come li Tirhnni luoi

-p'redeceflö'ri 'accostumauauo ;dal

²che înälce ;' che li ’diſpreggianoi

'ſublìſuddítü d’pre'n’d'oñtî e‘o-n più

opèportunirà l'occafioní'd‘oppri'

‘in rli , fl! attoſsicarll',` Però' *efl‘or

rari: lî Preis-dpi' Christiani‘,che (i

’fludijno di porgere. buono odore
di ſe,é conſeruare ſi purò,&ìin7`tat'

“to’ il buon credito della' loro Gita

non‘c'ontentan'doſi 'della v'erítà ſo'-v

‘ la;ma’anc0'nella apparenza , cho

z ‘non'poſsi il mondoo orli vu di

ſc'omposto ſguardo,eflendo il ſcan

dalo,_cheloro danno più nociuo,&

il'pér'icolo di caſcare più‘ facile.”

hanendo otcaſiOni maggiori d’in

ciam‘pare . Conoſcendo Iob. que

ſto Pericolo,pone‘ua catenacci alii~

10b. 31.1.

Èpìflaz.

occhi ſuoi. Pepi'gi palin” cum’ dei;

lis ”ieii ew ”e cuffie-;rem 'quidem d:
Virgin:. Pci-che aìpeua,che nelli Re‘

come ‘era luke” più neceſſario quev

stſio riſg‘uardo . Dal ‘ſuo ‘corritore

Poſſe gl'odchi'Da‘uide‘in Berſabea,

ci. erſe miſeramente. Onde auer

» .tiS.Ceronimo,quanto_deue anda
r'èſiil'Principe ſopra di ſe nella stra

daxontenendo li ſuoi ,poiche non

v‘bà riſguardo ſicuro etiam in caſa

ſua ; Dottfina è di Christo Signor

`n‘ostro,che col fiſſar dell‘occhi ſi ſra

. m?”- ?s ’dica l'honestà dell'anima. E Ter

tulliano conſiderò, che all'isteſſo

póto,chc vidde Reueca‘lſaac, (col

quale veniua à maritarſi)ſ’eduta an'

cora nel}Camello , ſe ricoperſel‘il

Volto,il che fiì cambi-are -l’habito

'di'Zitel-la in quello di Matrohamer

che'con ſolo il'ſgiiardo del ilspoib

~ stimò finita la prerogativa' dell'13!

ótegriràx fi tenne per neonata` inL

’nuouo fiato . Hanerà dunque‘ il

*Prencipe Chrístiano riſeruo*gran

de‘ nell’occhisne permetterà_ ache)

la modestia, e. ſeuerità 'riuerita na

turalmente nelli Prencipize'Rè,cor

'ra riſico per ſualeggerezza -L'l 't *

. \ . r ñ C-L ’ ':

t . .
4 .- -,.ſ,.-...

'-1' A V²O.- -CAP. 0T

5- l ,Allioxtam'anni della Vita di ‘ ì ’~

:è moi-fl.- Faraone ~ Re’ d‘Egitto‘.

ó' il Popolo reflò alquanto «alle

genio.”- 4lzò gl’vccbi al Ciclo.

'6,' 1.5‘: è lecito tem-tre contre la per*

‘, ſona delffirämro,Ù'annulldrek

‘ ‘ “ſucordinatíonis’, *‘3' i - ‘f", ,1’ ""'L‘Î .-ſ--Y

_ _Vtta l'età di Mosè quale ſù di

’ ' annicento,e venti’ſi ‘diuidu

'in-tre volte quaranta, poiche in

'ogni vno di detto numero [d'annii hcbbe er ordine d’Iddio meraui—

'glioſi ucceſsimel che‘ſipaleſa con"

'quanta corriſpondenza; apparſe:

d'oppò la ſua mo'ften'ell'a Trasſigu—

ratione di Giesù 'Chri’sto ( comu

notò S. Agostino) in compagnia‘

del gran Profeta Elia 'ínſigne di

giunatore,come pondera S.Balilio,;

della quareſima Ch’ristiana, quale‘

col ſuo eſſempio lu—i cfonſacrò ;Per

che non ſolo la digiuno” conſacrò

come Elia con la temperanza‘, mp*

etiamdio nel*numero misterioſo

. dell’anni 1'accennò,come col dito;

Tenendo nelli primi anni quaranta"

di ſua vita ma ſorte d'occupatioñ‘

ne . Nelli ſecondi altra. ‘Nelli ter—

tij vn’altra al tutto diuerſa . E non

e‘ da cre

quarant'anni oſſeruato tre volte

da nostro Signor Iddio nel riparti

mento dell'occu ationi di ſuo gra‘

Profetaſioſſe ca uale,ma più tosto‘

misterioſo . Li primi 40‘. ‘s'allcuò

nel Palazzo di Faraone,e ſu instrut

to nellaÌ'apienza dell'Egitto; ö: al

la fine di quelli pei-caſſe i'ligitrio,`

(come

Geneſi ”i

63.66.

De Virg."

mune-.r
Îlo " ç'.:

Dm; 34.7:

rpm. 111.‘

Czlsç,

0m.). lo

idem-:C

Haml- i”

P-Îulflik

m o.

r,cbe questo termine di‘ .

Z
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AI(come-habbiamo viſita) per. piani#

tione dell'ingiuria dell‘HebreorLi,

ſecondi ſpeſe nella terra-diLMadiani

guardando pecore-.azöealhſine di,

eni-,.Lvlzlquelli vide- Iddio nelle {pi-ue‘, eri…

cenetueil mandato di procura per,~\

"

liberare ilnpopolo; Nell-i Tettij ſi

0cc`upò- in gubernariocon le. diffi—,j

Cditàuì e ericolvië, che ſcopriremo”

nella-ſua istoriail chetuttoe nia-,J

rriſesto nella Sacra Se"rirtIira .o ’uzi)

.Compiti dunque li‘ſecondi ,qua—1:‘

D5** *Î‘È‘ÈrÌDt‘anni qualiviíîeshfltſandi _ſum

›RPX-L\Lo...

.EPìfl- 1420

Ùſup. 1/21.

6.:” print.

china in

.Agricola.

' Prada. 9.

Fr'

fonera. Moiſe; moriin. Egitto ,. c0*:

luiche‘opprimeumladibertà: .dell-'fl -

Hebrei, e leuaro dinanzi gli oeehir

ſi'grand’inímico,il.PoPolÒ ſchiauo;

alzò i lgrido à-Iddio, lamentando—ó

ſi defla .crudeltà de laborLchez-li’aſ—ÉÎ

ſegnanano, e ſuppliçauanli:humil-;

mente restaſi ſerm’toiiberarli del-,

l'afflitttionedi. sì miſero‘ ſiàto. Nel

che ii diede adfintender-ñ la tirati—2

nia—’del morto Pres-:iperc- l‘obedi

enudi quella miſena‘genterquella

nel dire che n~ó~ hebbe udire il Po

poloin'vita di colui à ſpiegare le) i.

labra ne- alzare gli-occhi al Cielo`

e

sì lungo male nelle rſMiÈ'orationi .

Falſi iſrael (diſſe S.-Geroniino) 'vi- ,

1mm Pim-:tone ad Denmdamare nò’ ,

pò’rerant , liſigli d’Iſraele viu'endo

Faraone non ſi porcuano lamenta

re a Iddi05perche cOme oſſemòivn

historiograſoGentile alle volte.:

arriua_ l’oppreſsione à ſegno, ’che

li* Vaſſalli per dono la voce,'& ha

ueriano perſo il ſenſo, ſe foſſe fiato

ſi-pendenteda-loro-arbitrio il non

ſentire' l'agrauij, come il non. la—

mentarſi di *quelli , Sentent'iam om

neſnem” *vote pe‘rdrdiflemusfi trim in

”Fra-paraffin: 'eſſétfnmi ſentire mi' ì

tacere' , Contra tirannia s’e or— '

bitantenon s'armò il popolo d’Id—

di0"-: 'fe‘non di lag-rime., non oſiá

te ; che“ (come l'isteſſo- Faraone).

conſeſsò ) haueria-poti'ito farlo c6

ſide’ntementfiei :perche era ſuperio

re- in gente, 8c :in forze‘ al popolo

dìEgittij, 8c è coſa-degna-d'arnmi- ñ

rationìe', che-eſſendo ſi tenero _l’a

mëize 'de’ Padri- verſo-i ſigii , nonriiitlaſſero gli: _Haiti-ei’, *ne* machif:

-eìiau

queſte nel riponere ilrrimedio di .C

-

49?

:_ naſſero contro lavita- di' Faraone.,`

quando comandò,clie.- gliſſommer

genero nell‘acque del Nilo:. inliii…

manica, che haueria v commoſſo- le "

pietre; .E 'molestandoli con quella

ingiuria sfinſolente di toglietli lu!

paglie e` non alleg'erirli l'obligo del:

numero di Maroni, .non intraſſeroi

indiſperatione- , *e procuraſſero-fl ii:

rrmedio con le propriwmami .";i un':
i l l l J ‘xk i l~ñ-. .'5- tîí-r :v‘- .:né-z

* r ' '““Ît'xux'rel.DA-~ queſto, ſopportare-fi fatto~~Tfîrëſſ G"

di Mose'e` del popolo , potia-iÌ-gor'l‘l” ²‘*

mo inſerire (comenotò.vn'Autore d‘RBP'mÎ"

Moderno)che le tirannia de malisî-s'm‘m' ’4

Prencipi s’hanno àmitigare COM ‘FG'patienza, lagrime, &.oratioui dir i' " Î*

note , non con ’inſidie d tradimen-ñ- 1:" "`
tiacome alcuni‘ ſentónmla cui dot** 'i'

tr—inaità condennata-.nel Concilio -‘

Conſiancieuſez.,r&xzil Pl-_Alſonſo- di; 'U' .x . -:

Ca’itroíl’impugna có~effitaci argo- ?- ' '

mentiñVerorè cheèc'oſardiuerſu LM’ d '
v ` ~ , _ l .3., e he

dar licenza a qÌialliiiaYaſſallo per» n-,'.`b.'7/e~irh.

leuarla' vita ad vn Prencipeîiranó, ſubiſca:: da*
no , con ſola ſua‘v autorità ſenza-v* 1254457 vr-ſiÎ

-~ i "r7

precedere cognitione dimora , co- 60 Tiraañ‘

me pretendeuarGiouanní Paruo- "“ì- z

D°²t°ſ°~dì Parigi ,ſcontraílìquaie - L ~ì

d-iretramente’ilçon‘cilio determió. 'ì . ,›

nò; o nero concederezalia Repuçz " . “ " "'

'l"\blica ſola menteqneflapotestà-,da-Î ‘ ì“L:

to il caſo,che- ia~tirannia creſca; `_` `

ogni di ſenza ’rimedio ”come vo—,
a ..\` "q. -

gliono Dottori digranportataffleh

che ſebeneflſi hurli Giouanni BOdir;

no de gliargomeirti , che ſi ſanno;

in‘difela di quest'opinioneicon îtuD—ëñ

to ciò non può :piegarſi ch’hannqñ . _ ~

difficoltà, &-3pp.arenza ,ſperch ,la difeſa della. vimid'tllÎ-innoeenti‘r ~

e-delle'facolrá: -lecitameute— aeqüíó

ſiate , ’e sì naturale ,.checonſorme; "

la ſentenza vniuerfidc; ſexgji. offeſi?

non ponno acquiſia-rerin altro mon:

do l’indennità- loro~,.+ranoo licenza

per vccidere -l’inuarſoredell’viie, ,e

de‘ll’altre , e. per'eſſeueilPrencipu

Ioann Ma

riah-ur [ib.

i. de Rege

~ Supremo Monarehase ſtimano Scie`

gn'ore della RePuhlicainon e. ll‘befl

ro di queſto ”Homer men-tre lvſ-«p,

violenze i ,' crudeltà; ~ 8c . ingiuffiñ,

tie; *anzi ſarà più‘degnodibiafim!

,G men-ñ_



*’ſ IL GOVERNATOR CHRISTlANGÃ " .i
5'*

Cite” du

Finanze o

-u 29...!

,
n , l

\

~1/.\

L, ”er Hw

{Uſati/:us:

;2.fiÎde‘l 71
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amof.

‘I’rolnzfluó

e Macbab.

4. as.

Dio..Zon,a-;

ro:. Suidar

Vìfiar.qu_o

allufi: ‘P12'—

uìm in“P4

negirìro

Ego uìdc"

ìnme 10m

”ìum *mili—

tar, ira fla
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fujifilm-z

num arma~

ſli e‘

mentre commette tali coſe ſer-1A( .nistro . Oltreebe-fiimpm'h‘lW.

uendoſi della gran potestà databi

d‘Iddio, per liberare i ſuddiji ſuoi_

dall’agrabu; Perche come diſſu

Gicerone d. Tlío Haminio. biaſi—;

meu ol ſceleragine <`~ qi-ella , eli-’iu

fama la Maeſtà dell’lmperio. E,

giongendola oppreſsione à ſtato

”leche non ſperi rimedio‘ ſe non.

con la ſummortezpate cola natura

le , ragioneuolc, e conforme alla

giustitia, che à-costo di ſua vita.:

**acquisti la ſicureua de' Regni. E

mflùuo-può’haner'in dubbio , che

ſrpuò incitamento . rcſistere all’inñ'

giu—rie d’vn Tiranno ſenza hauer'

‘ riſguardo. che la potesta Regia e`

Saeroſanra ; perche all'hora isteſſa

che intenta violenze, e tiranníemó

opera come R6; e le leggi Ciuili lo -

riputano huomo priuato; e la di

uina lo chiamatiera affamatucon—

tra la quale il comune conſenſo an

mai popoli per ſua propria difeſa.

E. ſe per reſilter alle ſue tirannia;
sìñarriua à ſegno tale . che non lì

poſsino rimediare ſe non c6 la ſua

morte 3 la ragione narural’inſcgna,

- che-ſ1 facciaſidistindom‘ tra il vile .

e preti’oſoz,›e fi ponga in primo luo

go, la libertà del popolo, la. cui ſañ‘

lore èla prima leggflör al cui tipo

Ri, e dolcezza di vita s'indirizza.:

la-potestà Reale come mezzo, e nö

al contrario. E- perciò ſi celebra.

tanto quello che Traiano dill'e il di

che fu coronato imperatore. men

tre dandoli in .mano la ſpada . la.

porſe al ſuo“ Capitano della Guai-ó—

* 'diardicendolia Prende questa ſpa

da- , e' fi mi fede-rai fauorire il ben..- ,

publica ponmi a canto le guardie:

di quella , e ſe farò altrimente, ri

uolge contramela punta. Alle co

ſe dette s’aggiunge; che la Repu—

blica dalla quale preſe la poteſtà

Regia il ſuo origine, non la trasfe

rì nel Prencipe tanto aſſolutamean

tt , che non la riſcruaſſe in ſe . per

porci-li togliere il Prencipato ſe le

coſe vcniflèro tanto alle ÃretteJ’er

che dal contrario ſeguirebbe , che

non haueſſ’e rimediato al maggior

pericolo ; ma restato ſchiaua di

a ;leſſe {“0 “è,

‘A

po , che vi è memoria d'huominia ì

ſono fiati celebrati con lode quelli'

che ammazzarono li Tiranni .

come stanno l'historie ripiene . So.-~‘.Lib.5.cápá

zomeno nobile historico ;ze diçſano l

giuditio , dice , 3t- afferma, che har-ii

ueria fatto attiene grusta. ex lode”

, uole quel ſoldato di cui ſi diſſefala

ſameme , che hauea ammazzato"

Giuliano Apostata. E S.Gregorio

Nazianzenoinchina all‘istcſſo- pa

rere - Wal coſa fece Famoſo Aria 0744”* *7"

stobolo è ſe non l'eſſcr fiato archi. ,Il-haviqu

' tetto della libertà della ſua Patria..

ſcacciando fuori di quella il giogo

intolerabile delli' trenta Tirannii’

che diremo d'Harmodio s’ 8c Ariñ.

stogi'tonë Che d'ambidue. li Dtm;

ti .P mai ripreſe quelli, che::

coſpirarono contra Nerone; à lan_

ſeiò di dolerſi :a: che ritornaſſoro

fraudari di loro diſſegni.Caio mo-u

ri alleìmaní d’v-na congiura. E Do

mitiano à quello d'vn'altra. Gan*:

racallh prouò colzſuo corpolil cor*:

telo di Marciale. Heliogabalo l‘ar-f

me delli Pretoriani s ilcui. ardite-a”

è staro gradito, elodato in— tutti i.

ſecoli. E ſinümen‘tez che lì habbla

à leuare col fer’to qu’cstozc'anenro; e‘. -

conſenſo vniuerſale elegge di B3’

tura ſcritta nelli* cuori di tutti. E:

voce . che ſona nell’orecehhche

genti: e ſarebbe credenza ſalutifeñ.

ra ſe tencſſero per certo li Pre-10mi

che ſe loro diueniranno diſpreg—

giatori delle leggi diuinmöt huma~ç

ne, s’armaranno contra eſſi le. Pro,

uincie, non ſolo lecita‘, ma lode-ii

uolmente.` Forli questo timore.:`

ſeruiria di Freno alle diſordinato

voglie di molti. Ma non ostante le

ſu erre . e molte altre ragioni, con

lc- quali lì patria colorare queſta..

opinione; lìimo piu verala corn

trai-ia, in fauore della quale fi dc:

ue conſiderarela distintionc-. che

fanno li Dottori fra li Tiranni.

Perche alcuni ſono tali per manca-,

mento di titolo legitimo. come

ſono quelli , che per ſol ambizione.

vſurpano la dignità- ſuprema ſen

za cflere à quella* chiamati per ſpe

tialc volòtà d’lddimclertionedelñ

’ la Re

\
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la-Republica. dritto di ſangue-o A ”nno delle qualità riferite. Es.

ñíusta guerra. Altri per l'ammini`

attente ma! gouerno . Equesti

&condola djfinitione di Eiloſofi

ſono quelli che eſſendo Signori ve- ‘

ri’: naturali riuolgono. la-potcſìá

in loto profitto ſolo . aggrauausdo

la; Republica di tributi \ ingiustiu

machmandoeontra la ſicurezza dio

Cittadini virtuoſidntentando Ebr

monrca le donne honeſima—“ſane

do altre ingiurie , e crudeltà .; Nel

imo caſo tutti tengono eſſer le‘

cito a chi ſi ſia del Popolo toglier

kvitaalTWO—di fatto ,. ſenza;

. che preeeda proceſſo 1 come lo di—

?futuri-.in

Publica”.

ſponeua anticamente la Legge Va-ñ

leria,ſi con” riferiſce Plutarco : ſe.

bene Jolone stabili Legge contra—

n'ole prohibi l‘ammazzare di fatto

colui' che voleſſe impadronirſi del*

Stato …e Perche ſi apriua porta al—z

P'eſſecutione di molt’aſſaſsinamen

tiinperſona di Cittadini,e Cana-ì

lieti nobili , quali ſotto pretesto di

tiranidc erano nelle proprie caſe

vkiſsi . Però eſſendo notorial'in

naſionemon e‘ tenuta la Republica;

aſpettare proceſſome proue; ma è`

molto meglio rimediare il danno

con tempo,che per volerſi bene aſó.

ſienrarcréder la piaga incurabile.J

Il fondamento di questa dottrina,

èeertiſsimomerehe neſſuno de Ti

ranni,che babbiamo detto tiene.»

titolo di Prencipe . Et in fatti-è,

innaſore dell'altrui libertà ambi

tìoſo della dignità ſuprema.»

inimico della Patria”: vlurpatore

del Regno . E. però la Republica il

cui dominio rapiſce,resta ſuperio

re per condannarlo alla morte ;e

mancando eſſa qual ſi ſia Cittadi

no può ſenza verù ſcrupolo rintnz

zare l’ag rauioye liberare i’afflitto

Popolo alla tirania del oppreſ- ,

ſure,togliendoli la vita ', come fece

Moisè al Egittio , che voleua to,

gliela al Hebreosmentre il caſo ſa-'

rà ridotto à ſegno che non restà al

tra strada per diſcacciare- l'aggrañ

nio iuridtcamente,ſ`e non per mez

zo i violenza, e facendo di fatto: ,

Però lodò Cicerone Brutme Caſio.

quali gceiſero Giulio Ceſare Iiñ:

‘i

C1

D?

'ſcanſo- a- il dichiara, comedetto
lfhabbiamoL nelle Sacreletrero be‘ ‘J ?yz-hom

lodato parimente Aod per hauet 4;.; xx?".
ammazzato il Rè Aglon- Moaſiuita‘, z, lazio?

che poſſedeua tirannicamente il c Xenofin

Popolod'lddiofirin molte natia Tira”. i”

ai ſiñpmpoſeto premij di nobiltà,e HUM-_ſila

robba ail'vcciſori de ,Tiranni .co- 3:1” XT“

me raccontano Amoriantichi. eE ("mm ‘ .

Xena-fonte ingeg‘noſamenne `pun* 21m"?’²

dera,cha~l›'anendole Leggiztjhinſo mf“; z:

le porte di: Tempi" allſhomioidiali zan-…ſean

ordinarö.à quelli …ſoli ch’vceidoná `Amalia”;

iTiranni, gl’alza dentro del-l'isteſsi Gem-:linux

Tempi",Statumtanto ratagl’ézſla't mb

ra la loro religioſa rigoſurioneilnu

questa ſorte di Tiranni nonhhà luo

go laldeeifione del. Concilio con

lſanrienſhcome affermano Sapien

tiſsimi Tcologi; d Se bene-quan

to al non eſſerui lecito ammazzarli
con frodiaporgiurii ,e tradimenti, deììnjtzrfl.

corra l’isteſſo obligo in tutti quan- Mr- 5

tiZcomes palesò il farro diDauid "Fm" ²~²

d ſcie:. a.

1.944.472;

Sat”: lab.;

@5131: ſiete vceidere uelli due m, ff '5* “v

dllOlÌyGhîxh-Îuflknor annata in, ;ſg-z d

letto. lsboſet Figlio di Saul-che 9' ‘ſubì-,k ~

pretende” pompe-:er con. lux nel 3,3?“.

egno; lacuitefla per farli-coſa.; z Drum)…

grata-lipreſenmmno. ’nati‘, z. iaia lib-ÎJETG

Venendo alhzſeconda qualità ;im-Tri”.

di Tiranni-la-:mtggiore :più ſana ‘-6,

parte di Dimmi:- ticnc proſa cer “‘6“‘ ²' ’

ta nó eſſer lecito. térare cima loro Z313'E?”

perſone; perche mentre il Prencípe d‘ zum"ritienela ſhpremadigniikàde iure ar…, ` ’

naturali lièdeuono obedite i popo~ ”lug/l. 2,"

li.e nonſalalmn li ſi permette ma- bo Tiri”.

chimica-,contra la vita di eſſo z ma. Srl‘ulueda

di più ſono_ tenuti alla riucrenza, “’- 1- du

a: adorationcdouura,naturalmen- “‘313" *
re a ſuperiori . E perciò notò 5-. m ;'Mìd'

Gio: Chdriſostomo che -inrrgnp 'P"'1'

do Dani nella rotta one Saul 'L m ~ _

stana naſcosto 'J ”gn ſolo non ardi': ;8Tvccidetla come chiedeuano li ſuoi 9 ”15.4.

ſoldati 5 ma ſubbíto che vſcifgpri f Humili.: Ò

il Re` s‘inginocchiò 1 eli parlò' con ’-4‘ DI…“

humíltàè riuerenaa grandel chia “WU

mandolo 'Re mio, e mio Signore ."om'ì"

E non niòduh bia, .Abc Saul tra».

Re‘ſſiranno e e-,P—,reneipe ingiusto ,

eyhe perſeguita” ſenza cauſa..

Denis! vol-:1.14911 teglia: la. vita.
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tiîñ modo ,rale Sìhebbc ;come .ſs-..ai
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L.Vignorel’ummle .:Perche- ſecondzo @Cor-lu. z.

*la più pioba‘bil d‘OlUiRáîî adflbgni 'Liza-8. .

-Vno gra iecítoprqmnire: lîagxeſſo- ’NM-MS

ere,qùando nonflèrſperanza died} ’"4 ”1-3 ~
*fénd‘erſi’ per altra-"StradÉ e .ni'ème BMW-’Z- ²*

‘dimepo ſempre Rímò che ilflPma- "á/'24ML

'cipevnmda'l'ádioz douez - Mile ;Je ;ſam

.di moncínaturalex cheper ;Vfllìun ;Omm …h
ſucceſſo 'oçeuano preuenirezliſuoí ‘5'.deìiù”lt.` .

'Vzſſalü . Ruiz osnm nq :2313p ci. ;Tai-- 8.' '

. in Chíp‘u'ò duöiurq,cheñ.-Nabuçgñ Lejfiu'm li.

fdonoſoreflè di‘Aſsirij. -nomioflëv 2““ ‘"fl'c'

'cmdcliſsi-moz’fiiramim’: poiche; di- 9*d".l’*8*

firuſſè‘lm città iSantaidí ;Giernſa- ?31:2 6;

Aemſimanreliòrle Magiefflhbçug- * '

giò iil-ñ ’Fanpioxvfi-meno. li Gizm
'din-i à‘Babiloniaflziuiutizſià MPa-9

fla’tüa d’oroper rapreſentaxe Mp3.

grandehzàxzcomandò che profug
~ ci à'terra, I’ſſzdorpffermſocrq ‘ pena”

à chi non l‘a-dorqſſeflii eſſer_ -getxaco

vino in-vna fo'mnoe-'ardençeèfifligç

re' dimenb in-Vnaletccracheü, 1319

fe‘ta -ìl—ÎiererbìaórScrìus; all'Hebrçi? Ram”.

cheîst‘aù-ano ínr ..Golden ”gl'ammoñ

nîiſce che paghino d“ddjio. per-,La4

Rangevíca d'r anIÌPſeflCipH z., E;

EzzechieleLPJofeüa’ápmqſc-zSed@ gzczlfldz

chiamò‘ ’dLGierufnlemme …dell-M

poca fedeltà ſua’Vfirſbl'N‘ÌbchOf

donofbr ;dgüdíffç‘rhc 133g

ñfàud'lflomn‘EIFAprloîs. &Piq- x. Tìmaz.:.

10-‘ ſcrifl'e’àk‘hnoceó - ſuo diÌçppj—

\

.z Iſla}

Qî‘;l QLL':

Mſi-.fo àñffl öièſp‘a’db ' lo-ehe ordinaſiſſen Lucci-ifedçb'a; La;

pregaſſero per i Rè'è e‘ PWCÌRÈÎÎLÌÎ

premi quali-…in quei. ÌCDPÌÎCÎRPT

crudeli -inimíci dekſa fedez’di;

sùChristoAchcheNoLſe, inſeng

ei , che*li.-Prencipi.^percsu<ìd|i_g`çè

tenute!” fia‘nMuhammad: [Fiſioli

eirc -eon’rſaſpiris- Be {animo-Sito‘

m'e- lhffemmulſerwſhamiflflfl

Anſelrríorſopeav'vfficffoáuogo x ;E

Terrullìano- nffioámence .zſffilzzly c'e-8.39. 30.

Chsistiaaidells'ſnſpicione- come, 39-ffJ c::—

loro concepuüás :PNCÃÒEÈFÎJIQW ?WWW-’

goleua- ` 3‘*

I” JPOIU.



.34
IL comm-Avon MISTLAÎNO.: 4

tori ; dicendo non e' crleciro nella

ReligioncChrifliana innocue Dei

di legno ,ache— nelle Chieſe s’of—

‘ &rin-mo orarioni continue pt] la

4-1:”

è E”:

i ' lll.

*.41
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“li"

Sùftouí in
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ſalute delli Ceſari. Bench: s’innor

mi crudestà hzueſſero video ,~ il Rò

Acab. è la Regina knbele con lo

ro7 ſudditi ~, mai s'induſſc I-ehu Ca

cpiume valoroſo à tentare alcuna:.

e‘oſa contralva del Rè , e cran

quillità del Regno, fin ehe hebbe

eſ reffo comandamento d'lddio..

‘e ùconſecrato Re‘ di mano d'Eli—

ſeo a crciò che la ſuprema autori

tà defii Re‘ deuc eſſer ſacroſzncañ-a

nell’occhi di ſudditi. E s’ingznna—

no mòlto quelli che ſi promettono

laquictc per mezzo dell'occiſione

del 'ſiti-anno, perchc'eome diceua

Giulio Ceſare a è fia ben compro

uaro con la ſperican non mai E

eambiano li Regni ſenza ru‘rbulen

xe grandi‘ , e' dal non tollerare li

Pr'dncipi inſolemi . - naſcono nelle

Republiche maggiori dalmu , Per

ciòS, Gierolamo racconta tra` le.,

calamità de' ſuoi tempi li l‘omici
díj-ìd'alcuni Principi inſoportabilí,

'Habblamo l'eſempio nella. congiu

nzione de sichimiri contra. Abi

njelec; contra l-tîquale còſpirarono

~ .per’l'lauer ammazzato ſettanta ſuoi

fratelli con inburnaniràindìcibile,

e reſulrò’dalla coſpiratíonc ſode-c

tayſi ſanguinoſa guerra ;che morſo

in quella il ;Rèyla Città- fù l'Quina.

ta , e ſeminm diſole.-otutri quan

ti li‘Cittadini morti ſenz'eccetcio

ne, chi à fil di ſpada” chi abbrugó`

giurì. E 'laſciando l'auriche histo—

tile‘ , à che ſe'ruì la. morte di Nerone

al Popolo Romano? ſe non di dar

li ingreſſo ad Ottone e‘ Vícrelío ,

peste eguali della Republica? de

qua-li vedute ſe haueriano mag

giori ÎGUÎDC'ÎÃ non‘l'haueſſe la..

reuirà dell'imperio trócaro i paſ

fi. Piange con ambi due gli occhç

il Regno di Franca la morte di

Enrico Terzo, quale ſotto colore

di refiituire la libertà publica vc

ciſe v‘n Religioſo con vn pugnale..

l’anno 1589. poiche ſeguirono 'di

quella le guerre eiuili , che la, moz

”231‘an

voleuanoſacríſiczre er lîÌmpen— A lestn'annoylìno alla tcconcilízçiç.

ne d’Henrico War-:0 ,. quale que,

{lo anno. i‘ lo. ancor- lu‘i moriflllç

mani d’vn plebeo‘. çzlìreramen

te atroci, e ſecolo (mmc ;lille un.,

perſonaggio) ſanguinoſa nella_ Pa,

ñce ,ccrudclcncllaz _ _ a" `

ni Lo. barrean loggia-:3. d

nt"

. . Piè
;morti con ferro; in umanitàvnon.,

;più vdixz frà-çbrifiiani ; control:

qual ſiarmmnqle penne deuno

mi hifloxlci äxflBPdRQWJ c[

li di Roma bagnino-le carte la;

urime per hauer vednço veciſi qua:

tro nel ſpazio di LS-,benche il Fri—

mo fia fiato Nerone ,da Domain.

no l‘vltimo; moriuosì effiqaxc per

conſolarſi . Opus ( dice Tacitopiena”; :bagni: cafibur aerox Prali”,

dijìorr flditíonibgs, ifjä_ etiam pace

ſum‘ quarter; Printy” ſea-reinte

rempn‘ . lllustre eſempio di SPL@

gna di quella fedeltà. quale già

celebrò' Salustio , nella congiura

tíone di; Carilina .,N” un”; fli

ſ ano: Mqſacínurfuiſìe, ed imperia

”aim-JMam” per-pelo: o Si chè

dipqnde laquiere de Cittadini dai- ì

la ſicurezza‘de ñ loro Rè . ben che.:

virioſi, e. pernerfl fiano; E però

Hieremia eſorta.. liJ-lebrei à pregò,

re-lddio Per; il ,Rè ”Babilonia- .

qujmín ”reflui-s (dice egli) eri:

pax ”dir-,z E l'jstsl‘so fine hcbbu

S. Paolonel- compndar , che ſacel.

ſero l'isteſſo li fedeli della prilnirif

uz Chieſa, com‘oſſeruarono Tei'

fb ,'ÌR- .Ãü

l'ad .:-lîulh

l *LR-L.

recinti.:

biflxap. z.

e L" v'

.:v-ii.

Ritmi

2,. 7.

x. Tim-2m;

p
pn"

tullíano , e Sanr'Anſel'mo.. E: è c4“, ,
tanto più neceſſaría‘questa ;dottrij loéeicifpz';

na ànostri tempi ,guanço p

diamo aprirſi porre è, mehlpamíz

ti contra, la ſicurezza ;de Prencip'iz
il che mi marauiglio non habblnoſi

conſideraro quelli -che tengono

l’opinione contraria .U Percio che

ſe vna volta ſi dà licenza alla-Re

publica per vceideril Tiranno. :hi

porrà raffrenare la rabbia del po

’ opolo , acciò non ribelli contra-.p

rl Re‘ per leggieri cauſe; e dia no

me di Tirannia alla eſccutiòne ri

goroſa , alli nuoue gabel’le ; `8c ílcrí

ordinationi , eſeguire forli dal

Peencipe còcrz ſua. agliaaöc astret

to dealer@ neeeſçl ` ?“Come 'fi di

e: ‘

ill ve— x.Tinot.z.



lu Hier-oa.“

5. 'Pili‘.x I.

Marian die

”49.6.

re* a.

ſu: ñ

'L I-B RLU ?Viral MLC “GPA“'PLVÎI'L t
éedal RT D;Pietrodi‘Caflig-liiui A_ queſiti-iſpostaopponemorprimo, Definizonä

Cana-illy' (ò' `ehepernameno grande di giustir’w

ai madi 'molti neceſsarie .di iae,

mflòiappreſso‘ il volsgo cognome
l iifmdmi* ‘ i- ~ ‘ l .\‘~'.‘ . ,

Ellioirſi rimed'iazqueflo- per

la col dite , clic ſi .conſultinoiñ lit

!eratí-, e che non-ſi ſiia ai Kgiudieioi

di queſto, o di-quellpr: *Perciò che;

è'mdlro-difficilie; anzi-hupoſsibilaz

tal non: chele republichefi 'rado-,

ninointali tem i, per. iapotenn»

`eli/”l’iran-ni-, qua i-'eereano d’impew
dird‘lìeſi' Tadunanze , per‘il rimOreg.

*eſtendono di* ritrouare in uellU

loroìefierminimcomeXeno ant-LM

R-Eriſtbrele‘auuertirono .- EL_ iii

peffierter‘à* ſuditi , che intal caſo:

s'ar‘mino coptra loro Re` , come li.

pmi-mmm; viene ad eſſer l‘isteſiöi,

che' "ddl' licenza'ad ogni ſudditojdil

anima-ricatti contra la diſinítion::

deltoneilioldi Costanza. Perciò:

riſpondono -, che quel decretoinom

ſi‘ aPProuato da-Papa Martino, V3.

”Eugenio ſuo ſucceſſore, '11- cun

”riſentimento era neceſſario, ao

ei'ò otteneſſe autorità di definitio

ne di Concilio . Maſſime hauen—

doſi celebrato quello in. tempo che,

iaîcñieſa patina tante turbolenze,

e'ſcíſm'e’ per la prerenſìone di tre.,

quali ſichiamauano Pòreſici, Gio;

uanniXXHI. Gregorio XlI. e Be

nedetto XII]. e che l'intentione da

Padri ſùñil, raſr‘enare la licéza’ del:

l'Huſſiti quali inſegnaua-no , che li

Prencipi cadeuano dalla .Poteſià.

per qual ſi ſia-delitto , e` poteuauo,

55‘

cheil PapaMartino confermo tu t~

u‘lt decreti del Concilio di Costà’y

”fatti intorno alla Fedeconciliar

mente, come ſi vede dallaiſeſfione

4.1 . india quale ſodisſacendo all-a..

dommihi'ide . glembaſciatori del

Rè di POWÌIPC del Duca di Lo

renzalqualidómandauano. confir

ma ia-mndanaggioue del libro

di. :Gimianni Falchemb.erg:.;ſatta

dall’jsteffofionciliea :Riſpoſe nel*

la ſotmaſndeteapöt aggiunſequel

la parola Cóciliarmenrer eſiti”,

dermnidecretodella 4; ſe iene-nei

quales’era ~dichiarati?, ch'è! Con

cilio Generale era ſopra il Ponteſſ

ce, e reſtò, a. baſtanza conquell’e—

ſciuſmperchein detta ſeſsione non

vi ſi* tro'uanano ‘ii par, '- ni. di

Grîoripae Benedetto» operante

eau ,eheiiCardiuale fidlsminio

DPP’OTKZ» - ' ` l *

. .Si.ri-ſpòde-ſecondo,ehela ſciſma

nel cuixe'e‘rnpofi radunòèjiLCñxilío,

non.: _può - ſcernare laſuazantorità,

,r

' percheaſpîcflmdola` commune. dm»

per quelloſi'eſi'er ſpogliati dal don ’

minio ,che 'indebitamente i-iteriez—j,›

uano . E che ſignalatamente- Stat»

teſe a riprouare la vanità di Gio.

Paruo Teologo di Pariggi , che:

’ñ ſeuſaual'homicidio di Ludouieo_

Aurelianenſe commeſſo da‘ Gioni,…

ni di Burgundia nell’isteſſa Città.;

ſotto-colore , che erañleeito; oppri

mer il Tiranno ſenza ricorrer per-sv

ciò alla potestà publica;íl che è Fal
ſo: maſfimeìqnandowiene‘offeſa la.

`Religione, e violato il giuramento.

come ſece quell‘homicidizle, e co

meſi vedrà appreſſo eſſer staca la.

iaeute ÈGÎÎÌ‘JÎÌdl’idd-_Comiko.áìz

D'

trinaidd~Dottori,z laChieſaſi .può

' cògregarli in tempo di Sciſma, per

prouederedi Paſtore certo ca, 8*', -in

dubitare: poich’all‘hora-ioénonvi

e, e ſe ſorſilv-iſi ritroua e` dubbioſoz

Et a: quello effetto ſi congregò à

Costäzaper d'ePoner li diſcordí, 8c

elegger Martino V… legitiinp Pon

tefice, dellecui virrù~ſono ripiene

le histori evdirquei tempi g. Terzo

a'oppoueuche lîintentione. del Con.

eilio nella-definition‘ ſudetra, e ſi

maniſîtſba, che non hà* biſogno di

andarla'ñindoninandoz. Perche iui

ſù moſſi-'aaa ma propoſiiione, che

dieeua,'eh‘il Tirannopoteua leci

ta,Îe'notoriamente eſiti-ucciſo per

qua! ſi‘ſia Vaſſallo., o ſuicidi-co ſuo. a.“

il-chez eta' :intercetta ,- Cbefithe-i

ua eſeg’rüteçaſſicurandoiQ-ñ etiam-z. è ,

Diapermmprd’inſidlflallematrici:

ei, 8c aduſdtionii. non aſia-nre .qual. ,_

ſi foſſe giuramento); c- confedera—

l’ant’ìenfir ,

-ut ;next-im,
(T lezírimív

Praha: Car

dinalir Be

larmìnuiin

.Apologìa

pro/im re

ſponfionu

ad ſibi-um

Iacobì Mc

gna Brita

”ie Regis

(411.13.

Him-de C5

ci!. autori:.

tap”. _

ei’ònecon luizstàbilitaze ſenzaalſipetz

tareſentemn, o decreto di giudi

ce. ., 'Errata- quantala ſudetta dot

wìaaîdieháanò erronea, *hereríey ;

ſali-tofu". 8;; eſpoſta-amc” _

ſott0-~

*0.
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ſottoſopra*** l'0 flaco’lr-&oi'dim A ſto i'n‘ipe'doitla , a op'pnn’qrſiá nile-lg,

delle~Reptrbliche²,- ër introdurre”

fraudi .~ -Vel'e'ni s ingiurie; e'traíii;

_ _ me'uti in quem; Taltbe nonîfclich-Î

‘ <` "` * ~ be-riſgiui’doa condlevmare 'Huſ

ſiti- -,‘qu?ali;ſpògliau:›i1oùlz P' ip;
,fx |

CM vÎ". T"'.
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cr_ \‘ di .h.
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I’ellarmîn.

Ubu.. de C5

biliarñaut.

cap. i9.

D.Tbo. 2.2.

21.42.‘: :ad

3. Tertull.

i” .Apaleg.

cap. 59. 40:

- ſum. .Arma

‘qerb-ſedì

tm .

‘. del ſuo lìato Petrqiralſpfod'auodptſi.

ben che minima, »mentnéufi parlò

ſolo di Tiranni-.Ne filìſëòzil-ſguars

dos' falla-ſol” infedeltàjainrornb'ñal

ibn-imma: confederatiuni ›fat

te* 'col "lembipc ,~ ma anobramllab

iugiuriapehe-n commette *col: ſem;

pll-ee ‘holrx‘ieidiotr :ſiwfizhili

Per-'primapmpoſitione diíìqueſlrab

dorth 'i e .vo‘lenddlazilt Concilio

diſtkdlíare'd'alle piu profondoaraz

dicl'aeldalli fondamenti isteſlì get,

tare î’terra ("comesiui-ìſi dice ) ſu;

’tono &ii-parere, che ſizzdichiaraſſe‘ç

elſe' i'hhomopriuatoóuonrpuòlmi’v

minenrelìzcciderc ‘iL Tùanno. .:ben-ó.

.u che l‘eſeguiſca ſenza inſirliesröc-,ine

fe'dèleàM‘and-o delle forze, @tamen

(E "f Perciò‘d-iſſe ‘1 ÎÌIQHLÌBÌO.; nel

terzo'dibroxche: più‘ſpfldiente gli: è

ai popolo contra ;il PrencipeJiran

no ;valerſi dei' ſcudo.,` che de la..

ſpadaylññ :ñ “

Reſta-adeſſo ibſodisfare ,all'zobiî

ctr-ioni contrarie!, à quali ſuriſpon

’ dei; ‘che-ne lai-regge ’Dining n‘e: la

hat‘u rale hanno ebano alièiR'epublié

‘che ’licenza di‘rimediîareóle tiränie

con {naziſtanroaſprìzr 'comezſou'o

ſpargeìr il ’ſang-ne- delli "Piencipi i

quali‘ lddiö‘f’e‘ceu ſuoiíV'mij‘con

autorità dizdglieuxò Îdäreaallînltri

la'vira’ :Er-iui :qua-.mea iroflsteroal

Ieìlor'txcrmlolt‘d-è demo; che'ëſi puòy

e *deue -ſa’rë 7 noh’eſſendóli obedi'en.

ti quandoëclèrmandano coſe iron-tra

la legae“Diuina,allonxána11M da

lö‘rqäil‘_ »fugire ‘il ' corpo -ailircolpi,

'ſuoi t cahb-t‘eceñGonata coni Saul

fu’d ~Padre' a quando-‘lo-viddcpren

der"lalancia,f& vſcſſuordella- Cit,

tà à-ìeercbare ’Dauidxpev auuiſarli;

che .ſi p‘onaſſe‘in ſaluo . ' Ertal voltav

col 0Ppo'neñrſi» loro cìonÎa-rme iti-max

no per impedire lleîfe‘dutione (ii-di‘

ſe guide ſono manifestammteìcruat

deli ì, 'e tenrerarijg-'Rercheimtal caó,

ſ0 . come afferma v.SanrioTomaſo'

non è ecitare ribellionem‘e

. il'J) r.. :nt-;3 :12":

laicoh'imedio . ”lis-6 diccglmm

' faäiónìs? accommdahdnùèrffizqñi- in

míiunz banana”, e’at probwafvnxvſfliç,

r4”: ; cum bom‘ , eum pümoPQWHÌſh

un? non efl ſodio - dircndflçfiáflmgm

- ,Però-il Glorioſo Mamma. ;Hei-Cz

menègildo, Prencipo, `(gli. Spagna,

sì-armo in campo Contrai] :R62 LFQ-b

uig-ildo Het-etico ;An-lana., per' reo-,z

ſifi'erli nella crudele perſecurioneffl

che moſſazhauea contra lli Chriflia-;

ml,- *come ſcriuono .ll-Hillbotiç‘zdix

quel tempo. Ver-oc‘: ciielS'qugçgg-,z Tomo 7-4#

nio ' .’lîuronenſe condanna“,fflzçflſh 584mm”

farro del’nostro Martire‘ ;.nonztanç z'

w pè( hauerſi OPPOQQìîa‘d-noſkèü

mhperche ' inſicma zemdìièr S' "

dre .'anffermas .cjimperzHererie-,Qsz

che foil'en'ón doueaèil figlímíarxren
ſifienzaäl-“ìſuo Padre …Milreplicazè- ſen‘za fondamento-:90mm:

unità il- Cardinal-Baroni@ 5_ ,az 3112,.”

autorità-rif”: Gregorio s-'opponçzax

qùtlladfvn maggiore vrqnñiKÌSÉÈÌ

Gregorio-Magnanella preſatyjpg,

allibro de ſuoi morali ;mA-lampi…

le approba il Viaggio di-SqLOfindÉp)

mandato da ‘Sl' Hermenegildp à,

Constantinopoli à doWg-ajuffi

to :all’hn'perator Tiberjq z‘contra;

ſuo-Padre Leonigildo; -Enon yi _‘ç‘;

dubio ſe non che eſſendo .sttdttiſlì-.ë

. md; il ”game ‘di, piera xheflèìr

tra li* Padri t, e figli, e [ſemacpmffi

pararione maggiore' quqllp‘z della;

Religione; e per ſodisfazre ,quella-r

ſrdeue perder- il tuttoseſſeiidq -ſçljiztz‘

to nel Dcuteronomio per ſimili w

correndo quelleparoledeljlazirih

diLcuiñ &lidi-rerum patti/AÒNÉQ

marriſnarnrfaa 'vos, (F'fratribnsſuie,

ignora *vor , U‘ neflieruntfilr‘osfiçffiu

ilche auuenne quando percommffi

damentodi Moisè preſero Farine"

per. castigare il parentaro loro, 991;*

ilpeccaro della Idolarria., Lu- ;~. 2,.,

ſarebbe dunque ſe giungeſſiz

ſea far-violenza perſonale contra

la'vira d’vn Vaſſallo e lo riduccll'e _

alle‘stretr‘e in modo tale, che non.:

- ſilpotelſe diffender ſenza leuazrlija

vitaìîii_come--ſi legge di Nerone , Tanja@

che vſciua le notti iper le strade di, anna!. ed_

i RÒW- &anali-ila con gétearsaasaç

quel

no’u-.ì'. .ii

"‘Ì .' \

'3'.. :1.1- 5."…

.dai-I.:

Den”;
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quelli,ehe caminauano ſpenſiera— A era degno di lode: perciò che non

ti ,e ſicuri. Dico che lo porria am- 1

mazzate in ſimil caſo , repellendo

la forza ſecondo il parere di mol

ti: perche quello che Domenico

Soto diſſe, che ritrouandoſi il Vaſ

ſallo in firettezza tale deue laſciar

ſi vccider‘e , a: anteponere alla ſua

la vita del ſuo Prencipe,ſi hà da in

tender quando dalla morte del

Prencipe haueſſero à ſeguire tur

bationi grandi , e guerre cíuili nel

Regno, altrimente ſarebbe crudel~

tà grande riducere gli huomini,

unioni 3. tanto alle strette. Se bene per difñ

p.31:. 44.3. fender la robba dalle ſue mani, nó

S-l-Sflufffi e‘ lecito peñrcuoterlo ; perche in.»

“1.1“’“5' questo caſo vengono dalle leggi

Z'lſ'fìffid'ì Diuine,&~humane priuileglati li

Prenci iſopra gli altri, che non.;

leìiifl. c.9, può pargerſi .loro ſangue col

liri-.8. Rìc- motiuo , che basterebbe contra gli

tai-.3. 4.37. altri, che ci aſſaltaſſero. La cauſa.

q-î-îm- di questo e‘ , perche'la vita del Re‘:

V“î* ‘4 * e` l'anima,& vnionc delle parti del

" 5"‘ ’-21 la Republica;&‘e` dimaggiorconó

I' ?8" 1 ' ſequenza,che le .ſacchi-,zie partn

fij, 15_70. colarlÌP-&çapporta minqr- dann?

2.2.1]. ra. a tollerare vna è piùmgiurie , che .il

a. ad r. laſciare-lo stato ſenza il ſuo capo .

?id-Naz, La morte di Giuliano Apostata né

*ME-41°”- ſi deue addurre ‘in conſequenza;pcr\

“l" che la minor colpa in lui fù la ti

"m" ”'3 rannia . 'Hauea appostatatodalla.;

“ì "’”F‘ì - ſ ſ ' u 'dall’ani—
n. dmfl fede., prete_ o cance ane

353, ma il'carattere del Batteſimo ; .per

[n Iuliano ſe uitato per vre malttroſiſſime li_

.lpofl. O C riſlianiiblasfemaua Gresù. Chri

D‘Mſ’- sto signo'r noſtro . .8c haucria- vo

luto eſtinguere-nel mondo ilſuo

ſanto nome.: Hauea denunciato

ue'rra contra tutta‘ la Chieſa, e

oca" ;’e ſangue: a; eſſa lo .teneuf

p'ercapitale in'i'mico; Perciò l‘hi

storie dicono er coſa certa , che,

vn‘Angelo lo eriſſe dal cielo,difen

. -‘ dendo miracoloſamente lddio la..)
ſſ -‘ ' ſua istefl’a-canſa . Martino Polono

' i ſcriue che a S.Baſilio li fò reuelaro

eſſer staro Giuliano ' vcciſo da vu.»

.'\.s: ſoldatoſanro,che ſi chiamaua Mer

" “ ~ eurio, quale eſſendogia morto ‘Id

- ‘ dio lo riſuſcitò per queſto effetto .

Di modo che quando lo haueſsu

ammazgroil ſoldato _çhristiano ,

"OK“ “o‘ _

hauea più ſuprema autorità hauen

dola perſo per l'apostaſia ; E per

difender la Chieſa Vniuerſale ſemz

pre fù coſa lecita prender le arme.

E non e‘ d'alcuna vtilità per inti

morire li Tiranni il difenderl'opi—

nione contraria, az il dire che pon

no ammazzarli ſenza ſcrupolo di

conſcienza; poiche l’odio de' po

poli contra loro, è ſi grande; e ma

nifesto; che non ſi rirrouara mai

alcuno , che ſi tenga ſicuro de loro

mani, ben che dalli Dottori li ven

gano legate; Et è gran miracolo,

che à perſone offeſe li trattenga il

ſcrupolo per non vendicarſi, non.;

li trattenendo la diffidenza di ſal

uare la vita, che ſuole eſſer ordina

rio freno in riſolutioni grandi.Chi

non haurcbbe temuto Clearco Pò

rico, poiche ſi ſerraua per dormire

dentro d’vna arca come ſerpeî Di

ehi s’haueria fidato Doniſipîiran

uo, mentre paſſaua al letto per vn

ponte leuatore , e ſubito che intra

ua lo alzauanos’ Et il ſimile faceua

Aristodemo. In ual coſa non ha

ueria conceputo uſpirione colui,

che non ardiua mai parlare il po

polo ſe non da vna torre alta te

mendo di eſſer morto ò vero at

toſſieato ſe s’auuicinaua alle loro

radunanze? Di chi non hauerebbe

hanuto geloſia,chi temeua d’vn raſ

ſore in mano all’isteſſe ſue figliuo

le,e però ſi faceua la barba con vu

tizzone ardente , acciò non lo po

teſſero con veruna industria ſar

morireç’O come diſſe bene vn’huo—

mo ſauio; che s’apriſſero li petti

de': Tiranni ſi ritrouarebbono‘ in..

eſſi iù liuidure , che nelle ſpalle di

vn chiano, di Galera . Con la ſo

lita ſua eleganza parlò in ſimil pro

‘ poſitovil Petrarca-Timer plebsTiran

”3329" Tiränus plebE.Se il popolo te

me il Tirano, il Tiráno teme al po

polo.Sépre `tégono auäti gli occhi

il cartello, _come diſſe Elifaz; e

nelle orecchie li riſona vn rumor

continuo di minaccie . Le notti ſo

no molestatidi ſogni noioſi , e du

bitano di non giunger al futuro

giorno,parendoli di vederſi il cor-3

H _tells

Tull. in.;

Tuſcia.

Maria” lib

r. cap. 7.

Turati”- So

crate reſc—

rent; Tali:

ſib.6. ann.

c.x.lib.z.de

requijr 7-

lriujquu

forum.:

.Dial. 36.

105.15.
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tello adoſſo . Pet-coſa raraſi rae— A quelle-radunanzeme meno il ſarà

conta di Neroncwhe non ſognò in

vita ſua . ö: alla fine l’obligarono a

-ſognarc l’arme di Giulio Vindice;

Perche è difficile dj rclìſlereal te

ſi‘imonio della peſſima-conſcienza:

e nondimeno in mezzo di tanti ti—

mori ſi vede, che hanno continua

toloro tirannie; hora impegnati,

“come dice Seneca in hauere à di

’fcnderrvna crudeltà con alrre mol

te crudeltà ; e tal volta :dolcemen

ìté allettati col godere il .ſoaueſpa

flo di ſuoi deſxde’rij,clie ſogliono

eſſerlo ordinarie fatture di porestà‘

grandi .--E l‘iſteſſoſi piiò credere;

che ſarebbono ſe ſi concedeſſe ſaz
coltlzì alpopolo d‘ammazzarli… ì

. , _ - Sarà dunquela triaca di questo

’ vclcnofflrationemon la vendettap;

&- alzaranno il cuore a Iddio liÎPo

poliopprcſsi, ſicnm’e -ſecmqucllo

d’iſracle per le crudeltà di‘FaÎraoñ

:ſedi S.Tomaſo lo acconſiglia; Pen

che,come inſegna S'. AgostiuÒ . lu

crudeltà di. mali Pre‘ncipi—-non ſuch

Cc‘dÒnO-à caſo;&’ C' di meſtieri-ricot

Tertul. Iib.

de anima_

ſ.u'.[.. ó"Sue-ton. ”x

Nera”. (a.

4t'. ~

?ſin-1117.10

ſup.75. [ih.

1 de Clemë.

ſup.1}

LÎ'. ”le regì

”rino ‘Prin,

(.0.

”e Ciuitat.

Del C. 19- '

Popoli Lvitioſi; e altre per, prouare

lilläuonievírtuoſi Cittadini; eper

ñ- ‘ l altri ſinifl: decreti occultiſsiſni‘d‘el,

la ſua «‘prouidenzaie mOſſoìdellU

"noſh‘ìc orationi le fà: cefiawíaddol

> > cendoli cuoridi Rè; còtgeſiîſpe

- rimontò »nel caſo del“flè'fiſſuoro

, _i quando per l’inſorm‘arione ?ſiniſtra

‘i' _ ' dimm e., banca Radium-.szr

‘AF/H,… 4,‘ ttlétiſèftla-nti gl’I-lcbve'i alfil' diſpafl

3.67' z aîg~lf'.'t'…-‘ . ;Îxozizînrh

.de/ſhard; riſolutlone 'di que-lìosduñ

11- bi'Ò' nunc-a‘ la‘ -riſp’ósta din'vn'altro
nel quale-‘ſuole dlſplltaì‘ſijst è lccſiia

to' anîuullìre l‘or‘dinationiſfattc,

i d-al’Tí-ranno doppo-lamorte ſua—*2'

Lſl’-‘°- EPÎ Perri-ie -ſè bene Cicerone pònei'xu

1’014' ì‘ “d dubio ſe “Cittadino‘ vir-tùoſo uò:

"Zum"m inferuenire nellitoriſigli‘delÎTiran:

no,` ne quali ſi- tratta-del proſiito:

della Republic'aspercbe dic): ‘che la.

tirannia più eſorbitantó viene ,au-t

torizata c'onl’aſsistentia :di queſti

tali buon-Tini” le tirannie flzóengo

no a ricoprire _colyalodisiineù ap

parentiyé ſe non è ²—le'cito*aſöiſhr à?,

~4 -_

`rere per -rimcdio à iddioulqaíaliî‘; ,

le permette tal vcl‘ra'peñr-ca-fligto di r

TX)

— di—Licinio, che erano: cmrflarij al ñ

ñapprobar le Leggi ,. 8c ordinationi

«ſtabilite in eſſe . Nondi meno io

non ho dubio , che ſ'vno z _e

l’altro. ſia lecito; anzi neceſſario al

ñle vaſte.Perchi: ſe alcuni-afferma

~no,cbe non pecca colui, che ricer

.ca li.ſia,~ſatta giuſlitia al tiranno,

che. hà‘ vſurpato il 'Regno ; perche

’non tienealtto-à chi ricorrer cho

-lo -diſgraue -de torti che patiſce;

"molto meno peccarebbe ſe'il tiran

-nodi chi-ſi parla foſſe padrone , o

per ſangue 0- per elettione , o per

vocatione d’Iddio,-Îo per giulia—v… ..o

.guerra5perche eſſendo tale, per ne- ‘Fſm’uf‘fl

:ceſsità biſogna, che habbia -auto- mr”.- T"

'rità p er congregarc li Vaflalli,e,,ſa— i,

,re Leggi; quali eſſendo raggione— ,gm m”,

noli oblighmo alla loro'- oſleruan- Tiranni.

za li Stati in conſcienza ._ ESX-na.: Viäorìa re

Solta" cominciano queſte ordina— lcéîioncſif

-tioniad hauete ſor-za per, l'vtilità PUMA-;QW

communeflòz il Popolo ſente con.. ”'?3'7Y‘de

quelle profittodn cime modo ſe po— ‘pó—"TJ

cranno annul‘laremnrtoil Prenci— b*

«pe ſenzagian turbatio’ne della Re- Linz_ ;JL-,3

publicaioTrafibulo doppo che ſcac de mami.
ciò li trenta TirannidîAthene; 6c '2.034, ,ì

Auto doppo cheſhebb'e annichila- -A’ >Oñr-Z- PJ

to il-Tiranno di Sicionia-;i-aonſer- inf: Tuorli.

uarono li ſuoi’deoreri. ?E Cicero.- “Pc-3*?“

~nc al loro eſſempiodoppo la mOr- ~-~

te 'di CeſareDitarore-fece publi-j ²² " '
care‘laÌLegg'd delſcordamento per ;ſirf f

rimediare aiideſldermdi--vendetta -confirmandbgraai parte .dall’attio zz…: g.;

i "Y

.BÙK biçffiſ

ni del Uranus-iper RÒnſmtthc à 3—,

pericolo l'ütüita‘. della; Republica,

~E quando :ſi leggàchnöfieñaro-ri

uocòl’acti-.edietiçöcl midi-nationi di

Nerone;e›DÒmiriano: Ì'ſi àd’inteín

der’dñi lole-llingiufieìpcr'cbe li `,priſr

mi cinque anni di.Nc.r0.'ne~ furono

degni di lodo,`tantov,_chc-.dlflk, Tra;

iano,che nonxhebbe'il .mondo mi

glior gouerno . L‘Iſnpcratotc Co

ſtantino Mignoìannifilandbgl'attí ""- 5-77994

lib.2.de re~
~ \ . ~ . ' . ) d ,

Insñcommunezratilídoſliyrestantrzfi 516m 7 "m

Teodoſio Minotezët. Arcàdia _line cz rgodz'nJì,

petatoridoPpo la; mirata- dxl, Titan; z.deRepuó.

noMaſsmÎ‘o Eecero l-'istefl‘o- -ñíya CdP-5. ‘

Tirana: con'mz i” def-tripli:. non, ’zu’

ſere pratifimmikgiäiñhfifiërrefirí:
un”.

' pri: mi; ñ#
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`jazz‘:'minime imp”gnmxdis-.Etl’efl‘em—~ A"Î. ”üboéürgmìhw liberta” define.;

pio del quale ſi parla lo continua,

poiche trattando Mosè di libera

re il Popolodella ſeruit‘ù d'Egitto"

nòn toccò coſa alcuna, che-il mor

to Re‘ haueſſe ordinato; ſolo que]-v

le,’che ſi doueano eme‘hdare' come

ingiuste,cioè l'hauerſi approfittato:

delle fatiche de-gl'l-lebreí , ſenza—n'

rimunerationerer lav quale hehe-.ì

ro“litefiz'aîdi-non restltu’ire le gioie

flueuutëìn‘ prestíto; &in-quell”

&fé-Hauſa color di giustitia- niente;

Finnouòzmentre ‘per vſcire a‘ſacriſi

MMI-fi - foflxl‘eht aqui’ón'domino',

Eri‘ſeiüöſh’üpînmt; Econeed’utap

eggeuni Schiavi , per mitigare-il

rigore dellaíeeuxrù,quídaèt>ſorbí
títeî'cheìp’offino d'omádare :dizeſſer

vflndufi'lììfiîìa’ltro MODO-1 cheli

tutticon 'n'wdetatione, @ancora—.

quando-:magnum 'l‘i ‘PQ-ſlde
con-ì giuſta” _titolo *ai WWMMCÎ

no‘ duri ‘ynòîropponerli. alla. lie

barak-’colui;Homeil: iſeruirlìndi

efsi ingiustämmma-agluhgeffi più

il trattamrcon crudeltà neceſsiu-ÎLÉ

' HUM; il chi’eſe- al Rè 'licenza per'

tte'gíöz-ìfl‘i', dimostrando fingolar

riſpettó'alîa potestà acciò non s‘in-u

ForlìWhiòwiiguadhhſfléà Enigmi::

:unarepç‘ròlohlamòzdal .prg-Lupin Montem

quel MonnezMome-d'lddiomçxhaz Dei Horeb

rendeſſe,che la dignità‘Reg’ia ſi cio-3‘

[leſſe-‘trattare c‘on diſpreggio .°' ~
z J…- Ò ,-0 ~ . _ L ' -ì -70 o_.

ſi :"22 .ì'
CAP, N-'O_ N o.9-:: '.:Ìl ~‘a 1*_fà‘ſiGffiflflÌdfldO Mosè le `pecore diſuo

"i ’ ‘Foà-’Loi lfappdr'ſe Iddio trdñ' le

l ‘-- fpmí.

QàrBa‘Mt’d’ del-Paſian e‘ Rin-am

" ì' "dei Gouérno manſueto . ~ 1

5334.15 ?maneggi grandi non ſi debbono

"I’ fdäfedi‘cbi non s’è prouaeo ne—
- ,yi-l _\ - -

- ‘-’"~~emñorz.

,.

|| e ~
au 4- .-…,.

A

_ .Il S. 1.'

P" Astùka‘ndo Moisè le pecore di

f ‘ ‘ſuo Socci-o, giunſe vn di c’on.›`

?li-elle‘ al'Mont'e Horeb, quale (co—

uèrio dqeñydlta abuſe-:ram @cola-e.

{reſenza‘ſuarpen lroffettùmhwdma

abbiamo . ln qdesto-Montcffigma

.feripeìöioſeffmvixeranbbpniſsigii Lilia-anti

pëſcoliëperbhelí'pastorijächzgjz 'imc-nm.

quel Paeſe-iiaiieanÒPm-.traditipmp

ehe nella ſommità-«lignano, habi-i

- una ebreaDeità, peeilîoui-niſpetto

non-arriiiauano con RAL-Monti; Fan‘

to »m sù;peròñstau‘ano in quelluogq

molto creſciute, ezvigoroſe le her..~ be.. 'Moísètpunque moſſo daje-I i

creta ñ inſpiratio’n .idiuina che lo.

chiamaua-;come‘può crederfi, ſen-.

za auucder-fi lui,per effettigrandi.,

ouèro con -fine' dichiari-til della.)
ç'agìgione' di? fi antica Religiqnee

ridognoſc'erilſiro,~.o Falſe per goz'

de're la comn’rodiçà di ſi ottimi pa:

ſcoli,conie*lîistefi`o Gioſcffoze Filo?“.

. neſcriuondp‘gionleiuiconliſnoi;
Lib. de lo- eìafférmas.ì(ìeronimo) e‘l’isteſó‘î armmtize-lifù mostrata Ynaviflçffl

ei: Hebrai- fö'dóu'ç riteuſet‘te la Legge ſcritta-..zi ne ti‘ëeija.uigüoi`a-,` cioe‘- vnalſpmg.,

c“ - › n’elle däe‘t‘aùbÎe-dípietramel ’che²ſi“ che in ?mezzo delle: fiame1fl9flfi,,

ſcorge' la corriſpondenza; poiche coniumauawc- ardendo ſi fattaméfl.

aſpettando {ddio il Popolo per doL--Dt, te che‘cö la luce,e ſplédot-.dglfuoz

mei-'fidare' helſh-Vſeita la Legge di co réde'ua chiaro-quaſi ilMeteztuve_

"(Pràö’fiioììénell’isteſſo lùogodoue ‘~ to;nonſi incenerihaótupitojlçgti.

mei-Maran@ caparra del ſu’o ri—` Profeta del porrehto,,e-non ſaperi,...

ſèìttoíi-öſſe darli ad intender , che do’ da qualv oìgglon‘e: proee-dçſſch

iììtn'o’tluo', erñgoale era diſteſo" s’auuicinaua- per vede): i“àb-íìsii_czl,l_`ej

a l "frattax ù“il’ volerlo 'mutare di I poruto ſcioglie-null nodo, &accer—j

vh‘ ?Teffiitù ad v’h "ultram ‘cambiare I tarſe della’cöggáxínc dibſi fatmLmi—_l

i r 'ſaflîë’fíiö 'd'di‘ Faraone, col i racolo. .-Vdiailëhort wmvoce che
ſ 'ſiu’edi ſiíaîLeggè,e gratia .’ Tito- ` li parlò in‘questolmodo - Fermati ,

lo’ëlíë Bästaüäua‘ſhló per 'condan- 1 e non paſſar-più oltre s. Ma ſcalza-li `

12b. deſu- nl‘x‘ëlìſrëſisterizadi' Faraon’e;per~~ ' piedi tuoi' dalle-ſcarpe. perche ilj

perflìzione. che? _dies . Lex Sai: .
' .d ‘ ' A - I

I .

luogo :per il quale camini èſ nto.
‘i ' 1:! P, I9 °‘,

o
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Padredl Dio de Abraham,lſaac,&

'Iacob-. Sentendoquefleparole na.

ſ‘coſe Moisè laſuarfaocia copiama

nica della -Vahggin, .o -estremita

del mantellomheipottaua, in ſe no

del t'imore,e riſpetto grande. c e..

hauea,e proſeguendo il ſuo _ragio

namentodi diſſe ilrsi noreſho visto

num lio'- in cui 1 ritroua mio

Popolo e lameneaciçni *1 e la du—

tez’za' delli ſoprastauudsll'operu

dei Ròmi `hanno moſſo à. diſcen—

dere‘queſlo luogo . -e `rimediare ſi

grande tirannia;-appateethiatt,per

che_ vogîio mmdramña-Faraone-,per

dimandarliñla libertà-dimm” qui

dote la eoncederà. e li condurai re

eo; ricordati d‘offeriçmi ſacrificio

Oſillídst-ö'ësteſſdqutc . [manderò

Signor-ETS diſſe Mosè?) :amici fra'?

- é'e‘uin 'rignuon d'Iſmeleyzelidircì

q'u’eſll'o che mi *hanene: comandato!.

ma‘ ſe mi' domandano-i1 nome di.

c‘h‘i mi manda: comeztengo:a-nſpó

derſië'Io ſono quello che ſono. diſ

feîddÎO‘. Dilli che colui., che hà,

per nome-l'eſſenti manda aſoccor

re'rlir nelli loronauagli; che per;

qucst‘ì coneraſegui ~ti - crederanno,

Co'n‘ tutto ciò dubitaua- Moraèzchc

nón‘li ,dar'iano creditoie .per aſsmu

rar-lo maggiormente, :li comando,
che-geexaflſſein terra il baflone, che

teìn'e'u-'a in mano-,e .ſub itolo- vlddc::

comici-‘tito in Sei-.paeſngiua dl lui;

cardandò che lo; prendeſſe per l'e

firemitìhe ſe lo ritrouòbzstone co

me rima‘. Poſſefiin ſeno [amano

c ugolltle roſaçcome neuetdi no

u'o ’la rimeä'leproſa ,-ecauolla ſa

na“;ejn'eeta . Se non ci credono (diſ

B

Ioſonoilsiguore,,ch’adorò-tuo A; ſuoiocchiſìn’àtanto che venifl'eíl,

tempo del biſogno . Cauerai ( li;

diſſe) l'acqua del fiume e ſubito ſi}

oonuertirà in ſangue, ma non ſe la;

comandò cauate, e ſparger-in pre-1

ſenza ſumcome -ſece deljbastone mi,

raeoloſamente conuertito in ser-f

pe,,e della leprajhauea Fatto . Etè`

degno di notarſi, che li dui ſudetti_

prodigij ſubito ſoli fece disfarezòc

i—lqterzo non li, diſſe che lodisſacefl

ſeme li promeſſe che ritornarebbe

‘à riſchiararſi il ſangue,e ritornatfi

in ac ua, come restituì al baſtone

nella ua prima forma, ela mano

alla ſua prima ſanità . Crederei io,

che nel vno , e nel altro viſuſſeil

` ſuo mist:rio;perche ſe bene nella...

cima del Monte non vi era _fiume

per farla proua,è molto veriſimile

che poco più à baſſo vi ſaria acqua

di alcun ſonteJaguna , otorrente,

che non mancano nelle Montagne

Ma il cambiare l'acqua in ſangue

~ {ù vn ſimbolo di quello che douea

auueniremel MareRoſſo..Gastigo

aſſegnato dalla giustitía Diuina in

ricópenſ’a del ſangue innocente de

Rambini Hebrei,del quale il Tira

no Rè hauea tinto l’acqvue del fine_

meNi105ín ſegno di chehauca, co

me dice S. Agostino cauato Iddio

Mosè dell’isteſſo fiume”: acque,‘&

in quelle sömergeria Faraone, e li

ſuoi Carri. Et è Iddio tito inimico

etiam delle-rappreſentationí, deb

ſdegno, che hauendoli piaciuto l’ag

uozzo delli dui primi ſegni,.il;ce:-,

zo nó volſe ſi faceſſe nella `preſenza _

~ ~ **a i vſua,ne che s'eſeguiſſe fin al temp@

del biſogno . Per questo lodiede-a

Mosè in terzo luogo.: ſolqpet ſet-ó,

le'il‘Si fiore“) al'- primo *ſegnOÎLtì Diuirſene quando li due altri.in ha:

c‘n’edekän'do al ſecondo-le ſi ne me-z

no all’hora ti‘credono, cauerai ac—z

qda del fiumefl-la ſpargerai in ter

ra", -eîeonuerriraſsi ſubito in ſan- .

gue-tîDoue non. ſenza, fondamento

direbbe-alcuno dubitare per qual

Sanſa hauehdol'rdaſitqjl .Signore a

Moisè qnestí' tre~eontraſegni per

o nu‘iñcere il ›Popolo~ incredulo;

figlie due primi licomanda ſar ſu

bito eſperienza-“con liìſatti,ede_l

terzo non volſe'ye'derlo fare con li ~

a” e i'í

ueſſero riuſciti inutili ;7- Enit” non..j

hauerli comandato disſar. …quelli-o.

tiene misterio ;8c _è cheli dn': pri-‘J

mi ſeruiuano per attimorire , 8c',

ſpauentare le orecchie~ dell’ostína:

to Rè , quando li `domo-negli}to il;

popolo ſchiauo , e però Mosè alla .

preſenza di Faraone—.conuerfiinqç

ſerpc la Verga ſua…P E per, ifisteſſr;

cauſa , che haueanonome, ,de effet—,;

ti di minaccie doueano. *eſſer ríuo-. L

î ›'

l

chiPetendepxiFoflW-Ìediètxqfl; È..

e " quauz

l



L l B R'O P R PMO"'C ‘A'ìP; IX.

'nando haueſſero conſeguito il A Moiae‘ füduroſeg’islatord delia Re

o fine, che era indurre il.cuor del

Re’ à penitenza: Ma ilſangue nell’,

acque era ſegno della ſentenza diſiç

nitiua contra Farone , e- .li ſuoi.:

qualidoueano ritrouare nelle ae

que quella iſteſſa inorte,c`he haue

nauo dato alli bambini in..

quelle del Nilo . E perciò hauea.

d’eſſer irreuocabile, poiche li de

creti aſſolutid’lddio , e la ſua riſo

lutíone di casti arl'huomo ſuppo

staia durezza' na, ‘e final'impeni

tanza, ſono irreuocabili . Non.;

baflarono vinti ſegni per indur ›

Moisè ad accettare il carico impo

fl'oli ; tornò à replicare Iddio , eli

diſſe -Sign‘o’re iohòtarda, 8: impe- `

dita la *lingua-e -doppo,che. mi lia

publicaludaiea., e Chriſ'toxl’ſirenci;

pe humaniſſimo della Chieſa-;Marie

se‘ ricusò il Viag io vedendo il po

co frutto delli uoi paſti . Iſaia..

s‘offerſeſicuto del valore delſam

gue , e Croce di Christo. Paſſiamo

auanti , ſi stizzò* Iddio , con lui ve-.

dendolo tanto ostinato in ſeuſarſl

d'accettarl’ofſìcio., öc Ambaſcia

ria; e ſoggiunſe Tuo. fratello; Aa

ron e‘ hu'omoeloqueute e‘ di—lingua

ſciolta, 8c elegante, io te Raſſegna-F

rò per compagno , e parlar-à al. Re‘,

e ti giouarà molto n’ell’vffieio, che

tantosſnggi ;prendi tu il baſtone,

che ai nellemaní,p‘erche con .quel

lo opera'r.deui ſegnigrandi in Egie

to , e non tardare .più ne‘ differire:

uertefauorito col parlar meco ſo.— con nuòue difficoltà:. Aecettòal-z MESH",

. no diuen'utopiù balbuciente . Non l’hora Mois‘e‘ < perche come li'duoi. 5113:3443

temer per uest‘o’(diſſe il.Sígnore) Gregori notarono) l’huomo Peb- x. parte. *

;2.465 perche io‘ ò ſarto il ſordo , &- il ſetto ſotto pretesto. d’humiltà non; 'PJfl-MP-S

.29 ht‘J‘ä'Ã rg'uto .il ceco, equello che tiene hà da mostrarſi'concumacfl in ”fui (F' 5*
budna'.viſta,io ti vport-ò le parole.) tare 'gli vfficij per li. quali Iddio lo; T"m-w-ſſñ'f

in uoca , &‘im araro quello , elegge,e nel -ripugnare con ostí.; 2:;de dl

ehe douerai par are . Noir ba

flòì , ne ;menos questa promeſſa.).

acciò Mosè al tutto ſi riſolueſſe.: .

natione ſuol ritrouarſi maggior

colpa , che nell'accettar preſto . A

queſto propoſito diſſeSAgostino .

.mmDomino nödobet eötmdícere…

Non hà da‘contradireil ſetuo al.,

ſuoSignore-..e per questo-s‘induſſe

ad accettare il Veſcovato d'I onañ.`

quale nell‘isteſſoluogo riſeri ce ha

uea prima ricuſato-,` quanto ,per—

metteuano li limiti della modestia..

'P’fl- ’4²- Spipplicocsignorux( Replicò) che

mandiate chivi iaeebàñianon só

bono' per tale a are . Con queſto

, diede‘motiuo‘alla diſputa diñquei

~ ~' Rabino tanto celebrata-da S. Ge;

, _m rovimo,-ſe~feceñmeglio Mosè. in...

ì ~` ' -”* ricuſare il carico oflinaeamentu»

che'lſaia non~~fece in domandarſi!

offerendofi lui iſieſſo prima d'eſſer!,

ricercato i’ E la riſposta ſarà che)

tutti dui furonodegni di lode, c6

ſiderati è fini , peri quali ſi moſſe

rç'z-'rma che il sſugire di -Mo‘x'è,più— degno d’i-mitatione,che Roſſe-r

i-irſi -d’Iſaia , per lipericoli dell’2).

ambitione, che ſono tali., c :animi

che ‘rendono , più ſicuro il ri-3

cçſarel'officio, benche ſia Iddio__

quello, che lodàsche l'eſciraduinw.~

contrarlo , e procurarlo con mezó

;,ñ‘zibe diligenza . -Vn’altra riſpoſta

;dal-S. Baſilio molto pia dicendo,

`,che Mosè rappreſentanala lege, 8c -

~ Lat-Iſaia l’Euangelio;quella non po

~ ;nr-ñ. ~ .f-teua perdonar peccati, queſto ‘ap- ,

. n-portò slfaetobeneſieio annua-do.; '

Accettò dunque, e ritornò ſubito`

alla caſa dei ſocero; c dicendoliz,

che voleua dare- vna viſta ad Egit

to, e vedere-come lo paſſauano li.

ſuoi`ſratelli con ſuo beneplacito ſi'.
rti . , ~ ~ . ì

A ettorlianeuamo ,la porta à grí

’que ioni,ſe il mouerle foſſeſiato; "

nostra ínrenrione,ſopra la lettera ,z

e misterii della Scrittura , perche@

nelle -coſèriſeriue in questo capito-z

lo vi era campo. per grandi battas,
glie; ma' perche andiamo àcercſiarez

_ dottrina per GÒuernarori ; e non…,

ſuttilezcher-Dottori‘: paſſaremo'; '

ſenza toccare quelle’, che li Santi,

diſcuoprono intorno al ſito 'di,

queſta viſione , laînatura del ſuoa

cosíiqpellafratta, o ſpinoſ, ele-Î
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ſue’ſi'ghificatíbni^allegònìciie3;Il :A dal che ſi diedero acreder quelli."X

Misterìo ,‘che'ammo 'in eſſa ;li

*Santi- d'ellahit'e‘gtità’vilrginalemue

Iddio diſceſe-in vcarne -humana per

rimedio del mom]0,La riuerenza,

che ſi‘ſigniſicaua in quel 'tempo le ,
uarſilhſcarpi ſi r parlare Iddio ,~

duet'o accostar eli ;Se era Angelo

quellocho apparſe-nel ſpino , & al»

tre eoſe 'diqucsta qualità .‘ Solo a'- ‘

Lìbſhdc ,ui uer‘tiremo quel-lo',che notano Filo-.i

"a MoyfiL ne,ei'~l`eodoret04 &'d neceſſario per

Ù. Tbeod l’intento nostro ; - che la viſionefu

q.6.'m1îxo. Molto accommodata pei-‘conſuma

rel'animò'di Moisè, e darli ad in-'

tenderyche non‘ -difconfidaſſedi rin

ſcire'col ſuo diſegno,bench‘e tanto

difficilelì ~ſi d,imostraſſc;Che li tra-ñ'

l . ._., uagli‘d’Egitto doneanobauer ſine,

'. J.: nmróstanre lai-potenza ddRè; che

. ñ _fl-ì li"cagionauametcñhe nella-Manicu

‘4, .r chèìrutto il fuoco,clre ardeua nella

~`- ì‘ fratta-,n‘on-era bastante a conſumar.

"ì i; la',a'neor-che leiſoſſeuſidebole per

c ì reſiſtenpciiiaueſ ſolamente Iddio

.J in-ſe',e*ìpiù t'oìsto'fle fiamme di quel.

ſi' ſi itſc'end‘io la ro'ndeuano-riſplenden

té,e piiì—ì’rllguardouole.al-'diſpetto

del“ l‘u‘o co'ntrastò .- Coſsi ancora..

ne la porcinza di Faraonehne il ri.

gore dij ſu'oi Mihistrhpotriano op

primete'il Popolo ,'qnale - benchu

trauagliatoîfoſſe 'eſſendo Iddio, di _

partelìxaflllaſino-haueria reual—

ſìíirìy. 04m ambulante-ir (di e Iſaia)

inigne‘; non-con‘tburerii 'a Ùflamwza.

noi: ardebit in te:. 10 'come-notò la..."

Glofſupx. Glo'ſa*ordinaria;,e‘proſegui vn Au*:

5.Exod. to‘t ’moderno, e fù prima appunti
'Percrìu-ìze rnìcntodi Clemenm‘Aleſſandrinm‘.

5-_ FERMI‘- Sí’ pi'e’teſe‘ in qîuesta viſione metter*

d'ſP*.5'm 8 auanti gl’occhi di Mosè la forma-.L

äffl‘ä' o_ d’vn G'óuernator-perfiettosil quale

' deuehauere ſapienza per illumina. -
rarìane e- . ñ . . .

,ſanatoria re nell!“ caſi dubioſi,e ſeuerita nelle s

circqprìlgc. diſobedienze dichiarate . Il rimo

` lidie’d'eto ad intender .nel. uoco,›

ch"a'rdeua ſenza abxuggiare la frat- .

ta‘rEt il ſecondo co'n .le ſpine di ›

N

0:17.43.

quella .o Di Seruio-Tulliolraccone- o

tano ~l`H~iſl0rie,che›ſiarrdo dormen

dö-'i’ma notte, ſe li cominciò adar—.1

der liîcäpelli in-vna granfiamma.: .

che luſi'ngandoli la testa-lañvestiua 1

di* ſplendore,;ſenza danneggiarlaa ,

che lo alleuauano che verrebbe/ad

eſſer Rè,e l'isteſſa merauíglia atta-i.

bui Virgilio ad Aſcanio, nel ſecon

do- libro dell’Eneide in quelli

verſi . ` l. e _

Tañ‘uque innoxiu molli, .- :eu -

- Lambert/?annua roma: ,tz’F ;item

'ñ tempo” pulci. t': "i’ .7.1)

E d'altriſimilicaſi afferma S. Ago; Lib -rñd ñ

i'tino e molto veriſimileechediede 405,3”:

occaſione a queſta fabcola,qn'ello. chi/lina;

che leſſero-nelle Sacre-Lettere delli -

tre iouanetti che-Nabucodono

B ſor ecc gettar nel forno, perch”

nonadorauanoda ſua starua; quali

fece Gouematori _del le ſue Prou’ilí*

cie quando vidde ,chejl-fuoco non

l’haueatocco,ne bwggíato i capel.

income-racconta‘ Daniele. S. Gero

nimo parlando diquesta Historia. l

par che…faccia alluſione alle paro_

le di Virgilio mentre dice .z-Cirm (of.

quorumlflzrranallaſanflamque ”flag 571121.”;

rin” innoxium lufir'ineendium - 'E .ſe

domandaſsimo il fóndamentoxlm

hcbbe la gentilità per ereder , ch’e

ue'sto era-'ſegno del Rearne.. “‘ '

ponde Tito Líuimche li capelli ae‘

oeſi,e non inceneriti ſignificant.” -

che la-aeſLa-del Prcncipe douea eſñ

ſere luce delle Republicbe nelli-cfl

ſi dubb’idîál che cdine- ſeriuono li

Padri-Iddio volſe 'daread intende- Lib-13

rea Mosè nel fuoco del ſpina” pez

rò è ſcritto-nella ,Sapienza . Djſh “P-‘BN

gite lumcefùpienria dmn”, qui'er

flis Papa-lit. '- ~ lu* '. ir.:

' -ììl ‘h Î"’î.'- 'ÌZÌ.Î`.' .l’iz

' u A ' 2- ’ , `. `

_r_ 'f,\(rv l ` ` ì. “1;. Ì

S 'Offeriſc‘e .intornoa quello fat2

- to vna.dottrina che a noi, laſciò,

ſcritta-Filonc nella vita del gran-»g

Profeta, 8c è-bcn neceſſaria, _ae opñ,

portuna . Alli4o.Anni che Mosè,

` gouernò il Popolo ,dilddioprcP-cr;

dottero quarant’altri.,che guardò

armenti. Come ammacstrandoló.

anno per anno,e giorno per gior?, , .

no nel gouerno manſucsmdcl C1447! xl"b' "12”“

lerdice Clemente Aleſandrinoièlmmm ‘4

l'arte de pecorariñ, _viua imaging/,BIT ’du

ſi-come la caccia della guerra.» .-95,4 my.
:ſanto _che hebbe adi-rel'ilstcſſo, Ein/ic., 'ſi

‘ ` ’ ione, `
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lo‘ne. Si burli chi vorrà di melio A Terra. ReplieailRusticoñ e‘nihuo- ~

mo amico di gjlustitiag’ è..ſolleéito .tengo per fermo, che neſſuno può

eſſer buon Re,che non ſappia gua'r

dar pecore;`perche per reggere l’a;

nimali maggiori,e di più prezzosè

di mestieri hauer gouornatoli mi;

nori5e neſſuna ſcienza incomincia

ad impararſi dal più difficile, neſi

trattano con eſattezza l'affari gra*

di’,da chi non è. riuſcito arto neſſi

minori negotij r -L‘elettionedi Da

uide fauoriſce molto1qulestorpare-r

re di- Pil'one,il quale .eſſendoda ’Id-3

dio toſto .daſmelliiene di. paſt-er le"

pecoreper- crearle .* Conſirmè

questa dottrina-canic- parole del

.S‘almo 77L1Suflnlir²enmde gregibus

ouiumdepoflfiztanresaxepit cun-,pa

fëeretlrteob‘ ſci-”um filkm, ”iſrael ,

beveditaient ſia!” . La parolap.41?”

rc,qu~alecontinua la~metafora, di

mostra la.co‘nneſsi~0,ne di queſto, ,di

ſcorſo . Non dice, che. tolſe Dauid

por-Regnaresregere. e com-manda”

u-.~=Benche~.haueria potuto.:-. Ma

ogniquesto linguaggio non-,haue

rebbe -ſpreſſo nantemeſi be' ne giuz

stiſì'c'ato . hando-vpluto ’Pastorw

prima; Ma dice- cite-lo‘ promoſſe di

guardiano’dipeqore per paſcere;

lb'Caſa .di Ianobfl ſua familia, per~

che-ſe. sè tale-L'ofſiciodel G0ue-rna

:eredi neſſnnaſeto eſſercitio. ſarcfi

be ;aſceſa Daui‘d al-z Gouernoçqu

atto chedai guard-are l'ArmeMi. .ì.

~;< :We-ho volſero --dar ad-*imelÌZd-Gñ

Iisfl-endipi dicarintía 'in .Schinuoe

nia’; quando. stabilitbn’o. eli-:neki

lñ'irtuestituraflilel~ annuo': Bientipu

haueſſe l’Eminentiſsimo Mogol-n.4

gmtelſuffimtokdinarohoeheifu

vna ſpacioſa-Campagnia ;vi foſſe.;

ma gra pierrax-ſopuafeſſa-vnzgwre

diano dl pecoreiallaz parte destra.

vna-'Vaccinaöt vhacha alla-ſmi

.ni. bnd’iiq'ä liraaeóvencndoailnuouo Pren'ql‘M

Paàtiqoru prender lîlnuestirura-lenn gran@

comitiua,tutt_i li Signori vanno,rie

camente vesti'ti-,lnixſolo cia-Pecora_

ro‘ñ-Grida :uno-und :alta .voce i}

Ruſtico cheſta ſhpraìla Plcçrîiçfl”.

cednlingna-Schiauona, Chi e‘ que-ñ,

finche-viene m-fie‘ſppnba anni}

'tiuaè Reſpoddenoquelli che lo aç

compagnanogäb-Ecwaa43_11'…

am.) ,

Wan'xmptrgax a

del bene della, Patria? fà-profefiio

ne di difenderffi‘stender la ÌLegge.;

di Christoè Reſpondono tutti. tale'

3,8: il ſarà . -E con qualedg‘iuriſdit‘

rione mi leuara di questa pietra?!

Reſponde il- Conte di i ,Goritia' . :ſi

darà ſeſſanta-ducati in prezzo di

quellami portraraila Caualla ela;

.Vaccina ,r eli vestirí che po,rta`el

Prencipe,e la tua caſa restaràlib‘e

ra di .tributo. S'accosta il ,Prenciz

pe,& il Rustico li dàvn ſ`chi,aſſo,,è~

li‘raccommanda l’eſſer buon giudi

cm ſi parte con le ſue Pcèotc- Sale

ſopra la pietra il` Rrencipeze con.,

vna ſpadaignuda fa ſegno pertur

tc le parti all’interno , promette

ſar g-iustitia compjramente alli Po

~ poli,di là ,vanno in Chieſa, l‘ente 1a

Meſladi'ſpogliano li vestiti di Pa—'

&ore,e lovesteno di quelli deDuca

questo ſcriue Enea Siluio . ` '

. Tutta lag/ita del Pastore,e` vnrî

trattodigouernoa; come lo dimoT

{trala continua‘ reſidenza del ſuo

officio. vLa V-igikíza intorno al pro

` fitto delli-armani,,lſobligo di reni

dereontndi tutti Alzati lifqung

tono per hauerne cura;La_' difeſ

ñehe hanno-d'hancre inlui contra;

izLupi,e ladridät in ſomma la diliî

genza,e ſollecitudine , che ricerca;

no dalbuon PastoreJí li pçtiglhnç

quali d’ordinario ſi ritrouano .d '

` ' *‘ *- . -

`

1- ' f * $— 3 - ` __‘J ÎÌÌÃ‘ÎÎTGPÈSÈÈcbe le coſe filet!?

-‘ l .più roſſa ſottorgdottrinaflhep
x

.diffida-PQM“)- çhervolexcffa thè, ?nen :"47:

- (gonernatqre ſia prima fiato 'Gu‘ar *‘

dianodirccexr ;ſarebbe colneîça -ì '

Sennò Filopq dar motiuo\dirîid‘efó ___: ,

*Edi Qi…? dtseabiſ‘çgna pet-03190:` ` _l-"'
l

bpaceiare-la_ ſeconda parte dev uo

- dwçmnwzshçruò-tſÈrciÌäfflîÌ!

ogm luogo.. 'E, tempoe lgon “ogm

perſona; Faiſiñii-FFFS’Ã‘JÈÒQWÎ Îh'éè
triſti-:io di SQWPi‘ëLî-ſi‘lçhlch ſu*:

nio.- &finanza-*<th "OFFPUE
’ ll imprqniſo a

bnomáui.;nfle.% einen; m"affîñ

WWW.” .il .dia. MW?

4

Europa zo.
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D.“I'bomal Prencipi conſiderare con diligen- A è coſa, che più auuilíſcaî,l’animo, ‘

**ſhut-fl za‘; perche di eſſa dipende il buon

“i 3- gouerno e‘ la quiete de stati loro.E

può conſiderarſi percorroboratio

ne di ciò , il modo di operare del

l’isteſſa natura, quale non produce

in vn ſubito le coſe grandi . ma più

tosto da prlncipij picciole l’inco

mincia,porgendo.loro à certi tem:

Lib. :0.9. pi i ſuor progreſst. Alcuni color!

71. - ( dice Seneca ) prendono; le lane.,

nella prima tintura , altri nella ſe-.

conda , e terza; ’Così l’ingegno

dell'huomo acqu‘istarà alcuni am

maestramenti con-poco studio,Ma

quelli che appartengono al gouer

' no della vita . ſe non ſannò radici

profonde nell’apimo, lo macchia—

no in vece di tingerlo', e darli co:

- ` lore . ‘II-cc ”ifi alte deſcendit , Ù’ di”

edit, animam non colei-at, ſed infitir,

gt è in oltre indicibile il danno,

che rieeue il promoſſo inalzandolo

alla cima di primo lanciosperche)

lo ſepelilcono nel baratro del di

ſ iacere per tutta la vita,ſerrando

li la porta a tutte le ſperanze ,e nó

chiudendola à deſiderij . ll cuore

dell’huomo non ſeppe mai conten

tarſì con quello , 'chepoſſiede , e

facendo nuoui acquist di grado g

va trattenendo dolcemente questa

inclinatione , con-la ſperanza cou

tinua di cambiar stato , e miglio;

rare luoghi : e ſe al belprlncipio ll

ſi dà il ſupremo , non li resta , che

ſ erare . E per altra parte e‘ im oſ

ibile , che non inſastidiſca que lo,

che ſi gode5e reſiar li deſiderij hu

'mani a pagati con coſa certa,ben
v vche gr de,e ſublime'ſi ſinga nó può

.155.3. del eſſe r. Inter Voluptates'cfl(diceua Se

ira :ap-3x. neca)ſuper eſie, ſpera. L'inuidia,

13_54- Hifi' che nel popolo 1cagio‘nacon le ſe

"ì “PW licità acquistate all’improuiſo , ,e

”nuda” più che manifeſta. Cornelio Taci

to lo diſſe acutamente. E quan du*

ro ſuol eſſer il gouerno d'vno , che

paſſa d’vn’estremo, ad altro l'au

uerti Salomone , mentre diſſe non
ſſelſerui altre due coſe , che più di

flrugeſſero la terra, 'e meno ſi poteſ

ſero ſopportare,come il ſchiauo eſ

ſer ſarto Signore, e 1a ſei-ua herede

della ſua `Hadron” Perche non yi

B .

D

\

che l'eſſer viſſuto in ſtato humile;

Es’à questo ſuccede vn cibio gran

de , li penſieri aſſueſatti alla prima

baſſezza non ſanno ben accorgerſi

della grandezza; ne s’accommoda

no à maneggiare la briglia del do

dominio , e fortuna proſpera ; E ſe

ſi arriſicano à voler ingannar la..

ſpettatione . errano nel ritrouare)

il mezzo , e danno nell'altra stre—

mità d’inſolcntia , con la quale la

_3;preſuntione di ſudditi, resta burla—

ta con perdita di loro pace. Mi po~

trebbono dire, che à Gioſeffo race

comandato ſu il gouerno dell’Egit

to poche hore d0ppo eſler vſcico

dalle Carceri, e Mardocheo ſali

. all’amicitia d’Aſuero, eſſendo pri

ma miſero, e perſeguitato Schia

uo , e tuttidua eſſercitarono egre

íamenre gli vfficij,cheli furono

imposti . Ma io riſpondo a queſto

che la mano d’Iddio non è legata..

d precetti, e può render tanto

ſofferenti li ministri , che eleg

ge , che ſenza veruna ſperien

za ſiano capaci Pcſml‘te le coſe.: .

Nostra dortrina procede per via-.

ordinaria, nella quale hà d'atten

derſi alli mezzi naturali, ſenz'aſpet'_

tare, che Iddio operi miracoli,per

ſupplire le negligenza nostre; e-nó

può negarſi , che e‘- molto perico

loſo raccomandare il gouerno di.

vn Re no àchi non hà gouernato

vna Città. E ſare (come diſſe il Paó,

pa Zoſimo) Capitano Generale ,

chimai ſu ſoldato, e vn rouinare

la militia . , g

‘Come dunque hauerà ſperien

za à colui , che-rieeue il primo»

Gouernoalqualenon e` precedu

to altro? Si deue ſeguire in questa

parte la Regola da J'. Dioniſio .

:agili:- ipſum regia-c nouit, eb“ alteríí

reg”, quialterü ,(7 domîi, qui daneſi

Ciuítarem quoque, e?“ qui Ciuiratenr,

(ir-genre”; , ina-ta‘ *unitari: ‘uocem ,.

quì 'in modico fidelis eli’, Ù' in multa.

fidcli: crit- . `Cluj ſeppe' Gouernar.

ſe‘ medeſimo gouernarà vn’altro ,,

quello che sà gouernar vn‘altro l’a-.

ra regere vna famiglia ;chi VHÌL)?

[Famiglia, YIN Ckágyflfhl NP”,

çíttà
`

Gemqr- 4a

Eſl‘erJ

i

Zaffi-.Wi

i” epifl. ad \

Heficbìum H
:0.1. (Simeri,v ‘

poli con—

cilia tam

gineufi.

i

EPM-adDc

mopbiùm

l

A
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ChîàsoufimàrìvMPtOHincia-flſek; A, ſo vſarono li Cretenſi nell’elettio- In-Apol. r.

códo, ché-di-ſſe la ‘voce della prima:

verità,chirſari fedele nel poco.ſarà›

nel molto-'Si come-per il còtrario-Ìſi.

préde pt-ofitcuolez-.Îuuiſo,comele` '

diſſe l’äApofloiombi-'non sà’goucr—

nare la'ſuascaſazcome ha'uerà promí.

denza ddl” Chieſa dílddio s’- Mag-

gior 'cognitione hàl’buomo diſc.”

medefimonmhn déii’fliſſiî, pettine-1…

il ſuo isteſſo cuore gl’è maoifesto .7,3

l'inclinatiomînotizie-.li.` moti-uigli.`

ſono patentinjbcnom altrui .mol~,.

to naſcostozzlidiſegm ,Le `penlieri 1

molto occulti... -. , ;..~ ,g (mi’ d

tBenchezhabefle .Cxioſue .tanto -ſcn 1

nio ,come palcſaflo quelle parole.) -

de numeri” óSeme ?tibi Ioſmc-yüumz

inkjno'eíìjffirimneheſommo l‘isteſ— ,

ſo, ehexdibe d'uomo, ſagace;ii`.i.t1durz_. ‘

ſiria ,.e‘prixdeáz a; i0- valſe, rionali—'z

meno‘Iddio-àîleuare’ nel Tabernae-3

colo,do’ue connerſaua d-icontinuoi
con Moisèi, Edera: testimoniìqziçlla ,

ſuävigilanmſ‘; lacáiòA-'audafleaf

v

ſuefacendmalli affari 'del ggpcr-.Wfl -)

nelîquald'douea ſuccede”, cui*:

uendo “Mosèdo fece ſn'o magnum-,3

re , e li comando; ehe diuideiſezflò z C

lu'i la firm-autorità ,. aeuiòzqon,,li.

Mafie doppo‘: in ma -volîflgtfflçffi

lſilmpcrio …FE S. Gregorio Niſeaoz

‘cm’fidera in Mosè istcllb , che_ pria‘x

ma foſſe eſercitato., e dcsttounediz}

ante la-ſpcrienza, volſe pacifiearmx

duoi Hebtei chezcombatteikalíGÒ-G 2 . '

ſrburlarono di lui ,Perche s'ingezfz

riua in` coſe del gouemodì quando',

poi venne maturo, e prattico dalla; z -

torraidi Madianlo riceuettero .per ,

lor Prencipe tanti migliaia d'huoó‘ ..

mini. Nel che ſiamo :innnaestratiffl':`

u’

che‘ nó ſi dcuono fidate grandi Pro -D

uincie di Gonernatori ineſperti“

nc di quelli de quali non vi ‘ſia prezzi

bibiiiſàaCiÌC-COU l’autorità ſua, po— ,

trannozcontencr il Popolo _in che—5

dienza . Nel tempo della primiti- e_

ua Chieſa , quellis‘elegeuano per ,

Veſcoui , che erano perla ſpelrie-n, 4

za probati, &- à questi tali‘ſoloil

teſhmonio deile buone riuſcite , .

&‘euídenza del ſpirito ;che hauea

nodi ſnccuaJa ſcalata tali dignità-f

i come àflîctma Tei-rulliauo. iiisteſñ-`

.i “
n

ne dei‘lj dieci agrumi (Conſiglieri ,

quali li gouernauano , e pero ſono.

lodati da Strabone con glorios'Lr;

”midi-.c incoutluſione ſempre m

29.

Lib. 10.6”

‘fraſìl".

Î/íuguſlfî.

:48.

riguardeuoleiquell'autotità di S. Cap_ amb,

Agoſtino registrata nel …8‘ Cano- omnia 40_

nico. Mei-(ro meorum plecçalorum diſi

faò’lumefl , "orſec'undm lat” gubcrñ'

natulorum m'ibi zradereiurjqui rc—

mum tenere non noueram . Ii miei

peccati hanno fiato cauſa , che mi

raccomandaſſero il gouerno, quan

dò n‘ó-ſapcua maneg íare il remo…

Perche. ordinato-di ubito , .SiVa‘ſi

lerio lo fece ſuo compagno ;nëllfíz

axnministratione del Veſclouado_.,lſp
qui-.fia conformità ordina"laſi‘Sant_

Chieſaffihje nclſuno ſia promoſſo

al Presbitetato ſe prima pei-'alcun'

te‘mp‘o l'ode'uolm’ente non ſe ‘haute‘_ .Tri-i?” ſfſſ

rà ellercitato , nelli ordin’iílìnoriJ

Lſu-dottrinadíë. Paolo, c’ritta al"

Rio diſcepolo Timoteo , che none",

ordinati:. 'A'acerdori, precipitoſa-'ì

mente5ma precedédo grandfappijo

bationi , 8c euident'applauſo, ac-`

quiiìacqnell'alttí ministefſí l Eccleſi

ſiastiçi.. Nun”: cito nemini, imPofurv-.Î

7.3.1411; 14

l

1.771015.”

ric…, O`ui deſidera maggior’argoó, `

menti in confirmatio‘ne iqnestay

vcrità',,icg3 tutta,quell’Epístola di‘

Sd Agpstinoz che habbìamo citato,

che riti-quad cognitione euidentiſ‘

ſima- della temcrità con l'a quale gli

huomini ſi htcdonoíufficienti per

ogni coſa, e‘cognoſceríno_ iui ,che

sfvn’ingegno $1— capace ,J .Se ami-fl

nente,ſi, diſconfidaua_ tanto per ‘lc‘,

difficoltà; ;he ſcorgcua nel 'cal

ricoñ, e per,non .haue-roçſer-Citáxb

altri minori; quelli_ che Ii ſono tanz

toinſe‘tiori Adourebbono temere:

ſimil pericolo ;e conſiderare, che‘

quello che St Agostíno condtunò

inſc per tenierità, 'non m'er‘irane'l—N

1a testa di quelli , che hoggílviuoñ,

no altro nome, i ` , .
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‘ “ſtato li‘ ,7… ;éfle per-mm?ſeu‘

“’ _'ſa’tb del carico ea” Dio; quad“
,n , ) - , ñ .

A da‘ lo mandava a Egnrwlìn d

` f

‘* “* Ãualfeg'nò‘, e lc‘r’ítoì‘alli Minſk"

"_ _ ‘ rrCbrifliáſſireylimrcalore

QT." Re“.
` ì* -.a ‘11-37’,

A LLÎ".

.DL ²\

551.“ "

ì .‘151 Capitolo' paſſat’o’Îveduto

. habbiamo'quanto‘ Iddio ſia

Benigno in ſopportare l'imperfet

t'ſíbnì deſſuoi Mmiflri; dando loro

licenza‘ _d"eſſerl’importu-nie --Et il

t`e_`n‘1p0`. chcſpeſe Mose‘ in- rappreñ‘

ſentarlidifficoltà , sfugendo l'im

.’ preſa', che li commetteua, aſcol

r'andolo, e riſponendolìi à tuſte ſen-v

z‘aj faſciarli alcun' dubbio ,- che - fà.

v'n‘ grande documento, pendio-o

,~ fl‘rare alli Rè quanra p‘ac‘ienza libi

ſogna liauere quando 'li ſuoi Mim

ſh‘l si ſcuſano d‘cſſegnire loro prc-’

certi; ſotto pretesto di nrodeflia,-e

Religione L Ma perche anco ſi-ad-i

rò quando repugnauapiù del‘do—

nere. Sarà bene studia'rſi .in por-i'

ger regole alMinìflro Chril’ciano

açcíò col ſuo Précipe ſappia dipo.

tarſi quando vorrà ſeráiriì’di lui

in maneggi , che “giudica“eccedo

no il ſuo capitale , o riconoſce in)

quelli intoppi tali , ehe 'lo ritirano

dalla strada. Efin à` qual ſegno può

ſcuſarſi‘ ſenza diſo‘bedienza, e di
ſcìorreſia. Et in che caſi haueràñ

oblígo di farlo . E ſi come ricono. ü

ſcola neceſſità di qu'esto aſſunto,

mi confidaſſe di ſpiegarlo"eſatra

mente; ha'ueria ſperanza , ‘ che lu

mie parole giouariano alle perſo.—

ne d’intentionkſincera, ilcui pro—

' v "“‘ Atpónaocompr‘enáorèvleggi-petpeîö

toe, e: Vniuerſali per-hihi quarti..."
òîptiuiiegíj contra-le legſi' i‘yc'r una‘: 4

ſolo perſona", o pochidelü uddítín o - ‘l

òfauoei particolari ,z chellnon ;rt-.q

png-nino alleleggſio premij .di ſtu-:z

uitij , àcastigoudi delinquentiy-;òrz

alcun officio perpetuo, orcflmmiſl,

ſione per tempo lùdicaoow dichía- . `

ratione d'alcnn 'deeuto-,-,-priurle—

io ;“0 ordine per far guerra, o per

impone-r al popolo nnoue gabelle e'l ‘ i

o_ per‘fortificare luoghi , riſarcire.

ponti, e ſtrade , o perconcederc à)

ſolution generale à popoli, che-fi_

riue-larono ; o lettere aſſolutorie in

caſi particolari; nel che ritroua il

Bodjno molte diſlintîoniidaconſi

derarc' per riſponderà] tuttoadc-s

LUM

*5|

-

'quaramenre e Vedi-ò io-zdì‘lriduroj

in poca carta a più chiari, e meno;

capi , quello che il- Ministro Curi-'

ſlianozè tenuto farein qual fiſia….

di detti-caſi,& alri che ,li poſſono

occorrereçſiſlando il ſguardo nella‘:

regole di Teologiae conſcienzeuql‘.

ſicura tramontana fra mille Stelle-x

Kfl.ìî.hë1\

, errantí,c’l:e gl'huomini del Mondo.:

J stìma'no fiſſc, ogn’vno ſecondo lau-z

D

-\

fitto riſguardano queste mie fati— _

.ghe . Dirò nondimeno quello, a

che s'istende il mio ingegno , bra—

moſo di colpire nel ſegno della vc

1‘ità , 8c intentione ; öt oue manca

`1^ò , come credo , chiederò perdo

no al Lettore, ſi come gli lo domi

do adeſſo .

Eperche gliordini de’ Prcncipi

ſua Iopinione .e Coſa ordinaria e`.‘ , l

come—Cicerone diffuſamente ſcriſ-rl
ſe-nel 3".'lib. de ſuoi offitij,che ml- ‘-ì’-“"”3’î`p

l'afl’ari dell’humana vita, e‘ più ſpea I; mi’…

ſo'nel‘Gouerno di Regni , foglio-ñ ?"35

no r'epugnare fra ſcl’vrile, e l‘ho-5 ` V ‘4;'

neſlo .1E questa repugnanza cagío- ,

na alle volte diſord'ini'tali, che per!

tal cauſa ſi rirroua hoggidì in tuts- L ,

ti‘ ’l'i flati , Br offití)~ la virtù per ter-.q ‘.Îí'ä

r3 ”Se ‘aeciò non multiplichíamo.

eſempij, Vril coſa ſarebbe al Pren-`

_cìpe far guerra al~ vicino 9 quando

~ tiene poche forze perdifenderſi,~

ma non eſſendo alcun titolo per

prender l'arme,ſarebbe cótra ogni

equità,& il ſimile può occorrer in

altrimille caſi. (Deſio al mio-pa, -

rere ,e il primo punto , done po

‘ rrebbe con-er riſico vn Miniſtro

Christíano, e d’animo costante; '

perche ſuccederà eſſer dal ſuo Rè

occupato nel (iouerno di vna Pro

uín‘cia , 8c haucrſi ad eſeguire per

mano ſua alcuniordini. quali fu- -

rono forſi da conſiglieri ſlabiliri, -

ſpinti
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magis-. quànubominibus. Che e` più Vida-Mb.. …

firetro i'oblígo d’obedire à~Iddio. ²~²-‘I; 104

che ani-Rè, e per questa parte lo ‘WS-m "0""

dà Iddio èLe Mammane d’Egitto. PW"

hauendo in tutto riſguardo all'in

conuenienti futuri, il che lui può

prouedere , ecognoſcer, che in..

quell’occorrenza s’eleſſe più l’vtile,

* che l'hOnestos cola. da. temere non.,

poco. Perche ſe obediſce ſi vede

chiaramente il danno. Se ripugna

'può temere d'offender colui che è

‘tenuto ſeruire con l’isteffa vita . E

quello che e‘ di maggior rilieuo è

il creda-,che la ſua reſistëza hà da

riuſcire inutile . Il fiato del mon
do fù ſempre inimico de perſone»v

molto giuste , biſogna neceſſariafl "

m'ente,che il Ministro alle voltu

’ il ſuo decame , e giuditio , ſe non..

. vuol intorrereinmaggiori peris

`\ coli . Ecco*- qui la repugnanzañ.

`della conſcienza, con la quale.:

i0 zdeſſo voglio accordare l’a

nimo del Goue'rnarore , e dar

-. li luce_ per accertare. Succederà `

e..., BP'… u inoltre , che per il buon goueruo

.ne-;mi e:: dum Regno, fiñstabililca vnz leg

l

'\.

ñ - e'_
I“ ..li _

o .y .
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e per vn fine, dalla quale ſcaturi

cano-maggiori pericoli; fi che à

collo di maggiore vtilità ſi compri

la. minore ;ñperche oue ſi credette
rimediare vn danno s’apreſila porta'

ad altri maggiori ,il c—he tutto ve-ì

de chiaramente il Ministro per lo

cui mani à da paſſare l’eſecueione

dell’ordini; come obuiarà con:

minor luo riſico , e dell-a Republi

ca questo danno, 8c elegerà la strañ‘

*ì dz‘di maggior ficurerza? " " i

f

Per riſyomier con maggior di-~

Rinnoue cominciai-o per il primo

.z di questiduoi cdi, e ſarà la con;

;f-cluhone , co‘me ſegue . S'il mezzo,

__ ` ch‘e ÎÎ_Ì’repcípe el'ege , ſarà di ma

hifestzingiustitia , può ‘ e deue il

Ministro rappreſentare vna è più’

volte quello i che li dà trauaglio, e‘

rimorde; 8c occorrendoz che ſi ri—

ſolueſſe d’eſeguìre l‘ordine alla; cei

ca,non deue paſſare auauti nell'eſó.

ſecuriofie', benche Perciò haueſſe ‘à

gerder la,v grafia` , e rinünciare l'oſ-x

cio : B (quello che" più è) ancor

che doveſſe perder la vita. . A15-

Ìa, ‘riſolutioneſè ee’rca è catholica ;

Perch in x3! caſo procede la‘ rego

chiuda gli occhi‘yöc operi contra ~

perche hauendoli comanda-to ñil

Rè v’nacrudeltà sì euidence , come

l’ammazzáre tutti li bambini dell'—

Hebrei , che foſſero maſchi ,ſubito

che erano nati: eſſe timoroſe d‘ld.

dio , non* fecero conto del coman.

dament'odel'Rè . Er tintura—unt 0b—

treflríces Deumaü' non fecerunt iux—

ta'pmceptum Regis‘Lgyptiñ ,E ſi ce-`

lebrano‘ etiand io le opere pietoſc

di Tobin , quìalis’opponeuano all'-v

intentionrdel-Re‘ . Sed Tobias fly;

‘Timmy .Dei-m, ittica”; Regem ?ripie

Exodd. 17.'

/

batter-pere" occtſorum .ÃE per con-z Tab_ “a"

trario e biaſimato Doeg. Idumeo I* Rpg_ ”

come temerario , 8c ingiuſto , .per- 13,

che hauendo comandato“,S'aul i.

ſuoi ſeruidori ‘e Ministriñ, che vc

cideſſero li Sacerdoti d’iddio er

hauer ricettnto Dauid ,e mm_n ‘3-‘

flandolil’animo ad alcuno degli

altri; luizſenza riſpetto eſegui cal’`

ordine-ze ſcannò ottanta cinque;

Sacerdoti vestiti per celebrare.D_e

uono dunque in ſimili :muenimenñ

ti li buoni Ministri ſuſpender l’eſc—

eutio’neîa‘d imiritatione di quelli

iii-Samir, enon. açcelerarlg come.

fece Doeg. Eîmolto meno ,indouifl

nare l’intentionc del `Prencípez,

` vſcendoli in certo modozalla. stra

_ e credendo, che lo voleua condany- ,

da per àdularlo, come fecero'li

I

feruitori del-Rè Aſuero, , quali ye- Eſther 7. a.

vedendolo' adirato contra «Amari .

nare à morte `z loro ’e peruennero, e

li cuoprirono il volto , come. huo—
mo condannato-á p eua cayiralu ;ì

Perche-ſorto veruu‘ colore ſi può

eooperàread ingiustiçía-manifesta.

O`u__esto punto viene rxaçtzto nel ca

o.v N05 incompeten-tcrñ, e_ le ſue;

gloſe ſingolarmente nel' Verſicolo 2.

C-”m Balcani; altrimente, come in

feriice S. Tomaſo ‘z larebbono ſeu-7

ſari liñ Manigoldi z che eſeguiuano

nelli-Santi Martiri le ſententiegi

'ſii-anni , enientedimeno ſi lege m

$7.41:.

2.2. q. 64.

”8.6.44 3.

Daniele ,che bruggiòjl fuoco,co: Danze( 3,

loro , che gettarono luxe giouani 4,8.

, . l `
nel'

a

1
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nelvforno. s.Gregorío Näzíanze‘- A ſ

no nel luogo, che appreiſo adnre

mo,ſegue afpieno questa dottrina .

E perchce‘ ondamcnto nella Reli

gion Christiana contra i1 quale‘ ſor

to verun pretcsto può argomëtarſi,

tralaſciarò il diſputarlo,e.dí ri

ſpondcre à gli huomini trop o po

litici, quali ailegano eſſer co adu

ra-hauer di perder il tutto in va_

tratto 1 ccheſogliono li grandi

litrerari rirrouare nelle coſe molto

ardue mezzi per modërarle , chia

mando mezzi per moderarle . vm

sì grande stremOz 8c inegualrip,

come è ìl volere , che il tutto

ſm lecito alla ſuprema potcstà

delli' Rò . 8c' 'eſeguire qual fi

ſia ingiuflitia alla quale vedano

inclina loro volontà . Dn'ra coſa—

è non può negarſiz perdcrzil tutto,

a: amara legge per la-carne ari-iii

c‘a'r la vita-per_ non abandonare la..

verit'à; ma come diſſe Seneca. Inni-.

aa oPera ‘viſſuti-ì’ non idco magi: ap*

petenda ſunt, quia benigni”: (2 fortu—

na traffantur . L'opcre hero'íchu

della virtùmon hanno da eſſer me

no apprezzate , perche le tratta-il

mondo con aſprczza;Non finiſce il

. tutto col corpo; Aſpettiamo dop—

po la morte altra vita: vi ſarà im.

quella premio , e ca‘fligo per quel

l’oper‘e , che quì non l’hebberoe-flc

intorno à questo non vi è riſposta .

Ma perche rariſſime volte ſuccede

r'à questo caſo . e quer che ſuole

auucnir’e e‘ , che in coſe dubie , e
ſottoposte à«opinioìniìil Prcncipu

faccia electione di’ quella che ap..

porta i lui maggior profitto 5 o ri

pura'ti'on'e i bencheilMini'stro la.,
flimi vdi men ſodi fondamenti;

WHO che allhom deue- fare' ſarà

proponer al 'Rè le ìdífficoltà ſue có

omma modestia ”Se homiltà : e ſe

con tutto cñiò perſeuera il Prencin

nel ſuo volere ; s’aſſatíghi in depo-ñ

net il parer proprio, :bramoſo di

conformarſi‘ con -' li fondamenti

della opinion contraria ;e ſe non...

uò ottenerlo ,almeno Fermata il

giudicio,col vedere , che quello ,

che il' Prencipe ordina , e {innato

` ñcuroin confidenza da_ perſone.:

\

auíe , ne al tutto príuo d'ogni ra-`

ione; E però poterti abbracciare

› enza pericolo; diſpoſto in queſto

modo à chinare il capo, 8: eſſegui

re quello che gli e` comandatozco'

me fece Goab , che hauendo re

pugnatoè Dauid nel numerate li

popoli , perche temeua eſſer coſa..

vanmdella quale reflarebbe Iddio

offeſo; quando vidde il Prencipe

riſoluto, 8c inſieme conlui li Con

ſiglieri in volere faceſſe la liſta—oz_

obedì contra ſua opinioneLPerchç

orete creder , che eſſendo quella

coſalibera ſi douea conformaru

col precetto, 5: obcdirlo ſenza..

eccaro . Erin tal caſo procede la

:Egola del ius Canonico, _che dice,

e er stimaro operare ſenza frande

colui, ch’eſeguiſce il mandato dçi

giudice .perche è tenuto ad obe—`

‘ dirli. ,250d quis mandatofacit in*

dici: dolo faure non ‘Didetur cum ha

bent 4rere necefl'e - E-confotme à

ue dorrrina hà d'intcnderſi la,

deciſione di PapaInnocenzo 330…’,

dichiara,che il Ordenarioè tenuto

ad eſſeguire la ſentenza del delega

to , bcnche la stimi ingiusta 5 .Per-,j

che non toccando àlui come il Pa

pa dice il cognoſcer la cauſa . ma

la ſola eſecutione, 8t eiſendo la…

materia litigioſa,c` capace di -varie

opinioni, deue obedire contra la

ſua; benche non ſarebbe acciò te-l

nuto ſe paleſemente foſſe jngiusta;

ficome ſopra l’isteſſo resto afferma

Gíouanni Molano , e fù prima dis

chiarato d‘Adriano 6. .

Dall’istelſo rincípio ſi dedncè

l'interpretacioäe, che dà il Bodino'

ad vn’altro tcstinioniq del istelſo

Innocenzo , prima che foiì’ePapp

ſenon e` falſa citatione › 49W': dine_

eſſer neceſſario eſeguire licommá

damenti del Prencipe ancmchejng

giusti:e ſi deue intender dell'ingiu-Î

stitia, contra LeggiñCiuili i ,ne quali

può il Prencipe diſpenſare, ,gonfi

quando apertamente .è contra ,q

Leggi Diuine , e naturali .‘.v Qbedi—l

rà dunque il Minilìroçhriliianffi

" contra l’opinion ſua; Majinveitun.;

modo ſi money-11_21, farlo ſepríngaf

`non haueràdepoflouil {oggi-.13:16

.o r o

i

2- Reg. :fi

3-4

It .Abu.

lenſ” 2.1”. ,

gm” 31.. q, l
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oalmeno formato quello. ehedí A cipi,al fnoeo,alſerro,&ài tempi,

- ſopra diceſsimo;cheli Dottor-i ſh

mano più facile . Perche. come S.

Ram.r4.23. Paolo dice,non s'opera ſicuramen

Dried.lì.a. te quando reclama la conſcienza;

de liberta. piùtosto l'ammonireiàeonſormar

ſlm/LW- ſi,o almeno fondarſi nella ginstiſi

”‘1"44' '-catione del parere del Prencipe,

Riga" acciò nell’eſecutione non operaſſe

con tepugnnnzhc contra acqua;

maſsime che operare vna coſa,

sſorzatamenre e-contra il proprio '

dettamegpartoriſce mancamentùe

difetti nell’obedienza . Per il che

li Scrittori dl qneste materie ſauia—

mente ammoniſconoli Prencipi, l

a non imponerl'eſecutione de loro

riſolutioni à perſone che ſentano

diuerſamente da -eſsi` 5 perche non

vſarono quella eſattezza che hane
ì riano ; eflendo del isteſſo parere:.

Come ſcopri il fatto di Goab., che

. hauen'do procurato. accomodarſi

al cómädaméto del Rè, come nò li

v'eniua dal enorez, tralaſcio di met

ter in lista il tribu di Leui , e di Be:

L-Tamzìpffniamin. Lexi e?? Beni-ami” ”amm

uz, merauitflo quod:. init!” exe-fue”

tur Regis imperia”: . Da qnesto prin

.Au .2mi- cipio cana: &Agostino , econ lui

In .c.7s- tutte le Scuole.che 'può il. Vaſſallo

prender l'arme .-oſeruire'il ſuo Rè

ſenz'eſaminare ſe la cauſa è giuſta;

”gn-kg_ ſe per altro non sà ehee‘ _in iusta

.:e 5…., [uz- notoriamente . Perche deue darſi

li ”14.30.31. de Conſiglicri , e‘ bontà del ſuo

CordJì.; q. Prencipemon eſſendo coſa ragio

&Corr-14 q— neuole , che ſia astrerto a paleſare à

&WWF-3' tutto l'eſſercito im0tini della guet

‘I' l"… e‘ ra. Gloria Dda-lare *verbi-m; gla

ngîq. m. n'a Regis inaefiigarefirmonem . _Gio

”Pad-_6_ ria e d'Iddio(d1çe-Salomone ) ce;

?mm-;5,2, lare i_ſn01conſigl1,e gioria è del Rè

ch'il Popolo vadí inne-stigando li

ſuoi,e non l'indouini . Tuttoquá*

to habbiamo riſo-lato nelli due ca—

fi,e_ ſentimento di S.Bernardo Glo

rioſo nella Epistola ſettima,e di S.

Gregorio Nazia’nzeno nell'oratio

ne duodecimade cui parole perche

ſono più eſpreſſe, & atte à ſodisſa

Mal_ "azz, re il Lettorede portò de verbo ad

2,4, 3,4“, verbum, eſono tah- Doue aperta.

113, ,menteſl diſcuopre malignità hab

biamo a melita: ,faccia .ani .Brenz

ípiſl. 7.

ora [.12.

per non venire ad approbare i mali

loro deſider—ij, ocommunieare nel

lem'to gnasto 9 e non habbiamo à

temer altra coſa.ſe_ non l’haner al

tro timore,che preuagliaà quello

d’Iddio; ma quando l’animo no_

stro,è ſol tocco di ſoſpetti; timo

ri,che non ſi fondano' in argomens

ti certi,e ſenza riſposta.,.all'hora.;

piu tosto dobiamo adoprare ſum

_ miſsione,che l‘egerezza, condecen

dendo con piaceuolezza , e non re

pugnando con arroganza e contn

maua . ,

Habbíamo ſodisſatto alle due pri

me díſficoltà; quando l'vtile ripuſi

gnaall’honesto . Vediamo adeſſo

quello che s‘hà da ſare quando

vengono à concorrere vna vtilítà

con vn’altra,o vn bene honesto con,

vn altro,e crede il Ministro , che la

riſolutione apporta danno, perche

[i ſàelettione del meno vtile,& 110-7

nesto, tralaſciando ilpiù . Et ac

ciò meglio s’intende. la nestione

nofira . Poniamo il ca o ch’vn.;

P‘rincipe vuol introdnre in vn Por

to di Mare vna grande gabella.;

ſopra tutte quante le mercantie, 8c

il Ministro per le cui mani il nego

tio ha da paſſare,s’accorge che det

ta gabella diminuirà più tosto l'in

trate Regie5e che per quell’isteſſa.;

flrada che procuranno accreſcerle,

verranno à ſcemare,e perderſiiper

che li Mercanti ſoreſheri , per sſu

gire il diſpendio loro ſerma‘nnno

li trafichi . O ſupponiamo che ſi

concede vn priuilegío ad vn Nobi

le , acciò àgusto ſuo , ſi poſsino e

strahere da vna Prouincía all’altra

grano,vino,riſo , o oglio, ſino a..

certa quantità: dal che preuede il

Vicere` , che le vittouaglie doneñ’

rannoincaríre con danno vniuer—

ſale;e giudica doperſi quella gratia

o ſuſpender quel'anno , nel quale

ſono ſtate ſcarſe le raccolte , onero

cambiarſi in altro_ ſpedíente men.

difficile . O facciamo conto che ad

vn Ambaſciatore ſe ii commette il

rinouare alcuna pace,cen patti al

ſuo parerevergognoſi,& iniqui, e;

{e ſi_ commettcſſe à lui il maneggio

` :cho

I

Vide 0c!

líum [ib. x.

capa.,
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-sc’c'iòló guidaſſe'a'modo ſuo , cte- A

Èdél’ebb‘e 'fiabilirle con mezzi più

;ſoauhe‘patti iù honoreuoli al ſuo
Rſiè. 'Ma'riè'h eden‘dofaſ ttartem

pſio',8c opportunità@ co _a al ſno Si

"gnóre mela euole, per ll timore.”

che in Quel patio . ſorniſcail tem

delle tregue,c l'altro Rè della…:

’c'üſbu'ona volontà; fida poco, l'eſa

“liſca 'a mano ſalua .‘ In questi caſiz

&‘altri ſimili‘habbiarno biſognovſat distintioneäperehe ſe il Mim

`ſho hà ben eſplorata. la volontà

'del ſuo `Pren`cipé,e sà che è huomo

im erioſo,8c amico del ſuò parere,
'eſic e li diſpiace che li ſuoi ordini

ſi differiſcono etiam con m0tiuo

. ragioneuole ; ouero s‘è accorto .

'che `e` huomo finto,e di natura dop

` ia.che alle ~volte camina con -di

’legni ' tant'occulti, che creden

'do ſeruirli dandoli luce dell’in

conuenienti,s‘ímpediſco più tosto

l‘eſecutione del-ſuo gusto , quale,

deſidera ſenza dichiararſi eſeguire;

- ne'hà obligo di replicáre, ne ſareb

be prudenza il farlo. `

Non èobligato‘ , Perche non Puo

‘aſpettar ſrutto del conſiglio,eflen~

do il Prencipe di cuore indoei—

lc; Perche dice'il Spirito Santo .

.Efl'pcdit magi: *orſo: occurrere raptis

tizi.:m. E S. Paolo -, neſſuno zap

x. Carìn._9. P3 ne trítm ſen'za‘ſperar frutto-Pc—

10-'
rò ſarebbe imprudente il conſiglio

dal qualepiù* tosto_ -ſi porreb_be à

ericolo d'acquistar'indignatrone;

e quella nelli Rè e‘ come dice)

?WP-Z’m‘" SalomoneMe'ſſaggiera della morte.

XFX“ VL?” Così-l'auuéne à‘Gionata, che noch:

‘WMWÎ‘”) nctrádobene l’animodi ſuo Padre

Tram"ló' Saul verſo Dauid , ſe poſe à ſcuſar—

x4.

x,- Regum

:0. 30.3 3.

lo del mancame‘nto alla tabola , e

tal 'mente indignò il Rè , che ;lo

_chiamò figlio di Madre , baſſa-a;

&ignominioſa; e volendo difen

derl’innocenza di Daurd preſe ll

Rè la lancia per ſerirlo . Ma dato,

che ſ1 riſolua à~ far replica ſenza eſ—

ſer ſoprapreſo di questi inconue

nientizprocurerà non'mo-fltat , che

ſtima il ſuo parere ,laſciando ſem*

re la porta aperta alla libertaidel

Brencipe, comefeceroli ſauu dr

fiatibus , quam famo confida-nn' influlñ `

Perſia co'hílRé Aſſuero’;~ 'quando

li propoſe il Repudio della Regina. _

- 'Valli , Cito indignata; liberta: ( di—

ce S. Geronimo )-.S*i opprimitur; E - ~ fl -

‘fuga ancodi ſatpompa di eſſer ac- . -

cortozcol voler indovinare 'li Eni ,

che il Re‘ vuol eeluli-;perchc li _

Prencipi della natura , che s'è der.

to,refirano oſſeſi vedendoſi ſcuopcr

ti ,e li ſono odioſi quelli che li

chiariſcono. .Come ſucceſſe à ‘ſi

beriozguando con' finta modeſti!

rieuſa-'ua l’Imperio , che deſideñ’

rana, come la propria vita . Men

tre ſupplieandoli’ tutto. il .Senato

-con dirotee lacrime, che voleſſe eſ

ſer loro-Im eratoreye riſpondendo

luivnaè piu volte , che non ſi- te

neua capace per tanto gran peſo -

eche dato' caſo , che l'obligaſſero

à pigliarlo , ſarebbe bene ſpartia

l'Imperio dando à lui -vna parte; 81

ad altri vn‘altra.Parendoli'à cercò

Senatore huomo ſincero , che Txi~

berio- parlaua‘- da' douero , .defia

deroſo di accertateil partita‘ ſolo

Perche non tornaſſe indietro; li ri. ‘ .. .

poſe .‘ Dunque Signore, già che

vi piacecosì: Reſtate ſeruito di

dirci la ;parte , che volete di qnestz

Republicaflcdò vi la doniamoNi- ñ

ſto daTibetio , 'che 'l'accettauano

lunotto-‘3 col quale hauea con-dup

prezza rieu’ſatola Monarchia; ane

corche molto'flmulato ſoſſe, nó po .

Hive-.:lol
Ù

A

e

'l

~.

TacitJìLtì

annui-c4.

O

tette nó mostráufi offeſo,della rcplí .

8c hauendoſi trattenuto al quanto, .

Riſpoſe. Non è coſa à me ſpedi

cnteelegermí parte, mentre deſi- -

dero laſciarlo tutto; Et il Senatore

accortoſi d’hauer ſarto errore, ſog

gionſe ſagaciſſimamente. Ne mee

no io lo diſsi , perch'inte’ndeſſachc

V.Maestà hauea à ſegnalatlazma’ac

ciò vedendo la difficoltà‘, che vi è

in ele cr vna parte,e tralaſciar al—

tra, re aſſe conuinto , che il corpo

della Republica e vnose tale hà da

eſſer l’Imperatore.E ſe bene emen

dò la ſua inauuertenza così presto;

non rimedio con sì fatta adulatio—

ne , il danno di haner paleſata la..

verìtà . Wanda ſarà il Prencipe

docilea ſincero , e di bnona menteì

ça il _Miniſtro lo conoſce tale 9 dig‘

cono

,uu~



**WM-:JU

-ri :nd

~ 73“! "D

'mah e.:

H’.
_.1
,ri-zi"

nada-4de -

"o 1 .. . .

1.115, arto- 'I;l_`ſſ.-lſM"-O. cm; x.. r 7.111

cdno alcuni , e-he'può è deue‘repli- A lontàd’elli Rè-denono est’ei: ra'gio-r

cere ſinîà tanto‘ che credaIlPh'a ſavñ'

to capace; 8( art-inatoa questo püó'

Heideuc edſare .` .Si fondano con..

dir’e‘g-che le:repiiche non ſi ‘onno

porgere del nome di diſobe ienze,

ſig-'non quando. crede , che il men.

cipe riceue .inganno ; e ſenoh s'in—ì

dirizzanoa dìſingannatlo ſono va'

inyainſruttuoſe , il. che allhora

'comincitazfiieccdet, quando il.

'nistro intende ch’l Prencipe è ca

pace delle ſueîconſulte , 8t, all’horÌ-l'

ilrnon abbaſſare ilóeapoſarebbe ri—

pugnare èdifiibediré'. .53 .:cm
~zSetbene questo e}v detto con /aſſai‘

fondamentos tuttáuolra à me’pa

" re non poterſi darper regola' vni

verſate; echeſmederanno caſi ne

(Pala' ſarebbe ‘anco prudenzafldifl

[mduoſare instanza nel ſuo parere.

Eperò afllegnoîqu’e‘sta concluſione .

Attenderàin quelli-Affari il Mini—

ſìro ciò che vede deſidera il’ popo

lo , 8: eſſendo mezzano er l’vtili

tà'ëeoìùniuñe ;' e Parah oli'haùer)

di ſua parte la ragione replicarà; '

ancorche fia ’stato‘int‘eſo’ttíitto;

il“tempo , che non perde la ſperan

za "dîottenere .quello ,a che bra—

ma, ‘E ſe per tale effetto‘li puma

ottimo mezzo il picciare alle por

te-*d*aleun~alt'ro ſauo‘ritoñz &.indi- è

ritirare per dinerſe mani le ſue cö—

ſulte lo potrà ſare . Hò detto con

la raggionè di ſua parte; perche.,

non v'e coſa piu reprobata'che le.)

repliche,qua1i non ſi fondano in.»

ſoda ragione . ‘E però ſi' vede che‘,

memneñMosè replicó con alcun co 1

lore nel Ca itolo paſſato; lñ’afſcoltò

ldüimeio isſece con patienza ri—

ſpondendoli all’obiettioni , &- offe

rendoli mezzi,sì perche l‘acctttaſ- x

ſero l’Hebrei,come anco acciò nö

lo diſprezzaſſe Faraone, vedendolo

tardodi‘lingua,e diparole; Ma.,- 1

quando ſi ſcusò non adducendo

~ buona'cauſafl diſſcxobſccro Domine

Prayer-:16

13. Volga

m Rega m

fla

muthum myiurm e:. I-lchenon

fù altro,che non voler obedirerſuñ a

biro s'adirò‘con lui , e non lo ſops -

potrò più. Westa riſolutione,è

conforme al ius diuino,e naturale;perche eomedicesalomone le io., i

'\ /
;à ,_

D_~.

W

neuoli—,v e mon ſ1 lia-da credere che `

ſi ſondino in capriccio,ma in certa CdP-fi 41(de ~

ſperanza che habbiano a giouate ,d"_d’ "f/77"'

a] publicoìe tò vbenche *flagran- Pm."

de Kia rigidezza , con Ja quale eom 25"“

mandanoç'ſaramaggiore-la brama mmüfpm

loro d’inſormarſi icon ogni dilígë— "

za,ſe ſon giuste le c‘oſe che cÒmmä- ,

dano;& haneranno pacienza quan—

do -ſamnnoauuettiti di error-icon».

[umili-:Le modestia Chrístiana; Per

che,come inſegna"lîullio'tla ſalute ”534515.

de Popoli,ë la *ſuprema Legge de., gibur*

Regni;e la vrilita della Republica.

è prima1che la ‘potestà de Prencí

piz; perche questa fi concede per.

quella,e‘ non alcontrario … [i Po

poli oteiano paſſare ſenzaRè, &

il Re norvpuò eſſer-lo ſenza Popo

loze non qual ſi ſia,ma grande_ e nu

meroſo‘. In muhitudine Populi di—

gnitas Regis . Dunque ſe hanno

ſperanza "li-Ministri di promouer

il » bene" 'de~ Popoli;e .per timor di

non móstrarſi ritroſi, tralaſciaſſero

di-protegerli, ragioneuolmente ſì

porrianó chia‘marxprodigi dell’vti—

Proud-1.2]

‘ litàe'ominunefl deſertori di quella~

E ſeilsVicerè che ſcorge eſſer più

comunicate alla Republica vn mez

zo,dhevn’altro non e‘îhuomo di va ~

lore per ſopportare l'eſſer tenuto

di testà,-e per questa cagione ‘trala

ſcia di procurar quello che. appro

ba,in che coſa è gioueuole alla ſua Iojèpb m‘

Prouimiiai quale lo mantiene,maſ~ ,3, "…7,

ſime-*ſe'lo amanofliueriſcouo, 8t o- cap.: i.

btdíüîonoëñAmmirabile è à questo

propoſito iii-‘atto di Petronio Go

uern'at'or di Siria,al quale Caio Im

perator-di Roma comandò ſpreſſa .

mente , che:poneſſe la ,ſua statua.;

nel' Tempi-:iii Gieruſalemme‘, 8c

hauendo radunato le legioni vere—z

raneî dalie* fortezze , e-mefl'o inſic

me v'n groſſo eſſercito per l’eſecuti-v

one;gli chrei laſciando le Città ,

e la cultura-de poſſeſſioni, andaro

no àptegarli , che doueffe deſister

della Commiſſione,riſoluti di mo

rire'più tosto ’, che conſentire nel

Tempio i’lmagine. Petronio ríſ o

ſe '4 ‘che l’imporraua la vira obe ire

an'lmperamrer, . e per ſpauentarli

* giunſe

\
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“ì 'tutte le parti era- concorſorfinzlar—'l

ì,.

giunſe'colleſiercáco-fin‘afla-Cittàdi A

Tiberia ,one il' PopoloHebreo di:

mes R hauendo Viſto‘ la ’ſeconda-4}

‘Volta ſua tepugna‘nza , epare‘nd-olſ.;

di troppo costo lau-vanità'- dell’Imñ.
i' i peratorcn-iſolſeſeriuerliipigliandoi

la prottction del :Popolo,~ina Caio ì

che era ineſorabiledí riſpoſe minac -.~

ciandoli di farlo matite-,ſe non eſe— .

guiuala volontà ſua; Maauucnne,

che' ‘la naue , che portano, le lettere i

.di Caio , ſitratt‘enuelc’on vna tem

.-.. - pesta ,‘81 in quel mezzogiunſeroà'

9.5.

Lébſizzmont

Fall/L Culp

69.

\l

Petronio le nuo’ue ,- che :tagliato

ammazzato l'Imperatore , ‘eflcosì*

il‘d’abiozGouernatorc hatíendo ſou,

dìsſmo all’obedicnza del.Erenei-,

pe, a‘ alla pietà verſo il~ popolo,re-:

ſcò libe ro miracoloſamenne delle:

crudeltà? che minacciati-a lo :ſde-'

'gno disì’ otenteinimico. S. Ago—

Minor-cel ra“ grandemente laco-_

ſtanza di Mosè, quale non ſolai-‘uz

re'neuaiper il ‘popolo quandoldñ'

dio conlui conſultaua, ma’ ſei-i op~:

pone‘ua quando lo vedeuazadirato

con 'ellolui-,.qui.prn ninqm‘bm pre-I
fuit' Deo fc'interp‘ofuiz conſulmtiLop-ì

Poſh!? iìajìzenth. Per-theſe ſu/obito ,F

che‘ lì'credeua hauerlo lddio ;in-.

C\

teſoì, doneaabandome la canina.. g

daſpirincipio oteua farlo. :Et in.“

verò cl e è co a da ſtupire‘, che eſñ,

ſendol intellettod’iddio, `s'ñincafl

pace-di riceuer conſiglio, perchu! .

‘sà ilìutto , e niente-Può‘- dubitare…:

oſtia-?volontà e‘- ſi costantc, Chernom

può tornare indietro ,~ nonflſi-stîd’mi

mal ſeruito vedendoſireífflicare ad;

vn' liuonro; e che hauendo li-Ré-im:

tellettiîſotroposti :td-ingannarſi , o

volontà-capaci di mntarſi, stimino--D

u‘iſuUidienaa,&.inciuiltà replicarli

la ſecondavolta . ‘ r - ‘r

-E perche habbiarrm dettmch

fiſſi il Ministro lo ſguardo nel deſió

derio del pop‘òlo, nonintendiamo—r

l'enarc à lui, il ſuo parere,c ch‘ad

dedhi chiù ſ1 ſeguiti quello,del co- -.

m‘unefl‘k approbi quello che -d‘eſide

l‘a-la `Republica; perche come diſſe

Ciceron‘e,colui ‘cheLſona' vn liuto ,

benefica-deſideri compiacere li cir

cireöstanti,deue aecordarlo ſecon

*ë
A.» v

All;

' much; maderdntur , *virjbpie’mno-z

l

do-laſna orecchini“, ‘e- ſarebbe moi:.`

to-gol’f’oííanfico-,ſediſouandorab

ſuoz vdîto l'instrnr'nentö, non-ſi em

taſſe d’alzare, ò abbaſſar-olaeordofl

peechell’altri-non {accorgono-Coi

si il Gouernatore ſlancbbed'e l'inno-1 - '

tiaſſe il ſuoigiuditio in’ quelloddlat _

Canaglia-, .251i .fidibns mmm”ſu” Lì"*È'mfl’ì‘

non multimdini: arbitrio counter-”vb “a"an

quid flbropximul-.oidml ;ed mln. “’ "m"

valga: exquint ?a queſta; regola oſa'

ſei-ui quando vedrà il Miniſtro-che; -

il volgnfrmininav nel ſuo ’dlſldcſidſ -

gíustamante. Perciò 'la [Egg: d’id—.z

dioLpKzo-hibi -allisGouermtorLla

ſciarſi tirare dellT-eſclamatiaüudelq'!

laPlebew Nongerme-1… nd fit.;

rinvia” mali-muretti!” indizio puo-‘i

rimane”: acqniefèesñ fiütHzÌlîſi :it .d ’- i

*nerd-ſeni” .~ 'E dtſhquezcoſatgiufla;

che il patere~del~ Miniſtro-Hail pri: -

mo - ſi comextatc- è illuogoche oc: L ~ -

cumnçllaliepublica. ~ -',‘› ul.. …Lt

*in It" "Z/101!." l'. -IZÌ‘Ì‘L'UÎ f mi

(PMP-ì '0M E :EnnkMÎO-fl -

; 'muli-pa anolgu- lì* 'b

5. l-Ì’flrtemlfiflMaíse‘. con li ſuoi Figlíſi…
-nn ”oh'zeMeglie , {omolfi ,-vcſicidere ,1

‘-51‘ lun .Angelo penflradefl dall'ifleſr

”ina ſvſlmgozlamaadò deſc, eperr

quulmagionexq i_ flap!” r* :.00

5.2;Seſimon-rebbe”[è fa ſia eſperim- 3

Jura Riſufiira” le Legge delli Reef;

nn pudzj ñ 0t A . …il 2‘114:: .fr

- . 371-- r z ;'1' e 'if-'È "‘- ‘moi-z,

' S. l.. ` - '

… c.:- F..., l n i'LMD- I". .

I partì Moisè della caſadel So-`

cerocon ſua. Moglie;:e~Pig-li, i

quali erano tanto piccoli . che per

non hauer piediv per ſeguire… .loro .

Padri li conduceuano in vu. Som—

m'aro;ſeguitan’dozil ſu'orviaggio in‘ .

questo modmſucceſl'e che in mau.,—

Ho‘stería-I’apparſe vu Angelo,c ( v- `

na volta con mostrarli la' ſpada..- W433!,

della .giustitia d‘Iddio come a Ba— z.Reg. {4.

laam-&Dauid ignuda , '8: altra il 17,

ſembiante terribilc,& adirato) li

minaccíaua di morte . Non rac

conta la SacraScrittura per qual

cagione,benche fi laſcia penetrare

dal~rimedio,col-quale Seffora tipa

rò~il danno -. Vedendo. dunque il

Ma~

fixed-23m

o
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»marini-sù

le,e nella cauſa,che lo pacificòzpa

'L ris—*R 0’721” 1M@ :e A ,9. xx.

Marito imiſatto. ‘pericolo .preſo

vna pietra la più tagliante , che ri-,

trouò,e circonciſe con queHa vno

delli dui Figli,che, non era circo”,

eiſ0,e gettatolo alli piedi di Mosè

li’diſſe con dolore, e cordoglio. Tu

fei ſpoſo di mio ſangucmome: ſt!`

haueſſe detto piu chiaramëte.Aſſai

á mie ſpeſe ſei - riuſcito; poicheil

tuo pericolo 'mihà sſorzata aba- z

gnare le mie mani nel ſanguedi

mio Figliuolo,& eſſcr contra me.;

isteſſa crudele ., Pacificoſsi con.;

la ſudetta diligenza lszngelo,e_più

nó afliſe il gran Profeta. Nella qu}

re aſsegni la Sacra. Scrittura .reſſcí‘l

Rata l‘hanèrſitnattenuto &filo-‘del

la circoncjſionezflitrouas.Agoſti

no Sacramento nurabilezlà eſPreſÀz '

ſa rappreſentatiom-delli chrameg

:i d’lddio [nearnano, che_ rappaciz

. 'ſicò il Padre eterno eol ſuo langue,

ſcacciandoftiori quello dellaeirz

cuneiſionemcambiandolo coni-’AQ

que del Sacro-,Batteſimo . ²Si;-puö

A:.

B(
u

di ~quì.,inſerire-la cauſa per ,la-4 '

quale lo hauea. voluto ammaz

zare l‘Angelo` a che nelli- . deſcen

denti d‘Abrahamq {i `riputauar.de-.

[into gra,n_de.per eſſer contra la. Leg'

ge d‘Iddip ;datazil’isteſl'o Pa_triat—

ca nel-,Geneſi -; Dici ſorſt‘alcuno

eo’mez- pote’çqucllíz traſcuragg-íng

intende-rea Mosèibuomo ſi Wlan:

te della Religionàoheolſcruauap?

&quefio :riſponde-no li- `Dottori,

che comcmiyeuaziu Paeſe I‘ e gente

`di . IWígione. ſtraniera.; Maritatp

confligliuqla del Sacetdptezä; in.,

Bia- iiiefl'a mſm-ſcmprc-ritrouò,iu;

coppi-Pgnciccmicidçrzil :Bambinoj

Perche tegleuánopcnmqltq terri

bile ltLQfl‘ge del Popolo d‘Iddi-Qflì

lÎintcncſìlIÃ'gîä-demëtc vederſpgg

gerzilſangue de bambini; come;

mauifestano le parole‘di Sefora…

.Tn ſei Spoſoxdi mi” ſangueflelche

alcuni interpretivogliono , _c__hç-_ſi-,

guificaſſe; l’asteſſffi, che ſe lñîhauefle

detto .Terribil Religione &quella

che obliga li Padri @canna rigore.

Con-queſialocçaſione affermano

‘inoL'Îsù molti_ che (ip-artigli: da Mosè, eri

?è ~

;Wiſe àcaſa diſuo Padrefliznian

LJ ì e

"w.

\

73‘"

do poco ſicuri [l’andamentidi `ſuo

Marito,e temendqyederſi ad ogni

tratto in _ſimili pericoli , ſe …conti~

nuauail viaggio che ſeco: hauea_›_

incominciato . Maſo _tia-quella..

la cauſa,ouero che. Mosè la giudiz

co d'impiccio grande, ſe con lei

mtraua nell'Egitty) lipottóri vni

ramençe dicono , che da q'uel luoz

golamandò àcaſa ſuaconliFi— '

gliuoli,perche non Parla più la Sá

craScrittura di cfla , &'è certo chjc

tutto ll tempo,`che duro la doman

'da del Popolo , andaua ſenza lei,

Perche ſubito, 'che restò’Îannegato

Faraone nel Mar r0ſſq,& 'hebbe ri

ceuu to fa Legge-nel MQnte, lízven—
neallfriucontrro il Socçſiro cò li Figli

uoli, e laMoglie , quàli s’erano 'ril

tornati à caſazſua . Eſepbenedal—

l’horaauantiloro conuerfſacióne.;
ſti-più toi-Io' da ſratello`chìedi Ma

rit0,( come s’è detto nel Cap0 ſet

timo) latornò à riceuer volontie—

ri,eñla conduſſe ſeco per 'il dcflcrto,

tanto ſagrata e‘ la fededelMa’t‘riÎ

monio, e canta 'la ſua perp'etiiiià‘.: _
F-3²‘²"-Ì-ì‘—cñ— ſi!, . . l L &i; i

f, “225." ’ _‘.GÎ . JSÌ › z' , ; e [.i_

*Ln-5"” i

New-eſſempio di Moäècodſi

‘o uince l'errorë, che ,ſiaſ aſi—

-5,- ( fionatamente preten e"il

,Bodinoìprerſuadeſe alle Repu‘blí;

che Christiane, `cioé ,che ſarebbedi

.utilitàrgrandi riſuſc’i‘tare l’antichè

'Leggi ,;che_ conceſſero facoltà alii

.Mfflztiflirepudiare le loro Mogli;

;e ,viuendo le rime `píglía~re v.afll't‘r‘çTiz.

@queſto per; `ua.;ſolavolomtàſeuzà

flhüsaBlÃ-àPUBJÌCBF 14 cëìzſázîèlla

Armati”; ñ Refciò ch;- la Reg?

.Dininaze. ,natura ef; dich‘ialr'_ fa' ‘eſt

,bocca ’Christoze »oneri-1,312%
;çazanci—annifàm eäffin-í. ' ‘ì 8c

- »ſo—d? 1?;Chiéſa.xion danno ma" ì

 

LìbJ. du

Rep” b. c.;

f AAÌÌQÌHÎEÉOBQAÎHÎÎÙ,ſfiaîl‘ämòñlá '

ſe ,non con la~morte,ne`alcunà ` -
. . * (-4- - a. . ,lu-1

,Publica PB? xlſfflſcxxzxeñ la. PALUM
fionede lsçpndíſiiz anti-:lume curo_

uar ‘cauſa1 çñlslolera'rli, menti-ak::
{ierilità dei?) 'oglie,tanto' contra

,flria al 'fine ,Îdel Matrimonio: ,’ non è

,potente àîdirímerlo, come inſegna

_Siiflgostínmöc ?preſſo `vederemo.
› . .. i. .1. u
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'.Anderonó li Fariſei i tentare il Si- A che‘ precedono l'homicìdij ;e cani

gnore con questa domanda, ec vdí

tono di ſua bocca la riſposta a!

' chiaramhe pare _coſa impoſsibilu '

ſi ritroui d’ali'hora in poi -chi la...

ignorí . :Non legifli: quia quifecit

bomínem 4 rinripio Mafinlumyü‘ far'

mina”; feciv eos? (a' dia-ir propter bot-ì

inquet homo Petra” › e?" Mdtrem,

(b‘ adbexeflít Vro’fifue ,(y* ernnt duo

i” came majtaque iam ”enſuite-duo‘

ſed ‘una cero,qm›d ergo De”: comm”i

x2': homo non ſcpam . Non hauere‘

letto notandoli d’ignoranti della...

ſna Legge mentre dubirauano

in coſa tanto‘ certa, che il Creator

dell‘huo‘mo fece al principio vu_

huommdt vna ſemina , e'eomman

dò al Marito ,ſepararfi dal 'Padre

e'd'ella' Madre,per habitat: con la.

ſua Moglie , dicendo .- che ſariano

ambi due’ vna ſola came? Se dun

que non ſono gia due corpi,maL_J

imO ſolo , come volere'ſepararlif

quelio che Iddio hà vàiro; l’huo

mo non‘t‘iene autorità di ,ſeparar

lo i‘ ‘A _queſta riſpoſta replicarono

loro;ſe coſsi è, come LioSè diede,

*\

B.

di repndioiöc il Signore riſpoſe), `
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*ſe iz-rcpùdio atm-&iceweug io!

fi'e. *E così* iiöh reflaîiií kiîdèìäi a»
díshöhorata c'eì-fi‘cflñimflinhouo

-fimeciiòſtcoàd'älé gh‘alîñà 415712.: E

ſe giu-mmm; i‘dëuahÒLCIÎOGQiſn

*dicaſſe H ëatſſa Publica-‘mente ſu Ki

‘mara quena'ìeggë diluià‘täpi‘eíiuiii

‘ti‘òffihefilz'îhimie temé‘d'oìil ſC-atr'd’a
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` Mſiëalla cauſa ;‘Eldi più

'diCeZKCÎiÙMQge diuin'a mm cer

'caua‘caiifa n‘e‘i're udij .ì‘E-;ehe ne

ineno H'Ron'la‘tri,r oleuano dichia

`rari-‘Leoniefiv‘’e'de in PaoloE‘milíoì,

‘che ripudiò ſua-moglie eóf‘cìfando

Hſer’n‘ioltp honesta ſabiñ,eſn'ó,BîFè;

_e'ſentlrnaofi' offiſi u ſuoi p'ár‘eriìtfie'

‘don‘i’an‘dan‘doffla cagioneìli nio

stiòia'ſhd‘ieärìaattillata molto, e

'li diffe heiui- o'io ſapevalìa parte',

’due‘li‘_ @Jeux-;i1 piede; {E cHe ſe

le cauſe`nòn 'pax-eno fixſſieiëflti al
o

emme-c: ,0 non (i verificano iii‘giu’

Hieiöfſon’ó sſorzate le parti à'coha '

bitartih‘ſiemèſhauendo ogn‘hora ‘

‘avanti 'g‘liì 'occhi [ſoggetto *dèl‘ſuo

male ; dalchenaſcano gli aduſtcríf,

attoflìjcam‘enti , - dc’ a'ſſaflìníj E* che

*fedendo‘fifid‘ortí'a ſemitùjfthirofi

"è diſcordia perpetìiäſiſugiiond‘m'àì

"chinare Pimp’ contra l’a'iRUfA' ’ ‘res

ste ob'ie'r'ii'oní r'iſ “ d'eëò conS 1e

'monnîch‘èäil‘hu ‘ iii-conſidera*
Kioji; ni‘e’oçäìë‘g Ùnë‘iſí’fldçrw

ſ na‘ "èi‘r’î ’7”‘ "u r‘ 'eilii‘ù‘fſre—
"ZT "Për-"VM &ai-fia s CFÎÈ 'à Paolo

Èmiüèîi st-r‘inſe il piede ,- vuole- il

B
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ea’ im”tfflz ‘ehetaîl’nomefidi;
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' Wffire‘miile ingitffiìtieí C0

th‘dZ‘du'ñque da qùìffia vl'ti

"*Hîco‘ì 5m: 'uan'do‘li redudij

TeEiii’, E“ pedicntFFñ-eſſuna

‘iiflérffietteria’ ſenzaì'c'auſa ,

d ‘ſarebbe Fare l'a :noch -me

'Ti ' Fatta del"ÎiÎo‘m‘áiito

'che Iddio lptc‘teſu

i ' 9 &Hair-een:-een-fluo

"mmm iñì‘d’chàrñediiizper

' ì‘ſìi‘íiidue'imb‘t'lze R’e
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" borchperche~ repudjauano le, Mogli huomo Chrifiian‘oyche mediante
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3 4 per maritarſi con altre pìùbelle‘ze l'oizatíone,,efreqnenza,de ,Agata-z

dice che le lacrime delle repuEliare meutíAì ,conſerva lapacmm ‘ij-ma;

copriuano .gl’occ-hi à lddio acçjò titatilszequando il primo, amore ſi_

non—vedeſſe li ,Sactíficií‘delli repu, va;_raffreddando,ìlr calore‘del ſan

diatoristanto reflaua’offeſo‘dcl tor guardiGiesùC-hristo~lo~tiſloxera.-z ‘ ‘

_tu A. `lifaceuano.Elilîariſeí che ficoiìiexſigniſicòil--miracolſhçlelle ..I-7!

~ - ì'. m9_ o àChrifio‘laflueflionc del nomdiCanaadpùeichdantot-e ‘-wu‘m

2: ,gçpu io,non poſeroandubioche.; conuertſil'acquainyinoçprotc;

` era neceſſaria caggione _per darlo., flatione, cybeilcontentodt quello

ma ſLbene quale doueſſe eſſerse pe; ;tapis-’hà d'aſpettare delle-mani

Matt. 19.3. tò domandarono . sì, lim bon/im' - d’Iddip, Ecou neſſo-(ì riſpóde al

dimirtere water-em A ha?” “act-nq” . pericolodelli to sichí,tanto raro,

Lib-19m”- ex canflſgsſhgoflinoocruòzche ‘P edili,poçaconſequenaa,.^lmenq

Fauſícm- etiam con qu z, ‘per-metterla mal insmgna chepen iniſeticòrdiadi

volqgtierida eggeantieailxrppu- Iddio,ſi~po_co ;vſanoizvenenh in..

dio.,mençre couzm‘andazuaſj faceſſe mill'anm non‘lucpedonqſifatti de

per libellgfleon certa .ſolleniiinà. dl lietizne,per-- impíedirli -,, Kli ptudç‘ nti

NotëFO-Füstìmpnëewfflcfll “T15.- chislatorázſwnflàw M è‘zflabir L V

tç.-.Pe{z=hczd°!în4 {Manca ?Pera lire Leggi-PsrçMcomedise üius 372; *il
autunnali-.9 ffli— .ìelamlfizchîñr Ciuìlclñſmwc quelleriſsuarda-ì " ‘g

maſſe, ,zii testiM ;Phauerianoíd ' ronoli caſi frequenti, Molte ſono,

pmdfltM-ffiù. ;tempo Menfi} non può_ negati-ſr l'imperfettionj

. ?ſx-9F} … h‘fiÃ‘fä‘È‘ffl-Ìbfflſſí‘ìffl* d‘llìpqnmìma P5" CQ“ Maggi"

__ “zonale artappme‘ ,ila- C pièpruatodj ſapienzaflptudcnza

‘ ſum zi ..al p. . .19. ÈQPP 3,32;? ilÎMaka-,Îhe-non-deu'c affliggcr

HWWL W539‘ MMFRBM‘ &.Qcſſo …con KPÌOſiPÎmPUÎÎMMÎ

inc-og mente”. ejòrga, gap. J gere); »zolontari—e ,finiture-imper

ñnellr-Blì, '.OUFFQ * , ‘“1 :Rioniridzíqolezx.inſufficienti.añ

disefllëflfluùtìnſó , MBA-E Sé perder’llaa Päflñh bum-.effempíoè

ioluìoclçíobſiìm-…VÉWH .ſl , queſlozüánexeçn- qua-lenauendo .Veneca ria

‘ ’conpçſjçiqloel‘ genere, a ,A due Mogli-oteflkpdqaraeflepoca 2.41’ tra”

-"*` çbilſQggettqchm-aſe‘lofffll egë mgpgrzcauſadifflolerçlpgnivira., :zz-211m”.

.e‘ilxiſzco ‘della v' acta pz:th _ 3 eſſer-.plàanzamdalearitm -liride, WM tac 38.

`ſi pntçqarìxnçdílîrç ,canz- ÒM 1 nada lemanlidaeanlabmla ”36ſt HW"- “’

.Lhabjtésxfflcn 7 nn-Uſſoîuetîi l ”mantenne ano'znsr‘fln huomo ";“-"“* ‘°’
:an n … lîimngſäìhiäsydi '- hunt” arrow-;emecmhan "‘m‘m'ffi'

-m ,1. l 'j .z . 3 dutch- ,vwcsoaslfladnflrq- mir

{the-È‘. - . I , ` . , uoltarſeliñ-ça Inìanlçrflxachç

‘ 19… , ong-anegdgñ; , .vendo n.0. @gianni-eli

romeno ?“43 v Well. ,ut-tè ?Ns-;caſſino

› 'dñlttrípfldFlÎAPWÃZ-Îzqè di”: paeſi-torna :é :neacadírariì il

' ‘Meäoſflflíſmſx‘eçne riſo grande-5-‘ *` z :‘Pëlwadfllfflîlfflffloîjäl ….

` "e .íènslffisíormízfllozä.prayer” 1 giaſ’aMD-cl‘tzsntitonidouca
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l ago/_naſollmzaizqcrzpfljí Qffàfl dubihte_.-;cbc-.,nellîlndíe Oriental.:
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pio per creder delle Don-ne hone— A ti dalle Mogli . A questo dice , che

{le ripudiatcſenza- eau ſa,ch’e non ſi 4

maritarebbono la ſeconda volta-o;

come s-'imagina i1 Bodino.E~ſa-reb

be vn negare non ſolo il e-ostume

marl’istefla‘natm’a , non cognoſcer

* ~. che -le'Donne costumate ampie

hebbero in-pregio le lacrime veda

uili per non ſcaneellar‘le con le pre

tioſe vestidel ſccódo matrimonio.

De Artemiſia dice Cicerone. ,Quie

dir‘s ‘oi-vir, *vixit in luffu , codemque

(anche: contabuir . Et Aulo Gelio

… certifica che portaua ſeco le cene

' *n n‘a-,Lt

_\

:hi ..Zi-I 1

"l

,- ri di M'auſolo, e ſe le beueua poco,

- :' apoco,per mcorporar le oſſa ſeco,

cheli‘f‘ecero dolce compagnia vi

uendoin carne . Eper molro che

Virgilio preſead inſamare l'hone—

flà di Didomou potette negare che

hauea vn Tempio conſecr‘ato à Si

cheo incoronato di grandi verdu
ſi re intrecciate con gruppi di neue

Lib-ivrea.

Lil-.de Mo

”og-”nia c.

17.

ride Hier.

IPE/Li LÙ‘

1.11”. rom.

Iouinìa”.

doue veniua à ripoſarli con la me

moria del ſuo antico compagno .

Preſa-ea fuit in teffi: de marmo ,

re Templum ,

Coniugi: antiquimiro quod he

nore colrbat

Vella-ibm ”iuris , Ùfefla fron

1» lereu‘r’näm. ’\~ flE tutte Î’Histoeie dicono alibi“:

erla vioiënzañ, el-e- li'faceuanoi

noi Vaffalli a marirarſixl'a ſeconda

voltagſtìammazìò ſopra. 'vana-va*

*sta’ di leg-nas-hauend'o deſtinato

{madre attaccaſſe il .:fuoco‘d'i oo

to,per 'reliar ſenza energy-:z di li

ridotta inzeenere , clinici-ano .l’eſe

uie di quei tempo .- 'So rail‘an

’tatto diſſe acutzunenee` andiamo

che uſando amonieíoutdetnw.

st‘olo meritarſi più tostmydwbru.

giarli-àHQl-Lefla’fle 'ina poni] con)

trari'o Mſi più {ol oi bru-giauízeht

matita-Qi i‘ ici-urgat—'R'egina Carta

gin‘io, qua mm {Regis ”uffici-tr vino

”pr-tree_ debuffi’ke ‘wm- ramen feci-nd”

experiretur , mal-ai: c rem-aria’er

quam›ùubçm_i` Però ‘nonni e tanto

.La

pericolo‘ditoſsicoperla erpetui- -

tà di matrimonijme aſſa sinamen-ñ

li,c ome il Budino ha preteſoimen‘

tre innumerabilinon ſolo ſi ſono

lil-traumi ilari- teneramente :ma

. i ,

 

non ſi sà quante hanno fatto nio

- rirei loro Mariti ; e che prima del

vſo de repudij,ſi ſcoprirono in Ro

ma ſettanta-ehe l’haueano vccilo

coltoſsico,de qualinon ſi ſapeua,

ſm’a tanto che v‘na con li tormen—

ti confeſsò di ſe,e ſcopri l’altre che

furono giustitiate . (Mita riſpo

fl‘: Fare a me ſimile a quella che

die e Diagora Atheista ,al quale

conuincendolo che vi era Iddio

con le molte tauole, che fi vedeua—

no attaccate nelli Tempij per li v0—

ti dell’huomini liberati dalli nau

fragijmo’n ſisà ( Riſpoſe lui“)quió

ti ſono quelli che ſi ſono 'annegati,

che ſenza dubio ſono molto più.

Bello che di ſua natura ,è impolÎ

ſibile , non ii può allegare per vna

partemeper altra;e però non ſi può

affermare, ſono molte che hanno

attofiieatmſenza prounlo , ne che

non vi fiano . Ma perche vna Don

na non viene a riſoluerſi à coſa tan-~

ro enorme ſen”. che precedano

grand-i occaſioni , mi pare 'diffici

*le che quando ſi da il veleno non.,

fiſcuoyra, odal’ Marito isteſſoso

dalli domenici er alcun'inditij,e

benche‘ quelli‘ ian‘o leuiſsími ha

Cicero du

natanDea

rum .

ueria~la ’giustitiayſato eſquifite di— -

ligenze'. Dimodo,che quando non

appare al‘cuna ſuſpítion tale può

crederſi eſſer ſicuri er queſta par
vte,eclvfle le morti Îano naturali.

Vſciremo dunque di queſto Capo

per trattare nel futuro della Patria

potefli,e l’obligo,che tiene il Go—

ue’rnaror Chriſtiano di far oſſer—

'har le Leggi alla ſua famiglia - ‘ -

SUI” ’l'lii.

CAP.

‘I



ñso _I‘L .GO’VEBN‘ATOR CHRISTIAN’Ò.i .7.

-c‘,‘.'

Tenlìbad

uerjùs He

breos cap.;

Telufio.re~

la…: à Lì—

pomano in

catena

Caſei-Z ad

hunt-[acum

Exad. 4. 2,4

In Magni;

commenta

rrír ad E—

p efló.

1.Regum z.

29.23' 4.18.

Ser.37.du

tempore.

Gem-fina.
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5.1. Se peccò Alois@ mm bauendo

circonciſo il figlio . _-, ,l

_ s. a. Dell’oblighi della Patria per” _

e; fidi-E e!” la legge diuina mai eb’?

3 eefie autorità 41_11‘ Panna-114 *

*vita , e morte de figliuoli . ,

5.3. Cbe la famiglia del Gguerflatqm

‘ done ofleruare le leggi più ;fat-x

tamente . n ' `, J

' J' ' ’ .".' ’i "x ‘o

"'1" »-‘*’~-- i'll“Jli ‘Ti .,'ÌÌ-ÎU .

"‘ "mt- . L' ..i ......, .. .

. A'reſqlutionedi- guesta‘ diffi

L colte) diPéde dal ſaperczla cag

gione,…pen cuil'Angelo, niinacçiò

.a Mon-Mi morte,Perche ſe ſu quel

la che aſſegnaſicmonelñ precedente

capo , e *ccſílì-mileJQhQ-,vsò negli;

genza; colpabile di-ſua parte; poi}

che .conmiflpxzcolea. non ,cl-credi.

bile z che Iddio glieliaueſle ridotto

cantealle strectc- Cos-N.0 flex-ma.

no Tfitgilliano , &.Iſidqro_ Relçlìq

ra ,,_Rype‘reo Abbate, e,- lehulenſe,

c non. `.sfallontana dſc-ſli ,Caetanof,

iic'ſarà difficil coſa ſondarlo in.;

buona raggione . Perche 1791)]ng

della. Patria porefìà 9.12211” .411: be
ne allenarei-figli, &viflruiriiunellepì

cole _appartenenti alla;l?ee1,igione,e

molto stre‘tta, come‘ S.-Getjonímo

inſei-ìdalla dom-ina., di- .Sſan Pan@

lo-,- econfcrmò con l’historia d‘Eli

sacerdore , che per eſſerſi, traſcura*

rq,lo ,çastigò Iddio ,con tran:: li

.grandi ,-&silxfincñçon iz "DAKE ~

Manca-LS;- ASOÌÌnQflſfiotîìg-Fiſì

tanto annoio ;Punto-z. .abc-yçxmç.- ñ*

dire ,che quando comandò Iddio

ad Habraham , che l'offeriſſe il ſuo

ſiffliuolo in ſacrificio , il Santo Pa

triarca ſi rep`urè` a to obligato à

procurar, che Iſaáéjnon repugnaſ- ' '

ostant .Eine …meſſe iiſu’b conſen

ſo per &harläçäspoſeſfopra la

' i’
legna‘àä'äëëi‘e ma "i, acciò

vinto r n V ieypó recal—

0 l'0@ za del pre

-cetro. Eſſendo dun la Circun

cilìone ilpfimoSacr mento dell’—

anticha legge , nó può negarſitche

,.
.‘.F i

ſe allaniëìàìd‘IddioA-çhe non.,

A vbanca Mosè obligo di .non prolom

,garezquejlaſidel ſuo figlíuolo ; maſ—

pſime hauendo diſpofio la legge da~

ira alla famiglia d'Abruzme , che;
non paſafle dall’ oxtaſiuìo giorno .

Ma perche moltiautoria ſono ;di

parer-o , »che non {ù la cauſa questa

perla ,quale volſex vcoáderlo -l'An’

gelo , ma percheporta‘ua. ſeco la.;

mogliejotigliuoliſiomnia sì peſan

te, e dannoſa peril ncgotio. che.;

andaua àfare.; Er alcuni-b-hanno

detto che preſe Iddio quelhmezzo
per- --vinc-er vn timorezìcon altro

timore.; perche non hauea: an'co

”Mosè perſo il timore alla pos,

tenzad-i_ Faraone ~. íEr altri cche

fù fatto ci’ industria ,18: à ſuari

chiesta per. d'istaccakſe della.- m0

glie. :"er ſodislſatione _al ſocc—

ro oche du bitauavolell'e rirornarſi

.libero in Egijto, penpotmſi ini ri

maritarezó Non ſi può affermare.:

coſa certa.. ,-;e

_,.Jl H….>.g"Î".L-'_1'Ì!-b ſ’i’iſiſiſi

ma“… IL- ".Îrz' 6, ‘1- --'. Pnp-'x

, i‘. alex-2".‘ *n

.:ai A‘ 5.5:.; ".I j]

_) -DAchimMoisòhaucſſe‘peccaſi

to in non-circoncidare il ſi—

qliuolizsìah denaro rem po‘ z o pre

ſupposto ,che non peccaſſe; dalla

' ,che li ſelce llegeloñ per

flndafipuò inſerire, chîc volſc Pci*

thulùio ài eirconciderlo; oche ſo

nograndemen‘nc okzligatipiií ~ Geni

tori'addflruir. li figlinellazReligio-ñ

ne .5 'ncimor d'lddio..Poiche quam.

do: non s'hadeſſearteſo_ à ,caſtigar

Mosè 5 :maſndo ad-ammo'nirlo 3 ſi

‘elefſe perqiò‘vn mezzo 'di - aſſai (pa

mucoſe cir‘costanae .- E non vi hà

Gem”. 12.'

a Eufleb. E

mife rela

tm à Lipa

mano m ca

teüaExàç

Au -ufl- ‘I

nt nq:. l—

xo .

bTbeodar.

q. x4. in E

xod.

c Idem ibi

demo

.d‘i'îk- I ’IC-É.

dubióa .che la Patria. potestà , che -
D ſſ ”leggi-.concedono i pra-tenti ſopra

le perſone,.e-facolrà difiglioli, ſi

fonda più nella‘ buona_ educatione

dieostumifperflil che li ~preſo co

me mezzoyzzchepnel ſofiegno della

~loro vita …oñamminiflrarione di“

beni. Però Saloneper. ſue leggi li*

berò- li figli.-dall*obligod’nlimen~ _fly z uz‘

tareltzgemtori-nellavecchiezza ſe -~,,;_furono-.cuſcurari etti in inſegarlr .:xh-..i i

le virtù'quando erano‘piccioli , ‘e

non'li liberò, le neii’amrninistrarli

le coſe téporali furono negligentiz

E il
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i511 Romani ponendozqnell’isteſſló A à tre volte' ſe e'ſii s”haueſſcrò ricom~ i ì

i fine gli occhi, diedero a Padri au‘

Ms. ,X torità dc'witas‘e mórte ſopra’ li fi
" ;3,3 glíuoli' ,_ae<ciò Con quella`IiÎñpòìr`eſñ

‘ ſero "rafl'renares *eſe-Mpio' , che mo;

ridi] Budino; a {Ethan molto fñtc’dſ‘
ſario , chío nellzRepulslica ben‘oiì-ì

diante firestituiſea‘aîpadriáqnſiestä

ammira-‘,- hair eſſendd (come dice j

E”. 1. c.4. ` ſperanza-chefioriſoaNo-h‘ltrimenm

li' (yz-onizoflwq Who-Me ;' le 'via-DZ?

eIÎMinfleMdMe PR ”i .‘ Peîchà

èffiipoflîbìſhiſhéld-Répù ma Mhz-a'

-zjàſokeìffliofafflglie, che 'ſorrapílaä ,

Mi @que-a45mmmal fondaëè; dr’

ejle mm ”MF-Miri”; bem gaflemareñl

'Hindi Padrìhdfl'baù’efanno 'ſopra

h"figîìfitòî' ?.áuíö-Îitàdc— 'vita , e moi**

:c'e-amar“ lrimëitö ‘nell’hiperjó

”WWE qîcà'lë tutto ilte‘pnp'oz‘che

.ar one‘s” J

..L-‘hill

' .NWI-'X

` j… m,… dflflüeëfd’äìffiiüîi fi“vidderOÎgffi’*
—.: bt…: d’ëfe è"-dí‘fvññ’ſhfig’liuolí‘iverſo'iì

nr.-‘.=.l.gu\. Web i3"dimìüñl_eflö²`fldatorifià‘Pá-Î

. una-mah Mna‘fie'lſdideíiüríatione&ll’Ìmpfl-îy,

…ur-»Affi fu’bm Mënëäì-öñö‘l’anticbe 'vin-”e

ſplenddre- di qlcqu Rt‘fiùbhca ,- Or 'in

‘vece di pietà; e‘bhpaìiſwflknii Ì'intròñ'

deſſero i vxìc'f-zìe’fiëieragíni , perche

Z"afltá‘ritt) dg' *vita-z eMtÉ ;fà-‘doíclë

”l‘ente vſurpum' da, Magìz'ñ‘rdri.. …._J _.l_“Bh-de?“ öíéîífiètegm :017d alla’ gmnfdma’t

Ipoteſi" `tono Iufihfia‘nq-',` èëutti'qu'antí *l‘0

- ' Teguohdz diëen-dó-non’ ritrovarſi

‘&knnácſhà‘lcheli-concedaaíitd

’rità tal’e'à `Pädfîſſe ‘no'n'ii*RonÎan‘i,

'rcfie‘hëbbiamöii'tcstiiñonioBei'

'ehistorie Greche, e 'Latineqnaki

‘drm' i" farmi; mentionedi'Perſianí” @Gel

‘Polizìrì:. ‘ſk, e bCeſare c nell! ſuol Commen

Dìo Cbrìſo. 'jtàrij dice-"che l’antichi Franceſi te

Zrat. _xs-f 0 **rienîìió-'àiíntdrità-di xiita’ , e mort-:3

L: '7‘, u“ '—th *' ` ",- em "'ii ue dell’isteſſod‘l'be"”Ù modofiííheflelffi‘chiauiéòt 'ancor'

PW". (ib ?che d Rom'olo -ridnſſe' 'à quattro

‘c (24%”: :cîſſl‘aùtorirà ſópra’le mogli, l'au

,;,,, , ìtòr'itë de 'Padri ſoprali figli mai la

d Dìonjfiur “limit‘ö‘, ma più‘t’ostola e disteſe,ag

.Alicfzrna- 'giungendo,'che iifigliuolí non~ po,

ſm 115-2: teſſerò adquistat‘e alc’unàì‘c‘dſá',²chè

e L' Pl‘fflf" ‘non ſoſſe’de’Padriíeìche detta‘au-'ñ

d' “d‘lu’r' *fiorita-duecento;eiéſſant’anni d'op

"e' o ſù c'onfirmata'dalle leggi` delle

dndecitab'ole ſqualimnceſſero `li,

b
ſodimm). P

WP* ‘9' &zz-nada” per véder n figli ſi‘no

‘prato-{Cdſa òhe il' di d’hoggi‘ s'V‘

ſa nelli Regni'di_Moſc0uÌ’a,e ‘fatta 4

ria. Ma one má’g'gidrmeíinè ſi‘ ſon#

da è-in affermare eſſer leg' ‘e di n‘a—

Ìnra,’e`~rfiui`11a,"~clie deue e er ſa-c'ffl

ſanta; 8c ‘inuiolabilc à tùttele nat

iioni.; C'È-ef pronarlo , prima‘ cón

Edera ‘fc emtte ?l'autorità—á ché-ñ

ritrouano tra gli‘ h’ùominiçneſſùnì

E data ’imniè'd’iatarrwnte' 'd'ália *na‘r
tnra (il ch‘è Fecſſondo S.“Ba’ſilio è

prero" ’atina grande) ſe‘ non quel—

la de adri ſopra lo'ro figli": Peri[

che il Pr'èncipc(co`me dice Seneca)

domanda iſndd'i‘ti. Il-Nfiigistramdi

Cittadini; íl~²lkíástroli `diſcepolifl,

il Capitano ii Soi‘dat'r, il Padrone

li Schiani ,aim per costumefo‘îiío

humanó ,‘o delie genti, ſolo‘iiP‘aÎñ

dre edffiañda “a'PFigli‘o per-?dritto

naturale‘: ëö‘rnìë‘ ve ra Im'ig'iíëedel‘

l’immenîlb iörſiö'Prenci eſami-'e‘

mo , e"Pa'dr'e Vniuerfal di tnttc .

quinte it‘cöſç‘í. è' ‘g 'dicenaì-Proñ- 2”.) ~

cſo‘AìcadéÎñíco- .’- - ì"… e: . non _ _o_

Homìl.8. in

exameron

l/Ìde Scot.4.

(ii/3.154.2

ar.x.conc.;

i .s ".1 *49!

, .. , v_› \

l "E‘ eri]fecondölappo‘rta’lalegge

'nge'ç—çlrets’ifigannafl- ì i

antica' in dui ’ama-,115m quali di»

ſpeſſe" ſauiam‘e'xifie lîautoritày ‘che

doueanöha-"riefeili Padri-ſópia li fi

gliuoli.' Hp’i‘iffio ’e‘ra che ilfladr‘e’è

l'a Madre hà‘neſſero piena' autorità

di‘ lapidaré il'ñg'lib diſhbid~ien>ee`,-e

che ſe li tiiede‘fle ſe’nz’a’lträ prova“,

'conqiefiöìè" el'eíëcnti‘on‘e ſi—ſa

ceſſe a‘üañii‘ii‘ 'ù’dice-z íſe'iſz-a; che

eſſo poteſſe ì‘og dèi‘ la cauſa, nel

che fi rimedi-ále -aſ pericolo, che il

'figliuolo non pot'ena èffer am‘ma’z

'zàto cjón “colora , - ne"lin-ſeere'ro

Per cirö‘prire il dishonor-üé'll‘a -cae

‘ ata '; -- il chechinedicé'la-lëgge‘; e

in‘ammazzzreìd’aſſaſſino, eſſendo

il inci al rutto' ‘della r’m‘a l’eſ
{eg-pio ,Leheía rca abglpiéalcrìî , El’altro‘artlc'tîl‘ tra; che’il‘iſiglio 1 ricidflk.

Deux-11.!)

A*** s. 0

L. diu'iiì Zia

` ch'e haueſſeíngiùriato "il Padre, o

la Madred’opera-M di 'parole,moó

riſſe per le mani ”mammaria .ñ ,

caſo , ſiñd'aua La—eógnítiòne della) ‘W’ *‘ " `.' T

‘cauſa al‘li Giudieíffionlaſclàndo-la f' ‘- '-` 'fx'
penaalla diſcretidn'e'digenitori, "ſſ"""" " " ‘

percheìl’a'morëîdó Padri verſo li-Fi Ex i u

gli y’ è‘sì ‘grandëſiëhe-ſe‘bene Lſl'yìe'- ”Ji-;0:

deflëròîſëiiti'è‘moíte s’ingegdîäia- Den”.
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no di ricuoprirlo acciò non veniſ- A . re s'attende alla veriſimilitudine

ſe all’orecchie della Corte,per non

vederli nelle ſue mani. Sequeflo ſi

praticalſe adeſſo (dice) ſi ſcuſaria

no n‘bolee liti, e diſcordie dc quali

ſono pieni li tribunali, .non ſolo

tra Padri, e figli :ma tra ſrarelll ,

e. ſorelle, perche li matrimoníj non

togliçuano. àPadri lTautorità, e

con quella tutte le differéze ſi ſirin

gueuano . Weſh ſogoi frutti che

li Bodino riconoſce nell’hauere i

Padri autotità di vita ,ze morte ſo

pra li figli; Ma a me pare la con

clufion ſua contra la legge natura

le,~ç~ diuina, lontana d'ogni giusti—

tia,,ör,çſposta à mortali inc’onuení

euri-i ‘Perche-Neſſun Prencipe può

- alreo toglierlí il dritto della pro

De ſemen—

;RHO rem

diratainfi

”e l

Dem-17.6 ,

?apafaffi

ano ePtſ- 2

roma-conc

pria difeſa , che li dà ileius natu

ra-le,,maſſime in cauſe capitali, co;

medice Papa Clemente y. nella.;

Clementina Paſìoralis .4 .De _crimi

ne grani deſtro fauſta; Kiefer/ioni: ,

quauàjure… ”amg-;ali prouenit ,. ademi

non *vale-r, rum illa_ ;eſſere imperato

ri‘ na” *lingerie ,qua-;mir naturali:

”iſlam , Etindetco caſo. ſi toglie-e

ua ſenza _dubio , douendo ſiate al

la dichiaratione ſolade} Padre , e

non potendo li “Maghi-ati rico—

noſcerz il “deîliççqſhzd dare al

figüo,.cop|a dell'Acqu a , ne termi

no per difenderſi ,- ne meno orec

chie alle ſue riſpoſteſhenche giuste,

e ragioneuoli,eſſeudo in ruteo eſe

cutori, della volonta paternaquale

ò per ignoranza., o. per malitia ha

ueria potuto eſſer crudele contra..

il ſuo proprio ſa,ngue.I.a legge diui

na, Q! naturale vogliono , che neſ

ſuno ſia condennato à morte per il

teſtimonio d'vno ſolo Nemo mo

rietur ono contraſe dircnte teflimo

’Zi-rm” E stabilendo,queſìa leggo

ſi permette-tua, che il testimonio ſo

c-comſionanza dell'elſamini, e per

gueſlo effetto come auuertì Siti* “bd-ſem..

oro) ſi ordino che ſi faceſſero tate “P n

e‘ ſl inrricateinrerro ationi, e do- ’ '

mande; dal che (i di cuopre ſe ven

gono indotti,o non5Per che intor

no à quello , che non ſi e` visto con

l’occhi, e coſa difficile hauere pre

uenuto tutte le circostanae, e con— , ..z 1

cordar tutti egualmente in quelle.

Come li vidde nell’eſſame , ch”

fece Daniele delli teiìimonij , che

accuſauano Suſanna 5 Et alle volte

;B la troppo conſonanza genera ſu

ſpitione, e paleſa la calunnia, in

dutione , o mal‘animo de testimo— _ l

ni) , come notarono accortamenre Cbfllbflozn

s. Giouanni Chriſostomo,e san.. °”" ‘* m

Thomaſo . Che però le leggi nondanno più credito al testimonio- 2.11402::—

che pienamente dice conti-2.0, in... ,da ,- '

D

lo del Padre ſeruiſſe d'accuſarore , ~

ludice , e testimonio contra la di

chiaratione del Papa Fabiano *‘.ÌE

quello che ſi deue più auertire , e

che mai le leggi poiſero lavita del

Reo nell'arbitrio delli teflimonij ,

e de Giudici , benche quelli foſſe—

ro molti ,,e contesti, e questi ſauij,

e di {ma intenrcntionc, perche sé

.;n 7

fauor dellaparn , ma à colui che., “ugly“,

doppo lunghe re liche perſeuera.: de :We-.:6.

cö maggior con equenza in quello Mai-uh.”

che hà deppsto . Come -acuramen

te auuertì S_. Agoſtino , eſponendo

quel luogo di Malachia , oueſi di.

ce , che la Maestà del Nostro Crea

tore ſarà reflimonio velociſſimo il

giorno del giuditio , nelle cauſe di

peccatori. ,al contrario delli Giu-ñ -. r .

dici humani …Nel che; allude , che --‘ ' "

neſſunoè stimatofllegno di ſede, ſe

non quello @trattiene tempo aſſai

nell’eſamine . Ne meno à Giudici

benche dotti, e virtuoſi (iano ſi la:

ſciò alla ſua volontà l’aſſoluere , ò

condannare li Rei, mentre tutte le

leggihumane; e Diuine l'oblíga

rono a ſeguitare la forma del Pro

ceſſo, e giudicarezin conformità

delle coſe Frouate , 8c allegate , e

ueste eo e sì eſſentiali era neceſ

ſario , che ſi tralaſciaſſero , nor”

douendo li Magistrati eſaminare i -

Padri intorno alli ecceſſi per quali `

moriuanoi loro figli , ne douen

doſi intrometterq ſe li delittierano

ben prouari, nediſcuotere ſe me— 7

rirauano morire . E non basta dire, - -

che la legge del Deuteronomío , -

che ricerca dui restimonij, era giu

diciale , e ceſsò con là ,venuta del

leuangelio s perche è certo ſidfon;

O

u
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` uo , più-peſo nell’altra bilanciagfl

abeti] testimoniOLLd’vno -ſqlozmi-z

quale. più tosto- può, ritronarſi‘z

paſſione , ò-inganno, che in duca;

EperquestoGiesù Chriſto RSdQfl”

.tor nofiro, ~e:_ſuo Apostolo S. Paolo;

{iſeruono‘zdi quefia leggçflt-afapro—`

bano ladeciſſion ſua nel-nu0u0 tte-;1

stamento, per eſſeríondamentomz

turale del la .verità i, e giustifieatioñrì

Saw bb no delle; humane; ſentenze .. 5,83@

den”. Thomaſo‘, e511_ Dottori preſuppáfl'e

‘d z. gono concordi, che e legge di na-y‘x

“fin-W www-Emi” dîhoggi ha‘. l‘isteſſa

:eFARM ſonmheñprima. Et altri aggiunfl

u

Martins.

Ivan. 8.2..,

HC”. 3.

D.Tbo.2.a.

4.70a”. a.

in corpore.

1t. 4. ' gono,- cl'çe non'può-la Republica‘

date autori-”al Prencipe, acciò eo

vn ttstimffonio condannejalla moi-z

teyhiuefſalmente, 8t in cati orali-ñ,

narjj .Z‘Dalchc siinſetiſce quantoi

ſia lontano della verità, che [aleg

gediuina' conceſſe al Padre potefl,

ea da ,vita-,e morte nel E liuolo s`

OLI/6130 Rityiiſe z `che .con oloz ſuo

eſſame, lopriuaíſero di vir-_a li Mar,

gistrzati , ſenza ricognitíone della…

cauſa . *E deU‘isteflh testo delfini»-E

monomíoìnel qualeſe fondadl Bo

dino‘,ſi.racogliell’0ppo(ito; Perche~
ì ſejn…ejſo Jiaueſſero _parlato delli

.Ram 5m. d‘ritddçuíl Patriaporest-à s e s’haz

A: in nella -stahilicſh .che-.ih virtù di_sz

’ ,hñpotefle ilñ Ladri: priu ar di vita[

figlio ;zoomma-ce,.th alli Magistrg—

ri si comandaſſe ſolo aſſistere all’e

munque-:zw- _rider il caſtigo eſem

piane. Sititrouarebbe‘ñquesta au—

torità 'ſolo geflMre come capo

della @Mafia-{htm Perſona .dC-t'.

lamadreflonvſazehbe . Equestofi

vede: ."98 @ef-598i; Perche .la- 1.68

, . SHÎEEFWMG il Padreae la Ma

'T' i ` _f erp alli Giudici ,z

Denim.”
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lo de Giuda cheëeondanlſò* la ſua A?, eendosfieronimmche ſr come cö.

nota `ad abbrulgígiarlaègn ſr Feo

pri‘la grauidanMRMhÎGiÌÙe non.;
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Tonxifire. lo;lic'ome[riſolter` Dellarrnind; :e la

‘VP-zi‘ - accuſa Gioſepyeîpînî'tostd ſu

As‘- : "-"Î‘t cortertion‘ fratetmt', èhë—;a’tto glu

ridi’co',c~ſìmguſheſö,ñ›*IW* mv non

bla-*laſciando queſto {pieces-Rap

perſegue-tw; `a’ ÎgHÒCehi-l'incormcé

fl ' und-wie&mucche-ono;

ça 'P neonee‘delîëìlîſiflí’dèrw

ahröncarpreſu" ‘o'fiöìèljle‘WÎ‘Pl-in—

cipria-1c l‘ò‘ pote ero ’. Il 'primo e‘aä

prlrebheîwe- gran por—ea, -ad alle—

trai‘fllliibiglild—a'll'áhnifftgne'tſeòìàî
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’ſo’lleuamnkozeon manco ſpeſa, e

diligenmch'e il ſuo Padre Salomo

ne‘ haueria fatto . Dal che'ſi ſcor

ge quanto foſſe-grande la crudeltà.

di Pariſei col Popolomel sſorzarlo

all’oſſeruanza di tante , e tali Leg

gi;e‘quantogrande la ſua pigritia,

6c amor pro rio , mentre volendo

_eſſer l'oro e enti, caricauano ſopra

gi'altri l‘oblighi, contra ogni tag

gione d'a-mOr fraterno , 6t eſſem

pio di Superiori .

‘ Però ſari-ao ſolleciti i Prencipi,

e li Superiori difare oſſeruare nel

le caſe ſue la Leg e d’Iddio , e che

tutti quanti in e e dimorano,ſijno

molto affettionati alle coſe di pie*

tà, e Religione; Perche come vm,

Dottore 21 nata , la Legge Diuina.:

ſignalatam ente ſi dice eſſer data:

alli Re‘, acciò s'intenda,che arla.;

con loro , come ſe {ad eſsi oli ap

erteneſſe l'oſſeruarla . Et è dottri

na di S. Baſilio, b che colui _disho

nora Iddio,il 'quale con diſpreggio

rompe la Legge . ſecondo dice S.

Paolo . c ,Tri i” Legge glariarisffire

”arie-;rione Lega': , Deum inhnnoras.

Di questo diede Christo ſingolare

eſſempió alli ſuoi Apostoli,quando

li diſſe, che non era venutoà traſ—

gredirc' la Leg e,ma ad adimpirla,

Perche come uoi familiari nonfi

crejdell'ero non eſſer à quella tenu-_ - tempo, che doma'ndauano .
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dera vn grand’interprete) temere

riſpetto à quello , che li Prencipi

del Módo accoſiumano . E liñMagi

strati , che non ſono eſenti delle;

Leggi Ciuili haueranno‘curadi oſ

ſeruarle;Perehe1 laplebe 'y (come-i,

auuerti Macrouio) è più obeelien

~te al eſſempio , 'che alla raggionu.

Plebea ingenia exmplis magi.” quam

vat-'one ”Ki-”nur . E Tito Liuio diſ
ſe bene,c e chi'deſideraìconnenm

ſire il Popolo in 'obediéza, non a da

voler miſurare con vna regola lu

ſueattionif, e con‘alnra quelle de;

ſudditi .Si quid › ſtringere . inferiori

-vellsád -pn'us [i in-teflatxerisfiacüinc

omne: obetliente: babe” . León'..

questo ci iicétiaremo dal preſente

Capitolo.- perandar‘ dietro ilGo

-~ uernatore nom-0` f

'ſarà poſsibile li ſuor Paſti . .

' do quien

CAP. TER z .o'fia'cimo.

5.1. L‘imbajìiata che fecero Mosè ,

G' Aaron da parte d’Iddío al‘ Rd

d'Bgin-7.1.4 ſuperbia e durezía

ſua i” non voler cognoſcerel ~

dio. E le diete ſegni con li quali

lo afflzfiero , fino a tanto che ſi

conteſe il Popolo.

-- 5.:.ñ ’ I' _` ;fu ,x

Vbbito che Moisè.8e Aaron-L,

ſpiegarono la i vecchi del [Po

polo la volontà d'Iddio - c ~li

conuinſero con la proua di ſegni a

prestarli fede , ac-hauer ſperanza..

che ſariano liberati ,er mezzo“ii

si ’grandi miniſtri,` omandarono

audienza al Rè d’Egitto , 8: eſſen

doli conceſa , li fecero intender di

parte d'Iddio , che la ſua volontà

era cheil Popolo vſciſſe per tre di

dalla Città al deſerto s, doue vole

ua ,che lo riconoſceſſe» 8c aſſeriſ

ſe ſacrifitio , come à ſuoDimt .l’i—

gn. nelle cui mani ſi ritrouano le

chiaui della'vita. e morte di tutti

quanti* Riſpoſe il Re` liberamente,

che non conoſceua Iddio , ne vole

ua dare il popolo. ue' aneo per ,il

Da}

che

Maldonat.

ad Man-e.

5.18.

7. Farm-.4‘.

\

Libaó'.

Erod- 5. (i'

6.7.8.9. xo.

u. 12.13.
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.che fida a conoſcere'ehe' la tenaci- A morte, dt ilſi peccato; 1-: cfu-’ao {eee

-eà còda quale alcuni Prencipis’at—

.taceano alle raggioni di fiato“cb'n

”Ma-legge .diazio , non-hà altra.

radlccìſe.ùomilrnonconoſcerlo . E

Paſmdo al Ri-:ehe illPopolo da

ua de‘caleizzrrrdltpooa faticai-Îi

raduppiò'de facendomi-:andando

alii ſopraſiandi ‘delleeſabriche Re—

gia.) oh; per‘ſſvmpnrte li- leuaſſcroi -loPaglid ſolîîedatli perriſcaldatr

-Qiîl’wniffl de‘mnteoni ,e per altra li

-drſhmndat’rüo l’ifleſſo'numero di

- ’piinia'zacciò occupati in cerca'rle

perde’ſiemai-lv-'eem o., e-crepaſſero

ralnîente ſotto-le Miche,che non..

sl‘áuanzaſeſpátio~~perLaltra coſa_›_-.

- Obed‘ironoli ſoprastanti ;ì i com

‘matnkrneot-i, *e :bcn‘che li Hebrei

ricldrſeroaL-Rè non furono inteſi ,

-nia-'çipnſi come‘ oc—iofi, &-inquieri..

Per questòfi riuolſero contra Moi

sè,& Aaron,che stauano nella Piaz

‘La-‘del Mazio.3lamentan‘doſi che.,

có loro ambaſciata haueſſero irri

- tatò’il Rè. acciò l’oprinicſſepiù ,di

-Prſniaz-è‘che ſua_ dili enzzal'hauea

vaggrauato il’gíogo ella ſeruitù .

~Andoſſcne Mosè à Iddio con que

:stozcomioglioi epaſſateunolte do
ñìrnAnde s-e riſposte li‘ comando,che

in compagnia'dçalcëmi capi di ſa

rniglie (quali nominò) ritornaſſe

à Faraone , e‘ di nuouo li chiedeſſe

il Popolo per li tre giorni, acciò

. :l‘hogomſſme ſabriſicaſſe 'nel diſer—

to :’eÎsjiHRfi ſi rendeſſe contumace
i Î À(ſicomeſenza dubio ſarebbe ) ca—

@uaſſeſiclaÎMnrgaz 8t in ſuajreſenza.:

.Mk ii ſegni ,che ſapeua . ll tut

Lítoefegul Moisè ,-e ſe la prima vol

ñta ritroual’anii-no-del .R6 ma] di

- ſpostó , peggio ta›ſeco\nda-; di mo

o

l‘dO‘JMhEü ;biſogno preualerſi-dëlla .

:. Verga. ,Diedeli'Aaron di piglo, 8c

‘Linpreſepza' delRè-,e ſuoi Corte

ſgian-i la eonuertiinrſerpe , comin

-'~cioſfidaquestoſegno,per ſar mo

;flm—della-Crocedel figliuolo d’Id—

I‘dio-,a‘vrnico instrumento della re

o denti'onedel mondo. del cui ſù fi

'. -gura-doppoáquel Serpente ,- che in

chiodò. Mose‘ nelfllegno …inſegno

' di Vifipendiò diquelloicheznel Pa

radiſo" introduſſe-nel mondo la.:

…J

all’hora la Verga-dr’, Adcom-*fattu

prima ſerpe per dedotade altre ſul:

biro' . & ingbiottirlo,.eo`me ia Cto'.

ce diñGiesùClÎristorſuppíitio à pri-s

ma vista d'huomm

earone ñ;- ma in verità rimedi-me be-i

nedittione di~.peecatoeíieöärnedffiü

of! enim tigri-mimquodefieîùffiirùParendoli à‘ Faraone chfera aſlmtiz‘

da’ Mosè pering-aflnaklmeehr: quei

prodíggio ſiſareua-perzſattrrro , 8c

incanti Ma' ici-ze nö pervírtù d’Id

dio, chiamo-lÎx-più‘ñuijdeſuoi in

cantatori..i.quaſirpreſero altre Ven

ghecome quelladí Mosè, 8c fecera

conquellel’isteſh proua che. Aatñ

operato baueajMa-à; penali-vida;

dero, :che s’al-zò. ſa.Vetga-dÎA'arQIL

eonuertita imſerbe-,c- sfinghilzvflx

‘quelle de Maghqufli- ſi ohiamauafl

no Iannes , e .Mambree r come uffi

ferma S. P3010) che diſ‘ínopexſc ü

ſuoi'nomial Mondo; accíò pa’gaſq

ſaro_ anco con inſamia- l’arroganq

md’hauerſattov con-Dio agata.; .e.

ſono ſimbolo dell‘h'ererici ,che in’,

ſistondo in fondamezngi vani, e di,

ſol’apparenza; reſistono alle veri—

tà Carolice , 8c allizM-inistri della.;

Chieſa; come quelli (ì .oppoſer‘o

alla volontà d‘ÈIddio ;o de ſuoi ſar’

ui. Restò più duro Faraone visto

q'uesto miracolo, ,epcr quelgior

no,nó ſi potettehauer da lui altro.

Alzoſſì Mosè il di ſeguente à buon

hora”; andò ad incontrarlo alla.;

Ripa, del fiume done il Rè ſorſi_era

.vſcito à prender freſco a e tornan—

do dinuouo àèhiederli il Popolo

perl‘isteſo effetto di prima… _Alzò

la Verga Aaron,e percorcndo l’ac

que d’Egitto le connetti tutte in.,

foot Pm `

ì -

:Jim 3.8

famiglie” morirono lipeſciidimo- t _
do che non hebberoì li Egirtij ac

qua daberein ſette giorni, e però

feceroà canto il fiume Certe foſſer

te , nelle quali le ritrouanano me

no roſſe,è quelle beueuaoo. Fece.

ro l’isteſſo l’incitatori ~di Faraone,

e ſi diſputa tra li Dottori, done ri

trouarono acqua chiara per Far la

prouahauendo conuertìto, Moisè

tutte l’acque d’EJggítto in ſan—
gue? _Sempre mi ſodisſecc la...v

riſponf ſi .

u—
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genti”:

Propoli: a.

quefl- 18. in

Fred.

Exad. 7.

IS.

Brodo .:5

.Apoc. n.6

L ma o 1* R 1'M-"o {IA-'15‘. inn.

, riſposta‘ di Santo Giustino Marti—'- A giorno, conſacrato nell'Euangelio

- con la ſuareſurretíon glorioſa dopre , che di quelli‘ isteſsizfoſſetti‘, che?
fecero per beuerì,‘de quali l’haue

nano‘ merlo -turbida, quella potero

mutare in ſangue,per coutrafareîciò

che Moisèr, 8t Aaronohaueuano ope

rato . 'Auuertl ſottilment'e Teodore—

to;ch‘eli Magi di Faraone hebbero -

facoltadi couuertire l’acqua in ſang"

gue ,‘ma non diriſchiararla s efacew

uano-ſerpidellc'ſu’e Vergine , ma non!.

po'teuano disfarle ;il che—ſarebbe flaó'

coil vero imitare *Moise‘ . Perciocheì

imitan’dolo nelli primi prodigi)` , ac—

oreſceuanoli trauagli de-Popol‘i, ma* B

non l’alleg’eriuano . :Tanto li coſta-u

emo àquelli , che vogliono conten

der con Dio . Dal-che potranno‘liî

Pren'cipi re'star certi, che non vi-è ſa

pere’, ne forze ,' çhe bastin'o à reſistereÎ

aîdiſegni diuini , e'quanto più--li Rè

_ſe l'oppongono,tantolo tirano al eli-'

ſegno ſuo; benche la paſſione non gli»
lolaſcia‘ìcognoſcere. Perche la ſa i

ena'a , e patenza d'Iddio ardua-à' er

u-itſì anco delle mani di—ſdoi inimiciì,

&Là‘dar compimento perfetto alla.;

ſua yolonrà’, per mezzo loro,quando

maggior’oppoſitioni fanno.- E noi

porremo argomentaremhe Moise diſx

fece ll prodi i0 del ſerpe ,‘x e ritornò:

new; prima orma la Verga ,ñe‘ diede‘~

fine‘ alle Rane,e,Moſchc; Ma non di-Î

ce il libro dell’Bſodo , che riſchiarò’

ilfiumeme mutö il ſangile in acqua :P

benche dice eſſer state ſette giorni>

l‘acque mutate inſangue , da che ' ſir

può intendcr ,che ſi riſchiararono il

dì ottauo ; er rappreſèntarci al viuo

la caduta ellalegge antica, e prin

cipio della felice legge Euangelica-rñ} ó

etc mutare l'acqua in ſangue Mo-"

sè, perche douea castigare-, 8t inti

morire l'Egitto, effetto preteſſo con

ſi rara trasformatione . ſfliſunr (diñ

ce .S'.Giouanni) qui habent poteſtatem

conuerter/di aqua: in ſanguinemſſfl" Per

cutere terrram ormai piega . Ma con

uerñtire il sägue iti-acqua e‘ effetto ſolo

di Chriſto, che ſcaccando fuorilacir

conciſione, 6c introducendo ileatte

ſimo in luogo ſuo , cambiò il ,ſangue

di quel Sacramento , nell'acqua ſalu- -

tifera dell'altro. E perciò l‘acqua.:

del-"Nilo ſi riſchiararono l'ottauo a
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po li ſette dìzdell’antiqua leggtflanto

famoſa nelli ſertcnnarij ,eome’auerà

ti Nazianzeno . - ~ ‘ ‘

… ~ Ritorniamoall’historia; Paſſati li

ſette giorni ſeguitarono ad istare -al‘

—Rèe` ritrouatolo ostinato, percolſe di

nuouo ~Aaron l’acque d’Egitto con_

la Verga 3 'e ſubito vſcirono tante ra

ne-, che cuopri‘rono la terra . Ven

n'ero li Magi dirFaraone-, e fecero il
medeſimo . Afflitto il Re‘ſieon questo

portento (quale ſti ſi vniuerſa‘le', ?che

non restò campagna , strada ne stan

za , letto , tauola , ne piatto nel Pa

lazzo del Rè,ne intatto Egitto , che

preſcntaua altro auant’a gli occhi ſe*

non l’alzauano'al Cielo) chiamò Moi

sè , 8t Aaron e‘ li pregò , che doman

dafl`cro à" Iddio ,lo lib eraſſç di‘un

l'animaletti ; promettendo di Conce

dere al Popolo la deſiderata licenza .

Mosè lo fece, 8t Iddio ‘compiacque il

Rè ,e-morirono le rane all'improui

p ſo, L’ammucciarono acciò ſi marciſ

`ſero, evedendoſi Faraone alquanto

‘ allegerito , come quelli , che fanno

allorta (dice Filone) quali s'vn po

co prendono lenna, ritornano al gio

co ;coſi lui ſi ritornò all’antica ſua.;

ostinatione dino óvoler laſciare il Po

polo , ne riconoſcere lddio , che ſu'

lo comandaua.v Pres’allhora Aaron

la Verga, e perCoſe con quella la pol

uere d‘Egittto, dalla quale s’alzaro

no certi zampani tanto molelli , che

affliggeuano gli huomini, 8c animali

inſieme .- Preteſero fare l'ineantatori

l’isteſſo, e non li riuſcì i1 diſegnozdal

.5 che re‘statono‘confuſix riconobbero,

che s’adopraua in quel negotio il di

to d'Iddio;-pche la mano intiera(co~

me dice Filone) non l‘hauere potuto

ſopportare la’ terra tutta; e‘ perchu*

ſi ſcorgeua in quell‘opera la ſua ſapi

enza, restauano ammirati dice Ter-ñ

tulliano, mentre con sì piccioli ’aniñ*

mali, come li zampani, abbatte 10-'

ro astutia , & operò effetti'tanto ma

rauiglioſi. 0 come auuertiſce 'S.Baſi—~

lio , e S.Agostino,per la diuilione , e`

ripartimento delle gratie , quali ved

. diamo concede,parte ad alcuni,e pat:

M te

v non ſ1 ritrouafi'e pieno di rane , ne ſr

lilm. de ‘ri

ta Moyfi:. .

ficut ”ble—

la colli-&i; 'I

'vir-ibn:

[ib-l. de *v5

ta Moyfis.

Lib-4. còtr.

Marti cap.

26.‘

Bafil. lib.s.

contra E”

nomium in

principio i

Amarſi-[ib

a.quefz’í

Euangelè J

cap. x7.
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evita M071:

lìb.4. còtra

Merci c.26

.Bafillìb. 5.

contra Eu—

,namìum i”

principio

”Aug 2

queflEuäg.

n

fl: .

lìb- 1- du tc adalerí. Si come dallapalma del* A grandine meſcolata col fuoc’o ſo;

la nëàno.naſc`ono diuetſì-dcttiper il

ſuo gouernp .› Non bastòñqueſlo' ſe-z

gnozper, ammliire l'animo del Rè .²

Seguitò Mosè ananti , 8e— impì-tuom

‘ñ terra-di moſche peſanti , quali non

menoaſfliſſero il paeſe diquello che

fecero. le Rane, Ric-hiamòzilllîè Aaro

nç,e Mosè quando ſ1 vidde iu talmafl

nieraafflítco, .li conceſſe il Popolme'

facoltà di—poter ſacrificare ,à iddio»

ſenza canarlo del ſuo` Paeſe. Non ſi

contento .Mosè , eſcuſandofi con die

rcche, l’Jîgittij adorauano alcuni ani.

mali-,come Dei 5 quali s‘haueſſero

visto ſacrificare auantigli occhi ſuoi

p Itamuëazzariano àſaſſate. Conuinto

.13*

'o

‘o-` a

-"

.,.1

.1

,

7":

-*gr-?771,‘e‘

conqueſtaraggioneil_ Rèsli diede li—

ccn'z—a- di vſcirc al deſerto , per do

uor ſacrificare, con patto , che—non..

paſſaſſero più auanti, e pregaſſero Id

di). che ceſſaſſe il tra uaglio 'delle mo

{che-.Jo fece Mondo-ceſsò ſubito, e

quando &Videre-libero il Re nó volſe

più. che pattiſſe‘il Popolo . .Nonmió

còlddio d’adoprare altrorneuo per

piegare- la volontà delRègioppo tan

‘ tc diſubidienze, .tante .PRIORKDOtth

tanta- durez‘za , 8c ostinatione; ,

Restando nellazſua ritroſÎ-tà .man—

dò la peſienell'animali d’Egitto ,

cavalli .-›.-.giumentí ,zca'melli , bo

ni.; eñ pecore z …riſerua‘ndo dalla.,

- ruina ;.~,e zîdistruttione vniuerſale,

le facoltà dell’Hebtei , licui armcn

ti non. furono tocchi dalla cötaggio

ne {e ne queſto m’it’acolo‘bastò per‘

ammpllirlo . Diſsfallhora. Iddio à.

Mosè, 6c 'Aaronoçthe prendeſlero,

delitti-'here , e la ſpargeſſero auantì.

gli occhidel Rè per l’aria, iL che ſat—t

to,ſi ſentirono impiegate' tutti l'huo

minid'Egſtto, e l‘animali di ſerutclo

.che-erano restati dalla peste. Li naó

ſcenario certe osteme, e ſe [i gonfia

' uano ,ötil do re li -faceua.poner li ,

firidi final Cielo. E ne meno ſi pore

- uano ſoſtenere 'sù li piedi,,l’incantañ

ñ tot-il; vinti ,dal dolore, che patiuano; «

-e—Conztutl‘h ciò il Rè perſisteua;

nek-.ſuo parere . Ancor` non hcb

define-la longanímità d'Iddio , per*

che comandòà Mosè ,- che alzaſſe

la mano al Cielo ,‘ 8c à. pena eſ—

ſeguito , _ſcarricaronOz certe -nubi

Q

pra tutto l'E gitto , &erano tanti . e.

tali li tuonizpſactte , che mai Emili':

ſr vidderoin quelli paeſi , Brugiòrdz;

grandine tutto quqümr chenella .campagnaflanto hlmmini‘_ co-,

me-d‘animali, alberi , herbe ,’ orzo .,

e lino, cccettuati li graniie ſarri , che;

erano più tardiui , ma. alla ,terra da':

Geſſ'e doue‘habitauano gli Heb rei nó,

giunſe il danno .- Si Mas-e‘ con qub.

(lo Faraone à penitenza, e conoſcen-x

d—o la colpa ſuamhiamòMose‘ . 8c A122.

ron, e lì prego che intercedeſſero pet-L

_ lui-appreſſoil--SignoreIddio s acciò~

ceſſaſlela grandine , e che li laſciaria

andar liberi ,a come pretende-nano.»

Fece Mosè Orarione per lui,e ceſsò la,
gi-.a‘flndine` , e VedcndoſiilRè .libero-ì

ſi- ſcordò tutti li ſpauenti paſſati-o.

non volſmche il Popolo vſcifle-Tomz

tono ,àdui M05t`,&: Aarom e li rinface‘;

ciarono la ſua. ostinatione èdumn:

e tantevolte che li hancaburlatmLO.

miùacciarono che ſc' non Ii conſegna-.e

ua- ſubito li Hebrei' ſuoi ſerui,li reim—.z

porcbbonoltueto il Paeſe di Langa-x

ſic _come gia di Moſche , e rane era..

stato pieno-‘Si moſſcro con quella.:

minaccia-Iizcortegiani del Pala-tm,L

quali fiauano più emendati cheil Re‘,

eli pr‘egaronoche-liv laſciaſſe andate

done voleſſero., e nó artificaſſe la ſua

vita .,có quella de bagalli ſuoi . E da

s'jfleſsi chiamarono Moisè , öc Aaron;

che s'erano- partiti - e l‘introduſſero

alla preſenza di Faraone . che liceo_

ceſſe facoltàdîandare doue voleuano,

con questoſcbe ’non códuſſerodiputi,

le donne ,one li armenti ,'e li fece'cacfl

ciare da ſe_ . Preſe alſhora La Vergata'

Moisè, e toccando nella terrmſi .leuo

vo vento caldo per ſpatiod'vn di , 8:

vna notte ,. 8c alla macina ſul far-del

giorno , portò questo vento tanta..

quantítà di Langoste ſopra tutta la.

terra d’Egitto; che nOn laſciarono

frutti nell‘alberi , ne coſa verde in..

terra. In quel punto richiamò Fa

raoneli Miniſiti d'Iddlo, e doman

dò , come l'alrre volte . Vſcì Mosè

fuori ,eprego perlui , 8c all'impro

uiſo s'alzò vn‘altro vento dalla parte

d'occidente , che rapl le langoste , e

ſenza laſciar vna lola in Egitto le ſom

mcfj

X
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merſe nel Mar Roſſo,e con tutto que- A Ne flñe‘illa regione pararetur fingula Serm.3. de

ris boflia Sacramentum, inqmz primum Epiph.ea.‘3.ſio rimaſe il Rè ſi duro come prima

Diſteſe allhora la mano verſo il Cie—

lo, e s'oſcurò l'aria con sì ſpauentoſe

tenebre, che per tre gionni in tutta la

terra d’Egitto 'non vídde vn’huomo

l’altr’huomo, ne -ſi moueano d’vn luo

go; ſolo doue andaua il popolo d'Id

dio vi era luce , e ſi vedeuano l’vno

all’altro . Chiamò di nuouo il Rè li

Ministri d’Iddio , e li diede licenza..

di condur fuori il Popolo , con con—

ditione , che non cauaſſero ſeco l’at—

menti . Non accettò questo Mosè

adducendo per raggione , 'che ſino

ad arriuare al luogo doue ſi doue-a.;

offerrire il ſacrificio , non ſapeuano

‘qual’animali Iddio comandarebbu,

che li ſacrificaſſero; e però‘ li biſo

gnaua andare preparati di tutti li ar—

menti, per quello .che poteſſe ſucce

dere. Adiroſſi Faraone, e comando]

ii,che ſi partiſſero dalla preſenza ‘ſua,

" e che non li veniſſero più_ auanti' ſot—

to pena della vita‘. Accetto Mosè , e

partì ſubito verſo"íl popolo, e eoman

dolli daparte dLIddio, che doman-

- daſſero in prestito all‘Egittij tutto

l'argento, 8t oro , che baueſſero , ei C

cosx fecero,e non restò alcuna donñ'

na Hebrea , che non ricercaſſe al

la ſua amica le gioie , ne huomo,che

non-domandaſl‘e all’amico -ſuo , ſmo

il vocale , c razza d’argento , che te—

neua in caſa ſua , perche li diede Id

dio gratia nell'occhi di tutto l'Egitñ.

"to , di modo che neſſuno liſeppe neñ,

gare . Fatto -questo ogni 'famiglia'

preparò vn'A‘gnello p-li quattuorde

ci di quel meſe con il cui ſangue tin-'

ſero gli architrauàe ſoglie delle caſe,

emangiarono lacarne quel‘dì ſul co

minciar della notte, con l’auuiſo,che D

neflunovſciſſe dì caſa ſua fino a fat

to il giorno.` (Delta fù la più eſpreſ

ſa figura di tu to il Vecchio Testa

?lento della mor di Giesù Christo

ignor Nostro,e di ſuoi mirabili frut

ti, per ilche-S. Leone Papa‘, e di pa

rere, che fuggëdo d’Hcrode ſi retirò

in quella Prouintia , acciò ſenza eſſa

;non s'operaſſe il misterio della Reden

rione n0stra,giàche fù la prima,doue

ſi propoſſe al mondo tanto chiaramé

_reflue fi poteua toccat con mano .

occaſione 11gm' , ſalutiferum Criſcirfi

gnumfl' Paſcha Domini fuerat prafor

manine. Alla mezza notte paſsò l'An

gelo vccidendo tutti li primogeniti ,

dall‘herede di Faraone ſ-ino al figliuo

lo della più abierta ſchiaua , che mo—

riua di fame nella prigione: ſenz’eſ

~ ſer caſa nella quale non ſi ritrouaſſu

alcun morto , eccettuate quelle delli

Hebrei , le cui porte riconobbU

l’Angelo, e paſſaua auanti. Wella

ruina tanto lamentoſa , 8t vniuerſale,

moſſe gli animi di tutti, 8( alzato dal .

letto -Faraone fece chiamare Aaron ,

e Moisè , e non ſolo li conceſſe la li—

cenza , che tante volte l’haueuano

domandatosma l’affrettò,acciò vſciſ

ſero del paeſe ſuo, ſenza curarſi, che

conduceſſero ſeco gli armenti,chu

rante volte l’hauea negato. ñVſcìil

Popolo d‘Iddio da Ramaſes terra di

Egitto ,cat-rico delle ricchezze del

l’Egittij , ſeicento mila huomini in_

numero , ſenza li figliuoli , 8c altra

molta gente vulgare, e di neſſun con

to , che con loro andaua; della quale

(come dice Filone) gran parte era

no figlioli d’Hebrei hauut’i da dohne

Egittie,e molti ancora Egittij di Pa

dre, e Madre , moſſi adandar ſeco

viste le gratie, che Iddio li faceua,Cò

Lib.r.dc *v

ta Mo)fir.

duſſero numero grande d'animali,ar- .

mëti di sòma,8c'altre ſorti,per diuerſi

feruitijNell’apparii-e dell’autora,co~

me la ſcrittura pare, che dimostri.

Perla fretta grande, che Faraone li

ſaceua ; o vero la ſeguente notte co

me alcuni afſermano , parendo loro,

che per radunar tanta moltitudine.)

di genti ,è tanto -cariche , era neceſ

ſario almeno vn giorno; e perche fi

ritroua nella ſcrittura alcun luogo,

chedíce'vſcirono di notte. Westio

' ne aſſai difficile , e malageuole , nella

uale ſi 'doueria ſpender molte carte

ſe al deciderla fi indirizaſſe il diſe

gno nostro: Ma perche andiamo cer

cando nella yita , 8c opere di Moisè ,

dottrina per accompagnare il nostro

argomento ; rralaſciaremo questa có

innumerabili altre difficoltà, che.,

muouono li Dottori, intorno alli ſe.

gni riferiti, 8t il diſcorſo di eſsi , e

M a ſpen

Vterque Le

gionenjis,

inde url”;

que .A‘gn o

HIÌÌÌlOl-ll. 0

nir ſeguir—,u

tempore.

Exoda 1..; e

Daunia}
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ſpenderemo il ſeguente capo,- in di- A ſito di cauare ilPopolo di Egitto,~ac-`

chiarare-vna circoliauza , che con

corſe nel dare queſta libertà, e libe

rarla della durezza , che à prima vi—

ſta moſLra hauerc . lddìo ſiconceda

la ſua gratia ſenza la quale neſſuna),

coſa maſſime s’è grande,p‘uò códurſi

aperfettioue .

C A ~P. ñX- I V.›

5.‘1.Cl›tiper giuſtificare più la cauſa

d’Iddiodomani-trono l'Ambaſcia

tori m' 1_<‘t> il-ſ'opolo per tre giorni.

.Eſino a qual termine può I] Mini— B

_ Q’ …flro Cbrifliano 'vjàrt fiumi-trio” .

.A '

5- I* .

ó _— A- difficoltà , che nel capo paſſa

;toliabbiamo rimeſſo àquesto è

ſi grande , e tanto rilieuo` che non

hanno rirrouato' l‘hetetici (che que

fla età chiama Politiciìmezzo più eF

ficace per giu stific-arc la ſuſa politica ,

‘Abi-'iii meuol gouerno , .che la dottri

na , .che dobbiamo‘ eſaminare, e non—

eordarè in queſiti luogo. Coſa certa

è che quello con cui più impugnano

il di‘dlimggi la Chieſa di (jiesù Chri

sto, evnapropoſirione dalla quale ſ1

&runtirrgliaiitori diquestaſetra; nc

fanno_ profeſſione ;e l'inſegnano ſen

za :arroſſirein faccia: ciò. è che il

Preucipe ſe ’gli è di biſogno al ſuo ſia

to ,Nemezzoíitto per la conſerua

tionc temporale, può ſimulare , in.

gannare , manca; di .parola , darla.

ſcnz‘animo di oſſeruarla, d‘imostrare

altro, che non hà nel cuore , öt otte

nere con astutic; eduPpiezza quello…

che-non ſempre S'acqnistaria con ſor

ñ ze; Prendendo l'eſempio d’Hercole,

' che non libastaua la pelle di Leone.,

per cuoprir tuttoil corpo , e li cusi

inſieme vn’altra di Volpe. In ſomma

‘loro vogliono guidarla per ſolo

l’vtile del fiato 5 aſpra e`~ mal ſicura.

strada‘, ;vsſorzando à caminar per

quella, enon per-la viaRegia della.;

Verità , .3: Eùahgelio . Wella dortti—

na dunque ſi condannata è nocinap

pare che approbarono col ſuo eſem

pio Iddio , 8c il ſuo Profesamëentre

hauendo riſolutione, e fermo propo-~

eio non più ritornalſe; mai lo propo—
ſe àEaraone paleſemente; maepiù to-ì

stoÎper ageuolare l'vſcita li cerco ſem

pre licenza per tre dì , acciò andaſſe

il Popolo à ſacrificare in vn Montu,

dal quale non ſarebbe mai ritornato

ſe ſi l’haueſſe conceſſo. Il che par che

ſia ſióìione , duppiezza , ſimulatione,

8: inganno manifesto. E non ſipuò

stimare minore l’hauer ricercato le:

maſſaritie , e le giogie imprestate al

l'Egittij , per non più rcstituirle; coſe

che non pouno giustificarſi , per eſſer

tiranno il Rò ſotto il quale ſi fecero;

perche ſenz‘alcun dubbio le ſraudi

repugnano alla verità,alla quale e‘ te

nuto ognſvno con il ſuo proſſimo , di

qualſiuoglia condirione, che eſſo ſia.

Moltianni'fà interuenne lungo con

trasto fra li dui lumi della çhieſa s

S. Agostino, e S. Gieronimo intor

no à queſio punto , con occaſionu

di .quella ſimulatione tanto celebrata

fra Dottori Eccleſiastici , della qua

le fà-mentione S. Paolo ſcriuendo à

quellidi Galazia,quando ad eſempio

di S.Pietro,li Hebreitche habirauano

C iin Antíocjiia abádonarono le tabplc

di—Gétili battezzati nelle quali Emi-

giauaditutto. Sin’à tant01che nac

que di queſta coſa vn gráde ſcádalo,

che S. Paoio rimedio , col mezzo , e

forma,v ehe lui isteſlo ſcriuc .; Pretcn'fl.

dc S. Geronimo, che S. Pietro, e l‘Ai

postoli inquesto caſo, 8: altri ſimili ,

non oſſeruarono di cuore le-ceremm

nie della legge morta-di Moisè, ma

che diſìmulauanomostraiido d’oſser

ratle,per non diſgratiare quelli della

ſua nation.” gente tenaciſsima di .ſui

.antichi riti. S. Agostino ſente l'op;`

poſìto, e—dice che non- hauerebbono

potuto ciòfare ſenza incorrerjgra'uo,

peccat0,_e però oſſeruarono in ſardi-,7

è veramente con tuttoil cuore le ce

rem’onie morte;non reponendo le

loro ſperanze in eſſe, mà hOZÌOſfllÎdO-`

le‘come corpo dellaSinagoga anti-5

cha,e` venerabil madre,ſin àtanto che

atriuaſſe il tempo di ſepelirla có ho

nore, che ſu quello della publicatiofl

ne dell'Euangelio. A S. Agostino ſe

gue S. Tomaſo à belle piene d’appro

bacione, & à tutti due vniuerſalmenz

te le

.Aug-ep.”

Hier-o”. ep

89.

Galat.a.ig.`

Gala!. 'ai

14.15.

\

\
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te le ſchuole . Ritrouò S.Geronimo

per ſua parte alcuni eſempij d’huo—

mini inſigni nella Sacra. Scrittura,

quali pareno ſimulati, 81 nondimeno

ſiamo tenuti approbare loro vite ln..

quello che la Scrittura non le repro

. ba; il che grandemente corroboralla

ſua opinix ' …- . Perche ſi sà di Gehu;

che per coglier li Sacerdoti di Baal

ſorto tetto , 8c vcciderli_ in vna volta

ſi come fece; finſe che voleua ſacrifi

care à loro Idolo con eſsi, e con que—

st’inganno da ſe s'inſilzarono nella

ſua ſpada…, Dauid ſi iinſe pazzo anan—

ti AchisRë Filisteo , ſin’à meuar le

mani; muouer il‘viſo indecentemen—

te,e laſciarſi andare la ſaliua ſopra

lañbarba, acciò lo ltimaſſero furioſo,

e lo laſciaſſcro paſſar auantí , e non.,

ſolo nö riproba queſta ſimularione la

Scrittura, anzi ſuo figliolo Salomone

mostra d’hauerla in prezzo, mentre

diſſe. Preciofiorem .ſapientia , (a‘ glo

zmdoh, ria parua, e? ad tempusflultiria. e Ca

tone Stultixiam fimulare loco , pruf

dentia ſumma efl. , ., .

Lìb,4, far.. _ Et Horacio .

zumum ode g_ Miſc:: ſiultitiam oonfilijr breuem

²~ . _e Dulce efl diſi erein loco

‘ ..-Ioſue finſe che ugeua per inganna

Iofiffl 3-. re’ quelli della Città d‘Hay. è farli

vſcire alla Campagna taſſa , Se il Po—

, polo d’Iddio vſo l’iſicſſa stratagëma

I"dm‘m 3° contra la Tribu di Bengiamin . Dal

che $- [Agostinoa e S. Tomaſo binfe

riſaonp , che nella guerra giustaè le

b z_ mq_ 4°. cito `uſare ſirattagemme per aba_rba

"-1434, girare l’inmmico. {n bello iuflp ( ſono

gel, verbo parole di S. Agoſhno) nihil refer: an

”amg-149,; exzinfimjflan aperto marte pugnetur._Et

'ilzgran Poetahauea dcrtò} in vn caſo

figli!sz '-. ' -

Mytemm clypeos Danaumquu

' -_-, . a ..infignia-nobis '

~ .Apteynus , dol”; an 'virtus quis in

_u , l bofle requirarë

, _Samuele fù à Belen ad vnger Rè

Dauiddtsracciò Saul non concepiſſe

. LMS* 15- aJçnnſoſhettodall'andara ſua,preſu

_r4 cbmmandamento d’Iddio m_

iiîreliozper ricuopríre, la cagione del

tuoi viaggime facédolo per creare vn

nuovo; Rè ,Idiſſe lo faccia per Sacrifi

caa’e :il-Signore. E quello che caggio

namarauiglia maggiore, è che l’isteſ

41.24.103.“

arte.

4.1!cg. 10.'

r‘. Reg.: 1.

a queſl xo.

ſuper loſue

.AEM-id. 2_.
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A ſo autore della verità,il giorno di ſua

Glorioſa Reſurrettione ingereudoſi

in diſcorſi con li dui Diſcepoli del Si

gnore nel viaggimquando .andauano

ad Emaus,e non hauendo altro fine),

ſe non restarſi con loro `,- fin ſe cheli

reſiauaàpiù viaggio da caminare,è m0

ſirò volerſi licentiare , 8c andarcpiù

auanti . E ſe con tutti questi eſſempi

s’accoppiano li dui, che riferito hab

biamo nel capo paſſato. Resta b‘en ſa

borita è probata al parer d’alcuni , la

ſimulatíouc.

Ma non ostanti queſti eſſempi, 8L

B altriche ſi potrebbono recitare del

l’isteſſa Sacra Scrittura,non vi hà dub—

bio ſe non che diede S., Agostino‘nel

ſegno , perche ſe bene potrebbe il

Prencipe Christiano, tacere ,i cuopjre

è diſsímulare con astutia,quello cho

cognoſce-deili negotij,rutto il tempo

che giudiCarà neceſſario per la felice

riuſcita loro ; non per questo può ſin

gere ‘, mentire,ò dar ad intendere con

le parole o , con l'opere, quello che.:

veramente non hà nel cuore . Di mo

do che hauerà sì bene liberta d’anda

con riſeruo, 8c vſare diſsimulationi

rutto il tempo che non pretende in.

gannar con quelle; ma non paſſar più

oltre.Non è tanto difficile di probba
re queſta vcrirſiànche non ci l'inſegan

il ſcrupolo diNahaman Siro,che ſini—

ta che hebb‘e dicurarli la lepra il Pro

_feta Eliſeö‘, e lui ricognoſciuuto il

Dio d’Iſraele,pet vero Signore di tut— ,

ti,à chi ſolo ſi do'uea adorare, e non?, ;dda/1‘175‘,

verun altro Idolo della Gentilità.Ri-' num (“4415

cordídoſi che il Rèli pigliaua la ma- l›aPtìſmo .

no nel intrarerdel tempo di Remom, E! Lefium

e nel inchinare ilRe‘il ginocchio per "l-dc‘ lu/f- ù

7 adorarel’Idolo, era. sforzato ,cho 44'dub* (62;

ancor lui lo piegaſſe, per non perdc

dere lagratia ſua . Volſe preuenire il “"7 T

' Profeta e pregarlo, che oraſſe per lui diff-,72_03

Iddio, acciò ſuccedendoli questa fra— 57 3,

ilità liperdonaſſe . Giudicando co
lſ’a contraria a} culto‘d'Iddio piegare

il ginocchio ad vn Idolo . ben che:

ſenza animo di adorarlo poichu_

certo è che non hauea ral animo có

lui, checognoſceua il vero Iddio .

maſſime non potendo farli in ciò

forza il Re) tanto'v s'oppoue la ſimu

latione alla Religion Lhristiana, che

. vn,

Luna-4‘.

:Mie-g. 5.
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:Santiquìt
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Euſèbſa’ſz

rili.1.bifſ.

vu barbaro all‘hora conuertito rico- A credere;mà per quelli che poſſedono`

‘ nobbe che non lieta permeſſo di m0—

ſtrarc con l‘opcre el’leríore, quello ,

che non riſeruaua nel cuore ſenza.;

gran ſcrupolo: c tim`oroſo della ſua

debolezza, anticipatamente domädò

al Proſetmche pregaſſe Iddio per lui,

se l’auucniſſe il caſo.Eleazar0 poteua

ſcampar la vita , ſe auanti il Tiranno

ſing-:ua di mangiar carne di porch0›

e non mancò chi ſe lo conſigliaſſe nel

tormento: ma lui valoroſamente ri

cusò , come coſa contraria alla con

ſeſsione della Fede, è moriper non.,

finger, ne ingannare alcuno. E Giesù

Chriſlo Signor nostro chiamò volpe

il Rò Herode , reprobando le ſue ſi

mulationi, 8-: asturie, c ſignalatamen

te, perche finſe attristarſi in preſenza

delli inuitari , quando fece-tagliare,

il capo a S. (3 iouanni Battiſta, eſſen

do la coſa,ìche più luideſidcraua,co~

me affermano molti ſcrittori. a L'Euä

gelio, condanna l'ipocrita, che con;

ſegni eſſeriori dimostra quello , che

non hà nel cuore‘, ſingcndoſi oſſer

uautc non eſſend olo . Etil libro del

la ſapienza dice che la boccha bug

li fondamenti di Teologia non viè

pro oſitíone più commune, &vní

uer ale , Per che la legge naturale

ſempre èl'isteſſa; e quello che vna.:

volta prohibiſce , ſempre ſi stima vie

tato,ſe l’isteſſe circostanzc :oncorro-`

no,per le quali lo prohibìſe reprobò;

e ſe quelle ſi mutano, già la materia

comincia ad eſſer altra , e può eſſer

lecito, e laudabile ſenza pergiuditio

della legge naturale . Da qui e` ,che

quello che vna volta fù furto, menó'

tre restarà come di prima ſurto , non

vi è potenza Humana , ne Diuina ſuz

ficientc à gíustiſicarlo . e la copuls‘

carnale che non e` reſſa lecita dal má

trimonio , e però e` chiamata for

nicatione; mentre restano le perſone

nell’isteſſo stato, ſempre ſarà mala,è

contra lalegge naturale. E perche le

circostanze , che rendono mala la

buggia , ſempre restano in piede;è

quelle che condannano la morte del

l’innocente, restando in piede l’inno

cenza ponnro mutarſi , ſuocederà che

il vcclder l’innocente ſia lecito in al

cun caſo, 8t il mentire in neſſuno il

I… “Paz, giarda ammazzal'anima. Et il Pro- ſia. Prouaremo da per ſe' ogni vnÌ

I‘ſſt'TDÎZ- in ſeta Regio nel ſuo Saſterio, che abor- delle coſe proposte . Quella che toc—j *

Maniac”. riſce lddiolipeccatori, èſaranno da ca alla bug iae‘ faciliſsima; perch‘

14- , 'lnidcíl'i‘utti quelli, che parlano bug- ciò chela fàillecita , non è il mani

_Beda lìb* ²' gie y e ſimili altri testimonij , ſi ritro— camento d’vtilità, ò fine honcsto , ò

ZZ?? n 'nano ad ogni facciata delle Sacre di neceſsitàvrgente ;dalche ſeguirla

?fé-0;‘ Fap gione ilGlorioſo Sv. ſhomaſo b mi- do non vi foſſe cauſa, e con quella nö~ ’ ’

1, 3:3,.7411, rabxlmcnte. La ſimulatione (dice lui) ſarebbe , mà la crrconstanza, che ré

arm. .e‘ vna buggia con fatti ; 8: il ſimula— de illecitala buggia, e la doppiezzai Lib da mi’

re è mentire con le coſeisteſſe s 8t al— del cuore , che S. A-gostino ſuttilmë- dazio-,4 C5
la buggia non li muta la ſua natura..- te conſidera, mentre l'intelletto repu-ì ſenti,… ;.3

l'eſſe'r con opere , ò có parole; perciò gna alle parole , 'dovendo eſſer, fra

che la diſſonanza naturale che conſi- loro conſonanza , e ſimilitudine, &—

ste in dare ad intender-al proſsimo; dato caſo, che cö quelle‘ ſi dia ad in

queſl0,che non e` , con animo d'in- tendere il contrario di quantovi è

,' gannarlo; dell’isteſſo modo , ſi ritro— nel animo , eriſce quell’vgualtì fra

` ua nella ſimulatione dimostratta nel li detti,e li atti , che è il fondamen

` ſembiante, che proſerita con le paro— to del comertio, ſenza il quale non.:

_ le buggiardese queſtafn‘oon lagiustifl- potrebbono conſetuarſi-le- Republi—

c”; ſu er ea li timore della `moli-te isteſia, come cbe ;perche non credendo il Cittadi

eodem U deſim Papa Aleſſandro ſerzo; dun- m vmad altri, ne fidandoſi dellepa

Uſl…, ' que ne a quella, Et e tanto certa.; role che ſi danno , non ſi contratta

Scritture` . Aſſegnò di questo la rag

questa dortrina,che e` più impoſsibile

giustificare vna buggia, che la morte

d’vn'innocente, coſa che all‘huomini

al tutto laici li parerà difficile cla..

all’hora eſſer peccato il mentire, qui

rebbe ne redurrebbc à ſine i negati}` ;

E q‘uesta è la raggione perche il ius~

naturale ricerca verità in' tutto quel-s ~

` lo che ſi mega, ò s’afferma. E perche

u!

.i ‘a‘,

‘-4K, N.”
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inìogni ſorte, e` qualita di buggia ñſi» A non vorrà abbatter t le muraglie , per

r-itroua questa‘diſsimilitudinez trail

-_' cuore ,e la-bocqa, che e‘ la diſorianaa

ç- per la* qualelezlegge naturale -la - aſp-Q

ì‘ geg-“e viene’ adeſſetñsépre peccato,anz

ì _"Ì‘F CDBChFſi faccia Per honesto ſine :,il,

I\|~‘ò'

",- _R w‘

Gen-zz.

lì

Che-nome così nella mottedell’inno

‘Wteapetchezquello-chç la rende bia

ſimeudgè, l’innocenza di colui che., `

Patiſcep'altrimente ne_ Iddio l'ñhaue:

D. Th. 2.:. deputato-:comandaread Abraham

da.

11.104,41“, che-vccideflèilſfigliuplo Iſahac, ne_

a lu'ithaueriz &atolibeto ‘di colpa gra-,

.‘ --² hdmhíuendo arriuaotofllzſegno che aró.

_ ` riu'òìçè vediamo che non ſolo non...~

ì "Z " ì’ "pccçò, rn -haueb voluto ſacrificare il .

**AN
.....

. . .,

:i'm

~l*-~

i.;-~|

` figliuolofl mà- meritòmolto appreſſo-z

. ‘Iddio, poiche per quella grandeob- A

bediëzailipromiſſe diſiender è réder,i. feliceizſua pofierità. Dunque quello _

,. K.
v u

‘:cheimmediatamcnte offende lagiu

îî ‘i ` stitianellamorte dell'innoceute,è~ il_

A* `:\ “AÌW

v ~

~ I
",Lt.

\.u-x
n...
o, 1 o

n..- '

mancaniento d’autorità , e di cauſa.). `

per toglierli la vita. Perche come le '

_ Republiche nonſono padrone dellez

?vice d‘e’ ſuoi cittadini, hanno neceſgi

‘ tàdi cauſe legni-me, perleuarglile, e .

,mancádo quelle , ſarebbe ingtustitia

'ì e tirannia manifesta il vtoccarli in vn ›

pelo della beste..`l)alche naſce chu

. uccidere -vnîhnomo, ſem-'autorità pu

blica , eſenza cauſa troinpetençtedern-`

x re -ſarà 'malo,ſcrrza eſſerur autorita;

a umanameìdiuinamhe bastta giustiſi

carlo.Ma perche oltre la cauſa (qua

le‘per l‘ordi'nario, vdeue eſlet debito:

_ capitale) tal volta potrebbe eſſer-,m'—

‘ - ‘altra piu'pottntr-,t di maggior imñ,

portanza, che-nome` la vita d’vn'Inf

noce-mie. per questo .hò detto, che re-_ñ

stan'do l'innoee'za-in piedhſatebbe in’

alcun caſo ,lecito toglierla ; e menti

re iuÎhaffim’caſo ſarà lecito . Parmi,

che. stia il Lettore aſpettädo a ſentire

…il-caſo , nel quale ſara lecito vccider

lì-inocète. Dico düque che ſarà lecito `

nella guerra giusta,quádo d’altromo

xdo nò uò ottenerſt la vittoria.come`

ſe verbi gratia tenédo vn Rè aſsedia

ta vna Città ribelle,e volendo eſ u

gnarla à fuoco,e ſangue, li citta ini

poneſſero nelli met-li delle muraglie

tutti lifigiioli innocétt,pet trattenere`

la giusta eſecutione; parédo loro,che

il Re‘ eſſendyo Chriſtiane , e pietoſo.

non ,toglie-r tante- -uite ,-inculpabili,

all’hora non vi è ſcrupoép in_ giocat

dell’artiglieria , -eñarraſſare le mura.

glie , aut-or che @veda chiaro che,

hanno à moi-itetuttique… innocen—

ti: P,er che ;levitra-ria della guerraíì

giusta, peſa piùche quelle vite, men

tre dipende da eſſa. la pace de’ ,Rea

nik-g la-rdìitutione della‘ obedienaa

al Prencipe naturale., e larein-nzgr_añv

tionedel ſuo patrimonio,…e ritenne .

ſi tiene per fine di detta guerra il cas

fligarli eol'peuoli_ ,. che hannopreſo

l'armc contralui; resta-;libçro il ne.

gotio diognizſuſpetto di ingiustítia;

Perche lìaſiìstç l’autorità del Prenci

pe , che tiene giuriſdittione di mito;

uer la guerra a; -e laeauſa della difen
iione.natux2.le,.a`ì~ che può attendet‘ ‘

leuando dinnanzi rl’intoppi , e _ di

sturbi; altrimenti:` ſipotgerebbe mo

tiuo; acciò c6 strataggemme, &'astu

tie ſi aſsìcuraſſero. li ribelli_ dal, ea.

Rigo . `~Aquni volendo allargare-_.9

questa dottrina hanno detto, che

s’vn Tiranno teneſſe aſſediatta~ v. a

i Città. ,;. a‘ prometteſſe alzare l’a e

dio-, dandoli la’testa d’vn’innoc‘ente,

ſe la potriauo gettar per il muro, co,

me in Abela diedero a Ioab quella.»

di Seba ſigliuolo de Bocro,_& in Sa,—

maria quelle di ſettanta figli de Acab

perpaciſicareGehu , che minacciano

-la morteà tutti li habitatoriMà ran

to come questo non può ſarſi , per

che non ſarebbe continuare la direſ

ſa naturale, mà oPerare direttamente

,e di prima iutétione l‘homicidio;co

me più longamente riſoluçpo li Dot

toriintaliuogo. '3 L. b _ ,

` Giàè tempo di riſpóder all’argo

D menti chçfipoſlcroal principiodel

capitolo,e però biſogna auertirexhe

-ſi deue far diligente ſcrutinio nelle.;

ſimulationi della Sacra Scrittura;,ſe

furono fatte con altri fini ',` che ingi—

nare il terzo, per che-ſe non Jnebbero

altra intentioncmon le potremo ſcu

ſate di fraudics _ma ſe hebberoſialcun;altro motiuo, ben che ſ1v ſcorgelſiſexlie

ſi doueria ingànare in quelle_ il proſ

ſimo, poteuanoellet leçttet. Brain..

questo caſo- laſimulatrone .non e

cauſa dell’ingáno . Adurrò_ dui esépi ‘

C011

LI .u

2. Reg. 20.

22

4.Reg.io.7.

Leflm Iib.: z

de l'a/fili‘:

c. 9. dub. 7.

Sata [ib. z.,

de tu/Iitf.:

q. x. a”. 7.



'96 1L‘ GO‘VERN‘ATOR (TURISTI-ANG;

P

Indian” 7.

1.m- .:un

eur: -26

”ſito 8.

i i.“

coni quali restarà ſodisſatto -ad vno A_ pîolo ,'e perche la ſcrittura dice ;ñch‘e

di quelli che per la parte ‘contraria ſl‘:

tono allegarifat anca inſegnato 'il

Gouernaror Christiano, del modo co

me donarà-adOprar le ſiinuſät’ioni , e
ſmo à qual ſegno-.- P'reſero-ì trecento

ſoldati' di G'edeo‘nemgni-vno nell’vnfa

mano vn baſſo di': terra , con vna lu

cerna ſerrata-dentro, enell’altra vna

tromba, e fecero vn’grande strepito ,

auanri-l-'ellerciro di' Madi‘aniri , quali

creſer’Ò che dietro, ogni ſoldato di

qoelli; ‘veniua ma ’çomPagnia di gé—

te; abbandonaro li padiglioni,e restò
Gedeone‘con la‘v‘írröriaì‘. Non ſù ne

ceſſario,È che Gedeone-în questo ſarto

vſaſſe ſimularione 516: inganno {ben—

che l’Abulenſe {tim-‘x di sì; pèrehe
potete aìdoprare' quella strarragëma;

per dísturbace l'inim'rco dal ſuo ’ri—

Poſa, e~ſuegliarlo dal` ſonno SÙÎM

me'zz'a norte,ſenza che prerédeſſe fin

ger che hauea più gente diquella.; .

Aſſcdiòfiioſue‘ la Città d‘Hay , è d’i

uiſe in due parti il‘ ſuo eſercito ,Îcon'

l’vna’ſipoſe incontro-della porta , e

l’altra mandò intor’nò alla Città ac-.

ciò‘ſpettaſſe alleäre ſpalle. Vedëdo il

Rc‘ d’Hay ſul ſar del giorno, che-Go

ſue flaua con pochàñgen'te ?in quella

’parte ,e non confiderädo l'imboſcaìp

te.che p“oteua hauerl'i ſarto nell’altra‘,

vſcì'ſufioſamente con'tralui . Fuggì

Gioſuè con li ſuoi da quel posto, 8c

il nemico credendolo giá ne-lle mani,
non fiſſcnrò di laſciare la' porta aper

ta, e la Città ſenza Preſidiozöz andoſ—

ſene ſegu’itando l’inimlco . In quel
puntov alzò Gioſuè lo ſc'u’do , che era

ilcontraſc‘gr‘lo , per"l'alrra parte del

eſercito. il quale ſubbiro che viddero

li ſoldati intrarono’a man ſalua nella

‘ Città‘e l‘occuparono. Riuolſe all’ho

4’

ra Gioſue con le ſue genti , e volen

doſi retírare quelli de Hay alla mu—

raglía, la rirrouarono preſa , eresta—

rono in mezo delli *inimi’ci ſenza p0

"terlí‘rtſistere .lecito fùaGioſue , il

finger dal luogo ,J che occupaua per

eleger meglio litro , e ‘eombarter di

là con maggiore anantag io ,ancor

che intendeſſe_ il ſuo auerçaríomhe lo

fac'ena per‘ aura è s‘inſigannaſſe; ma

fugir'e ſimu ando la paura , che non.,

lo eſeguirono perquesto-effettb; e l'16

per l‘altro. 0mm' Iſraelfi'mulä’te »peti- Biineç. z.:

nò‘cognoſ‘co altra strada , per ſcuſa”. ‘I- 64- ‘Ir-2

gluesto ſatto.ſe non' per la bkonalfe'db’ dulîí* ²* 5*

ignoranza invincibileìs'eonla ‘qu-_è E" ‘10"‘

le credette Gioſpe , che* oretta: finché; I °"

ger quella codardía , accio-l'inimieo ' 5*

s’ingannáſſe, e queſta ifl'eſs’ignoran-'c

za , e_ Buona fede puotè ſcuſare'GW .

hu quando ſi-nſe; che voleua ſacrifici-x' ’._,: .

re al -Idolo, per hauere ne‘lle manidi» ,5 -<ñ..,.

Sacerdoti Idolatriſhenthe S. Tomaſoì `

a rion- giudica neceî’ariox ſcuſarlo'l in..." "- 7-11!

questo ſarto, e S.` A'gostino b lo' códí—u ;’:Z- ‘Li-’

na eſpreſſamente, Più difficile è più; mi;

neceſſario e` diſender quello udi Das' c PNL" 33.

uid. perche S.Agoſh`no, 0 S. lſidoroç'd; mm_ 3.

8c Eurimio,e affermano,~che ſù figura dm mag;

di'Christo nel Sanríſsímo Sacramen-Îcap. 16.

to dell'Altarcflperr quelle. patrol‘: che e ad tin-(17

dice la Scrittara; che porraua-ſe isteſó‘ ?ſal-33

ſo nelle ſue mani , coſa , che di ſolo:

il Signore ſi pOtè dire,quando rene-ua,

' ſe ſotto le Specie di Pane, e Vino in.;

D

'hìaueazmaí ſi potette ſare ſenza ſcru- r

f *ubi ſia.;
quelle . S; ThomálſoWWW"a ’lu'Pra ar. z.

eſpoſitione della Gloſſa,z cioè chefù . .
fintione figuraríua. e‘ 'che con quiet-gig, "m"

fatto , ſi preteſe rappreſentare vn‘ai— ` 33*

tro, e ciò baila per giustiſicarlo . L'ió, '

fieſſo-inſegnano. S.~Agostíno,b_Sa`nti h 55_ Uni_

pagmnozznel ſuo Iſagoge . No soſeîm ,MW

l’intelletto dell'altri resta sodisſatóz ”renda-Z17.

to; il mio non resta . per che ò Dauid cap-ro.

preteſe 1 ch’ilRè , e tuoi Cortegiani i w I ago

,lo teneſſero per pazzo , e lo laſciaſſe_ Ke 4 ‘W'

ro andare , o non . Se lo preteſe ,~,-"“’ſ“"“

volſe ingannare con quella ſh-ara- “Pd"

gemma, eli riuſcì, perche ílRe` lo;

stimò tale , e non diede credito al

le reclamationi de’ ſarrapi , che glilo’

haueano già dato a conoſcer . Se nó

lo preteſe , e neceſſario aſſegnarli al

tro ſine , che ap aríſca nell’historîa.)

il quale con le udette pazzie preten

deſſe. Perche il dire , che eſſendo la.

ſua vita in pericolo s’haueſſe ſcorda—

to di eſſa,&a bello stndio andaroſi'in_.

preſentia delRe‘ Filisteo a camínar ſo

pra le mani,per ſignificare il Sacraméz

to dell'altare,a chi non poteua inten—

derlo, ne douea eſſe—rlí di ſrutto,non

potrà indurſi a crederlo , colui che

conſidera l’effetto, che hebbe quella

diligenza, e l’occaffione quaudo la.»

fece
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la fece Dauid, che era tenendo ilcor A coltà preſente." Inìçì gran dubbio

tello alla gola,coſa che li douea dare

più da penſare, che l'allegorie della.;

Gloſa . Non voglio io negare , che.:

tutto quel fatto potere rappreſentare

la Paſſione di Chriſbo Sig. Nostrosba

stami il vedere S. Agostino di questo

parere,acciò l’approbi‘ancor io; ma

credere, che quello ‘che fece Dauid

nel ſenſo litterale , e- nel primo paſſo

d'ell’historia, non procedette di pau

ra del Rè , e dal deſiderio di ſcappañ'

re dalle ſue mani,lo stimò ripugnan-'ñ

te all’istefl‘a Scrittura , che così lo c6—

feſſa eſpreſſamente . ?Westa difficol

tà inteſe vn gran Dottore , e perac—

orette Daui—d

quelli gesti ſconci farli , non con anié

nio-'di` fingerſi pazzomó eſſendo tale!,

mañcó’ animo di dare ad intédere al

tra coſa, ancor che ſapeſſe douerſi in

, gannare il Rè , elstimarl'o pazzo :ma

Vida ?(4

uarru’m in

“piuma

ru cure:

:2. l]. 5.

11.2.”. lo.

Er Nieto-e.

’:-tìlem aa.

m.

non'dichiarò'qual’alrra eoſa poreua

dare à d’intendere , con'quelli viſag

gi ,ì ſe non che staua- fuori di' ſenno,

,ne io la poſſo ſcuoprire; perciò' che.,

quello, che diſſe il Dottor Nauarro ,

che vuoleſse. Dauid ſigniſicare , che.›~

non era tenuto à dimostrare, che hañ.

uea ſano, intelletto, è che-per questa

cauſa chiamò S.Geronimo vtile quel

la’ſimulatione , non c‘ di momento;

perche laſeiendo da parte che &Ge—

ronimo stimò eſſer lecito ſimularu’

per buoni fini, cótra quello, che habñ'

biamo prouato di ſopra; benche Da~

uid non fu-ſſe obligato à manifestar il

ſuo ſenno, non lo poteua (nondime

no ) ricuoprire con ſegni falſi , come

25:». ſi-'ved’e che quelli erano.ll Tostato àz

1* 2] nq"

2 6.

Iííd.tò‘m.m

x.ch.c.16.

Bed-_1 in..

queflaoſup

ngzgflr. x4.

astrectöìà‘d‘irc‘, che la paura della_

morte poteua far lecita quella ſimu—

latione, màînon vedo come , ſe non.,

potette giustificare (Come luiisteſſo

il cofeſſa) vna buggia ofticioſa di pa

rola. S. Iſidoro , Beda, Eucherio ,›

Angelomo,& Eutimio hannoin‘queñ‘

sto ſarto , quaſi l’istelſe parole , e‘ più

'ì ſi-studiano d’accomodare- alla. perſo

na di Christo le pazzie di Dauid,in‘_,a

corriſpondentie aleggoriche, che di

Îſcuſare l'atto a bastanza, in ogni rió

:gore‘di Theologia: però ben che il -

Îoro diſcorſo è eccellente, non ci ſarà

di gione-nemo per’ vſcire ‘della diffi- ‘

a

ogni‘vno , che vorrà ſcuſate Dauid

per là buona fede , 8t ignoranza po

trà dire, che il pericolo della vita, nel

quale ſi ritrouaua puotette giu-stifi

care quella fintione ,.e che li era le;

ciro fingerſi 'pazzo , 8: ingannare ‘il

Rè, per ſcuſarela morte. E non vi è

caggione di marauigliarſi,cheDau-id

ſi fauorito',.d’Iddio baueſſe ta-l'ignoó

räzazpoicheuel isteſſo capitolo‘: d'ifl‘e

vna buggia .manifcsta al .S’acerdote

del Tabernaculo , affermando veniua

con licenza *del Re , e di ſuo ordine ;

B della quale non ne .fà conto veruno

D

la Gloſſa, Theodoreto, nel il Tostato

di ſcuſarlo. Ma può facilmëte ſcuſar—

fizperche all'hora temeua il ſuo periz

colo,e potette credere, che ſe dicen`a`

/ la verità n'onl’hauerebbe riceuuto il

sacerdote, e forſi haueria auuiſato il

R6 la venuta ſua, e quello che profe

~rì vna buggia officioſa per ſaluar la

vita, potè anco ſimulare vna fintione

per l’isteſſa cauſa, e credere che l’vno

e l’altro era ſpermeſſo in vn rale,

pericolo. Mà e cö tutto ciò l’animo

del lettore s’inclinarà à ſcuſare in_

tutti modi Dauid, e giustiſicare qu el

lo che in preſenza del Rè Achis fece

potrà ſeguitare l’alegeria di S. Tho

.maſo , e per questa strada aggiutarſ.

Ben s’accorſe Dauid, che il Rè l’ha

ueria tenuto- pazzo,vedendolo cami

nar ſopra le mani, e far delli ſalti ſo

pra la ſoglia della porta: è deſiderò ,

che s’ingannaſſe il Re , e li concedeſ

` ſero libera la porta,li ſuoi ſeruitori, è

plottenerlo potette elegger il mezzo

ſuddetto,e per cellare la ſua perſona,

che era molto cognoſcíuta in tutto

le parti , rappreſentare quella di Gie-r

sù Chisto, che fùtcnuto pazzo, non.)

, eſſendolo ,e ſpé‘der tutte quelle ſimu

lationi in ſignificatione , eſigura di

detto Signore, che douea morire per

_lui in Croce;bauendo per ſine ricrea—

re l’anima ſua con quelli penſieri, e

fare nella ſua isteſſa perſona vna rap

preſentatione del ſuo Iddio in nocen-*ñ

te,-e faticato, diſpreggiato delli gen- -

ti, ſcognoſciuto delli ſuoi, trattato
daſi pazzo ,da quell‘isteſſi il c ui rime

dio andaua con la ſua infinita ſapé

za operando,.e,meritando con li ſuoi

PK“:

Eur-be. HE;

t in libJìe

gñ ca .24.

.finge om.

m Strom

1.Re .at.

1-2”th arl

tìtulü ?ſul

33

a r.lleg.ax.'

a.

Giuſi:

Reg-21.

The-odo.an

titul. ?ſala

33

Abuſe”.

luReg. Il.
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l

pariine’tLEt hauedo tal-péſieno,ancor A -raua reſiare con ii duoi diſcepóliì

volſe che loro prima ſe lo pregaſſdmr, _._ ' chenonxlo poteſſe intendevi] Rene

:,Î ` . *1- iſuoicorteggiaui, eſa1mfl‘e.dicerto~,

' ' ‘ ' che. ſifldoueano- ingannare-flimádolo

` ' s furioſo come déſideranamestaîqu‘eſìo

,"ì fatto libero d’ogni ſimularione; pet

, o‘hemonzè neceſſario, qhè teneſſe ani,

i i - mod’ingannare nel ‘prmderfignraJ

iz»

ñ chepote’ua ſeruirc ìdÌÎUClſi fini. Gia, l,

cob s’i‘nuiiuppòñie maniflelle pelli di

expret-to , acciò ſuo: padeeîritrouaſſe

in ,quelle i pelli d’Eſamfuofratello., e

lo ltimaſſe lui ,anzi dubitandozil Pas

rriarcha affermò costantementc, che

era ſu01figliuolo Eſame lo ſcuſa Sito

I ,-1

n,

&Wi-MK* Agoſtino d’inganno.e buggiasperciò.

”efim to”; che‘potette farlo à- ſine-diſígniſicare

` glie-era il Primogenito chiamarto da

‘ms—aa 3. 'j lddio, à' Eiau ſpirituale ſucceſſore di

` ‘ ſuo padre , benche ſi vecchio lo doñ.

u-cſſe intende-r altrimtnrre. Perche ſe

condola dottrina di S. Paololiveri

diſcendeti d'Abrahamo non li ſcce la

carne, ſe non l'elettione.e chiamamé- ’
to d'Iddio , e per la-ſſiolaxappreſentafl

Rione. e primato della gratia, potenze

Roms, dire IaCob . Ego ſum primogenizut

tum Eſa” . Come .Giesù Christo Si,

gnor noſ‘tro diſſe di S. Giovanni Bat-ñ*

Mattia”. tista .r Ipſc cſi Elias 'qui venturi” eli .z

Per la ſolaconformità del ſpirito . E‘

per reſponderîal fatto di Dauid que— .

iſo .br-.ſii. Molto meno mi turba quel

lo di. Samuele, perche mentre preſu

nelle ſue mani il Virell0,elo ſacrificò.

in Bethelemetcòn verita dir poteuau
che era venuto ad offerirlo: béchſie nó

veniſſe à quel-lo ſolo ., e che offerifl'e;

Lch. 165. ſacrificio in Bcthelemeyconsta chiaro_

Gregliáól dal Sacro Teſto, che dice ;Er voeeuit

.Expofjn l- e'on ad ſacrificium .E qucsta dottrina.) .

l-ReZ-m C; e‘ñdi-'S.~Grcgorio, edel Abulcnſc.Che .

3‘ "Imma' Giesr‘r Chriſio .ſignor nostro arriua~

"Leg' ‘É'bq to che ſu al Casteilo -d’Emaus fingcſó.

fàntthëj ſe'che v'oleua p'aſiare‘.pi_i`1'-auanzi ,.è

44,5; …3* ,tanto difncile da ſpiegare che hanno)

(F lil-.z. affaticato in questo .paſſo S. Agoflió'

,Que/Zion!? no, S. Gregorio, S.Thomaſo, 8: altri

Euangeli~ :non ſaprei dire ſe .lo hanno reſo fa’?

ea ta. 5:.

D'Tb°'²*²' raggioueuole pregiudicareal parere

Taiwan‘ di 51 gran Santi; mzi con minor traua—

a .1.Greg. . j .. . .
mmm”. glio credo pori-.iſſi uſcire di questao,

5,, EM,… difficolta . lo credente-be. ſe bene.,

1..… 24.2%. Giesù Chriſto sigaoxmaio deſidc- .

cile. Non profumo -ne ſarebbe coſtui

exe-flat à loro richiesta. , e preghiere

e mancandortal . mezzo, andaua con..

riſolutione di non entrare nel castel

`lo; e però neldare iſpaſſo auantiiche

oiò ſigniſica l’Euangclista in quelle

parole . Finxitſe [origin: ire. Mostròz

hjvolontà che liane-a di non restare

ſenon sforzato da prieghis perche

quella mostra di voler paſſare,fù auí

:ila domanda de diſcepoli: ſenza..

la quale non haurebbe restato; ‘nel

v che non vi fù ſegno veruno d’ingan-r

'B ' nb, ò ſimulatione ;mi verità grande

ècostanzza vnell'animo del Signore;

olae ſi confo‘rmò adeguatamente con

lidiegni esteriori . ` » , ,,

,; “Ancor rcsta in piedi i'attione , c—he

diede motivo à queſta- diſputa, 8t è

neceſſario‘ ſapcrc'ſe. Moiſe ingannaua.

Faraone, domandando per tre diſo

lizil- Popolo : S. Agoſtino à mio giu-'z

ditioñ ſoxiisfcce_ ,ſufficientemente a,

questa diſputa., Sapeuafclicc lui) Id:

.(1-13 in L'ñ

:cod-tom.4.

dio, che il ,Re dance-negare ſalicenfl.

za ,,che-ſe‘li chiedeua 3.6( acciòappaf…

riſſeÎpiù la tirannia. e. l’ostinaçionez_

C ‘ con La quale ,repugn’aua à-domandflz

tanto giusta ,le facile; e pergiu'stiſi—z

cnr-la cauſaſua, edcl ſuo popolo. co

mandò a Moisetche domandaſle all’e-i

hora coſi, e se l‘haueſſe cóceſſo, ſareb

be-vſcitoîl popoloper li tre di ſoliye

doppo vs’haueria ritornato à chieder

da parte d’lddio maggior tempo ;e il—

che ſi poteua eſleguire ſenza-fraudc.,

ne apparenza di quella. (Lupin riſpoó.

ſia giudico corrente , e facile ., ç di.

. '57!’ .'

L‘o"

‘Xi-‘

Eñ

qnesto parere ſono il Tostato,-e Ni;` .Ad c.3.E

colò di Lira. Il hauer preſo impreſſi.z

to le gioie tiene meno difficoltà, per-.

D ‘che le portuano domandar gl’chrei

- _con animo di ſar *quello che Iddio

haueua ordinato , e refiituirle non):

comandando il contrari0.E ritrquá—l

doſi quel obligo tanto giustoper par—

te dell’Egiptii , che erano tenuti à ſ0-'

disfarli li marroni fateli lauoranc;

i ſenza premio alcuno, non limancò

.mi.

a,Lç'-t,Stro

malum

b Lila. 4*. c.“

43-.

-ua 4

titolo per ritenerlc, come affermano
Clemente Aleſſandrino , a S. Ireueo ,ì

b S. Agostínom Terrulliano, d &Ten

doreto, edi` modo, che etiam che eſ

ſendo-Iddio Padrone delle facolta di

tutti

c 1.16.2245

Fan/iam e.

7 x.

d Lib.a. c5:
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tutti; hauerebbe potuto giudicarlo A delli Misterij della legge di grati”;

così , come giudice d'ambiduei Po

poli.Si che nel domandarle impresti

to non vi fù inganno,ſi come ne meno

ſarebbe tale domandare imprestito

al Schíauo alcuna coſa con animo di

restituirla al Padrone , o vero restarſì

con quella conſentendolo lui, eſſen

do quella più ſicura‘ restitutione che

s’al iſìeſſo Schiauo ſi faceſſe . Allhora

ſololſi ritrouarebbe inganno ſe ſi do

mandaſſe con motibo finto , o con;

ſcuſa d’alcuna festa falſa,e che in {fat

ti non haueſſero penſiero di celebrar

la. Ma eſſendo così proſsima la festi—

nità del Agnello. Hebbero caggione

di domandare l‘argento , e’gioie per

celebrarla con maggior apparato;col

quale s'aſsicura d’ingannmil hauerle

tolto imprestito, e d'ingiustitia il ha

uerle ritenuto.

C A P. XzV.

s.r. Cauando Mosè il Popolo d'Egitto.

Portami auanti gl’occhi di turn'

l’oflìz di Gio/Eppe Patriarcha.

SA. Le memorie di grandi Gouernato

-' ri deuono eſſer bonorate.

5.3. Vſri il Eſiercito di Faraone à cer

cbarli , ereſto ſommerſo nel Mare

Roflo. .k

5.4. Aleom-rnatore è dirne/?zeri cuore

largo e Generoſo.

*'ñ* s. r.

-4. ~ h. l‘5'…- ‘. -

Vel medeſimo di'nel quale morſ

ſero li primo geniti d’Egitto

cauò Mosè il Popolo, d’id

' dio , o ſoſſe al far del giorno , 0 vero

la' ſeguente uotte,come nel capo 13’.

acceniiaſSimoññ‘;Era esta vſcita ra

.preſentatione -eſpre adi quella chu

il‘ Figliuolo d’Iddio douea fare del:

isteſſo pa‘eſe,quand0 ſi ritirò in quel

la Prouintia per fuggire la Rabbia.)

d’Erode; doppo la cui morte ritornò

alla Terra d‘Iſraele per ordine del

Cielo : Erin quel ritorno molto me

glio ,vche in qucsta vſcita s’adempi la

Pro'fetia d’Oſea Ex Egipto mcaui fiñ‘

Im‘m meum , Perche tutti li ſucceſsi di

quel Popolo, Maſsime li grandi , e

mirae , oſi- furono certiſsime figure.),

-i' ñ. .

che il Popolo Christiano gode adeſî- -

ſo, riprouatal’incre‘dulità , & ostinañz

tione de Giudei . Fece ſubbito legge

Mosèsche per l‘auenire tutti offeriſſe

ro à Iddio li ſuoi primi geniti in me

moria è gratitudine della riſeru‘atici—

ne, che di quelli fece l’Angelo, quan

do paſsò a ſil de Spada quelli dell?

Egittij , &- in ſiguradel gran debbito

che à il Popolo Christiano al Celeste

Agnello,,con cui pretioſo Sangue re

demile ſue vite, quali come compra

te per sì inestimabil pretio , e coſa—v'

giusta (come dice S.Paolo) che ſiauo

conſecrate a lui . Da quel hora inco— 2.C0rint.5.`

' K"

"`~` e_

minciò à condure il_Popolo, e faro 15.

vfſicio di Gouernatore si perfetto ,

quanto ſin al did’hoggi in altra qua

liſiuoglia Republica ſia stato. Conſi—

derando dunque chela strada per la

terra di promiſsione era più perico—

loſa per li Filistei,che per il deſerto,;e

che ſi poteua temere che‘il Popolo

ritornaſſe indietro , ſe a pocche gior—

nate l’vſciuano gente _bellicoſe all’in

contro; loconduſſe per quell’altro..

ſirada, benche più lunga', e di mag

giore aſptezza: hauendo prima vſato

diligenzaſingolare di cauare l’oſſo.:

del Patriarca Gioſeppe dal loro ſe

polcro s -perhauer lui predetto, tut

to quello , che all’hora era ſuccedu

to al Popolo d’iddio ; ,8c hauer anco '

domandato con instanza grande quà"

do mori, che giontoil tempomon la

ſcíaſſero il ſuo corpo in quella terra.

Fecelo aeòommodare in vna caſa , e

comando, che 'lo portaſſero con gri

de vencratione allaviſia del Popolo ,

parendo à lui,che contrale varietà di

opolo tanto incredulo, e capriccio

o , non vi erazmeglio freno, che,

quell’oſſa, che andauano predica

do dalla ſua vara-,la coſtanza delle.:

promeſſe d’Iddio.,-e la certezza , che

ſi poteua tenere ,-che hauerebbe di-,

ſimpegnato la ſua parola' in quello ,z

che li restaua, colui che per mezzo.,

de ſi inſuperabili difficoltà , l’hauea

oſſeruato fino à quell'hora. Per que

sta‘ cauſa non comandò Gioſeppe nel

ſuo testamento ,che lo pórtaſlero ſu

bito morto à Cananea , come il ſuo

-Padre ‘Giacob, fece c- Deſideroſo, che

2,!!!10:
‘ e.

\
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ſuo ſepolcro , col quale ſi cenſolaſſm

nel tempo de' Re 'ſir-anni, e col ſuo

eſempio hauc’ſſe la douuta ſede,e ſpe

ranza collocata in Dio ; perche (co

me' dice nel libro dell‘Eccleſiastico)

gli Hebrei ſrequentauano quel ſepol~

ero ,e da eſſo‘qnelle ſante oſſa ſace

uano iſticio di Profeti, eſortando

col farli pompa della ſede , e ſperan

za còcui ripoſaua il deſonto,a quella

che il Popolo douea hauere in Dio.

e' 5.::.

L'ſuderro è a noi docume‘to di do

I uere,come inſegna il Spirito San

to,alli grandi (jouernatori honorare

in vita , e doppo morte; Perche oi—

tre la gratitudine douu‘ca loro da Po

poli,il Gouerno isteſſo viene ingran

dito có tal honore e riconoſce la ple.

bc , ’che l'a vtilit‘à ~, diobedire alle

leggi non hà tine per il loro ſine ,

mentre alle ſue ceneri ſi rendo

veneratione, e come pegni'di huomiç

ni degni d’imi’tationo,s'eſìbiſcono al*

l’occhi di tutti quanti a Cóu questo

alzarono gli Egittii quel gran tem—

' pioà‘Serapi in Aleſſandria deſideranq

do honorar la memoria- dell'isteſſo

Patriarca per gratitudine della pro

uiſione di granmcon la quale ſoccor

ſi: alla Fame della terra . Per il cui ſi

gnificato poſ`ero,comedicono diuerſi

Scrittori ſcpra la testa dell'imaginu‘

la miſuradel… k'isteſſoſi

ae conduccua Mosèl‘oſla‘fiw à. viſta

del Popolo in que—l viaggio del deſer

to,acciò l’honoraſſero per li gran be

neHc—ij , che haueuano'rieeuuto con li

conſigli., e meriti del Paeriarca, che

ai gran Gouemaroreñs’eſibì, e ſër- _

uirſidella'ſua' preſenza,quando ſi ri*

trouaſsi ttauagliato per la loro incre

dulita; e con` l’eſempio ſuo , ripren

der quella gente* indoeile , che ſi

male ſi ſeruiua di v-n si chiaro ſpec

chio '.-~ Come ſecc Cleantes con Dio

_n‘iſio Estoico al quale ſentendo ripro

nat quello che inſegnauxl'a- ſetta ſua.

intorno alla patienzamel-dolore; per

coſſe col piede la terra chiamando in

‘testimonio Zenone- Padre, e-Maestro

di quellazcon vu Verſo, ehe diccua .

'ñ l

. nato, radunando tutte leſue‘

Audi: ne ha Ampbiaracfiabten

r ram abdite è

Che ti pare di questo,corpo ſepolto?

dandoad intender , che quello che,

con l’opere repugna alla virtù del Pre

cettor deſonto,oſſende pienamente la

reputarion ſua.Continuando dunque

il viaggio in questa forma , giunſero

alla ſolitudine del deſerto , Ethan , e

quiui diſpiegarono le tende , e pre

ſero vn poco di ripoſo . E pei-cho

il ſito era alpestre , e la stradaaſpraa,

8c inconſueta prouide Iddio d'vn Mi

racolo grandesche non li mancò mai

in tutroiltempo delli quarant'anni.,

a: era vna colonna alta,belliſſima,re

Tu[lim liſi.

:o Co

ſplendente,e di proportion mirabile.. -

di vna materia traſparente, che facil

mente era dalla luce penetrata, e vie

ne dalla Sacra Scrittura chiamata co

lonna di nube,nella quale aſſisteua.

vn'Angelo , che la moueua , 8c a-lli

ſuoi ſegni alzauano , e piantauano le

tédc. E questa ísteſſa colonna verſo la

norte staua acceſa, come fiamma , 8;,

in questo modo ſerniua al Popolo in

tutte due li temchon l’ombra , che.»

ſaceua,il giorno , e col lume, e ſplen

dor la notte . Vn‘altro miracolo ſi

mile a questo raccóta Clemente Aleſſi

ſandrino , operato d’Iddio in ſauor -

di Traſibulo;al quale mentre guidaua

vn'Eſſercito di notte con ſcurítà‘grí

de,apparſe vn gran fuoco ,che gl’ín—

caminò ſenza pericolo. Non mi ma

rauigliarò di ritronare ſimili l’opere

in colui, che riti-ono‘ l‘isteſſa po~

;enza , - l, z

- Aſciaremo Faraone piangendo,

L edando ſepoltura à ſuoimorti ,

e stimo anco miracolo, che restaſſero

vini , lui, eli ſuoi in mezzo di tante,e

tali calamità , e quando ogni buon…

giuditio douea prometterſi , cheha

ueſſe diuenuto alſa vera cognitione; .

ſu 3. md.. ,

Ì

' d'Iddio, e pentimento della ſua_ ſu

perbia , lo rittouo_ più duro, 8; osti—

gen—

ti di uerra , in ſei cento carri ar.

mari, emmolti altri di minor con..

to , come ſe il Popolo s’baueſſe ſu i.

J

Lib.r.Sn-oì

mamm

to di naſèostao,esézcor_dine ſum-:os: ſi z.

muro_
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inniò dietro per arriuarlo, come chi ~ A pienza) al ſoffio di questo vento pro-ſi

duſie i] pauimento del mare giardini 'ſeguita vu ſchiauo fuggito; ſcordato

quanto li erano costate care ` ie ripu

guanze paſſare , e non volendo finire

dr ſcorger, che ſe la.pigliana contra

- lap’orenza diſuo facieore ; coſa in.,

vero per stupire ogn’vno, che ciò riſ

guardarà co'n auuertenza , e confide

vatione Christiana . Li eſe uitò pel!

la ſtrada. che haueano pre 'o hauen

do grande riſguardo alli legni del—~

le pedare 5 e ii venne à rirrouaru

alloggiati nella ſpiaggia dd mar roſ

ſo , öc à quello , che ii può raccoglie;~

dalla Sacra Scrittura; a‘. poche horu

paſſate della norte . Alzarono gli He

brei , gli occhi , e viddero ſopra di ſe

vn altro Mondo d‘ innimici ſenza po

terli ſcappare, perche alii due [atti vi

erano grádi Mon-:gump le quali vſce

li hluerebbono con difficoltà ſalitose

ſe voleuano per diritto camino ſugi

re , li era neceſſario entrare à morire

nelle acque.Afflirto il Popolo per ve

derſi alle strerre ſenza hauerlo po-A

tuto pteuenire ; Alzò li stridi com-ra

Mosè rinſacciaudoli , che ii banca.;

condotto à morire in quel luogomo—

me ſe haueſſero mancato ſepolture

nell’Egirto. Aſcolto… il Gouernaro—

:e con pacienza, e fccel'animo- conv

parole piene diconſidenza. offeren

doli il rimedio breue,e di grande glo

ria per loro, come preflo vederebbo—

no . Pn quei tempo l’Angelo, che ſa

eeua la {corta al Popolo. 8c andaua

auanti nella colonna di fuoco,ſi poſe

nella retroguardia , e dimorando fra

" il Plopolo d’Iddio,e quello dell'Egit

(“P-19a—

tosm modo tale temperaua la colon

na, che verſo la parte, oue camina

nano-ii Gouernarore,e li ſuoi,riſpien

dana , come il ſole à mezzo giorno, e

verſo l‘altra,doue veniua Faraone , e ñ

le ſue genti ſpargeua tenebre folte c6

ie quali‘ impedì , che in lungo ſpacio

di tempo non giungeffero ad acco

starſeii. Preſe allhora Mosè la ver

ga ,e toccò il mare, 8c alzoſſi ſubi

t0=.vn vento caldo, che diuiſe le.,

acque all'vna,& all’altra parte,e restä

doin mezzo vn gran ſpario vacante

lo percoſſe il vento tutta la notre e` lo
reſe ſeco,e fermo come ſcogliozeoſie—

”Kde ñ raccoglie dal libro della ſa~

"a

B

D

grandi di verdure diuerſe , il che co

me notò vn Autor Curioſo, per ſcu

ſar la poluere,che potena alzar il paſ

. ſare di sì numeroſo eſercito ſù coſa..

bé neceſſaria. Enti-ò il Popolo nel ma

re appied’aſciutto, miracolo non più

visto ſino ailhora nel mondo, ſe bene

Gioſefl’o ardiſce dire che fecealtro

tanto Aleſandro nel mare di~Panfi~

lia . Coſa al mio giuditiovdi neſſun

fondamento‘. Ancorche lo habbiaſiñv

creduto Genebrardona Pietro Cri

nito riprende Gioſeffo in questa par

te con raggio-ue . Meno precipitoſa

mente parlo v Plinio' nel Panegirico ,

quando diſſe a Traiano . ,Quad fiqm‘r

barbarm Rex eo injòlentie furorifqnu

proeefi’erit , *0t iram :mi indignationem

que mercati”, nc illefiuè interfuflo ma

ri,ſeù fluminibus immenſi!, ſcù precipi

pi” monte defenditur: Omnia Imc tam

prona tamque ’cede-”tia virtutibur tuìr

ſemi” . V: ſubfedzfle monte: flumina

exarvifleámereeptum mamillataſquc.:

ſibi non ;laſer ”oflrar ſed terra: ipſe: ar

bitretur. S’alcun Re‘ barbaro arríuaiî

à punto tale d’inſolenza , che meriti

la tua indignatione; non ſperi , che;

i'hab’bia'à proteger fiume, mare , o

monte, che ogn'vn di questi ti ſarà,

tanto obediente , e pronto , che ii pa

rerà , che li monti s'abbaiſano. li flu

mi ſi ſeccano, i] mar ſi ſpalanca,e che

idenrro de’ .ſuoi Reami entranomon….

le nostre armate, ma l' isteſſe terre di

tuo dominio. L’Angelo che s‘era po

sto fra Ii dui eſſerciti ſ1 ritornò ai ſuo

luogo ſolito . Pottero vedere l‘Egit—

tij per done andaua il Popolo. d’Id

dio ,e ſeguiuanole loro traeie . In

rrarono arditamente dietro di loro

nel mare, e tutta. quanta la notte'li

furono alle coste . Vicino ai giorno!

riſguardo i’Angeio dalla colonna l’e

ſercito d‘Egitto , e cominciò à fare.”

in quello vn gran ſracaiſo ammazzan.

do l’huomini, e 'sbarragiiando li car

ri dirnodo , che ſi vedcuano precipi

tare nell’auuiſo, aprendoie , come ſi

Può* intender ia terra, 8c ingiorendo- ‘

ii", come; lo diede ad intender Mosè‘

nel ſuo Cantico, quando diſſe Exten

difli ”quam tuam, o" deuorauit :o: ter.— :

ra.

Guerra” in

.Almeno-c.

8- 14”@~ l 5'*

71.18.74

Lìl›.z.antî—

quì C.7.

Lìb.2.Cbro

nologix

Lil-.Wait.

bone/{a di

jèiplina ca.

13.
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'Greg.Hiſeó ra. Cognoſeeròall’horach’era con- A quartodecimo del Eſodoz'e Paolo

tel-:tu: ab

.Angelìoìn

hunt uerrñ

on.iz.u.

tra loro Iddio , e bramarono ritor

narſi al loro paeſe , ma toccò il Go

uernatore vn'aitra volta con 1a verga

l’acque , etſi riuoltò ſopra l'Egittij il

mare,& ancorche s‘affrettaſſero à ſu

gire,li chiudeua il paſſo,e ſenza ſcap

pare vno ſolo , che portaſſe la nona..

a‘. Egitto -restarono tutti annegati al

la vista del_Popolo d'ylddio . ll quale

ſeguitandoà caminare per mezzo del

mare ſempre lo ritrouo fedele , e le,

ſue acque ammucciate nell’vna,& al—

tra parte, ſi come erano quando l’in—

uit-arono ad intrarui dentro . Vídde—

to con loro occhi il macellogrande

di corpi morti mandati dall'aque al

la Ripa , e cognouerò eſſer ſtato con

degno castigo della ſua durezza con

tinuata ſm al vltimo, e fauor lìgnala—

to d’Iddio vſato con loro , in tempo

di pericolo e` tutbatione sì CstſClÎÌaJ

ënedettero à Iddio,c ſuo ſcruo Mosè.

ìixquale ſubbito che il Popolo poſſe

’ ,in terra le piante , fece paſſare in vu_

choro l’huomini, e ſua Sorella Maria

in vn’altro con le Donne , e prenden

'doeſſe-le Sonaglie, &altri iltrumenti

muſici , nelle loro mani ; Cantarono

Pvni. è gl’altri glorioſo’ lodi’d Iddio

per la vittoriadaudoli leparoIc l'isteſ

ſ0 Mosdsil che non volſe tacere la Sa

cra Scrittura . Affcrmano Autoridi

portata, che durano fino al giorno d'

hoggi tanto nella ſpiaggia, come nel

pauimcnto del'marc , ſegni chiari di

queſta védetta; 8c in tutte due le parti

' ſi vedeno li timoni ſpezzatí , e le rote

de carri sfracaiſatte; eſe talvolta.;

turbate l’acque , o per. fortuna, 0

a bello studio,impcdiſcono la vista

di quelli che da Baſſelli paſſando

vogliono*ſpecular le ſpoglie miſe

rabili di-questa vittoria; ſubbito

ritornano àſchiararſi , per far ſpa

uentoſa pompa di quelli); acciò chi.

non imparano a temer Dio per quel

lo che la -fede predica di ſua poten

za, lo termino stupiti col eſempio

è ſpettacolo lacrimeuole della ſua.:

paſſata ira . Così lo ſcriue Gregoriov

Turonenſe nel cap. to.-del Primo Li—

bro.Diodoro Tarſeuſe Maestro diS.

Gio: Griſostomo ,riferito dal Lipo

znano nella-ſua catena ſopra il capo

C

-Oroſio Autor di portata , nel primo .

libro di ſua historia nel capo decimo *

lo riferiſce più alla disteſa . E non.;

hauerà occaſione di dubitare della.,

fedeltà di dettÎAutori, chi conſidera,

che ſin‘à i tempi di Beda ſi conſcruò

intiero, eſenza leſsione, l'albero di

ficho nel quale s'appicò Giuda,come

il medeſimo Dottore affermal-l s‘hab

biamo à credere à Cornelio‘Tacito in

tempo di Nerone ſi stimò prodigio ,

che ſi ſecafle vn'altro all’improuiſo

ſorto le cui frondi ſi alleuarono Ro—

molo , e Remo , che s' era conſeruato

ottocento, e quaranta anni, ſenza leſ

ſìo'ne. E quello che più d'ogu’altraJ

coſa ammira, eil ſentir dire à Gioſeſ

fo a_S._Ireneo, b e Ter-tulliano , e ehe a lofipbfi_

era intiera la statua di ſale nella qua— I. “…iui

le ſiconnertila moglie di Lot all'v- un“; …1,

ſcita di Sodoma, e che ogni meſe pa— b Irenelib.

gaua il tributo_ ordenariovdel ſangue. 4-64-51- ,

menstruo , ſenza che ſi poteſſe ſpera-.f Term“

re,che haueſſc di mancare in molti "ì ſad""ì’

anni il lipecchio chiaro di quel casti—

go: perche s’alcun viandante li rom

peua gamba, o braccio ſubito ſi rito:

naua a riſarcire per ordine del Cielo.

Non è men degno di ſapere quello.

che intorno à questa Historia raccon

ta S. Iſidoro , d Platina ,mMartino

Polono , che ſuccedettdflaeflrri He- a” 64s

brei in tempo di Teodoſio Minore Fi- In gueſt].

gliuolo d’Arcadio;a' quali apparſe na,

in Creta ilDemonio in figura di Mo— Libin Teo

se` , e ritornando loro à memoria il doflo Impe

ſuc’ceíſo di ſopra raccótato li promiſ-"m‘ 4”‘

ſe paſſarli di nuouo alla terra di pro— ”9 4”*

miſſione ,a iedi aſciutti , per il Mar,

Rofi'o; 8t eſſi prestando credito a lu- ~

ſue vparole , andarono entrando , e

tutti (111i che ſi giettarono all‘acqua

s‘annegarono ſenza rimedio; dal che

riſultò ,che quelliche li veniuano ap

preſſo,vedendo la cecità di ſuoi com

pagni,ſi cóuertirono alla ſede di Gic—

sù Christo Nostro Signore. O`ugsta è -

la ſcorza dell’historia; ma come diſſe -

S. Bernardo…?yod in ea teüü efl deSpi- .

rieſi Sa‘fio efl,l>ii`1 misterioſe ſono que

ſ’ce acque di qllo che dimostrano, tut

to quanto accadeua in quei tempi fà

ombra. il corpo.: noi lo godemo.An-‘

gelo `Erotettnrc , colonna di nube."

mars

,ln-_Libde

0C” fà”.

ai!.

;ib-3.471”.

infine.

d In Cbron

Scrl”; ~ `

I” ſant”,
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mare-aperto , inimici ſepelliti nelle: A & l'animo talmente diſposto,che lu'

acque , figure ſono di nostro riſcatto,

come diſſe S. Paolo, e delli paſſi,ehe

diede per ricomprar noi,Iddio -vcsti'

to di carneçſino‘ad annegare le pote

stà infernali nel *Mare Roſſo del ſa

gne della `ſu’a Croce . ñ -.- ›

S. ' --J'i'

-~ - -. ,- **1.12:

'i-Rímadi licentia-rmi di que‘sto'Gäſò

- -pitolo ſemi preſenta auíri perlo

dar la ”ſtan-za ‘,Î'e ‘ſa-l-ele-zza d’animo

con-la quale *il 'gran Profeta aſcol

tò il Popolo-;- la ‘p‘atienza con; cui

riſpoſe -, e la-certez‘za grande'c‘on‘la...v

quale ſperòlèerto, douer'eſſer libe*

rat‘o‘d‘ldllio dallexmani'di Faraone,'è

cOn gran- ſungloria e‘ñSìche resto in"

dubbío di_ quale-"ſia più obligato à

trattarpi-ſììlaclj'òeeaſióne era v‘r'gen—

te, 8:"iîíjÒeridolo‘minac‘ciaua da vici

no la ’morte d' furti. Dueſmontagnu

alle due panna nimic'ó' alle ſpalle ſil

mare;e la morte auanti’gli occhi;- cui'

baco, ezſconfldato il popolo ,- e'rutto

queſto p“eſoäſop‘ra'le ſpalle di vn huo

mo ſolo-Non sò ſe ſu' più il non'auuî

lir’ſì 'd‘animo con la"terribilità ‘del

Pericolo, o‘iFnonñpe-'rder‘la patienza

con la'il’\c`rerlui'1`tav delle genti .fino

Hauean’o Viſio ch’Id’dio' s'era-dichia

rato a fau‘o‘t ſu'din tutti li ſegni’dîEó'

gitto,~ 8c eraſda credcrſi,che‘jil'sig’no-’

re,che -mán’iſestaua la ſu'a- preſenta-in;

mezzo dell’eſe‘rcitoe‘ Pa iglio'ní eonñ.

quellacolon‘na di fuoco r-neli mano"

caua potenza ; n'e volontà di liberar

li , e nondimeno' come diſſe Filon'c:

Preſe” `”'iolel'fìa abflulit' membriam

mmm beh-pmi:: L'afflitríon pre-—

ſente—fece ſcordare’ tutte le coſe pa'ſ

íäte`.Ma'-nostro Gouernatore tra tutti

reſto int'r vído'nella venuta di sì groſ

ſo e'ſe’rc'ítbéè-päfiente nella-incredu—

lità'del‘PoPolmdoppo sì ſtupendi'mi—

racoli'. Hebbe per~tutte due queſto,

enerofità, animo grande; E comu'

Èuon Prencipe,’compatend0`la deb

bolezza del fragil Popolodo rincorò

L. ñ \'

.1|

_ al poſſibile,promettendol`i 'che ,Iddio
quale’ nonliìt‘eneua ſcordati, gl‘ha;

' uerialib'e'ſſrato di pericoli ancor mag

gioki‘. Yna' delle qualità più neceſſa

rlejnvn Gouerna’to‘rezè ia ſofferëza ,

u "s"

\

coſe basteuoli à ſpauentare le gente;

baſſe,non lo perturbino. Perciò diſſe

S.Baſilio accortamente ſopra li‘Pro—

uerbij . Tuttele coſe humaneſì inuta—

no , Ze alcune di loro all’improuiſo,e

ſonno 'ſottopoſte à gräd'incóstanze,ſi

come eilzmare non può lungo tempo

durare in vñn-stato medeſimmperchu

coluizcheadeſſoè pacifico , fra pocho

lo vedrai turbato , e strillando ſìn al

Ciclo,c quello,che vedrai adeſſo furio

a ſo,è próuocádo à ſpauétodnvn tratto

e

a

ſi ripoſa, e tranquilla.Dell'isteſſa-qua

lità ñſhno le coſe huma’ne facili à can

gia-rſi'di male in benecome cantina*

noi tempi . Però i1 Gouernatore ha

da poſſedere arte, e cſper’ienza,acciò

nella vita ripoſata non li sgomentino

ñ li caſìauerſnne meno-fi fidi delle pro

ſperit’à preſenti, stimandole stabili; e

nell‘auerſità. nó s'atristi'ſouerchio , 'e

molto meno caſchiín diſperatione,

ne la mestitia 10 perturbi, o piecipiti;

pe'rche'adpgni' ſucceſſo deue ritro

uarſi'con ſembiante intrepido , 8c al

larga-re il eu‘ore-in proſpera,& auerſa

fortunaz'temendol’aduerſa 'nel stato

proſpero, &aſpettando la proſpera—o

nell’aduerſo .Sin qui-ſono parole del

Santo , enon hanno biſogno di eſſer

di’chiara’t’egna eſeguitepoiche non vi

è ch‘i ‘nó' tocchi cö mano che gli‘au‘ue

menti della ‘v‘it‘a humana ſonno varii‘,

&incerti; E molti di eſsi ci premu
gono tanto, che la prudenza'noìstrnJ

nè-con fatiche ne‘ con‘ industria può

non dico sfugirli , ma ne meno rime—

diarlisqu’ali però nö debbono all'huo

mo coſtante ſogioggarlo;póiche li re'

sta ſempre 'modo per corregerli con

la industria, indirizzandol'í con eſſa..

destr'am‘ente alli fini che_ deſiderau;

cambiando le velle ſecondo i venti, e

prendendo di quelli, ſoli li proſiteuoi

li.Perche oltre di eſſer ſapienza gran-'

d'c è anco conſiglio neceſſario emcn;

dare la mala ſorte col’a'rte(come diſſe

Tereutio) 8t immitare li giocatori di

tau'olc, quali ſe il dato non fauo’ri col

miglior punto , per queſio ‘non rèn

dono il gioco come perſoíma più to_

sto l’emendano come ſi-può",` sfugédä’

con studio l'auuerſa fortuna,ſi‘n a'l ſe?

gno , elſe gli e‘ permeſſo. ì

Ita
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ſu efl 'uit-1 bominuquuafl cum A eſſer: differenti,e maggioridi-quei-le

ludas teſi-eri:.

Si illud quod ci? maximc‘ opus ia

ffumon cadi!. 1

Illud quod cecidit forte , id arte w

corrige:. ~

Et e‘ molto più neceſſaria questa dote

trim, nel Gouernarore , che nel resto

della plebe ; Perche e‘ naturaLdifetto

nell’huomini ordinar-ijiliaucr minor

animo per reſistere alli trauagli,e me

no confidenza per rimediarli;e1a pau

ra, che ſuole impadronirſi di cuori

plcbei , ſuole rappreſentare le coſe

auuerſe ſi fattamente , che ſe l'animo

del Gouernatore nó è intrepido nelli

inſortunij , ogn'hora corteranno ri

ſico nelle ſue mani, e qualſiuoglia.;

vento abbatterà per terra la ſua costi

za. Non è Buono per ſuperiore quel

lo che fi fà ſchiauo della prima inſor

marione, ne quello che ſi da‘. apatti al

primo aſſalto , ma colui che poſiiede

animo si generoſo , che ne il bene lo

inalzi , 8: il male per grande , che ſia

lo stimi picciolo . D'AleſſandroMañ

gno ſi dice per eccellenza, che s‘attrí

flaua ſentendo diſcorrer di coſe ordi

narie, e non conſentiua,che li leggeſ—

ſero altro Poeta,ſe non Homero, e di

quello ſoli li verſi Heroici, tanta era

la grandezza dell’Anima ſuo:. E di

quel gran Ré Salomone leggiamo ,

che oltre la ſapienza , e prudenza.che

Iddio li conceſſe , li diede vn cuore

ſi largo per le cure del gouerno , co

me>l`arenaìdella . Maggia del mare ,

che ſ1 ſparge, e distende con maggior

latitudine, quanto con maggior vio-~

lenza la combattono l'onde . Dedit_

quoquc Deux Sapientíam Salomomì, (9*

prudentiam muli-1m nimi-s , a* latitu—

dinem Cordis/iam arenam qua efl in lit—

tore mari: . E l’era ſenza dubio neceſ—

ſario,per`ſentire can animo vguale_ le

querele finte d’alcuni , c li ſeruitij ve—

ri de glialtri, 8c eſſer intrepido nel

l’eſſecutione della giuſritia, ſenza ti

more di oppoſitioni 5 perche come,

dice Tacito vnon basta,che il Re‘ ſia di

natura moderata , che fiſſi il ſguardo

ſolo à ſugirc i vitíjzeî anco di mefiieri,

che fia coraggioſo per eſſereita’rc con

ogni riſico le virtù , e come afferma

,ſſullío' quelle di Prencipi hanno ad

d'vn’huomo ordinario .. Per qucsto

s’ingannò l’antichicà in Sergio Gal*

ua, mentre ſù huomo priuato , che

come lo vedeua modesto, e tempera

:0,10 giudicò atto all'lmperio; 8c ha*

ueria ſem re perſeuerato in quell'irh

ganno , ſe non foſſe stato Impera—

tore . perche con -la strettezza , e Viltà

di cuore,diſcuopri non eſſer stato ca

pace della' Monarchia .j Magi': extrf

vitia quam cum m'r-tutibus , maiorquc

priuato viſa: dum ”intarſi-ia” 0m

m‘um conſenſu cap” impqrù', m'fi impeñ.

ruſſe-r. Finalmente à dihauer anima

perincraprender_ grand"imprele ſen

z’auuilirlì mai à coſe baſſe , 8c eſperi~`

mentare in ſe quello,,che ſcriſſeEnea

Silbio di Don Albarozdi Luna... Cm;

‘ ſemper magna in mente [iulm-”na ,_

D

Ma mi dirà. alcuno, che farà il

Prencipe à childdio non à arricchi

to di queſto cu0re largo, ſe non è at

to à gouetnare ſenza quello , e con..

fartenon può' acquiſtarlo? _al che ri—

ſpondo z che, quellqdono ,` e fauor di_

Dio…` &effetto _della caritàrchristiana,

cheallarga il cuore, e lo distende `cà

il prqffimzo , ;ſecondo la -dottrinaffi

di S, Paolo , quando dice;` › quelli…

di Corintng: noflrum ‘1mm ;ad 110:'
0 Corimhíj, cſior noflrum dilat'íatum cſi.;

Perche quando s’ama il proſfimo per

Dio , non diſpiace iloſopportarl‘o, nel

{i dikonſida con le diffiçoltà,che s‘ap

preſentano al ſuo rimedio. E però e‘

dom-ina dell'iſìeiſo Apostolo , che la'

carità ſempre_ ſopporta. , e ſempre

ſpera.E, per queiìa cauſa, _diſſe in altro

luogo,che la legge di gratia (quale è

il Spirito Santo, amore d'lddio) fà

ſcritta in tauole di cuori di carne,ciò

è large, disteſe, e capaci di Promelſe

. eternemon già come le tauole della.;

legge antica,quali furono,sttette,& a

pena capaci di riceuere in eſſe le pro

meſſe temporali . L'isteſſa larghezza

conſiderò il Profeta Geremia in que

fie tauole , quando diſſe . che il Pec

cato di Giuda era stato ſcritto _nella

larghezza di ſuo cuor'e . Exaratum

ſuper latitudinem cordis eorù‘ . Dando ,

ad intender , che non ſi era ſcritto in

abbreniaturá ,ne done Facilmente fi,

poteſſe ſcancellare. Supplicherà duri:

i que
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que il Prencipe humilmente Iddio , A immagginare d’vn eſercito affettatto; '

che l’accenda il cuore in carità,e pro

curarà-conſeruarla verſo Iddio,e ver

ſo ſuoi vaſſalli , come faceua quel ri

Rè Salomone ſubito , che heredito il

Regno di Dauid ſuo Padre‘. Dil exit

;Reg 3 3 autem Salame” Dominum ambulansin

praceptis Dauid Parri: ſm'. Per quan

to ſi può congietturare dal Sacro Te

sto ciò hebbe per l’affetto grande col

quale chieſe à Iddio si alta ſapienza

per Gouernare il Regno .

E s'acquistarà da Sua Diuina Mae—

stà' quella gratia,ſí ritrouarà in lui

ſufficiente capacità di ..cuore , ac

cioche le difficoltà’ del Gouerno

non lo aſfligano , come inſegna..

` S. Bernardo nel caſo dell’isteſſo Salo—

mone.th cui larghezza di cuore rife

riſce alla carità,che l’allargauai ſen

s Bernard niacciò ſenzainuilupparſi poteſſe ri—

ga…, 4 d, ceuerle anſietàm laméti dl tutti-Vada

”faq-rem

:Praxi-15

16

cîiſapientizîſſfl' dinitias dedifièt Domi

nus Salominidedit the’? latitudine‘ ear—

dir,quia nihil eli ſapienti:: nihil dini—

tia` ,ſi in corde non redundauerit (qui

tranfuadari non poteſi )fluuiu5 cbaríta

` tir. Con queſto vſciremo dal pre'ſentc

Capiç. 8c intraremo in quello,doue ſi

tratta delli tributi, e peſi , che deno

no li Prëcipiim oner nelli ſuoi Rea

mi, materia di 0mma vrilità, come

ogn'vno ſcorge , e più difficile , che

molti credono .

C A P. X V I.

s. 1. Mancando al Popolo acqua dolce

radolei Mosè l'acque con 'un legno,

E li Prouidde Iddio del Manna,

e delle …anglie .

5.2. Solo More'fra tutti li Prencipi non

aggrauò lifuoi Vaflalli con tributi.

5.3.Di ual maniera hanno da imponer

lij‘hpra liſuoi‘ Vaflalli li Re‘ Chri—

fliani .

5.1.

Iberò già il Popolo d’Iddio dal—

L la paura dell'Egittii, iquali la

ſcia‘ua annegati, nel Mar Ro o,cami—

nò tre di per la ſolitudine del deſerto

Sur , oue era gran penuria d’acqua, e

eercandola con l’anſietà , che ſi può

e fatigato,la ritronò in vu luogo, che

come notò S. Agosti'no ſi chiamò;

Mara per l’effetto , benche la Sacra

Scrittura dal Principio li dà il nome

iſteſſo ; Perche l’acqua ch’hauea era

amara, e di neſſun profitto. Abbado

nati al parer loro d’ogni rimedio, li

xPopoliſi riuoltorono-cótra il Gouer—

natore al ſolito , lamentandoſi, che.,

per indution ſua ſi ritrouauano ad

ogni tratto con la morte auantí gli

0cchi,e domandandoli acqua per be

uer,come ſe l’haueſſe hauuta nelle ma

ni . Afflitto Mosè per il trauaglio del

Po olo ricorſe a. Iddio ; e l'inſegnò

vn egno,quale giettato nel primo la.—

ghetto , che ritrouò fece l'acqua dol

ce , e da quell’hora incominciò( c0

me dice S. Ambroſio) la Croce del

Figliuolo d’lddimà corregger nella.;

legge vecchia il zelo amaro della vëñ:

detta , con li conſigli dolci della ca

rità , e patienza . Di là paſſarono ad

vn’altra ſolitudine detta Elim , doue

ritrouarono molte fonti d‘acqua ſa-v

poritiſſima , 6c intorno a quelle ſet

tanta Palme, &inuitati dalla cómo

7 dità di sì rigalato ſitto , restarono iui

ſino ad hauer ripoſatoſi dalla mole

stia patita . Paſſarono di lì al Deſer

,to Sim afflitti della fame,& infastidi

ti dall’aſprezza delle strade , oue dice

Filone , che nell‘aria non ſi vedeuano

vccelli,nell’alberi, ne animali nella

terra , e ritrouandoſi ad ogni paſſo

fra ſei-pi vencnoſe; e ricordádoſi del

l’abondanza d‘Egitto , ſollecitati ac

ciò non poco da quel volgo , che era

venuto nella ſua compagnia; comin

ciarono a lamentarſi di preſenti mali

che patiuano, 8c à pentirſi amarame

te per hauer cäbiato quello con que

sto stato . Diceuano loro , Liberta”:

ſpe migraaimus, nunc ne 'viuere quidem

poflumus , felice: nojiri duri: pollicita

tionibusmunc re ipſa miſerrini omnium

mortalium . Con ſperanza di libertà

vlciſſemo d’Egitto , öc adeſſo la vita.

isteſſa ci è venduta cara; felici ſiamo

ſtati nelle promeſſe del nostro Gouer

natore , 8t in rei veritate più infelici

di tutti li huomini.0 ſe fuſſemo mÒr*

ti nell’Egitto, done haueuamo abon—

danza di carne , non ſariamo in così
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gran diſperatione incorſi àchcpro. A tuti vn’altto d‘acqua sizgrande", Cho

pofito vſcímmo delle caſe` noſtre, per

venire a perdet la vita ſta ſcogli, ou'e

neſſuno può ſoccorrcrci. In queſio

tempo la Colöna di Nube in cui l’An

gelo reſideua , ſi paſsò alla parte più

aſpra della' ſolitudine, e moſſo il (io

uernatore dal ſegno,corſc là per ſcorr

get quello , che ſddio l’ordinaua. Li

arlò : e riſoltò dal diſcorſo hauuto

inſieme , che quella notte píoue ſo+
. .. \ .

pra 'le tende quantita grande dl 0La!

ſe , che cuopriuano l’aria, 8c al ſpun

tar del giorno ritrouarono coperta)

la terra `di certi granelli bianchi, e

minuti, di ſapore delicato comedi

ſritelli col miele , coſa che recò am

mirationc grande à- tutti. Haueano

questi granelli vna sì fatta qualita,

che toccandoli il Sole ſi disſaceuano,

e cOnſeruati d'vn giorno all‘altro, ge

uerauano vermi ; nel che lddio atte.

ſe a riſuegliare la diligenza di quelli. `

che li doueano radcoglier, che ſe non

li pigliauano a' buon hora perdeuanſi

come ſi dice nel libro della ſapienza a

8: anco pretteſe preuenire ‘ia tirannia

delli Ricchi; Perche ſe l’h‘aueſſero po

tuto conſernare, hauerebbono ſtan—

dato li poueri,accumulando quantità
grande , come S. Paoloìb dà ad inten

der , r queſto pane chiamò la Sacra.

Scrirtura pane d'Angeli,perche lo mi

dana ilCclo, e con quello cibò per

ſpatio di quarant‘anni il Popolo ;per

il cui testimoni'o comandò Iddio ad

Aaron , che raccoglieſſe in vn vaſo la

quititàmhc ſoleua toccare à vna per

ſona , e la tiponeſſe nel Tabernacolo,

ed iui ſù cóſeruata per molti ſecoli.A

pena ſiliberarono della ſame , che ca

ſcarono nelle mani della ſette, la‘qſra

vle e` tanto molesta , 8t inſopportabile

maſſime eſſendo quelle genti sì impa

ticnti , che arriuò a tal punto Mose ,

che dubitò lo lapidarebbono, ſe non

li ſoccorreua presto . Ma la Maestà

d’Iddio , che còn gran riſeruo li an

daua prouando , t’ù nel ſoccorrerlí

ſollecito . -Preſe dunque il Gouerna

tore la Verga con la quale ha'uea ope

rato le marauiglic in Egitto , e con

ducendo ſeco alcuni de Vecchi,giun

ſero ad vna pietra,mostratali d’Iddio,

e dandoli vu colpo con quella , ſca

bastò ,perche beneſſere tutte le gen'a

ti, e pcſeaqucl luogo, pernomu

Tentatione,perche in eſſo tentato ha

uea il Popolo lddiocon la diſconfi

denza ſua ; e con questo vſci‘da quel

l’aſſanno,mà non -del pericolo di c-a-u

dercin altri ad ogn'hora. Perchu

le genti erano molto mutabili , im

pacienti , intratabili , 8t accostumati

ad andarſene da luiper chiederli il

vitto , domandandolo tal volta con.,

minaccie , ſenza compatire le ſolleci

tudini ſue, ne aiutarlo à ſopportar la

ſomma con vna buona parola. E di

questo neceſſariamente li doueano

naſcet continue, e grandi molestie .

Con tutto questo il Ministro d’Iddio

tranagliaro dell’impe-ttinéze d'vn P0

polo ingrato , non ſi straccò di ſop—

portarlo , ne li ſu molesto , o volſe.:

eſſerne ringratiato per hauerlo ſouue

nutſhad ogni coſa lo ritronarono pró

to , ne ricognoueto mai altro‘ Padre

in tcrra.Non ſi studiarono di ſarſelo

beneuoloconſeruiti)~ ,-e preſenti, ne

perciò laſciarono di oonfidarſi , che

lo hauerſano ad ogni loro biſogno

intento , e ſauoreuole, ſino à dar la

propria vita s’occorreua per eſsi.

Ritirato vero di quel gran Pastor

de Pastori Giesù Christo Nostro

Dio (quale Mosè rappreſentò’dal—

le prime ſaſcie) che irritato tante.:

volte dall’inſolenze dell’huomo, non

s’inſaſtidì di ſopportarlo ſin’a morir

per lui in Croce , ſcordando Regni,e

diſpreggiando teſori, per ingrandire

la poucrtà Enangelica , come diſſe S.

Paolo; 8c in questo anco lo rauisò

Mosè s’attentamente fi legge ſua hi

storia ,

s. a.

S Olo questo Prencipe non ſeppe

imponertributi a ſuoi Vaſſalli,

non accoppiò teſori,non mantenne a

ſpeſe del Popolo gran Corte: ſolo ſi

'mostrò Re‘ nella fortezza d’animo,

nella ſobrietà della vita , nella ſolici

ta vigilanza del Gouerno , nella ſoſ

ferenza de trauagli , nella ginstitia

delle ſentenze ; e perche non ſiſsò il

ſguardo in arricchirſi col ſangue di

ms.:
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meſchinime li fu molesto con ga- A che litoglieria licaminignt,& Oli#

belle-Ritrouò il cielo,e la terra,il ma

re_, l’aria, 8c il fuoco, che ſe li reſſero

trrburarii . Ch*animale ſ1 mostrò ri

belle al ſuo Imperiomh'elcmento la

ſciò d’obedirli comandandoli s’ Tut

-to quest0_meritò colui, che per fugi—

re , reami infausti laſciò nella pueri—

tia l’Egitto,e fiſſo gli occhi nella vir

tù.

S. 3.

"I-n ui ſono parole di Filone , che

S le criſſe con occaſione diquest’

historia ,‘ e perche mi porgono cag

gione di diſcorrer intorno all’obligo

ch‘in questa parte hanno i Re‘ Chri

stiani l’hò voluto puntualmente ſcri

uer . Non è intention mia «stringerl-i

ad imitare M'ose‘,poicho ne meno háq

no gl'aiuti,che lui hebbeperſolleua

're i popoli, ne la Verga a cui conceſ

, ſe Iddio virtù di far ſcaturir acqua..

della pietra nel tempo di biſogno.Ma

l’auuertirò ñſi bene,ch'attendano mol

to, quando-impongono nuoui ſerui

` tij a loro Vaſſalli , eli carricano di

[reti-”e 9

H” reſet::

Th.”o r. lx.

1.”top._ſol.

235.

meg. .

nuoui peſi.- stimandoſi tenuti ad eſa

minar prima la cauſa con ogni eſat—

tezza,e ſenza colori finti,hauendo sé

pre nelle loro menti, che viuono alla

preſenza d’Iddio , ‘che li stà guardan

do le mani ,ie domandarà stretto con

to di quanto fanno. Però diſſe Naziä

zcno il Figliuol d'Iddio d'industria

nacque in tempo di deſcritioni, e di

tributi, per eſaminare i Re, che l'im

pongono, e darli à vedere, che li do—

mandara conto stretto ſe li cerca

no per ſolo'capriccio,ſino ad vn qua

trino, ſcordato, edi che meno haue

ranno penſato . Vedeſi da questo la

falſitä, di coloro,ehe s'ingegnano con

adulatìoni dare ad intendere a Pren

cipi, per acquistar loro beneuolenza,

che ſono padroni delle perſone , e fa

coltà di Vaſſalli , e che-panno ogni

coſa,ſerucndoli di loro in tutto quan

to gli e‘ di giouamento ; eper proua—

re il preſupposto ſuo, ſi ſeruono (co

me io hò già vcduto fare) dell’histo—

ria di Samuele, che domandandoli il

PopoloRè,îi riſpoſe da parte d'Iddio

‘che ſe lo voleuano,i0 hauerebbono ri

ceuuto con terribili condizioni, pera

`~

.uiti,per darli a ſuoi ſeruitorissi ſerui

‘ria delle ſue figliuole , come ſchiaue ,

:occupandole in farli impastare'il :pa

.ne per la ſua tauola, perfumi , e con- `

ſetue di zuccaro per ſuo diletto. Ma

questa interpretatione (come dice Gi

ouäni Bodino)e di FilippoMalácthó,

e- però poco ſicura; Secódo S. Grego

rio,a 8c altri Dottori doppo lui, non

volſe Samuele stabilir’il giusto dritto

.de Re‘ , anzi l‘auiſo della tirannia di

molti,ne hebbe intétione di ſpiegare

E1110, che li Prëcipi buoni pöno fare:

Se nö quello cheſogliono cſcquire i

mali.Poiche per hauer tolto a Nabot

il Rè b Acab,la.ſlia;vigna,s’adirò có

traluindio e‘ castigò come ogni vno

,.di noi ſa , & il Re‘ Dauid eletto da.;

lui, chiedendo Sitto- per edificare vn_›

altaro al Gcbuſeomon lo accetto mai

' d’altro mod’o ſe'` non pagando quello

che valeua.Per questo deuono li Prë

~cipi con eſattezza grande eſaminare.)

la guisticia delle nuoue contributio

mi,p0iche,ceſi`ädo quella,come li Dot

.- tori riſoluonoſarebbe furto manife

stoagrauare poccho.o aſſai li vaſſalli.

Tanto certa , e catholica è questa_ve

rita che etiam li tributi neceſſarij af

°frimano huomini, di buone lettere c

' che non puòrimponerli di nuobo il

Prencipeſenza facoltà; nc può ſer

uirſene ſenza beneplacito di quelli

che gli l’hanno adare,e Tale costume

s'vſa di grä tempo in quà nelli Regni

di Castiglia,doue per leggi fatte dai

R6 d non 'ſi introduce nuoua ſernitù

séza che i Sindici dell’vniuerſità ſi có

tentino , e doppo loro conſenſo nelle

Città ſ1 fa nuouo ſcrutinio tra Cit

tadini , e ſiuo à täto che la maggior

parte di eſsi cóséteme meno il Préci—

pe stimahauer ottenuto il ſuo volere

Nel Regno d’Inghilterra fece l’isteſſa

legge Eduardo l. come riferiſcono

l’historie e , 8L in quello di Franca_

ſcriue Fili po Comines fche antica.;

mente ſi v auail medeſimo,ſ1no à tan

to che Carlo VILastretto d’vna gran

neceſsità fece di fatto, comandando

ſi imponeſſe certo tributo ſenza aſpet

tare il conſenſo delli stati ; E caggio

nò vna piaga molto dannoſa al Re

…gno,della quale per molti anni ſcatuñ

I F1"
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g Mariana

xrdäatu de

non”; mn_

tazione.

fiumi]. 7x.

m Maxtb,

rira ſangue.Et attribuiſcono ,E ;ì que- "A -ſudette habbia aquistato dritto con

sto autore iſieſſo che all'hora ſ1 diceſ

ſe‘publicamenre ,-chccra vſciro'il ue

della 'tutela del Regno, percheàlui

par’eche séza cósétiméto ſuo nó hab

iano li Re` autorità di ponerli ſli-167

ue gauelleñ; e quelli' che ſanno altri—

menre, incorriuo in vna ſcomunica.»

Papale quale può elſer quella della.:

Bolla in Cena Domini; ſe bene nó hò

potuto ritroua’rc in lui le ſudette co

ſe. Qysti Dottori parlano christíann

è piamcnte,bramoii dichiuderl'adái—

to alle tiranie de mali Prencipi; ina.

non e‘ raggioneuol coſa indeuolire

tanto l’autorità alii Rè che ſi riduca,

à corteſia quello/die-è-debito diuino,

e 'naturale,e` -per- sſugire l’adulatione

~che li concede‘ quello che non e‘ ſuo.,

, 'non' 'ſ1 deue‘cìatiere‘nelñaltra stremità

‘di' contumati‘a, che li toglie quello

'che è ſuo; pericolo' Facile ad mcorrer

. "daquelliche bramano la beneuolen—

"aa del PopolO'ſotco colore di costan—

za e` libertà. WM) ~rÎù'il laccio che…,

'teſſero à Giesù Claristö-Nostto Siguo

1Fc,-iiFariſei,quando pet-allettarloà di

Pre che non lì douea pagare il tributo

, ;iceſaredipropolſero auanti,che era

,p'ſdn’a—stimata d'verità.e che nó eccet

tuàuáalcunomredé‘doſicome(afferma

Chriſostomo') che s’h’aneria laſciato

tirare dalla vanità,& haueria riſposto

in ſauore del volgo,&accul²arlo(come

lo fecero alla fine)che predicaua cótra

li dritti .Regij.Per fuggire dſique dallí

dui estremi ,' ſeguiremo l’eſſempio del

isteſſo Signore, e dando à Ceſare qllo

‘che è di Ccſa re,verra ancora à darſi al

li Rè 'qllo che li appartiene,cou animo

ſineero,& ignudo dëltro fine che di

colpire nel ſegno,e verità.Per questo

Vſaremo d'vna distintione neceſſarias,

perche o ſi à da riſoluer la questione

'atteſo ſolo il ius diuino è naturale , o

vero conſiderato inſieme l’humano.,

che conſiste nelle leggi de Regni,& ‘il

titolo che quelli ponno hauere acqui

stato contra li Re‘ ; o per contratto o

vero per preſeriptione d'vſo imme

moriale. Et atteſo questo ſecondo nó

vi è dubio che non potrà il Prencipe

per ſola ſua volontà imponer nuouo

ſeruitio, ſenza il bcneplacito del Re—

gno, il 'quale per qualſiſia delle cauſe

J - . ñ

/

'B

:tra lui: Come tengo per coſa indubi

'tata l’habbiaCastiglia.Perche non vi

-è alcuno che ne hi potere li Regni

eleger li Prencipi c6 questa çöditionc

da principio , o forli per grandi ſer

uitij vcrtirli promeſſo , che ſenza ſuo

conſenſo non li im orrano nuoui pe.

ſi.E l'vno el’altro arebbe paſſato in

vigore di contratto, al quale non pon

no non restare obligatii Re`;ſenza che

venga impedito ( come alcuni credo

no) perhauer intrato nel Reame , o

per elettione de Baſſalli , o per forza

d’armegPerche ſe bene è iùveriſimi—

le, che il Stato che ſi ren e divolontà

propriazotterra, maggiori priuilegíj:

e più fauoteuoli patti,che quello che

s’acquista per giuſta guerrasnó e` però

impoſsibile- che tal volta vn Regno

elega vniRvèflrasferendo in‘ lui tutto il .

oter ſuo aſſolutamente,e ſenza riſer

o , per obligarlo,e più affettionarlo;
ne che ilv Re hauendolo ſoggiogato

con l'arme in mano , ſi compiacia di

concerdeli di propria volontà, detta

franchitia er conſerualopiùgrato ,

8t in obbe ienza più dolceSarà dun

que la regola più certa di questobdrit

to priuato,il contratto che virtuale.”

o eſpreſſamente hauerà interuenuto

fra il Stato,& il Prencipe, quale deue

efiere inuiolabile, maſsime ſervi ſu il

giuramento.Ma conſiderando ſolo il

ius diuino è naturale prima che li Pré

cipi per leggi humane, conu‘entione,

o costume immemoriale ſi legg‘ino le

mani. Stabilimo queſta concluſionu

riſoluta chiaramente nella- dottrina..

di Dottori. con dire che il ius diui

no(è molto meno il naturale) non le

ga le mani a Prencipi , acciò concor

rendo l’altre conditioní,non pqſszino

aggiunger nuoui tributi à ſuoi Regni
ì ſenza hauere perciò ottenutov il con

ſenſo delli fiati; E questa deciſsione.:

prouaremo con autorità,eſſempij, e,

raggioni neceſſarie-Cominciando dſl

que dalliantichi eccleſiasticimeiſuno _

.hò letto ſino adeſſo,che tra le códitio

ni che ſi richiedono per giuſtificare

vn tributo,ſi ricordi del cösétimen to

del Popolo il che ſarebbestato ne

gligenza intollerabile zAl’eſſerſi ſcor

dati, ſe lo haueſſero ſtimato neceila;

.N°2
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"O-E ritrouo alc‘unid‘autorità grande, che fan- xA le, sì‘, ,perche la bre

n0 mcptione del detto conſenſo . per ſclnderlo

cſpffllamente. Tenendo tutti quanti per coſa..

ccrta, che atteſo ſolo il ius naturale , ſe con

corrono tre conditioni, può imponerſi il tri

buto ›` e‘ riſcuoterſi con ſicurtà di conſcienza .

Wste ſono autorità legitima- nel Superiore,

quale ſenz’alcun dubio vi è nelli Rè ſupremi, o

ſourani. Caggionu

legitima e neceſsità

vrgentc , tale che.»

non puòil Prencipe

D.‘T‘bo.x 24.964”. 4. ó" rimediare con. vleur-en

ibi Conrad. Ùepiflola‘ad* dite ordinarie di ſuo

L . `

L AuCtores Primer

Claſsis . * " 7"

Durifſ’am Brauantia opu— ’ patrimonio .ì .E- pro-L B to non foſſe tributo,

ſcuſo 21.in-Reſponſ.ad 6. portione nel riparti

Caict.in sñma Verba veffi- mcnto,tito có la eau

galia iniqua [banner Medi ſa,come cóli baſſalli;

”a 4.13. U* lai-dc reflitutio ' Có la cauſa, come ſa

ne Driedo [ib-zaia;- liberta* rebbe ſe P vſcire dal
teſi Cbriflian. :.4. Caſh-o. 4-.—- zpioolo bastaſſero tte,

.Delega penali c. s. Ù* Lo.v 'non-‘ſi potrebbero ~ri

Antonin”: mp. tir-1‘. 0.13; partire quatro-.E con

Gabriel 4.difl.1 5. q.’5. Sìl— ll baſſalli‘ diſtribuen

ueller 'verbo Gare-[ſu ;Qin-v do-quelli tre vgual—

gclur verbopedagium,So*—'Z 'mente,acciò non toe

ro 3.de.iufiiriaq.-olt.ar.-vlr chi' tanto al pouero;,

Couarrubbìar Raguſa Pecö- come al ricco,-maad

caxum.p.z.5.s.in fine Tobe › ogn’vno con propor -C

:ur lib.; .ſumma 0417.73 .e'y‘ rione, e pro ratta. Cö

74.Lofçzf›tom.ìt.inflit.cap. 'ì qneste conditioniſen

186.nnm.rr. a ' `~ z-a'ricordarſì , che il

L" ‘ ì Pop'oio dia, o_non_

Auóìores ſecundç Claſſis dia ilbeneplacito,giu

71".. ‘ 1 'stiſicano tutti'li tribu

Gabriel 4;dis’ſ.rs.arríc. ìz. ti i- Dottori cita‘tiì’ al—

rontlur.; J‘Ríccardus hdifl. la margine di prima

444.; .qùafliuncula I.Silñ claſſe . E`t eſcludenañ _

uefler ’verbo Cabella 4. q. dolo , after-_mano l’i

:.mmi,~ 3,.Angelus 'verbo steſſo quelli, che‘s’ad

manu: 5.7- O‘ 8- (F' *verbo ducono nel ſecondo

pedagium. q.6.Soro lib. 4. luogo. E ſ1 puo ;fon

de iuffitíd-q.6.art.4.s. quo dare questavcrita nel

fit ‘veéîigaliñ lege: Nana” fatto_ dl Faraone, che

lib.; . co'irfiliorum titulo de per rimediare al. man

cenfib. conſ. 8.‘ in finalibus camento dl pane,che

verbi:. iunge etiam confi- ſi temeua nel ſuo Re

lil-m 6. &7.Sepulueda li. gno:Impp‘oſe per tut

arde Regno 5.710” ideo Rex tele Citta , e Terry

auare imperare dicirur Pa- tributto, per coſiglro

lacios a. difl.37.diſp.7.s.in di Gſoſeppe, uſer-ua_

borum gratiam ante primi do per_ ſe la_ quinta

eonclufionem ‘iunña canal” partedi grani per ſpa

fione z.ibi. (’Fì'Pa/uſus pm— u'o di ſett‘anni,e non

vipix , -ut tribute i o tie-ì lo ſecc ſaperca quel

159

.ñíglzlia , Ò>conelufióìe 7:

- ibi‘pmtcr ba‘c aduertrsdl'

uaras Peſang lib.z.de plZÎ

E” Eccleſia-art. 46. Moli

na tom.3. de inflitia tratîi

de tributi: diſp. 674. num.

2. Perrur- Gregori”: p. I

nità con la quale ſi ri -

ſolſeſ non li conceſſe.

ñ .tempoper farlo;ſi an .

-co, perche la Sacra.),

Scrittura dice che l-o

conferi con li ſuoi c6

_-ſìglieri',ì a quali piac- Syntagm.li.i.c.3.Va qucz

…que-ilL-penſiero , e ſe- 12.di‘ſp.159~.t,2.Lz us li.

ñ l'haueſſe proposto al- mdeiuflitia-ì. 33. dubit. 6.

le Città,e coſa credi-. -

bile, che lo raccon

- taſſe il teſto. Ne ſi

può dire,ch’e il ſudet

Roba-ditta [111.5. de la Polifl

tica e.; .Squaſh paderio re

flringieranllzoannes Bodi—

nus in M‘ethodo Hifloriañ`

rum.c.3.verfi. confulitur,

~quaque de vefligalib.,-yide

etiam qu; dote*: Bafiliur Le

gionenflr rfzparte 'variarîi

di’jputatiomim in releé’t’io—

.ne de poteflane Prtncipir cir

_ i -ca mutatibmim monerze p.;

rreloſuma ancora giul- propofirione 2. ó* quo: re

rstiſſimo,poiche lo ,p-~ fert pro ſu ſentenria ‘

-poſe Gioſcppe illumi - i

. nato d’lddiomella riuelatione del ſ - Relcffiont

gnoñNe .ſi riſponderebbe a, bastanZa de BUYER-t

per ſclnderlo ,,chclo caricò Faraone "FU“ ’3-3

.per‘ beneficiodell'isteſlc Cittàrpoiche Vſde …am

neſſuno dubitò maiuche li tributi giu Dillo"yñfium

…fli s' hanno à conuertire in beneficio C "y/'onu

de’ Regni, ouero; che ſia .coſa acci- 79*

i dentale , cercare l’vtilirà publica in,

quelli, più' che in altre materie politi

che; Ne ſarebbe coſa difficile corro—

'borate la nostra propoſitione con l'i

steſſo fatto di Roboan,quale potria.;

alcuno addurre per cótradirla .Perche

da quello ſi cana , che il Re‘ Salomon

impoſe nel Regno ſuoîgabelle groſſiſ- .ſìme,non ſolo ſenza hauere per farlo . ~.

-il ſuo'conſenſo , ma con repugnanza

grande di quello,com`e la dimostraro

no ricorrédo al ſuo hercde, e dimádá

a doli in gratia ,che l'alleggeriſſe alcu

na parte di_quelle;2.;edicendoli.* :Pa- 33,5123‘

ter :uu: dunjflmum mgum impoſmrna—

bis , tu itaque mmc imminue paululum

de imperio Parri: tui durrflìmo, é* duty

go grauiflímo , quod impojirit nobis , (r

fernie‘mur tibi . Oueſi ſcorge chiaro, - " È”.

che l'autorità d'imponer gabelle , 'e ñ ' ‘è

l-'isteſſa di quella di comandare, e Îstaz- 3* `

bilire leggi (coſe che può da ſe ſolo

eſſeguire il Prencipe, ſi come più a'p

preſſo prouaremo; Poiche _lamentanz

doſi

poiche conco‘rſero in ‘

eſſo cauſa giusta;l‘au

i toritàdel Prencip3,e

rip‘artimento propor

tionato, come dice)

*ſil Padre-Vittori”,
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Le ara-Tai': ~3‘~d0fi li Regni con Roboan del pesäte A- ſino alla naſcitadei Figlinol—d‘ Iddio,

—\\ ,~ .1- giogo di tributi- có il qualë ſuo Padre

E… ‘3‘!, :. {i :Agl’hauea opreſsi , attribuirouo quel
‘ ' '

. danno come aſua radice,alia Seueri—

.Bux tà del Imperio-con la quale Salomo

.nm ~< .. . ,ne hauea gouemaro;dando ad inten—

.r .n ~ ~~ _~ der, che tutto faceua- mediante vna;
-nzx-ñſi - '\.;. .leggeè decreto nel quale il'Popolo

:i: LLI-x… . non partecipaua. E non ſarebbe ſuſ

.ò A'u .~.› . ficiente riſzxosta che Salomone lo do

-i‘o-x x'. :. . nta-proponer nelli parlamenti,’8c ot
ſi-z‘ ci"… . tener da loro il conſenſo , cche il di

- ~ r". : ñ-'m-fpiacereè repugnantia eraxdellexper

-5….- '\'-. o‘: ;xſone ordinarieze della plebe. Perche.,

…h ' .-.z .-ol-treñche-ſarebbe vn indonínare,ri

3mm ‘.1‘ .trouiamo nel Sacro Teſto z che Robo—

._;.`-. PM. :an minacciò il Regno , che voleub

3-» azz-agraria” il,gioggo che l’haueaimpo

.\ .'~‘ ' '_ sto, ſuo Padre;.e perciò mando Adu—

‘t‘. 1 .r zzran che era Preſidente dellitributi , e

zz. -. ;lo-lapidò il Popolo;il che in modflo al

_ cuno hanerebbc fatto Roban, ſe non

> ; . . i ,fondato nella costume che ritrouò in

trodotta di imponere il Prencipe ,o

- '-.î' -leua’re li tributi di propria auftorità .

- ",’ - (Si fonda. anco nella ri osta atta da
*Uſai—'u Christo alli Fariſei , chePIÌ domanda

“ ~ ~‘ - nono ſe {idonea à Ceſarea, il, tributo
“"1 f ì che li pagauano. Et il Signoreſecon—

do la Dottrina commune riſpoſe,che

-fi-douea . .E non ſolo non ſappiamo

, che per imporlo s'haueſſe ricercato il

` conſenſo del Popolo, anzi è ve'riſimi

~le che ſu impost'o, diſatto. econtra la

- ſua-volontà .- Perche o qucsto tributo

- incominciafle-qnando Pompeo,eſpu

”gno Gieruſaléine , e ſoccorfe Hirca

moPótefice dell’Hebrei cótra. ſuo fra

(fldgdu În'ellaAristoboloMome tengono alen

Cìuìtatu - ſii-Dottori , e Santo Agostino conſeſ
Dei ”p.45 .ſa-,xia'quellìhora ineominciaſſe Gic

xruſasléme ad eſſer tributaria diRoma,

.invero haucſſe principio dettotribu—

to dalla deſcritione d‘Agusto-Ceſare

‘come' ad altri molti li parſe. In ogni

maniera e‘ veriſimile che ſi caricaíſu

*ſenza conſenſo del Popolo,anzi con..

.gran dolore ſuo.Se fi‘.- doppo la guer—

ra di-Dópeo,perche-nozi ſi può credet

Vida Cìce— della ſuperbia ide Romani , che per

?OF-4530”; :impo'ner tributo ad vna Prouincia.;

2-m VC?" acquistataflſpcttaíſero il ſuo cóséſo.

’"4' 1°' mentre la legge diuina fà tributarii li
Deuter 20. . . . ›- . h . , ‘
n Vint1,d1quellic ein uerragluſhu

. ‘.

_ſono fiati vincitori.E e nó cominciò

‘-7,

e ſù cótinuare la deſcrittione d’Agu— r

sto,ch'e` l'opinione più commune; E

coſa certiſsima che il Popolo mosttó

gran reputanza all'impoſitíone; Pet

che come ſcriuc Gioſeffo.Giuda Gañ- :Libra-”l'4

,lileo s'oppoſe all’impoſitione di Ce- ÎÎ‘IWÎNC-IÌ

ſare,e moſſe vna gran ſeditione,chia;.

»mando libertà , ſotto pretesto,che il

..Popolo d’Iddio non douea pagare) -

zitto che le dezime,& offerta del Tem’ ,

pio,e fù vcciſo miſeramente, e li ſuoi

sbanditi,come afferma la Sacra Scrit *45"45* 5

tura nell’atti dell'Apostoli, 3L vmuer— 37'

ſalmente stimano li Dottori per coſa

certa che erano diſcepoli di questo .

gltaltri Galilei che amazzò Pilato

` mentre ſacrificauano , öc e‘ credibile)

che meſcolò loro ſangue con quella

de ſacrifici) (come ſerilſe S.ana) per

. che-ſiſetuinano di preteſti ,p defrau—

dare l'Imperatore delli ſuoi dritti ,

[tanto. s’era sforzara la contraditio

-ne-. e paſſaeaauanti la repugnanza .

Sia-,dunque- come ſi vuole l’origine,

-di detto tributo; chi può negare che

.il Popolo chreo lì ~stimaua libero,&

eſente-pet legge .diuina di pagarlo à

~Re` stranieri5t`ondandoſi in quelle pa

.role del Deutetemonio z conforme la

traſlatione di ſettantaJVon eri! wai-ñ, “943;

{gel pè'denr cx filz‘js Ifl'ael. Òue pare che , i

.ſe li prometteua questa libertà , e ſù

10ccatìone che s’ingannaſſe Tertulia—

-no a, có' penſare che nel Popolo d’Id

dio-nonyi dimorauano Publicani na

eiuidel Paeſe , come S.Gíeronimo b 'MNP-145

contradetto autore notò,& hauendo (F ’1"'

loro qnesta credéza,chi può dubitare

ſe nó-che sépte repugnauano alle con

tributioni , eche ſaria vniuerſále il

querelarfi il Popolo dell'Imperatori.

Perche li ſraudauano della loro im

munità,obligandol_i à pagarli comu Cbrìfla. c*

gl’altri vaſſalli. Velia fù la caggioueu‘SOz

per la quale ſi radunarono con li He— “4"“ M5‘

rodiani, c tentar Giesù Christo N0- M""n'w

stro Signore per ricuoprirſi meglio,e › Mama"

colorire più la ſua dimanda , perche

l’HerodianLera vna ſetache ſauoriua

li dritti imperiali che li Fariſei con.. _

tanto affetto contradiceuano , e per
questo li conduceuano con ſe,creden- i

do che il-Signore vedendoli inſieme

hauetia penſato che li veniuano à dg

ma“:

LIU-'.1' 3.!.

é' ibi ride

Maiden”.

‘Lab Pu‘

Marian”:

Viäori. ìta

qu:.

Baroni”:

to. nanna

an. Cbrìfli

dixit capg,



a Ireneu:.

(Ls-mm@

ibi.

Fauarden

immuni.

Tertulia

nu: 'lìbſde

idoli: cas.

juſtin.

Manìr in

apolog: ad

Antonin.

.Auguſt

'Mancan—

tra Fauſt‘.

m . 74.'(7

lì .1. cätra

Epìflolam

'Parmen c.

10.

Bernard.

traóîat. dc

‘Paffionu

Dominic.;

bLib. 4.. de

aflè.

Cornentar.

in mp. fra

ternìtas in

fine.

ſommi” c…

Fatemi”:

infine.

Trader. lib

ybiflorxa.

19.,

Lib.“5. du

_Ze/lis'.

Franca:. 35
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mandate per vltimare la ſua conteſa; A il conſentimento del Regnoperimg—` ~

dalche ſ1 ſcor e che quell‘impoſitio—

‘ne era Rata atta ſenza ch'il Popolo

Hebreo ſi contentaſſe,e nondimeno ,

il Figline! d’Iddiofcome te'gonoj‘vni—

netſalmente _li ſanti a)la dichiarò giu

fiaè d‘obligo il .pagarla . Ma à clic;

letueil prolongarſi , mentre habbiar

mo in mano il coíñ’cume di Romaqdel

quale ſcriue Budco che vi erano tre.,

ſorte di tributi nelle Prouintieichu

gonernaua. Vna ſi chiamaua Canone

chevnol dire legge `o regola,perche fi

pagana legitima è regolarmentemoñ,

me rendita ordenaria del fiato . L’al

tra lìdiceua offerta ò donatiuo; per

che l’offcriuano le Ptouintie ſponta

neamenteſſenza eſſer richíefla dal ſe

nato . E la terza indittione o riparti

me’to, perche il ſenato la ſegnalaua, e

comádaua che ſi pagaſſc,& in veruno

di ſudetti tributi s’aſpettaua il cóſen

ſo del Popolo , perche ilprimo era.;

ſaldo,& immutabile.Nel ſecondo, le

prouintie preueniuano auáti che li ve

niſſe imposto, 8c acquistauano_ gratie

per la corteſia.Nel terzo il Senato vſa

ua riſolutamente l’autorità.E di qu e

ste tre ſorte di tributi dice Aſconio

che fece memoria Cicerone nell’ora—

tíone quarta contra Verre,s,~qnando

lodando Cicilia 'per la ſua ’fedeltà à

Romani diffaámndo frumentü quod

dcbcret nö ad diem deditìquando id opus

eſie pntaret non ’ultropolicita eHÌquà’

da id quod imperaretur recuſauitL. del

l’isteſſc l’intende il Dottor Navarro i

L’Impcrator Teodoſio, tanto dell’hi—

florici Eccleſia-stiti lodato impone

ua li pagamenti che giudicaua neceſ

ſarij per mantenimento della digni—

tà `ſua ſenz'aſpettare il beneplacito

della RCPUbiiC33.COIHC ſi ſcorſe dalla

ribellione delrl”Antiocheni,p il tribu

to impostoli nella guerra cótra Maſsi

mo,dalla quale riſhltarono tragedie .

tanto lamenteuole` come daà vede

re Theodoreto . L’isteſſo ſi può arg0-

mentare d'altro che poſſe in Francia

il Rè Carlo stando per partire à Ro

ma per auuocarſi col PapaGiouanni

come racconta Aymonio.

Veniamo addeſſo alla proba che il

Prencipe nonë'obligato atteſo ſolo

il ius dinino è natura-le ad aſpettare

ponerli vna gabella'giusta nellaqua—

le concorríno l’altre conditioni ſu’— ‘

dette.Deueſi dunque auertire comu

riſoluono i Dottori,che per legge di

uina è naturale ſono tenuti li Regni

à mantenere iloro Rè conforme la;

qualità: grandezza de loro stato , e.,

per mantenimento s'intende non ſo,

lo il ſostegno della caſa Rea_le,ma.› `

etiandío quello delli Ministri neceſ

ſarij,per amministrar la giustitia nel—

la Face;e nella guerra giusta difender

li . Wstoe‘ vn principio vniuerſal

mente certo , eſenza contraſto; chu

però dice S.Paolo ,che ſi pagano li tri

buti alli Re‘ perche ſono ministri d'Id

dio, che li ſeruonO' nel gouerno,e di

feſſa de Popoli;&in queſto modo l’in

tendono iSanti . Mapei-che la quan

titàneçeſſaría per mantenimento del

_liRè non è certa, ne vguale in tutti

,Regni perl’inegualità delle Monat

chie 5 Si riſeruò alla legge numana.

la determinatione della legge-dini

na e` naturale ,i quale non può ridur

re lc coſe à quantità prefiſſame aſſe—

gnare determinatamente quello che

ogni Republica deue pronederu

al ſuo Re`,0 Prencipe per il ſuo ſoste

gno.Dalche ſegue,che quádo li Pren

cipi impongono con giustitia li tri—

buti,no_n fanno altro, che determina

re à certa quantità il debito dc loro

alimenti , il che eſſeguiſcono in virtù

della potestà che hanno di stabilir leg

gi5comandare le cole giuste,e probi

bire le ingiustc; Perciò che il deter

minare l’indiſerenza del dritto na

turale, quale in molti caſi nó può or

dinare ſe nó vagamëte,e` mero effetto

della legge humana,eome S.Tomaſo

inſegna,e noi có esépii chiari proba

remo.Hora io domando ſe la insta;

impoſitione di gabelle non e altro

che dichiaratione legitima di quel

debito dinino , e naturale ch‘hanno

ſopra di ſe i Popoli, er qual cauſaè

neceſſario il ſuo confgnſoëè forli [La

Rom.13.6.7

Lud.Bcfl.r

per. cuffia?

caſa 13. ' '

Medi c. de

reflit trJÉ-í

de rebus

per T/_jifrî

acquìhtz:.

x 2.:.q.9ç.

am. mm

pare. ‘

o . l.

f

potestà delli Rò inſufficiente per de— ſ

cideré quello che c` conforme al drit

to' diuino è naturaleëo vero hannoi

Popoli autorità di stabilirc leg ià

la ſua preſenza? o. non le ponno are

ſenza. chela maggior parte del Po

polo
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’polo l‘aproue ?iAlcuni Dottori han- A di queſia verità è,chc la conceſsíone ,`

110 'voluto dire che non haueria forza

' la legge s’il Popolo non la riceueſſe;

Ma questi parlano dopPo eſſer publi

_cata, &- anco in questo caſo tengo per

più certo l'oppoſito a.Ma che per sta—

'bilirleggi habbia neceſsítà il‘Re‘ del.

0517“!… 'conſenſo del_ Popolo , neſſuno-lo hà

?ff-:mmm ~cietto,ſe non… calo che s'hauefle ob

!. 2.17393, ’llgtfto ſprjíìuinenteòvero nel prin

a 44217.4, Clpmlîonh roſſe, ſtata conceſſa que

condujÎl. ‘ſia ſomma po-restà che tengono al pre

ſente li Re ſobrani.Perche doppo che

' li' Popoli lielleſſeroè li conceſſerola

ſuprema autorità affolutaméte, tutta

b-S.Sed_ Ù la giuriditione rsst‘ò-nelli Prencipi, 6

714041777?“- eli Popoli reſtarouo priui di libertà

flag“.m‘per ripugnarc à li ſuoi ordini: ſe non

LZMÎÉÎZIL cilendoingiusti allaicuoperta; per

“:WÌÙ cz_ che etiam in dubia gxustiría,ſi hà da.,

,azz Wide, preſumere à lor ſanare; e li debbono

Lclarin con humilrà obedir’e , com‘einſegna

‘apollog- S-.Agostino c E il*: rirrouano alcuni tri

Prof” "’— buri reprobari dalle leggi d peſſer sta—

H’Wfiom’ ti impolli sëza l'autorità de Prëcipi; e

22:21:319* nó vedo i0. che li códannino per-eſſer

Regan_ mëposti ſenza conſenſo de Popoli.Re—

DIANO—t_ iponderanno ior’fi che fi ricercha ll

Fani/LWS_ conſenſo del staro: perche non eſſen

d Cet-ſup” do il Rè Padrone delle ſacoltà du

quìliusdam Vaſſalli , e di mestieriche eſsilc dia

d²,'-'C"l²*fi' no ſpontaneamente, &altrimente növ

Km- li potrebbe togliere. Ma questa riſpo

e Ríſbwd ſia è deunliſsiina ;perche nonparlía

"diſzlrfî_ q: mo adello de gabclle ingiustei che).

1_ quem-un s‘impongono per ſolo capriccio delli

enza 1. lië.per le quali ſana necel’iano che.:

{Nauru-.lì foſſero padroni delli beni di ſudditi
3.mnfllì ti come rilolíſie bene Riccardo e edop—

de ſenfil’uî p0 lui Nauarrofma di quelle `che ſi

‘Mſi‘ pongono co‘n cauſe ineſcuſabili , e;

con douuta proportione; e per que

ígiefléh Re non e` di mestiere che il Re‘ ſia Si

D_Tho,²,z. gnore delle facoltà, ſi come ne meno

.NOL-17,2, ſono li Promrarori dell’vniuerſità

4d 3. che le concedeno perli Regni, ne li

Gouernatori delle Città che danno

il Conſenſo nel prender li voti. Dal

che ſi vede. che la giustitia delle ga

belle non di ende‘dal dominio che

hà ſopra le ſiccità de qualihanno a.

pagarli,colui che l’imponefi, o le con—

cede; ma dalla poteſtà di stabilirleg

ge , e dalla caggione. che vi èper do

*uerla stabilire . E la raggione dritta

a Vida

Va vue

Lazi’fiJÈe

che il Re no fà al Re , di quel ſcruſii

rio che e `o l'imponemon e donatio

ne gratiofa, perla quale ſia neceſſario

diſponer di beni proprij,ma pagame

‘to per l'amministratione della giusti

tia , nella quale il Prencipe li conſer

u‘a. ll che oſſeruarono alcuni Docto

'riva con l’occaſione della riſposta che

diede Giesù Chriſto a Fariſei quan

do l'interrogarono.Si [ice: cenſum da

re Ceſari b Parole che dauano ad in

tender che a Ceſare ſi faceua dona

tion’e del tributo-Cl’ emédò con par

ticolare auertimento il linguaggio.

dicendo loro Reddite . Parola che di

nora debít0,e pagamento douuto . E

per pagare ſicuramente , etiam di be

nid’alrri, baîa che ſappiail debito

colui che l’amministra . Er all‘h ora..

il Regno comincia a ſaperlo,quand0*

il Rè lìabiliſce la quantità,che li biſo

gna perl’effetto giusto al quale deue

applicarſi . Altrimcnre come inſe

gna il Padre Molina tanto obligho

li 'resta di restiturione alli Procura

tori delle Prouintie che la conce—

dono, 'come al isteſſo Rè che l’impo

‘ ne.E ſe per via di gratia, o donatione

ſi concedeſſe,ſoli restareuono obliga

ti apagare quelli che la conceſſero

perſonalmente, come riſolue la Som

ma Angelica . Et è molto diſimil ca

ſo prenderli la robba tutta, o graIL.

parte di quella,ad vn particolare, per

ſolo capriccio come fece Acab a Na—ñ

borh, che li-preſe la vigna perfare vn

giardino per ſe’, o vero carichare vna

quantità neceſſaria ſopra le ſpalle-del

la Republica intieramente taſſando

ad ogni vaſſallo la rata del peſo; per

che nel primo ſi ricerchaua, che la vi

gna ſoſſe delÎRè , eper il ſecondo ba

sta che-il Prencipe habbia l'autorità

che habbiamo detto di stabilíre con

leggi humane il ius narurale,ediuino.

E la raggione della differenza c`,che,.,

per toglier ad vn vaſſallo tutta‘- la.

robba ſua quando no n‘l'hà perſo per

delitto , non vi è alcun giusto titolo ,

8c e‘ latrocinio , e tirania maniſesta il

prenderſela;ma per a grauarlo nell…

ratra del tributo,vi è ſufficientiſsimo,

peril debito dell'alimenti del Re‘,che

habbiamo detto . E_ questa. dottrina.;

` ſieuò.

a .Abul

Matt.”

&99.1421;

ſen. in con

card. C.16

Bell.

Lib.5. du

' Rom Tom.

0.2.

[LMatt. 2.2.‘

r7.

Matt”;

21.

Tomo ;.de

iu_’²ìz.t‘ra&;

de tributi;

dij‘b.667.

n.2.

…fuga-LM?

bo pedagìfi

5 ó.

;iti-:3.2.1.2:



.‘ è.:\.":.:

,1 ALLO. 'i‘

un …ai ~

' .`- *ah-:M

201: '.ÌÎ'.

.GafJn er

amb”: am

de 'verb-fi

gn.

‘dichi

LIBRO PRIMO CAP.XVI.

‘L

uz

fi può confinnare con altri molti A ſeſsioni,&hereìdità,come ſù demo alñ‘

eſempi; Perchene meno `ſono il Pa

pa, e la chieſa adroni delle fa

coltà di fedeli, e enz’al’pettare il lo

ro conſenſo li paterò commandaru

che pagaſſero le dezime per ſosten

gno (tell-:miniſtri del altare ; Perche

i iliusdiui‘no'commanda che il Popo

lo nudriſt‘ha‘ l“i ministri del Euange

lio‘, fe’bene’ non aſſegna la quantità è

eonla! Òtestä che il ſommo Póteſic'e

tiene 'a’fOlesÙ Cli‘risto per stabilire

legglffio‘tè flab'ilire queſta quantitàn

dal pon'to'cheil Pspa-l’afl‘egnò co—Î

miheiò‘ilÎPópoload hanere tal ‘deñ.

biro-,Pienzzìche lo ſcuſi il non hauer’ i

aſpetta-tonino beneplacito-E fecon

do'ilius Canonico,il Concilio Gene

rale può imponere tributo a fedeli,ſe

liparerà neceffiirio al bene vniuerſa

le 'della Cbieſ’aië non ſarà alcuno che

douer' il Concilio roporio

prima. nelli ’Parlamend di ecolari ;e

molto meno,ar`pettare loro conſenſo,

. o che dubiti 'che ſia padrone delli be

ni che li pagano; potendo-ciò fat-.u

perche tiene autorità d’oblig‘are li

Christíani battiznti a quelli mezzi ,

che ſono ſpedienti a romouere il-bc—

ne Spirituale, ancore e ſia con danno

' delle coſe temporali. E ſenza vſciru

delli termini'. Chi negata t che può

i1 Prencipe far legge nella quale com

mandl ristorare be mura à vaittà,

oíabricare vn ponte d’vn Regno , o

a'sttigner gl'ha itatori d'vn luogho

ad agiustare le loro caſe ſecondo al

cnn deſegno le iulm-il tutto perche

lo giudica ſpedlence per *il ben ubli

co; e ſariano tenuti li Popoiia péder

~ loro intrate,è li -huomini particolari

le loro facoltà, nell'aíari che ordinò

ii PFCDCÌPCJÙCHU‘C non li sì comuni-i,

da ſenza proportione reſpettiuamem

te.Ecco , come ſem-'eſſere padrone)

delle facoltà può ſomarli á ſpender

le,in quello che li e` -a-fl'egnato . N6 Fà

dunque altr0,quando impone vn nno

uo ſetuitio,doueudo in eſſo ricercha,

re l’vtllità è] ben publico'., quale con

oorrendo,8t eſſendo il pelo proportio

nato, e‘ tenuto il Popolo non ſolo per

obbedienza, tna per giustitia à ſotto—

metter le ſpalle alla ſomma , mentre

con quella riceuette da Iddio le poſv

la Tribu d‘lſacharznel_luogp,zcbc `pirì

ſotto tranaraſi. Et inſegnano-.Hugo

di-S.Vittore,_& Egidio Romamdòts

mute. . _ 4 . -,; A“

Dirà- alcuno, ‘ſe {iRe‘ ſupremi han

no; quefiapntesti: ch’oecorre. radunlfl*

re il Regno nelliñ. , r ?imc-nei? Propo

nerlii n‘noui &matljz’öpafpottare che y

iui li concedano-i-Proowatoridellejz

Circa, 8: :Recapiyna ”iii-.ſue tan

dunam‘cèA- q’ue sto ;riſpondonelxeſcoz

ue inmolrem’ſe. allamm'di'bmnis

Rè ;perche oltrezdîfflërmolti-Regni

: che ²perpriuilegÉiQMil-ancipiſuni '

o -per-coflnmo innefcrítro-da tempo

ſhmomorabilethanhaaaquistach

tra lormqnesto dtittmche li Re‘ſmìq

venuti per giustitÙL-inon impamîl’lia`

in altro modotuoim [babbiamo den-1

to;etiam in quelli dojünon 'ui-è rain

vſo, apporta ntilità grandi; Perche le

nuoue gabelle &Wre- furono coſca:

odioſe t cpiù volte-ſonoſeguitezribc*

lioni de Popoli come auerti Pitagora

nel fir‘nbolo cheldiceua.Che non ſi hà

da-nauigar-pflr‘terraNelqualeccame

afferma,Clemente‘Aleſaudi-inoflolſe

dar'ad intender che ſi fuggano le:

grauezze e‘ ſuſìdii , che caggion’ano

motioni contra~la< pace delle Repu

blichmPalcſando, dunque il Prenci e

a1 ſuo, Regno ~il, ,peſo che ha di bi 0

gno imporli. ſi ríinedia questo dan

no;perche ſi fà vedere l'affetto di-,Pa

dre è non di Padrone; e s'acorgono

- li vastalli che non li viene’ posta quel

la ſomma alla ciechamentre ſi propo

ne il biſogno _a quelli che deuono ri—

mediarlo , acciò l’eſaminino . e rito

noſCauo , 8t propongano anchor”

vogiíono; loropouertà , acciò (W

annate le coſe tutt'e,ſia piùmoderarì

la gabella o ſeruitio: Perche è attiene

riguarde'uole che li Preneipi in ſimil'

occorrente porgano alli gridi dc’Po

`oli l‘orecthome à conſigliauano

ii vecchi alioboan. e per non hauer'

abbracciacoloro conli lio il Rèxli nç

gti-.ono dieeeTribu l’obìedienza.,E ſe

crediamo a Nicolò de Lira per hauei

fatto altro tanto l’lmperator'Etaclio

come Roboan; s’alterò l'Imperio, e.,

ſotto colore di libertà,hebl›e d'all'ho

pa principio l’abomintuol ſetta _diMa pio.

homa.

Lilia-dc Sa

. tra!” [2.:.

capa.

, Traſh:. de

dona Ict-le,

Lib. 5.

Srromatum

parte”; à

Principio‘.

;Jef-12..

16.19.

13.1” adi:.

circa Señ‘î

_Sarratení

m Printi—
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hìoma. Maſsime,-perche ſc bene può A ce Redi Francia,in tempo digranj Lib-5493‘?

x -_ 2':. *.èìî ſapienti-*1,1116 meglio che il Regnoda.»

~’ -". 7“' ` quzalititacheîhàdi»biſogno per la ne
‘ . f"i') ceſsità-ìchetl’occorre , ſaprà il Regno

ſ‘f‘ meglio di lui le ſpecie delle coſe ſo

‘ ‘ ` pra-’lemali ſipót‘rà imponere con.,

' min'titſdanno,e tíalilnercantiemoſñ

feſsi'oni , Òſviìtfoiraglie*,'ſaTannÒ ‘più

arie a-ſopportarelilpeſo,e ſe ſi deue-ó'

xeàzálſégnare, quali pÒtranno pagato'

- moltofciquyalió'nonpotranno ne mola

”pluripocóvftîeibene'intender'loro

acciäiíiUPrtìëci-pje'nod «faccia etto-reo;

neu'tlettione di: corpi'- per ſituare .ſi

trikiiti ~. --Eóèllañdistributionejconfodé

me la gíustiuiaillerdhe come dico Cao

tano-,ia Sacra Scrittura ammoniſce l-i

Prentipi e‘ Re, cheíſ‘ìano- attenti* nel

miſurareleforze’ díelîpopolo'quando'

lo aggrauanbzionttiibuti, e che non.:

i'mponganoſmaggio'r' peſo' à chi 'à più

dtbdlideſpillfflie al contrariotlá lo

proua‘ b‘eniſsimo ‘con'i'eſſempiodella
’I'ríb'uzdìlfaeareda- ‘quale per eſſetlië

,_ toccate terre più-"fertili ,e dimínor

*- ~ “"- faricheehe 'al-li ?ſuoi fratelli ſi ſotto-’f

Super-'Gent

49 15:

?SMV-"1* bùti,che loro . ſè’idir'reqmì’m quam/ſiet

*Regan ì boml’Ù'- terra”: qufOPíÎMd, @ſuppo

35. fuit fiume-rum ſumnad portandumfa—

ffufqne eſbtributir'fl’r-ùìenfllì però legçì

geliadel 'Rc‘- Ioachin ,che pei'- pagate

il tributo ai Ré- dÎEgitto , lo cauò'd'

ogni-mode vaſſalli,~ſecondo la miſu

ra dc loro forzeE però io acconſiglia

rei-’tutti liPrencipe à non imponer,

nuove-gabelle ne i loro ſtati , ſenza il

,conſcnlo'fè volontà de Parlamenti';

perche‘ín questa maniera giustiſicano

*le ſue riſolutioni,‘ſi fuggono i perico-~

lí `ci’agg-rauare .indebitamente i ,Po—

i,e ſl! renderannoamabili da eſsi.:

E p’er‘questo diſſe bene Filippo di C0

mi'ne-s,che -il Re‘ Carlo Settimo,che fù

i] primo che mutò' questa forma di

Gouerno nella Frantia,caggionò in.,

quel Regno vna piaga crudele, della.

quale'ſ‘caturirà Sangue lungo tempo;

erche’la vllrettezza,e ſa`me> delli Re

gni , ele neeeſsítà delli lauoranti , 8x:

ì arteſani,caggionata delli molti tri—

’ buti, e-ſanguc che grida come quella

,_ d’Abel .‘,Cosi lo - diede' ad intender

.i _ ñ ñ_ . .Aimonio dicendo,che in tempo di Lu

.i. f douico figliuolo di Carlo il ſempli

…uu-ñ- a.

ì meſe di-:-volontà-ſua àîmaggiori trió:

8,,

i dal testo ſuo ſi può vedere.

ſame piouè ſangue dalCielo ſopra li fl“ “4""

laboranti della Campagna , e da quel “l’43'

giorno non hebbe il Re‘ vu hora ſen

za tribularionhöc angustie ſino alla..

ſna morte,che ſeguì il Settembre proſ

ſimo . Con qm-:stosi è riſpoſto a ton

damenti della parte contra-ria '- Et al

ſcrupolo della Bolla in Cam-a Domi— …27‘,245‘_

ni', nella quale Nauarro è..dirp-arçrq a. (LIM,

che non ſiparla con li Rò!?er quan fili…: con

do il tributo è ingi’ustoſcuopextaméfl fil.7.de een

te; Perche il Sommo Pontefice parla; filtr” mag.

di quelli che lo impongono ſenza ha.,

uerne potestà come ſarebbouo 115i?

gnori , non aſſoluti s’ cme *illflbſſoñ

peccare per difetto digiustitlamsho

per difetto di potestà ;lì-che ſenza.; R“

alcun dubbio, non può .parlarecong ' -. -

li Prencipi che lo impongono_ , o aff_

creſcono con’legitimaeauſaccomç li; , _

Dottori riſoluono. Perche al’l’horaJ,M°l²”‘² di

il tributo è lecito , ne può compren- ‘674*
derſi `nel caſo ?della Bolla,quale è ri- “num"

stretta all‘illeciti , e prohibiti, come, ;ngfjf‘

In ſumma

**K-”r r*

Habbíamo ragiOnato della ſoura— n

na autorità che hanno li Prencipi per

imponer tributi ſopra li P0poli.Trac ~

taremo adeſſo del modo che vſarde-g ,

uono pergiustiſicarli,e la prima coſz

~ che deuono auertire,è cö quali Theo-.

logí ſi couſu—ltano. Per la cui occaſio

ne ſi vede tal .volta teſtare ‘ingannatí

li Ministri, perciò che ſogliono fli

marſi basteuoli perciò huomini di vi—

ta lodeuole,e di buone lettere mora—

li, benche meno fondati nelle ſchola

stiche. Ma' per ſimili materieſi doue

rebbono cerchare li,- piùDotti delli 195 n.15,'

Regni, 8t auertire ?che ſi ,ritrouano 17.”.

molte minaccie nelle Sacre letteru‘E‘d-ZT-lî; ’

contra quelli che in affari della con*i 13

ſcienza adoprano Conſiglieridi p0- [/EW-1445

cho ſapere . Sarà etiandio buon., ;6'

conſiglio cerchare lipiù diſciolti di ;'325
ſperanze temporali, perche la neceſ- 32:36. mp'

ſità rende gl’huominiSchiaui de Ptë- Th" 2.14_

cipi, come auuene alli Egitti’j quali, 03347,19.

asttetti dalla fame diſſero', à Gioſep—z

peEmc nor inſt mirate-m chiam.F. quel,

li che non doueriano eſſer mai ſenti-z

ti ſono certi huomini, che pretendo?,

no molti anni auanti,ſe li preſent’oc

caſione di introdurſi,e trattano di ri-,

trouare "
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'A che la dicono in caſi , che apportanotròuare arbitríj per arricchire i Pre‘n

cipi , e perciò domandar gratiefflro-ñ

~mettendo quello che mai s‘ottie’nu a

cioè, che il Prencipe acquistara im..

.ſo'ccorlo grande ſenza diſcapito da.,

'Vaſſa‘lli , aquesti ſ1 dourebbe riſpon

~der quello che diſſe Ennio di quelli,

che L'offeriſcono a paleſar teſori per

poco premio, benche più ſicuro: che

fi piglino la ricompenſa,dalla colà.»

ehe prometteno ,e rendano inriera

Magna: diuitias promittunt, ó'

dragma peru”: .

cite-ra [ib. mente il reſiduo ,

nd: diui- v

nazione m

fine.

x '.|'\

Ex ij: di'uinjxfibi deduca”: dmg- Î

. _ ſma reddant mtem .

Perche oltre d'eſſcr vanità quáco och

riſcono , ſogliono per il più ricerca.

re ’mezzi , o poco ſicuri in conſcienza

ò impoſſibili a ridurre in pratica , o

troppo baffi , o poco conueneuoli.

'Propostoli il caſo ,. Si laſciaranno lì

.. 'Theolo‘gi in-ognilibereà , e ſe li farà

_ſapere , che il' P'rencipe-brama. in'ren

derlàsverítà., `benehe‘lîa contra'il ſuo ‘
fflÒfitro .ì Non fi dica loro,v ,che 'altri

Theologihanno‘ ſottoſcritto in fa'uor
alle:. n. _de-Mie, come *ſecſie :il ſeruidore del Rè

i3* ;A

?MW-È

?ll-H

"303.1 ;I

'Prou- 29”

ZI*

fid’oueſſe confermare con Palin' ‘Pro.1 ſifètlzchel’acçön "lian‘anola giòrn'z-r

` tÌ‘fl'ikzmoeupù-c eè-oerta ſpecie di

vimlenzmil difuodſidzreu, quel Litte—

z‘mytsche vícmòéfflram . che non

ſhärabbreecizdoñil ſuo- parere . .E ſe

ò‘dazpwferire ;‘-ít mici-ſarebbe noöie

leîdlligenzz è-christiana ,l che li-Re‘

concedeffempiùî Îz'quelli , che non ſi

ſottoſcriuÒno-*inomrtoì a ſailor-..ſum

oche* meglio-ſpieglmo. loro parere-z
ſi @ma quellisch'e torſkzo'ndzno in me

tÒ y e perkW ;Perche eſſendo.. ram,

t‘o Mtuîrále'mlli buoni-vgſſzlli il de

ſio di compiäcereſuo Rè, più meri:
to~aìcquistano quelli che per dirli i‘l

Vero s’arriſicamo à c6tradirli,c~he (111i

che approuano il ſuo volere , certi di

aeq‘uistaregratie per tale conſulta-ul;

'Perciò diceua Salomone , che il’ Rè,

che aſcolta adulzríoni non può haue

re-mini'stri Fedeli ' Princcprqui liban—

”r audit *Verba mé'datij omnes miniſito:

habet r‘lnpios . -B non vi è più ſicura.;

Rrada-acciòvn Prenoipe intenda la

’ verità-(coſa sl necíeſſqria per gouer~

nare'òicome il dar premi) à quelli,

AUS con Mjólíèafil ?quale chiede-ua ’
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diſgullo; Come vſaua Clilìenes Ti—

rano di Sicionia, che ereſſe {lama ad

vn Conſigliero , che li contradiſſe il

trionfo, che deſideraua celebrare per

vna Vittoria ottenuta , 8c acquistò

per tale attione la gratia del Popo—

lo , come riferiſce Ariſtotele-O come

fece il Rè Baltall'ar, che hauendoli

dichiarato Daniele quello che hauea.

ſcritto la mano, comandò lo veſti[.

lero di porpora, 8c ~adornalſero il

Collo d’vna. Collonna d’oro, pre

miando il Profeta di cui bocca. fini‘ua '

di ſentire vna verita sì amara , mez

zo ottimo per pacificare Iddio come

afferma S. Gieronimo. Giustiſicara

l’impoſitione’, procu rino s’impieghi,

5 ‘Pelimz.

Dan. 5 29.

SuPer Dan

s.

,nell’effçtti per quali fà richielìa 5 ac- `

ciò, non: zppgriſca ,` clic lì domandò

conzpreteflifinti ; E porche non ſono

tenuti,11;Regni-à ſouuenirc ne_ izfini

-vani.z.'öç , impertinentiti 3 loroBè… .lì '

con questo vengqnp ‘ripxob‘axi' li, do,

natiflìi-flismtin .cſoxlemnxiñí .c9310

diccññsìdifl 'Romano .mi v.mezzo , l

me—&Îl'egéxffl:qcllequallli FALL. ,'e Conſigliçrí ſono cantati ..ammonìtîc

izPrencip'iachc commentanonen ſolp

peccatardizprodig—alíltà…ma “WR-3

d’ingiustitia; Perche ſe liſi;anin

le renditeſue ordenarig fi, eſpongono

à periqolqzd’imponerin, ., emolestare

-il Popolocon’ eſattigqi, come fece

Mrioeho per hauerlárgamente do_

natosì e ſe delle-contributioni eflraor

dinariç, non `ponno conuertirle_ in..

quelle coſe perle qualinon furono

conceſſe , e molromenoin ſpeſſe,per

le quali-non li poteuano concedere.

ne domandare. Da~.che ſegue; che

. quellichc le riceuono le r‘iten ono

conztitolo ſcrupoloſo e oltre veli—*q ;im

poſſibil coſa conſeruarle ſe artiuano

ad eſſere ecceſſiue, 6: -il Regnoimpo

ueriſce , Perche come diſſe Saluiano

di Marſeglia, è pazzi-a il creder che

la pouertà del popolo non l‘abbia’ à

ridundare in fallimento delle facqlgá

delli. particolari; e rendite grandi nel

priuato non ponno ell’ere durabíli

flando la Republica. in mendicirà,e—

firema . Namque rogo `inſania di… _mx

egefiuoſa , (a' mendicante Republica di'

_uitias flap-e paſs’: creda!” priuaras. E Ti

to.Libio hauea prima. detto Publica

P a. per:

Mali Brad.

de tributi;

diſp-667.

”un-.zu 32:)

da *i1

'-1

iMac-.3.36

31

v‘ ‘i ’

LÌL., Liu

quuiden

"Fl" Pri?"

ñ ”pio . , J

Libaó.
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L14.tít.5.

P. 2.

’Prou- 48.

1.5

Dio_ (bri

flomrat, 4.

5. ‘Polit.: r -

. ‘n‘ 0;!.

Greg. erre

zi: Him”—

PWJL

UL.,- * ‘1'.).

:,z `p`rò,e-non-in‘ danno de Va'ſſaliinhe -

.però e`› nell-azS’Cri'ttu ra ripreſo Ro'boisz' Regum

_12 xo

Suppoſm;

bumerum

ſm? ad per

tandum.

Gem-i9. rs

,1 Reggae

perdendo tua ne quid quam [mm . Si *A d’Iſraele li ſece ſeruare d‘industr-iaij

ſoglíono potare l’alberi in modo ta

le , che reſiino íntíere le radici, e to

ſare le pecore ſenza ſcorticar la pelle;

perche come diſſe Aristotile ad ‘Aleſ—

ſandro , e viene riferito nella legge

_della partita;il più ſicuro. che habbia

vn Rè , e quello che più tardi ſi con

ſnma , e il Popolo quando èben con~

ſeruato . Salomone dice , che il Rè ,

che non compatiſce vn Popolo pone—

ro , e Leone ,che Strilla, 81 Orſo affa

mato . Leo rugiens , a" 'arſus efurienr

Princepr impimſupcr Populumpaupe—

rem . Homero chiamò il Rè Postore

de popoli, Perche li regge ,-e non li

ſcortica, che altrimente più t‘osto ſa

rebbe choco , .che Pastore’; come ſe

cero Xerxc 1 c‘Dario , con li Per-ſi',

"Med-ii, Arabi# Eggittij. E Dioniſio

Tir-anno con quelli di Sicilia‘ ";Îe’h'in‘z

Ein‘q'uſanniz ſii‘eciö'con- tributi‘ t’u tre le

‘Facoltà'de'jsieiiiani‘ in Sarägoſaflome

'riferiſce Aristìòjteien J ‘ .` ` i ’J

’7" 'E'pnò'èſſe‘i’fiëmo iſlR‘ë ’Ciäfristiano,

’che ſígrh'eſorí'; BHë'ſieſdnnunU-'cdnd

grand'efl'oizſionſiſi‘- ſognano d'íſìpate

" "reſimſe'nzáìëiſéi‘ godutisc'o'ine' ſct‘iſî 1

‘ e&Grego’riöìaiPTIiiÎpe‘i-att‘ÎCe—Cöstáîñ

za'FEqnaíitonäaggiorìSi’ note-è più

fá‘fíblu‘tò’ adron'e‘ë’d'elle ſiae rei-red»

`’tö²'tiſagf'gflor' audio à~d’via,-re~ìin* non ſd

ìigarſe connette-ide i‘l dominio inís

‘ëheìriehiestoda popoli , chel’alſegeo'

‘riſseî‘tríbutiz che haue’a impoſio ſuo

Padre Salomone , riſpoſe, che i1 det—

'to picciolo di- ſua-mano era-più groſ*

*ſ6: che’ia ſpalla di ſuo Padrey e però

'che li vóiena aggranare il g‘ioggoſdo

‘uendo_ più tostoinſerire l'oppoſitoì

‘Pe-'rc-h’e quanto 'più ſorti ſono le-ſPal

ae dei Re‘, tanto maggior obligo ha—

110 di campatire il Regno, e ſolleuar—

'lo'. Eſſendo leggevdinina, e naturale,

che il Rè,&: il Regno a vicenda ſi por

_rino i'vno, `e l’altro ſopra le ſpalle; il

Regno ſopportando con pacienza ,li

tributi giusti , come habbiamo detto

d’lſachar , 8t il Rè compatendo l'aſ

flittioni del Popolo , quandoà mag

giori peſi,’cl1e non d0urcbbe. Perciò

il Profeta .S‘amuele nel banchetto ,

che fece primade vngere Saul in Re‘

\

a

la ſpalla del Castrato , per farlo' au

uertito,che ſopra le ſpalle di Rè han,

no ad eſſer portate le angustie de vaſ

ſalli , & il S, Iob , diceua di ſe, Sile

uauiſuperpupillum manum meam, etiä'

citm *vidcrem me importa ſuperioremſhu

'mc-rm meu: a` iunflura ſua raduna?" bra

‘cbium mcum confrmgatur . Se diede..

di mano all'aſſlitto quando mi viddi

~Re` nel mio trono ; Iddio rendi di

ſciolta la ſpalla mia dalle giunture.),

come quella, che douea portar ſopra

di ſe il ſuddito ſatigato a e non lo fe

ce . Perciò ſu celebrato l’Imperatot

Valentiniano , che quando l'acconſî—

liauano imponeſſe tributi à ſuoi baſ

falli., riſpondeua compaſſionandoli ,

non ponno pagare quello che deuo

no; come volete , ‘che l'aggtaui più 'ç’

-B per questo come ſcriuc S. Amer—

ſîo non permiſſe mai, che s'aeereſceſ

ſero nnoui tributi. In oltre vſarà ſetti~

pre il Prencipe atole modeste , non

attribuendo al‘ a poteſtà ſua-;Più -di

quello , che Iddio ii conceſſe, e rico,

_noſeendo con ſoaue ſembiíte l’amor

‘the' 'deue a Vaſſan ſuoi ,18: intorno ,à

" questooſseruò~bEneFllipPQdi Comi

nes , che ‘neflun- Prencipe per grande

eſterna: de’ue vſare’ſimjliparoleJo poi

lb caricare- i ;miei ſudditi’: tengQPſí

nileg-io' per cauañdaioro tuttoquch

loſſäläei vello. Päichenefiìm-Monm

ca a ne :può- aneee ' i ’odivſdepare ibéni dellaìfieääläiè v-oñ

'glia ſua; e poco—profitto conſeguono

d’vſar ſimili termini per ingrandirſh

piùstosto ſi rendonoodioſi ,: e li _Re

gni. mnuioini puſillán‘imi‘, acciò in.,

ogni euento sfagano ii 'giogo ,dell'Im

petio ſuo . Più-ſpediente ſarebbe .ii

dire’ ~i0 tengo ſi buoni, e-ſedeli vaſſal,

‘ li , che non mi contudicono coſa-n_

vel-una, che li domando. Perche coz

noſcdno di me’ quanto_ l’amo , c che

giustiſìco prima quello a che li roq

Pongo ;e però ſono amato, obedito.

e ſeruito da loro ſopra ogn'altto lire

cipe , e ſempre ritrouo in eſſi ſpalle)

per le ſomme,che mi molestanoiſcoti datià fatto delli trauagli ſopportati

pet- ſoccorrermi ,e~ſeruitmi. Perche`

oltre l’eſſer linguaggio concernente_

alla modestia chriſtiana,& anco con-.z

A. i317) ſi a ..zfotz-…n

lab-31.22

.Ambr. or.

in abita!"

l entìniani

cam. 5

-, ..vv

o.

Infine I

{attici u.

leg” 611-'

Ltcepflop

‘i
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forme alla grandezza d’.er Rè , poi- A ostante ,chela ſupplica ſù stimata.;

che nólaſcia di eſſer grade-Signor p

lod are la Fedeltà-di ſuoi ſudditi ,c0—

me è tenuto . E la gratitudine , cho_

ge_ner’amo allenare”: a nuoui beneſi

cibnon fa minore chili riceuettea’xl-`

trimente voler‘hauerl'arco teſſo ſmo

a ſpezzar la corda ,e non elſer tenu~

to a, rmgratiar'e , ne meno con pa

role,coloro che con paeienza ogni co

. ſa ſopportano, sà vn poco à Tirannia

neutro-e di~Gétilí,li cui Re‘ diceua Giesù Chri.

[e: sto Redentornosttoflche' oltre l’im

m buffi_ patromrſi de Popolicon inhumamrà

drawn_ volevano , che perciò li rmgratlaſſe

Luc, n ,5 m: Comedoppo il’. Cirillo Albaro

Liba. de.- Pelagio ſente ſpiegandol'istellb Te-r

Pintor?” Ec sto. Elfinalmente procuri il Prencipe

"1411! ann: quanto ſ1 potrà, rimediare alle mole

‘ .ltie dell’eſigenza,e ſcemare la- moltió'

tudine ‘di Theſorieti, Precettori, Có

miſſariiz e Miniſitilchcxcngono ſpíäſir

nce le terre con inſolenzexe taggiona,

[to ,che vn ſcudo netto,~che ricopera

il nè c’osta alARegno’vn’altto de ſpeſe…

”ehehe viene à creſcerintolerabilméó.

teineſol-Come auuerti84Maſſimog;

[giontfidice ) quo-Mafie" WlèiPítſEP;

rendum-efl ,- quod .1mperatòr dici: tok—

Manin-e11. fed fittmlmhüe eda”. il-z

v`

a). u

..pi"

raggioneuole,. non hebbe effetto, per

alcune coſe , che li Ministri allegato

no aſſai debolí,agiutari dalla protet

rione de ſauoriti del Re‘.Weste stor—

fionidell’eſattori rédono odioſi li tri Q

buti à Popoli, come 'diſse Cicerone

di quelli che in ‘Aſia eſigeuano l’in

tratte di Roma;perche mentre con li

roprij occhiivedeno , che danno li,
eniſilo’ro a huomini , che amano di

eſser ſubornati,e che-pet vender a pe

ſo d'oro le dilationj , la Prima coſa ,

che vſano,,e brAuarli, e minacciarli,

mentre ne meno col diſcorſo ponno

penetrareli fini per iquali gli le do

mandano,ſi dogliono tanto di veder

ſi toglíer la robba, come _ſe la perdeſ

ſero in vn ſacco dz'inimíci. Epetò di

ceua Cicerone in proua della fedeltà

di Sicilia , che eſſa ſola non aborriua

L'eſattori della Città di Roma come

flſlülno l'altre Prouíneie , ;Sic porrà

noflros bomines diligunt , -vt his jbl” ,

neque pablíeanus, ”equenegotìator‘odio

1 fit… u sto abbattimento vniuerlale

[altri-od” ”athens-aumenta: -S’à da? v

ſopportare-.quello che Ceſareommáz;

da , ezzquello che l’Impetgorx dice; a,

dazdſeritolerato @mazawhòeaſi fà in,

ſopportàbile {nido-17mm”: iffur—i

PO", che lie-ammette nella eſattione:.

Di questo conſiglio li valſe 'quelzgrífl

d’Impèr-mne Aleſſandm Seuero, eo‘-u

me’ racconta il P3 Mariana:: E Nerone*

ſi vide in propoſito di rinj‘eçter tutte-k

legabcl-le- per ſcuſate-li .diſordini ;diz

ſimil gente , 8c il Bodinodiçe,ehe_z~;

per euitar queſti dann-i fi, grandiánq,

v‘n'a Congregatione delle :l’rouincía`

di Lingùadoeo , doue ſi-titrouò lui

radunati!. l’anno 1556. ſu ſupplicato

al Re‘ EnricoSccondQ restaſſe conten,

to dileuare davquella Prouincia tutti

l’eſattori delle rendite Regie , che eſ

ſa Prouincia li ſarebbe obligata‘à cò.

ſegrîarle intietamente alle ſue ſpeſe.,

in quel luogo , che li folle all'egnato ,

6t in queſto modoſſ aragnaria la Re

,_ gia cameragrandi inn-:ſpeſe , e la..

mo’ Ptouincia infinite eliqrſionì, e non.

.` . Zul~

.1111.3. dp

Kaze c.:- l

Tutti. [ib.

13.” c.tz.

Lib.5.de_›

Rep.c.1p.2.

.t

&Sum-t’

P. Amm-‘5' '

.iau 41"- _ .

D’,

fece che l’opinione di Nauarro fù ap.

plaudita, quale tolſe l‘obligo di resti

tuirea quelli che fraudano le gabelle

benche ſia non ſolo falſa, ma anco ri

prouata communemente da Dottori;

ma l’abbraccio il popolo con ſommo

guſto , per l'auuerſion d’animo che

tengono alle crudeltà di ſimil gente',

che credonozaequìstino merito ſe l’

ingannano in qualſiſia coſa, ne li pa

gano ſe non sforzatí.Si che per argo

mento delle“yirt-ù z *che riluceuano

nelli Christiani della Ptimitiua Chic

ſa adduſse Tertulliano , che pagana

nq le _Regie eſattioni con fedeltà .

Wella fù la cauſa, perche Christo pa.

gòzil Tributo di Ceſare per mezzo di

tantizmiracolimhe S. Geronimo non

sà di- quale trattar debbia in primo

luogotPerche ſcuoprìa S. Pierro il

ſuo_ peſtero prima che lo proponeſſe;

preuenne con la ſapienza ſua, qual

peſce ſaria primoa prender l’amo , e

p0rtaria la monetain bocca.E quel.

la o, di nuouo la creò,o, fece cheli

veniſse in bocca,& iui posta non l‘in

ghiottiſse, o, gettalſe all’acque. Mo

eſi ad operare tante merauiglie.per~

che ſenz’eſser tenuto al tributo lo pay

gatta

Lib. a. ad

”intum

frátrem ep: ñ~

5. adfinem

rdäionat.

m Verne/n

”Manual

cap. 23.4”

55. C7' dei”

rep:. Vida

Vaſ azz x

:di . r5".

cap-e.

Ìn .4170“:.

q
..o

Matt.c.t7

24. 26.

Cupi-rude.

l7- in fin:

commenta.
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gaua per ſcuſar il ſcandalo de Minii- A‘. ſa , Fù la primaoccaſíone nella quale

Kirk-che uö lo conoſceuanoper Figli

uolo d‘lddio,e stimato haueriano di

ſubidienza ricuſar'l pagamento , 'è

«Ma-'ti'- 17- ciò (come accorramente auuerti SJ

in i114 'ver

da quid ti~

[zz 'L-idetur

.Simon .

..J

;xx-,51,17, s ` ſlnre tante mofeflie'di ſa'mè , e' ‘

\

Gerolamo) per nó irritare l’eſattorü

ne ſcandalier li diſ‘cep‘óligiudican

dolo ſcarſo di potéza, men tre ſi ſotto

metteua al tributowolſe ſar ſi pópo’

ſa mostra,acciò ſcorgeſs‘ero,che poté',

do a voglia ſua liberarſi di si fatto pe

ſo , pagana per nonñ 'ſcandalizare z ilé

che -neſſun'áltro haueria eſſeguíto ſe’

non'lui. Habbiamo diſcorſo a ſuſſi—'

cienzadi questa materia,però nel-RP B

guente Capitolo trattaremo d'altra .

CAP.‘X‘VII. ~²²

i 5.1.1.1 Vittori.: ch’jl Popolo hebbe

malccb tenendo Mósë le mani alÎa-ſi

te.L_` sb’i” tempo d! giornate {han-x

”o rifare oraria/zi [mblithr . ~ 'ì

Rice-nette M0531:: tègge d'lddio in)

due Tam-le di ;Haim-E chefi'de‘uo- .

néfflg‘ire la’ numeroſirl-ì "illeggi

5.3. Il Vitello, che FQÌH‘ZCÒ Aaron m'è'n*

tre` flana Mas-é -ncl Monte , Et- :l

“Figo, che eflcgkironoiLc-niri "ih

?nellj , che l’adorarono. - " "_ "’ſ

SAT-

.. 4 - . 'g_"‘1;'fl -`- 1

-~ i ` … ….- . :1.33

di ſete nel de'ſerro,giunſe il Pe— `

polo d'Iddio alla tc‘rra d’Alnalecii"

hábitata . e rigalara, e_ come accade à ‘

quelli, che ſcappano ‘di pericoli gti

di,ſi rallegrarono per la vicinizwdel ì

ripoſo , che gia com'ineiauauo a ‘piro

in'etterſi ; ma li 'riuſieì‘vana la ſperaníì

vza,pcrciò che dùb‘ìt’andoil Re‘ ſe‘conó

cedeua l’ingreſſo agente incognita)—

hauerebbe ponito deſirugg’ere i‘c'am— ì

pi, vſci a diſender’ il paſſo con ſu” i

genti. Fù sforzato il Profeta à valerſi

dell’arme , e bcnchel‘inimico veniua i

di rinfreſco ,. 3c il P'oPolo ſuo hauea '

più neceſſità di ripoſarſi de ipaſi’ati i

trau‘agii,che intrapréder nuoui,›n0n’

ſi pore ſciſare il cc~nbarer.Creò Gio-’

ſue Generale , e ſali in vn Monte íuíz",

dal quale poteua vedere la battaglia}v

:e come norarono Origene, c la Glo- ‘

o

il Pòpolo d’lddio‘ſi- prenalſe'dell'farì

me ; perche ſino ali'hora hau'e'a- ſem

pre Mosè preſſo a lor difeſa l’a-Verga;

6c alreraro li'elementi per difenderſi..
i Dominus pugnauit pro Vobis , 29* vo':

t'acebitis , Or mai eſſi diſeſer‘o Îi-loro

mirelli,& il.Gouernatorc,stau'à guai*

dare , e ſorſi per questa cauſa- conce

pi Iddio tantoſdegno contra il Re

gno d’Amalech , che comandò _ſcan

cellarlo della memoria del mondo,

perche ſu il primo inimico, che strin

ſe i! Popolo a dar dc mano all‘arme q‘

E s‘alcuno prop‘orra questo dubbio s'

Da chi hebbe il-Pop‘olo Hebreo Par

me per ſare all’Amalechíri‘tÎaeciaLÎRi

ſpondc Teodoreto, che quand'os‘an

negò Faraone nel mare preſero quel

le dell’Egitrij, e di eſſe ſi ſeruírono in

queſia battaglia .-Auuenne in elſa…

vna marauiglía grande , che nel rem

po , che Mose teneua alzate le _mani

vinceua Gioſue, `& il Popolo d'Iddio

menaua l’inimico à mal partito ,' e

quando Mosèp’er stracchezza le cala.

u-a,ſi cambianano-le ſorti;nouità dei-

, la’quale hannogli- Scrittoriiaflegna

* te varie cauſeyFilonefc di - parere che

perdimostrare -il Signore’o-'C‘htx il’Re—~

g'no d‘Amalethm-a terreno, e'quelloî
i dèÎÎl-i ſuoi, ce'lelìecam'biapa ii ſucceſſi

della; battaglia*alzando z -o labbaffanà

do Moàèíîou'ár-natore le mani-'.1Gloſal, e-dií’parere , che &Vittorini-f

del Popolo Christíano'p‘emlè dall’oſd

ſeruanìu'dell'a diuina legge ‘ſe cho

menrre 'quella è in'alzata- fi può

ſperare la vittonia di tutti quanti l’iní- '

mici; M‘a ſe il vigore della oſſeruan

za’ verrìà ad‘ineerpidirſi , non-s’ot‘ter.

rà vittorîaſhè-potrà eſſer ſuperato al

** cubo bëch‘e, vile è codardo auerſario

S.Iustinó'Marr.eerca la Paſsion’è del

Signore in detta ‘ ceremonia,è conſa—
cilità la ritrova. Non' riporta-rà ilv

Christianoſdice queſto Sämj'trionſ'o.

dall'inſidie del demonio- ſe nonfper

virtù del Sangue del Signoria ,che-di

fleſele ſue Mani in. Croce ,az-arciò.

non lì flraccaſſero-come quelle"cli'

Mosè le laſciò con pungenriÎCh‘iodi

ſiſſareó. -Aſſottigliò {ancor piùîquesto

penſiero/S. .Ag-olii…) ,xe conferendo;

qucsta -histOſlWlÎ quella di Gioſue ,

‘ che i
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che leuò in alto.lo ſcudi cio-cenno A‘ la destra, 8: altro laſinistrazſinoal
ſenza diuenir laflſio ſino a tanto cho

li ſuoi ſoldati paſſaronoaſil di ſpada

quelli della Città de HayDice in quer

sto modo; Mosè-jalza le mani thuo

Gioſue cariche-di ferro , al primo fi

laſsano ;'al ſecondo . non , ma ſempre

le tiene alzate ſenza calarle , il primo‘

l'alza ſolo al Cielo , il‘ſecondo le di
ſtende contra l’inimicìo . Era proprio*

della legge chieder :the-:orſo a Iddio

contra l’inimici, e di"(àiesù :ottener

vittoria con li ferri'd'e chiodiè lan-1

cia , quell'ofi straceaínehfohx doman-z

dare,questo ‘non ſi strae‘ca‘eonbatten-e

do.La legge dimostracol detto doue

ſi ritroui il Póte d’ ogni b'ene,c Giesù:

diſtende contra il demonio le braccia

efficaci ,e non li piega-mai tenendo-r

li'in Croce ſino adottcner Vitt ria.).

La cauſa più litterale apporta il To;

fiato , a 8c è di Beda beS.:Iſidoro c e

S. Gregorio Naziazeno. d. Si preteſſe

inſegnare a quel Popolo-che tutta la*

ſua fortezza‘ conſisteua nell'orarione,

e che'non ſarebbono state ſufficienti

le ſue armecótra si potéte inimico.Se

nó haueſſe Iddio cöbattuto Per loro,

perciò quando MoÈè , ora ſeruente—

mente reſta il Pop’olo vincitore” quá

do l'orarione è tepida , vincono

l‘Amalechiti.Wéllo viene ſignificato

nel alzare Mosè le mani, e questo in.,

laſciarle cadere-Levante: pura: manur

(Diſſe &Paolo/inc crimine) Et il Pro

feta Rè . Eleudtia manam wearumj'a

crìficium wfpertinum . Ben’ inteſe.,

questa verita‘. quel gran Sacerdotu

Éliachin uando per ſar animo al

Popolo intimorito perla fama delle

vittorie d’Oloſerne,li ramentaua que

sto ſucceſlb,attribuendolo all‘orario

ni 'di Mose`,che la Sat-.Seria. volſe da

re intender col dire che teneua le ma

ni alzatc.Menzo›-'es cflote(diceua)Moy

flſerui Dammi qui Amaletb confiden

Mill-4.13.

tem in virmtefua non ferro pugnando ,ì

fcd pracibus Sanëîis omndo deiecít . Si

ſtraccauano dunque à Mosè le brac—

cia,-'3< acciò la vittoria non s‘arriſicaſ

ſe ,prouider'o Aaron,& Hur di rime

di0,c li pòſſero vna ſedia ſotto, acciò

ſedeſſe è ripoſato il corpo ſ1 aligeriſ;

ſe vna parte della fatica , all'altra

' ſupplirono ſostenendoli lcmani vn'o_ '

tra montar delSole. Perche ſe le ma

ni di Prelati ſono peſanthe di mestie

riche gli huomini fiano di ſaſſo.Vin-.

ſe Gioſue, 8c il Re) Amalech .voltò le,

ſpalle al fine del giorno. Commando,

ſubbito Iddio à Mosè che ſcríueſſe in

vn -libro, la vittoria , e lo cóſeruaſſeç

ſino al ſuo tempo 5- 8; ediſicò vn alta-7

Eeè li diede nome il Signore èmio.

inalzamento,è riſeruo il castigo d"A—

maleoh per migliore opportunità.Da

àd’intender questo ſucceſſo alli Pren

cipi Christiani .dice Papa Nicolò

Primo, ch’in tempo di guerre, e bat

ta lie ricorrano à Iddio , e talmente

di pongano le coſe,che al isteſſo tem

po li ſuoi ſoldati preſentino la batta

glia, c li Mirtistr-i della Chieſa alzino

le mani al Cielo ..Perche non può sì

prestîo gionger la palla dall’artiglíe

ria alle mura,comc la voce della chie

ſa. > all’orecchie d’Iddio il quale to

stò,ſuole .cambiare le ſorti , e miglio

rare il partito dicolui cheè mezzo

vintoÎE tal volta fà diſc-onfldarc della

vita quello che prima ſi teneuapadro

ne della campagna tutta: Che però le

diuine lettere,li danno per titolo glo'

rioſo,è cognome ſingolare, Signor-u

dell’elſerciti; perche neſſuna coſa pen

de più aſſoluta , 8c immediatamente

d’i ſua mano,come l‘auuenimenti del

le guerre,che ſi facilmente cambiano

fortuna con ben piccioli acciden—

ti . Per questa cauſa dice Saluianodi

Marſeglia hebbe Iddio tanta cura..

che il ſuo Popolo il più delle volte.,

*vinceſſe con perſone deboli, c mezzi

figchidnimici ſuperbi , e,di mille ma—

niere potenti-Riportando alcune vit

torie per mano di donne come ne le

vccifioni di Siſara, 8t Abimelech, Se

Oloferne,& altre con picco] numero

di combattentiſhaucndo alle mani

maggior numero,_e ſcludendolo à bel*

lo studio , come nella Retta di Bena

dab Rè di Siria,& quella di Madiani,

ri per mano di Gedeone; temendo

ch’altrimente restaua la ſua potenza

Deue 1.10.

11.1:.

Metal. r;

ad conſnlr.

Vulgärorii’

cap.38:

Lìb- 7. du

Prouidëtia

..

ſminuita nella credenza dell’huomi-z

ni,qu'ali hauerebbono a ſe isteſsiattri

buiti gl‘effetti,ehe ſenz’alcun dubbio

ſitimarſi, debbono doni ſuoi.l:.te` imñ

portante e` neceſſaria questa dottrina

acero

l
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acciò-i Soldati conbattano con mag— A morato in Cäpagna non ci hauereb

gior valor-”Perche (come dice S. Ge

ronimojLa più efficace ammonitioó

ne che può il G enerale far loto, e che

iù li renderà animoſi,e` il darli _ad

intendere che ſono ſuperiori in for

tezza,più practici,che hanno miglior

Sitto, e mu‘nitioni ; Et altre coſe che

accreſcono la ſperanza della vitto

ria, e Verona può accreſcerla tanto

come il restar accertati,che hanno I'd'

dio della lor parteflnediante l'orario

ni di ſuoi ſerui . Perciò che non può

ritrouarſi _intelletto sì rozzo , qual”

non approbi il preſuposto di San Pm

lo, _Si Den'rpro nobis , quà tantra ‘nor i’

Se Iddio e di nostra arte ehi haven't

leua re che non vi'é tamburo più

formidabile al eſſercito infedele che

l’orarioni de‘Christia‘ni, e che il ge

mito del ſeruo d'Iddio e` tromba mu

ra, che fa tremare le Stelle Tertui'lìa—

no dice che l'orarione Christíana o

ne aſſedio al CiCiO,& vi entra per 0r

za di i‘acrime Caimi-.cin mm’ſhÙ' con

gregarionem 'vt ad Drum quaſi ”ra-1”;

faſſa precarionibus ambiarr‘zù-r omnter

‘bar 'vir Dc‘o grata ci? . EtAbrahamo 4

e Dauídîb come nota l'a Gloſa orde

narizuſeccro legge che il ſpoglio ſi’di—

uideſſe per eguali partitra quelli che

vennero col nemico alle mar-:Le quelli

che restaron-o in guardia delle moni

tioni;pr0ua c’erta (come inſeriſce Pa

pa Nicolò Il I. t) della connexio

ne che hanno ſtà ſe. il Spirituale e."

temporale staro , mediante la quale} ñ

non coopera meno alla vittoria il Sa*

eerdote nell’altare, ‘che il General”

nella Cäpagnamè porge minor’ agiu—

to il Regolare con l'orationí , che il

ſoldato con la ſ>ada e moſchettoMa

neſſuno ſtà l‘e empíjñ e più efficace.,

a stabilire`questa verità che il indetto

del Gran Profeta Mosè,ſe attentam'ë
te ſi conſidera; Perche ìeſſendo Gio

ſue quello che Combatteua ’vicino al

monte, h uomo (Come ſi vedrà nella.

ſeconda parte)che fece fermare il So

le nel Cielo,è coſa da maranigliarſix

ſtupirſi , vederlo tantofpendente del'

l‘oratione che per lui :cena nella...

ſumità di quello. S'vn altro Capitano -

come Ioab.Vria. o Dauid haueſſe di

mani(per offendere!? &Agostino ſo-~

1

` mento che quella toccaſſe,Eſſeg\1

be caggionata questa marauiglia , in

vederlo biſognoſo dell‘alza re de ma—

ni del Profeta,`e che al cadere ò le_

uare di quell-c ſi peggioraiſe ò miglio

raſſe il ſuo partito , Ma che à colui à

chi tremaronoil ſole e‘ la luna , ſia..

ſuperiore Amaleeh, perche ſi stancha

Mose‘ d'hauere alzate le braccia , mi

sterio e` in vero stupendo e‘ prodigio

fo , Sì potente chiaue è l’orarionu

per-ſpalancate è 'rinchiuderli Cieli,&

talmente pendeno d’eſſe l‘auenimen

t-i delle guerre. -Christiane, chcà colui

che porè-inuiluppare la stellata pelle

celeste,corne s’haueſſe rîuoltato il ſuo

mantello al braccio , 6t hauuto al ſuo

arbitrio il dare o , toglier al mondo i.

ſplendori della luce, ſu tiposta la de—

strezza di menar à tempo i colpi del—

la ſua ſpadamell‘altrui braccia.Di ma_

niera che non ſolo ſi ſottomettono

ail’o'ratione li cieli , come fece paleſe_

ii ſucceſſo d'Elia,má le braccia :i qua

li i Cieli obedirouo, ſono ſottopo

stoli al esterno motto dichiara è nel

feruore- delle ,preghiere ralenta ò

iualza li ſuoi.

Se ?o

F lnita la guerra d’Amalach.paſſa

to già vn meſe e‘ mezzo dell'vſ

cita d’Egitto giunſe il Gouernatoru

col P0p010 allí confini del monte Si

na , e comandò armate le tende nel

piano.Di là ſu chiamato dà Iddio al

la ſummità, e` licomandò preparare

le genti per il terzo giorno, ordinan—

do à tutti, lauaſſero le vesti, che era

vna ſorte di apparecchio per aſpetta

re con maggior decenza gl'ordiui di—

uini.E che l’auuertiſce nó accostaſſe- ,

r0 alla ſalita del monte,perche mori—

rebbe ſenza rimedio l'huomo ò ar

le ſudette coſe, ſubbito nel ſpuntar

l'autora del terzo giorno , ſi comin

ciarono à ſentire nella’ cima, grandi

touni,diſcotreuano ilampLe briglia

uano le cintille, cadeuano aette per

vna parte,e per altracopriuano il mò

te denſiſſime nubi, e ſaliua da quello

fuocho grande, come ſevſcito haueſ

ſe d'vn forno; di modo che caggio—

lla-11.3@
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ſ lalla ſpauento il rifguarda‘rla : s’vdi- A hoggi— hauetefiabiljít‘oconcDio.-Inſë- Exodmzl

ua vna tromba rauca , che a poco a

poco ;rinforzaua- il ſono , 8c in.,

mezzo a quello Mongibello. parlana

.Mmse‘ con; Dio-Sì Eatramente preteſe

. la Maeſtà delnofiro-Facitore intimi

ñ dire.l’oreeohiedel‘rpopolo , e.prepa—

rarjrl lettofllá'auſlarità della .ſua leg

ñ ’ge, E nientedímerlo al‘l'isteſſotempo

,- - dice Filone ‘3 che il Gouernatorervdi

e ;ua-muſiche , ;canzonette tanto cel-e

.z \sti,che lo tramebnero quaranta gior

~. iii-_ſenza mangiar; ne beuer nel Mon

U te. Di modo, che non fà conſegnata

la legge conſoli ‘Toni ;Ipoiche help-"1

bero il luogo‘ ſuo lemufiehe , come»

dice S. Giuflino..per,affettionare"lq_›

volontà di quelli ;the la, riccueano;

e darl'à- ve’der’e , che» la ' prima inten

*tione' d’Iddio- non era darde mano

ſall'e,staſilo-,~ ma che v-le, minaceie ali'

hora ſl verificareblxero quando non..

41,5““, haueſſerov. giouato’Î-vezzi . 'Andò-i

. (dice Giouannrz -uocem Cìxhaìadorîi

citharizantium in citbaris ſuis, ed** ‘vo

~eem quamaudini [iene ‘UOCQMLMÒHÌMÌ

- ”lag-m' . Vdi vna vocemirabílesehu

3 _ compreſe le due parti,che diceuamo; h
ì‘ z ---perche fù di~Liueo,>e.diBombandaL i)

~ -_ ,, `-L d -:dinunciando:all‘ifl eſſo temp'oíhl'ilet

, ..|\,'\`\_n` ero-&liltimdmn (falò‘ Mosè dal'Moçn

~ñ ite-al*l?opoloç e ſalì dal Popolo al-Mó

- ,te c'onzimbaſciate à Iddio , e 'ri ſposte

ſue . Tutti‘vedenano con li ſuoi occhi

il fumo , vdiuano li tuoni, e toccaua

no con mano le marauiglie,acciò.co

me dice S. Agostino non fidiceſſu ,

che il Popolo hauea dato credito- à

Mosè , col fondamento , _che Lacede

monia a Licurgo,ehe publícò hauerli

dato Giupiter le leggi ſenza testim‘o—

nij , a lui ſolo . Riceuè la legge moó,

- rale de Ca’logmle Giudiciali,e Cere

moniali del Leuitico,e permaggiore

ſtabilità dell'obligo,ch’il Pop010 fa— .

` . cena d’oſſetuarle con. ogni .puntua

lità , celebrò con quello il patto ,

e testamento del ſangue , 8c hauendo

In (il). d

ſoma-j:.

age-nubi” ‘

propeju ~

Li mode.

Cinit. c. x 3.

Excite.

Rodari.

po , che‘teneua ancor eſſo la lana ver

miglia, e bagnandìolo nel ſangue del—

la Vittima , lo ſparſe ſopra le genti,e

ſopra tutti li libri del Santuario… e

dell‘isteſſo Iibto,:0‘v<'›lume della leg

ge;e diſſe,Wello è il ſangue del pat

u..

t‘bitest'amento , o promiſſione , che ~

D

ſacrificatovn Vitello, preſe vn’lſop— '

gnando comediehia-rò l'Apofiól’rr, 8

che la legge Euan‘geli‘c‘a a. chezaprerl-a

portaalla, patria pro ſſa-**dall th- MEME-9J!

' starrÎento.unQuo imc-ui erediràile-ie- -'~‘--~ ‘-ñ -z

.gariz ſono beni~diflnerno~ttaficozs`ſi ,---j`-.--’
-haueaàeonfinmare'roll nodi-ij " ìÌ_

sùſ-zhrilloxSignornostrme camper.“ `. ' ` '

. ; uriñcare_ mille mondilſezvifuſſero-,e

- CMQ-Cui agerſione maiv ſi—p'er'do'nò

--Pflcmrſho z on Furono-tanto breni- ii

.dif-;Offida Goue’rnatOte c6 Diane]

- Monte.;- clae-ſi ternxinaiflèro in vnîbö

.. rag,nell'allegrezza nelelle , ch"o'oou

7 paùábil ;11.01: ſuo 1 'può crederſic-,elie

x-li permetsflſſideſidei-are altra flame.

”Paſſat-ono dunqueqnnrantadì'cbrile

ñ ſue notai@ ln’elli quali reflò ammaeſhla

reo, raumdella forma-delle leggi-:con

' le quali douea governare il Popolol;

', come delle -ceremqnie d'vſare nell-'d

ñMeàilaîaberhamhffiqòàkchache

- faöoicarzfidoneanoí; per 'confesnatîe .

.conÉVeberatio’ne la legge., ehe-'Jdeüo 301.32.15

-li conſegnaua di' ſua`=niano ;Quelli I” .APola.
~paſſat~i ,_ -ricenette-- due ì Taunlezx*:di P-_134- <9'

.i

‘iz

C. pietrazſaniflc'edena mano d'lddibdm 1'"
be dudl‘efacciateípe ſignilflizzare-(eo-` Eh“ Cr“

ame dieeNazianzehoìache la leggerli F”íſ’áfî‘
-ìMosd hàdue ſentir-mo nella‘ſeorzau mx ~

›, . . ñ - .pr-11W***
~ per-_tuttu 8c altro nella medolkolper 15mm“

- li perfetti, nella lettera l’autreri-"a‘zzjiígjgî"

menti di quel ſecolo, e nel ſpirito ` 4

li miſteri" del ”nono-*Teſtamento

- elegge di gratia. Tutto ffi duppio in

qnel` 'tempo , doppio mare ,doppio

édeſerto doppiocibo,beuanda,epie- ..m '. ,

tra; come dice &Paolo; 'Dop lo LCA-imp.

ſpirito in Elia nel *quale liſsò gli oc- -á- v.) .v

i chi’Eliſeo. obfècrofiatiu- me 'duplex

ſ in'm ”mh Come diede ad inten

di” Salomone; doppie Vesti nella Sui

@ nagoga , altre ’per mutare quando

,ñ vecchie, 8c altre per-.vestir in cambio

di quelle5ſenza pericolo d’inuecchia
re . .Owner enim domeſtici' eius v*ue/Mn'

ſunt duplicibus . Veniuano ſcritti ?in

queste due tauole li diece comanda

menti morali della legge diuina ;1c

naturale: tre che appartengono alla

r Religione, che è douuta à lddío nei

la rima, e ſette concernenti:th

vtrlità del Proſſimo nella ſecondau .

Così tengono S. Agoſtino, e S.Tó

maſo , quali ſeguonovniuerſalmentc

le ſcuole. E rinchiudono in ſe uefl

Q, l.

.. ’. 'Z …j

4.Keg-290

Trau., La::

Q]. in Ex—

od. :om-4.

r. 2. q. io*

(TU-4a
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` ~ 'z ..1 stic‘omandeméti vna~grandezza,che A eqacbe hannoapi‘ouenirlîacciòiö

.abbracciano tutto ' ‘quanto appartie

_ mazll'am‘or— d‘Iddio , -eñ del Proſſimo,

Ifiſior." IM. in“ Îtanto ' *pochi: ~ptecttti~ -,~ CM.,

SÃPEÙMÌO- ?Niue tauole Mmte'ſi-ſcriſ

‘ *ì* ² ero; mag iormavaui ia per certo ,
. :chezquellagdelliſaui diglRoma-'z quali

le. 2.'9_ E”; .ereſſero hauer ſatorgrand’opnàrti

ai, Nd‘ n ..docendo àdudeei-tauole tartufi?

gu zum, :gradi Soloneñ. Dalehe potemo" e

riee, che la miglior maníemfli'îgp

nemo, equeilariche'vſa poche-ſeggi,

ñ &in-eſſe .poche parole ; ilche-doue

rebbono auueneire li PrenciPi ’té di

ligenza; panche s’affieur—aria gti

, rte dell‘obbediehz‘aflhòffóntfitpnu

i: iPopoli Pù—quçstíonodmict t'ra

ali‘ più ſapienti Filoſofi ſella-”bhe ri

;ſoiution prudente Quei-.nare ſenza

f :leggi-ſcritw45e'eon dI-ſbül timo nel

«giudizio ‘de 'i- MagistraeixI-î ’nò può-ne

‘gatfìizehe‘ .appeal-,rebbe*gräiide‘mi

^1itìt~j>erchelç ſmenzeínuſcieebbe

_~,~ - w_ aio plùröfoemidlla miſura' del/ſetto.

...i… zi . hi Ìthoſi dixstafiilive leggeper ogni

'- _ñ -lñt 1_-q inneſta particular-1;.ñperohe giudican—

'~ :diod‘eſeondo-ſe Seggi' vninerſàli ordi

.~i,Laëflaz‘i

\_-.w ñ
* .

‘Î _" "J“ .bile;abbracciare-i cafi particolhriade

k. _ ‘ quae-mente. come afferma il Las Ci

î‘è‘j dízíjpiletLa varietà delle circoflanze è

KM‘ ,m <hnto.grande,ehe ſe ſi conſiderano at

g ”teſtamento rare volte ſi ritronerà vn

rcaſo in tutto àvn'altro ſimile , &vn

.piceíolo occidente all‘occhi del vol

-gm ſuole mutare la natura della cau

LRbem.. ſanell’ocehi di ſaui . Con tutto ciò
-fdf,1_‘ ‘—-ſ r fanno bilanciav contra questa utilità

1. z. 11.95.31” maggmrrconſiderate -d'Aristo

”Jr-ad. z.- :diet dis-Tomaſo, Perche e‘ coſa più

- ` ~~é~ :facile ’ritrouarediece huomini 'ſapië

~²li pt:: legislatotíxhe mille per magi

c, finti, . :quello che ſa la legge,tiene_›

'd :ſümpoperzeonſiderarlm 8: eſamina

" ì“ - :e ia ſua equità ſenza ſretta,ma quel

' ‘. lo che giudica nell'occorrenza del ca

”ſ0 particolare , e neceſſitaeo a riſol

~ netti stimuiato dal tempo; 8t alle vol

; te appreſſo dalli clamori di litiganti .

-Per queste vtilità S. Atanaſio nell'o

:ratione cotta -l'Idoli lodatanto 'a So

. 7 r ..X ...ione ñAtenienſe, e Lícurlo Spartano;

_ ` anco neceſſario che con pene arbi

› ,-,, ettarie ſiano intimiditi ii delinquenti,

;i

~ *3-1* -na‘tetanítotemmt-primräì '5 *mimffiìì v

’J .Zei- eſſer statiinuenrori delle leggi; `

j comm’ettano l‘eteeſſi , a( il timore'di

quelie ſcuſe vna! gmn\parte . Etim

portaaſſaí, che il-'Gouematore terna

li diſordini , e li rimedie a ”topo :

- perche come divenu- ;into-‘Fabio .

L’auuenimentoiè‘mast ‘d‘imprudé

ti ,-ch'aſpettanopw-Jiüingannarſiî a

' vederiicon l’e›c1.~hi,te~toe:oarlív con 11.,

'mani.Maſſime che-:ki 'Legisla tori giu

- dicano in vniuerſaifl‘e di coſe future

- che non li ponno piegare eda-l’odio,

-ao amore ad vna parte‘piùrchfad vnîal

Lera.“- Per queſto ſrzdeue {limone più ~_ ;

B~giustój e libero dipaſſione il ſuo-giu—

Liuius (ib.

22.

edieio, che quello de‘zMag-isttatida cui ` `

-Jeiſolutzione giudica atti-0151i ſcudi , g

- etrapattha quali :poorebbero i‘nc-liñ

nare per varij- riſpetti‘-. 'Per-'q'ueste 8:

.alare ragioni èñstato ſempre giudica~

?lo mezzo neceſſario-,diede Republi
ebe ſiano gouemìa‘eezeo-n; ſeggi ſcritte

‘ſono la cui protettinne Fcomedite.

Sfllſidoro) l’innocenza- tra l'aiſſalti

`delia—malitiaviua ſicura, come ali'

ombtad'vn ſorte munosche tale no

._m`e li viene daile ſacre lettere impo

ſ -sto,ſecondo la dottrina di S.Irineo.4

Et unTantico Gieco b .ſoleua dit-gene

po-ſenza mutagſie} mánzaleg’giín

… ‘vermi modo: ii che e‘ eeetiſſima‘yeri—

tà : Ma pure è vero chenonípiiò eſſer

Lìb.s. Et)

nml. c4. n.

;1. i

a I/i-ene li

6‘.cap.7o.ex

Matt.: i.

w :le- ci'ttà ponno mantenerſi alcumtem- b D30 (5,3,

jòflmrat.”

buon gouerno ~ quello ,che vſarà nu, *

mero gra‘de,dt le gi come dice '$.To

maſo,c e l'inſegno Iſocrate d nell’Ari

- opago.Sentenza ſi‘: d'Arceſilao, che.:

done ſono molte leggi vſi commette

. ranno di neceſsttà moſti delitti; per

; che ſe l’hanno auanti gli occhi infa

stidiſcono, ſe ſi ſcordano ſono viola

te ſenza castigo , e dell'vno, edellîal

troñnaſce il diſpreggio, veneno vnico

della ſalute delle leggi . .E perche.:

l’inclination dell’huomo, e appetire

le coſe vittatmcome ſi-.ſcorge nel ſuc

ceſſo della moglie -di Loach: ſubito,

che li ſu prohíbſro riſguardar indie

‘ tro ſù vinta dalla curioſità t e co

-me- ſe gli haneſſero comandato il

contrario . ſiſsò ii-ſguardo nelle ſian

medi Sodoma, erçstò mutata in sta—

tua di ſale,Sedmuù`cr Pdflm diffo au

dit”: (diſſe sulpicio ) Hama—no malo ,

quo' agrius meriti: abfliflctm- reflex-t':

' - . _ .eum .o‘ . - .. *\(~\|

c 2.241.”;

art. x. ad 3.

d Tue-idi—

de: apud

82706.3”

c4124:.

e>~.

Gene. x9, ;7

36.

[ib. bìflar.

Sacre.

Orazioó.
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aeulos flatimquc in molem conucrfiz cfl.Bu A nimi ſenza contradittione. E cosi [i leg

, _ ſirides Orator Greco, era di ſentimen—

Omm ó to a che non ſi doueſſe ſpender molta..

carta'… far pramatiche , e riempire di

ſcritti *le mura, ma procurare ſar cap a

eil'ammicon giustitia, 8L vgualitàJVò’

implere portici” lim-ri: , ſed animo: ſìſfli".

tùmrpoflidere. S. Agostinoèdi parere ,

che pregiudica alla libertà dell’Enange

lio,~multiplicar precetti in gran numez

to . uia ipſum Religionem , qua-”z

famijfimi: , (a' manifefliffimir celelwatjia'z-j

”um Sacramenti: miſericordia'Deiefi‘e lió.

beram ‘volnit, ſcruilibu: oneribus promu

”t`.‘ . E non è dubio eſſer grande’të‘ruitù;

non poter dare vn paſſoſenza pericolo_

dîincorrer in alòun editto, o ptohibizx

tione , come ſuccedeua- à Roma in .tem

po dell’Imperator Caligula. Ql‘leççſh:

Ep. ”9.

”p.19

neceſiìtà, o ſenza neceflita ogni di ’li,

bìgùlc ſaceua publicare , e comandaua , che ſi

_ ſeruiſſero di lettere sì picciole , che a.`

2“._ pena lì poteuano.leggeffipretendendſh

armar laccio all'ignoriti. E di ſuo zio(

e ſuccelſor Claudio, la cui tiranniaſùi

_Tüquil ſopra ogni creder crudele li dicemh’yn,

”PU-W" ſolo giorno fece vintidue editti diffe-~

d'fi* ’ renti . Equestoistelſo reſelaborioſo, e,

di-ſchiaui il ſtato del ‘Popolo Hebreo,

come doppo S.Agostino hanno ſcritto

‘ li Dortori , cioe-per lamoltitudine di

precetti poſitiui , a quali .furonoiegari.

tutto il tempo, 'che durò la-circunciſioñ,

ne , giogo che diſſe-S. Pietro, nó lo pot.

-tero li Hebrei portare nelli ſuoi antena

ti , del quale li reſe la ſoauità dell'Euá-ñ~

gelio,eſenti, métre li donò la libertà di

figlinoli , che ſi gode ildi d’hoggi ; co

me in più luoghi inſegna &Paolqu

lo che hò ddtto delle leggi., dico anco

delle conſuetudini , che ſono leggi ap;

Probate dalla Republica ſenz’inchio

Drama, stro , ne carta ; e come ingegnoſamente

dice S.Gio. Chriſostomo, di maggior

profitto , 8c efficacia, che le ſcritte;Per

che le ſcritte mai ſi fecero col conſenſo

de tutti i Conſiglieri, quali per l’ordi

nario ſi diuidono ogn'vno nella ſua opi

nione,e quella vince,clre della maggior

art’e'e` ſeguita; mali costnmi ſempre

ſono abbracciati dal beneplacíto di

tutto i] popolo inſiemela legge ſcrrit—

ta vſa minaccie , e vince col timore ,

mà il coſtume in'duce alla ſua _oſſer

,nanza con dolcezza., e tiraaſe l'a

.A545.

10

Gal-1M.

(F s

C

D

ge che hauendo ingannato Laban Gia-ñ' z

cob, col cambio di Lia inj-'v'ece di Ra- ’Gemzç

chelegdelìderatamó hebbe altra miglio-l` ²6

re-ſcuſa per difenderſi , che l’vſanza del

paeſe Epidſacile di ſcanccllarc la.:

legge ſcritta"éfie l’vſa'nza; perche quel

la, ſi riuocacon mezo foglio di carta . e ‘

queſta-.ha di biſogno di lungo tempo " › ‘- m :

per. diſcost'umare il popolo da quello -Î‘ ;ñt

cheAvSò mo`lt'anni,quella ſempre lì ſcolpjdini-colonnedi bronzo , e marmi , & al ,

principio del mondo dice Horacio,che,Pch/ZÌ;

in tauole di‘legno , ma questa nella 'meó' "Fade"

moria di Cittadini, depoſito più flcu-` "SWZ“
ro , Gt honorato . Delle leggi _ſcrittplmtmjflm

non. tutte hanno il ſenſo chiarox'eſono‘zm oe

allecalunnieîd’auuocati ſottop‘oste; ma_ - *

nella costumenon può- efl'er oſcurità , o
parola ambigua a cui poſiſlila ſottigliez ’

za,e malitſa dell'Oratore attaccarſi La

legge ſcritta pare eſſer ſtabilita ,p ſchia ,

uj ,la costume per figliuoli , pÎerche la ` 1

pena della traſgreflione di quella ſuole

elſe.: corporale,&il caſtigo di ‘ehi rom:pe_ questa e`il roſſore dîhauer peccato ..

Nella guerra ,douc non ſi ,vſanqjeggi’
ſcritte, ſi ' ſogliono oſſetuareli eostumi ì

inuiolabilmeptemoiche la permiſſione ,

di -ſepellire i'morti mai _ſi ſcriſſi:: altri- `

mente‘ſí doùe'tia dire,che hau'eſſero da

to leggi li vinti alli vincitori, _ſola la…:

costume vniucqſale delle genti ,conceſſe Z’ " ' ì

quella humati'itàfl aque’llielie’ffiuoiono ` -p- ‘~'› "

nella campagna . E finalmente l'isteſſo LEM 1 3

Iddio quando diede lalegge ſua al P0- 3 ' ì

polo Hebreo ,non dubitò ._ che douelſe

cambiarla per le leggi ſcritte d’Egitto , -

o di Canaan, ma ſi bene , per`lí costumi

d’ambedue le parti, come più potenti à

tirar loto volontà. S’ingegnarà dunque

-ZJ'ëizizi

....‘;(.‘1`.

. ~ "r

l

u A..

‘ il Gouernator Christiano di ridurre an ~
co questea oco numero , diſradican-ì

do quelle ,c e giudicata ſuperstitioſe ,

o poco vtili , o poco decenti, come in

ſegna S, Agostino , piangendo la cala

mità di ſuoi té i, perche s'olſernauano

in alcune Chic e molte il cui origine nó

ſi ſapeua, 8: il cuiprofitto era dubbio

ſo , e queste eſorta il- Glorioſo Santo ,

cheſi annullino,ſe ſenza ſcandalo può

farſi; perche come habbiamo detto ſem

pre ſi deue fiſſare il ſguardo acciò il Po

polo non venghi oppreſſo cò ſouerchio

numero de leggi , c l’isteſſa ſollecitudi— n

Q., "C

[y

0417.19

2
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ne""ſſs’hà a ponere, acciò quelle che ſi ſla

,î Lbiliſcono ſiano facili , chiare , e breui ,

Ifidor. 5.

Ptymol.

C.2!.

C. erit

aurë lex

4.dìflin.

‘Platon.

per poterl'e ritenere ogni vno‘ à mente', e ‘

perche come diſſero Platone; e‘ Deme

trioFalereozpcr indurgl’animi dfeſuddi

ti all-'obbedienza della legge, e ~più eſſi#

cace la breuirà in eſſa :perche vediamo

che‘ l‘arco ſi raccoglie qua-mo può per*`
colpir più lontano , e le Beſlie ſiercì,s'in'-

torriglíano per all‘altare con"n1aggiorî

m .Pro- coraggio;` colui che parla'con‘stiloìllaó‘

:agor.

Demetr- nel cuore ’di chi l‘ aſcolta', ‘che‘ Síläu‘o a

conico ,‘ e ſu’ccinto, imprime "pit’r ‘affèflîſ

lil’ 46510 nelle ſ'ue’orecchie. In‘questa‘parte-etñ‘

?umwflflraño alcuni Gouernarori,quali ſi ‘cred '0'— B

ſnob”,

ſi-hò’à’ſſ’a}
'no nopist'abilire leggi, ſe non impiega-

‘.earrîa ;'e tcmpoin ſpiegare lo'ro
rríotiui‘íſicoſdjin vero' d‘i pregiudirio'fgrä"

d‘ç g, per‘éîóc‘heſëzìb’eñe -lal'egge‘h'à'da-eſî'

ſer’fonfdata in raggionembn‘ 'event-;we

lajpoſlieſamiflai-_e il popolo , nelq'uale
fijrîc‘erc'ahvnìobbedienza cieca in"qnítoì

Didihìaìilflir‘rnfeiper 51 india-_ar&geni-(di, -s

ceppi copio) ‘nq-n e: flzfler-legn,fldiuñ

dèi-'ſe ti Perini a giudicar- laſ legge" Hans‘
ſein‘ìù_ 'ſixd'dlùìor‘ ‘m’a Giudice‘,_o-I:egiſlaó

rdre‘sá‘siiſ‘àp ’diſtiëtſè &iniziata-ſua):
giiistit‘iaî,e`, ;G‘ëroiëirho aſſegndìlaìcaüs

ſa’,e dice“che‘hena'leg‘ge'flohíä'hîà’ 'da-ri
‘ `cerca‘re'lafra‘ggiofne‘, malîäutoritàs’ñnìlc-ì

Dialogo

a (ont.

‘Pelagia

710:’ '

ge‘ c'riím‘ ad# 'Mib' “quagrtmff, fed“, babi”;
raÎ’sg.Aìähéflöfäiropoſitoflicé Sèneca;

@negri-,9,113 , _agliayeñ‘l’eflremioſeuó

gjeäzjbzçzfëzn é' r aware:: Wéìfltffi'm ‘a'b i'm

*peritîs tqp'edſiíz‘srlſſélut* eñfiii’it díutiux 'vox

fizsiubéar flag'dr’ſflufct , nihil mihi evidenti"

frz'gidî azzardo‘th dim' ‘p' {oiègoìnlenó .. Ma

ne; dz”; qùidm’e’ fuel-'sfuma , non‘ diſco, fed

Parco . Il ſen'ſo'e” che lal‘egge deue co

zpifl.” ma‘rzdare’b’r’eaeme‘n‘r‘e, e‘ non diſpu
tare quevl’lofclieì Comanda , perche'íl p0—

polo, don‘tiefie‘ il perſona-’gio didiſce

polo `, éhè‘lii'ram'e impar‘a’rÎ, e riuſcire;

approfittato nell’inrelle‘cro;m‘a di ſuddi'

ro,che deueobbedíre,e migliorarſi nel—

la volontà; e con quello ſi ſcuſa la.»
lunghezza ‘delle leggi , che diede vMosè

nèl Leuitico,tr›ccanri alligiudicijm ciri

mo’nie del popolo Hebreo: perche in.,i‘ "quelle ſi hebbe da Maestro , più che da

.legislatore , ‘deſidcroſo , che ſapeſſero

li ſudditi non ſolo queilo che doueano'i o eſſeguiremale cauſe etiandio della dot

~xrina‘i, elimoriui delle leggi. Cos'ì lo

andarci Fi'l‘one chr'co nel ecódo libro

A della vita di Mosè. In prede-pri: Monet Im

C ,

farm-q; magi: quam impara: adbibr'tis ple

rflnque praflciunculr’s , ó* epilogis Frou: f ~

res poflulat , docere malens , ,quam cagare‘.

Et m vero quando il motiuo della legge

è difficile d'indouinare , lo deue accen

nare il Legislarore , comeinſegna S.To

maſo eſpreſſamente,e.la raggíone lo am

moniſce , perche da ſaperſi l’intentione

della‘legge dipende'il dai-li díuerſo ſen

ſìîjin alcuni' caſi :ma preuenire con la.;

raggione in ogni coſaa. che ſi vieta, o ſi

comanda, benche ſia facile d‘intenderſi '

apporta poca vrilirà', Br è ` cauſa di

frauäiî e calunnie 'z Perche: ſe il Legiſla-`

tore ſpende parole‘ aſſai in paleſare la..

men-te' ſua , può eſſer che inſeriſca alcu~r

n‘as'chesſia-ambiguaó, e colui che vorrà.

flowers-il ſenſo-alla.leggxxäatraccarà ad

e'ſlailî-cîebn lo ſue Meſſe-parole (comm

'dice‘il Ins-Ciuiie‘, e S.To‘maſo) contra'—

ſàràalli ſuoi decreti,ſcnglio,quale ogni

prudencelegislatore deue ſchiſare. Per. ‘1

quella raggione li Géríli anteponeuano

I: qu.

- roo ”.7

L ”onda

bìum C

le leggi-all’Oracolí de Dei; perche in.. da ſexi_

quelli-Furono ea?! Volta parolenmſibolcF Lu',- D,

giK-'he` , che poteuano ingannare quelli , Tim.: c‘, .

éheli'conſu-ltau-ano; male leggi ſempre 96-4”. *

furono -cbiar’e manifeſleſſenuhaueru

parola ambigua, o che ſi poteſſe storce—

re. Di-questo parere è la legge r4. del D- Cbryſ

titolo primo della prime-:partita , doue

ſi'diceche non ſi‘ſcriuale legicó abbre

nîat'urezmmcö paroleinrierez E nó dice,

ora-75

che ſiano tropPo lüghe. perche il primo -

balia al fin pre'teſo‘d’obuiare l'oſcurita,

‘ Se ;e

Era? bene ritornare al noſer Go#

uernatore‘è ritrouaremo che al té- 5x**

po medeſimo che riceu’ea la legge dal

i‘stefl’o Iddimſcritta in due tauole di pie

tra,i~l Popolo miſcride’rite,stimulato .dal

la ſua naturale diſconſidenza e preſſa..

occaſionedi sì longa dimora ricorſo

ad Aaron che era restato in ſuo luogo ,

e patendo loro non douerſi aſpettare.:

colui che erano già quaranta giorniche

era partito,e tra li toni è ſaette in tanto

numero cadute,ſarebbe vcriſimil coſa.

eſſer morto ; per non refìare al tutto
ſiſenza‘ Iddio, già che haueano perſo il

ſuo Ministrodi comiciorono a far ifliza

che faceſſe -lr‘or'o vn .Dio p0rratile,al qua

- le:
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. I. LB, n— o “Pz’lîfſ M, o** c; .am-XML‘,
-` 'i le poteſſero-belli trauagli riuolggr'lîoç-"A . ` .i

chl,rimettend0 alla ſua elettioue la ſor—

ma, e non hauendo loro ardire di fabriä'

carlo a. ſuo beneplacito (tanto prohibi—Î

t0 t‘al Popolo in materia di` religgione

paſſare inanzi a quello cheñ il Sacerdoó,

f? Propone) ch’ eſſendo quelli increduli

riſoluti di voltare le ſpalle a Iddio, non

neianziaſpettarono- ad adorare l'Idolo,

che lui li proponeſſe . Et haueſſe ‘di ſua; .

mano fabricato.S’affaticò Aarone (coó,

me S.Ag0st_ino è Theodoreto affirma

110) per riſistere al volere del Popolo, è;

npn potendoli conuincere, con_ raggio-i

m . Li domandò le gioie delle Donne.,`

ſmo alli pendenti,èhe attualmente por-Q

tauano nell'orechie,che (come dicePli,

nio) ſoleuano ’vſarle moltO-prctioſilá

donne Orientali,opponendoli, capric—

cio a capriccio,è.deſiderio, a deſiderio,

credendo-ſi che ,l'amor del oro,v e delle,

gioie harebbe ſuperato la volontà de(

nuouo Iddio;Ma liriuſci ll ſuo penſieroj

vano,perehefllileconſegnarono con pró:

tezza grande , enon hauendo più ſcuſa

er differirglielode ſquagliò tutte è la—.,

uorò'di quelle vn Vitello ſimile a quelli` .

che adorauano in Egitto-Non come fox-7

naronolñi' Rabiniv giettando l'oro nel

uocho, &vſcendo fatta la figura, ch'è)

la ſcuſa adi obeſi preualſe Aarone conl ‘

bnggia, per ſcuſate il ſuo fallosne meno,

cr arte- magica dell’Incantatori d"E-L

gitto,come dice Iſidoro Ciano b mala-1

notando prima il modello è gettando:

in quello il metallo, come laScrittura.;

dice eſpreſſamente e Sì deue quì auuer

tire, che la cauſa’ehe addoſſo _Mosè a4

Faraone-per non ſacrificare nella Città.

fù il timoreche vedendo li Egittij ſacri-f

ficare li Vitelli., 8t offerirli in ſacrificio

al' Dio d'Iſraelede hauerianolapidato ,

8: hauendo eletto la ſolitudine in odio

delli Dij d‘Egitto , e per honorare il ve

ro Signore più liberamente; h anca quel

Popolo all'hora che nó poteua il tiran

no (quale reſtaua sómerſ'o nel mar Roſ

ſo) farli ale-una forza, voluto in diſpreg

gio,& in competenza del ſuoSignoru

Iddimelegger per tale il Vitello che do

uea ſacrificarli;tanto è pericoloſa (dicç

Terrnlliano) la auſenza di grandi Go

uernatori,& àtale riſico ſottomettono

loro republiche quando ſi ~parteno del

I

12 5‘

la ſua reſidenzazmentre occupatcàMosò

' quaranta'giorninel ſernitio d'llddio , e

conicauſe tanto giuste, non ſolo cangiò,

religgione il Popolo, ma con tal cecità

e vilipédio,quale hauerebbc potuto ſpa.

farſi,ſe tutti,ha`ueſſer_o perſo il cerùcllo.

Fabbricato il Vitello fù da loro ſaluta

to con vn'acclamatione blasfema.OLc

lio' (diſſero) Iſraele è il tuo Iddio che ti -‘

cano da la terra d'Egittme festegiando

lo con balli e" iochi ’, & offerendoli ſa

c‘riſitij poſero il ſigillo à loro ingratitu

dine . Fece'r'o questevoci nell’orechiuT

d’Iddio tale'di o'nanza, che comandò a

Mpsà che. deſcendeſſe ſubbito , a rime

diare sì fatte coſe.E ſe quello che da pri- '
lanciò vqlcua Iddio fareſi s`haueſſe

postqin pratticamon hauerebbe resta—î'

to huomo c_o {vita;Ma l'a manſuetudine

di Mosè in i ochíata a‘uanti il fonte_

originale’ d miſericordia, impetrò che
ſi',reuocaſſe,ë` {ion ſiìmenaſſe a ſil di ſpa

da uel Popolo', come h’auea meritato

De cendçtte‘ 'dunque dal Monte il gran ’

Profetaffionle‘due tauole di Pietra nel

le mani, ne quali era Scritta la legge ; E'

Gioſue à preſſo , ~hauendolo ſeco fatto’

ſìxlire, benche non alla cima . Et vdite-le

v'oci da, lontano ( o ſia perche li piaceri

ſenza Iddio, apportano più presto con

fu‘ſionel che allegrezza,ò verò che Gio—

ſpçcome huomo allenato perle "…e

ogni rumore li pa’reua tamburi di uer— '

r_ vs'accostòà Mosè,e li diſſe che enti—

ua turbulenze nelle tende, eli ſonaua;

nelle orechie' certo rumore di battaglia

o verò gridi di gente rorte,& in precin

to di fuggire. Ti ſei ingannato li ripoſe

Mose` valie mnſic‘he ſono; Có maggior

ripoſo dimora il Popolo che tu non cre

di . Non li fece parte di quello che rin

chiudeua nel ſuo petto, ancorche tanto

ſuoconfidente,& amato,e potendo cre—

der che_ hauea capacità per ritener quel

ſecreto (e quello _che e‘ più) non eſſen

doui pericolo in riuelarſelo , poiche fi

presto doue‘a vederlo con gli occhi pro

prij; Perche li ministri diconfidenza.;

etiam nei negotíjche meno importano

hanno-.ì stimare il ſecreto inuiolabilo.

Ginnſero al piede del Monte, 8: auuici—

nati_ alla pianura veduto Mosè il vi—

tello da vicino,c non porendo il ſuo ze

lo ſopportare ſl horrenda ingiuria,get~

to dalle mani le Tauóle della Legge , e)

‘ \ sfracaſ

Ì
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Hamili dice S.Baſilio) che genti ſattole non.,v

1,de 13"‘ erano diſpoſteper riceuer leg i; O co-"

fì‘b’fl‘ì" me crede 'i‘heodorettoweden oſi nelle

ì.“”fſ ‘Ì* mani le 'ſauole dateli , doue ſiauano

68"” Ex ſcrittilica ` l' d l r' ' ’
ad. . piro l e nuouomarirn omo

che Iddio celebraua con la Smogoga.;

è ritrouandola ſu la ſoglia della porta

infedele alla promeſſa, che per mezzo‘

:i del ſuo Procuratore hauea facto ; ſtimò`

h diſdiceuole all’honore d’lddio che tale ‘

- matrimoniopaſſaſſe auanti.Corſe e` dio

de di pigliò al Idolo, e10 arſe nel fuoco;’

"` 16 fece in olueri, e gettollo nel acqua ,

e la die cà beuerà tutto'il Popolo.,

Come dice Theodoreto perdiſcener li,

colpeuoli da quelli che non haueano

colpa;introducendo d'all‘hora la legge'

della beuanda,e polueri con'le quali c6'

Nun“. mandò doppo eſſaminare la ſuſ’picion‘e~

xs. dell'adultere; O verò pe‘ſ' castigare l’in—

graritudine del Popolo , e confunderlo

col farli vedere la viltà del amore che.)

hauea riposto in coſa ſi vana,dèlla qua
le-non douea rimaner,veſligio,come af-ì

naviga. fermano S.Aguſ`tino a Beda I; e S.Iſido~

(ib. zz. mc Fatto quflsto , &- lia-.rendo ripreſo il

“Tir-F4“ ſuo fratello Aaron aſpramente; fece fa

fl"”²*“* re vn bando in mezzo la moltitudine)

{FB-da che così di_ſſc;Se è restato alcuno della

in WL, parte delÎSignore che ſia zelanre _del ſuo

1x04, c, honorem ponga a canto ame. Li ſegui

38. rono tutti i leuiri , e li comandò pren

c lfldor. deſſero le ſpade . e caminaſſero per tutti

fammët. ipadiglioni , de porta in porta , 8c am

"1 Exod* mazzaſſero ſenza eccetrione; ogni vno

“P37' il ſuo vicinoJuo amico, e ſuo fratello .

sfraeaſſolle in vna di quelle rocche che A rante,'&eſſentiale del gonern'o conſiſte: Lib. :o:

in :.iperſ‘terriperare la ſeverità col ari'O‘ N°741!!!

rc,e mániue‘rudine , hauendo gran buo— “P-5*

stauano _nella costasparendo à lui (come‘

Eſleguirono loro còpütualirà,l’ordine ,

"e morirono quel dì vinti tre millia huo

mini. Finita l'vcciſione li ringratiò per

il zelo dimostraro del honore del Si

norc Iddio , e per hauer conſacrato le

ſue mani nel ſangue dell’Idolatrí.Ildi

ſe uente cſortò il Popolo à Penitenza ,

e ichiarolli l’enormità del peccato che

,haueano commeſſospreſe loro prorerrio

ne,e ritornoſſene a] Signore pregandolo

a, restar ſodisfatto del castigo dato al

Popolo,& alzaſſe la potente mano dalla

vendetta,o ve rò lo ſcancellaſſe del libro

delli ſuoi ſauorití (che ſin'a ranro potè

arriuare l'amore che porraua alii ſuoi)

Con queſto fatto ei diede cſſempio (di

ce S.Grego‘rio) che il ponropiù impor

B

I’

gno il ſuperiore d’amore ſenza fare ver/ñ*

11, e rigorcpſenza aſprczaa. Zelo con di

ſcrettioue,e pietà con miſura,8e ordine.

Amò MoSciqç-s'adirò;flippſicò per il P9—

polo,e preſe di ſui vendetta.. Wi istcſſor

cheſì poſe arriſxco di romperla con il

Signore a’uuoeando per il Popolo.com—

mandò 'alli Leuiri,che ſi metteſſera in.»

fianco le ſpade , e faceſſero tale vcciſio-,ñ

ne . In tutte due le parti s'adoprò co

me‘forre legato . e mezzano amour-abb

le .La cauſa del Popolo con Dio fece).

Con orationim quella d'lddio con il P0

polo,con la ſpadaWsteMzaltre coſt-;

dice S. Gregorio ſo vra la (ſetta historia

nel luogo citato.Aſcoltol!o il Signor”

volentieri,e come ſorridendo , perche;

haueſſe poſìo la ſua amiciria à- riſicosli

diſſesAquello che trasgredirà la mia leg

ge e diſpreggiarà la volontà mia ,' ſcan

cellarò io del mio libro ','ma ru che oſ

ſerui imiei commandamenti , non~ hai

caggione di parlare di tal coſa. Cami

na pure auanti col tuo Popolo, che mio

Angiolo ti anderà auáti, e giudarà nelle

difficoltà che restano.E benche per adeſ

ſo non ſi parlerà più dell’ingiuria che.;

questa gente di dura ceruice hà fatto al

la mia grandezza , il dì della generelo

vendetta , ritornarò à paſſar con loro i

conti.Aicuni interpreti moueno dubbio

intorno a questa orarione di Mosè che

domandò a Iddio che perdonaſſe il Po

olo,o vero lo ſcancellaſſe del libro del

a vira. Se fù conveniente alla modeflia

Christiana .P e S‘ Agostino meglio ch’al

cun altro ſnoda la difficoltà dicendo-5

che parlò con confidenza d’animo , co

me s’haueſſe detto.‘ſanto ſon ſicu ro‘che
mi eflſiaudirete come che non mi ſcan

cellarete del libro doue stanno quelli

che viuono in vostra gratialî. bencho

S.Ciprinno raccoglie di questa hístoria

cheil Christiano hà d'andar con gra-.1.,

timore auanti Iddio; perche ſuole nc

gare alli ſuoi amici quello che brama

no , ſi come lo negò à Mosè. in queſta.;

occaſione . Tutta via non repugna SA
vgoſìinoJ’crche S.Cipriauo stima ch::

la domanda di Mose` ſi‘: ribuirata ; per

che non perdonòìrotalmenre Iddio la

ſua offeſa , mentre riſeruò il eaſ igo per

il giorno

&'47
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L ilhgiornodellalinal vendetta. E S.Ago gettato nel lago 'di'íx'oniflon tucto’èîò E/ìb.3.6.

’ flmo, la. tiene per eſiaudita, poiche im

petrò quello che all’hora .domandauam
I 1.‘:3’1 \

p cioèl‘ottenere che non lì interrompeſ

ſe il fauore, che Iddio vſauaalle genti

Flames-conducendo” ſorto la ſua pro

tettione in quella giornata . _Dall'iltei

* 'ſ0 luogo raccogliono Iertulliauo,a e

“…141“ S. Geronimo ,65. Cirillo, e_&Euche~

:‘1'5‘4‘" rio, d che Iddio concede. gran licenza

531;?" à ſuoi fanatici-,e non refia offeſo ,xche

1mm, li fiano molesticon confidenza”: re

ad' @ff
puta preſuntione , che can »luix conten

`Îen *1 3 dano. Dal che dobbiamo noi inſerire,

4d Ga" re con li ſuoi,e che non repugna alla)

dëeìum .e

c Lib. 5.

aduer.

' [lilla.

T

L

QNT'.

—. s.: fa* molt‘inganm , ne qua-li ſe non‘ lì ſeruiſ

“ zar-1 i ſe della vigiláza delli ſuoi ‘adbe‘renti ad

` _ l ogni tratto incorreria . Epcrò ſilegge,

Ham.: che Dario Re di Perſia elelſe ere ſauori

ti’: quali li Sam-api riferiflero tutti 'li af

ſari delli Reami , accíò il Rò‘ ſi liber-aſſe

M _ delle molestie di negotiare. EdallPHn

A‘ ‘ erpio del mondo ſin‘al di d’hoggi,l'han

. no tenue' iR‘è. Perche Faraone' inalzò

?Geneſi Giuſeppe a a sì gran dignità-;che- non
I" 44 ñ- moueav il piede alcuno in tutto‘ d'Egitto

Mn" 3 ſenza ſno ordine . Aſſi-nero poſe Amari_

MMA inquel dominio ,xche ſi air-,b edoppo

c Efl" lui a MardocheoxConDauxd hebbe be

g, L z neuolenza grande Ioabñ, d Architopd ,

d 2 Reg. con Abſalon. e ll Sacerdote loiadafool

14.21.” Rè Ioas , e Naaman g con il Rò di Siria

19-3- Candace Regina d’Etropia hebbe per

ì ² s’è: fauorito b l‘Eunnco, che Bartezzò S.Fi-_ D

1233: lippo Diacono, 85 HerodeAgripaj Blañ"

f4.Reg. sto ſuo Camarier0,e ſimilia quelli ſi ri

n, z., troueranno infiniti eſſempi nell'historie

g4-Reg. profane. Ete‘ coſa raggioneuole , chc

5-'o nelli che hanno meritato la gratia de

hdffah ſuoi Rè fiano più degl'altri honorati da

3* 1;!- 1oro,e preferiti con fauori 'inſoliti- P31*

LAND" che li ſono di giouamento, per porraril

' ſi ' peſo dell‘affari ;e ſono eſposti all'inui

d Lib. x

Maestà Reale hauer faunririç,ù à quel

~li vſareñmaggiori [amori ;e .gratie con.,

iù dimostratione , che a glialtri. Anzi

è al tutto neceſſario per la ſpeditione

in [ib. ~ de' negorij, perche s'hauefl'e ;ogni coſa…

~ch.c.ag‘ à maneggiarla-il Prenoipe,ſi~ prolonga

4.16

rebbero -le ſp`editioni , e ſepatirebbono

come ſr legge di Daniele . che ve—
'D n' 6 dla - \ . .
a m :ſolo ameto dal Rc di Perna, defi

den

derarono li Préeipi toglierglilo d'mni

zi ,ne ſi fermaroho lino à tanto che fù

non .è bene li diam-.u muta autorità, che

-_ ,ſ1 aſſicurino d’effeguine coſe ingiu‘steçco

me fecero il Rè All'uero ,con Amani, e

Tiberio con Seiano ,che li conceſſe‘ro

tanta. mano . che .per mezzo del fauore

li vendicaſſero delliáioi inimici , con...

far tutte le crudeltàz,e tirannie , cheli

cadeuano in *penſiero: Il che e` tanto lon

;tano del-doue”:- che. per neſſuna* cau

:ſa maggiormente `ſimo degni di perder

i’uquiltaxofaxiorodet Prencipe,ohe per

. ſe‘tuirſi-di quello penicontare le proprie

7- _

Tam li.

4. .Ann.

:4.15.

offeſe: CWJPÃ-ü àótrlrio colui;che- da _

eri” ep. quello ehéli Re Christiani debbono ſan-’B . sì nileuato lubg’ó Isàìópdonar l’ingiurie

america -elſerinqudîo stabilito .x Quello

, 'ſóttilmente confidBÎÒSÎGi-egorio ſopra

5 il capo 15. diOtremiadoue-dicöilÎPro

1 ſeta, che ſe benEIh'aueſſei-o ſuppli'eaw

'Mosè, e Samuelíddí'o; non-hauarebboó

no ottenuto perdono al 'ſuo Pupo-lo”

nominò (dice‘il Santo) quefl‘i dui ‘Oi-a.

…toripiù p‘resto che altri,perche ſolique

ſli in tutto il testamenro Vecchio-’fi lege

‘hauer pregato per li ſuoi íním'icil Eqaá

do li fauoriti, ehe ſePpero farli Santa.,

opera‘, ricenono-re‘pulſa, 'e non ſono’ eſ

term.

15.1

Greg. li.

9- Mar.

capa.”

C7* 13.

ſauditime imperi-amo perdono al Popo- i

.lo , e da crederſi , che la ’riſoluzione di

.non perdonare ,e molto ſalda. Salomo

-ne dice , ch’il fauore è quello"che ſi:an

ala 'in purità di` cuore e` ſincerita 'di paro

» le.Come dire ſe il fauorítoz ſi ſtudia' in

F ſentite con' gran vigilanza il ſuo Re`,trat

v‘tando con verità, &ñindirizzando li 'af

t fari al maggior ſeruitio d’lddio , 8c vti

'líta ſua ,'questo è il mezzo per acquistar

~ lagratia delli buoni Prencipi . .Qui di—

llgit corda': mundítiamffiropter gratiam la

-brorymfuornm habebit ‘amicum Rage”: .
‘Hanendo duſin‘qne il Prencípe fatto buo

na elettione : è bene continuare nella.;

gratia ſua il ſauoñtmacciò ri meuédolo

non patiſca confuſione ne gli occhi del

Popolo. E quella dicono alcu ni Dotto

‘ ri aeſſer Prata la cauſa per la quale,ſe li

..naſcoſe il corpo di Mosè alle genti Hc;

Trouer.

21 l l

autunn

ltbri dc

mirabili

bree ; acciò non vedelſero disfatto quel bu: ſm‘

volto, che viddero nel dilcendcr ‘del Pim-.f a

monte riſplendencezli lumi di gloria. E

per l'isteflà raggio”: dice S. Ire'nrro b

. ch'hauendocaſcato tramortito‘ alli p‘ie—

'didi Christo» S- gio. Euangelista . non

,potendo ſostenere liñſnoi occhi vna vi

Jiouesì lpaucntoſa , come fu quella pri

ma.

[md .Au

guflJiIs.

1.c.35.

b a‘

ſ- 37

.Apoc. t

17



ILÎGOVERNATOR CHRISTÎANO.-i
'128

re 0 leuò su , e rincorò , riducendoli a

memoria li ſauori , che li fece la notte

della cena , come ſel'haueſſe detto; Io

ſono quello , che ti honorò tanto , non

è da creder , che ti vogli edeſſo vccide

re . Però( ſoggionge il Santo) hauen

dolo viſto nella prima viſione si terribi

le , nella ſeconda ſe li dimosttò, com'

Agnello morto ,co-'quaſi morto, per-ſar

]i rieordarril tcmſwdelli ſuoiſſauori ,

perche rappreſentata-la :morte paſſata

“PW-5* nelle piaghe glorioſa-il* cheydſe dire.

in’ z. ‘Tenquam occtſm,-Cdmeinterpreta‘Si- ,

Biblioth. **o-Seneſe .

che .ſenza particolar.prouidéza d'Jddio

Z572’sz non ſaglenoi vaflälli adſeſſerfauotiti di
”72:4 ſuoi Prenapi; anzi .con-quella, vilancia

.le neceſſità delli Regni, e per occulti

mezzi inalzaàñtale dignità alcun’i,& al

tri non permette ,che‘ laqonſegníſcano.

Trotter. Multi re'qmruntfaciemîPrincipinóffziudió

,.9 26 :ínm à Domino‘egredimrfingulqrum. Mo]

ti ſono'dice lo Spirito Santo quelli; che

.cercano-hauer familiarità con li Rè . 8c

`il giuditio d’ogn’yno di eſſi naſce da Id

dio; perche nonè tanto íl- Re‘ , 'quanto

.Iddio , che li- di'ſcacciaz o riceue. il qua.

le li muoue il cuoreörinſpira ciò che ſa.

Eſſendo düque di.- ſua mano l'elettione ,

douuta gl'e` al ſauorito `la licenza d’in—

terçeder etiam con -impbrtunità quan—

do per yno a e quando Per altro:.con.`_

maggior-confidenza; 8c ardite . ch'altri

ſetuitori ,e così eiha‘ dato eſempio l’i

fieſſo Iddio, permettendo che li ſuoi lo

molestino con tanta ſamiliarità, 8c ardi

re , che all’huomini di ſer'mo mundan’o

paretebbe arriuare à ſpecie di sfaceiata

ine. Sono diuinea questo propoſito

e parole di San Bernardo . sed ”ee in

ſcuſa appare: *vere-tumblr , quamf‘ortafle

habet in moribur, amor intemperansfa

tir hoc, nempe ipſr cſi , qm‘omnem in ſe

”piumpbam raptiuanfq; pudorisſenfumm

ti”: mode/ii”, c’ropponunimtis negleó'íum

quemdafn z e?“ quamdam incuriam 'parit

I'amícrd'1ddio dice il Santo non di

ſcuoprono nella familiarità ſua la ver

gogna de' ſuoi costumi . L'amore ecoeſ

ſmo li faggiona tanta preſuntione, per

.che lui ſolo è quello, che trionf‘ando

della puſillanimirà , genera vn certo di

ſpregglo d’ogni modestia , 8c vrbanità ,

S. Bern.

Sem-73

i” Can:.

a è cauſad’vna Christíana ſcorteſia . E i

E nom-vi è dubbio alcuno , i

'

ma; dell’Apoealipſi, il medeſimo Signo- 'A ſi

a

conferma mirabilmente questo penſie

ro di S. Bernardo con quelle parole del—

l'Euangclio . Amen dico 'vo/n': propter

improbitatem dabít . Vi dico'in verità,

che al preſentuoſo li giouarà la ſua sſac

ciaragginemhe questo vuoldire (impro

bitasj'öc è linguaggio approbato, in dui

luoghi da S. Agostino , trattando della

libertà con ‘cui Maria Maddalena nö ſeó'

ñ cc stima d’intrar'al Banchetto del Fa

riſeo , turbando con lacrime l‘allegrez—

za dell'inuitatí , non temendo ponto di

andar fuor 'd‘hora al fonte della miſe

ricordia-pet-acquistar rimedio ….,Luafíq

;uit ( dice) pia-intpudentia flmitatë . Cer— ‘

cò 'il rimedio dell'anima ſua c6 vna pia

'sfacciataggine.E ſe li poteua dire per lo `

de, quello. che poco prima‘haueria po-’

auto diſſeliperopprobio. From Mare:

”iris fatica efl tibi,nolmfli erubcfcere . Ai

._ frontedi meretrice , e però non ti viene i

`

o-'

il roſore alla faccia’, e quellafronte chez.:.a.v i

`ti feceperder, quell’isteſſa fà di tè acqm

sto . Iſla quondam (ſeguita S.Agostino)

fronzoli: adfornicationem,frontofior fafla

eflfldſalutcm. .Di modo che non è già

ſolo Epimenide , che ercſſe altare alla.;

sfacciata gine ponédo la morte è la vi

ta nell'affîtti dell’anima , come diſſero

áfiicerone , è Clemente Aleſſandrino b

poiche .SK-Agostino attribuiſce la Sanità

. di, Maria-alia ſua pietoſa sfacciataggine

"

v alla ſua-z

-ñsto Capit. gióger dobbiamo al lauoro

:ſenza fpericolo d’eſſer perciò ripreſa,
\

ucome il Poeta. per l’honore’ che fece.,

Ma hora è già che finito quefl

delle tauoleſeconde, col. quale ſi ristorò

non ſenza mist'erij grandi la perdita..

delle prime. .

.il

i"

~.in
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CAP. XVlII.

S. l. Laborò il Gouernatore per cò’manda—

mento d'Iddio altre Tonale-,done 'rice‘

uefiero IaLegge;E li nuoui fauori,che

lifece alla -vifla del Popolo .

S; a. Sono tenuti i Re ad bonorare ſi ſuoi

Miniflri di Giu/litio , Maflime quan

do viſone nelle Republic!” diſordini

biſognoſi di Riforma .

S. 1.

Exad.'33 C Astigato il Popolo Idolat-ria, c6

mandò Iddio al Gouernatoreche

marciaſſe con le genti , che l’erano re

state, perla cui ſicurezza mandaria vn'

Angiolo auäti , che li facilitaſſeil paſſo,

e li diſendeſſe dell’innimici del Paeſe ;

Perche non voleua d’all’hora auanti ſar

li la ſcotta nel modo, 'che hauea fatto

per l'adietro.Wcstoli diſſe,o perche dió,

ſegnaſſe toglierli lacollonna di fuoco”,

nube nelle quali ſin‘a quell’hora hauea

dato mostra della preſenza ſua-5 :o vero

perche voleſſe riten‘et la mano nell'ope

rar tante merauig'lie., e miracoli , con

li quali ſauorito gli hauea , poiche 0—

n’vno di'questi duoi effetti, era chiaro

lnditÌO" 'della ſua diuina preſenza..- .

Riconobbe il Po olo il nuouo ordine ,

e mostrò doler ene teneramente , ſpo

gliandoſi li bestiti ordenarij,e bestendo

di ſcorruccio . Mose‘ preſe il carico di

rimediare, e ſupplicò il Signore ſi com

piaeeſſe riuocare il ſuo decretme‘ non_

castigate il Popolo s’aſpramcnte, come

era il ſubsttaerli la ſua diuina preſenza

e‘ non volerli eſſer guida nel ſu'o viaggio

Conceſſeli quanto domandauafl: rinco

rato con fauor tale,s'arriſicò à doman

dare vn altrozquale ſu che ſi laſciaſſe ve

dere à faccia à faccia , e ſi dimostraſÎe.,

leuata la cortina,e séza le cuopcrte che

sin’all’hora tenute hauea. Non potraili

diſſe il Signore vedere la Faccia mia..- ,

ma t’inſegnarò le ſpalle. Li ſignalò vna

pietra nel monte , e promiſeli che lo ſa

rebbe stare in vna ſiſſura che la pietra.

hauea,e lo conſortarebbe con la ſua ma

no, acciò non veniſſe meno nel riſguar—

dare la viſione che li voleua dimostrare

Il che fatto li commando lauoraſſi due

altre Tauolc come le prime che ſpezza

A te hauea,doue portaua la leggp ſcritta:

Li aſſegnò il ſeguente giorno , 8( auerti

che nó ſaliſſe cò lui alcun*altro al móte,

ne laſciaſſe accostare le bestie adeſſo. Exodus

Sali il Gouernatore nel stabilito~tempo - ’

è diſceſe il Signore in vna nube,e li paſ

sò vicino séza dirl’alcuna coſa, in certa

ſpecie di gloria,che ſolo colui che la vi

de può racontarci . 'Alzò la voce Mosè

e li diſſe mille lodi nel paſſare . Et alla.»

ſine ſi iettò in terra , &inclinandoſſo-ſ

prae ala ſua faccia lo adoro;E_ come.;

notano S.Agostino a è Beda b iui li ſu ri _a Lîö- 2-'

e uelato il misterio dell’incarnatione del d‘ T75”

. figliuolod'lddio,& il .ſacramento del-.C‘P*²7'

b In qſzç

per Exa.

capa-ì.

la ſua paſsione è m0rte.Per questo dico

no che non li dimostròla faccia che e‘ la

forma della diuinità ,che non può con

occhi di carne eſſer vista5ma ſole le ſpal

le ſopra'le ,quali fabricarono li peccato-z

ri,& il mondo li ſcorticò con battiture

ſpeſe altri quaranta giorni questa voltar

’ in intender quantoli eommandaua Id

dio;quali paſſati diſceſe con` altreduu

Tauole, 8L in quelle ſcritti li diece com—

mandamcnti morali della legge. Nora—

no ſopraquesta luogo &Agostino S. c c a“ 55‘

Iſidoro d è Bedae che le primeTauole ſi in Exod,

ſpezzarono e` non restò di quelle memo tom.4.

ria , e queste ſeconde ſi conſeruarono llCamm.

lungo tempo;per inſegnare a’ fedeli-che i” Ex“

leggono con attentione la Scrittura Sa— “P38'

cra,chela leggeñche riceuèprimala Re— F ì; ‘Ì *

publicha Hebrea in quel luogo douea m ‘w '

hauer ſine,e ſuccederlí l'Euangelio leg,

ge d’amore,è gratia,che douea perſeue—

rare. fl

E non è ſenza mistcrio che calando

’con l'isteſſa legge il Gouernatore quan—

do la portò nelle prime tauole,non ven

ne con le ſplendori di gloria nella ſac

cia come la ſecóda voltasperche li ſplen

doti non erano di Mosè,ſe non de Chri

sto Signore Nostro,li cui ſplendori tan

.ti anni prima che veniſſe al mondo ri

fleteuano nella faccia del Profetaspero

non li hebbe quando porto le prime ta

uole che doueano eſſer fracaſſate ; ma.)

quando porto le ſeconde che doueano

eſſer gioueuoli ,.-e permanenti. Acciò ſi

vedeſſe (ſecondo il detto del Apostolo)

che ſe l’hombra del corpodella verità

hauea ſi glorioſi ſplendori,quanto ſareb

be più reſplendepte eſſa medeſima quan

do veniſſe-E s’il ministro della legge aſ

pra
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z. Cor.3.

7.

\

2.. Cor-3.

13.

\

o* 'ñ' ,`

le

.-`-~A

Exa-1.34

35

Jxod.; 5

- chio cori le mani ,ſenza

pra ſolo perche ſeruij alla rapreſenta— A brica del Tabernacolo ſecondo il mode i

*lo che li era fiato dato nel monte;E protione di questo misterio callo gloriſica

to nel volto.Giesù Christo mezzano’, e

pacificatore dell'ira d’Iddio,e` verò leg

giſlatore della legge di gratia,douea c6

,patire più glorioſo nell’occhi del Pa

dre.E delli fedeli.Sí ‘enim miniſiratío mar

tis literis deformata 'in lapidibur . Fair-in

gloria ita 'ut non pofl’ent intendere fill] Iſ

rael- in gloriam que ”Manni-;quanto ma- ›‘

gi: miniflvatio Spirit”: eritin glori4?Con

tutta questa luce callo il gran Profeta:

‘a 'noriſicare la leggefflquefla medeſima

ſù la caggione perche ſi poſſe il -vello

nella faccia;acciò poteſſero vdirlo, gia

che li mancauano gl’occhi, 8( il cuore:

,per riſguardarlo . E questo ſucceſſo di

M ose` fù ſenza veri-'1 dubbio Profetico, e‘

miſterioſo come l’isteſſo Apostolo inſeñ

gna.perche naſcondendo l’ſpeñdòri *d'el
volto cì'ol velo che t’eneua auanri; Vede”

uano gl'l—-lebrei la Cortina,ma la veritàî

ſorto di quella naſtosta‘non Vedeuano,

In ſign'iſicatione eli-quello che‘li ſuccede

de- il’zli `d’-h*oggi,c’he`ſiſSano loro sguaró

do nell'ombra della legge,&arriuanoàñ

recedere-M601er dequflämentb Neca‘

tro,e` c'erchare la verità, ePraccoglíere il

frutto. Ebenche quellà'cecità e‘ heredi

taria, 8( hanno ſopra loro c`u’o"r'i' l‘ist—elſſo

velo,quale ſicome all’hora l’impediua il

vedere-ilvolto di Mosè; adeſſo li im e

diſce il cognoſcere i' {Plendori diGiesù

Christo.Non hanno con tutto ciò'ſcuſa
nella loro ignoranza; perche lilraggi

che questo Signore manda,per molto

naſcosto 'che ſtia lo fanno paleſe‘, e li ſe

gni della ſua venuta ſono tanto paten

kí,& eſpreſsi, ‘che b'enche foſſero più eie

chi non ponno pretendere ignoranz’aä,

ſe non afferrara è vitioſa. E ſe bene non'

arriuano à _cognoſcere questa verità có

lafermezzaè ſodezza' che dalla fede ſi

rapreſenta nel cuore d’vn Cliristiano:

nondimeno ſcuopreno talvolta nel oſ

curo velo della loro ofiinarione ben

che de lontano tralucerſi e` brigliaru

questa verità,ſi come li ſuoi’paſl’ati an

‘corche non vedeſſero il volto di Mosè ,

cognoſceuano nel traſparente velo la.;

glorjaze ſplendori di eſſo.0pcriebat Moi

jesfacíem ſuamſcd *vìdcbant cam efle cor

nummfilij Iſrael. Notificara la legge al

_Popolo cominciò il Gouernatore la fa

BI

e‘nctrare den* ~

ponendo la volontà del Signore à tutto

il Popolo l‘eſſortò àfare 'vna groſſa ofñ.

ferta d'oro, argento , metallo , giacin

to , e purpura , tela, pietre pretioſe , e

pellidi Castrari,olio, pelli diCapre,

8c in ſomma di` tutto quello che poteſſe?

ſeruirc per il culto diuino, & ornamen—

to del Tabernacolo . Tutti gli offer-iro

no liberalmente , &- il fſignore già ha*

uea prouisto di duoi arteſic' inſig ni,am

maestrati per tal’effetro' dall‘isteflo Id

dio, Înelli lauori, che ſi richiedeuano

per fornire perfet'tamen'tel’Arcadel ſe

fiamento , l'Altaro. il 'l'abernacolo , e'

ſuoi vaſi . E colcanſigíiofim fini iltut

tocon quella accuratezza , e Magisterio

chç'può crederſi hauería _vn'ope-ra .il cui

architetto era ld‘dioa e l'artcficiammaea

flrari’dalla ſua ſapienza . Fini-to il *Ta

bernacoló , cominciò il Gouernatore à.

ſequestr‘arſi alquanto dal Popolo,per-,;

eheîlo poneua fuoride'llí Padiglioni a, 38-’:

ñiìiiſiîr'itlrauì à trattare con-il Signore::

Iddio; equo… chehaueano liti con li

fratelliſu oi ,culti-o‘biſogno ,* ſapeuano
dheììdo'ueano ritroua'rlo nel Santuario q

Mando Mosè v laſcia-ua il Popolo, e ſi

End.”

7.8.

and-ana al ~Tabernacolo,tuttí s'alzauano .

i-n piedi ,8c ogn’vno cauaua fuori del

ſuo `Padiglione il cap0,-1ino a tanto.ch‘e

lo ;vedeuano intrare dentro, e ſubito

ch'era dentro` calaua la collonnardi nu”

be é e ſi poneua alla porta., e l’Angiolo,

'che la moueua comi nciaua a parlare c6

Mosè in preſenza del Popolo` e conferi

ua-con eſſo il Gouernatore l'affari ,' e le

cauſe, che douea ſpedire , e d’all’hora.;

auanti— il ſegno di marciare era,quando

la colonna di nube ſi partiua dalla, por

ta del Tabernacolo. quale ſubito tutti ſe

guitauano ripartiti per ſquadroni , e

quando la vede-nano fermarſi, diſpie

gauano le ſue Téde, ne ſi moueuano ſi

' no à tanto, che tornauaa partire vn’aló_

tra volta. .

5. z.

Auerà il Lettore conoſciuto, e ſa

rà ſtato attento, quanto honorò

Iddio il Gran Proferafnon ſolo nell’lí`

gitto alla preſenza diFaraonezma nel

deſerto ancora done dal primo paſſo,

' che

Enduro

34- 3 5

Nun”.

16.]
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'che diede verſo la terra. di Canaham , ſe

im osttò tauorcuole con nuoue mara

uigìie , e gratie _; ma all'hora gli le con

teſſe maggiori quando lo vidde'ca'ſliga

re il delitto del Vitello; perche all’hora

li promiſe ,che ſi laſciarcbbe vedere da

lui , nella flſſura della pietra , 8c appreſ.

ſolo mandò col volto gloriſo di ſplen

dori diuini, a notificarela ſua legge-Li

comandò fabricare il Tabernacolo , e

ſequestrarſixdalla compagnia del Popo

lo , acciò più lo riu‘eriſſero, 8c ammiraſ

ſero; E finalmente d‘all'hora cominciò

:parlarli nella nubbe in preſenza di tut

ci hauédo ciòv _fatto prima nel möte a ſo

lo a ſolo . La‘ ſamiliarità’delcqnuetſate

ancora ſu maggiore ; Perche li parlaua

come ſuole vn‘amíco con vn ſuoamico

communicarſi . Dal che ſi ſcotgel’oblix

- o,che tengono li Rè dl mantenere i

A .‘- Fuoi ministri d‘iGiustitia-in honoreçsöa

autorità: maſſime quando la Republica

hà neceſſità d’huomini zelanti, e ſoddi,
àſſhe ſapiano eſſercitarla: vPerche minor'

ínconu:niente è, che confidato .il `Mäini

'-. ;.o-I {tro-nelſauore’xhe li Fà il Prendpe ec

ceda tal volta per—troppo tigore,che ar

'a rìſicare l'obbedienza del Popolo-,qua

'. le mai ſarà ſicura s’a ehi-gomma man

c 'rà il douuto decoro.01tre che la Giu

&ttia diſarmara-` e ſenza fòrze pen-caſti

gaée li ſuoi ‘a'ggrauíj “, e (Jinflèitia dipin

ta'ſolamente . e 'd’apparenza :che 11011.3

. ſità temufa ſe non da figliuoli,›per li

'n &Pi-và quali-(come dieeí‘s: Geronimo) s‘in'uë~`

dialiſi* tòil timore delle -maſcarerPerò è l'TÌOl-r

“35743.2 to lodato l’Imperator Carlo V. perche.)

WW! ſen‘ipte s’ingcgnò‘, che‘i ſuoi officiali

”m3 foſſero obbedìti , e riſpettati con vene—

ration grande,vſa`ndo lui il primo ogni

&fidio per honorarli; come ſeri-uea.” Tar

cagnota.E Traiano hauea ben c'onoſcm

'to quanto importi uesto auuertiniens.

to , poiche( come criue Plinio Mino-'

m, te) eſſendo c'oſa'naturale .li perder ſuo

's lume le flelle-alla preſenza dell'aÎUanù

riſplenden’ti , questo 'Imperatore eppc

ſolo eſſer maggiore de ſuoi legati , .len

za punto ſcemarli il lume.eglor_ia~loro,

perche nella preſenza ſua tutti ritene

uano l’isteſſa autorità , come nella aſ

ſenza , dal che ſegüiua , che il Popolo

tanto più lì preggiaflequantopiù vede

r” *Pane ua eſſer dal Ptencipe honoratx . E!? haec

zii-ico ”d'eurdſzderibus ,--v‘t Paz-ua , Ù' exilia 'a4,

2,

ì’ ancorche riuelaro haueſſeà Saul la vo—

\
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A lidiorum exortus obſcnret :fimiliterſmpe- ~ -

ratori; adzcntu Legatorum dignims inam—

bramr, tu tamen maíor 077.'nl'11l45 quidem* `

era: ,ft-d fine diminutione maior can ;em

aufforttatem preſente te _, quifque quam ~* '

abſènre retinebat ; qui” etiam plerzfq; ex -

co reuerentz‘a acceſierózt , quod tu que;un ‘ ‘

illo: reuercbare . Habbiamo per noi l’eſ- '

ſempio di Faraone quale ſubito creato

Gioſeppe Goucrnatorc di Egitto,acciò~ ~ ^

con la ſapienza ſua rimediatl'ealla steri— , - -. e

lità delli ſett’anni5deſidcroſo che il Ro

gno tutto l'obbediſſe li ginocchipct ter

ra , l’eſſaltò, & in grandi tanto, che nó

era il Re` à lui ſuperiore in altro che nel

la diffetéza del Trono. Tu eri: ſuper do- Gem-1.1:

mum meam , a" ad mi orisimperium cun- 5,0

&us pop-du: abc-die: , *uno tantum Regni"

folio te prwcedam. Diſſeaccortamente Sa

lomone,che il Ministro intelligente ſem "914-14

preacquista la gratia del Re .~ E quel 35'

gran Rè di Perſia Aſſuero , ancor lui

honoraua iſette Prencipi diſuo Con

ſeglio ,laſciandoſi veder ſamiliarmente

da loro , efacendoli ſedere appreſſo di

ſe immediatamente, dimostrationi mol 'Ener‘ '*

to~ preggiare riſpetto alla 'gran Maestà , H

e ſuperbia de quelli~Rè ._ E Samuele) ,

1 Rega;

làtà—d'lddimdi toglierli il Reame , ſe ne 3°

andò con ellolui inſieme` ad adorare,ac—

ciò ilAPopolo.vedendo , che l’honoraua

imparafle à riuetirlo etiam per quel p0-

co diÎtempo , che li restaua di dominìoà

Peemuiyerunmmen honora me comm feó-`

”ieribusñ Ho peccato (diſſe ) ma non mi 1 ' ~

abbandon-i,ſammi honore alla preſen.- ` "
za de Vecchi d‘Iſraele-E stimò buon go **e *

nemo il_ Profeta-douerlo fate , perche: Dirk-,n

mentre li'J‘uperlon occupano quel luo- 2. 2 qu.

@odiamo in vece d’lddio , però ſc li l’0*- ar-Î

deue particolar riuerenza, 8( è di doue- ‘F ²~

re , che non li manchi autorità , ſenza.

la quale non potrebbero mostrar faccia

alle perſone vitioſc.E però diceua ll Sa

uio , allegato à ſimil propoſito da Papà

Fabbiano, che colui, che tiene oſrítio di

ouernare , deue eſſer honorato de ſuoi

ratelli. In medioſratrum Doflor zllorum

in honore . Tcrtulliano pondera, chela ECC" 1°

ſcrittura lidà a Gioſuè nome d'Angio- "4

lo,deſ1derando inalzare l’autorità delli L”, con

Ministri d'lddìo , alla maggior altezza. m" ju_

E S. Gìustino Martiäepaſsò più auaönti, dea, .3,

e

'i 1
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Wed.:3 az auuertì,cl1e l’Angioli nel Vecchio ’ſe

²* flamento quando erano mandati ad im~

baſciate particolari intrauano pari’ádov

in perſonad’Iddio, e diceuano. -Ego Do

minus . Io ſono il Signoresacciò il Popo

loli riueriſſe con maggior riſpetto, 8(

humilrà . Er àMosè fù eſpreſſamente)

Qua.. a

gentibus'

Profofl

ta.

lia-nd.”

:1 li parlaua nella Collona di fuoco , 8t à

Num. Gioſuè;che li ſù aſſegnato coagiutore

› ²7~²°~ nel gouemo , che li concedeſſe parto

oella ſua gloria, 8: autorità . Haueran

no dunque penſiero i Prenciphche il P0’

polo li veda honorare li Ministri di Giu

fiitia , e ſi ſtudiaranno che ſi conoſca-uz

chc approbbanq i ſuoi ordini,e li tirano l

auanti ſmo doue ſi può ſenza aggrauiok,

8c all’hora porranno quella dortrin‘aîinì.

eſſecutione quando la Re ublica haueìól_

rà biſogno d‘vſare c‘afiigi-ii eſemplari ;i

perche in tal' rompo ſi ricerca maggior

autorità ne iGouernatori,e forza a. ſuoi(

prete—tt1:Come fece Salomone con Banai

ìas figliuolo‘dì Goiadav, quale hauendo

- .eſſeguito-'d‘i ſuaëpropria mano , li casti—›

hi , che nel principio del ſuo Reamui

mtrò facendo in Adon'ia.loab,e Seme ;s

per pacificare il Regno , 6t aſſicurae ‘o›

lo fece ſuo Capitano Generale in luoga'_ C)

di Ioab ,rendendolo in queflo modo*

venerabile appreſſo tutto il Popolo:: *B

comel’isteſſo Iddio fece c0] Capitan.;

Iehù; comandan‘do vnge‘rlo in Rè d’Iſ

' raele , acciò vendicaſſe l’homicidio*di

3 *Reg-z.

3 F

4.Reg.9.

ó. 7-,

te Regem ſuper I_ſi-ache?“ penuria-5"‘de

Achab, eh‘ *vlcifca'r ſanguinem ſeruorum

”tem-mn Prophetamm . E col Profeta»

Mosè ,-che ſentendo il Popolo riuelatd

’ nella fabrica dell'Idolo, loífauorilpiù

chiaramente moſlrandon'on-ſoloa‘ppro

bare la morte di vinti tr`e milia coma-‘.

quale purgò il Popolo-dell’Idolatrizma

dando ſegni maggiori-div prima, dell'a

more , e gratia , ch’appreſlo .Sua Dini

_na Maestà haue’acquistata . - `

A

…k

. 2:3:. x

" vu‘ ‘

n
nn

A

comädato,che honoraſſe l'Angiolo, che 7 ‘

Nabot‘ , con braccio più potente . 71’135 -

D'.

, I

`
.

` (E A P. x 17"..., ‘.2

"a

5- 1. Prini‘a, che partijie Noia‘ dal Piede?,

del Monte livſcì 4ſlaflt__ada il uo 5.0

ce” conſaMoglie, cſç‘gli , ge :fe:

?ano ritornati alla raſa .Er il confi—

glio ,che ii diedefcr ben gouernarejl

Popolo . p _i l

5.‘2. Se è bene, the il Prencipe giudichi

ñ l-uimedeflmo le differenza delli Fuji

`- falſi. _., ~. ~ A!

»fl "

).
"

a .,._. `

L.`leAA-l'sſi i* .' *- u‘.

l

I; viaggio del Popolodlldpdio era nel‘.

termine che sì è detto , 8c il nostro

Gouemat'ore faborito quanto deſidc

tar potenza Hebbe il ſuo Soccro,sacerñ

dorecli Madam nuoua delle meraluiglie

accorſe-nella vſcita dif-gino _, e moſſo_

della‘ {ma di eſſe.e folle-citato del amo_

wdeila figlia. è nipoti,vſcì al paſſo al eſ`~í

ſercitordel-Signore per vedere il generi-4)`

&-ábbràmiaxeialReligiOnç,dliſraelchj

me fece.-.Ebeneh’e larSacra Sçtlttixrffill’ffi End.“

conta queſiñarriuo` auantididare ſales,

‘Emaxprouail- Toiiacosñgſa di woman…,

patione.Perciò-che-la-raggioneMeſſa-zz .1,1,

80 il diſcoeſodell‘hiſioriaLinfegnanchèj

giunſedoppmche -la legge era data; Se_

Bene rene il contrario Nicolò Sandero

guidandoſi per l'ordine della lettera}

quale non . ſuole tuttele volge eſſer ſicuz

r04Ritr0nol‘o alloggiato con le ſuegen-4

tia! piede dehnou—te—prima cla-:coming

ciaſſe à-caminare con l'.Arçha,e Tabng .b. _

nacolo , 8c inteſa-da Mosè laiſua yenuita; ‘, PSU":

iîvſcì ad incontrare allaflr'adad’abb'raa; ²² x* . .

cime ritiroſi con la moglie:,e duoi; ' i

che Venidrano con lei,e (come ſoglion'q

quelli-che vn pezzo fà non ſi ſono viſti}

li diede ragguaglio diquantoglîera pa‘

ſato doppoche vſeì di ,ſuacaſa . E lord

foriiaricora raeòtarouo quáto la ſua au

ſenza l‘hauea tenuto ſoleciti . Alegro il

.Yocè'ro della dignità grande. che occu

pauailgenermc diſingannato che ſolo

il Dio d’iſeaelc era vero Iddio,e _Sig-n0

re del tutto.non ſolo per le ammonitiof

ni di Mosè, ma perle marauiglie paſſa:

te: Laſciòl’Idoli à quali prima ſeruiua’,

& offerì Sacrifitij alla vſanz’hebrea,Qlo

causti,& l-iostie paciflche,Dalche ſi può ñ

congieturare che venue data la legge; "' '

come

Exodus

21'

Num.

n.16.

.h .d

‘Pim‘
0 e

'D

Ilníſ"
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Mme habbiamo detto;e non primazpü‘

cli'efla fù quella che fece diferenza tra.

li Sacriſizfiíjfllmeno con parole eſpreſſe

Venero Aaron , eli Vecchi` dçlPopolo

al Taberhaco'lo , `one Mosè hauea con—

dotto il. Sacerdote; dal che ancor più

chiaro ſi inſeriſce il tempo quando ven

-ne;perche il Tabernacolo quando fi‘i da

ta la legge non era fabricato. Feſteggia

-r0n0,e fecero allegrezza per la ſua venu

ta,e mangiarono inſieme con’cflb lui-ll

di ſeguente vſcì Mose` come era' ſolito à

giudicare il Popolo , 8c vdire loro diſe

renze dalla marina ſino alla ſera, 8c in_

moltitudine tale, benche poche liti ba

flanano per occupar vn huomo ſolo. Fe

ce il Soccro rifleſsione in quella coſa, e

parendoliche cópartiua male il tempo*:

e s’occupaua troppo in coſe ;che haue

rebbe potuto ſcuſaresli dilſe.N.ó approb

.:zz-11.18 bo quello modo di gouerno , mentre ti

confididi poter ſolo , e ſenz’agiuto ſo

disfare à tan te genti,e giudicarli..Ti af

fatichi , e stracchi imprudentementeme

potrai cauarne frutto; perche eccede le

tue forze la ſomma che hai preſo: ſu le

ſpalle.P-rendi il mio conſiglio , e diuide

la faticha tragl’huomini che ritrouaz

rai ſenza dubbio capaci fra ſi gráde mol

titudine .Elegge di tutto il Popolo huo

mini porenti,e timoroſì d'Iddio., perſo

ne di verità è che non fiano auarí ’in di

qnesti crea Tribu-ni a Centurioni. Win

_ N quageqarija Decani . Voglio dire dini

de il Popolo di diece in *diece ,di cin

quanta in cinquanta,di cento in cento ,

di mille in mille,e dà à ogni numerosvn

Luogo tenente tuo con maggiore o ,mi

nore , `inrisditione ſecondo il numero

che li darai-alato tiſolueiánn’olecau

ſe minori iniogni tëpo;e le coſe dimage

gior rilieuo conſulterano - con te: &,inz

questomodo .restarai dilſocupato,~v per

-_~ z L‘ trattare perſonalmente coſeappertenen
I \-. . . . _

ti alla Religione , che hanno `maggior

neceſsità della tua preſenza; per inſe

gnare il Popolo come àda ſeruir’ id

dio, con quali ceremonie debbe-hono

rarlo; quello che debbe fare , o ſchifare

per piacerli. ‘ . .

S. a.

1217.4.” - -_ _ fl
Repabl, N Aſce da* questa historia vnagr ade

queflione} nella quale li gloria il

‘fëodi'no liane). íl primo POstOla manofie
èbsnìèî‘fbdlíl [freni-;7175 I:filidichi le cauſe

deffi… WL. Hall: lui istelſoëlî n“;oſſo del cſi

figlioçhé* diede à Mosè il ſuo Socci-0 ri

ſojpçéhç ſarebbe eo ſaîn oçiua'che ilPré

Cipe sfocqu‘L-zgiiſſenriflemtiam quan—

do per ſarlo gl’auan-;L'flc tempo@ non.;

l'apportafſe nocnmenro :illa ſua &nità;

Se gia non occorreſſe negotio ſli ſomma

importanza che vn Re maſsimanîentC-.a

{animdoueſſegiudicarlo , con l’aſsíltt’n

zadelſuo configlio; pereh‘e‘ coſa inde—

gnadella Maeſtà. Reale che il ſuo Palazz

zo ſia tribunale ordinario di cauſezoltre

l’agrauio che riceuerebbono iſuditi;a

quali di raggionedebbe amministrarlî

giustitia nelli luoghi doue l‘iſSlC-íQlÎO'Î6t hauendo perciò (l’andare ricerchanuje.

do la Corte del Rè,li ſarebbe meglio tra“ `

laſciare le cauſe , che ſeguitarle . S’ag—

giunge , che la cauſa più degna del giu

ditio d’Vn Prencipe, o Rè ſarebbe vna.;

ohèapparteneſſealla--vita. o all’honore

d’vn vaſſallo , 8c in quella colui ,che ſa

ria accuſatore , non vorxgbbe arríſicare

Lëecceffiue, ſpeſe,che_-li.biſognatia sborſa

re nellaCortecöflpe-ricolo d'elſerámaz

zato dal reo,dato _caſo che dal Prencipé `

otteneſſe il perdono del delitto 5 alien* '

do costume d’í Rèpiù tosto condonare

le pene, che eſſeguirle , coſa della qua

letal volta ſegneno perdite irremedia—

bili nel Stato. Pote'ndos’anco addurre.

che per la rinerenza del Rè douuta alla,

Maestàzi litigantinóardirebbouo parfl

lare liberamente , öc informare a pieno_

della giustítia loro , ne meno porrianoj

hauere audienza,perla gran moltitudi-z

ne di cauſe , che auant’il Prencipe ſi c6!tro’uertirebbonO-Dí Pilìimîſſuna ”ſa-"- Suexom‘ i

èpiù proporzionata - al Supremo -Prenrz zzíTm; .

cripta; che-la dolcezza , e la clemenza);

che perciò l'Imperator Tito li fece; .SOIR-'1

mo Pontefice per non bagnare le mani. ’

in ſangue humano; equelle due‘ qualiñ,

tà ſono‘al tutto contrarie alla buona

eſpeditione della giustitia , &- allîínrez

grità d’vn Giudice vgnale , al quale‘,

la Diuina Scrtttur’a comanda,ehu` ROLL,

non-habbia in giuditio compaſsioneg 3.
al_ pouero. Et vna delle conditioni della. -ì

,e Maestà è conceder gratie allí colpeuol—iz

Sarebbe dunque di,mcstieri,che .il Eten

cip; rappreſentalſe due perſone come:

rie., cioè di .Padre .benigni-"— ’ Km**

` ſeri—



'134 IL’GOVERNATOR CHRISTIANO.` .. ..I

(iter. ën

Bruíue

cod” Iu

[z. Cavjàr

cap. 55.

ſerícordíoſo, e di Giudicègiustodc ira- A portante , &‘è che lc 'qualitàf neceſſarie

to;e ſe foſſe di natura teneranóvi ſareb

be huomo sì ribaldo , che non rcstaſſu

libero a forza dipreghiere , eiacrime:

arnie che li più crudeli ſogliono vince

re . Per questo Cicerone difenden

do alla preſenza di Ceſare la cauſa di

Ligario, diſſe che non litigaua auanti

il (Jiudice , ma auanri i] Padre del Po

polo, perch'al giudice non lì ſuol dire

perdonateli , che hà errato , ma ſi bene,

che li teſtimonijiſono falſi , e l’accuſa.;

malitioſa E ſubito, cominciò ad ingra

dire le prodezze di Ceſare , la ſua beni—

gnità , e clemenza con quelli ‘che l’ha

ueano offeſo , e poco a poco lo venne:

talmente a mouer , che auanti di c011

cluder l’oratione (benche ſia la più bre

ue di quante laſciò ſcritte ) li conceſſe:

ancor più di quello che chiedeua; stan—

do prima con riſolutione , ehe Ligario

doueſſe morire. Dunque ſe Ceſſa're vno

delli maggiori Oratori; che 'habbo,

Roma a giuditio dell’isteſſo Cicerone,ſù`

vinto sì facilmntc dalla forza dell’elo—

quenza ; che-Prencipe ſarà sì duroyche

per elier buon ( `:indice non ſ1 ritroìiano

in molti dell’hnomini ſufficienti, e

‘quando il Prencipe ſuii’e il più capa

ce del mondo , non porria riſoluere i

puntídi legge ſe non per mezzo di Con

ſultori , e così ſempre rimarrebbono l‘i

ſieſſi pericoli de paſſioni, ricatti, St ini—

micitie , che ſi temono nell'altri Giudi—

ci. L ben ſ1 vede quanto ſia noioſa la.»

‘lunghezza dell’atti interlocutorij, pro

ue, termini, restitutioni , 8c altre dila—

tioni, che i] litigare apportmauanti che

il proceſſo arriüí a poterſi ſpedire ; mo

lestie chc neſſun Re‘ potrebbe tolerare_›`

ſe non impatientemente . Ne baſi-arch—

be dire , che ſi potria formare li proceſ

fo auantii Commiſſarij , e doppo pre

ſentarglielo al Prencipe.perche daſſe la

ſentenza; perciò che e coſa non ſolo dif

ſicile , ma dannoſa anco , ſeparare la in

ſìrurtione nel giudirio , dalla termina

tione; mentre paſìandol'vno per mano

d’vno, e per altre mani l‘altro -, ſe).

veniſſe fatto il danno dal principio,

non ſi patria rimediare-nella ſentenza,

ñ

ü Foſſi reſiſrere al torrente d’vn’aunocato' Ma laſciando indietro tutte le ſudette:

r_ pieno d’affettattioneë alla pouerta d'vn coſe ; Chl puo dubbitare,che la familia

Vecchio, alle lacrime d’vna Donna , 8c C rita , e communicatione ordinaria con

alli flrilli d’vn Figliuolo? il che caggio- li ſudditi, generarebbe vn certo diſpreg

Baroni. nò alliGiudici dell’Areopago; chevdiſ gio del Pre‘cípe.e dal diſpreggiodeguir

.Anno ſero i litiganti con li lumi ſpinti. E ſe potrebbe ſadiſubbidiézamortello cómu

Cbrifli il Prencipe non e` pietoſo può remerſi , ne del Stato; La Maeſtà d'vn Re‘vuol'eſ

l 52-6-2— che ſia crudele: perche la ſuprema p o— ſer veduta a deſiderio come inſcgnaAri .

cestà in mano d’vn ſolo con difficoltà flotilc,ſe giàë ſuo il libro.De Mundo ad le-dö,

renderà il mezzo nella ſeuerita‘. ſenza Alexandrù.0ue dice ch’il Grá Rè dl Per "…"40

declinare ad vno, o altro cstremi. ua- ſia stauain vna ſuperba fortezza ſerrato "7’

le ſarà la diſperarione di delinquenti ſe con tre ſorti muralle alte , e non ſi ſace—

ii’Prencipe , e per ſorte crudele? E caſo ua vedere ſe non apochide ſuoi amici

che non ſia, ſe c` virtuoſo. e ſeuero, ha'- come dà ad intendere anco la. Sacra Srit

i nerà in aborrimèto li virioſh e, îſi'stiz-zaí- tura,conrando per prerogativa delli ſet

ra y e montata in colera; coſarihdegna te Sauij di Perſia, che vedeuano la ſac—

, di perſone ſublimi. Impoſſibil cofil , e‘ D cia. al-ſuo Re‘.Et invn giorno teneua nuo

i diceua-Teoſrasto, che l’huomo modesto ue di tutto ſuo Imperio(quale arriuaua Efl P
Reſa-Là non prorompa in cole-ra vdendo delitti delli estremi confini del Heleſponto,ſirr I e" ’

Seneczlì. atroci, Salomone il più ſauio de' Re‘ la- all‘India Urienrale; con diuerſi fuochi 4'

1- dm" ſciò ſcritto nelliſuo‘iprouerbi altro cf*- che ſi ſaceuano accender in torri alte.

“F14‘ to . ,214i dcrélinquunx lege-m [M4th im~ edificate inluoghi eleuati atti à tale eſ

piîi,qui cuflodzunrſucrë’duzfltur contra ei!. fettozè‘non vi furono mai Prencipi più

Pron". E dell‘Imperador Claudio ſappiamo, nuerm ,cche piu lun—go tempohabbr—

28.4. che riferedoh m Senato la cauſa d vn no conſeflruato loro gradezza come Plu

malſattore pieno dl Zſceleraggmi, vſci tarcho riferiſce. Altre nation! antiche z” Temi

Tri-quiz' da ſein modo tale. che li ſcagliò “in coi vſarono tenereiſuoi Rè naſcoſti in alte pod, -Ù

'5,, am.. tell‘o in Faccia, V’è vn`altra raggxonu torr1,dalle quali non mai diſcendeuano Alefiäd.

dio. fauoreuole à questo parere molto im- nc ſi laſciauano vedere da Popoli; (70

‘L- ñ
me
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‘Oral, 14. ſo Iddio-par che habbia dato a Prenci

pi questa lettione , non ſi communicati

do all’huomini ſe non in viſioni,e ſogni,

à pocho numero de'ſuoi eletti5facc’dovo

lare il fuocho in ſino al Cielo, quando

diede la legge de Calogo,è tremare con

toni, e ſaette li monti con ſi ſpauentoſo

ſuonodi Trombe , che percuotendoſi il,

N°419- petto,e~ riCuoprendoſi le faccia il Popo

'8'47 ²° lo chiedeua che non parlaſſe più Iddio

‘lg' con loro.Ancor ſi dice che non vdì ſe.,

Raz** non la voce.acciò haueſſero maggior ti

* ‘- more d’offender105alla cui imitationu

il ſauioPrencipe deue laſciarli ..vedere

poche volte, @quelle con la aeltà con

uiniente alla ſua grandezza :_.Elegendo

~ perſone Domesticheſil_ cui numero ſem

pre e picciolo)acciò dichiarinq agl'al

tri la volonta ſua- Et à queſto a’aggiun

geàche la regola più certa per conſenta:

re lo stato e` che il Prencipe ſi faccia piu

amare chetemere: perche lÎa_more non..

. uò stareſenza timore d’offender colui'

che s’am‘a, 8t il timore non ſolo può sta

re ſenz’amore:anzi s‘accopia più tosto

con indicibil’abborrimento.Per questo

e‘ alv tuto neceſſario che il PrenCipe ſi stu

'dij di farſi da tutti amare,8c abborriru

d‘a neſſuno , e per ottenerlo è mezzo ef

ficaciſsrm'o il riſeruare per ſe la `distri

butìone de Premij , e rimettere à ſuoi

Ministri. la ..determinatione de castighi

acciò quelli, che riceuono beneficij

lui l’attribuiſcano , e_ l’amino come a

Benefattore , e li condannati non riuol:

. . gino contra lui l’odio ſe non contra il

’xm’f' Giudici, come auuertiſce Xenofonte, a

8c Aristotile. b Coſa chela natura isteſſa

fam—‘f volſe inſegnare diſarmando li Re dell‘—

b Arîfi; Api, e togliendoli l’Aculeo ,come dice

”ou u Seneca . c o almeno l’vſo dieſſo , come.;

“"16“ ſcriue S. Baſilio . d E l’vltimo auuerti

m’* ‘- de mento ſarà che ſe il Prencipe è vitioſo

mmm' naſconda li ſuoi vitij dall’occhi de Vaſ

,ä'zfiho ſani, acciò nö li _stragini dietro di ſe col

mu, 3. mal’eſſempio. Piufac1lcoſa , e diceua

in Exa- Theodorico Rè di Gottierrare_ la natu

mer. ra , che degenerare la Republica delli

… costumi del Prencipe . E ſe non è Vltlo

ſo , e molto difficile ~ che non habbia.;

alcun difetto naturale , come ſarebbe;

*eſſer lento , facile al rider, liggiero al

credere, troppo compaſſioneuole, o ſo

uerchio prontò nell‘adirarſl . E quallia

^ me afferma Dione Chriſostomo.E l'isteſA di tali difetti, che venga all’occhidel

Popolo , perderàla riuerenza , che li è

dpuuta . Però ripreſe S. Gregorio Na

zranzeno, Giuliano Apostata. Perche

giudicaua per ſe medeſimo i ſudditi, eſ

endo huomo , che à pena incomincia

ta l'audienza,riempiua de gridi il Palaz

zo , dal che riſultaua , che da’ tutti có—

munemenre_ foſſe diſpreggiato . ,,Qyod Orca-1..

malum (diccua Cice’rone) cum in, hac

" priuata quotidianague *bin: _leuis efle animi

videatur; tum ~*ut-r0 nihil eſſe tam deforme,

Zuam adſummumjmperium , etiam acer

itatem naturç ”ſangue-E S. Bernardo CÎÎE lìb

dilſe che vn Réimprudente ſeduto, à ‘" a“

' giudicare in Trono rileuato,ſi raſſomi- 25‘…"

glia ad vna Simia ſopra‘ſv'îi‘tetto. “LBP“,

Belle ſono le raggioni’,`çhe s’aducono ;AEE-ZZ"

per questa parte; i-iienteìliineno a me nó 1,214 1,4;

paren'o efficaci , per pr‘óuar quello che rar-fide—~

il Bodino preteſe ; e ſono di‘parere non manu’

eſſerui altra, che leui al Prencipe il non ENZA-*7

amministtare la giustitia à ſuoi vaſialli

per ſe ‘isteſſo , ſe ’non l’impoſſibilità di

farlo , che in vna_ Monarchia grande è

impoſsibile ,perche ne il Prencipe ha—

ueràſanità, ne forzeper vdire tante)

contr‘ouerſie , come ogni di vi ſono tra

i ſuddití,e quando voleſſe ſottometteriì

rinunciando alli leciti tratteniméti, che

li'deueno eſſer conceſſi,con tutto ciò ſea

guirebbono mille dilationi. e ſuſpen—

tioniimmortali nelle ſpeditioni delle)

cauſe . Ma ſe il stato’foſſe picciolo , 6c il

Prencipe ſi conſidaſſe per ſe isteſſo ſo

disfarea tutto , 8( amministrare iustiñ_

tia,ſenza perciò arrilicare la ſua ſantità

non potrebbe clegger mezzo piu con

ueneuolea ſe , vtile al Regno , 84 a Id

dio grato. Il fondamento pricipale di

ciò,è›quell`isteſſo luogo dal quale Bodi—

no caua il contrario . Perche il conſi

glio , che diede à Mose` il ſuo Socero nó

ſ1 fondò nell’inconuenienti . che lui ap

porta, ma nell’impoſſibiltà ſola; e quel

la nacque dalla numeroſità , e grandez

za della Monarchia , per hauerli multi-2

plicato il popolo, come le Stelle del

Cielo,& arene del mare . Vltra vires tua: Ex"d‘7*

efl negotiumſolus illud non poteri: fuflinè— ‘3‘

re . Negotioè (diſſe Ietro) maggiore:

delle forze tue,non potrai ſostenerlo ſo

lo, e di questa impoſſibilità ſi stimò vni

ca cauſa,la quantità ecceſſiua de ſuddi

ti, e Mose‘ l’affermò chiaramente quan

do nel
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do nel diſcorſo, che fece loro,diſſe. Non A‘ rà il Regno ſuo, per ſempre. Rex qui iu— 'PPM-1!

pofiumfolusfuflmere 'aos, quia Dominus

.Deus vefler multiplicauit 'aos, U' eflis bo

die ficut fit-[Ire Celi plarimí , non vale-o fb

lus negotía veflra ſuflinere , (a' pondus , ae

iurgr’a . Si che ne la Scrittura , neil So

cero del Gran Profeta cödánarono l’oc

cupatione di giudicare il Popolo inde—

gna della Ma’està, o pericoloſa perla..

riuerenza del Prencipe : ma come coſa

impoſſibile, a vno ſolo . E perciò li die

de per conſiglio non che alzare la ma

no d'elſa , ma che commetteſſe le coſe.:

minime a differenti Ministti , elui ha

ueſſe a ſuo carico le più importanti; e

quäto alli dubbij della Religgione riſer

uaſe il tutto ’a'ſe , e li riſolueſſe lui me

deſimo. Vediamo adeſſo gli eſempi de

Prencipi iù ſauij,che il mondo a ha—

uuto. Chi vgualò in ſapiéza Salomone?

E pur le iamo, a che la domanda Iddio

per giu icare il Popolo; e le ſue ſenten

z’erano raccontate , 8t ammirare per

tuttodalle genti. Ne meno temctte al-ñ

tro ſe non giudicar lui'ſolo tanta mul—’

titudine di Vaſlalli quando diſſe.Etſer—

uus tum in medio efl pop-ſli , quem ele'

gifli ,Populi infiniti, qui numana-LU* ſup

putari non potefl pnt multitudlne . Non_

ſi curò humiliare la Maeſtà a vdire qual- '

ſia litiganti mentre la prima giustitip

con che ſi reſe famoſo, fù quella che fe

ce nella lite di due meritrici, c Li Pren

cipi del Popolo Hebreo, molt’anni ſi

chiamarono Giudici , e la preminenza,

che più loro hauerò in preggi0,- era il

riſolvere le differenze tra litiganti del

Popolo.Samuele etutta la vita ſua giu

dicò in Ramata, e diuenuto vecchio,

commiſſe à ſuoi ſigliuoli il carico di giu

dicare-fE quando il Popolo chieſe Rè,

lo ricercò acciò giudicaſſe, g come vſa

nano li Rè de’ Gentili. Conflituite no

bis Regem , '0t iudícet nos a lieux, É' '0m'—

uerfa babe”: natione: . Nel che ſi vede.:

che il principale vfſicio , che li Rè

haueano in tutte le nationi, era ammi—

niſtrare per ſe medeſimi la giustítiaNel

la gran fame di Samaria le due donne ,

che litigauano, intorno à cuocer il ſi

gliuolo d’vna di loro per mangiarlo;rí

corſero al Re` , h che fpaſſeggiaua ſopra

le maraglie . Et ‘il Spirito Santo dice

nel libro de Prouerbij , che il Rè quale

giudicata li poucri convgualtà stabili

dica: in ”tritate paupere: thronus eius in'

eternumfirmabitur . Et è coſa certa , che

l'antichi Sani, e Politici tutti conuengo

no in dire , che li Re‘ furono stabiliti ſo

lo per amministrare giustitia.Cosi diſ

ſe Herodoto parlando de Medi: e Cice

ronede' Romani. Li Primi Rè di Gre

tia Eaco , Minos , e Radamanto, ſi pre

giarono d’eſſer Giudici: benche Home

ro li chiama Pastori del Popolo , per la

dolcezza delcomandare . E questa qua

lità di giudicare si continuò nelli Pren

cipi d'Attene, quali teneuano la ſupre

ma autorità , per dicc'anni . E li primi

Rè del Mondo ne li tempi chiamati He

roici , erano giudici delle controuerſie

tra li ſudditi , come afferma Ariſtotele,

Perciò_ frà la ſentenze del Papa Pio Il.

che per Erudite furono notate dal Pla

tina nella ſua vita,vi è vna che dice.Re

ge”) qui iure non affidet . indigne veñigh

lia petit . Il Rè che non a‘ſſìste à giudicar

le cauſe indegnamente cerca li tributi ,

E Platone nel Dialogo Politico , nel

ſecondo foglio diuiſe l’arte , che chia

mò Regia , in giudicare , e comandare ,

e diſſe , che ſe bene il Prencipe de_

ue più occuparſi in stabilire leggi ,

che in giudicar litti , ſe però li man—

caſſe il cogndſcimento di quelle più to

sto ſarebbe Mercante, ouero Bandito_—

re , che Re‘, perche il Mercante eſpone

fuori le mercantie, che comprò d’vn‘al

tro per venderle , 8t il Banditore publi-é

ca ſentenze date d‘altrui parere: 9

,8c l’vno e‘ l’altro deue‘ eſſer lonta

niſſimo dal Prencipe , che à da gouer-Î

nare , e comandare ſecondo il ſuo. Non

ſi ritroua (dice Plinio giuniorejpiù no—

bil Filoſofia , che giudicare , e trattare

li affari publici con equità ;riducendo

e pratrica quello che li Filoſofi inſegna

no; che però ſi legge del gräd’Augusto,

che etiam infermo ſi faceua condurre in

letica a giudicare , e quella fù l’ordena.

ria costume dell'Imperatori di Roma;

che però dicendo vna volta Adriano ad

vna pouera Vecchia , che non hauea té—

po per ſentiria, riſpoſe lei,ſe dunque nö

mi potette ſentire 'laſciare l’Imperio, 8:

l’Imperatore ſenza poterli riſpondere

fi fermò , eli fece raggione . E Filippo

de Comines celebrando l’heroiche vir

tù di Carlo Figliuolo di Filippo Du

ca di

14.

.Ari/Z. I; `

exbielu.

3. 'Polìt

[0.11,

3. Palin'

c. 10,@

I lo

43.3. Reg.

3.16.18;

a ludica

z. 160 ‘80

e '1-ng

8.[s, 16.

r7

{Lutz-8

1 2.gnxikeg*

8.5*

‘o 4~Regt

6.28.

Líbſir2m _‘
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caodi Borgogna} dice-,chevdiua'tüa- ,A no l'agraui che ric'euono de'giudíci in

_ v u Ceuolmenteçieîconttouerſie'òeVaſſallvi,

7—15-7-50 e perſe medestmo le riſolueu'a.l.a~prin~

ZZ“ÎÈÈ Cipal raggione di que‘sta opipionere'l’p—

unipol_ bligo reciproco trail Prencipezeli-Vraſ

ma. falli; perche il-ſudd-iro` deue al ſuo Sl

gnore obbedienza , àggiuto yaricogni—

‘e rione` , 8t i1 Pr’encipe giuſìibia- di

feſa, e protettione al ſudditou che: però

lo ſerueno ipopoli con li tributi , eri

cognitione della ſuprema potestà,come

dice S. Paolo. E non baſiatebbe q cheil

Rom-'13. Ptécipe amministraſſe giustitia’pct mez

e. ,mm za d’altri; poiche il vaflallo.,fe:reuuto

""37…er per ſe isteſſo perſonalmente giurarli-fe—

tenfibus deltà , 8t obbedienza, 8t è l’obligo rec'i

Mdcrov- proco . E però diſſe confidentemente.,

I‘M-54- vn ſoldato vecchio ad Agusto Ceſare, ,

"mm‘ ſi quale credeua fauorirlo molto taccomî

dando la ſua cauſa alii giudici per-mez

zo d'vn ſuo Familiare`,'quando'voi Ra

uate in pericolo non ſustitueuwiavn’al

tro che combatteſſe pet'me,&diſcuo

'prendoſì il petto ,~ c mosttandolez .leſe

rite riemueeperdifenderlo , lo ?fece ar

roſſire-;eſpedieſalfixa-'cauſai Pauſe' me

deſimo“; ‘Anz’rſarebberminbrlinconue—

nienre, ch'e‘il Vaffaſxffidaſſe lxſíedetd‘ob

b‘edienza', e ſoggeaione «aéſuog ~Prencipc

per' meazofli procuratore,cb’eſexcitare

-íl Prencipe la‘giustitia perl'mcìzdíd-'s

altri z perche l'obbed'ienzadel ſhddino

data per 'procuratore nó è'dixmino'rmzó

ſomma ſi bene lagíustitía fat” per- ma*

no de Miniſtri: Perche il vaſſal-lo; nöjpìuì

impedire, ch'il Miniſtro nonñpiglidw

natiui,` il che non ſarebbe üsfireneìpe

auanti la cui grandezza .neflìmoſliàue—

ria ardite , ne meno dinom‘lnao talco*—

ficPer Ie

rem.ecp.
2M. ſicio di Rò ſar giuflitia ;'eílìb'cxial‘eüop

preſſi de mano , all’appreſſori;ÌE prima

di lui-lo diede ad intender ilñProſcea Ge

più”: remia , ammonendo il Rè di Giudea-u‘,

che faceſſe il medeſuuo , poidieera he,

-`.` rede di Dauid ,'c ſedeua nel ſuo Trono;

”5,5354 E Sanc’Agostino, -e di parere .- cheil ’Ré

Ciuit. c. habbiaa castigare , e premi-are per ſe

²4 * medeſimo( eſl'cguire le pene corr‘giuç

fliciaa ò rilaſſarle con miſericordia…

Et il Concilio di Mògantia celeb tata'

TW? ² in tempod’Arnulfo Imperatore in vna

‘Mal-c- lunga ist'ruttione che dà a' M Christiañ

*’*Ù 3 ni ll racommanda che habbino aperte…:

le porte alle cauſe di poueri,e li aſcolti-z

ſa-Pet questo dice S.Geronimo aſſai 05-*

'B

fetiori;perchc in questo modo , temera

’uó tutti di commetoere ingiustitie neîí ,

«tribunali ſapendo che loro ſentenze, r

hanno a‘. comparire ananti gl'occhi del

-Prencipe,&.eſſer‘da lui giudica-teflltte. i

-che per la conſeruatione 'della 'Repu

-blica,ſatebbe di ſomma vtilítà chaque]

lifieſſeguiſſero p ſe isteffi lagiust'ítíayche e

'hanno la ſupremaPoteflàsperche l'amo

erede "mione trail Peëtip’eè vaſſallimeſ

.ſuna .coſa più le cOnſerua chela-com'- ~

~muni`èatione ; E per il contrario quella

ñmancando,e` coſa neceſſaria che ſí inde

-uoliſchi ; erche li ſudi—riſcred'eno che il

?Prencipi à poco cOn-eo di `10to,mentre

tutte le coſe tratta: per mezzo. vdeMiní

stri , & haueriano, iù aeharo che eſſo

penſè medeſimo li. aceſſc corti ;.perciò

che il diſpr'ezzoſè p'iù'intolerabile', che

l’ingiur'ia ſempliceaE. ſeſono veduti,séti

ci, cgiudjcatizdeìſuoi Rë,ë indicibílmil

cótento che ric::annonaſsitrít:ſieze` buov

no è virtuoſo valle’ cui attioni può cre

deeſi 5 che aſsist’lddio con’` particolar

;giurì 4 acciò nun errí nelle riſolutioni

drnego'tii piùimpmjtantixîdifficilirc '

me..ſu`ecedette aSalomone m quel‘ caſa

dubio denemerertici …nel alwd'o’uetcz

fiſſare gli ocdiiquando di eçhëeli.- labii"

del…?lìzè ſono indouini, e non .preferita—

ñozſeàtenza. ingiuſta Dùinaçiouin-Îlaái:: Frou.“

Regia, 2n— iud-ìtioí tuo”. ezrab’itól-eìy’rñt- :Di 10.

più z nonví è mezzo più eſicanoiperreni

detti.- la. giuſtí'eia venerabilemome il ve:

dcteavn Re" ſeduto in vn Tronominí'u . .

m'stra'clz, ne parólachepiù ſia'ÎÌeuoizitz p'. I

come quella(il‘Rèîo'commandajdnma ?RESA

diſſe Banaia à--Ioabì, per distaecarlo: del 3°-"""

”ſtarmene ſiddendeuadella moreeſ _Oh

tte-che' liMihiſh-i alle volte-:fanno'eiroq

”qnd :giudicate per tto'pppxattaçiatſi

dle parole dellavleg e .come'ùxfetianà

qublla,e ſe ſi fanno crüpoloì-dixdazrſìn* _

kéza Conforme a quellaſhaunpzdaniañda ma.,

teli ſuoi pareri-ani *Prencìp‘iyròe aſpet-zl

tareloro rcſposte , e diehiarau’oni ;dai-z»

che ſegue che alcunelitti viuono ;più

che le parti , 8t alt'te restanorper «ſempre

indeciſi): Î Ma ſe il Prencipe-cliè--e`.la leg:

ge viua, e ſopraztuttc le leggi ciuiliggiu*

dicaſſe, ſarcbbono le ſPetÌTÒh'tñuonw

è breu‘i,ſiſſandoſi gl'occbí olan’dla viefl

lit-.à del ſatto,'e‘ndn nelle formule; e ſol:v

lennità *giuridiche i V"è vn altro. punto

` S conſt
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eonſiderabilt; che alle volte le par-riſo, A via de ſpediente, o diretenrio‘ne ,' -ozco

oo tanto nobichhe non ſivogliono ſot

tometter’alli giudiciche-affiegnail Pré ‘

tipe, o perche li ſiimano appaſsiouaríío

‘per’c’he fáno poeho: contor', dai chexná

Lig.; ſce . il venireà terminarſi- le differenze)

con la ſpada; hauendo POtUtO`~íi’PTCD*

` cipecon poche parole accOrdaeli.in~vn

?7014.20 hacer -ri’oechi-Rexquifèdet in ſolid iudſ—

5' -tij difipat. omne mali-m intuire' five‘, E

quando non riſultaſſe altro benedal efer

citare íl Rè perla ſua-isteſſa perſona.

.›giustieia,almeno ſi'andaria aſſuefaeédo

ad eſſer giusto,retto;e coſiante,aprireb~

be gi'occhi a molte coſe che non puóno

im ararſi d’altro -Maestro ſe non da.;

la perienza;diuerebbe ſagace, astuto ,

çircuſpetro, e dall’intrichi, calunnie-,Ac
inganni ,ſi che per le .ſile maniñvertebonq

a .paſſaredmpararia *à: nórcreder'. faciimëó

~teieſsédo coſa certa-‘chele;litti.che.ñpgiii

hora-ſiieuano Fra liGitiadiui-,impamnh

àîviuere* alii 'giudicirzDimodo che non.»

vièaltra naggione che conuinca -, che il

Prencipezper- ſe* medeſimo non giudiz

ehi,ſe*no‘n l’eſſer impoſsibile poteriîlgi

ice-i. negotij:,~…q.unndo è disteſialab

a'MohanchiazMarpe‘rc’iò 'non , laſciare—z

modifiodare ilritrbuarsirtai volta‘ſirà

li-giudicipérdaee antpiirà-allagiiistié

tia‘, e‘ÎfäÎ’iIare aſſegno lia/ori appáſsio’z

e x ;no'c‘í natùmátropmíi-.timdre'rde gl".occhiìdeílx

.ſi Prenaipflſbud-iarannoidi-conformrſiflai

”raggiunti-3E quando. in 'alicunacanſq

dirilieuuvoieſſe-:dare ilſuo. votoí

, , dirla per ſemedeſimo u’m’eritarebbe’ ſu":

Y'S"… de’perciò.Cosìfecefiomoloqdaiezhaa

RTM" nando_ commeſi'o- il gixrdlrio'. lal- ,Senato

' iifiruò perſe .lecoſeima‘g-gióri ..E ben»

che l‘Imperatori diste-*ſhm-doppo la giu

risdirioneſuaÎ, restaronio` Îli *caſi bionde;

iiarij amg-giurati. Ma'Claudio hnpfl

Suetonìo fatnmmnieidice Suetonio v_olcua:a.; did-ì

in ciau; terneevuehite-.- E .non'osta ilfdire eſſer

dio. eoſainctegna‘d’vn Rè che il ſuo Palau

zo ſiatvìh-Trjibunale diliti,e che ſi deue

di; gione amminiſtrare la giustirian

á'va eri-li ne i luoghi done habitano;pen

ehe‘ciò deue intéderſi delle-prime ista‘n

ze_,le qríaii'ſempre douere‘bbono reſiare'

nelle Corti -ordenarie delle terre; Ma

in gradi) d’appellationexîh' in decenza'

èil venirele‘cauſe alle corti delli Rèò

Non ſonoñhoggi dinelli-_Conſeglí mille'

cauſe diparti differenti venuti iui,o- per

-uuuîi i

’ triatener’zappreſſa

mc cali-Odi Cor-ſemper le.. mille , cinco~

- centoë.Ne men'osta il timore., cluu

› perdoninoi Rè le pene delli rei. con ri

ſìco de gl’accuſa’t‘ori, poiche tale rifico

- vna volta potria ſuccedere, in mille; ſe

.giànonfoſſe il Pirencipe Stolidop-,Etil

ñ'direche douerebbe rapreſentare due)

perſohe:contrarie giudicando con giu

- fliria, e miſericordiaflí vna ignoranza.”

* che nonmerita eſſer paſſata in ſilentio :

'xperche- due virtù non pouno eſſer con

… rrarie;e come dice. S.I,ſidor0a e S;T0ma

ſo b la clemenza non impediſce l‘eſeó'

B -cution della giustitia; Solotmodera l’in

humaliitàm acer bità della pena.ſ~.t è ne

ceſſario che il buon giudice habbia vna

fede] vilancianelle mani, 81 in ambidue

ile parti,ponga rigore ’i ëd equina, Pcr

-moderare l’vno condfalrro. Ne ſarebbe

-nec'eſi’ario 'Chqil-PrcñCſpe arriuaſſe alle

-ſorrigiieezezdellal geciuile , ma po

:ii ſeCófiglieri ſa-uü,

-e di ſperienzam riſoluvx; colparer ſuole

difficoltà:. ,Così fece Traianoz.-Augustd,

Aüiquc-'AurdliÒflAîle-ſſand to :Seu:

m; ;E banche' 'poteſſero‘ quelli inclinata

a-.Vnapai-.tei cia-inza- per ‘dim rſi‘ .riſpetti z.

.Sarebbe queſio -íneònuiniémeñdi minor

cunicqñeraaehe neſſi giudici, di Tribu

-r'ml'nçPea-ch’ hauendoz :ratio ſolo-confidi

emoquflmpne s.’ing_egnarebbono diper

fixadene'raLP-rencipe quello che (aria più

conforme—;ni douere-,temédoí eheli ſcuo

page appaſsionati..E~Lhaüendo il Brem

cipieii-gtta intentione,ancorch.c ubn poſa

ſedeſſeaingegnò m'oſco cleuaro,facilméó

te diſcerne'riarra il-conſigliero retto a è

ſodo” quello che e‘ iniquo, 8t ingiusto .

-Et in’rimrmer-atione della buona volen

a Lil”,

Sante-nt.

ſup.5:.

1.2 i].

r57. arr

z.ad z.

tàxſüadddioîliſuendaeia_ gliocchi , per *

ſco'rgerlilzvero , e falſo . edare ad ogni

.parte il- ſuo douere.Petche-…come dico*

Salomone , più toſlo ritrouala giustitia

del :.pouemiI giudice di ſana intentioç

nexch-e- lîinico., e molto litterato., Nam':

iufliár cauflzm pauperis-z impiu: ignorat*

flierm'flm. Molto meno-potria dubbitatſi

che-la-perſona del Précipe foſſe diſpreg

giata per laſciarſi vedere deſuoi valſa]

li , "e «ſedere a giudièare loro lirti5poten

do conſeruar ſempre llautoritàm deeeu

zazdouuta alla ſua grádezza, e laſciádo

ſi vedere,aecreſcercbbe amore,è fedeltà

nelliwſuddiriAltrimére ſaria meglio ími

taſsí.

r

'.I’rou. :9

79'
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taſsi il Rè di Borneij che mai ſi laſcia…- :‘A e ſe il reo veniua condannato , ſonauau

vedere al Popolo g ne parla ſe nonalla

ſua moglie , e figli, 8: vn Gentilhuomo

di ſua Camara parla con gl’alrti per vn

_bucco con vna zerabatana in boccamO

.Et Leo me dicono l'Historie dell’india.Et è in

vfll e"_m gino credere che l’apara'ti cò liquali fù

v data la legge nel Móte Sina furono pre

m ſi per mezzo col quale Iddio ſi naſcon

' delle dell'occhi dei Popolo,anzi preteſ

_ſe con quelli manifeſtarſi come bene.,

Lido dc norò S. Agostino. Haueria ancor potuîñ

Czugme to, dire che Mosè lì giettaua ananti il

“3 . volto vn velo, per negotiare con gl’l—le

brei;ma. ciò non faceua,perche uö lo vc .

deſſero: ma più tolio acciò lo poteſſero

vedere, pche li ſplèdori che li restarono

dal parlare con Dio , gl’offnſcauano si

fattamente, che non_ poteuano ſilſar il

Exo- 34. ſguardo in lui ſenza il Velo . Non vole

3°~. 5* mo per questo negare,che debbe il Pren

cipe farſi amare da tutti,öc odiar da ve

rnno ſe poſsibil foſſe, ma non mancareb

be modo per ottenerlo,benche gindicaſ

ſe le cauſe criminali ſe abracciaſſe il do

cumento di S.Agostino. che preuenne)

ſauiamente uesto pericolo , dicendo.,

che all’hora arà felice il Prencipe,quan

do s’accorgerano li vaſl'allimon ſolo'che

castiga con giustitia, ma come dìceua.»

Seneca con gran dolore , e per non po

ter fare altrimente. Non tanquam probet

'vitiaJed tanquam inuitùs ,Ù‘ magno cum

tormento ad cäfllgandum ‘Denim-E perdo

na facilmente,e volentieri,e nel castiga

. re ſi ſcorge,che non hà per verſaglio al

' tro che la conſeruatione della Republi

Lila-.Wie

Ciuilbel

Clemen—

ti.: c.”

n.p
o

ca, è non la vendetta delle ſue offeſe; e.

nel perdonare che non pretende l’impu

nità del delitto , ma l’emendatione del

delinquente . E finalmente ſe lo vedono

ricompenſare con beneficij l‘aſprezza.;

dell’ordini.che la ginstitia l’astringe a.;

fare,concedendo fauori per vna parte ,

al fratello . o parente di colui che fece)

decapitare per vn’altra; come hanno fat

to molti Gouernatori ſanij. Con questo

non ſarà alcuno che dubbiti del Pren

cipe chenon ſia benigno , 3( amatore di

pietà;o veruno che attribuiſca a ,crudel

tà le ſue giustitie,come livede per ſperié

za uelli Regni di Portogallo doue ſeni

pre li Rèfurono tenuti Padri del Popo

lo , e nondimeno erano ſoliti giudicare

li delitti capitali inſieme col conſiglioo

'\

il Rò vna campanella ediceua Pater

Noster,e coperta la testa il Rò, 8c incli—

nate le ſue li giudici,lo recitanano rut

to,e dopò ſottoſcriueua la ſentenza, &

erano tanto amati, e tenuti per giudici

ſi dolci che diſcutédoli vn giorno la ca

uſa d'vn huomo gti malfartore ananti

il Re` D.Gio:il HLEt 'eſſendo li voti del

pari affoluendolo vni,e condannandoli

altri;il Rè quale vltimo daua il ſuo diſſe

il mio parere era che quelli l’hanete con

dannato faccuate giullitia , & hauereb

be voluto che tutti voi il medeſimo giu

dicato haueſli;ma acciò non ſi dica che

per voto di Rè morì il vaſſallo,io mi có

formo con quelli che l’hauett’aflbluto è

mi piace di liberarlo. A qual vaiſallo nó

haueria cantiuato ſi ſauio votoſchl non

hauerebbe celebrato la prudenza, giusti

tia,c clemenza di questo Prencipeëſi di*

mostrò giusto in cognoſcerla colpa del

Reo, pietoſo in perdonarli la pena,pru~

dente nel conſeruare illeſſa la ſua ripu—

tatione,dandoli la vita,e` volendo che

li valeſſe la buona ſorte di eſſer venuto

alle ſue mani.Ma dato caſo che non po

teſſe il Preneipe amministrare giuliitia

ſenza incorrere l'odio di ſuoi vaſſalli;

quanto grande inconuiniente ſarebbe:

questoélaria di maggior peſo che il be—

ne vniucrſale della pace,öc eſſempio del

Regno ?ben cognobbe questo pericolo

Salomone quando temeua' ſi ritrouaria

vaſi’allo,che tëtaſſe di_ metter le mani nel

Prencipe, e Re‘ ſuo per vederlo far gin

stitia.Nö efl bonü damnü(diceua) referre

iuflo, nec percutere Principë,qui reffa ìudi

mt . E con tutto ciò nó d'eſìsteua d'vdir

le cauſe del ſuo Regn0,e le ſue ſententie

veniuano all’orecchie delli Gentili, ar

rano tenute in vece d‘Oracoli. Vedia

mo l’vlt‘ima raggione , non è bene , che

il‘Prencipe paleſi i ſuoi viti', qui potrà

negarlo s’ Ma onde ſegue cime per vſcirc

in publico à giudicare i ſuoi Vaſſalli

ciò'auuengaë E forli il vitio del Prenci- ‘

pe l'isteſſo , che la ſua perſona, acciò ſu

bito che questa li fa vedere , quello li

milmente ſi paleſi à- gli occhi del Popo~

lo .3 Non vi ſono stati al mondo huomi

nivitioli , ch’hanno proceduto con lì-,

mulationeë EMolto rari l’hanno ſcuo

perto loro imperfettioui (V'a per auué-g

» turala conſcienza ſcritta nel fronte di

S a tutti
i .I .-‘

‘Prouer.

17.2.6.

t.. e.,

fa
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fttttiZDice che almeno cognoſcerino ſe

f: pigro , e fecil‘al riſo, ouero ha altri

diretti naturali , come ſe non haueſſu

l’induſtria potete.pet raffrcnare la natu—

raiouerol`obbedienza de ſudditiha

ueſle 'tanto liggiero fondamento, che

er veder rider loro R13 gli la negaſſero.

Dauid ballò , eſaltò ſenza il manto al—

3 la preſenza de ſudditi, ne per questo lo

dilpreggiarono eſſi, ma ſola ſua moglie

qual‘in pena d'hauer códinato la ſince

rità di ſuo marito,fù castigata cö steri—

lità.Se bene nó qsto vogliamo diffen

der tanto qstoe sépio, che dubbitiamo

eſſer tenuti li Prencipiil dì d'hoggi ad

hauerc maggior riſguatdo allaMaesta

Lampfi_ ſua,che a tempi parlarnmentre in nellt

dim in…, d’Aleflandro Seuero ſi giudico co a. ln

.Alcxan decente ,che haueſſe il Rè ſonato , e ci

aro de- tato preſenti altri ,` che quelli della ſua

"‘7"' Camera . Ma andiamo à riprouare il

ſouerchio’timore di chi per sì leggiere

caggioni chiude la porta à tanto gran

d'vtilità .

:ſm-je. 6.

14.20.:

CAP. XX.

s. 1. La preſſe-z a con la quale Mosè eſe

gui il config io di ſuo Soccro.E che de

ue il Couernatorc conferire adaggio ,*

(F‘ efleguìre infretra .

S. z. E noce/.ſario diuider tra Miniflri il

peſo del Goucrno .

5. 3. Le qualità the hanno :i defiderar , li

Prencipi in quelle perſone , cheſt' *UE

gono propofle per giudici .

5.4. Se hanno obligo d'rlegger li più degni.

5. 1.

Exod. 1824 L conſiglio , che diede I etro Sacer—

I doce di Madian al Gran Ministro d’—

Iddio fù ſi ben riceuuto,chle(conàe not?

S.A ostino ſenz’hauer ri guar o ne —

I: ;zz le quìlità raàto diſuguali .di chi lo da

ofh-ina name la dignità di c ilo riceueua,l’_eſie

Chrìfliaſi qui con prontezza , e breuità ; perche:

’14- com'inſegna l’isteſſo Santo (quale ſegue

Q* 53-13‘ avele piene d'approbatione S. Grego

P" 5”' rio)neſſuna virtù è più deſiderabile nel

"Pan-P“ Gouernatore, che la docilità d’animo i

mp3. come proual’eſſempio dal Re` Salomo

3. ”3,3, ne, che la chieſe a Iddio con tant

9. affetto , per gouernare li Reamu =

nel che ſi vede , che molti mancano:

quali i“timandoſi perder il credito, ſe no

fior-ali:

A ſi guidano per ſe medeſimi , ricuſano

d'aſcoltare altri; e ſe vengono auuertiti

s‘affaticano d’opſugnar'oſiinatamt-nte,

e giungono á ſegno tale , ch‘artoſſiſco—

no ſe con carità , e modestía Chrifliana

l’auuiſano (illo che gl‘imporra; nel che

dimoſtrano amare più ſe med eſimi, che

la verità; poiche glè noioſa, quando ”ó

picchio prima alle ſue porte,cheà quel

le degl‘altri. Alla ſuperbia di coſioro ſi

opponel’humiltà di Mosè in accettare

il conſiglio di ſuo Socero , e la piaceuo

lezza di Dauid nell’aſcolrare il diſcorſo

della donna Tecua intorno à perdonare

il ſuo Figliuolo Abſalone;& il ſìílo d'ltl

dio , che ſuole tiuelare i ſuoi ſecreti à

piccioli, ecelarli à grandi, 8t inſegnò

al Profeta Balaam per la bocca d'vn giu

mento , quello che lui non vedeua cieco

dall’auaritia . E ſi come lodiamo noſtro

Gouetnatore , perche ſù docile in que

ſio fatto, nó meno dobbiamo lodarlo ,

p la prótezza dell'eſſecutione del conſi

glio che preſeyil quale come dà ad in

tenderil Sacro Testo , più tardo in pro

ponerlo il Socero , ch‘l Genero in eſſe

guirlo. ,,Luìbus audiris Moyſc: feti: om

nia , qua dleſuggcflerat . Dottrina nella.

quale ſi vedeno concordare li più elena

t‘ingegni del mondo;Perche non e` mi

nor inconueniente ritardare l’eſecutio

ne , che precipitarſi nel conſiglio . Tol

le mora; ( diſſe il Poeta) ſemper nocuit

diffcrre parati: . Però è tanto celebrata la

ſentenzadi Salustio . Antequam inrxpias

confulrto: Vbi cöſulueris maturafaffo opus

efl . L‘Apostolo S. Paolo . Vuole ſolle

citudine nelli Godetnatori dicendo .

,254i pmefl in ſollicitudine . E la Filoſofia

morale inſegna che’l Gouernatore deuc

conſultare aggiata, 8c eſſeguíre ſolleci

tamente ;perche la ſollicitudine ſecon

'do la difſinitione d‘Aristotele , e S. To

maſi è eſecutione pronta diriſolutioni

rardc a Velox- executio tarde conflliatorum.

L'animali, che non rnminano ſi tennero

immondi dalla legge antica, in riſguar—

do (come dice S.Agoſ`tino) che ſi deue

meditare le coſe vdite , e penſare a ſolo

a ſolo in quelle-;perche s’alcuno inghiot

te le raggioni , che gli adducono, e

non le tiene :i mente per ruminarle, dif—

ficilmente laſeiarà d'eſſer tenuto im Îru

déte. Così l’afferma Salomone nei noi

Prouerbii quando dice ‘Theſaurus (ſc/ide

rabili: requiefcit in oreſapienti: a -m’r autë'

flultu:

:.Reg.

14 r7.

Mutui.

25.

Num::

ze.

Exa. 18.

²4~

Luca”.

lil:. x.

‘Pharjîzli

In ‘Pro-e:

mio inCa:

tilinî

Rom. 12
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Ila rc— flulms glutit illum . Ma doppo hauer-ru- A nemini impoſucris . Hauendo 'dunque,

fre‘ edg- ' .- . minato › ñ v . _
…Alec… fl di eletto u mezzo conucmçn

m…m ſe › il dCllc ſedimer il tempo , &- acceſe

[Miamzf rare l'eſecutionc , conforme leggiamo ,

Cheſcce Iddio con Sodoma , che dan

doli nel naſo l‘inſolenza, nefanda di

quella Città, tardo tempo aſſai a riſol

uerſi di ‘castigarla col fuoco di ſolfo,che

ll mandò ſopra. ma vna volta riſoluto ,

non tardò, ne ſi trattenne punto in eſſe

guire; come nota bene S. Gregorio . E

non osta aquesta verità la legge , ch'ad

‘1.71,' 19. instanza diS.Ambroggio stabilì Teodo

mom”, ſio ,chele ſentenze capitali non s‘eſſc—

r.:3. guiſſero auanti trenta di doppo eſſer

pronuntiate ;perche non ſi preteſelcon

quella impedir l'eſſecutione; ma dato

maggior tempo al conſiglio ,in pena.;

della leggierezza , che vsó l’Imperatore

nelle vcciſioni di Teſalonica , alla quale

:I Vicip- ſirimediò con legge nelli caſi futuri,

Baron"? perche come ſcriue Aurelio Viétore, a

’om' 4*. Teodoſio era alquanto precipitoſo, ma

"Pam’ ſi ſoleua emendare ſubito e qualſiuoglia

fll 390. . . ’ \ -
bLìb_ 3. dilationelo moderaua . E pero _riprenf

and,… de gtustamente Tacito, lr la pazzxa dl T1

berio , ch’hauendo fatto vn -decreto ſi

mile à questo, e del quale alcuni credo

c Vidu no c preſe eſſempio Teodoſiome permet

ìbi Lìp- teua, cheliGiudiciin tutto il termine

fium . tornaſſero indietro, d ne lui mutaua.;

diszmat mai parere.Restano riprouate con quel

“ m T‘ lo , che s’è detto‘le ſuſpenſioni, che ſo

""2‘75 gliono patire , restando in calma l’elet
c Dzon. . . . . ffi .. a dtdd che‘,
75. tiom gia fatte in o Cl) gr n , _

non puo cauarſi altro frutto, ſe non che

a colui , che va per le bocche di cenſali.

armi contra ſe l'emulatione de gl’altri

pretendenti , eli cauino diſotto terra...

lí mancamenti veri,c l’attribuiſcano an

co ifalſi ;.douendoſi trasferire tutto il

ſpatio di tem o alla conſultamella qua

le ſe poſſibil oſſe douerebbono bilácia

re i meriti col mezzo di lungo cÒnferire

per elegger la parte alla quale s'inclina

la bilancia vn minimo pelo: Perche co

l me dice S. Gregorio Nazianzeno, nella
"Apo ' ſicurezza della buona riſolutione ſi ricó

penſa con auantaggio la dilatione del

la conſulta , ‘251': adco diflìpiat vr celeri

1 Timo’. tatem gerendarum rerum ſecuritatím’a" ‘ati—

' u. lit-ui pra‘fcrat Z Pero acconſiglio &Pao

5' lo ſuo diſcepoloîimoteomhe non ſiri

ſolueſſc con fretta ad ordinare Sacerdo

ti , per ſeruitio della Chieſa. Manu: cito

70

hauuto il Prencipe nella riſolutione pie

.di di piombo, nell’eſecutione àdà pren

der penne d‘vccello per obuíare I’inſidie

dell'inuidia,quale all'hora oppugna più

quando li resta ſperanza d‘impedir li

progreſſi dell'inuidiato .

5. 2.

HAuendo arriuato à questo punto

non potiamo sfuggire l’obbligo

di giustiſicare l'auuiſo del quale andia

mo parlando; il quale hebbe due parti

diche ponno li Prencipi,e ſuoi Ministri

cauarc dui auuertimenti . Per colà im

poſſibile giudicò il Sacerdote , cli'er,

huomo ſolo poreſse dar ſodisfattionu

ad vn’intiero Popolo , e però l’acconſi

gliò, che diuideſse il peſo con l'altrui

palle,acciò i negotii haueſſero più bre.

ue , e buona ſpeditione. E queſto ſarà il

primo auuertimento de Prencipi, che,

ſistudiino adoprare iſuoi Ministri per

pote-r reſpirare, 8t vni d’altri conſidino

le fatiche , perche auuiene che tal volta

qnesto và crepando ſotto vn monte, e

quello non hauerà vna paglia addoſſo ,

in ciò mancarono culpabilmente li Car

tagineſi , e però furono ripreſi d’Aristo—

tele'. Ne ad *unum omnia deferrent (dice

ua Tiberio) plurer poſſe-nt facilius mania

Reipyblím ſocietari: laboribu: exequi.l>iù

facilmente poſſono tolerare ilpeſo del

la Republica molti compagni, ch’vno

di chi. tutto venga à diſpender, e)

neceſſariamente verrà a gemerc ſotto la

ſomma ſe già non cade in terra ſotto

d’elſa con danno grande del bene vní

uerſale . Perche non è buon conſiglio

riempire il vaſo ſino alla ſummità per il

.ü

Linz. To

[12.09

Tacitli.

nanna!.

a4.

pericolo di vcrſare,& e‘ maggiore quel- .

lo nel più capace, per l’oudeggiare del

l’acque ſin'à farla diſperdere , però la.

Concha non ſia al tutto piena,e ſi potra

mangiare ſicuramente.Coſa propria ', è

d’huomini ambitioſi tenerſi ſufficienti

per ogn’impiego, come gl'auuenne alli

due Apostoli, che domandatono le pri

me ſedie , e richiesti ſe poteuano bere

il Calice , riſpoſero arditamente di si ,

ſenza conſiderare , che douea eſſer tan

to amaro, che all’isteſſo Iddio li costò

ſudor di ſangue ſola la memoria , che:

douea beuerlo , gionta poi l'occaſione,

foglio

Matt.”

a 3.:

Luca 2..

‘H
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Manlìb.

3. de Re

ge cap-i.

ſogliono abbandonarli li forze, e ritro- A eſe , e ſolo S.Pietro a tutto il mondo.E

uanſi confuſi nella ſua temerità.Ma ſup

posto cheſi ritroui alcuno ſufficiente”

per tutto quantouneglio è, che il Pren—

cipe occupi diece huomini, che vno.

Perche li benefiui ſono catena d’obli

ghi, e meglio e` hauere molti obligati ,

che pochi. Oltre che (come auuerti vn’

Autore moderno) impiegati nell’ofſitij

quelli che ponno cauſate turbuléze,s'aſ

ſicura la pace publica, e tenendoli otiç

ſi , (e eſcluſi dell'honori maggiori, ab

borriranno il stato preſente , e deſide

raranno turbationi per mutarlo . E ben

che questo documento militi in ogni

ſorte d‘offitíj publici , all'hora stringe)

più, quando vengono, ritrouarſi in_

vna mano il gouerno ſecolare, 8c Eccle

ſiaſìico, eſſendo l’occupationi tanto diſ

' ſimili, li ſudditi debbono trattarſi in al

S. Bern.

Toto [ib.

de confi

dem:.

tro modo, 8t orecchie aſſuefatte a cauſe

ſpiritualimeceſſariamcnte ſi hanno a di

uerrire , vdendo 8t occupandoſi total

mente in negotij ſecolari,come ſcriuu

S. Bernardo à Papa Eugenio. Ch’à da

fare quel oro con queſìo rame .3 O come

s’aſſuefaranno a lauorare pietre di ſelce,

le mani vſate ad incastrar diamantis’Laóſciando à parte, che l’aſſiſtenza delli Pa i

fiori nelle ſue Chieſe, e` si neceſſaria per

il profitto de fedeli, che per neſſun ri

ſpetto temporale ſi doueriano partiru

dalle ſue ſpoſe , perche come ſi dice nel

lus Canonico il vincolo del matrimo

nio ſpirituale , e 'più stretto 4 ’che quel—

lo del carnale , Se eſſendo pochi qu’elli ,

che voltarianole ſpalle per tutta la vita

aloro moglie per viuer occupati in ma

neggi grandi;ſarebbe coſa mostruoſa ri

trouarſi molti che abbandonino loro

Chieſe per andare alle Corti de’ Rè . Il

Cardinale Hugone norò molto bene a

questo propoſito,che li Ministri del TE

pio diSalomone non ſi partiuano dal

Santuario ne meno per ſpatio breueJta

'vr neque` in panda difccdcrent de mim’flc

rio . Et è tanto ma‘ggiore l’obligo della

reſidenza nelli Vc coui,quanto loro ofſi

tio e più importante,e la ſua amminiñ

stratione di maggior frurro ſe s'eſercita

come deue. Per questa cauſa dice S.

Bernardo, che gettandoſi San Pietro in

mare , gli altri Apostoli non ardirono

ad vſcire della barc2,dando ad intender

che doueano aſſistcre in particolari _Chi

S. Giacomo Minore restò Veſcouo di

Gieruſalemper eſſer iui morto Chriſto

acciò come fratello , che ſi chiamò del

Signore riccueſſe in Matrimonio la ſpo

ſa di ſuo fratellmcome diſponeua la leg

ge antica . Palo/;re 'vero ibipofims cſl ſu

ſcitare ſeme” defunſíi fratris *ubi occiſus

cfl illc , nam diff”: cflfrater Domini. Con

questo vſcircmo dal primo punto.

S. 3.

` Ntrando nel ſecondo ſe ci preſenta

no auanti le conditioni, che il So

`cero del Gran Profeta li comando cer—

care nelli giudici , che ſono degne d'eſ

ſer notate , e tenute in mente da quelli,

che l‘hanno d’eleggere,e conſultare.Sa

ranno (diſſe) huomini potenti, timoroſi

d’Iddio, di verità, e ſenz’auaritia . Li

deſiderò potenti,aſl`egnando queiia qua

lità; la prima , perche l'huomini ricchi

ponno più facilmente reſiſtere alle te—

merità delle perſone vitioſe , e dimo

firarfaccia al Caualiero ben voluto , 8c

al Mercante facoltoſo , quando fidádoſi

il primo nella beneuolenza popolaraöc

il ſecondo nelle molte ricchezze-,vorran

no tirar'a ſine inſoicnze , e ſcandali pu—

blici , 8t vn Giudice pouero hauerà for

ſi timore` e per non‘contender con lo

ro,li- permetterà quello che ſi propoſcro

Per questo dice l’Eccleſiastico, che non

deſideri eſſer giudice colui, che nonſfi

ſeme valor tale, che riſister poſſi alli _più

{adicati della Republica . Noli quarer'e

fieri index , mſi vaſca': *uit-tute irrumpere

iniquitares , ne forte extimcfcasfaciem pa—

tenn‘s, (o ponas ſcandali-m in aquimre tua.

Oltre che il biſogno nelli Giudici ſem

pre apri la porta all‘estorſioni,& vn Giu

dice affamato mai è ſatollo,benche ſpiá

taſſe le Città,e Prouincie,come diſſe vn

Profeta di quelli di Gieruſaléme,ch’era

no lupi affamati verſo la ſera,che deuo

rauano la preda, non laſciando carne

peril dì ſeguente . Indice: tui lupi *veſpa

re non relinquebant , *uſque mane . Arten—

dendo queſio li Cartagineſi eleggeua

no al Magistraro li Cittadini pin facol

toſi , perche come è Aristotele inſegna ,

i1 Giudice famelico difficilmente ciſer

citarà l’ofſicio ſuo cö eſattezza.Se bene

deucſi di queſia regola far eſente certo

[eguag—

C.inte rl

C. quiz”

C. [ice:

detranſ

lation.

Epiſtopì

Sup. 2.

‘Pamlì

[70.35:15

S.Bern.

145.241:.

confide—

razione

ſup.8.

50151;.3.3

a. ‘Polit,
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leg'naggio di perſone pouete , ma ben..- A ſeà Gelio nella prima cauſa, che giudi

nati ,yifikuoſi , e diſintereſſati, ne‘ qua

lizcoxne riſolueſlimo al cap.3. ſono l’oſ

fitij publici ben’impiegati; perche libe

ndall’auaritia‘, ch’ e' la più potente ne

ceſſità di tuttc,ponno vincere li pet-ico

li ,che ſoprastanno à quelli, che non.»

hanno. Aqucsti ſì studiaranno li Pren—

Cipi ſar gratie straordinarie in rimune

ratione de loto buon’amministratione ,

fit in riſguardo dell'autorità neceſſaria..

per eſercitare la giustitia,e così s‘aſſicu

ra, che non venghino rimunerati da‘li

tiganti,il che ſarebbe nó picciolo diſor

dine , La ſeconda qualità , e che ſiano

timoroſid'lddío ;perche colui stà libe

ro delle paſſioni , che‘ turbano la ſereni

tà dell'animo,e ſáno parere dolce l'ama.

r0;e biáco il ner0.quale teme Iddio;e lo

porta ſempre auáti gli occhi-.E però di

ceua Tcrtulliano che li giuditij de’Chri

stiani erano più giusti ,perche stímaua—

no ſempre caminare alla preſenza d’Id

dio- Nam (a‘ iudiramr magno cií pondere,

é‘ apud‘certos de Deiranfpeñu', Et il ſen

;imétme cognitione delle coſe,che vie

ne chiamato `ſitgacitaì , perdiſcerner la

verità dalla buggia; la ſincerità, dall’ar

.cificio táto neceſſaríj nelli Giudici-,s'acq

fiano per mezzo del timor d'lddio; có

forme all’Eccleſiastico,Confumatío timo

ri: Deiſapientia , dr ſenſi” . Il Rè Gio

ſaſatdiceua à quelli d’lſra'ele, che te

mcſſero Dio , e' non foſſero negligenti

nella ſpeditione del~Popolo ;auuerten

za importante per togliete le dilationi,

e ſi pottiano rimediare col conſiglio del

Rè;perchc temendo Iddio li giudici,

e conſiderando eſſerla giustitia di queló.

lo ch’c` più impotente a otttenerla. pre—

cioſa nel_ diuin coſpetto,hauetiano mag

gior cura d’amministrarſela, acciò non

' foſſe sforzato abbandonar la cauſa.;

,i per sfuggirele molestie della lite intop

p0 dal qualeſeguel’isteflb aggrauio,che

dalla ſentenza ingiusta. Ben conoſco eſ

ſer minor‘inconueniente differire, che.,

riſoluerindebitamente . e che s’il nodo

s’hà. da dislegare con Giesù Christo , e

non tomper con Aleſſandro , e neceſ—

ſario tempo , e più tempo .- Westo

accaderà ſe il tutto ſi conſidanella.

vigilanza della ſapienza humanme mun

dana, e nellaiuris prudenza ciuiler; ,

che s'impara nelli libri ,come li ſucceſ

D

- cò , della'qnale ſa mentione nelle notti

. ‘Aeiche'. Ma il buonGiudice à da con—

ſultar con Dio, domandandoli con hu

miltàli apra gli occhi.e ſollecitando
quelle pietoſe vviſcere có orationi ſince

re, e di mente ſana. e` ctedibil coſa che

ritrouarà modo per ſpedír con breuità,

ſenza danno della gí'ustitia, come l’au

uenne a Salomone nella lite delle due

meretrici, che ſenza restímonij,.inditij.

ne ſcritture , gridando ambedue à vm..

modo, diſcuopri vna sttada ’per vſcire

. di dubio, nella ‘preſuntione dell'amor

B di Madre ,e ſeguitando quellafece giu

stitia tetta nel caſo più mtricaro , che

trouar ſi poteſſe , ſenza'che ſi partiſſero

le parti dalla ſua'preſenza: Dal che re—

stò il Popolo accertato , chela ſapienza

de Salomone non era humana, ma diui

*na: Et cognouerunt omni'r ,fapientirî Dei

_efie m eo adfaciendum iudirium . E quello

Lib. 14”

z*

conſiderò alpropoſito nostro S. Baſilio ›

_ in 'vna home ia, che ſcriſſe ſopra-ilprin

--c-ipio delli Prouerbii . La terza; qualità,

è che ſiano amici diverità , ch’e‘ il ſon

'ñ dÎainento de giuditij Christia-ni t e colui'

1 che”n‘on la tratta di cuore , non brama

C tà affatacarſi per diſcupprírla: perche

- eſſendo ithibunale de Giudici la pie

tra di parangono,doue ſi proua l‘oro,&

- il rame , e obligato, chi dieſſo è Preſi—

de a non ſi laſciar prender di vane appa

renze , ne dar credito à. relationi artifi

' cioſe . che non hanno corpo . ne ponno

* con le manipalparſi . Perche come di—

`çe il Spirito Santo,chí s‘imbarca dietro

le ſauole, e ſimile à colui, che ſeguita li

paſsi dell’aria,e pretende coglier l'om

bra . ,anfi qui apprebendit vmbramfl’j‘

fequitur 'ventum , ſia qui attendit ad 'viſa

mendacia . Nel petto d’Aarone vi era.;

ſcritto . Vrim , c/fl* Tumim , Che vnol dire

Iuditium, e’fl' Veritas, Perche il giuditín,

e la verità stanuo bene inſieme. Dale he

ſi può indouinare la cauſa per la quale

Giesù Christo Nostto Signore laſciò

’ Pilato ſenza riſpoſta . quando li doma—

dò , ,Raid cſi Veritas . Perche ſù grande

imprudenza in quello ch'occupaua quel

luogo , domandare il primo principio ,

8t ingnot are , che coſa era verità , colui

che non poteua dare vn ſolo paſsò ſen

za quella . Se già non ſù la cauſa , cho

l'isteſſo Giudice non diede tempo alla..

riſpo

Ere.24.

1[

Exa. :3.
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Manni!.

3b’.
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riſposta vſceudo a parlare all‘Hebrei

auanti di riceuer la riſpoſia di quello

che chiesto hauea . Perch'è proprio di

Giudici mondani , moſtrar deſiderio di

ſaper la verita‘ , e non ſi curare di quel—

la . Et è tanto più neceflario,che la.trat

te , e deſideri vederla trattare il buorp

Giudice,quanto è più da gli huomini sé

pre abborrita , che come dice Terrullia

no , e piaga vecchia del mondo , e co

minciò quaſi con eſſo lui . Di qui ſono

originate le buggie , le ſittioni , 8t artifi

tij , li colori preteſi nelle coſe , il ſtudio

di ſar parere veriſimile quello , che non

hà ombra di verità, li belletti con i q'ua

liſi pretende , che compariſchi honesta

l'attione impura, e diſloluta; Per queſio

deue stare riſuegliato il giudice, e con.,

occhi di linzo , ſiſſandoli nel ſine , out.,

vanno a terminare tutte ’attioni huma

ne; dal che cauarà l’argomento più cer

to, per conoſcere quali ſono ſiate; ,per

che come dice Salomone il pane della.;

buggia, é ſoaue al guſto, malaſcia pie

na la boccha di ſaſſi. A questa qualità ſi

riduce quella, che-il Padre Mariana ſii

mò mancare nel conſiglio diletto.Ci’oè

4 che nó ſia il Giudice interprete troppo j_

,ſottile della legge , che la pieghi alla.;

parte , che deſidera , e con ſenſi adulte

rini la faccia venire benche per li capel

li à quello che pretende il potente, o l’a

mico . Perche nell'interpretatione delle

' leggi s‘à da cercare ogni verità, e ſince

rità , 8t attendendo a questa , e non alle

ſottigliezze inteſſutc con l'arte,s’ammi~

nistra giustitia alle parti ſolidamente, e

_con loro ſodisſatione . Ne bastarebbe ,

’ che vn Giudice amaſſe l’interpretationi

chiare , e vere ſe non haueſſe capitale;

per reſistere all’affettationi dell‘auuoca

ñti cauiloſi, tal volta rirrattando loro ſor

cigliezze, nelle quali eonſidano, con ſo

di intendimenti, e mafice i nterpretatio

ni , 8t altre chiudendo l’orecchie come

l'Aſpido fà all'incantarore ; 8: altre ri

battendo i colpi có l’iſieſſo linguaggio,

e diſarmandoli d'vna ſoſisticaria con al—

tra,come ſece il Pazzo di Parigi} cotan

to lodato da Siluestro : che moleſiando

fizzum q, vn’l—ioſle certo pouero; perche nella ſua

1.”.3. cucina haueaarroſlito vn poco di pane

all’odore d'vna coſcia di caſh-a to , che,

s’arrostiua, e domandandoli certo prez

20 per quello che s‘era approfittato, lo

A códannò a diuacar la borſa au‘an‘ti l’ho-`

ſie , e ſubito retirar li denar‘iîl‘dicendo

che l'odore della. carne ſi pagana igual

mente con il ſono della moneta, ſalua la

ſustanza d'ambidue coſe . L’vltima con

ditione è che non ſiano auari . eſe vi ſi

fà rifleſſione alle parole della'SacraScrit

tura ſignificano ancor più . Vogliono ,

che a tal vitio il Giudice habbia ſingo

lar'auuerſione , tanto lontani deueno

eſſe di darli ingreſſo nel ſuo cuore . So

no piene le Scritture diuine , 8c huma

ne dell’im ortanza di questo, e ſarebbe

non mai nire ,f il volere accoppiare ,

qui tutto quello che è ſcritto còtra l’a

uaritia delli Giudici . Basti in vece di

mille il testimonio di Tuſio , che dice.:

che non mai vi ſi ritrouano più perico

loſi li grandi Reami, e Prouineie. di

perderſi,ſe non quando hanno Giudici

anariçcome dichiarò ?Oracolo d'Apol

lo Pithio a quelli di Sparta.Nullum ‘Ui—

tium efl tctrìus , quam auaritiri prefer-:im

”z [’rincipiburflyr~ Rempublítam gubcrmî

/

Citer. Ii.

:Lde off.

namibm babere enim ‘qucflui Rempublì- .

cam non modo turpe efl~,ſed ſocia-emme?". , A `

ntfarium: neque quod Ap‘oſſoPitbíus ora—

mlo cdidit Sparta”: nulla re elia-,nifi aua

ritia eſs’e’pcrituram , id *videmrnan ſolum

Lacedemonùsſed (7' omnibus opulent” pa

puli: prodi-riſſe . Mosè diſſe, che li do

natiui cecano l'occlñ dc ſaui, ecambia—

no le parole de buoni , facendoli profe

rire vno per vn'altro . ES. Iſidoro:che

la giuſìitia ſi corrompe con l’oro al pri

mo tratto . Cito violarur aura iuſìztìa .

ſe il Giudice è auido non dubitarà pun

to a condannare al pouero,che non può

donarli , 8t aſſoluer'il' ricco , che con la

potenza opprime colui che non può aiu

tarſi , come lo pianſe San Giacomo in...

quelli della primitiua Chieſa; quando li

figli del S.Profeta Samuele amici di ri

ceuer doni giudicarono tanto male., ,

e c6 táti aggrauij del Popolo, che lo a

ſlrinſeto a domandar Rè , e rinuntiare

il fauor , che Iddio l’vſaua , che)

non voleua haueſſe quel titolo altro

che lui . Conſiderando la grauirà di

questo vitio, giudicò Platone eſſer di

duuere , che il Giudice , che ſi laſciaſſe

ſubornare, moriſſe ſubbito per tal de

litto . Et è certo di mestíeri ll freno

d'vn gagliardo timore per reprinlier

r
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Made” il`diſordinato amor del danaro : E A cipeclîe danno l’olſicij.&a1ninistri che
Ladrìlle che ilgludice tenga ananti -l'occhi l'

î‘rti‘ídcìl `eſſcmpio d’alcun— gran caſtigo come ſe—
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'ce Cambiſe Re di Perſia, e ſegui i4 ſuo

eſsëpio Ruggiero R~`è di Sicilia quali ſ0

deratono la ſedia doue lì pronuntiaua

nole. ſcntenzc' co‘nla pelle di alcuni ma

'liígiudici che ſcCe-ro [corticare5perchu

*la conſideratione del giudicio vniuerſa

le la cui memoria ſola sbandiſce in vu..

ſubbíto gl'altri vitij. non è ſufficienti

{orſe per ſimuentar l'orecchiemell’aua

ritia à vn mal giudi'ce,come , ſi vede nel

caſo di Felice Prcſidente'di Ceſarea che

intendendo diſcotter a &Paolov delli

misteriidi quel giorno,cominciò a tre

mare ſpauentato ,e stimò buon partito

licentiarlo per ſcuſar la molestia del di

icorſo, e citarlo per vn'altra audienza.:

ſecreta, e nel tem o medeſimo tenerla..

l'occhio fiſſo al luborno , e deſideraua

che li parlaſſe l'Apostolo à parte,credé

do haueffe alcuni denari per lui.Westa

ſu la prinèipal cauſa che induſſe S.Tho

maſo ad conſigliare la Ducheſſa di Bra

bante, che non vendere l'oſficij di giu

fiitia; perche corre gran pericolo che li

ministri tiuendano al Popolo-in minu

to, quello che cóprarono ingroſſo è nó

ſolo lì. ricöpenſino con le ingiurie” rec

catti di quanto li costò l‘oſficio 5 ma..

pretendino guadagni ecceſsiui.Talc fù

l‘intenrionc di Simon Mago quando

cercò di comprare il Spirito Santo per

tornatlo à vender, e guadagnare nella.,

mercantia;Come affermano li Sà'ti Dot

tori antiqui a lì per concludere come)

può aſpettarſi d‘vn giudice auaro che.,

”On venda la giustitia del pouvro che:

non liduole.ſe vende la Madre hauida.;

'l'honore della figlia che genetoëclëe al

parercdi Gubenale è quäto ſ1 può dire

per eſſagerate la potenza delli dona-*

mu.

lmpobitas ipſos ande: tentare pare”

te:. ñ

tanta-in muncribus fiducia.

ñ l s 4.

LA dottrina di queſto capitolo ri

chiede clic i-n eſſo ſi rilolua vna.:

molto importante queſhone; all! Pren-~

li conſigliano proponendoli perſona

per tale effetto . S’il Prencipe Supremo

etennto eleggere per l’offitíj ſecolari li

piu degni ,- che lipropongono. E ſe li

li Cóſi lieti ſono obligati a proponerli

li miglrorhche gl'occorrenme graduata

h nelle conſulre in modo tale., che li`

Ptencipe venghiinſormato delli mcriñ.

ti con i quali vno delli conlultati ſupe

ra l’altro. O veto ſe il Prencipe , e ſuoi

Ministri ſodisſaranno elegendo perſone

degne,& idonee per l’amminiſtrationi,

clieli lì raccomandano; benche ſi tralañ*

ſei vn’vltro di maggiori meriti , e ſuffi—

uëaaë Acciò quello dubbio proceda -cö

chiarezza, aa da far distintione , per*

che ò habbiamo à. riſolncrlo atteſo ſo—

lo il ius diuino ènaturale 5 -oconſidera

te anco le leggi ~humane . e l’obligo del

giuramento , che pori-ia ínteruenire; .

quando riceue il Stato‘, e li Comi-lieti

quando piglíano il poſſcſſo dellîoſſitij ,

Perche ſe lui, o eſſi giuraſſero d'eligere,

O ,conſultare ſempre , 8: in ogn‘euen—

to quelli che stimano più degni, non.;

può dubitarſi,che ſiano obligari a farlo;

o ſe il Prencipe partníſſe eſpreſſamente

con il Regno promettendo nominar li

più degni, benehe non giuraſſe , oueto

li Ministrihaueffeto legge, o eſpreſſa_

ordinarione di ſare il medcſimo neliu

cóſulte;p qucsta legge ſola, oil ſudetto

patto ſariano _obligari ,il Prencipe alla

fedeltà della promeſſa , 8c eſſi all'obedi

enza della legge,ſenza poter pretender

ſcuſa per liberarſene.Ma ceſſando ogni

legge patto , o giuramento , che eſpreſ

ſamente comprenda il caſo diche ſi erat

' ta , & hauendo a tiſoluerper la ſola na

tura dell'offitij, che ſi prouedono,e per

l‘obligo, che da ſe medeſimi hanno li

Miniſtri, che conſultano, 8c il Prencipe,

che li elegge , ancorche lui, a: eſſi hab

biano ſacro il' giuraméto generale d'am

ministrar bene,e fedelmente loro ofſitij;

deuc auuertírſi,che per degno, e più de

_gno non à d’intenderſi colui, che tiene

maggior ſufficienza per l'ofſitio ch‘a da

rouederſi , mali bene quello che lì ere

de l'habbia d'eſercitate conpiù ſodisſa

rione della Republica; Perche ſi ritro

uano huomini molto intelligenti, e di

capacita grande, quali ò non s'applica

_. T no
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no , o ſi laſciano vincere da doni": ami- A ca compitamenteflueſia parte; Perche

cirie , cdij , o parentato , ſi che cogno

ictndo meglio che l‘altri quello che.)

e‘ obbligo oiieruare , ſonoa ſodisfa-rlo
più neghittoſi, e tali non ſi híno aſi’chia

”tareii più degpi , -maindcgni del luo

go, che tengono-'(Siudicaremo dunque

più degno-per~ vn’oſſicio colui che(con

ſiderate tu'tte le condiztioni , che per eſ

ſo ſi ricercano) vince per la maggior

parte ,- b-enclie re‘ſìi'viinto invna , o in...

altra *. Come ſe*verbi gratia per giudici

concorreſſero duoi, vno molto dotto,&

inimico 'di riceuer; mb poco ſecreto, 8t

inimiao-della fatica , o facile d’ingan—

natfilnelle prime relationi, o troppo ap

paſſionato per quelli, che ſe li dimostraſi

no oſſitioſim vero che disfauÒriſce quel

li che non ſi-pongono il ginocchio in.;

terra;.el²ititro men iitrerato, liberomcà

delimzmen‘te ’d’intereſſi al pari dell‘al

tro ,ma amido della fatica ,e più‘ſe'cre—

to,piùñvëiîſhto,&amico di-ríſeruarc: Lia-i

tra or“e'cdhia alla ſee‘ó'da‘- inſormation‘e;

più ſoddo, e' di maggior‘ coſìanza z che

non ſi laſciárà v-ineer-Îdall'amore,~nu

dell'abbotritnento ;Non è dubbio, che

qucsto ſecondoaſi'debbia-flimare più de

gno, perche llmntaggio ,~ che l’altro a

per ia ddttrina , viene ricompenſato

da l'altrñe qualità :non meno- vtili ;

Eſſendo certo ,r che' per eſſer buon»

Giudice ìnon* basta il ſaper bene lc..

leggi , -ſe-"n'on 'hà ſodezza per tacere,

le riſolutioni delle 'cauſe ,o li manca.)

patienza per aſpettare, che l’informino

le parti , ouero è vna perſona , che ama

I'honor, 81 abborriſce l'e fatiche,ſi laſcia

tirare dalle adulationi , e resta offeſo di

parole bru (che ,poiche ogn'vno di- tali

difetti può ſar ſuanire il frutto, che dal

-l'auantaggio nella dottrina puoreua a

ſpettatſiffler eſempio,vediamo ch’Amá’.
sìaccecò tanto contra Mardocheo, per

che non ſi- prosterneua adorandolo, che

ſi arriſicò a voler paſſare à ſil de ſpada..

mttala ſua natione, conoſcendo bene,

che tutta quanta 'non era colpeuole nel

l’irriuerenza, ch’eſſoli pareua vſarli.
Preſuppoſie lev dette coſe e‘ opinione có

mune di Dottorivòlere obligare ſorto

peccato mortale il Prencipe, e Conſi

glieri à elegger ſempre il più degno per

l'oſficij,chc ſono vacanti, ma è coſa..

difſicile ritrouare raggione,che conuin

D

Caetano ſemplicementeconfeſſa nó ri

trouarla ,-öc in veto quella che commu—

nemcnteadducono, che ſcluder il più

degno, ecoutentarſi- del degno ſia ac

cettatione ‘di perſone, 'quanto io poſſo

giudicare , non à quella forza, che ſi ri—

chiede; perche non'puòeſſe'r colpeuole

l’aceettatione di perſone, quando la ,di—

ſtributionc nó è di benialt—rui, ne delli

proprij interuenendo-logge , o pron'ſeſ

ſione,che indut poſſi obligo di giustitia.

Perche colui, che distribuiſce beni ſen

za queſii due oblighi, non pecca eccet»

tuando perſone , ancorche dirittamen

te ſi muoueſſe da confiderationi imper

tinenti alla-cauſa,che ſi tratta. Porrò

dui eſſem i doue ſi ſcorgerà la verità. ,

come-in ſpecchio . Il Capitano Genera

le ,"cbe nella distributione della preda

non'ofl’erua la forma douuta hauendo

riſpetto alla dignità de ſold-‘ati, diritta*

mente ſi può dire accettarore di perſo

ne, perche diuidendo al Caporale dic

ce , 8( al capo di ſquadra cinque pereſ

ſer (ſupponiamo così) graduate le dió'

gnita delli duoi oſſicij in questa propòr

rione ', e lui ſenza hauer-e acciò riſguar—

do,p affetto,che a l'vno tiene,& odio al

l‘altro,cambia le mercedi,& al Caporale

dà cinque , 8t al capo di ſquadra diece

ſe ruédoſi per il ripartimëto delle quali

tà che non douea , cioè dell’amore, che

tiene all'vno, 8c dell’odio, che porta al

l'altro , e non facendo conto di quelle.:

che ſolamente deue conſiderare, che ſo

no le dignità,e meriti d’ogn'vn020uet0

s'vn Rè proponeſſe premij in vna gio

ſtra promettendoli a Caualieri ſecondo

il merito delle lancie ;8: hauendo gio

flrato vno con leggiadtia grande, 8t al*

tro mediocrementcsdonaſſe à questo ſe

condo il premio che meritaua il primo

per hauer ma‘ggior amore all'vno, ch'al

l'altro ; ſarà enza dubbio aceettatoreJ

di perſone ,perche erano tenuti di gin

fiitia ripartiti premij in altro modo , il

Capitan Generale , perche diſtribuiua

beni d’altri, cioe‘ di tutto il corpo del

la Republica le cui leggi era tenuto oſ

ſ:ruare , 8: il Rè , perche [Ebene donò li

proprij , era obligato per la promiſſio

ne a guardar giustitia nel ripartimenro;

il che caggionò hauerſi ſors’i Caualieri

sbtacciato nelle ſpeſe de apparati per

Ver. e
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,la gioſtra, e nelli pericoli del combat- A’ e promiſe ,ſenz’eſſcr tenuto a riſguar—~

ter. quali ſe credeuano non li ſi oſſeruaſ

. lc la promeſſaan haueriano fatto. Ma

`comiche_ incontrò nella strada dui po

.ucrh Bca quello , perche l'è-molesto , e

-noioſo naturalmente , li_ dà meno lemo—,

lina, ch’all’alÎ-roçch’è più corteſe nel do'
Amanda”, ſiò li à~pit`ſ gratia . benche ſia.;

‘ruiinoreiſ-bi“ſog_no (qualità che douea

l più tosto conſiderare per— vſare l'opera

.di miſericordia) non per-questo ſi dice

;accettatore-diperſone ,- perche diede li

-herameutci ſuoi beni, ſenz-'hauer’obli—

.go di giustitia: azripartirli inv altro mo

'dos e peròbenehe eccettuò la perſona.

,non ſe lìzimpntcrà a colpa, perche la rob

-ba ſua può ogn’vno , ripartirla ,a ſuo

modo, ſenzafar torto alCunO_ . Dal che

inferiſcevh‘Autore Moderno 'CRrioſa-ó

mente' , che quando le facre ‘let-teredi

:ono del Signorelddio , che non e‘: ac:.

›ceetatore di perſoneetiam eliſir

bacione de ‘beni di :gg-aria, moutſqlo pr

tendono ſcludere veſalta_ ſua i p p p

nica il vitio dell'accettatzipncſdçil? <1!!!

rle perche distribuiſce beniſuoiñtestareb

he. aſſoluto) maetiandio lañpartialità

vitioſa , che ſuol'accaderezneuìhuo

-mini ,quando preferiſcono quelli dell-a

*propria natione , a quellid’vn'alçra in..

anſe arb ita-arie 5 perçhe quellaigran bon

-ümon ama‘più il Gindco, chctü Genti..

bui’hüWflhfl'lë'dſ-mffla izl-;P dame',

aliejlzſehiauor ma: umida-mi criçor

Maſecond‘o la ,profondità .dellîauuiſp

‘de ſuoi giudicij . Di q'zriſegnpflghe sîil

,Prencipe .eſclude il più degno‘. dallfofh—

cio , che prouede ,8t elegge-;il men Aeg

gno , none accettator di perſone ;- 2per,

'che non diſtribuiſce beni d'algromgnaç

li habbino i vaſſallidritto _,- - ppt {ola _lg

dignità de' ſuoi mèriti,mmeſidiſſedçl

ſpoglio in guerramç; s'è. @blues-maps;

logge a ripartirflixbeni ero ſilalllflöfloi

iÌQ ,' come ſuccede nelle cat edre delljuz

niuerſrta, ma il ‘ſuo obligo.e" ſolo-d'affe

gnare alla llepublica Ministri di giusti

tia, che l’amministrino aſua ſodiîrfatiqó_

ne ,di maniera tale', che ſolo/.demar

tendere al pgdm , obeſiabili , quando@

obligò alla protectionc,e difeſa delliez.

gno , per il quale (comedcttozhabbiap

mo nel capo ſedeci) li paga lx tributuçe

elegge-do perl’ofſicij perſone idoneepa

re di hauere @disfatta a quanto, döepç.,

dare li maggiori meriti d’altri , per el

leggetli all'vſſitij publici. Altrimente.,

doueriaſi dire , che per l'isteſſo caſo che

li tralaſcia ſarebbe tenuto a restituirli il

.valore dell’vffitij,›de quali restarono pri

ui, il che ſe bene li Dottori non voglio

no concedere rè nondimeno forza che

così ſia ,;_ ſe ,ſi preſuppone eſſcrjnq _

.teruenuta {accettatione di perſone:

in materia- di- giustitia diſtribution’.

come ſi pretende; Perche è impoſſibié

*le , che dal fare contra giustitiamo ſia),

distributiua, o commutatiua laſci di ſe

* guire obligodi tCstiſutiQPGJ .come per

- toſazcertiſſzñma lo. stabi’llſce_ S. Tomaſo ,

.e Gaetano ,‘ e ſi puòîefſicacçmente puo

ua—ro ;mentire vſandoſi, jngiustitiaſi ca-~

giona diſugualtà ſtà ,due perſone ,.cari

_cando vna parte della bilancia@ togliéñ.

doalljaltra, altrimente ;non ſarebbe c5*

màWítia-z Duaqumſla lìobligo di

mettme .ſe ?TENDA-BO." s'vgualano

ſffiWifle l’ingiustlláëa co,ntinuan-,

Mſih iſu'gualtà, e trattenendoſil’in

Oklaíquale perſeuera tuttozil tempo ,

che le coſflſono in tale jstato, e_ conſe

guentementegè obligato ,quel tale à re

’ ſtituiremerche e‘ tenutoa non continua

rel—'ingiustitia, togliendo quello che,

ananza , e dandole all'offeſo.che li má—

ca; ,Come dice Atistotelee‘ impoſsibile

ritrouarſi offeſa ſenza ch’vno habbia.:

piùdi quello_che,ſe,li deue, 8t altro me

no, come appare nellleſſempi addetti .

IlCapitano Generale,0Re che off'eſero

lagiustitia distributiua , ripartendo per

particolari restano obligatia re

stjtuirewno alCaporalç ; 8-: altro alCa

’ lieto,;che giolttò meglimquanto la

äammd'applicarli delli beni , che ſi

dffiaibuiuanozn mentre non lo ſanno

` ſempreſnno caggioneattuale d’aggta—

nio, ritenendo quello d'altro , eto

liendp all’ingiuriato ciò che deb

; _odarli. Madomandarà alcuno che .

- coſa., ritiene il Rè-,oil Capitano Gene—

raleN-çlá‘douer applicare allfoffeſo ',, ſe,

cosìzè chejdistribuirono ogni coſa (ben

çhe con, partialità) e niente ſi rcſcrua—

tono?, Dico che ritengono. l’impunità

d'hauer ingiuriaro, della quale ſono te

nue-i aliberarſi ; per che pei-.dritto diui

nO‘, e naturale neſſuno può danneggia

Waltz-o, e rcstarſi _ridendo . E così co

T a‘ lui
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lui,.chç abbrùggialigranidelvicino, A bliciritrouati per ſocéörrbr.*la"ii`eceſsità

béche n.6 li resti il valore di quelli, rcstali

nódimeno il cótémdîhaaerli 'dineggía—

to,ſenza‘ſpeſa ſua,equefio dilettozcheſae

quiſtò brugg-iandoll ;ſiîdebbeîícastigare

e deponer col doloreídi restituirc 'quel

lo che ſù bruggiatóse'mentre'fnö'ſi resti-ñ

tuiſce; l’incendiario tiene iù-che nó de

ue,ciò'è il g—iusto d’hauër atto il 'male ,

che nÒn gl’è ancora’ -c’oflafo coſa- alcuè

na ,’ 8t idonari con li quali ſi deue'rinl

fiancate il danno'dell’alrrui *'facolrà', e

depener-l’ingiuflo contento’ d’hauſer-to'l

to alëprbſsimoil'ſuoísiçhehauédo-viòſi

lato il-Prcnci’pe'la'giuſtitia fliſtributilia

eſcludendo il più degno ;ñ ſeinpre—veſìalñ

rébbe inzpíe'di lj‘qbli-glo defli-nguér’ il~dzî<~

rio-fattólói-y e douerſade' nidi-’proer -be‘

nizdarlì tutti lilſälaf'rlLÒe Met; 'dell’affi

cio‘… ;Eì-perpquesto diſſero beve" Caetano’,

eTra Domenico manche s’yn CHpitaì

ab Gener’aieîn‘duë-Pbìtie -annlb’äm

~ conlam 'h' 'ſfìfl-flbdellef:eri-@MMA

o * :te d'qu “ {la 'rìön liüiflgm‘sñn

so‘iîlan-chèns g‘idstitia-vuöìé :ASL-lx

do Mfdtbîdóppt‘îîd‘alla cówlcísfflils

restiu‘u'ffi: ,en-vb ’zlöugria-'fällòoallí Tol

dati- di qùell’annöîz'ſi‘mvaláìljffli’ìchfl

interne-micro 'àfl‘àhtëèèdenìíf 'iſl'ediiJ-,Î ‘0.
ani-ì ſuoi -hldred-“rſvléllëàdd‘quellî’i'rauî

dàtilze-norr il_ - flókffiuellaxſpidareſeays

che viene rapprèstntagóinf-ju éìstſ‘alrrh

Dix-c àuhqu-éſſçredllym il ²PP`éb`CÌPK

à 'rëfflffiire‘ nlplàalegno efc‘luſdlldwlui';

i1 danno,ſarebbë²ëóſa &MBps-1mm”

fondamento ,’,dh‘e coiiu’i’ncHi-; e-Mîrîg’l

gione non può‘eſſer'ëlçöa lb ’non ché“

proui'ſîone dell'öfficii nioiifè atto-.dif gite’
flitia—'distribut’iua- vçrfo li pret'end-'zntiî,v

ma diſola com’m’tit‘atiua-fràil’PreWti e

e~la~Republica²,'quäle deue" fiefliüb ‘

gni‘ſuoi pron‘edere di Ministrlfſhf-ſitíleh

ti'.Resta cóque‘fioi‘zóuintò vn altro-fool

dame’to nó men ſorte,cheil aſſatozheñl

qu‘ale h-annovolnt'o ’alcuni' ondarſi-líd_

dire che l'oſſitifp‘ublici furonoîinſîitjáìic

ti almeno diſeconda_intendono-peva

mio della virtù , e lettere; ’e peròdçueéi

Prencipe-ar’tendcrea"meriti' ’di condor-ñ)

renti,pcrpremiarliſeconddla giüffitia‘;

` Ma ſe qnesto‘maue‘ffe’luogo non 'potr’ia-i

mo ſcuſare-il‘ Pren‘cipe‘dell’obligo di l‘è‘

fiituire il danno alPefcluſi‘,-il~ »che-'ogni‘

perſona stim’eráinconueAnienee'grande -'.²

;Dico dunque eſſer stati l’o’ffi'ci’j’ pu:

È

_Scale-nzfl-icmoi

de la Republica che non puotrebbe có—

ſernarſi'ſenza'ſninistri ,' &eſſa ’ſola'tie

-ne dritto p‘domàndarlhe 'ſiî‘prctendemì

’nö-l‘háno’pë hieder 'ſiano aſſonti _all‘of

-fitij s Perche libeni che’ſiſdlüid‘onbmon

ſono-bë‘muniflbme campîit'po'ſl’eſsioni:

ne ſonö‘aſſégn-ati-plegga _Elli 'ù degni,

come li ~ premij~²delle gioki-‘re lm‘a ſbno

proprij del²Pa`t`rímoni0 d‘el Prencipe c6

quali pre'féde lſòdisſaredi'lim'inistrí'che

-èrenuro'darieal ſho Regno-ln modota

le 'che-l’ñitmtt‘e dellN/ſficéièj in-modo al

'condſid-'an'no per-premiwdllcrteroo,

-üirtùzmaper pagamento",ddle fatiche

Ch"ii* miniſl’r‘o— ſopporta Pci-{fornire Ja.;

*Republica— ;quale è ”mmm-ca nel ſu

dore-ſuol:. questo ſi _p'roua ;perche nu

merlo”li beneficij` Eccleſiastici (coſa..

i’nol-po più’Sacra' che‘li ofſiclj ) furono

‘eretti per 'p‘remiodi `ſeruitii_`f›aſl`ari. ma

"Pr" ilriîm'ikſetare i'li' preſenti; ‘confon

qnéllo-c‘hedi‘çesan ”@610me *bad:

7MîiflPS-Wiidüpliaìkmdn digitifin::

'Nel’ ëhë -ÎſiWe clic‘ ñſe-'liÎ re'knmera l'am

yníniffi‘ah‘b'iäeze'preſidcnzìauualex non

*life'rifile’îüita pälſn‘tlaëm qtíeílö 'riſped

ſdenoy 'che ‘Wprkna‘rlnfe’ntione , non-'è

Sábbloòh’è Peretrioi‘leìdi benefici;v ,Cab

îheáeiiä'flfiîcîií’gubſichſi Fee-erp foglio;

*{öÃe'l'làÎÎRUpubl "anni ‘quentin-‘anim

glie—‘che‘diiſëcoddaſiinpéfllone,fianozisti-ñ

c'uítí pei-premio‘dclle v—ii‘tùKë Perrero-:fl

ſciidó'çbmjidtibîle l’v’n’a cd”- Tal-tia in
Ì'èistíöfleít non ip'uò ‘c edſicrlîche poteua;

Hd èóëqr‘ì‘é’év’nite laſcraſlërdd’vplere li

fòlſdatÒrM-'ädimpímenroÎBÌÎM-ne duc’;

Përéh’éflriſultafebbonoí gi‘an‘d'inconui‘

flíehñîſëo‘rdáh'db alam-a ateneo-:imp

móſècoſa-certa “poiche ſenzabeneſicií

ſicón'ſ‘ekuare _la Republica Chriſtiane.; e.:

però‘ëra 'coſa neCelſaria‘ chela Chieſa—v.

il Regni,1b Ver'ò‘ liPrén’cipi che li fon

darono’ſiîm’oue’ſſero per questa cöſidera

tióndèläel' ſecòdo ne meno può dubirar

ſi‘éhe haueſſe ancor parte nella fonda";

tióniìrllſcrite, `perche ſe liofſicij publici

Secle’ſiz'rstici: e Secolari 'non fi poneſſero

p jbréſh'iò di fludií di lettere,e` virtù di

cofiuſhfflî porgerebbe occaſioni grande

al* ìorioſirìn` a- -in quattro giorni s‘empj.

r‘èb‘bono- le Republiche de miniſiti vi

tioſiçöt‘ i’gn’oranti s Perche la ſperienzaJ

iuſè’g’naLno‘n eſſerui ſperone che più ſue.

gl'l‘huo

. I

la T',- 5p

cij p-ublíei non ſi puó `

u
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Lgiîlîhumoperinclinarl‘0,alle ſatich'e del A questd‘obiigo eraÌdi-'fedeitàverſo'laLRëó'

Manlio” vita riſormata,come la ſperan—

-aañdcl premio . Onde la mia riſoldtione

fè'chezhà obligo‘il Prencipe d'eleggeru

:quello che mostra eſſer più degno; ma..

_î-ſe'ſo‘ſ‘clude nominando vno che è ’ſuffi

:-ei'entemon resta obligato à restítuireà

"Willie alla' Republica;ì ſi come a ſola Uffa

K’ tu‘stárebbc s'elegeſſe minist‘ro incapace‘.

‘JE-'queſto— obli’go ſi a d‘intendete‘tegu

-flár , -&’ ordinarlamenteìz— perche ‘ma o

;altra volta può b‘ene prouedetñchi crede

l' eſſeiricapace. ſenza ſcrupolo di-p‘eccato
’ffiòtítàleſhëche-ſbludáilìpiù idoneozqgc

{lo parere à quattro Parti,&-e` neceſſario

‘-pända‘r fondaistio'ogn‘v‘na da pei-ſella.:

-P’í’ima ch’il Ptécipe e‘ obligatoa'eleg‘nîr

‘il‘più‘idon‘eoffi proua per la k’edeltàehc

deuc‘alla Republica della* quale tiqeue‘.

ia’pOtestà , Perche-a'ſisteſſo tépb ch’a-c

'èeetò l’elſer-Rè, promiiſedi procurare-il

‘bene ublico,e gone-marc alla maggior

Îbdisgtione che— cémòdamente‘potb'ffe;

’Perche' neſſuna ‘-R—èpu'bſica l' ele’ggdfiw

'fe‘r R‘è , s'lritën‘deſſe_ ’the’ 'tiencflwſh

{entidneLome;vn'MaggibrdomMchë—v

clicka nel Palaììeëdwn 'Signore-làon

Ko' d'amministrareìîibeiiivèolizígëgiòr

:ſvantaggio ‘che ñtÌorhmodal-n’e’t‘rte‘ P‘UÒ

*flìä e‘s'i—ſiteië‘d'çlſeL-che vnÌÒ'n îà‘täiìanlſhb

1M!?iò’aéeëttaì‘ebiîeîèosiìduFſçjüëìíömè

quer üäanowſiîhffiemfiîa* Nunziante

arl-s bfflrffiàfldöjſh‘efi ‘travel-ag

Miahîglwìämſieíipor’endën neue

eeulistbflöpttszìéwhe alrdr_ ”Un 'tento

&eee; *a qxlaliua- 'ed mmifl’e ‘ zar: rin-eroi

pfficieolarlgahëlbouendu il’ſ'uoñ' {tappo

iffiſçîeíaaflafedeltù'dòuuta al; <uó- p'a—

dröncjdel Meſſe Îffibëopptrëb’be lamen

miſi i1 Regno‘ del Prëcîpe ſe per "odio 'o

BmÒ'ee tralaſciaſſedi eleggëiean'ëfflrij

publici;miniſtri-li'fidattiffibieíäeóeleg

gehëio li m‘endèglfi; ſarebbe'öeíë'ttò’kb

èèî’bëh pubfl‘cchh‘ç èÎobl‘igàtÒ‘äPÌjomo

' nek", c della fedeltà promeſſi!~ -netr-ám

ministratí‘óne' del Regno.Ma dato che;

mila-cefl‘ernfln'e"laſecodda ‘parte della

nofira-dortrina-ynon per questoë obli

galtsöà restituire -állaÎRepubliça ,ſnc alli

deg'xii`,pìeì*_›il isteſſo Fondämeiitóg‘Per

alitalia › Republica*- non Fece' i'n’glptíafi

&Midedi miniſtri-ſufficienti `;e li eſ

cluſinoñ-;hebb'çro ‘dritto di glustirla di

stríbutiua per l'él‘ett’ioneBenche il Prë-f

cipeîe‘rapbligato ad eleggetli 5 ma.;

-0—.

publica-;1è-nonídîí—gìiülffitia i'cfſó’lî Cſm"- ſ

correnti,*eoéne nel eflëp‘idpofl-Ò del iii);

stro di ca'ſa che’diedea-ſarl'oper’a‘à‘ -m‘a

stroſſuſſic‘ientels ben'c’héhonlal'rfiëglfiò

nó dáneggió la Robbìz‘ del Pad-tone co‘- ſi

me_ hauetia, meeomandafidolu‘ al-ìneÌ-ſi

ſpetto:: nemnq ìhgiuriòdani 'art-;affini

*più valenti' ;perbfieäon haſt‘eanò' Briefö

-rigomſoîdi ‘gibstleíá'ad'effeepeequffla

eletti:Ma“m‘çrólnmoflſuòſeölmesé ha:

ls; ”una ſedeitlî‘yär‘ſé i! Pirdtöne's’hojn

cercarlo!! megl-Qd- pagina perrmwerui'

rio steoin e banca proîtlelflöìlMdjàhÎòidl

'tutto Puro_ nel“ ſlaledi'ſelëſ’ſifiió'sſfljlëpm'

‘ùetffin’do‘mſhffi einemreflalsoóbuga

été arenemíréfflìänsfl un’eſctuflsſe-nojn

‘aſia? &Publ‘iela’ ;Bäîíehel'è ‘laìraehia'eangonall’eſhlüſi,perehe germe;

giärib mila * di‘firibntiónercome "fece n

{Mame-'aus 'ſdítíëti’diùiäendo aoñîine

:guaribírſpoglìöldèwguerlar " rene-'3

'non'fipärtì‘bënfi‘èöflnnuníîpió amper

*ghiëſerìáonòldiì ”etere—e ‘vmagaoffiç-sre

*dettojMa Miſealla‘ Republicrdizwt’eî

’iſä'dmſifc‘hélſegüeno daila—'ñíalaîaniſhinii

arrende-uu ffiflpffiſhffiróffiiemfle ?elia

lçèäbè obnìgwmamóqleaîſaóëhö fa*

-eëm tlervlnsflërhsëaſmöaoaagbne

Palm! abtot‘îëkiè' Ufflbfipiäſſeíàſſattoë.

,cncMnuflirèamsnffiumwffiëde da

melone eat-:umana lilö‘vſîlë ulabiáiogc

quafldulvi' fóflëUbáfléreöbqflQäeîzdár-eí

di eflwwziaron éëfàpìaflnnóee‘diçöìſſh

ferrezpereſſcr çäffiènötre' le ti‘alaſ’tiär’ò’di

tri‘fe'ritfë’altl‘ettordfiRìéffa la *Arima 'parte

due ffabí‘límolehë;deue-intenderſi: quei

nzuömiha regoläñihemééénònîpeccaìó
rail Pleneípe mortalxheiſte,s’-vìii>a~ o due

ñdwſſmò‘teneadeldegnoIeſìiu‘d‘e'ndoîil

piùìidoneo.- Che agrariatebbc'ſna 'cöcië

. Ita-molto s‘ad ogni hora lo ſaçeſſéproua

uppcreh‘eccqmc-hò dette) mancati-iſa alla

fedeltà che aſ fneno l’óbligaàÎc‘erchai-e

il’mëglio ordiflflbëaîùete,e~percne ‘ſpeſſo

correría riſico d’e‘legaer‘e indegh’iwt in—

eapacifflerch'ë come dice ‘Arístot. 8c an

co la leggesnelle "coſe che' Ban'nofrà ſe.,

ſomigliíza è c‘oſa più ſaciie'paſſar dÎVn‘

ad‘ altra; 'Così "d‘al'rpaſſaré dal' ſufficien

te al indegno v‘i 'e maggior 'Facilità ; ’che

dal-più degno,qüale distà più, e la’mag

gior ‘dist‘anza e più ’difficile 'di attraver—

ſarſî; come s"vno‘haueſſe coſtume di dar

ogni dì otto~ Feali_di- lemoſr‘na tardarà

piu

z.)
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facilità-incapparà _in quello che non ſa

ltannodegni. Wanda alcuna vvoltapro—

uedeudo de ni e capaci eſeludeſſe li più

degni, non aria peccato mortale, può

fondarſi ,inciò chela inſideltà non è in

materiaſgrauejè notabile z e la promeſſa

non `, indure obligo ;di Peccacomorñ

rale e non in materia graue, e-notabile.

E. .che-vu’o altra. electione frà molte non

ſia materia norabile ſiſeorge'nelcſsem

. ' ,delquak c-i ſiamo ſer-niro intutta.;

Ta, diſputa Supponiamo che ’al ma

stro di; caſa ſuderto. .neilſpacio cſi-.ſei , lo

otto, anni li ſiano racommandate' dal

ſuoòiggpre cinquanta opere dſQro ar.

gente, legname e` pietramell’quaraut’ot

nona'doprò Mastti lipitì valentia-lella.,
Città , c nell‘alttedue oper_e,~ſeruifidivlſil

.ſuo amico buono’: ſnfficíém bäch'inſñ

-riore, all'altri. N6, può dirſi, che ammi—

nistrò con pocha_ ſqdçitàlg facoltà del

Padrone, , ne quello hauerztlì lui giustg}

*querele, ne che quando licommeſſç-_l'ofñ

fieio non haueſſe volontà dieſſeflemi—

to in-tal’Formaa neueontenffiffc. che-.$41

volta vſaſſc ſimilcîdiſpee ,ſax—ion”; obli

ga'ſſe ,vn amico. ſenza danno della, ſua.;

robba raccommandatali. Inqueſbomgñ

do dobbiamo congietturare, lañvplontà

del ,Rc-gno verſoi Prencipe; che ſiter—

rebbe, ſodisfarto, e ben gouemato ’, ſu

dandoli _ſempre li migliori ſoggettitvn'

o altrafl/olta il Prencipe ſi contentede-,l

buono:E certo à neſſuno puòparer coſa

fuori di strada a _chein cento Gouerni ſi

diano quattro a huomini bastanti, dan

do gl'altri a perſone eccellenti; .Q-che in

cinquanta piazze di Conſiglieri eGo

uernatori nelle_ quali ſi cercharono ~li

più capac_i,ſiano due tochate a ſoggetti

mediocri; poiche voler obligare al con

trario ſotto peccato mortale , ſarebbe.,

chiedete alla nostra natura puntualità

maggiore di quella che ammette , e pa

rerebbe legge inhumaua , che non per

metteſſe ri}aſſare l’arco , ma ſempre cc

neſſe la corda teſa.Dalla riſolutione ſu

:detta,sì può racoglier l‘obligo che hab

bino li conſiglieri e‘ ministri de‘Re‘ di

çerchare ſempre li più auantaggiati'ſog

gietti che pouno ſcuoprire, edare ad\

,ogni vno il gradoche merita, quando ſi

D

_più in redurla a duizche altro chedia.- A ‘ conſultano, acciò il Prcucipe intenda-i

.ſoli quattro , dl. modo che s'hauerà'v co

_ñstu me di contentarſi’con li degni con.,

quali huomini habbia nel ſuo Regno

-per ſeruirſene con maggior ſodisfaeio~

ne. Se bene non li condannarò a petca

to mortale, ſe'tal volta ſi contentanp di

proporli ſoggietti ſufficienti, conforme

la regola data per la conſcienza del Pré

A eipe,poiche ne meno loro maneoariano

con infedeltà notabile le facolta di‘ſuo

ñ s~ign0re,ſe`vna o,due volte tra laſciaſſe

`ro il meglio , e proponcſſero ,vno ſuffi

-cicnte , come per fundamento , ci _ſeruí

«mo anco nel ſcuſate il Prencipe appreſ

ſo la Republica, già che corre al parer

i mioljisteſſa raggione. …zi 1;’, un

…Midomandarà alcuno s‘e‘_rennto` _il

--Prencipe aſeguire le conſulte, e ſe può

‘eleggere vno che non l'è conſultatoè-Ac

ciò_ riſpondo; che non è Òbligato a ſe

uitleflna il non farlo e` molto pericolo

ſo: Aſſolutamente nó è tenuto a ſeguir

- le,perç_he neſſuna legge può limitarſi il

.Meta o perſone di chi hà day-pren

,conſiglio , e benche ſi debbia credere-rl

meglio z quello de v Conſiglieri ordena

Lr—izs può occorrer che habbino lume per

.altrestrade dal quale ſormino concetto

-del ſoggiettOj-di maggior merito.Ma(co

me s‘è detto) alienarſi ſpeſſo da le con

ſultqdi Conſiglieri l'apportarà perico

-lodìeçrate- PercheèÌpiù ſano *il ſenti

memo, 'di molti_ Conſiglieti vniti che.;

,quello d’altro. miniſtro-E quelliche té,

gono per officio il cóſultare nelle vacan

ze de officij, per forza hanno advlſatç

,diligéza più eſatta nel inſormarſene de

:meriti di eócorrenti, ch'alcun alti-o qua

le dà il parer ſuo vna volta ſola chglzi E

domandato.Et e‘ la raggione manifesta;

erqhe il conſultore,per officio deue ſo
PSisſare con li ſuoi pareri al Popolo», e

quel altro non s perche eſſendo le ſue)

ñconſulte inſolite , non ſi vengonoa ſa—

pere,come quell’altre :Îe però il Popolo

ne biaſimame loda il malo 0' buon ſuc

ceſſo delle prouiſioni;come alli primi a

quelli _attribuiſce il tutto,credendo eſſer

loro di taliſucceſsida caggione. Però è

lodato nella-Sacra Scrittura quel gran...

Re‘ di Perſia AſuermPcrche mai ſi diſco

staua del parere di Sette Sabi,che appreſ’

ſo di ſe reneua.Imerrogauit(dice)ſapien—

tes qui e: more Regio ſemper ei aderane,á*

torumfacicbar tunéîa confilio.

CA Pz'
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5.1-sz mormoratione di Mari-1,65‘ Aarone

Per la cognata Ettiopcfla. E che deno—

no conſiderare bene iRè come è con

quì s'dmmogliano.

5- 2. 1::: Piaccrrolrzîa con la qualtſoppor

to Mosè l'muidin defratelli ſuoi › U

che li Prencipi non hanno d’inucfliga

rc chi li mormora.

. '5- 3- Il Caflígo di Maria, ó** il bonorc che

gl’wò il Popolo. nel aſpettare là di lei

purificatione; E chefi deue ingegnarc

il Gouernatore d'bonorarc, quando ſi*

prende.

5. 1.

G Ionto il tempo di douer partireil
ì Popolo dall'estremità del Monte

Sina;il Socero del Gouernatore ſi licen

tiò per ritornar alla caſa . Era con lui

venuto vn ſuo ſigliuolo detto Hobab ;

Deſitleroſo Mosè di códurlo ſeco li pro

miſſe díuidet con lui il ſpoglio che lì

aſpettaua del Paeſe , e darli la miglior

parte; ma eſſo temendo li pericoli del

viaggio , volſe piu tosto ritornarſe al ›

ſuo.lnstò la ſeconda volta il Proi’etra al

cognato , eli diſſe ch‘il Popolo d’lddio

teneua di lui biſogno acciòli dimostraſ

ſe la più breue strada, come perſona che

era prattica in quelle montagne ; non..

per hauer di lui biſogno (hauen’do gui

da più certa nella colonna ch’andaua.;

auantí.E l‘eleggeua l*alloggiaméto)ma

perche lo cognoſceua altiero di natura,

e per cauarlo dallpaeſe d’ldolatri!, cre

deua niſſun mezzo più efficace che il

honore che l'offeriua. Sopra di questo

A uolo il ſuo conſiglio honorando ogni

vno . e compiacendoli ſuoi ministri nel

le coſe che lecitamenre bramano,a line

d‘hauerli ben diſposti nelle occorrenze

ch'ogni di s’appreſentano per il bene,

de Popoli ;a quali non concorreranno

fi‘piegeuolimentre non ſi ſcorgono ob

ligati da colui che gl’a da pto'poner li

mezzi. Ne può dirſi Vicerè prudente.)

chi non ſi affaticha d’inclinare li cuori

del Reame al ſeruitio di ſuo Prencipe

perdendo tal volta di ſua autorità con

la perſona che tiene nella Prouinciail

maneggio; e concedendoli quello che;

non ſarebbe ſe non haueſſe il carico.Per

che la maggior destreiìa che dirſi può ,

e‘ ſaper abbaſſar la potestà ſenz'auuater

la , 8t incl‘inarl-a alquanto per più inal

zarla come chi tira l'arco che piega la

corda per auanzaril colpo. Non ſ1 di‘ce

nel libro di numeri,s’hebbe effetto il de

fiderio del Gouernatore col cugnato .

Ma quello del Exodo d' ad intende'r

che non l’hebbe,e i‘ltotnandoſi il Padre‘ 27.

(come ècerto) può crederſi che li tirò

più qnel parentato che quest'altt0.Si Ii-’

centiarono . Socero , e Genero, e preſoj

ogni vno il ſuo viaggio,arriuò Mosè col

` Popoloall'altta parte del deſerto detta

Haſerot one Maria , 8c Aaron fratelli

ſuoi lo mormoraron0,con occaſioue d'

hauer visto la loro cugnata che era ve—

nuta con ſuo Padre di terra di Madian.

Ma la cauſa della mormoratione è ſi

cuoperta nella Scrittura che l’indiui

nano più tosto che racolgono gl’inter

preti . L'opinione commune a e‘ che l'—

heb bero a dishonomche s'hauefl'e mari

tato Mosè in Etiopia , non come alcuni

credono offeſi—del colore bruno di ſua

moglie, Pchefl’e crediamo à Filone b ſù

paſſo conſidera ſortilmentesfiregorio belliſſima) ma perche l’haueſſe eletto Hieroin

3.p.‘Pa- che deueilGoucmatorc guadagnato, D tra Gentili, eſſendolui del Popolo He- 0-2-5147!)

flo -c-19- ogni vno perla strada che cognoſce eſ- breo,e Tribu di Leui ch’era il iù no- ”4““

ſer alla natura ſua più propor-donata;- bile ditutti . Eſù Mosè in tal a‘tto ſi- “’* -

ſeguitando per quella ſino a doue arri— gura di Christo Nostro Signore, che) 231;?“

uino li termini della modcstia. Perche; 'eleſſe ſua Chieſa nella Gentilità , e ſu A…" z.

diuerſa medic-ina ricercha il puſilani- perciò murmurato-da Giudei ,comu de .Um

mc , che il temerario; Altra il prodigo inſegnano communemente li Santi-Ha- Moyli.

ch‘il auaro; il crudele ch’il compaſſiuo; uea alcun colore la mormoratione di .Au-SW.

il ſuperbo ch'il humile S.Paol0 dice; , fratelli, per hauer allenato Iddio Mosè 36- du

che ſi ſaceua Giudeo col Giudeme vGen per Prencipe del Popolo, la cui conſor- ‘WWW‘

tile col Gentile, per ouadagnar tutti. E te douea eſſer venerata, e parcua diſli

non ſi stimarebbe enim Gouernatore_ cil'oſſeruarlo ſe fillauano l'occhi nel

quello che non stucliaffe d'hauer bene

1.0”.

19.1.0.

11.22

ſuo lignaggio . Per queſto deuono li

Pren
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Prencipiguardat bene come s‘ammo- A moglie delRè d‘alto legnaggio, ben.) ì'

gliano , materia aſſai. difficile d‘accer—

tare come diceua chofonte , perche o

Xenopb il Re ſi niarita con Vailalla , o con ſora

ìntmm* ſiiera5ſe con vallalla, ſi accaſa diſugual

7“’- h- mente , e ſe con forastiera perde l’amo

re il ſuo vigore , quale conſistc nel con

uerſare có le coſe cognoſciutc-Eſamíne

ranno dunque il ſangue , la grandezza ,

e la virtù della moglie , che eleggono s

perche maritandoſi baſſa, 8t indegna~

mente, dimostrano hauere diſc poco

conto, c meno de ſuoi vaſſalli,` a quali

danno per Signora vna donna di quali

tàdiſuguali ; 8: vu ſucceſſore, che-non.;

l’habbia d‘hereditare compite al tutto;

che però nella parabola, , _che Ioas Rè

d’Iſraele diede per riſposta ad Amaſias

Re` di Iudea, ſiaſcriue ad ingiuria dei

Popolo il maritaggio diſuguale etiam..

della figlia del Signore. Il Cardo (dice)

` .H del Libano domádò per moglie la figlia

` del Cedro ,per ſuo ſigliuolö"; e le bcstic

del Libano restarono offeſe della richie

sta , ö: andarono al Cardo , e lo calpe

gemz. strarono per la ſua domädaJl Rè Acab,

153;, è ripreſo per hauerſi maritato con Iezz

;Aeg bel hglia delRè de Sidonia,e Salomone,

n.1. perche s'accasò con la ſigliuola di Fa

raone Re` d'Egitto, ſe bene procura ſcu

ſarlo il 'l'ostatoma ſenza raggionezper

che dice S. Agostino di cſſa, che lo fece

idolatrare contra ſua opinione per cö

piacerla. E ſemprela Scrittura Sacra.:

' hebbe timore,che ledonne di costumi.

stranieti l'haueriano inſegnati a ſuoi

Cm. 4,. mariti, che però vieto có rito rigore li

4.R('g.

14.9.

;dieg

1 1.q.5.

Lì.i4.dc

Ciuitax

ll

5. maritaggi có le forastierelî ſe bene GioÎ

Lead.:- ſeppeè Mosè s'accaſcarono vno nel E—

a!. gittoie l‘altro in terra di Madian contra- '

l'vſo dell‘altti Patriarchi, hebbero par

ticolari cauſe che li fecero ſuperiori al

timore dell’altri . Perche ſi perſuaſero

Q499- d- (come dice S.Agostin0) che haueriano

Z"…b’" indotto loro moglie alla vera Religio—

Propof" ne, si come fecermtäto lórani steſſero di

‘a‘ pericolar,eſſi . Di quella che dorme nel

(71,44_ tuo ſeno(dice il Profeta Michea)ti deb,

bi guardare, e s'accanto il Rè dormiſſe

vna vipera li biſognarebbe eſſer mitri-h

date,acciò nó l'on'endeſſe il veleno. Per

queste , 8t altre conſiderationi il Re` D.;

anìm, Alfonſo il ſauio aſſegna in vnalegge,le

5,1…, qualità che li Re‘- di Spa na hanno à ri

cercare nelle ſue conſortt. Sarà dice 13.:.

accostumatmbella , e riccha,e ſe tale nó

può trobarla veda, che ſia di buon le

naggio,e costumi,perche li beni che ſe—

guono da queste due coſe ſi rirrouano

ſempre nel -linaggio che da leideriuab;

ma la bellezza, ele ricchezze paſſano

' più liggieramente. Onde il Re‘ che non

lo olleruarà fara‘. tortoa ſe, 8t al ſuo

* San-rue , duoi errori quali debbe ogni

Re‘ nggire.

(Lietta dottrina e` diS.Ambroſio a S. a Lib.”

Ch riſostomo I; e S.Iſidoro r con la qua— «Abr-1M

le vſciremo da questo ponto.E trattare- m

B mo del interpretatione , ch’altri danno l’ Ho"…

alla mormoratione di Maria , 8c a me.: ;lg-7P"

.\ . . .50.

pin piace.CrcdeRabbr Samuele,che Ma c “L9.

ria, 8( Aaron non parlarono contra la..- Bymuz_

moglie di Mosè, ma infauor ſu0,perche C.3,

comes’è detto al Cap.7.ſiibbito che Id: Neç ”le

dio lo trattò familiarmëte sfasténette di ſallztht

eſſa per aſsister più aſsiduatamenre al ZWD”,

Tabernacolodl che inteſo dalli duoi fraDelli, e parendo loro , che il riſeruò di B’Marì

Mosç‘ era vna tacit’accuſa del pocho, dm fa”

he ,eſsi oſſeruauano cominciarono a ,PWD-fi

taſſarlo d'huomo ſingolare , 8c hipocri- Vir ìnë

ta, e s'accordano con questo penſiero le ſui e.

parole della mormoratione,perche diſ— [Cd~ dt"

ſero. Forſi è ſolo nostro fratello a chi Pt"*îiſſ:

parla IddioiNon hà parlato ancor nois’ 25;”;

Come ſe detto haueſſero più chiaro, ,n ‘Sms

non occorre che ſcifſi la ſua mogliu, J” 33, p.

poiche l'eſſer fauorito d'Iddio non e.: diſpaaq

caggione di riſutarla . A questo modo th.$.

interpreta Gaetano, ma non ſi confor- Nu.”

ma con il ſenſo delle parole con le qna- ²~

li furono ripreſi Aaron , e Maria d‘Id—

dio; Et il castigo di lepra come ſi dirà

appreſſo, ſcuopri che haueano peccato

di ſuperbia, e non ſi ritroua nelle pato

le ſudette.Però approbarei quello ch’in

poche parole notarono S. Gieronimoa “GSÎ‘H’Î

e S.Gregorio Niſeno , b che Maria , 8c NJ:.

Aaron hebbero inuidia che Mose‘ haueſ ;l'ifeflp

ſe tanta familiarità con Dio , e dcſide— ſu”; apc

ratono disturbarela ſua amicitia,preſo ,-4 car

colore del aggrauio che vſaua alla mo— nia_

glie,a ſine che ritornato ad elſa,rimettcſ b _Lib-4°

ſe la familiarità con Dio,& eſsi haueſſe- ‘W‘ M"

ro più intratura di quella che haueano, 7 ì"

parendo loro eſſer impediti dalla conti

nua aſsillenza del fratello, quale mancí

do occupariano il ſuo luogo , Dà que‘

sta eſpoſitione ancor S.Dioniſio nell'

epistola
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èpístola- aDemofilo.Ele-pbantialque infe-ñ A begíà ſornirola ſua Monarchia Non ne Libddic

[la :fl Maria que lagem datori agi; fer

n minime dubbitau-it. Pari. Maria l'inſir

mità della lepra per hauerli arrificato a

dar legge a quello* che era legialarore:.

e questa legge era. volere obligarlolallh

communicationi del matrimonio , fien

za , ch’ostaſſe il communicare con.;

Dio nelle coſe Sacre,eñdinine della Re*:

153

agricola: 10141' male-diamanti”: non conui- WWW"

C. le*
tiantur Z quid ergo è ignora-t boe Iuppiter 'È

1moſcit:]i omne: conuitiatores ſuppIicio

afliceret , ”ibm imperaret non babcret ,

oltre che e più proprio di Tira nni, che

iii-Rò temere ie lingue del volgo, e vo—

lerli raffrenare con minaccie , come ſr

ſperimentò nel Principato di ſiberio

liggione. C6 qnesta dichiarar'mne fi'có- nel qual tempo era-no fauoriri più che . .
` . . . . . , . . v - Tanti:.

fa molto bene la uprenſione dellxccol-e- malcun altroli detrarror1,& m-quello 6 a” c 2

pcuoli,& il caliig’o-delazlepo'ſhdmlze ſi di Nerone , quando andauano ſi tenere 5;”: {n

ſtatura appreflcx i i:. . v :,'mq u omizlu queſte coſe-,che nellîisteſlì theatri dico- Nero,.

medihdone il Prencipe-:ſciita a ſona- 7452“:,.‘.u .rn-x .-' 1.12.13 i :nqu: 2-.

re,e cam-are ſorroposto alle leggi dicó.- 16.an.r.5. 2. 'DTM [i Bui”. Z

\

Bi
lo

:Num

Kms.

7-'- ` 'ì' gli di Belial della porcmadifiaul perdi ti. come diſſe Mosè] -à Core ,,84 atutti i Mum

" ‘ ſenderli de loro inimíci. c` con -irriſione ſuoi* parteggiani~.……2yiä èfl enim-dar”; 16.11

e diſpreggio diſſero.Num ſali-are* m” po *tit- murmuretí: conti-u eumJì non viè più

ten': :fleÌSarà dunque potente costui per nobil Filoſofia.” -più importance per la

` ſaluarſiivn huomo ſl vile di naſcità,qua C tráquillità dell'animo, che ſcacciar d'eſ

T* ,RFZ- le l’altro di vedeſsímo pastore, 8t hoggi ñ ſ0 ogni ſorte di ſoſpetto di quelloch’al

1."… ' Re‘. Per nesta cauſa lo diſpreggiarono . tri ſentono de noſtre opereuanro deno

”e è non l‘o erſero donde dice il 'ſestoJl- noeſſer lontani li gridiPrencipi di tur

lc vero äfimulabarjë audi”. Diſimulo-il barſi con relationi incerte . all‘utie or

Rè, e moſtrò non ſentirlí, lodenole prua denaric d‘ambitioni non fauorite . Di

denza , non ſolo per eſi'er stara ananti questo fù molto lodato Giulio Ceſare.:v ’

d'hauer ſperimentato il gouerno; ma.; che hauendoli,venuro alle mani vn Cor

perche è neceſſaria in diuerſe occorren- riere, che‘ portaua lettere à Pompeio di

ze a chi gouerna. Ne hanno a dar’orec- :urta la nobiltà Romana , e potendo ſa*

chie alli riportatori, quali s'ingegnano pere contanta facilità quelli , che dice

d’acqnístarſi grazia con (ifarro vfficio, uanwnale di lni , & in qnali materie-2,;

L Reg. come acconſigliaua Damd.a Sauleconx (tornando che s‘abbruggiafle tutta la- ba:

,4,10. affetto grande. Perche (e s'accorgono D ligia ſenza permetter , che s'apriſſe vu.;

che ſono troppo zelant‘in vendicariì di ſolopiego tenendo (come dice Seneca)

parole detattorie,ſaranno più che l'are P più dolce ſorte di perdono,prerender

ne del mare li relatori, e non starì veru- ignoranza del delitto .. Gratiflimum pu- _Lib-iu

x…, 1°. na perſona lìcura in caſa ſua. Non dir tauit genus veni@ neſcìre, quid quifque per tra e.ng

:0. male nel tuo cuore del Re` (dice Salo- caſſe! ñ Ma la pacienza di Dauid eccede

mone) perche l'vccelli del Cielo lo ri- ogni eſempio , che vſcendo à malcdirlo AMX l'6

portaranno per aria , c quando starai Semey , e dicendoli à faccia a faccia…- L:- ‘ l

~ .'li) . :.;isro'n-:oeiaz -.*

On fi curòMoÉè‘dqüIn-UWRÒ

rione perche comodihizil nello

era ll huomo più-manſuetoic'he ii ’cpgno

ſcena nel mondo,e:ſopportaulmm`ntrá~

quillirà d’animole-propríe offeſe , qua

lità che molto-:ihre:- nelli Prencipimhe

non hanno adeſſorr’uriofi inbefflgsatoó.

ridichi timori-nova` Dubbitaíionbî lifi—

più ſiClll‘O tiritrouarai, doue non vor

refli . Li lanoratori (dice Seneca) male

dicono il Cielo venendo storra l’annata

Li nauigár-i biastemano quando la tëpe

ſta l’opprime,nó l’ignoralddioma ſe ſi

haueſſe à vendicare di lubbico, hauereh-f

P -

peeenza-con gli al creeoſhedianei. a tene~

ua pìoste-ſpie di ramo intantomcciò 'n o

”fiero curioſamenrcli 'geſii.~ch~e i cir-`

cofianti faceuano alle ſue attíon~i,per ca

fligar fauera'menremhl *cózzvn ſolorinaró.

Gare di: giglio condannaflimil procederi

ſuo.: Magnanimita e‘ ſapenſcordar-ein-v

giurie, maſsirne dilíngna,alla cm'- giurif

dicianc viuonopiùiogg’etri ll più porco

parole di grand'ignominia , e tirandſh

li pietre con irriucrenza incredibilemó

conſenrì. che l'eſſercito ſno (i moneſſe

contra lui,ricordeuole della condition::

hnrnana, e preſumendo placar con quel

modo d’ignoininia,lddios e vedendoſi

' V ſtra» -
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7.

stratiarl‘honorc'condenti di cane mor— A ni, che naſcono da'pulolieare i ſuoi

to (comediſſe Abiſay) fà prodezza,

maggior, che grande . . ñ_

’
\

s- 30 a" ‘ * "ſ5

’ On fecilità ſcord’ò Mosè la mora

morationede ſuoi fratelli, ma Id»

dzio àchi toccal'honore de ſuoi-Miniſtri) ,

preſe à conto ſuola cauſa, e comando,

ch'Aarone , e Maria vſciſſero in compa--l

gnia di Mosè al Tabernacolo deltefliù

mo'nio , e quando iui vennero li diſſe ;Se

. ‘tra voi altri ſarà* alcun mio Profeta'l'ñap!

‘ 'parità in viſione” al più li parlarò- dor—

~ mendoymailmm‘ſenuo Mosè-tè priui~

legiato percſſcn-'mio fedeliſſimo ‘Mag-ñ'

giordorno dimialcaſa , 'e' però liparlò‘:

ſtuopentammte , e non per Enigmi , e*

Cortina-com‘ad‘alrri ; perche Mquuz

l'hauete toccato- nellñ'honore ſenzanifl‘

mor clioffendermië Si-mccoglie da: quae#

Ra~ripwrrſ`rone ,ch'il peccato d‘Azronq

G‘Muia fù ſuperbiaco‘ncm-'Mose‘wolenh

' `~ doìVgualarfi :lui ;épètcli’lddio parma:

ancora loro, dailìclir: nacque l’invidia-,ì

Deut. :4

8. 9.

:1 Lib. t.

de Proui

dent. in

fin, `

PIL”
tn num.

Liranm

ſup. 1m.

n.

"Par. 6.

e. 16» Ù'

17.

edcſrderio di distoélierlo dal fan-ore per

che‘ le parole d’lddioa qnesto ſegno s’-›

indrizzano,öt hanno tal ſenſo..l)a done

vi è nata quella preſumione? pE-ſate chei

tutti douete eflèr’agiialièo perche vi hò.

parlato alcuna volta douete paragonar

ni à vofiro fratello'? Detto qi'ieſbo ,in ſe*:

gno di ſiizza— fi l‘euò’ la 'colonna partenñ.

doſi ?Angelo del-luogo , done li parJaä

na, e Maria apparſe cnopetrt‘a‘ di lepri!.

bianca. come neueper eſempio all’ina

uidioſr, Lì’ ambitioli , come l’ist‘eſl'o [dn

dio .fece intendere “al. popolo nel libro

del Deuteronomio. Doue notarono ma'

turamente Salbiano a eTeodoreto , b.

ohenon toccò detto male ad Aarono

per. riſpetto del Sacerdotio-perche ſariaî

ſlato indecente . ,Lilia deformam' lepre

Summum Pontifiu-m non Oportuit. E del;

l’isteffo luogo raccoglie Lirano ,- che li

Sacerdoti non hanno ad eſſer ripreſi có

publicità, e molto meno con ignomi

nia', acciò loro caſtigo non apporti di

ſpreggio alla dignità quale deue nell‘—

occhi di tutti cllbr ſacroſanca. Per que—

ſta cauſa nel Concilio Colonienſe ſ1 di-ñ

chiaro, che li Magiſtrati maſſime'Eccle

ſiasticimon d‘euonoeſſer in publico ri›

preſi, nc menodclli mediatori Euanñ’

geli’ci , eſi raccontano a lungo , li dan

\

/

‘1

mancamenti , eſponendoli all’irriſionc;

e but-l'a dei Popolo .,cnme fece Cam có

Noè lu’clx Padre., Eflendodrmique queſta

materia'tantoimportante, e disteſap; Gen. 9.

che gnargando laódoutu-tat proportione 27-

corre perl‘ifleſſe tegole ri ſpetto alle po

testà ſecolari ,maſſime lc ſupreme, o a

quelle più peofſìmemti; lia-'parſo taglia

re ilſiio-akdi‘ſcorſo ›:riſeruandolo , per

nittointierolilîſegnente Capitolo .i -x

T: (Luc’flaíoqm'a di 'caſtigo ſc'uopre piùl

chiaro il peccato di Maria : però ſi. dei

ne ſapere , che la lepra, che alle volte.

patina il Popolo d’Iddio, non era delle

ſpecie ordenarie , ch’adeſſo ſi conoſco—

noym ' lrràbilme’me più efficace ,

pachezſnl'ehaantaccarſi ,alli veſliti , e -

mutaglíc ;ida-.qualilaslegge diuina co~

mandmmsſilndeflc ,coſa non vista ne i

noſtríté‘mpi , equcflaflcon 'che fi‘i calli

gara Maniamamo co'r’zofiua,e di vir-i

tùsànflxam'anezu-chcmonte diſſe Aamn

ne a; Mooèzhi-vamomento -lîhauea da:

Mwümitadtlhxmmflolrremhe tra; Num-n

bianca come neue, .color-differente del- "-

l’m'dnnaeio-.Era queflalepra certa in—

ſirmicà'data d’lddio, per caſh' o della

ſuperbiadicui la patina , mo randoſiv

in ciò Iddio Padre offeſo dalla preſun- \ "

tione del ſigliuolo diſubidience; perche

nel Popolo‘s’vſaua , che quando vn ſi- r

glinolo perdeua il .riſpetto a ſuo Padre-lv

i-l Padre li ſpuraua in faccia, dishono~_

randolo c6 uella confuſio’nemhe sépre

ſignilicò di preggio,come ſi lege di chi

rifutaua la moglie del fratello morte,

che comandaua la legge , che li ſputaſ
ſe lei nella faccia, acciòlo diſpreggiaſ— Deutìzs*

ſe il Popoloin pena d‘hauer ſkin-to la.; 9'

memoria di ſua caſata.E con l’inſolen—

. za vſata dall'inimici del Signore,che fe*

cero altro tanto nel volto , che mirano.

deſideroſi li Serafini, preteſero disho-. riſate”.

norarlo calunniandolo di eſlërſi fatto o *

Re ſenza toccarli. Dell'isteſlo modo

quando Iddio castigaua. con lepra il

ſuperbo era vn ſpurarli in faccia a mo- ,zac-5.1;
do di Padre, come ,pnaremo nel ſucceſs. ſi

ſo di Maria , auanti che ſinifca il capi— :_.'Par.1

tolo,ve così leggeſi, ch’al Re Ozia, cho UP* “‘

volſe offerire incenſo neli'altare vſurpáz ì"

do l’offieio a’ ſacerdoti, che non li toc

caua, li ſputò Iddio in faccia mandanz

doli d’improuíſo la lepranel fronte.:

pratricando con lui alla lettera la male

dittio—
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A Daniele ,ch’offendeua gli occhi-de. Sa; Dan. 6.1dittione del Salmiſla , che dice . [mp1:

facies comm ignominia . ,Coprili Signo

re la faccia di vergogna, come bene à

conſiderato S. Geronimo .p E quell’altri

diece leproſi, curati da Giesù Chriſto

diſcuoprirono bene la ſuperbia loro , e

che erano ſiati castigati con l’infirmità

di lepra , poiche eſſendo stati mandati

ſolo vno , e quello ſoristiero ſi ricordò

di render gratie per il beneficio della ſa

nità , Perche come inſegna S. Tomaſo

l'ingratitudine, è ramo di ſuperbia , e

naſce dal creder l‘huomo , che ogni co

ſa ſe li deue,c. però non è obligato à ren

der gratie . 'Dal che ſi raccoglie eſſer sta

to tale il peccato di Maria , e che per eſ

ſo fù ſputata d'Iddio in faccia,e non ri

trouiamo nel testo . ch'altra coſa appe

tiſſe diſordinatamente ſe non li ſauori

del fratello , per li quali cominciò d'ha-

uerlfinuidia.; carla commune di luoghi

rileuati, Che' però diceua Seneca, che

la prima arte _del Regno,e ſaper mostrar

faccia all’amulatione . Ars prima Regni

e!! polieizmidiam pari .

.. TuttoÎguesto ſucceſſo stà inſegnando

alli ſauoriti di Re‘ , che ſappiano liane;

cuorejargoçontra l’inuidia i dell’egua7

li , ‘della _quale veruno ancorchc bene.

fattore dellëisteſ’ſi inimici fiioi,pote‘ mai

eſſer libero‘, Percheè moleoznaturale il

dſpiaçere dell’huomini quando li paſſa

innanz‘hoggſcolui ,che hieti lizstaua, à,

cautosina'lzandoſi , e perdendo di vista

lord compagni. E. questalamentatione

rappteſentaua Manlio Capitoli-no com

*tra Fario-ſuo Competitore . Salam e”

ihmagìflratibusjblumapud exercimm ;E

ſe', tantum iam :minare , pt, {{{dem-.auſpiz

çiis creata: non prò collegi” fidprqmigiz

flr-is habeat . E come l'amor proprio DIO;

ne ſempre auapti l’occhi i prqprij metifl

;i , e non vede quelli dell’algi,t1ualſiuo

glia ,accreſcimento altrui, non eſſendo

premeditati i meriti , e cauſa (come, diñ,

cevIullio)che appariſchi maggioreuk

tre chela più pe ante ingiuria , che te

me. l’ambitioſo è l’accreſcimëto dell'e

guale; patendoli , che ſe lui ſia ſermo.e

l’altro s‘auanza , e vn tornare lui indie

rro , c‘diminuirſi ſua gloria ſenza co

glierſcla, ne perderla ſe non immagina

riamente . Qgesta penſione ſtà l'altro

di neceſsità àda pagare il ſauore dg

P‘tencipi, come dimoſtra_ l'eſiçmpp _di

UO

115 5:‘

_trapi di Perſia per vederlo vsì ſauorito

del Rei, ma ſideue ſopportare con l’v

gualità dell'animo, che hebbe Mosè,

diſpreggiandola e‘ tenendola in poca sti

ma , che però Iddio preſe la ſua difeſa ,

e .castigo s’aſpramente la preſuntionc;

di quelli che procurarono abbatteth .

Dal che raccoglieranno l‘ambitioſi, nö

eſſer coſa ſicura procurare i luoghi alti

armando trapole a quelli che l'occupa

no, perche resta di loro astutie offeſo

Iddio.il quale diſpone le coſe con peſo,

'e‘miſuta , 8t anco le perſone i che han

no d'acquistare la gratia di Re? . Molti

bramano la gratiadel Prcncipe (dice

ua Salomone) ma l’elettione del vinci

tore,Iddio la fa , e come dice &Cipria

no, abborrire il bene affortunato, e diſ~

gratia irremediabile . Calamztas,fine re—

medio efl oeltfleflelicm .

. Subito ch'Aarone viddedalepra di

ſua ſorella Maria fittouò Mose‘ . e li do

mandò dell’ingiuriîl~ Ret-,donòz 8c inſie

me ,che pregaſſeñ Iddio per la ſorel

la', perche la lepra l'haue'a quaſi

mangiato lav mità delle carni .² _Loſe—

çeqil Profeta, …e li {a data riſpost-u_

tale ., che confirma bene l'eſpoſitionw

della loto motmoratione , che -habbia

mo data di ſopra.. Se (ho. Padre (diſſe

Lidia) l‘haueſſe ſpunto nel volta, non

hau'erebbe. stato ſette di almeno ſenz'

hauetſatdire, ; pet- vergogna dîapparire

allaſua_preſenza i che eredi dunque eſ—

ſèílazlepra bianca dizche _l'hò ricoper

_t'axſe'non dimosttatiouc., che la tratto

igadcſſoffich ſup Padre l'hauerebbe

Eëficíìó è.1.1,`l.1.9.r²~. é’. _Però ſeparala- dalla
pommumcatione del-Popolo, «8L pſiartiſca

pet-altri ſette giorni cal vergogna. Se—

parolla ſubito il Gouernatore dall'allo

'. g‘iamen'ti,.e_ tutte le genti ‘Kaſpettorono

il termine della ſua penitenza ſenza da

re paſſo auanti fin'a tanto , che purifi—

cata della cótaggione la restituitono al

commercio . Tanto douuto , e l‘honore

de Popoli,alli parenti di loro Gouetnaó

tori, che à vna donna casti gara d’lddio

con dimostrationi , e ſegni viſibili. non

li voltò quello d'Iſraele le ſpalle , anzi

l'aſpettarono ſeicento milia huomini@

quello che più è l’Angelo , che veníua

nella nube) che ſirihaueſſe , per poter

ſeguitar le troppe, e tra ,tanto non ſi

a moſ
‘ 1



‘156 - IL GOVERNA—TOR CHRISTIANO.

bum.

;ſarde

?rec-xs.

Tra ut?

25'. iz.

in S tor

piaco e.;

sto (diſſe Teodoreto) col quale potè 're

ſtare ricompenſaral’ignominia del ca

st‘igo . E ſi diede certo documen'tö'alli

çouernatO’ri ordenarij ,che ſi stud'ijno

riprendet honorando , acciò il ſuddito

non dine-”ghi contumace per l’aſprezza

con che lo trattano - L ſignalatamente,

questa dottrina à luogo quando ſi trat

ta con huomini di garbo , a quali in.,

tal maniera deuono riufacciare li ſuoi‘

difetti , che non ſi deſperino di rieupeſi

rare l'honore perſo , ma più tosto hab-`

biano ſperanza d'accreſcerlo c6 la cme‘:—`

datione dell'errore . Perche e‘ vn’accot

to modo d'affettionare-al bene,dare ad

intender che perſeuera nel male , e che

in mezzo di due èrròr’i riſplédono quat

tro virtu’di. Sapen’bi bona”: indolem (di

ce Seneca) i” mali: quo ue iui: oflcndam.

Speſſo ti paleſaro l'inchnation tua bo:

na , quando ti rinſaccíò li tuoi difetti

Caggiona ancora maggior diſonanza.:

l’attione ligiera, o diſſoluta,quando ac—

cade in perſona ſeduta; c l"obligo che_

inducono altre buone qualità, la ſanno

più ‘obbedich di tutto' ’rieſce il ſaggio‘

ſ’uddito înstrutto, a obligaro ad eſſer

grato ~. Per questo dieeua Salomone);

che ſa-corre'tnone ,che ſi Fà al pruden

t’e ,- e` anello d'or’o ,- ependente d‘oret':J

chic _di Di‘nmánriJÎr inch': mezzo- marz

zar-"u Îulgem , qui arguit fitpíentm , ó"

ani-m 'obe‘dientem Percheſe bene l'aneló

lo rompe l'orecchia ,' e ſi caua ſanguu,

l’or-na ancora , 8( arricchiſce. Questo

ſecondb , e‘ visto del Popolo; equelpríì

moſi ſcordò dalla fanciuiiezza .'E q'u‘eÃ

ſia taggione aſſegna Terrullia-no dell a.;

’domanda d'Aaron‘,‘qií'a‘ndo‘ ’Vinto' ‘-d'elà

'l’importunítà dei Popolo li domandò li

pendenti delle donne per la fabrica del

l’ldolo , volendoli notare di stolti , '8c’

indocili; poiche della riprcnſione del

Sacerdote,quale è ornamento dell’oree

eh’ie del pruderitedoro restauano ſenz'

ornamento nelle ſue. -

B

` -

9331i” moſſero di quel luogo.Ì—lonore ſùqueL -A

C A P. XXII..

S. I. Dtll'obligo , che hanno li Predicarori

L'uangelici di rifare-”der li *vini neſſi

pergami . Eeomeſi deuono portar”

nelle riprcnfioni loro . Con [i Re‘, c

Prencipi , Magtflratí , e Prelan' Ec

cleſia/ſia' .

5. r.

Orge motiuo al preſente "capitolo

quello che nel paſſato s’auuerti in,

torno alla mormoratione’ d'Aaron; e

Maria contra Mosè , e della lepra corp

la quale castigò Iddio Maria, e la cau

ſa,perche eſſendo Aaron complice nella -

colpa non participò la pena; cioe‘ pet—

che ostòla dignità .ſacerdotale di Aa

ron, öt il biſogno di conſeruarla libera

di confuſione, ſenza ſminuire l‘autori

tà, eriſpetto douutoli;E perche vi è ' '

tanto più gran pericolo ,ſe ſi eccede:

nella riprenſione dalli pergami,’quanro

quel luogo ,e più cminente , Bea quelli

che iui parlano ſe li deue haner mag—

gior credito; per questo, e per eſſer-pori

to tanto importante al buon gouerno =

hò voluto non ſolo non tralaſciarlo, ma

ſcriuer capitolo distinto , e trattare di

fieſamente la questione. La materia è ar

'dna , e quanto ſia importante ſi ſcorge

dall'inconuenienti accaduti per eſſer'v

niuerſalmente, male isteſſa, eposta in_

prattica. Perche s'il Predicaror’eccede

òffende la riuerenza delle perſone pu- _

bliche;~ ſe tralaſcia di dire quello , che‘

conuiehe ſuaniſcc il frutto della predi

cation‘e, e ſi manca al bene communu,

nei rimedio più importante de ſuoi ma

li;e ſe li Prëc'ipi,e Ministri nò aſcoltano

eò paciézaçc modestia christiana la doe

trina,benche ſia ripréſiuasoltre che ſcä

dalizano il Popolo,s’allòtana'no dal‘fve

ro pricipio,col quale häno a regolar lor

vita,e gouernarſibene.La difficoltà diii

ſoluerqsta qstionemaſce di eſſer frà par

ti potéti,ogni vna de quaſi giudica che

l'altra manca‘ o,exedc del ſuo obligo, 8:

à p födarſi nel ſuo giudicio,più raggio

ni.Vna la dignità del ofſicii publici: Et al

tra la ſua autorità.E la libertà dellaDor

trin’Euágelicàdl cui fine è tito ſupiote

che ſubordina a ſe qualſiſia-alrro riſpet

- to. Ma
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to. Ma benche ſiadifſicile,e pericoloſo A che poſſono hauer alcun colore , o

ritrouar mezzo a conttouerſia Òue ogni

vna delle parti ſia ſicura della ſua rag

gionef con la ſperanza di riportar ſru t—

KO: m’mgegnarò d‘eſponere ſin’a' qual ſe

gno ponno giungere nel riprendere li

Miniſiti Euaugelici , e quando comin

ciaráno a paſſar li termini del l'autorità

di ſuo officio; quello che ſono obligati

in conſienza a dire,& a tacere; e comu

hanno ariceuere li Rè , e Prencipi Eo

cſeſìaſiici l‘auertimenti di quel luogo .

L‘vno,e l'altro dipende da eſſaminareJ

l'obligo delli Predicatori intorno-ari’

prender li difetti di aſcoltami ; 8c in..

chc maniera l’hanno a ſare5poiche quel

lo che loro ſono-obligati a dire': e coſa

neceſſaria ſiano tenuti a ſentirlo con pa

cienza li Rè;altrimente~haueriano licen

za di reſistere alñl’ordini d'lddio , non.,

eſſendo compatibile obligarc il predi

catore, che auetta,& inſegne, e liberare

chi ode dal obligo d'aſcoltare l'auerti

' mento ,8t metterlo- in opera , eſſendo

questi oblighi reciprochi , e quello-del

Predicatore adichiarar la legge naſce.,

cla-quello ehe hebbe prima l'Popolo di

oſſemarla , per- eſſer certo che l’in'ſtituqñ

ti'one‘di Dottoriçſi-ſece per la neceſsità

della‘Chieſa, laqualedeuono illumina

De-,ù indirizzare con la dottrina. 'come .

in più lnoghilodice S. Paolo,e reſiſlere

adeſi'a,ſarebbe ſcacciare la luce e ſerra

re la porta al diſìnganno. ‘ .az . __ ”

.. .‘Pceſuppostb quello che s’è detto; per

«minare c6 maggiorichiarezza nel `dub

a P

Î bio s"à d'auertire,'che lecoſe nella quali

ponno mancate-like, 8t altri Prencipi,

si laici,come Eccleſiastìci,ſono `in due.,

maniere: vne notefè colpeuolnzapere

ſcuſa veriſimile , &al parere d'alcuno

probabile; Come rimuneratíoni cecoſ—

ſiue,giochi, cacacomedie. 8c altri ſpaſſi

preſi immoderatamence,e con danno pu'

blico.E dich non eſſer mali notoriamé

te per non eſſer nellaſoſianza prohibi

te, e cominciaräno ad eſſer-tali quando

giungono a certo termino. E perche;

queſto nonè vno nell’intelletti di tutti’,

viene' arestare le più delle volte ſorro
posto a controuerſigsìil Prencipe fa o,

nó fa' contra conſcienza,Petc11'a vn huo

- mo prudente parata ’prodigalità che il

B Prencipe dia verbi gratia cinquanta a’..

vn vaſlallo,& ad vn altro che non ſodis

fà il ſeruitio.dandoli céto. E vi ſarà chi

lo stimerà diſſipazione ſe giocherà otto,e

chi creda che iocando vinti, non ecce

dai termini

raggionenole, e così in mille altri caſiñ.

Cominciando dunque da queste ſecon

de coſe.Iſ"mio parete e‘,che non habbia

no maiobligo li Predicatori di parlare

in eſſe,e che ſarebbe più ſpediente ſcor

darlea‘ſîatto , non perche non' poſsino

eſſer materia’di peccato. perche habbiaz

mo detto, che ſpeſſo il ſono; Ma perche

la"cnrreeeione del Predicarore doue-ca—

dernſopra-materiaeerta, e questo-quaſi

mai,- è, mentre può ſcuſarſi-con pareti

d’huomini litterati, al‘giuditio "di quali

deub starſi quando'il Prencipe paſſa i

termini. o quando reſta alcuni paſìi‘ in*

diatroJì restaria vana la dottrina ſe po

teſſe ' iustificare'il Cóſeſſore‘ quello che

ripre e il Predicatore. Perche leopere-ä

che meritato riprenſione-Euan elica.:

deuono eſſer ineſcuſabili,e non ono ta

li quelle che ponno eſſer ſcuſa-decori)

' l’opinioni di Dottori.E così diſſe Salo

_ella ricreatione giuſta è ì

u,
l4

**.8degne dieſſer ripreſeeeóm'e ſarebble 'man

cate alle-promeſſe, ſari pochoc’onto dela'

la. Religgione .di ginmrnentix ſoon quali

monefle lo apportavn 'Autor antico ' ""‘ "j-'Z

D queſto propoſito .' .Priusquane ibm-roger ' Eſcl_[[,

s*obligarono,tar'torti aſudditl toglier
lilmrobbade figliuole,e mogli; non .pa-ì

gate li ſalarij a ſeruitori , o differirli il

' ,parti , ſauorendo l'vne , 8c oprimcndo

- l’altre con maniſestainegualtaà accet

tatione di perſone; 8c altre coſe prohibi

te apertamente nella leg e di LiJlO- Al

treſono non tanto pale emence male:

a
.

-non-*airupere: quemquaM,-Ù tua-l‘interro

gaueris corripc iuflcha perrque‘ſſo non.,

ſi può colpare che generalmente 'ſi dia

do co'gnoſcano l* obligo che tengono di

.ArtF/îr

guardarſi delle primiere che iti-modo _l

veruno ſi ponno ſcuſate

Per quello oſieruò

pagamento 42m cauſa; Vender` le die alli Re‘ dottrina,auerrend0l_îcliequeſta,

gnitào benefici} Bceleſiastici, eleger al, 8: ſimil coſe ſi ſacciano con‘mtſnra, e., Lai/m."

l'oſſicijpublici perſone incapaci , o in* che ſe non l'oſſeruarono_. li ſaradoman tz’… 57_

‘ ~ degne z non amminiſtrar gíustitía alle; datorrigido conto; acciò m questosmo 5,4,‘

ſuttilmente Be- Luca::

da che parlando il ſigliuolo dîtddioñdel an”.

giorno
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giorno del giuditio, 84 aſſimigliandolo

al caſiigo di ſodoma per la vana ſicu

rezza nella quale ritrouarà alcuni-Pec

catori,allegò che li ſodomiti -vancheraó

nano e brindauano,trattauano,e cótra—

uano,plantauano, 8c edificauano,quan'

do ſenza penſare li pioue dal Ciclo fuo

cho, e ſolfo, e non fece mentione di de

litti ne fandi di detta Città, per li quali

li vcniuail castigo; per dar ad intendet

che ſe le coſe neceſſarie fatte ſenza mo

i deratione, prouocano Iddio s’aſpramé

te, quelle che ſono perſe isteſſe riproua—

te e‘- brutte molto più l’irritarano.Pmter`

miſio Dominus illo max-immer infando-ſo

domorumſcelercſola ea qua lcuia , (amd

la indicati poterant alt-lilla commemora! a

wine-:111'345 quali pena illicita ferianturzfi

liti:a,(~7 eafine quibus bpc ‘vita nò’ ducitur

immoderatiur uffa igni‘Ùfulpbnro .puoi-'i

”tr . E molto efficace la forza delargo—

méto, che ſi pende dal minore per pro

uare quello che e` maggiore , e la conſi

deratione chein quello ſi ſonda,e per*

ſuaſiua. , … v

Ritornando alle coſe che ſono pabeſe

méte male,8; in verun modo hanno ſone

P ſa;e`,questione degnadi riſolueriai ſe .il
ſſ Ptedicatore à obligo di riprenderlc.:

.ñ. publicamentedî pare che non ſodìsfà al

' obligo-diſua conſienza taccndolmtosi

&PA-4" lo dà aìdñintender S.Tomaſo fondato in

a" ciò, che ſempre ſi deue preferire- al be

nediparticolari la ſalute vniuerſale di

molt’i ç che però Giesù Christo predicò

l'Euangciio ripredendo aſpramente li

Scribiae-Fariſei, per rimediare l’eſcáda—

lo del Popolo minuto ,- qual-e ſeguireb

be dincceſsità,vedendoli paſſar ſotto ſl

* lentio lidiſcordinili questa opinione:

&NZ-L'- ſeguano: alcuni Dottori di nostra età

[FP-L45' mentrerl’ecceſi de Prencipi ſiano publi

,ÈÎ‘J’ÎM' ci,e ſcandaloſi : 8t all‘hora danno licen

zfgfſlgz na a~~Predicatori di riprenderli publi

äzfl. 3°_ camente. Eſi puo adure in confirmatio

&EZ-a. ne vn’autoratà dl S.G-io: Chriſostomo ,

Vale”. 8c altra di S.Bcrnard0 che dicono,eſſer

2.2.dìſp. ui ‘obligo di ſeruirſene dcll'riptenſioni

3.411440- publiche nelli peccati‘notorij, non oſiäó

”“*4'ìſ'ffite il enicolo del ſcandalo , e murmuvrio

fl'fld’ſh .:che uole dalle riprenſioni publiche na

ſoffſ’: ſcere ; per eſſer grande il danno che ſe

ëñima. gue,e nonpuò altriméte rimediarſi. Ne

ſup_ 51,; ; ara difficile fondarlo m buona raggio

pmätí rmeſſendo officio del Predicatore-diſin

A gannare, a* auertire il Popolo , ripren‘- cor-1M

dendo livitij che in eſſo ſi ſcorgono . WM…“

. - - 4 Il'.

-Pmdrca 'uerbum mflampportune rmpartu- ‘"3

nenti-gut obfecra inccpta. E ſe vedendo l'

ecceſi publici nó ſi armaſſe contra quel

.li metitamente potria chiamarſi deſerto

-re del ofſicio,& obligo ſuo. Va: mibifì ”ö

Euangclizauero : rercflita: 'enim mihi i”—

* incumbit . Oltre ch‘il ſine della predica

tione Euangelica e‘ la riforma de costu

mi ;~ quale non ſi può conſeguire ſenz’a

plicar-e la medicina alla parte . Perciò

che poco ſerue riprendere in vniuerſale

la prodigalità quando il Prencipe e` to‘—

co d'auaritia . E che importa predicare

contra la ſuperbia domandando la dis

riſonestà rimedioénon può tacere il pre

dicatoreli vitij eſſendo stato poſſo per

diſcuopritore di quelli s E come dice il

Profeta Ezechiele qui nö grida da quel

luogo 'vedendo cader ſopra la terra il

, cortello dcll’ira d’Iddio restarà colpe—

-uoie della perditione di quelli che mo

rirauo alle ſue mani. Sopra le muraglic

d'Iſraele dice lo Spirito Säto stáno po

ſte guardie che vegliano, nö chiuderan

nola-boechane di,ne.di.notte,ne ceſſarä

no d-ilodare il nome Santo d’Iddio ,-öt

ad Iſaia diſſe . Clama neceflesí quaſi ruba

axalm ‘vocem tnam, Ùrannunzia .Popolo

mea ſcettro comme'? domui Jacob petra”

comm. Acciò s'aggiunge la dottrina di ñ Î’"

S.Gregorio che dice colui ‘che tral’aſdia

d’impcdire il peccato-manifeſto,genera

ſoſpetto, the dinaſcosto hà parteW .

chi lo.commeſſe.›Nc-gligerc quippe cu”- UPN"

Paſſi! Përuerſos thá'bare, ”ibil aliild efi ;9' 83'

quam faure , 'nec car-”ſcrupulojbcietam 'fl‘

ocultezquimanifeflofacinori definit obuia

re. Ne .può eſſer raggione ,che faccia eſ

ſenri'li Prencipi ſecolari, o Eccleſiasti—

cidi questa regolaxgenerale s perche S.

Paolo: ripreſe in ublico'S; Pietro Pren

cipe della.Chie a',per vna negligenza..

ben lcggierà, quale cominciaua ad calca"

nociua per la cóſequenza del eſſempio .

Eſop‘ra ciò dice S.Agostino hauerlo da?, Galataſ

to all'horaS. Pietroa ſuperiori di do- ²~

uerſi ſottometter alla corre-ttione,eriam

di minori,quando erranno . Ipſe Pttfl” zpjfl, ,9

exemplum maioribus pra-bui) *ut ficubifor (-7 D. Tb

te reffñ tramitcm reliquiſiët,.nò’ dedigmu- :mq-33

:ur etiam a pofierioribus corrigi. Et hab- d 4-44 ñ²‘

biamo nel testamento vecchio mill'eſ

ſempi di Profeti mandati d'Iddio a ri

Prc!"
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prendenlílRèíacciaa ſacd

.\ … r" .-3 preſe Saul la negligenza. vàra nelca‘sti,

z **m-c garel’ìAThalechiti,Natan Alga-bid L’aria;

‘~ ‘i’ _ rei-io Có‘BUſZbCQà homicidodel capi

3-` RF‘ nano VriarJZli-a ad AcabJÎÌHadi :Neben `

E"; .M K ai mamo-Profeta a Geroboan lz'incéſo

i* ‘Reg-;z chìofferina nell’alraro ‘della’ Boſellis-E S

‘è': A… 1-. r (BioWare-ilRé—Herode pene-R“xcmm la

:m <- n mogliexldffiratel-los queſto—c6 tina co.

c':- flammymhfflllalîcarcere doueploxenepa

_TF "1F priggione nò-taeena.larvericàupehfl.ch

‘QAR-*à me’ diceSfflaolola-parola; d’lddio pò. [hà

*.5me logaradnöoprlggxioni .dfl-ſhflíawülst‘ſíi

…A ì Q impari tuba-ca *vſquead 'vincnlañquafx nel#

:tz :u ,- 070mm. ſmi mail-inci non &culligati-;Ha

-\~ ;'\ .m. da carter-libera ſieiiza dillcurboela dotti-i

:w'zmz na Buangelic-ax comenora-SóGimChri

ſofiaffloxſhçbra} dcrtoluogou La ligmdel

Predicato—re non può da; verra-nt)` eſſer

legata ſenou-da la ſuaisteflk-in fedeltà,

mta da rinìor mondano,E ſubbito, rac

conta- la-pazziadiNeÎ-one.. dhq riunita

”8.132.010 il predicare , layerirà-.Î'abfifleñ

MET-Mil ice)'Paulur iii-rem temendo ,zur

bum Dai :non eflalügmumNonmi rendo

perche la parola' dìíddionon e` legata». ñ

et/iam che iLPredicatore .fia peiggione—.

Et il Papa Leone fcriuendoazI-.n‘douico

Agusto dice c6 parole chiaremhe li. ſud-ñ.

tap. ſi Jieiflponno riprendcr l'isteſli Ponrclici,

?MPE— e’erra'nouo . E nel isteſſo capo-ap'porrp

;Wir _ Gta.th al propoſiro l'effempio 'di Ba

821;::"n“ laarn la cuicecitme contumatia ripreſe

2.74_ Iddio er hoccha d’vn gtumétmdoue ſi

ei da amanda* che li più humih' ſnddi

ri hanno licenza di riprend’er exeſſi de

luperioride ſono eſorbitáti.Lc dette tag

gioni rendono ſl verilimilc quella-parte

che molti huomini di lettere è virtù la

tengono per aliena di ponerfi in dubbio

perſuadendofi non hauer ne meno co

lore di verità, li fondamenti della con

traria. ;.- ~x - -1

Ma al mio ginditio,e falſa e lontaniſſi

ma del vcro,&: acciò ſi ſcorga meglio l’

improbabiltà ſua,s'a d"auertire che non

ſi tratta horazſe dato caſo,il Prencipe.;

haueſſe offeſo publicamènre la Religio— ñ

ne, e procuras‘introdur’ errori nel Po

polo;o.d’induſlria lo ſcandalizzafle, in

ducendolo a offender Dio, e ſollecitan

dolo non ſolo col elſempionnafficon leg—

gi;come Geroboam, che sforìzaua i vaſ

falli ad offerirc incëſo’alli Vitelli d’oro,

che fece ponere nell‘altare delli Boſchi,

@Samuele ri A perchein talcaſocorreno. diuerſ‘e-Îrag; cui?! ..- '

'gioni,dichetratraremoappreſſo. Pro- '~‘F‘°Ì-"~‘"Ì

cede hora il nostro dubbio "di colpe na- "T“…ffi

rada ignoráza, o ſragiliua‘rmhlázquali nó È"; :ſi

va è riſico,che vadi ſerpendorilniale nel ` ,corpodella-RepublicaJenon-al.più col ..I-4, g‘ i

mal eſſempibmheiilPopolo prende dc; s*›,›.;~›.z\Mimggioxidíîparládo diqueste,dico;che ſe bene arrininoad ollëgìpdblìichee . .;

ſeádaloſe-nèbánoliieenzalá Predicato ‘—

r’iiper riprenderle in.publiod,rmominan—. ` ì? ‘~“~*~'~‘›

dolaperſonffio'dando ”Bwiitrafngnj, ' ” i‘: '-ì

che il Popolo’ non poſsiigamareu che: ;Z’ìì‘ç -"

lo dice per loro Prencipeo-.:peril Mag- . f'

gistqato Ciuile o.Eccleſiafliod,üefonfi fl‘,
ſiìritroua-preséee-Nedob'ene ehe-quella:. --b Fdottrinanòrſarà grataal volgocche: ſora .bulk-uè

eo col-.ore rlr:ll:t.~líbertà` Euangeümzd'eſh "IMM-1m

dera ſconnarJi-diſgusti che'ſuolc ricci- "MMT"
net, da’ſuperioriz mali argoméciccíhe la 'f i’ "' Î" .

probano. ſong# neceſſari] chaqogni [tuo ...k ', Îmo dirintelletoqîconoſceràínmÎ poterli :t "

dir-.altrimente. n.:- ` .:nat-il ` '

, ?Cominciando dall‘auto‘riulorafferms art.74;

eſpreſſamente Gaetano, ‘Ello raccoglie mcr-ñ

daSanfſom-aſo 'che appreſſo-s'citarà. S. EMF!“

Antonino di Firenze,-b la Gloſa 'c Silue- "8*"4‘ —

rio . d La Somma .Armila..e~ il -Maestro Pwd“

Sora: fil Maeſtro -fra' Domenico Va’gnçz `gil Dortore Nauarro . b La Som- dexñ grz..

ma…Axtenſe .: iManucl Si kGerſonu. ,db-x ñ,

[Pietro Bollonn 8t altri. n Et e ſpreſſu d Verbo

decifione de’ Concilij Colonienſe e Me- predica

diolanenſe primo. E ſi raccoglie‘dalSa~ 7? ?A

cro Concilio Tridentinoda vna Episto- 1‘ PUC"

La di S.Clemente-Romano,e_d’altri mol— gmdì’ſî `

ti [fontefici. "9.1:‘ . ñ. . . . ;Lì-"Tm"

ñ…--Venendo a-lle raggioni cominciamo, MMT

dalli delitti occulti. Non' può dubitarſi q…,de

che non ſi ponno riprender oa quel luo— argua;

gospcrche l’obl-igo della cor'rettion fra* viali)—

rcrna c‘dl’ Iure diuino e naturale, e pec- {a -d'd, 1

ca morralmente colui vche dichiarail "f Pm“

ſuo peccato prima d-'hauer tentato col ;TWO

proſsimo il mezzo della correctione.; * "Tx-BP]

Euangelicasöc è certo che il nne di que

sto precetto fù rimediarl’Anima ſua.,- hg” ma,

ſenza macchiarli la fama in quanto fi 711441.”.

può conſeruarel’vn'è l'altra . lit anco e` 25.22.

certo che quello peccato obliga acoró 34?

reggerdel isteſſo modo le colpe di Pré* "FW' "ñ

cipi.Re`,e Superiori Eccleíiasticiìperchc ?"54'54

l’vniè l'altri ſono nostri proſsimi,c nel*ſuna loro colpa lì può denunciaregiu- K ’2,1"‘

dicamcnte ſenza hauer proceduto lu fugge‘,

cor

-‘ .'ui f'. ‘VL-fu
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fermone

babitoin

co”. Rbe

mcná. 2

prop. <7*

ſecreta-. Dunque il PredÌCatorei, che i]

riprended al ‘Pergamo,prima d'animo

nirli‘,diniállmmeute'và contra quell”
legge diriinal,-ì‘e naturale ,ñ che comanñ'

“3313,, lla-liandñpnimaſamnioniti, e’pcr coni-'ea

Marc…" quenza non può ripr'enderli . j ñ -

circa me . Dir-anno aiqueflmqhe-per-’ordenado

dium a ceil'a lñ’ob-Ligv-difflnstopretesto conìib

m Ineco Ràpetche’ nmſipuòaſpflrareffihelsîed

“1”" “I" mmrdemlmc'o'crettion'e;più tosto pur)

WWW“? dubixarſi.,citelrestil of‘eſoper eſſerñsta-'ñ`

“,ÌKÎSÎ Koauucrciwuqe ſiſiivendi'chi à gustoî' ſuo

354_ g elich' 'andà Main n conſiglio. 01m

in fbluz. che lſhſfzvimpofſìbilità ſcuſa deLpneä

ad 4v c-'F cetrÒÎcliendo impoſſibile ’almeno-diſſi*

Gualçzcì eiliſfiriio-ad. vn'huomo 'priuato- `ricamare

tax-ib“? aildäestzid’va Rò ,"E'qmätldo ”hannah

”2' ‘9…‘ d-oppòîmoltipaſli,e diligemesnon chili:
Z‘Ã'PÎ D; ga-lìlìumplio à corrrggeſir con ;tando

;JET-ar:- ~COMO*,,e‘pa‘ricolo' di maggiori danni..

4. ad 3_ Manon ballaqotsta-nſpailsaperrgrusty

”exe-iu ſicare la licenza di riprcndkrli. in—Pflbíh‘fl

g; 7.1115 :o nomioandolinelle'poedridhe. Perche

p‘ -qu laſciando aípaxte, ch’è riſposta votano

AUTRE# taria ilîdi-re-;Îche nonîſi può’aſpetuáru
E“á" ‘”ſi' emendatio‘n’e‘ dal-correggi” vnRèffle!.

4-“ :Wi che habbiamalìefleſnpiodi’ Nabucodo

;Tg-Jr, noſore , ponderata :da S‘. Agoſti-ro à

è" ad… questopropoſrtodellacuidurezza pa::

oaſer reua, che non vi foſſe ſperanza , 8c

‘Fring-lì alla ſine riceuette con humiltà la.;

:MTM correttione del Cielome fece peni-.e

‘37“ EE“ tenza delle ſue colpe-r .' ,Non- è conſe

:lr-10]!”

fin. Hìc
“Puffi, bligo della .correttmne Euangeiica, ſi

mafia habbia a procedere alla correttione pu

ri‘… am. blica y perche con quelli, che nó hanno

nimeu ſuperiore con ii quali la ‘correttione‘ nó

d deMir può paſſate auanti denunciandoli alli

init/lam‘ Giudici , biſogna fermarſi , iui co—

dll 'PW‘ me notò il -Maestro Soto . E la raggio

M- ‘79° ne è quella, ch‘aſſegna il Cócilio Colo

'îàjoä niéſe,perche quando non vi è ſuperiore

Ama: c, che uffi-ene, ecaflighiflin terra,s'à da)

63__m,.f_ rimetter la cauſa a Iddio ,' 8t all’orario

Ér cii i” ni ,81 lacrime , e non s'ha da ſcandali

zroijſſe! zare il popolo con pericolo dell'obbe-ó

Ca. Na- dienza, come ſi dirà appreiſo . Si come

5146497” diana Magtflmná nihil promaueas , p0

f" ’3' flutanda , (D' expoflulanda prauìfioprala

?it‘s-,w torti”: , ac maiorum magzflramum efl , qui

de "gm fi digimulent etiam conſta-1mm magir, 1;:

do ſem-e *ultra remattatur aa'Dmm , quam *ut tamil

mmm. ſcandali-”z indeteríusfizbfiquatur .

B

quenza neceſſaria , che per ceſſare l'ob— -

l :.tam: correttionà&mei-n.1»,` oÃamnÎonitionçì AK Î Con maggior veriſimilitudincjñſi‘í pqñ _

trebbè`riſponder , che la` dottrina 'cong- brò 3. q.

traria 'nonprocede ſe non in‘deli'r'rimy 159’104

blici , doueceſſa l’obligo della-"corren- d. 5"’;3

tion}fratcrhá,il-cni fine è la coulèruati-o bffi.ne della fama , & all‘hora ſi deueattenì ;Mon-c1*

dere -all'cst'empio dell'a~ltri,com’e dice S; Maſo-[uh ñ

Paol o‘ ‘.JPé‘ccatum ;arm ”minima-arpa, :.ìnprîñ

*nt cortei-’i timore-m babe-tn” Mil-'he meno* cip. Cöc.

E pu’ò ‘sfugire la forza dell‘argomento . Colomp.

E vero-cimelidelittidiperſoneímdenaz 6:“ 17

rie ſixponno ſhbiwdçnuaoizſhiüaſèbieſa,lentacom»inciarepersflla'joöniettiornii’e’cnthcpmeinſegnanoiliMaori-moi! D_ Thu:

perche-cefoall’hora l’obligo ML cori-vga z_ q, 33:

gere il delinquente, perche'rhentre viti am; i.

ſperanza "Pernenda ”ſia iuî'pigde, eſien corpore:

do iaxeçrrettionc-vna nliſrripòrdia-doè

uuta alproſſínso ,ehe vediamo. in‘biſoîñ

gnoſpitituaſe,del qtiale potemo- libera;

ro', ſeriali‘ er'che non* e‘ poſſibile con*~

ſerunli pi la: fama ,iperſa.~gia.~ per la”

publicitàch peCcatosdî però -nonfi tea

me la infamia corregg’endoloi pnbiicz‘

mente 'tz-Ma-l’ecccſfi di Prencipi (benz

che publici) non ñponno eſſerrripreſfi-dg

ſudditi'con pùblicità,non tanto' per lio.

blìgo di conſeruarli la fama e, quäto pel

quello di non mancarli alla riuerenza-g

ne priuarli d ella veneratione douutaik .

Perchela virtù della miſericordia non.: - " 'i

ci obliga a correge’rli ſe non concorro- ì

nocerte circofianze s vna de quali è che

rcsti ſalna la riuerenza , che ſi deue a

lor grandezza.Se già non bandiera mi

cato alla fede , o pei-nettiſiero il popolo

con leggi, e eoflumi nocivi; perch‘all‘-~

hora corre obligo di non mancare alla;

_verità della dottrina, 8t opponerſì al

danno del Popolo ,ſenza riſpetto alla.:

riuerenza de Prencipi ,- ch'èrminor dan

n-o,che laſciare vadi ſerpcndo la contag

gione per il corpo della Republica, e

uesto è il vero fondamento'di detta..

0tt-rina- . . ,

Per più stabilirla l'illtistrato con il

ius Diuino, Naturale,e Canonico,quali

ſianno coſtantemente di ſua parte . Il

diuino, e naturale dicono , che la riucz

tenza douuta a’Prencipi à da eſſer pre—

cioſiſſima nell’occhi de vaſſalli , per eſñ

ſer preciſamente neceſſaria al ben com

mune , non‘potendoil Prcncipe vilipe

ſo,ridurre il Popolo all'obbedienza de’

ſuoi ordini, e però la legge di Dio pro

hibì
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hibi con tanto studío il dir male di Pré A - Có Elsto tcstimonio del Papa Anaclcto

cipi , e mormorare loro attioni, Dijs ”5

Rod-12 den-aber, ó" Principi pop-eli :ai non male

²3= dice: . Il che Papa Innocenzo IV. nel ca

ñ pitolo Cum cr in iunc'ko da Hcretici: . a

Opesto propoſito inteſe . E S.- Paolo ri

prendendo Anania Pontefice , perch-L’

ſeduto‘ nel Tribunale per fare olſeruar le

`leggi, lo comandaua ſchiffeggiarc con

~ tra ogni legge, ſcandalizati i circoſtan

~ ti ,perche malediceua il Sommo Sacer—

- dore l‘anuertiron0,e lui con humiltà c6

ſeſsò.che nò lo ſapcua, e che ſe l‘haueſſe

conoſciuto,nou l'haurìajcosì trattato ,

fondandoſi nella legge diuina di ſopra B

citata,che non permette trattare ardita

. mente li ſuperiori-L'isteſia dottrina hab

IW" ‘* biamo in un'epistola di S.Clemente Ro

bum F; mano , che dice . Si Epij‘copi exorbitaue

…m Don-tnt ab iflir( etiam Sacerdotibqruda: Mt

mini. niflris Ecclefiaflícir. nam de ci; locutucfue

rat) non ſu”: reprcbendepdi , *vel argum

L‘ſ* '~` - di ,fed fápportandi , tti/ì in fide erraucrint.

Et in altra del Papa-Anacleto ,.doue in

~culca molto , che li Veſcoui non’ ſijno

ducale: ripreſi publicamente da' ſuoi inferiori

‘Pi/L _1- r la riuerenza della dignità;E lo con

‘d EP** -gîma perche il tigliuolo d'lddio , non::

’1337?‘ '\ conſenti , che 'li saccrdOti antichi, ben

Òbaìc: ‘che peccauano, pubhcamente , e con.,

mc”. ſcandalo, permettendo per ſuo.- vtile la

‘mf‘- proſanatione dc'Mercanti,ſuſſeto ſcac

:ío i; 2. ciaci dal tempio con altre mani, che c6

4-7: le-ſue, &apportal‘aucorità di Zaccaria

Z‘ffl'- Profeta-...Qui vai-tanga': tà'git pùpillí'oculi

‘FP4'. mei .- W vi-tocca nel filo della vestu

',~..`…`,‘ tocca me nella pupilla dell’occhi. e có

clude l’Epist. così dicendo. [Mc á' alia

periculvſa cöfideräte: Ape/ich‘ [latin-rum,

”e facile cömauerë'tur,aut laceraré’tur,'vel

accuſarentur column.: Sáì’l‘a Eccleſia Det',

qua: <9' Apofloli , ("J- film-fiore; eorum non

immerito dicantunfedſi qui: aduerfur cos,

vel Eccleſia: eorum common” fam’: , au:

cauſa: babucrit. pria: ad eos recnrrat cba

vitatisfludio , 'ut familiari colloquio com

moniti , eaſanent , qua: Pound.: ſunt , a*

. ebaritatiuè cmendent , quae iufle‘ amanda”

da agnoucrint . Si quis autem priuſquam

boc egerit lacci-are , accuſare , aut manife—

flare prefumpferii , excommunicetur , (’9

Îm’nime‘ abſoluatur , anthuam per ſatisfa

äioncm condignam egcrit panicentiamquo

”iamîniuria cos-um ad Cbriflum perline”:

, cui”: legationefungzmtnr .

cocordano altri molti Póteficiquali v—

nlucrſalméte_,-phibíſconod’eflèr li Veſco

‘ui ripſi in publico da ſudditiſſe nó haué

do micato nella ‘fede, e ſi iödano in tre

ragioni marauiglioſe La prima. che l'at

tioni de Superiori ſono riſcruat'a Iddio

che à da giudicarli ; e ſarebbe pergiu

ditio :ì questa immunità il ſuddito, che

li riprendcſſc in publico , Cosi dice Pa

pa Anacleto nel ſine della terza Epistola

con tali parole. Doéîor autem, *vel Paflor

Eccleſia [i à fide cxorbiraucrit , eri: à fide— Videeti—

libur corrigcndus ,ſed pro rcprobir mori— am cap.

bu: magi: efl tolerandm, quam diflringen- "9”“,

du: , quia reá’om Eccleſia a‘ Deo imlicam` .nf d‘fl*

di' ſunt [init ai: Propheta Dcusſtetit in Si- '.1’;x ”2°

”ago-ga -Deorum in medio autem Deo: di- 'Tm-:3':

indica: . La ſeconda raggione è; perche Pnbm

`colui , che‘ li riprende in publico diſcó- demi”;

pone l’ordine di Dimquale poſe il Pa'- profiliä't

storc in luogo ſuperiore alle pecore, ac

ciò lc gouerne , e giudichi , e non al c6

;ratio . nella raggione è del Papa Fa

biano nell'lipistola ſeconda quaſi nell'

vltime parole , che cosìdicono . Si à fi

de deuiaucrit Epiſcopu: cri: corrigendus

priusſecretè à ſubditis ſui, quod [i incorre'

gibilis ( quod ab/ìt) apparuen't , tune eri:

accuflmdus ad PTÌM-ítü‘ſl‘üf , aut adflrdem

ApoſiolicamJ’ro alijs *vero affibuxſuir ma

gi: efl tolerandus ab oliibtl:,t’fl'ſubditir ſiti:

quam aceuſandur, aut publicé derogandu:.

quia cum in eos dſubditis diflinguitur,eiur

ordinatioml obuiatur , qui cos ci: prztulit

dice-”te Apo/lola . Dei ordinan‘oni rcfiñít,

ui poteflati reſiflit . La terza raggio ne_

c perche taſſa in cerco modo Iddio di

fiacchezza colui. che s'ingeriſce in quel

lo che riſctuò a ſe . Come ſono le cau

ſe de’ Superiori `, ancorche li muoua ze

lo della Religione, e gloria diuina. ue

sta raggione diede il Papa Gioua’nni l.

nella prima Epistola à Zaccaria Atciue

ſcouo ſul line- choneliat (dice) vene

randi reuercntiam nominir, qui adiutorcm 39)”,4,

ſe in bijs, que in Drum iaffar commifla pol

licetur , contumelie genus cſi quaſi injbla- Fabi”.

tia adi-;Te ſublimi iuxta Apo/Zolum.7‘a qui: d.epì;’!. t

es ,qui indica: alicnum flirt-um? Di’ qui ”WHQ

nacquela Regola generale,chela ſpada d-EP- 1…

della lingua non lìſece per li Veſcoui, C‘*,9"”Î

ancorchc loro costumi meritino ripren uz::ſione lzui.1fa&a l’a-[loris ori: gladioſerië …23‘, I

da'nö jimt,qu.'z'quà' rcprebë'denda m'deírur. “4,",

X Poeta Î
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Potrà riſpondere alcunmquesto inten- A come lorichiedcuala materia de Scri

dcíſi di peccati ſecrcti de‘Veſcoui,e che

eſſendo publici , e ſcandaloſi ceſſano

questi priuilegi 5 Perche dicono li Sacri

Lan. che non s'à dachiamare VCſCOÈOí

ne Padre , ne Signore, chi non hà me

ritato con le opere eſſer riuetito,benche

habbia la dignità della Prelatnra. N6

ſi manca colore à questa riſposta. nella;

aortrina di S.Tomaſo, quale dichiara

do quel luogo dis. Paolo . Seniores nc.,

?nere uerir (dice così) iſſud ‘uerſmm

Apo oſi cſi intelligè’dnm de illis ſenionbnr

qui nonſclum .ſerate , ‘nel autìzorirate , ſed

etiam boneflare ſunt fcner ;fi autem autho

n'tatem ſenta-‘mis in inflrumemnm malitie

vena”: , publitè pretendoſunt manifeſtò

d!" aci-iter arguendi . E, l‘isteſſo dice San

Gregorio ſopra'l detto luogo, có cſpreſ

ſe parole . Con tutto ciò questa-riſposta

non baſſa; perche ;ſe li Ponteſiei parlai'

ſero di peccati ſecretinon dariano per

raggione il riſpetto della dignità, ma il

precetto divino, e naturale di conſer

uarſe lì-honore , ne .ſarebbono diſtintio

ne ſrà ſuperiori, &inferiori; perche in

quello ſono tutti eguali , eſſendo certo,

che à veruno ſi può riprenderin publi

co il peccato ſecreto.Dunque mentru

ſanno differenza, e danno queſto priui

le gio alla dig.nità.dicendo non douer

eſſer ripreſo in publico chi la tiene, co

me potrebbe' farſi ad vn‘huomo ordenz

rio;ſegno e` che parlano in caſo nel qua—

le potria eſſer ripreſo ſenz'inſamia; ciò

e‘ quando il peccato è public'o, e ne mc

no vogliono , che all'hora lo tocchino

per ſe tre raggioni ſopradetteda cui for

za ſi diſcuopre in questo caſo preciſa

mente ;perche in quello di peccati ſe

creti , non ſolo per quelle . ma per la.:

legge vniuerſaſe di non infamare il proſ

ſimo , riuelando iſuoi peccati occulti ,

ſl deue tralaſciare la riprcnſione . E ſu

bene S. Tomaſo nel detto luogo,par di

ca , ch’il Superiore , che pecca in publi

co,può eſſer ripreſoin publico;ſe ſi

leggono con artentione ſe ſue parole, ſi

vedrà che parla del superiore,che ſcan

dalizza formalmente. come notò ſottil

mente Caetano . Perche dice quel tale,

che conuerte l‘autorità in iustrumento

di malitia,e queſto non può dirſi ſe nó

di chi a bel studio pretende appestare il

popolo con mala dottrina , o costumi,

D

bi , c Fariſei de quali trattaua all'iſola.

il Santo ,8t in cui conſequenza lodiſſc.

Non mancherà chi riſponda, ladot

trina adotta'eſſer ſolo verſi Veſcoui di

che non può farſi conſequenza alli Rè .

per la differenza. che vi è tra la dignità

meramente laica; quale e‘ la digni

tà di Rè , e quella de Prelati Eccle

ſiastici. A'chi intopperà quàli prego ad

auuertirele raggioni in cui .ſit’ondaro

no li Poneeſici , che ſenza dubbio ſono

communi ad ambe due dignitàd’erche

li peccati di Re` non ponno-giudicarli i

ſudditi , & l'inconuenienee di turbare)

l'ordine d'lddio , e‘ anco confiderabile

nelle dignità meramente laiche , e l'au

torità di Dauid , e diS. Paolo , che li

Pòteſici adduſſero per confirmare Loro

dorrrina parlano d’ambedue Potestà co

me ſi ſcorge da eſſe . E così intende il

a Concilio Colonienſe eſpreſſamente tan

to delli Magiſtrati Ciniſi, come dell'Ec

cleſiastici , allegando~ l’Historia di San

Gio. Battista , eh'ad vu, Re‘ :come Hero.—

-de , che paleſemente teneua vſurpa-tala - ‘

moglie al fratello , ’mai liriprcſc in puf

blico l’dultcrio ; e lo cana dalle parolu

di S. Marco. Diet-bat ſcanner Hei-odi. Di

ceuaGiouanni ad Hei-ode , che non po

r'euatenerſi la mogſie del - fratello; nel

che-ſi ſcorge (dice il Concilio che lo

diceu’a-àlui- ſolo , ev uonin pre

Vaſſalli ; perche non dice l‘Euangelio e

che lo diceſſe al Popolo , ſe non al Rè ›

Dkebar [cannes Hero-ſi, non Papu‘lo. L'i

steſſo anuertì ancor'il Cardinale Ceſare

Baronio nel tomo 8. de ſuoi Annali l'an

no del Signore 701ml numero “…par

lando del Rc` Vuitica. Tutto quanto ſi è

detto in questa prima raggione ſi può

couſirmare con la dorttina di S. Dioni—

ſio Areopagita nella Epistola à Demoli-`

lo, che ſe bene alcuni Dottori hanno

inteſo, che lo ripreſe, perch'ammini—

straua indegnamentc ſi ſacramenti della

Chieſa , s'ingannano , perche Demoſi

lo , fu Monaco , e non hauea alcun'or'

dine , come molto bene hà prouato vu..

Dottore di queſta età . Riprendelodun

que, perche moſſo d'vn zelo impruden

te rapi in mezzo la Chieſa vu penitente

dalli piedi del Sacerdote . eripreſe pu~

blicamente i1 Sacerdote, perche lo vol:`

ua confeſſare , eſſendo (come Demos

lo

?.6 e. [J

del _ .

p

Dì’ e .i

ſpal'

Vaſqſl:

ſibi-im

5.(7 boe

bene:.

tom. a.”

3.?.diff.

x 36.e. l.

.L

.di
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lo , hauea inteſo) vn'huomo perſo , in- A 'deli , quale corre riſico, mentre ſi per.

. degno della diuina miſericordia. E pez- ~deil riſpetto a Superiori in publico. Per

rò intendendo bene S. Tomaſo il fatto, che è coſa naturale , che ſubito ſi diui- 4

ix'intentione di Dioniſio, l'adduſſe dail Popolo in parti, volendo altri di— _,er prona‘dclla riuerenza-,ch’hanno di fendere il Predicatorc, 81 altri il Snpe— , U ,,, "

fiauere iſudditi , quando vſau‘o l‘a cor- rior ripreſſo . Et ateiò ſi veda-eſſer ſtato _-,..,text-ione ſratcrna a ſuoi Prelati. Diſcor- queſto il fondamento‘ registrarò quà le’ “L, -L z

rendo dunque S; Dioniſio nella corret» parole del Concilio, che ſono tali. P4- ` ,l ~,

tione di Demoſilo li‘~venne à dire , che ccniquc, ac dileffioncm nmtuam :ì Redem-v

hauea veccedu-to molto‘riprendendo nel prore noflro ramopere commendatam, 1112:’:

la Chieſa il &CGÎd0te› Che gli @l'3 SUPC- uefoucntes , nonſcindant veflem inton

riore iii-dignità, 8t oppùnendoli. al San* ſmile”: Chrifli ,fed ab Epifaoporum’ſito, Che lc COSì era non dOUGäHOEflCſ Prelatorum ,ac aliorum‘flcpcriorumeòrñſi

corretti, ‘n‘e ripreſi li Sacerdoti,li ‘tiſpo-ì que ſiam; ſcandalofa dg…:-îionhquos ma

ſe 'che ſisma oſſeruato l"ordinc della Hie ` mm z-ulgo ,` @- laici: , non morſo inculate‘ ,~.

?archi-a Eccleſiastica 3 ció e` da ſuoiÎSu* fed etiam intemperànter repreſnndnnt, da*

PFriorì v O eguali ,' 'ma‘ non dall’inſc- mar-ſent, (Fab eis male geflorumèxpreſſis

fiori y QHCOTChC ſuoi peccati ſiano publi ` quandoque nomim’bus 5 aperta , (Tania-1"‘

ci‘,— perche ſi vede ſſimo’ch'vn ſiglio per— , ſqfla redargutione abflineanrgí e

de il-r’iſpettoa ſuo Padre in Piazza; o Intorno alii testi- apportati , mi hà

‘vìn Uîouanc contra vn Vecchio , o ?vu- parſo oſſeruare ſe ad’a‘louno liweniſſu

ſc'hiauo contra ſuo Signore, ſarreſſimo in mente',qche non hanno più ſorza che

èbljgati ‘ad aiur—ar l’offeſo córra chi l'oſ‘ di leggi poſitiue ; oche la materiazchu

&nde,béch'hau'cſſc giuſte querele,e l'al- ` ſi tratta in eſſi, é di-ſua natura libera, e

kí'o 'foſſe prim'ingi‘uriato, nó per altro, restarebbe tale ſe non vi fuſſero deere.,

ſolo 'perciò chela pietà, e riuerenza do- deciſioni nella Chieſa , che li Pontefici,

nuca a Padri ,~ Padroni , e Vecchi, cer-` e Concili" non tanto' stabiliſcono, e fan

ea che‘ l'inſeriori, ancorche offeſi, non no leggi humane in questo caſo .:quam

l'ingiu’rijno. Cosi anco non ſi à-daper’- C» to dichiarano la Forza della naturale , e

mettere ſi-perturbi l'ordine' Eccleſiastió’ diuina‘, fondati-nella veneratione do

cſhriprédédo publicamétc l'inſeriori a uuta ;i Superioriper la 'quale‘ſono mag

Sliperiori lidelitri5coſh,ch'il Santo thia gioriidanni ,che iproſitti, che ſeguo

ma‘impia , 8: ingiusta temerità , conſu- no da ripre‘nderli in publico , douendo

ſione', e ſeditione riſucgliate da poco ſecond-0 le leggi dicarità ſcuſarli .

aùìueduti . Eper quest’isteſſa raggione ~ La ſeconda raggione naſce dal ſine.:

Î- 717-1- dicon'oi Dottori, che S.Paolo ſ1 riſolſe per il quale s' istituìla predicatione Euíi

gelica', ’e dalla natura dell'atto di predi²' 7"3- di -riprender publicamente S. Pietro‘ln

care». Il ſine de ſermoni non è la corret-_ñ
lr. . ~ a . \ .

4““ Antiochia; perche ſi firmo in certo mo

zzi:: do ſuo eguale’ , per l’autorità dell'Apo— rione de' particolari , ma l'istruttiont.;

stolato, che ſenza quella in verun modo del Po aolo (per mezzo della dottrina)

hauerebbe ardito riprenderlo . Et in eſ- acciò ſappiano, quello ch'è malÒ,e buo

535…_ ſa ſi fondò la Clementina . Religiofi de D no, per ſuggir vno,&abbracciar l'al- .'prinſiegijr. Et il Concilio Lateranenſe ñ troſi,-& ilPredícatore nel Pergamo non ‘ "

Sub Leone X. quan’do ‘ comandarono , è Ministro di cauſe Particolari , ma del

che li Religioſi dalli Pergaminon pren l’educatione commune,e profitto vni

dino in bocca le colpe di Prclati Eccle- verſale di tutti 5 .per questo non dCuQJ `

ſiastici nominandoli. Et l'iſieſſo precet— trattare di materie ſingolari ,malin ge- Tomoffi

to ſi disteſe ad ogni ſorte di Predicatori 'nere , perche non l’hàaſſegneta la San- ?pe-rum

-ta Chieſa quell‘hora‘per riprender que- ”txt-rim

sto più che quell'altro: ſe non per l’emé PPI/1°:

datione di tutti. Westa è dottrina ì" è"…

eſpreſſa di San Bonauentura , e ſi :4225”

mentina. L’intentíonedelCócilio ſù e- raccoglie dal Sacro Concilio'di’l'rentó “Zaia…

uitarcli ſcandali originatida tali ripré quale volendo dichiarare la .neceſſità. Aiuto_

ſioni, econſeruare la concordia tra ſe- dellalpredicatione Euangelica.,èo-_dar giu',

’ 4 ` X a 0r

In M4_ come nota il Dottor Nauarro , non ſo

nuali c. loperl’egualtà della raggione maper

‘5451M Cſpreſſa estcnſione fatta dal Concilio

quädo rinoua il decreto della' detta Cle
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forma alli Predicarori di quello ch’han

no a oſſeruar predicando; l'impone,ehe

con parole ſalutifere inſegnino al Popo

lo latede , dichiarando con breuita , e

ſenzìart‘iſicio li capi delli vitij , che de

uono fuggire, e le virtù che hanno d‘eſ

ſe'rcitare per ſaluarſi; enon li dice, che

deſccndano à più- minute riprenſioni ;

perche ſenza dubbio le stimòaliene di.

quei luogo'. Dieſms ſaltcm Dominicis ,

lerñisjblcmniſmsplebes ſibi commiflas

pro ſua , e'? eamm caparirate Paſſerini-fidu—`

zuribusimrbis , docenti”, qua: ſci”: omnibus

neceſſarjttmtefí ad ſalute-”t , annunciando

qua-en rumfaciltltatc, (a‘ breuitate ſermoó,

m"s , Adria , quo eosdccſinare , (a 'vir-tute:

qua: ,ſcóìaxi aperte” . Vr pan-1m, .eroi-mir”v

enadere’, ü“ mic/?em gloriam confequieaó,

ſean:. L’isteſſo diſſe-il Concilio Laterae,

ne'nſe ſub Leone Xmella ſeſſione,- ,vnde—`

cima con queſte-parole. Ex diuina 'vacu

pracepto Euangelíum 0mm' creatura cum

'uìtiorum deteflarionſhü‘ ‘z/ìrtutum (OMP.

mendatione dedurent-iEt il Concilio ,Co

lonienſc- celebrato. _nell'anno 1536,. di

chi'arò . .più -ſpreſſamente qrue sta ,ver-ita

vietando a C-urati ogni ſorte di ripren

ſioneînelli ſermoni, fegnalando ’la perſo

na ; pet-.che quádosínra d'vſar ſimil rime

dio(d;ice il Concjdsueicſſer per mezzo`

di correttione ſecret-a . lirir quoque P4

rocbus in rcprcbenamidis criminibus vehc

mens , atque acer ,fiamme-71 ’ut in fugge-120;

virìa tdntum ”pre/…mar , non perſonas

nominati”: perflringat, *ubi perſon-;argu

enaa nenuntiatione Euangelíra 'premium .

L’istelſo inſegnò il_ Concilio Mediola

nclnſe primoá. dz* pradicatione Vcrbi Dei

*uerficulo Ne qucmquam nominatim ,, Et:

vn‘Autoredi molta stima lo pretende;

raccogliere dalla` Dottrina di S. 'Toma

ſo ſopra quelle parole d'lſaía. ,anfi tu—

ba Exalta voccm tuà’. Perche comidído

Iddio al Profeta,ch'alzaſſe lavocecomc

trombetrali comandò , che non ſegna

laſſc piùad vuo, che ad vn’altro,perche

la tróba, o ſone in guerra à marciare, o

fcrmarſi, o a ſcaramucciare,o a ritirarſi

ſempre ſona vniuerſalmente a tutti .

,demadmodum enim tubçjonus ab omni

bus perrápitur, fit" tom-ionatoris 'verba' om—

nium ſim: diſcrimme debcnr argucre viti”.

Molto conforme :i .questo e` ciò che oſ

ſcruò.l`1mperfet:o , e ripete l‘Abulenſc

intornoalla vocatione fatta dal Figli

A uolo d‘Iddio as. Pietro , e &Andrea;

/

per Predicatori Euangelici, percheno;

candola proportione , e ſimilitudine.,

dell’ofſicio della peſcaggione , che pri

ma vſauano glolflando quelle parole.).r

Viditduosfratres mittente: retia in març

(dice l'imperfetto) ficur qui retiajaflat

in aquam noſcit , quo: pifltes comprehenfu

rus efl, fed quos Deus…tra,nſmijè~rit ci in

trunt retia:fic (F‘ .Doflorzquan'do diuiniſer—

monis retia ſuper popoli-miao?” nelcit ,

uifimr accefluri ad Dcum. Come il pe—

catouchc ſpandelarere ſopra l‘acque i

lo fà con indifferenza {cnza ſpeciale diñ_

rcttio’ne àvni , o altri peſci, e ignora

quelli che à da prender, cosìdeue eſler

il ,Predicatore quando ſopra l'audito-z

'rio ſpandc la rete della dottrina . .

ñ. .Se mi dicono. che. è neceſſario_ tal volzv

ea parlare in ſingolare con il proterug

acciò.l'intenda,perche diuetgtito con_ ;la

forza del mal'vſo nófà‘conto delle rag

gioni,che toccano a_ tu,t_ti,ne apriràl'og

chizſenon-ſe li parla all’anima `;conſta-;ì

inequello del Profeta; Loquiminiod ,cor

-Hierujètlrmxî aduocfltuam quoniquom

piera efl malitia eius . `Reſponderò che.;

molte volte ſuole Iddio. toccare vn peg.

catore indurato per mezzo d’vna paro:

la detraà caſo , e rraſiggerli il cuore.;

con la riprenſione di tutto l'auditorío.

non hauédolo moſſo,anzi irritato quelf

li, che l’accennauano nominatamente,

come ſuccedette nella morte d'Acabj,

ch'hauendoli ,errato quanti cercarono

ferire lui ſolo; N ene a‘coglierlo vn ſaet

tatore , che tiraua a caſo ſenza hauerî

indirizzzaroſi più advno .ch’ad altro,

Vir quidam tetendit arcum in incertumſa—

gittum dirigens, (F' cafu percuffit Regem

.Iſrael inter pulmonem , c'y'flomacbum . E

questo è mezzo più ſicuro , & efficace.

perle conuerſioni dell'anime,che tipré

der ſegnalando le perſone.

Dalle coſe dette naſce la terza raggio

ne non inferiore all'altre , perche, oil

Predicatore quando riprende tiene pet

ſegno , e verſaglio , la conuerſione del

ripreſo,o l’edificatione del Popolo.S‘ il

primo certo è che eleſſe vn mezzo per il

più non ſolo inutile, ma nocino, perche

l'huomini s’irritano vedendoſi ripren

der con tanto dishonore . ,Qtem'confsm

dendo cx aſperar (dice S.Bonauentura)

by?” ;ai-dim adificas'zlî non ſolo non ri

' ceno

Dit’t’a q.

8.
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ceuon’ola dottrinama lai-itorccno ino- _rA- 'occhi la Dottrina dilflTomaſo, nella.»

dio contrai Miniſtri,dal che riſulta in

lue. u. durarlì più nei loro vitij‘ ſeguitandoli

53.54. già d'industria , &- a bello Studio , co

me fecero li Fariſei , e Scribivedendoſi

riprender da Giesù Christo‘ Noſlro Si

gnore in publico con aſprezza, che l'o—

diauano ,e cercavano ‘occaſioni di ca—

lunniarlo . Equandoeiò auuienevi è

obligo di tralaſciare la correttione con

Eſſi-3° forme dice l-'lîccleſiastic'o ñ Vizi non e: au

dim: , non effundasſermonem. E perche;

come diceS. Bernardo quello che s'in

stitul percharità , non à da militar c6_

b tra quella . Eperò S. Agostino (quale

?‘7' ""'* ſeguono ſenz’eccertiopei Dortori) 'ri‘

33: ſolue, _ch-e m tal caſone opera dl cha‘rira

_Augbzzd rralaſcrarela correctione. del proſsnno

de (init. per il timore di ſuo dannoflìla raggio

rapa. ne è molto chiara,perche la correttione

è vna miſericordia ſpirituale …che s'vſa

có eſſo, p liberarlo della miſeria delpec

cato , quando potemo libeiarlo ,~ e po—

sto caſoche la correttiont.-I’indur~a più,

cominciaad eſſer non ſolo inutile , ma‘

dannoſa al fine preteſo; eperò non può

eſſer miſericordia , ne atto di vrrtù,ma

temerítà, 8t imprudcnza. Oltre ch'è be

neficio , e carità, non caricate il proſli- -

‘mo con il bene della dortrina ,’ che ha

da caggionarli più stretto , e rigido il

conto .dell’ingratirudine . Hauea lddío

713-664 beniſicato ſua Vigna, con rale pienezza

Man-11* di benefit-ij , come narra. Iſaia Profeta,

34'- e l’EuangelistaS. Matteo , e quando pa.

re , che ‘non ritrouaſſe Iddio altro beneg

ſitio, che aggiungere. 9254M cſi quodde.

‘ bui facere vinm mac , <9‘ ”un feci? Di

ſcuopre vn'altro pieno di miſericordia;

e ſu ſuttrahcrli la dottrina. Nubiizu: mi

dalvo ne’pluantſuper cam imbrem . Coma‘.

r dato-alle nubi (cioé à Predicarori)chc

non piouano ſopra 1a mia poſſeſſione

acqua di dottrina , quale andarebbc

perſa,e questo carríco hauerà a farli me

no la mia giustitia . Male ‘vfurus co,quod

petit' ( dice S. Agostino) Deo nzijcrante

non ‘accipit . Dunque m questa conſor—

mità , e tanto lontano dl mancare al

ſuo offitio, il Predicaroretche tace quel

lo che non a da frurrificare , che più to,

sto ſarà opera di miſericordia, e carità.

E s'hauerà per verſaglio l’edificarione

del Popolo, come hebbe çiesù Christo

Nostro Signore , deuc hauer’ananti gli.

qualc ſundò Caetano la noliraſl’erch’o

ilpeccato del Prencipe arreca formale 3-}7-7-41

..ſcandalo al popolo, o ſolo materiale.). art-2

.Voglio dire, o il Prencipe s'ingcgna.

.d'introdurre errori , 0 peſſimi coſtumi

nel: ſuo Regno ,.o ſolo cerca il ſuo

.vtile, 0 diletto., però restano ~i ſudditi

C.6 ſcandalmc ſogliono imitare l’opere

ſue; ,Nelprimoicaſn habbiamo già det.—

to‘eſſeruiobligo di riprenderlo nello

prediche publicamente,come Fece Gie

auch: isto Signor Nol‘tro alli Fariſeimó

ostante la dignità dell'oſlitij; perche re- , .

ſisteuano alla‘ ſua dottrina , e corrompe I" “f 4”'

dano il popolo con vſanzepcſlime , e la. D17?"

taggione è, perch’iſ‘bene vniucrſale _pe

ſa piùche. la grattadel Prencipenella.: '4

quale- lì conſeruail Predicaroreystando

in pacezcon lui , Ma nel ſecondo caſo.,

non è lecito riprenderlo in publico .

perche peſano all'horapiù li danni pu

blici, che ſi ponno temere per la ripren

li'one publica, ch‘il profitto , che può di '

qu’ell’aſpetiarſi . Si che conforme l’ordi

n'e di carità comandata dalla legge . na*

turale, e diuina vi è ‘obligo di tralae

ſciarla. _› zz… .- ‘

Prouaſi facilmente eſſer maggiorii

danni, che l‘vtilità della publica ripré

ſione in questo caſo . Poiche tutti li pro

litri ſi reducono; alla emenda del Pren- HW rc_

cipe , che lì procura riprendendolo con 31414.”;

l’autorità dell'Euangelio , che stà in pe- gnamr

ricolo ſe ſi taceno li diſordini publicizöt al; .Aug

all’indennità publica , che ſi rimedia c6 TÎÌWÎP

riprenderil Ré . Nefarmam pecrafldizfq 7-104‘?

tiat (come dice S. Iſidoro) ;ze-reati eius ,Plî‘efl E"

ìmpunim licenria . Oltre le dette, vtilicà:

io non ritrouo checarricarc in queſta), magi-;ur

bilancia , e‘rítrouo da poner nell’altra.). ex p.71,

maggior-peſo d’inconuenienti , Je periz 2. :All/t.

‘ coli.;poichedalla riprenſione publica, 108.a r.

rella al ſuo parere, il Prencipe ingiuríañ- “È 5

to,-parendoli, che l’hanno perſo la riz Lì-î-ſt’”

uerenza , enon ſolo non-s'affetriona -al- "3”‘ "1°

la verita, ma li‘pone a riſico d’abborrir

la. Resta mal veduto da lui il Predicae

tore, e vi è capo acciò l‘adulatoli inde—

rizzino cótraquello lorolinguecádiná

do il luofflcederefl incitádo il lèréoipe

à' vendicarſi , 8c‘ ancoa-sbandirlo di ſua;

Corte . Segue turbatione, e. biſníglio;

tra quelli che ſentitono .la .riprenfidnea

e-u,ualëiio`arìne al popolo per nomadi”;

;dire
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dire il ſuo Re‘, eſſendo coſa naturale ob ’A -qm‘a cum ſenſi:: potenzia”; , aut din/‘tum

bedire per forza , öt à più non potere à

coluicheperli ſuoi mali portamenti ſi

stima poco . Si caggionano mormora—

tioni perpetue del Prencipc, diſpiace-re,

öt impacienza nelli ſudditi, che ſi vede

no gouernati da Signore, e Prencipe di

poco credito , dal che naſcono contu

macie, e ſeditioni , ö: alle volte ribelſi

lioni , con tanto danno ſpirituale, e c‘é

porale de valſalli,che ſono séza dubbio

maggiori mali, che quelli, che ponno

temerli da non riprenderlo; Perche il

primo ch’è il danno della ſua conſcien‘

za, s'e` vist0,chc non ſoloſi rimedia,ma

più roflo creſce riprendendolo c6 publi

citiWello del dishonore dell'Euange

lio àfacil riſpol’c‘a ,poiche appreſſo alli

prudenri,e ſtimata carità non opponer

li al male con pericolo , che creſca , Ciſl

renda incurabile, e più tosto è accreſcer

l'honore del Legislatore far paſſaggio

per alcun tempo per aſpettar’opportu

nità alla correttione del diſordini-..ll di

no della Republica, .c più conſiderabió‘

le. Può nondimeno per altro mezzo. ri.
mediarſi , &- è ripſſrendcr in genere quel

vitio delquale il Prcncipe ſarà infama

' . to-,ecosi vienea rimediarſi,acciò il P0

polo ingannato , non lo pigli per eſſem

pio : il che douerà farſi con dellrezza.;

tale , e parole li modelle , che ſe bene il

` Prencipe , habbia ſoſpetto , che il Pre'

dicatore lo dice per lui , non resti offe—

ſo per hauerlo vdito ,anzi ſi moua ad

obbedirli ; Perche ſenza dubbio , e ne

ceſſario artificio grande per maneggia—

reñ le conſcienze delli Re‘; come fece Na

tan quando andò à riprëder Dauid del

l'adulterio , 8t homicidio , che rima.:

di trattarli del caſo,li lo propo e in ter—

za perſona con diſſimulatione . E forſi

le l'haueſſe parlato ſenza velo l'haueria

reſo contumace invece di rimediarlo;

E così leggeſi,che quandoil malo ſpiri

to voltaua il ſeno à Saul,Dauid l’incan

taua con laconſonanza dell’instrumen—

to,per rappreſentarci , che le paſſioni

de’Rè s'hanno a mcdicare c'on dolcezza

è non con rigidezza di parole , come ſi

vedrà in quelle d’vn'Antor ſauio , qua

1e parendomidegne le hò quì registra

tin-Neqne enim negligenza* intucndum efl,

”od-‘cum Saulem, neqnam ſpiriti” imm

d‘er” »Dauid ritbara eiusjcdabat inſaniam,

'.'îl ñ.

B

_per clarionem in furorem ver/:itur , ad jb

=brietazcm menti: , quaſi dulcedinc CÎZ‘ÌM'M;

bumano nofiro eloquio rcnommr . Nat/ii'

-ad Dauid , quaſi ad .cgrotnin mcdlcur *vc—

nerat , 'vulnus 'vida-bat . j‘rd de paticn-ñ

tia negri dubitabar . lr'nde abftnndir fer—

irnm medicinale ſub "uefle fimtlitudinis a g

cdut’ìum ſubito difflcxjt in 'vulnus , w ſ’

'camçm gladiumſcntiremgcr ante-[nam "ui

del-ct , neſiante ccrnerct recuſarer : con/i

dea-am enim peccatorem , é* chem , mira

~modo audacem reum pri”: per confl-flionö

-ligare fiuduít… *ut dcinceprſetaret . Non

cuiuis libcrum efl equo generoſo , ac nat/4

ra feroci,ad inoucre manumſed multa ma

;io‘ris efl artifitij ,ſic dotare Principcm , 'ut

perſuadear optimmfic admanere , 'ut obtem

ſpl-rc: :fic increpare , *ur non ‘excandeflrns

‘ira ſc ſe *ucrtarad deteriora ; [ic deniqnc in

publica notare *vitia Principum , wPopu

'lñ non irritcs ad fcditioncm , ac rebcllionè’.

Dirà forli alcuno non eſſer certi li’da.

-ni aſſegnati da noi, per le corretrioni

p-ubliche de’Rè,e che è eſaggeratione il

dire che può il Popolo p qlle haucr mo

tiuo di ſedi rione , e ribellioni . A che) .

rilpóderò con le parole del Cócilio C0'

lonienſe, acciò non ſi stia alle mie . Per

eiufcemodi enim intautam chrebenfion!

(dice il Concilio) Plebs adfledirionem

magir, al: ribclliancm incitatur, banc mur

mur, odium,impacíentia, contumelia,pro

' teruia, (9* dctraít’ionis libido comitarur,

quim potius docendm efl popular obedire

Magiflratibus , parere prepo/ìtisſnis , (/7

etiam diſcolix , e’F‘ interim admonendm e!? |

*ut/ì fin: Magiflratur interde *vitiofi , id

euemre,quod Dominus chnare fuit ma—

lo: , (7' hypocrirarproptcr peccata Populi.

Dalle correttioni incaute de’ Rè il Po

polo ſole incitarſi à ſeditioni,e ribellio

nimaſcono ancora murmurationi , odij

impacienze , contumacie , proterbie, e

detrattioni, Perciò più presto deuono li

Predicatori inſegnare al Popolo , che;

ob cdiſchi iMagiſlrati etiam diſcoli.am

monendolò, che l‘liauerli tal volta ſi fat

ti,ſuole eſſer caſiigo di peccati dell'iſleſ

ſo Popolo. Può anco aſpettarſi ne i -

Prencipi cmendatione ſenza riprenderii

con ſingolarità il vitio publico. vſando

quelli argumenti , 8: autorità di .Santi ,

che in genere muouono alle viriù Chri

stiane , done virtualmente ſi include la;

C0[
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. ideazione?del loro vitio, e la virtùeó- A fato di Cam, quand'o'ſcuopri la nudità CapJZ-m

dl Noe ſuo Padre cheluiſolo have-‘p tem-Chi,

.veduta. Ma ſe l‘ecceſsi ſaranno publici 1*'I 741"

--traría, ſiperſuadeſenza il danno dell‘2

{preſſione , perche come dice la. regola,

x. dellalegge .Multaexpreſîa nonne., que

mira non obeflent.. Vſaraono dunun

rappreſentazioniin generefiell'obligo ,
che tengono-li Rè al-l‘aeqmì-ſtò 'dellevir

tù:il~pericolo,e-difficoltà di leluarſi per

l’altezza del luogo , ch’occupano;.chc.a

uſo-'o mbetali: ,` come gli altrimchel’ani

me ſue habbo ad efl'er giudicate con le.:

isteſſe lezgi , che l‘altre de' Vaffalli ,':e

quello mezzo è- ſenza dubbiopía‘r effica

K’Îe‘eç e ;Mondepericoli , ché oecorreno

Îdal rinfacc’iare afli Rò '-in‘Pubiico il vn'- ’

e rio particolartáì* benchezfia-paleſe.. p.;

Beata-'addeth ſodiffaoe'all-'argoznen—

ti contrarijs‘liwiſpondorch'il Offlaga del

?rw-:SAPredic;come diſeuòprire? li vir-ij' del-lag

2.:.

er:

. o

o

Cm. ,

‘.z. 9

Republica” leuane 'd'Pop-olo l'ingnoní

la acciòrion tenghi 311mm .2; …BGE il

'bene per-male; Echi maneaſſea quefie

'duecoſeJerÌ-a' do rio-difbiaáimo .Come

*s‘eſſendo ilnîvm: Cinàzsnoleitndine di

l?ſurat-ij‘m‘biſttepl'errdfleil’e :in vniuerſalu

quel peccatOLOlí-e’credédo con ignorati

comunemente che **n-contratto non

èffurarimm :0.2km volta non-li diſin
sgaſrinínìlſieròt:ancreuſe: e molto più {elo *

'probatfeteome' lecito : perche-nel pri

ÎÌÌÒ—c-akſoñdiſsirriulariail vi-cio, che è te

Ìwto phileſare‘èìr'iprobareìpor. in’uouer il

PDPM a penitenza confohme diceua..

Geremiaìropbcm tuoi videro”: tibi fal

fiió‘ flnitäçìnchue‘ztpcmbem alzi-imam'

kem-:uam ,‘-une ad paniteutumxprouocafl

re”. E nel ſecondo incorreria‘nella mi

”aeciadi quelli che oſcuvano la_ Wrítà

e'o'n eòloeiartificioſim pretende-.no che

appariſ'ca'ilbene male , 8c al contrario ›.

Vw qui diari: bomm ”bah-me' ”dbm-bo.

”temporanee tenebre: [num, da" lince”: tc

”ebras . Ma nelli delitti occulti non e‘

obligo del ‘Pred'icatore corregerli no

minando le perſone, benche plebee‘ , 8t

ordenarie, anzi l‘hà strettiſsimo,di pro

curare l‘hon-ore di tutti. che è'vna gem

mainestimabile , etiam pet‘liîfiní ſpiri

tuali pretcſi dal Euangelio, come S. To

7733; maſo tiene mirabilmente auertito . E ſe

"Were.

lidelinquenti ſono Prencipi,e .ſuperiori

indignità Qecolare o.Eceleſiast1ca,‘e.mol

to maggior l‘obligo‘di non palfle(.arll.,Ee

in QUCÌLO caſo procedono tutti li Cano

ni, quali apportano per efl‘empio il Mis

s‘_~a d‘attender al danno del Popolo per

rimediarlo . E ſe può tcmctlì maggiore

Sep:

dela‘corretti-one publica che dal lilen- -

zo ; non s’àçda no’min’ar perſona. h *per

che può eſſer che apportemaggior fru- `

-to in queſto caſo _riprender -vna vſura.;

. publica o . vn-coneubinaeo -ſcnudoloſo

rdwn huomo particolare .che il paiſarlo

-ſocto ſileutio;hauendolo…-vrilaiieiam il e i

Predicatore con-’tuttele’ſili'e circo'stm- _.;

ze in statcra fedele ,~ e par‘ehdoli noh e5- _.

-fcrm mezzo pîù `efficaceBindi-minor:co- ñ

sto per corregerlom fe èiincoue'gibilcz

:per prevenire -che col ſho máai .evſſempio

-non infette la: parte ſana; porrà”er

dere ſegnalando-l‘a perſonamper nome

:o per contraſegniequi-ualenti. - r, ,.

-Ma perche oltre li `caſi` ' detti :ii-ſemi

na're errori contra la Fede @ſcandaliz

zare formalmente il Popolosmai ſarà di

tanto peſo il riprefldxnün Rèin ‘publica

.come li dannitîche promo i auueoirelpé'r

.farloNie‘ obligo di -caritàindubbitatuu

aerzliteltimohij allegati di-tralaſciaù:

corriettion'e e‘ :Moreno laeaùſa arid

- dio cÒn oeationi e lacrime…:E ſe ben”

-S-. Paolo pare &commandaffiee Iimoteò

che riprendeſſe -con \ bruſfithezza , 8c im—

-portunita qua'n’dó .predicaſſe 5 lion-per
Wflsìà d'intendet ohe‘èomarpdòinö

-minar- le perſone, ſe .pori cohfortíieá)

'quest'e .regole ;anzi li, 'coniandò eſpreſ

ſamente che le -oflèruaffecmbelo raccoll

le il Concilio Colonienſe dial‘- i-lìefl‘oìlu'oó

go, percheli dilſe che riprendeſſei vidi

con ogni pacienza e dourinasoue li-volñ— '

'ſe dir-c che`non.\1 precipitaſſ’e-'a in'i’nmasr

-veruno,ma~ſopportaſſe li peccatori-‘E- S.

Gregorio auerti che quando lidifl'e: c-h'e "I

carregeſſc con importimitzi` .ì Manti‘o `

auanti la parola( opportune) perch@ ]

etiam l’importunità de predicare ?Eu-L

ñ gel-io deue hauere opportunità , 8c eſſer

-importuna con - maturità 5‘ ñaltrimentej,

e’arrilìcarà ilf-rurto della-dottrina-;ſu -`

:ilPredicatoren'on fà buona election” "i -

.'si di quello che deue dire come di cio‘

lJ‘ba-ç.

"6:‘2'55

. -

x

che à da tacere in quel lu0g0;come'auet _ . '

t-ì il S. Dottore in quell'isteſſo- capitoli*

le-cui parole registrail Concilio Laces- _

ranenlc per -conflrmare quantodetto e.

1 f" l

imhbiaaim.` .."- . .

Alle

‘d“{ft'

,i".
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Alle autorità d’Iſaia , öc Ezecchielu A re obli-go in quel caſo di'dire la verità .

allegate, 8c altre molte che ſono nella.:

Sacra Scrittura,a quelle ſimili.Si reſpon—

de che trattano de correttioni in gene

re che ſl hannoa ſarefla tutto il Popolo

come ſi ſcorge dall'isteſſe parole.A quel

la di S. Gregorio riſponde Agostino

Ttiunſo , che non tralaſcia d’obuiaru

al delitto manifesto chinon lo corrcge

per ſcuſate altro maggiorc,ma che non

do riprende ceſſando tal pericolosi può

anco riſponder con ladortri di Caeta

no che nó s’hà da tralaſciare di reſistere

;al delitto publico , ma non e‘ l’isteſſo re

ſisterli, 8t obuiarlo, (come dice S. Gre

gorioj‘conriiprender nominando l'au

eor. di quello ?Perche per teſisterlibasta

oppomerfi-al_ danno che potria cauſare

nella' Republica; il che [iſa vituperan—

do in genere quel-Viſio , &.inſegnando

th’oPolo* la ſua. bruttezza, è che non…

ſarà ſcuſato chilo commettera, per-ha

Ìue-rshauuto mal'eſſempio in altri.Repli

cahiàalcuño' che coſi viene a. incorre:

-iîiiieſſo-dannosperqhe ſupponiamo che

arm-Ré- foſſe-c roncnbinario `publica con

&ianognatacòmg ;Hierodeçsîil Prcdicazñ

-tore a'lllhora niprcuátſſe t’iucesti, adul

‘~…terij., è 'tattiaè ſpeſſo _ripreteſſe ch’a neſ

dtmorè lecito: hauen :ti-.ſorda moglie.:
del fratellodtöhti lo -aràz-ſſnon ſi ſcuſara

con Iddio,benche li babbiano dato ma_—

-lt'nſſeumdsneſſuno pergrofi'o d’ingegnp

che foſſe. :laſciaria d'intender che lo di—

ce peril:-R6;dalche ſeguireb‘bonol'isteſ—

~íì~ danniecltur.v s’haueffe-..ñnominato ilRe`:

Reſponderòl. che non. ſi può parlare c6

Diä'a q:

107.”.4.

ad 3.

'sór- qfl

42.”.2.

5511i 've

ro in fi

. ha.

.DW
C

ſi'HierJ‘u. Ltantadeſizmzzua- in “coſe. nelle-quali vm, -

.Ad Tir. ,Rè éîconoſcitito ,.cheincorre , e maſſi

D-TÌM- me a‘lla‘ ſhasprcſenza, cheſr chiuda al

2- 4-33- ,tutto la porta alla malitiaa, che non ſo

f’ë’fl ;ſpare-ciò, chevuole; ma per questo nó

BMJ‘ ,sîhà di tralaſciare l] diſingannare il [fo

73,5 e polo; benche ſi veda douerſi ſcandahz—

eh" 5; e zare; Perchele verità della dottrina nó

verita:: deue naſconderſi per tali inconuenien

ſcanda- ti ,come dicono S. Gieronimo , S.Gre~

lug” ſu- .:gorio , e S. Tomaſo . Ela raggione è;

mi!" "j perche l'operc, che cadeno ſotto precet

zz.“ to diuino, o hurnano , .non. s'hanno - à

ſci Per_ ttalaſcrare per_timore di ſcandalo paſſi*

.im-m, uo , perch altri prendono da_quel.le`ſci

qu; m_ dalo, c ſarebbe mal’ordine di canta ha

,.;m de, uer maggior cura dell'anima del proſſi

fem., _ mo,che della nostme tiene il Predicato

e diſingannare il Popolo ,comes‘c` dtt

to; E quando nOn l’haueſscrnc menodo

ueria per timor d el'ſcandal@ laſciat- di

predicare la verità-5. perche le ;buone

opere, ancorche ſiano ſolo di- conſiglio

- non slhanno à tralaſciare per ‘ſcuſate il

:ſcandalo , ſe bc-nezſi doueuano laſciare

ſe naſceſſe per ignoranza‘, o debolezza;

Chiamàiamo ſcandalo di malaria quello

che naſce da mala cóſuetudine. del proſ

ſimo., ch'inciampa in quello che ci ve

de fare, ancorche- malo non ſia. ne hab

bia apparéza-di male. Eſcädalo Cigno

ranza , quello che u'aſce-.d’ignorate il

proſſimo alcuna‘circostanza del fatto , .

o iure ,dal che procede octaiione d'in

- toppare- nellenostte attioneli per deb

ññbolezza ſi diceil ſcandalo.. che naſce; r.

da "paſſione @o ‘Pbrremo a: tütti l'eſ

ſempi.S-iÎ partedÌÎſu'a; caſa vna donna li

bera, ben ornata , e leggiadra. la vede:

.no tre huomini-giouanils-etutti tte la,.

ideſiderano-.oontra-lañ legge dilddìQaVno

--la deſidera— ,perche è-c aroaledi natura

<8: à per .vſo .darſi in preda adzogni_ in—

fluito, l‘altro. ;perche'ſtà in, .vna ígñoxëk;

za?, chela ſemplice -ſotnicttione nonè

peccato ; e . l'al (“1:03 .perche ,ladonpa è

belliſſima ,ze godo-ta .ſenti. .ma paſſion.;

vehemente , che lo ſpinſe a“dcſidcr-ti‘ſî,

;Nó ajobligo queſta donna -di starſene in

caſa per ſcuſate ilſcandalodcl prima',

ma lo tiene-fi. bene de ſcuſarQuello del

-l'a-ltri duoi, *eſſendo come preſuppongo

volontaria l'vſcita,e'n_on hauendo Oblié

o à far-la. Perche non è tenuta a la

iar la meſſa- le, feste per tal timore, ne

può ( benche voleſſe) laſciarla .' Non è.

obli ata à restarſene per ſcuſate il priz

mo candalo ;perche la malitia , o ma—v`

l'vſanze, o habiti peſſimidel proſſimo,

non ci deue ,nocer , acciò-per _quelli hab

biamo a renuntiare le nostre commodiñ_

tà ſpirituali, otem orali, öc è obligata

à starſc in caſa per cuſare il ſecondo, o.

terzo , perche ſecondo le leggi di carità

deue ceder qual coſa alla debbolez‘za.; ,

o ignoranza del proſſimo,per impedire

in quello ,l’oſſeſa d‘lddio. Applicando

dunque la regola al caſo nostro, il ſcan
'

dalo di colui , che giudica temcraria—

mente dell’intentione del Predicatore,

non è d'ignoranza , o liacchezza ſe non

di. malitia: perche naſce da mal'vſanza,`

e d’in

5d

.
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eîffnterpnom MeſhltmflîîffiM-á' Aìhugusto. Notò moltoÈene Gmtízflq, ` i

v.iperò non ſi deudlíar conto:: …mm che ſu humilta, e corte-lia, perche ,fl

“Dir-àalcuno poniamoicaſomche GW ~ Ponteſici non stanno ſqggetçi- allega',

nell'audstoriffic’h’ '~ Ciampi per-ſoſx’ignffàr . prehſioni dell'Imperatoriçma pergtuyp.. ~’5 15mila TC-'GrCÒIYch-lî-Pmdlcacm zia-diet’ sti'ſiçatſi del ſuoproceder,volſe obligarſi ‘ E‘,

cëer il Ré‘ſolo'kpmſclrc inte-:dm nom..) àraguagliare di tutte ſueopere,,a chini ’ ' … - ~

g, e rui nella -C’it’tàaliro che dir-actual'eſLÌ ppteua chiederſi conto.C0me ancoloſa

tempio m ſimil‘ materia .:Diooflohe net.” diſſe . Si rca-ſani inditimn [ubi-rc cum”

meno a ’da taceuepertalsrnnçtè ,mw. uoómco WE.. Giesù Chriſto Signor Nn,
eſſendo Éoſa credibile',*cheó'in mr’audifl f" ſito riſpoſe aleanigoldo, che li die' ſi fly, -., -

torio, ſia chünmppiper ignormt‘nmze ' {ſchiaffo . .Si-male locuruzjùnf teſi-fw" V" .“"vç 2

ſr“bene per maiîtia-rſiìeheóeonìea'àjdet- ì** 1mm Pen'be (ſe-…malo .i ef". ‘. . , i _‘[ÎÎ', . ' v' '

to non s’hàñdafarcbnto. E la tìggiònep `aAlte_sti,n*ronio d’e `Balaan riſponde 13;:. ' .1
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t. dPtaldiſſereñza èÎÎcſÎe per temeriprou stqſſotesto; 8L i] papa [,,ìnocçnLOLL'V3‘.s bä‘ll‘ſfflntC'ìÉhC v-iſàrà' alcugſcándnlo Hi nelzcapo cum ex iniunñade Izgrflgciíî j‘. .` ’ dîign‘oranzä,efnecoſlario. conoſcotdau~ qgche l'alina ripreſe Balaam a ;ſolo aſc*: ' ’4P ì.

z, ' conditioneqìequalità della perſona,- al— ' lodazlche non può Farſi argol’ſlçnpäl ef " '-3

” g ~ trimentedi—tuttiquantisſi~credeçſanſha {riprenderſi `S‘uperi'oriin publicqfflyu; ~ o

'. quello che ſi facilmente ſi può’rſiapflre ó" riſponderſi, che l’aſin’a i non; ripreſefſl, ’.1 '

Hiper dubitar’con fondamento, che-lo - Profeta, ſolo ſi ſcusò di cooperar‘copd ’ g › ’hauer'ädi mali-tia non e‘ di mestieti-.èo-;L lai-,,1amentandoſi ,çche la'sſotzaſſeſi, ad , _A

u _ naſcere in parñtieolarc‘la perſonarbast” alzarſi pei~ andare à. maledíre il Popolo, le} Î J k T

T. ' * ~ vedute vn grá‘concorſodi gente-perduti d’lddio, il che vietaua l'AngiOl’oxgotug. -î ~

p der’i‘n' ſarà alcu~noche-‘ ecca *nella tua-ì . laſpadaignuda in mano . come nota.), _. .-

-e'f‘jeriardoneſi teme'il’ſcandalÒ,COine-nelf ` Gratiano ſottilmente . 0 vero diremo
5 ,

' propoſto elſempiomeſſun Tcologo-oblig corril Venerabil-Beda, cheABalaamſùÎ ì‘ ìgara l‘a donna-ſildetta a laſciare d’anſia-y figura dell’heretici , cheponno eſſer 'ri—'i’Ã --Î

:palla predica; perche il ſcandalo dl z preſi da qualſiuoglia inferiore ;perche
\ maliti-a 1 chi! può 'temer- probabilmenth l-jintentione con che camiuauaſi era' di; n .

,V in vno. oialuocnondcue impe‘difli la. i A stinguere il Popolo‘, d’lddio,* dicendo J .:v _ b

' buona opera., e per creda-..clic ;ui ſarà. ' al Re` ciò che bramaua vdire, benehp x ' ‘.ñ i

dll-ignoranza hà“-da ‘coqaſcerein ſingo- ` ‘ſi contra quello ch’Iddio li riuelaſſe,ch’ë . . è*

 

1

.hrñrlçperíonefl eh., ñ ,,ç—,v … 'a laintentione dell‘Heretici,allontanata? J ,J -` '

Re ,, u -All'eſſempi;ch’adduceſſirnmde‘ìPrO-_g doſi dellepropoſitionidella ChieſſhAlffi ._

;'348 g' mç, che nel Vecchio Testamenlto-riprej "la riprenlione,che S_.P_aolo`ſece a.S.I>'lñ g

4,41;. ſero in publicoi Re) d’Iſraele‘, eçxuda, tro in Antiochiae s`_è>t1‘ſposto con tutti v4“,- **jd

' ` i Dottori, che s'iſcuſa per eſſer in mau... Pmi". -

V .
t

zz de ci puo in due maliiere›ſodisſatfi.Vnae`, che i ‘

alla@ ;ſempre li parlauano in diſparte” non.:- 0-, teria di Religionëë’e per l'cgualtà , che .

taP- 22- "può raccoglierſi dal Sacro ~Testo,.chell S.- Paolo poteua pretender dell'Aposto w

 

’do
parlaſſero in publiço, ſe nonineiìcaſo . lato.Se bene quella non tanto ſipuëlîſ _. V. __ e,

diGeroboam,ch‘éî-'a d'ldolatria,.e›ſcam. — chiamare riprenſione ,quanto auuertiì .z-J'
‘ '

b

24-9-73 dalo formale , perche il Rè sſqrzaua.: ' mentoaperches. Pietro non peccò mon_ -.,_ -.

"'7'“ iVaſiälſiaſacriſicare alli‘Vitcllrd'Oro. Q"talmenteye ſecondo moltiAutorsi, ne., ‘ì

. ' ‘B' *Az' Ualtra che li Profeti erano man’äati da ' vanialmente in quello che face-ua , ma,.- f, ,lddio-eſpreſſamentc‘sper quellîerſettozed perche dal ſuo buon zelo ſeguiua ſcan— " " f.. ` `~

però haucano più licenza, che li [fund. @lo a Gentili ſu neceſſarioauuiſarlo in J"

, catori ordenarij.›[²erch’1ddio. e Signo -_ publico ,per rimediare il danno , cho *‘ i f v

.‘ ` md’honore, e vira .ctnon era òbligato v ~ cominciauaà ſeguirſi , mentre dal ve- fl “flc .

alli termini di correttîbn ſtaterna ,ſeo- ` _dorſo ſchíſatc le tauole de’Gentilialcſh g‘

.7 _ _ ` - -. 'IL, ~ - N ,

i me S. Tomaſo raccogli-e_ dehcaſo d Ana! m mſerruano douers oſſei-nare le. cere-,- -

_,,, niſſ- eZaſira quando. S.ſ’iet-r0 perordi-` ` 391116 legali , inſieme con l”Euangclío. ;r Ò 7 q

:1". ned'lddio palesòi-l peccato‘occnltmto te‘ coſa differenteauuertire, e diſin- .` " ‘ '

 

gliendoli la vita,&.líonqe`in›gna ‘vorlſ ~l gannare vn Rg‘wpop’endoſua conſciéb ſi‘íì_ '.r ~ v

miſanz'hauerli ammonito pittura-.WL ' za’, 8! honorem. ſaluo, che riprendcrla _ ,7
~ 4 ‘ ` oi li‘óe. ’er e ’atu' 'r lſſ' ‘ `:
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ti Euan gelici, :ſono obligari molte vol

te afarlo, ſe bene io non approbo il'par

- tare con lui dal Pulpico ;ſe non al più

Una—parola alla sfugita . Perche ‘dall’

indirizzare i‘l‘raggionamento có eſſo ſi

riſueglia l’auditorio aſpettando alcuna

nonità , 6L all'isteſſo Prencipe non la

ſcia di cauſare commotio'ne , e tal volta

farli venire il roſſorc al volto . E non ri

~Htrouo materia nella quale fi richich

\ auuiíare ,_ e dar dottrina a’Re‘ ,- che non

'ij ~ ‘ñ Wii-trattarſi per clauſule generali, ſen‘~

‘ za parlare alla ſcuoperta col Prencipe—v~

~,, ' ` Î che stà preſente. Ma quandoil Predica

töre procedeſſe in ciò con alcuna ſorte

d* ‘inciuiltà , e` di quelle coſe, che meri

Ò

 

 

. ' Lv -ſiç .

. i

to il zelo ſanto; e ſe paſſa troppo innan‘*

zi 'c'on la riprenſione eccedendo le rego

le', che gli habbiamo preſiſſo , deuono

proceder li Re‘ con Pacienza; e manſue

eu’dine; e non ſeonrarla ſubbit05percheì

viene la parola d'Iddio à vilipepderſi ſe"

vſuoi Miniſiti riceuono affronti; il P03?
ì* 4'; fiol’o ſi prouocaà mormorationifleſſfl

G può rimediare il petie010 delle ripren

ſioni ingiuſte; non chiamando alla Ca

pelle Reali ſe non huomini probari—,e

di eeruell'o conoſciuto, e prudenza ſpe

_óz-érl rim‘étata in caſi ſimili . Atteſo il molto.

iz"? che liſi confidamon ſolo nell'ammini

, firatione della dottrina alli Rè, e‘ Pren

` eipi; ma nel decoro con quale deuono

" ' porgerli idocumenti ſenza perderli la...

à‘- rinerenza. Percheistruire il Prencipe,

"A è vn'inſegnare tutto il Popolo , che co

a;
the’ il Sole illustra prima le cime de niö

. fa‘: .e ‘g,

i? ‘i

n.

.i

'.r

F

all‘5_

zî, edeſcende di quelle il lume alle val-"ì’

fi , cosi la dottrina riceuuta prima da.

Prencipi ſidiffonde con grand'efl-'etti,

nelli Vaſſalli, 8c il darla a Preneipi ſen—

za pregiudicio di loro autorità , e riue

12‘- tenza , e vn'aſſicurare tutto quello ben!

ſenza incorrer altri danni. Saranno dü

‘ queli Predicatori atti‘alleCappelle Reſt‘

z…“ i ..3. _ "Pili molto dotti.perche come'iui laìprind

“ pal coſa a d’eſſer proceder inſegnando,

í ` `, alle volte per ſeal-ſczza di ſcienza, e dèi

_ n'otitia delle coſe li ſanno digreſſioni si

*i
a

l*

v’

A, " .ñ - lunge nel riprender , ch'è moralmente

- — l impoſſibile non eccedere-E s’accoppia

, _ *d v rà alla (cienza vn’animo di ſua natura..

ì-"Î,; ſia, poſato , che non ii laſci muouer di lig

giero, Seguirà detta qualità di contra
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mmarlo É‘ën hanno licenza 1 Predi-eaco *

tano-perdono pigliandoli à buon comë .

rpî- Predicarore ,‘bò posto in re colianzañn,

1-1** quello . che l'aria Raro meglio tacere... i

 

A pdmanüünauiglio in mare periglb

lb cÈmini ſicuro . Mala regola più ſicu

m "e la modeliia, 84 humilea‘. di cuOri

liberi 'd-'ambiriune ; perchehouc lei di…,

mora` s'impadroniſce ,etiam di coli sì‘,

iaerañ, come la pred‘icatione per ſeruir- ,

{ene a ſuoi-diſegni;&.alle volte ſe il Pre `

dicatore-ſi vede fauorico di Précipi l'a:.k

dula~;’c ſe per il contrario ſl ſente ſcor

dato , erralaſciato, li morde con gra

ue danno della riuerenzade i Re, e ſuoi

Ministri,sſogádo li ſuoi diſgust’Lchc co

me diceS.- Giustino Martire nella lette-ir_

ra ſcritta alli duoi fratelli Zena, e Sere-f

BA] no, ſi rirrouano huomini. [mean-imp”

parrocinamgg ex Euangehoz..C0n_ vn’aſh.
uc-rcimento'ìſi diſcu re` facilmente in*:

torno à questo anni o quali predicatori

ſono degni d-i Re‘, 8t è mirare l’vgualcà.

e modo di lor procedcrçìáerche ſe qui..

do ſono `carezzatí da prencipi, e poten

ti liîlodano , e quando non ſono am

meſſr,li vituperano; debbono rimouer

li dal pulpito,doue ſi predica alli Rc‘ ,

8c anco alli Magistratise questo ſarebbe

l,- conſcruare il credito delle dignitàpeK-ñy

che coſa li precioſa non debbe dipender

C dal-l’accidenti , che immueano l'animo

ambitioſo dichi inſegna . 7t adaman

_ ,rem , CF' filzcem dedifaciem "cam, diſſe)

’flddio ad Ezechiele, qualificandolo per

Q

I

e .ñ.

e fermezza di diamante , e ſelce ñ, Intor

no ad vna'conuenienza , 8t altra diffe- _

renza di queste due pietre {fece S. Gre

gorio vna bella conſiderarioneMmbu

due ſono fortiffime per reſister a qualſi

A fia colpo ,-…z ma differiſcono 1 perche il

diamante lo pongonoli Rè ſopra loro

reste . & il ſelce, e` di sì baſſo prezzo che

tuttilo tengono ſotto i piedi . Fù dun

que vn dire al Profeta , e Predicatori ,

che l'vniſormirà della dottrina fondata

nella costanzamon hà da dipender dal

l’cſſer stimata da i Re‘, come diamante,

apariſchi diſprezzi come ſelch’ä cui”

( dice S. Gregorio) bono? extollenquî-î

, f dPſPeflus deprimendo ' ligure ſole: li”

rç gnam P-r-cdícatori: vani.» ‘vel timidi › e fi

come tali riſpetti ſogliono legare 1P"

,› , lingna dël’Predicaeore , e farla tacere 1’

' ſoghono tal vol’ta ſcoglierla per dire.

- Ì-ſi

..

e.

D

;j'- SI deue anto non fidar quelluogo a -
. \

ch e notato ‘;elie ama ?applauſo- pepe.

~ t ` lare
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lare , eli guadagna viando per questo A vna Costitnrio‘ne pceptiua dell’Ordine'

ſine compiacere il vol o ſatirizído con

tra. li pocenti . In conformità di questa

dottrina può a colui che farà conti-zu
domandarſi conto del ſuo ecceflſio , e

farli la meritata correctione . E non ba

harebbe al Predicacore riſpondere,che

tiene' la prima ſentenza di quelli che at‘

iermano , che à Prencipi , e Potestà ſe

colari , öc Eccleſiastici ii può , e deuu

riprendere i peccati publici di qualliſia

qualità lijno Primo. perche quando

li dia quella. ſentenza per probabile.) ,

non balia ; mentre bastarebbe la contra

tia, che none‘ lecito , acciò li Superio

ri correggano , öc emendino quello che

giudicano diſordine , e coſa illecita.”

condo,~perche s’al penitentc li basta liz—

ucre opinion probabile a fauor iuo,'per

non eil'er ripreſo nel foro della con'

ſcicnza di quello che operò conſormu

ad elſa. perche non hauerà. dritto acciò

non lo riprendano publicam:nre,quan‘~

'do ſecondo dortrina probabile tieni)

dritto per non eſſer ripreſoin’ſecrero‘ì

Per il che ſono di parere che quella'pri

'ma opinione quando lì poteſſe dit-'ender

ſpeculatiuamente , non può nella pra::

tica abbracciarli . › . ñ…- ;q

.Non per le ’coſe deere s'hanu‘o a riſcn

tire con facilità li Prencipi,e_Magistrari

delle coſe che dicono i Predicaröffip‘eö

che è difficile _reger 1:1 lingua con modo

"`raci0ne rale , che non declini ad alcuna

`parte , maſſime, clic er ordinario non

*ti dì alle paról’eí-l ſen 01egitimo~,dell'

intenciÒne , con che 'li dichino; e‘ſ(co

me, notò con gran ſortigliezza. S'. Ago

Rino) m'ostrano con tal pacienzailixRt‘,

'che ſonoſuperi‘ori-nena coſtante Mani

'Manon ſo‘lof alla legierezza di a…,

ſenzadſömfame'neo li ri'pffléſëfloüsflc‘

-çflmaiòñ‘ a-uä-ìſojrjrezìà :dj- quem ‘chèii

~'Eorreggon‘o ſod'anie‘nce ‘quandvſonb

‘ateiò obligati.[Perche ſe bene queſto ſe

condo diſcuopre grá ſodezza nel Predin ’carore-,rutcavolra paleſa Maggìòrrdz

lore in' vn Rè il vdire con pacië-za,&hu

milcà i ſuoi difetti. che Valentigg‘ſa nel

Prc'dicarore il rinfacciarſeli . Nana-m

'fatius multa fit in tenendo itinere in nullo’,

quam in al'ìqup declinare, multa-eli tamen

’nirabilius' ,` (F laudabilius , libente‘r acci

père corrigentem; quam audafler corrige”

deuianmn . Si cónfà con le coſe dette.:

D

di N. P. S. Agostino nel capo 9. della..

5. parte done hauendo ammonito i w:

Predieatori.che habbiano riſguardmco

me di coſa ſacra la dignità , e riuerenza

dell'Ecclcſiastici , 8c aproporrione l'al

cre Pocestàflbstenendoſi di »riprenderli

in particolare , s’allega per raggionu .

Nec enim hincfrnólum aliquemnáſci ‘w‘

dcmus , quin potius plebem contra ipjò:

concítari debitamq; reuerentíam ei: adimi.

quod magnum peflem , (7‘ incredibile dam—

num in Eccleſixm aEZenu: inuexit . Che.,

mai di ripréſioni taliſi vede Frutto, ma

molti ſcandali , danni , e perturbarioni

con nocuníenro della pace public-3...* .

Per concluſionc ſoggiungo dui Testi.;

vno del Seraſico Dottore S. Bonauentu

ra,&~alcro del Glorioſo S Fräceſco d'Aſ

fiſi,quali hò voluto traſcriuer litreral

mente,quello di S.Bonauërura coſi dice

,2504 autemfldicímr , quod Predimtor de— _APazog

beat' inÎ genere omnes`arg'r)‘ePPPeccantes-. (a' ”3,375

non defcendere a-l ſpecies; hoc in'telligendü col…

de notabili ſpecificatione perſbnarum non

vitiorum, 'vel ſiamm‘n , 'vel officiorum,

qu.: non poſiuntpropriè deſcribi, fine ex
preſx’ìone qffittL-aelfiam: illoficm, quiſſlzz

bocſpeeiuliter offendere conficeuerunr; P6

tefl enim ſic congruè generali!” dici . Vo':

'artifici-s peccatisfrequenter-iti-bdc , G' *vez

”Shrek in"b‘oc , (‘7' vai-*Religia'flin’iflfh mb':
C'íei‘i'ci iñ’illoÎÙ‘fiffdëà‘ſfisì; ſi-vtìqnxſqüefil

bi conſci” tali: peccati— com'pungetur‘zin‘ſe conſunda”;r,(9'?-nn‘lliirf'peridlícei-è‘tdbiſij de'b’oc redddticr ,~ quem' 'faffi "euiäeh

tie-diano” feci! noìaöíleni ',ì-'v'e'l qui fi‘ifl

funi nóìí’ rodit eſse ”Zi-m IPB} ;adſchemlb

fidi-:1 ` cu"n'i infiniti-e_ guri-l, ;'generzìíiñ

‘eëPdìHlu ' ,Mermaid-;g Pozza. ‘s a

Toma 7

in lìbel

“NTA’C'W” " ſi è‘ [W , -l

ih on"- ’dici‘. "UPN“:

‘CorreHÌOni enim , ó* edffiç‘ffiöìli‘îììííffl

idebct intendere Doífarfidel'iir zi’iióìiffóiifl

‘ſioni', ì v'e’linſamhr‘at‘ìóñì‘ülitüììü ?fifeätſh

**yel‘abſent'ir . Vbít‘ünìz; frgo‘ ,

-gu‘od :zii-[uÌs-Ù'PÒÎÎàiireruepe “ ,zii*ijòfir'ííòj 'álüx er‘pmdícaiìònì reclami? -' '

"täiiilîk'àìvnde potefl oriri gna-men ",Ãì *SU

’Lfidnddlnù melìu: eflracefe'çè’y‘ alii-‘Hi' -

’citt-’ria magi: loqui ;qui‘veììlîfacef'c 2b! -

‘ju’euit’contrarium , aut contentioſunífiéìt

"in/lidym , aut impmdc‘ni'eifi' e‘demanflìüë .

Vail; vannvgloriae cupidumzî'qui non ölüwe

- eflet accept”: apud—Bmin'éf‘; ` Ut' alici-Mn

' Y 2. infa
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infamia gloriamfibi quer-it .

S. Franceſco nella ſua regola al capo

9. dice Manco quoque , (F‘ exortor eoſdcm

fratres , *ut in predicazione, quamfacíunt,

_fine examinata , É* caffe eorum eloquia ,

ad otilímtem, e? cdificationcm populi, an

nuntiando ci; *vitia , (F‘ 'vin-tute: , peu-un,

U‘ gloriam cum breuitate ſermoni: , quia

‘uerbum abbreuiatum fecit Dominus ſuper

terram , quali ſono l'isteſse parole‘, o

quaſi del Concilio Lateranenſe .

C A P. XXLII

s . 1. Per compiace” al Popolo z mando il i

Gouernatore à riconoſcer la terra pro

’ne—[ia : E che-fi deue dare alcuna-roſa

al deſiderio Vniuerfale . i

I. a. Si 'valſe il Popolo riuelarc [komenta

- ”per la relation( delli eſploratori.: E

delli ſiffltdif per purificare la fedi»

None., ‘ -'\ - .

. !- ‘, _ ',**çt ‘.-. . l-l' . ?nm-'n.

z .. Ompiti liſette dì della Purifiçatlon

_(3 .dir-Mariaparti- .il popolo. ,dell’glz

lpggiame”to-d’Haferotb , e giunſe al di

{erto di .Pump ,done 'la moltitudinge

1{hacchazde~l viaggio, e-deſideroſadigp

direil ripoſoLche'zli promettqua. la. vi

lla ,che godeua "della terra pro‘

miſsíonñmriçor .và-Mosè e‘ li doman_

-ñdòó che rìnjxëiaſſq drlpxaer-iushm leh

xëconpſqçiſexeáër ;.apportsflëxo. 414.031@

‘argini ` park; .Guia -meglio intrargf _.\

lio-AQKFCEM… Geaeëaëxoxqz-,QWPLAP

e com-;duri Lib-cede’ Numcxì.; .EME

;la muſa!! Kiel eſſe dfldcçithfloml

ni delli pr mi del opo’lo,_ognj vno di

Aagſa<.ñx.ráëtx›.eli dcíſ:. *ordine dir-ico

. e ſcerla, fi comete”, imponendqli

D

c "c ſe informaffflsçítzéi… quello- che- ;il z

lPD 01°. deſuìcrflua. ſaperss...clioc` s'çxà

;diíäbbixarhoñbenñ Popolarafl.ſçxtil;--9

,fienile ,~ che Città bauea,s‘erzno guarni

gxe di muragliem aperte,che,ge_riti _Pb-4b

biçauaſiortgodebbolex che. maggior

{odísſatione , portaſſero de' tutti cho

1ritrouaflìeromaturi per mostſa. S’haue—

.i ria moſſo vn'altto Generale a questa pre

.,uentione › deſideroſo di _ſaper le forze e‘

..ſittodelinixnieo,per non diſaloggiare

_{.rn z ›

, A ilſuoeſſercito ſenz'haner prima lun.:

della ſicurczza dei paſsi a perche c` nc

gl-igcnza culpabile ritrouarſi impenſa

tamcnte nel pericolo.. Ma Mosè che era

condotto da ſi ſicura guida come la co

lonna di nube,e marciaua,e ſi fermava..

con ſegni del Angiolo che in quella di

moraua,molto meglio, e più curioſo eſ

ploratore di quelli che fece intrar alla.:

terramon ſ1 potete muouer per quella.

.neceſsità . Si moſſe dunque dice Theo- Theod

doreto per ſerrar la potra alle ſcuſatio~ 11-14-17!

ni del Popolo,condecendendo al ſno de Num*

iiderio , e dando alcuna coſa benche ſu

perflua alla moltitudine. Così ſi portò

’Eliſeo doppo il rapto d‘Elia con li figli

de'PtofetiJj offerſcro cinquanta huo

mini forti,edestri p attrauerſare li mótí

dequella chgione, a finche ſe ritrouaſ

ſero il Profeta lo conduceſſcro alla ſua.

”ſaraflSc antiquahabbitatione.Vede lìli

ſeoquá vana era la facichme procurò di

floglicrlidicendo quite minare . Non

:vip-aſc tal coſa per il penſiero . Ma eſſi

inliflett‘ero in modo tale,che hebbe à `cò—

deqeudcmbenche stímaſſe eſſer diligen

za &uſataL'ocge-mnt eum d'onec acquiçſce

yet‘, (I due”: m initc. Perche quando ſi

può ſenza pericolo,e` buon conſiglío per

non arriſicare l’obbedienza della.v plebe

mattia., e mutabile , che ſuole intrare in.;

Jaſpetto che la trattano con diſpreggiq,

c ſl fa‘. alle volte contumace vedendoſi

negare can ſouercchia ſeuçrità quello

che brama. Wsta dottrina approua s.

-Bernardo nel Goucrmtore , e la. _confir

ÎÎJ

EMI-8.3

ma’ con l‘eſſempiì dearon , Samuele , c' `

Dauid 5 quali condeceſſero tal voltç‘al

J’DPDlo., non oſta-nre, `c,l,1,eAgiudíca.ſſero

.mglioilzcontrariaEt-è più degna d‘of

,ſonuarfi nella guerra ,—perche come diçç

inci-eg’qu NílllálfllÎO-Póè ,cpſzfiçorj

xcódutne, totalméte ;im vplgp armato gt}

ñtfiaéacqua del parere ſuo-,Come anco gin

dicò Achis Rè di Filisteí quando temen

,doiſuoi Satrapi Dauid , e chiedendoli

che lo licentiaſſe dal eſſercito , ſi con

formò cö loro bé che stimaſſe vano ilti

'more, parédoli che da repugnare al deſi

derio di täti s‘hauerebbe potuto occafio

‘nare alcü motino. La maggior proua di

ſapiézp. è laſciarſi ingannar per qualche

_tempo , come Fece quel Gran Capitano

del Popolo d‘IddioSimone , che man

.dandoli a chieder Trifone cento talenti

d'ar—

Oral.”

LReg.”

7.

:.Muba

r ,-.ró. x7

18.
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LIBRO PRlMO CAP.

A;
d’argento , e dui ſiglioli di Gionatapqr

oſtaggio, offerendo di restituirliil Pa

dre che teneua priggione ſe li mandò nö

oltante che cognoſceſſe che lo ingan

nauaypcrche non pigliafleoccaſione di

riuelare il Popolo d’lddío, perche non

hauea accettato il partito,e perche era,..

tlegna di temere in quella occaſione la

ſua potenza . La ſomma diſcrettione , e

ſupercaminare al paſſo dell'ignoranza,

a li più glorioſo trionfodella raggione

è laſciarli vincer dal tempo. Non può La

Vella andar distelſa a tutti venti, nel'ar

co star ſempre teſo ſenza tomperſi.Pre

ſero li ſploratori il loro viaggio , e ſpe

ſcro quaranta di in ricognoſcere tutti i

cantoni della terra;e quelli paſſati ritor

narono con alcuni tichi,e` mele granate

ed'alcune vue mature , talmente , che ſi

poteuano mangiare , caricarono vn.

rampazo ſi-grande è bello , che biſogno

zttrauerſſatli vn legno , eportarlo tra

dui nelle (palle . In questo luogo rico—

gnoſcono i Santi vna figura eſpreſſiſlì

ma del Figliuolo d’Iddioñ rápazo come

dice la ſpoſa della vigna d'Engadi attra

uerlſato nel legno della Croce , come.,

Moltra del Réno Celeste,& Alſaggio de’

frutti della patria nostra, dato alli duoi

Popoli Hebreo è Gétile,acciò lo creda—

no,cót`eſsino.& adorino. De quali colui

ch'andò auuáti ſubbito li riuoltò le ſpal

le,e quello di dietro , non parte‘l’occhi

da luimome auuenne di neceſsità a quel

li che apportatoan il Rampazo alli Pa

diglioni, è rapteſentaronolaſede , 8c

.obedienza d'Vn Popolo, è l'incredulità

e` diſubidiéza del altro. Del Hebreo diſ

ſe GeremiarEr bem-”mt udine dorſum ,

ó' ”onfaciermE del Christiano‘SJ’aoiO

Ante quorü acuto: Cbriflu: Crucifixus efl

Entratouo dunque con eſſo nelle tende,

e ſi preſeflraronoauuiti Mosèaöt Aaron

in preſenza di tutto il Popoloie-dilſero.

la terra . oue ſiamo llati e‘ quanto puo

‘ deſiderarſi, perche di .Continuo'ſcaturi—

ſce latte è mele,come ſi ſcorge da quefii

' frutti; veroè circle gentichel‘habbita

no ſono molto valoroſe, &hair’no Città.

molto ben guai-nice . Certi mofirihab

biamo iui veduta , di razza-di Giganti,

a Paragon de quelli pareuamo noi Lan

gostc. * ' . - .

"3.“.
`.

o ...e
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'Ammotinò con tale rclatíone la ca

-nallaze cominciò a querelarſi di Mo Nun. l i,

sè perche l’hauea cauato d'líggitto,eon

-ſperáza-al parer loro li_ l‘allace. Ma deſi

deroſoCaleb'di reprimerli, s‘oppoſe có

valor grande disſacendoli le cauſe del

timore,- e facilitando l'ingreſſo. Gl'altri

cſprolatori eccetto Gioſue diſanimaua

no il volgodicendoli-Non pigliamo im

preſa della quale had-bia ad vſcire con

le teste tortesè come qui vuol-perſu’ader

con ſolo il deſiderio, ritrattauanoquerl—

lo che detto haneano della bontà‘ della

reggionezdiſcredirandola .come mal ſa

na.[m~paurito il Popolo con le coſe-udi

te pianſero am aramente tutta quella”

notte,lamentandoſi di Mosè.›& ; Aarone,

ſopra le cui ſpalle cariearono .ſempre il

peſo delli loro disgusti. Si- uolſero Till-Ci

lare cótra il Gouernatone,Bt.elegget'_~ .V11 * . `

Capitano che li ricondueeſſe ‘in' Egitto ,

tale era la diſperatione , che diuenuero

temerariiyper la pauraJ’nteſo d’iduoi

fratelli il peritolo ſi gie_ttaron atterra

auanti tutto il Popolo .non ;per tratte—

nerlo,obl~igaudolo,o.à calpefliarli i cor

pi, o non paflare auanti. .come fece il lc—

gato di Roma. Ma per ſupplicare Iddio

alla preſenza fin che l'aprifl‘e gl'occhi

a tutti,e li mueaſſe le volonta.Gioſue,e

;Caleb gradi-Miniſtri. e duid‘ellí dudeci

eſploratori squarciaronoloro vefii p i1

dolore, e per dilìngannare il Popolo diſ

ſero tutto il-.bene che ſeperò della ter-p

ñra; ricordandolí che haueano Iddio di

ſua parte. Perſuaſſero con grand'affetto

:che (l laſciaſſero goueruar-e da lui; mà. '

-eſsi ostinati nel ſno parere c‘mne aſpidi

che ſerrano l’orecchie ` all’incantatori ~

'preſero pietre per tirarli , el’hauerianp

veſſeguito ſe l’Angiolo che staua nella..)

›Colóna nó ſi fraponeua,e liberaua li dui

-Capitani dal pericolo . Diſſe bene Tito 1.564.

:Libio che mai Popolo riuelato comin

-ciò la guerra ſe `mon con `crudeltà gran

di,ne preſe l’anime-contra- ſuo Re‘,ſe -non

-tinte in ſanguezdi ſuoi miniſtri e' Nelche

panno icorgerliGrandi Gouematoti " `

córqual’índustria, e valore s'hanno à rih

mediare le ſeditioni,e tumulti popolari

.che póno naſcer ogni hora. E nóè men

difficile clegete il mezzo più'effieace e`

d’incon

recinti.:

ann. c. i4
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Salufljn

(udine.

d’incóuienti minori-Salon castigaua di A uerla. Ma ſe s’aſpetta, che l’on'äc’ſa—

pena capitale il Cittadino che nellaCit

tà tumultuanre, non prendeua l’arme a.

ſauore d’vna delle due parti: ù ilñBodi
dino stima neceſiſiaria tal legge maſsime

nell’Aristocratia,e stato populare. Per

che dice.Li coi euoli teme‘rano- più il

mouer tumulti apendo s'hà d’ármar có

tra loro il reſio della Città,che ſe credo

no douere vna gran parte starſene a..

guardarli . Come ſe non vi foſſe altra_

tadice dalla quale poteſſero naccrle ſe

ditioni ; ſe non la inquietudine di quel

li ch'abborriſcono la tranquillità della

Republica;Molte volte ſi leuano per l‘i

nimicitie fra li Cittadini porenti , doue

e‘ dificile diſcerner la parte più ſicura, o

-di maggior giufiiſicatione , e però e me

--glio permetter nelli particolari Cittadi

ni la neutralità , acciò vi ſia chi poſſa..- '

eſſer metano nella diſcordia . Er eſſen

do astrettituttí a dichiararſi per vna , o

altra‘ parte .non-restarà, chi poſi ſpigner

~l'incendio .‘Di qui naſce dice &Agoſti

-no, che coloro .procurano sbandiru

-delle Republiclſe ſeditioſc li virtuoſi ,

che ſono parteggiani dell' inquietizper—

~che deſiderano ſerrar la porta alla recò

ciliatione , ‘per' ſostentare loro turbu

lenza, e pe care in aqua rnrbida .Per

questo Cicerone riprona la legge di So—

'lon , e Rima meglio ſi laſci libertà alli

particolari per rizrirarſi nelle ſue caſe ſe

vorräno. Como facenaÎQtLintoa' Horté

ſio,AſiniobPolione,l’óponioAtico, c 8:

'l’isteſſo Solon d ſu sſorzato ad elegger

dopp0,Ego e-uero Saloni: popularis tua le

gë negligäflui capiteſimxìtfi quis in ſedi—

tione non alterna-iu: pamìfu i’m-t. Ma que

flalicenza non deue concederſi alii Ma

gistrati, che ſono tenuti impedire il dá

no della Republica ſin a doueponno‘; e

però e` coſa gíufla prouederli di rimedij

Il meglio, e più ſicuro, è rimediare n'el

la radice,come dice Aristotele preue

nendo l’inimicitie fra i Principali, a: af

fogando nelli princpij piccioli la diſcor

dia; perche come dice Seneca ne il-ma

re s’infuria all’improuiſo, 'ne il ſuo‘co ar

riua al tetto sù l’accenderſime l’edifitio

cade ſenza auuiſar , che ruina, ne il Po

olo s’arma ſenza che prima ſi cogno›

ca, 6c all’hora s'hà da procurar paciſi.

care la tempeſia , diuertendo li venti,

che la caggionano , e comincianoà mo

gliano alle stclle tuttii rimedij‘arriua

rano tardi; Carte” maleficiaſdiceuaCa

ton) :ü perſe-q”erembiflxffaflmt,hüc' miſi

'prouideris , ne dCCÌdît ,"vlzi atenei-it ' iudí—

ſtia fruflra implores .Però dice à qUesto

‘Macchiauello , che cominciati ad alte

rare vna volta gli animi , biſogna dar

'de mano a rimedij aſperi, perche non—

-vi è più mezzo d'aſpettar reconciliatio

-ne tra litiganti , quali non ſi quietaran.

-'no mai,ſino ad hauer vendicato l'offeſo

l’ingiuria . E parla in’ questo Con l'im—

pietà , che in tutto quello'che tratta.ri

ducendo il rimedio à mezzi temporali,

ſenza ſar como della prouidenza,e gr.1

‘tia diuina , dicui procedono le prime,

e migliori parti di buoni conſigli, e ri—

‘ſolutioni . E pretende ſeminar nel mon

do diſcordie , e ſare implacabiii l‘odi)~ ,

effetto vniuerſale d’huomini ſenza Id

dio come lui era . Homo apoflata ( dice)

Salomone)~vir inutili: graditur ore peruçr

fo,annuit oculis, ten': Fede, digita loquitur,

prauo corde macbinamr malum , (7‘ omnî

tempore iurgia ſemina: . Si ſono ritroua

ti molti huomini al mondo, che per ſcu

ſare li danni di loro Parri hanno ſcorda.

to ingiurie , come ſi legge d'Aristid-L, , H d
. , . , . . era o:

e Tcnnſiocchx altri] hanno portato r1 n.81,“,

ſpetto tale , che ſi ſono_riconciliati con indù-31;;

ſuoi emuli per occuparſi‘ſenz'intpppo de , (a

nell’officij publici 3 come Fece-Liuio ne- Tbemìſi.

mico di Neron , e ſuo compagno nel ;laſer-lt

Conſulato .-Non tutte le volte toccano 4-64
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insm. ſeditionedi Roma , e Franceſco Sode- ilpopolo, ltracco delle turbulenze, che!

t-María rino c Veſcouo Volaterrano. in ,alti-a..- ſeguíuano dalla competenzawcnne à stí v__.

belluyli diFiorenza. Di‘quanto CffCÈÎOÎſÎa que-,, mare minor male, cheli priiniSeiiatorí' ,ñ "

1,- dif- {1:0 mezzo costa dalla deſcritione del restaſſero. v ì ' LlÌ’LZ-bì

"’54- gran Poeta , quale depingcndo vna …ſe- ` Ma preſupponiamo _clic paſſa la reno- Hana”,

ditione , ſcriſſe ſei _verli memorabili , latioiie auuáti,& all’imbaſciatori ſucce‘

che hanno con_ raggione dich@ ſe li'.~ dc"quello che àGioluë,eCal.eb cheli vol'

occhi di tutti l’Autori. . _ litro la‘pi'dare i ſedicioſi,o {illo ch'à ‘Mu-ñ"

Ac *ueluti magno in populo cm ſ‘ePe" ſonio Rufo nell’amotinaméto dell'eſſct'

cobarta eli ~ , Î cito di Veſpaſiano che volſero metterli‘

Sedieio , ficunque animi: ignobile, l`e mani adoſſOzè come dice'Tacito l‘tete`

1,1413…, moltov-icino à vſcirle al volto il roſſore’

Iamquefaces, C” ſara ‘colmhfuror dell’inte’pcstiua eloquéza. Arriiiate lc ` ì ' ‘

arma mjmflrat. v , coſe a tal ponto, rutto il studio àd‘eſſei* ² _ ' '

Tum pit-:are grauem , ac `meriti: fi diſarmareîli Autori del tumulto ſe con '_ f

* ſorte yirum, quem industria li ponno hauere alle mannper_ rh ~
A Confpçxcre ſilent arrcffijſiq; alii-ibm , ' che come dice Vegeriomon‘è mai egua—~ a: ' 3'*

_ . ñ “flap“ r M v - le in tuttoil Popolola contnmatia; E' "P4'

ñ [lle regir diaz': animor, ó* petîora la maggiore e‘di alcuni pochi che lo, _e ~_

i m‘ha_ disturbaiio;perſuaſi che la certa ſperan-’

Saràanco-çimedio importante díuíder zadi perdonoè hauer peccato molti. ,01”

il volgo,aqualitiodilìnenibrando,la 1:3- Multixudo_ oîr (diceua Cipionejficut na- mm‘: á

dunanza, e procurando, che non ſi riti_ tura marixper ſe immobili: efl,~ut 'ventim- Liu-.m.

cime 28.
.4
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'I' ""ba'rtaglía della'ſeditione nel due‘lo delli `

ah*

x.

"I

lqKE qui_entra la raggioneche quel au'—` '

. a Cai”.

2.14.95

ar 8.:”

fine c5

ment-:ri

Tetrm

~Nauru'.

li.z.c. 3.

71.294.

b Vìde

Sola

Molini

Salon.

ci** alia:

uod re

?art-‘(9‘

e uttur

éícbez

lìb.7.de

matrìm

diſp. u.

Humax.

.Ari/L5..

:Blair-.3.

infinu

Ge”. r9.

.:Baſa ;in 'bobii’ ;zz zip' áfìga ‘pur-_lësjflz‘rólîìî‘

?EFS-.aamfeé ?IK-0b} ?dnragioizeififfë_n iflç‘f. è:

'e, niente ;válffilë làlîë‘d‘ír‘íqnc’s ``\.Î`1""Î8è.;zìrp'rñp’íiheptd “‘r'íiëiîeſi, dubbirarìfalcùnö‘ ^

ſe ppm-:550‘150 i‘màgìistrati riſoluèr la..-`

capijöz ilmio‘p'arere‘ e‘;che ridotti a que‘ "

…liſa eſtremità ,potranno non “ſolo per í

metterlo, ma proponerlo, 8t accöſigliar'

toréproponeua tanto per temp‘or) Perſi ‘

che vedendoſi auuáti gl'occhile morti_ f

di_ tanti, elidanni che ſeguirebbono ‘
combattendo tutſitoil Popolo;r`chi pro- ì'

pone il dueloaelegge il minor malo '

in' preſenza del maggiore che conſor—

me la dottrinav commune b , è conlìgliò~ _

lecito,e` l‘odeuole perche in ſostanL-;u

none proponer' cola brutta , ma dimiñ‘

nuire la bruttezza , 8c appicciolire ’laJ

malitia che stà riſolnta. Et è molto diſſi 7

ferente questo di quello che confideraſîz ’

ſimo ſulprinçipio del tumulto; 'Ifètch’e f

all'hor‘a-ſi teme'u‘a‘il male da lontano;con ſola probabilità; e restaua ſperanza `

di poterlo impedire` Per‘ altra stë‘a‘da;ſſma"î

in qsto’caſo ſi vede tátoyicino che quaſi `-'

con mano ſi tocca;’però non ſi potean i

elegger il minore per rimediare ,il maga"

gior male, ma ſolo permetterlo,_t_îr,ho_ra~

può proponcrſi ','çì‘x' conſiglia‘rſi_ ſenza-'L

peccato . Nel modo‘ cbela Republica’à‘.

non, hà di biſogno pei-’tollerare le mere-1’
trici'vedere_ riſolnro vn Citadintjſa'olff'eni

der Dio con più innÒrme colpá‘i' poi-“

chela ſola preſunrionc di tal. pericolo“

baſia in genere acciò tale' per-miſsi‘o'ne ,

non s'imputi à negligenza‘. Ma per con‘:

ſigliare la dishonestita {ninore‘in tal;

caſo ſarebbe neceſſario ch‘i riceuè’il 85-.

figlio.,staſſe riſoluto di commetf'cr altra

maggiorescome erano quelli di Sodoma

che voleuano giertara terra le porte)

di CaſaaLot.p haucr in mano li ſuoi ho

.,C'

D

dg ſaga ſpiti . Peròlni gl’offerſe le ſue figlie per

lo:. ìn- diuertirli del nefando loro penſiero . Il

nexium fondamento di questa dottrina echo’

”cfuerit acciò il minor male lia lecito rapreſenó'

‘WMP‘ tato ſotto ſpecie di bene, deue il mag

bile 7"" giore eſſer in precinto , altrimente non

35750’ ſarebbeil minor male rimedio ineſcuſa

ſenſe” bile per euitarlo , e non eſſendo non hà

la. volontà per berſaglio diſua elettio—
fed Piu‘. . . . .

:ibm- zx ue ,euitar ll maggior male; E Viene ad

,-

'ir-tu. i' aÈñ-*…;,~- .` “3"" ‘ -- « ' -

aura-crentfluttranqÎfÙÌÌ ant ”MAMA-fi A- - abbracciare ſpontaneamente,e ſenza nè~

ñ

ceſsità Preciſa il ſecondo . Ilche noanuſaru
può ſarſi'ìb'encheſi aſpettaſſero vtilita Plflmìl

grandiſsímëſicoſimſſe dice S.Pa’olo. ` "Via“

Habbiamo trattato di rimedij tem- 4?.“ad"?

poral‘i per pacificare la ſeditione prima'ájhäom‘

che auuenga,e rimediarla doppo moſſa-~ ”io di#

Adeſſo diremo quello che è proprio 1 …38‘

del Gouernator Chriſliano 'inſegnato Roman:

dalla nostra Religgione ſódata nella di 13.8.

Dio prouidenza , che-permette le com

motioni delle Republiche per oculti í

ni, e del valore che appreſſo ſua' Diuina

Maeſtà tiene l'orarione in tuttii nostri

trauagli. Cominciata dunque’ à turbare

la pace trà Cittadini , la prima diligen

za che vſarà il ſauio Gouernatore , ſarà

rocurare , che l’huomini ſpirituali s’

impieghino in digiuni.E mortificaríoní.

Et orino di continuò per la pace della

Città o Regno alterati; Che nelle Chie

ſe Séculari , e Regolari ſi facciano pre'—

gie‘re e proceſsioni per `difl~oglier il pe-"

ricolo commune . E fatto qnesto tenta:

rà limezzi ſegnatelí , ’8c altri che porri; ñ

no e'ffer proìfitteuoli , acciò in vn tempo' '~ ;,

medeſi’mo giungano le orarioni 'de ſe-Îj

deli‘ all'orecchie d'lddio , eìc'omíncino

adoperare-‘le cauſe ordenarie . Er e‘ ne

cest'ario ſar i’vno, 85 l’altro vnitamente, `

perche ſe confidati nelle orarioni, ſitra- ' . '

laſciaſſero li rimedij naturali ſaria an

tentar Dio,e voler miracoli. E ſe pone ſ

ſe ogni studio in questi,ſenza dare all'

orarioni il primo luogo , ſaria non co

gnoſ‘cere‘la prouidenza che Iddio tiene

delle cos'humane , maſsime che come.,

dice S. Gregorio Nazianzeno, non fil 0,3243'

t\

N

\mai'durabile la pace che non s’acqut

stò con'orationi.Danno certo documen

to di questa verità li quattro gran Mi

nistri de la Republica hebreasMosè , ;Se

Aaron, Principi del Popolo, e Caleb e.,

Ioſue inſigni Capitani; quali in ſenten—

do l'alreratione del Popolo diuiſeto ſtà

ſe la cura; li dui ſi gictraro’no ‘in terra.;

ad orare in preſenza di tutti; elialtrí

dui ſi preſero il penſiero di pacificaru

- la ſeditione, o ponendoſi có ſalde rag

gioni alle 'per uaſioni delli diece eſplo—

ratori. E non e‘ meno da notare l'cſſem

pio di S. Paolo che l'euata quella gran.,

tempesta- quando lo conduceuano prig

gione in Roma fece digiunare tutti del—

la Naue per placare l'ira d’Iddio, 8: ha*

uendo

.Affar

2-7:”.
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uendo‘ hauuto riuellatione per mezzo A tornarealuiè vedere* l'eſpediente'.'cliè

del Angiola ſuo Cuſtode che neſſun di

loro petit-ebbe ſeceistanza aLCenturio

ne , a: altri Soldati , ehe non laſciaſſcro

fuggire li marinari che voleuano ſalta—

re in terra, öc liaueano per queſto effet

to giettato vn ſchiffo in mare; dicendo

che ſenza l’industria di quelli era impoſ

ſibile vincer la tempesta , non ostante li

digiuni , 8c orationi fatte; e quello che

piu e‘ la promeſa dell'Angíoloxhe l‘ha,

uea aſſicurato le vite di tutti; tanto-ene

ceſſario che etiam .quando Dio -e` fauor

rcuolc s'aggiuti l'huomo di ſua parte .

Altamente lo conſiderò, c ponderòS.

Agoſtino nella quest. 49. ſopra l'Exodo

quando Iddio libetò ſ dice lui) il

popolo della ſernitiì di Faraone Potè

guidarlo alla terra dipromiſſione 'per il

paeſe di Filistei‘, e benchevfuſſe ſtrada..

tanto più breue non lo fece ,. la/ cauſa»

fù preuenire gl’l—iebtei, quali ritrouido

contradittione’,se guerra dalla parte di

Filisteimon ſi’pentilſero d'eſſer vſciti di

Egitto , e ſi ritornaſſcro . Nel che ciidit

-mostrò. che quando con conſiglio, e

prouidenea poſſono euitarſì le difficol

tà. , e contradittionifflon s‘hà da cercar

il pericolo,confidando in altri mezi , e

questo etiam cum Deus apçrrijfime adia—

tor efl , quando anco Iddio ,s’è manife

ſtato ſauorirc chiaramente . ~ …u .'_ -

c A pxzxxw. . .i

‘ ‘al’

s. t. Volendo Iddio diflruzger'il Popolo ii

vapPreflntò il Ganci-nato”: quello che

haum‘a giudicato le Gentih'td. .E che

~ [i Re‘ non hanno dafar poco conto del

m :t le ſua opinioneó_ ~ * - - 1

:5. "rl” pena dellaſeditione prorogò Iddio

* al ;popolo-la peregrinarione,perque

i ._ . . ram'unmaë perche Enifflmòfisuqn'- ’

e:. ;ao numero nella Sacra .frittura-i. 3

'>5‘. zaLa'morte delli dieci EſploratoritrE

~‘ @dal modo hanno d'vfar ' li \ Pren’çipi

K 'ñ nlcafligdreliſedifioſ. I v2-; 4…;

'Li' 3“— 'in i. .‘, f., " ’ '1"‘1)

L‘I-(ñ,5- ‘ Abbiamo laſciato nel paſſatoc'a

v u pitolol’Angiolo,che veniua nel

--la colonna di nube,ócaupato in difen

Ltier Calcb e—e-loſue, quali volſe lapidare

"ilìP'opolo incredulo s e però biſogna -ri

(ll .". .

reſe‘con liſeditioſi . Parlò'dunque'cö

ll gran‘ Profeta dalla colonna nella qua

le era diſceſo ſopra il tabernacolo , 8c

alzando con ira la voce acciò Poteſſe in ’AL-r.

renderlo il Popolo dirle-Sino a quando U;

durerà l’inſolenza di queste genti? ní

do ſi straccherà didiſpreggiare imiei

miracoli i Voglio conſumarla cOn vna

pestilenza . e farti Prencipe_ d’altro' po

polo, più obedionte, e buono,di queſto

Replicò il Gouernatore con' quel zelo

della ſalute di ſuoi‘. Non~ lo facciate Si

gnore per vostra miſericordia , che da

' rete oceaſione alli Gentili, quali ten

gono l‘occhi posti in‘qne-sto nostr'o viag

gio,che biastemino‘ vostro säto‘ nome,e

burlino della vostra potéza; pche- giudi

carano dal ſuo il vostro procedere ,e ſe

vivederino ſare talcaſiñigo, nó lodarano

lovostra ginstítia’u-na più tostoviî chiama '

ràno crudele,e diräno che hauete- ſpian

tato il ~.p0polo,perchehauédolocauato

d'Egitto con ſperanze vane , eñnon- eſ

ſendo potente per darli la terra promeſ

ſa , habbiace ritrouato queſta occaſione
per dilimpegnare la vostra parola.;v e che

vi ſete ſeruito per ſalvare il vòstrocred

ditoedlvn mezzo crudele er'loro; 8c

ignominioſo à voi. Accetto il Signore‘

la replica di Mosè ,eli difle , ſi faccia.;

quello .ehe mi domandí. Io perdono vo Nu. tz..

lenrieri al Popolo. Dai che ponno inſe- 3°

rire li‘Prencipi, che `è molto dannoſo

diſpreggiare il buon nome con le natio

ni ltranew che nó nino` Roccha d-i mag

gior difeſa . che la buona opinione the

acquiſtano col ſuo buon procede:. Doe

ttina è di Cicerone ’i 'cheÎ -li Prencipiſl

hanno d'alleuare ſino dalla ſaſ‘cie ‘bra-z

moli di gloria , come ſi ‘ ſcriue: :d'Î‘C'ira‘

Re di Perſi , che defideraua dafianoiuh

Jn …lode… di Valoroſo, e s'arriſieau'aj

-à pericoli , che ſupòrauano- le ſunſet-;e

e

;per Acquiflarla- B Qüinnilían‘o tiene-per .:2: .ma

.ſegale d'animo eapacedell’lm'ptrwche

-piaflgaál Prcncipe nella' ſanciufleuz'a.

quando altro lo vince ſopra -ſcomiileíſm

- "le. miki dempuri* , 'quem‘ `la`utñ ancient,

quem .giuria inuet:~,~~.qaiwi&xrfledm.bir Lib. a.:

erit alle-nd”; ambiti-;bum ”cradle-”flap 4

~.gatio , blanc. bonamxriixabit , i” bocdeſſfk‘í

n'unquanarzerdmr ..E-te coſa certa’oome

dice ‘S- ‘Agostinonhe li grandi. Tiranni

i che…ha hauuto-…ilMondo , venneroo’d

Z. z eſſer
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çſſerxalidiſpreggiando -la {amar-:cu: A ſcordaſſe, doue fialche mxdaſſero, del

Budapon quello‘chc li huomini buo

niffivirtuoſi giudicauanodí ſnai-iſole”

ze.; Il _Spirito Samoacconſiglia. che ſi

habbiaçcum- del buon nome .- cheèflno

gran freno per reprimer la noſira. liberi

tàinaſsime nelli Re‘,che non hanno nel

lathuaÃuperiore, ne altro rimedio per

fló paſſare li termini della modeſìiachc

il deſiderio dela lode, ‘Br approbatiofle

Miner-ſalari} ,ſue -attioni . L’huomini dì

mezzgno eſìerdjce Seneca poſſono pa,

{Còdflſijſa lagentemali R6 elenatidzí

no à comparire per… nece-ſſitàall'occhi

di tutti. E per questo à neflhnoimpor

ta _tanto acquiflarbuon nome-.come a

' loro ;3 perche ſe lo- hanno malo 5 ,ſarà

maggigtxehezgli altri. .Alia candida efl.

r,q›~um,-,quiin turbmquam non exec-du”

[arene, ‘quofltm mutua-31, *w appurcav'zrdbo

lnflantur ye’? 'vitia tenebre: habent ,. 've-i

fm:ſaga—diff”; mmorexripihffideonal—

la': magie caucndufflffiqnalem fama”- .ſm

bean-r. z quem qui qualemcumq; meruefl'nt

maga-m l’abiumiſxmt.. Oltre Chezqtmlü.

Qccupamios'eleuatiſuoghi,.ha1mo biſo

no ,ijingliinare a ſe li cuori dieumäeh’;

-e la più alta Filoſofia nobile, è degna; di

quáte li Prxncipimmneggianoslíqueflo

non può eſſer ſe non per me7.zo.~dellña-ri_4

uerema ,- che..c.on'cipeno gl' huomini. di

loro virtù; I’ctchcxſcome dicexs. Paolo

de'lliEVeſcrwi) quelloche _non-hà‘irunna

opinione col straòoſubito_ e‘ .ùr'oppnói

brio appreſſo lui-9` &ei-gran danno, _che

lg' vicinihabbinOxhaflbcöc-:tto delli c0*

fiuwidcl [Prencipetl’etchc ſe comincia;

n01; tenerlozper huómo:doppia. din..

”Wta-dhdislíoneflzo ,10..iUCaliamm o

po'rÒ ”ſantedellaegiustirímnonſoln nö

ſi ;fidámunordijuìs :ma lai' portäranno

addo;ghander.Bſb7-per ‘caſo .haueraznnò

didn't-ſu o'i- Vaſſalli s’a’ rriſiearhoho ad

agnipsaicdlopenzliberarſl di-shpeſaqríe

Gen. ze. gipgmi;WLWd’Abimálchdbdzi

' '2.: :$11

Egittbtlſhonoraro.Azbraham:,s'o darai,

àaSamazpnecibl‘igflmmeſinbbinoiche 1d

dialiininolò ,th :mi mogliezdel-Pamzi

Mnonçhèbbeaitrowqſhglkxpià “n'er

w,.oheìimpedi‘rewellex-mnuicine Pro

' 'i ’-uixhücxlüfalſampini-aneéchepomumeon

“eepiñſi-,zche haueſi'eroito ſa.- mógìinxaád

Abr-aimmoxoſa ízanìo indeguaxd'wnz R4),

.Plantana'rdi . fun giandezaa, ‘E però ,li

` [mo-mando nel licen'iieuhxhe. :non ſi

:i: .I ~'ñ I

sbaglio d'hauerla tolto ,perche-;li diſſe

eſſer ſorella , e: non moglie d‘Ahrahamo

aprendoü ſ1 Fattamentela porta per di

ſegnare-:iL pigliarlapenmoglie . Tanto

tunerteîvn_ Re‘ Barbaro, che dui fbraſiie

ri quali vſcitiano delſuo paeſe l'andaſſe

to _inſamandmcome ingiustodíſa quello

chepiù è.da marauigliare.,che l'isteſſo

Iddio , fi ſottopoſſe a che diranno, men

tre approbòla raggione con la quale.

Moseprocuròmouerlo a perdonare il

Ropolomli riſpoſe-.che restaua conuin
tod’tflſia: ..Dimifli (diſſe) ina-ta Vetbum ‘N4144’.

` enim. ‘z -- …-.a .› 20.21.

. A;

\x.': e. … '-s. z.

'JIL‘ .un i ‘ . ` .

~ *Erzdonato il_Popolo~comandò Id;

- i *dio che ritornaſſe indietro..con ri

ſolution certadi farlo ,peregrinar per il

deſerto quarant‘anni, enon aprirlí ſu

iper-to della terra ſino-ad eſſer morti .cut.

tí quelli che ' paſſauano 'l'età di vinti].

Lucerna-ti Caleb. e Ioſue eliezper il vale

re col quale s’oppoſero alla temet-inì

del-Volga ingannare, meritarouohura

mea.goderla. Perche hauette ſattopoeb

conto di mia parola (diſſe l’AngiolQ)

è. con .la voſh-a incredulità hauette pro

~ti`ncato già diece volte la mia patients

non intrarete nelnipnſo, prmmti’osliflp

ſtri lìgliuoli piccioli , quali tcmeuatc.:

doueſſe tagliare‘appezzi-“il nemico, nel—

le braccia vostre s’impadroniranno del

Lì!!th ‘.voi altri'non inttarete' manco

:du ſoia-paſſo .dentro della terra . Ritor—

~~nat`e dmn'aui ‘le‘ prode .verſo laistrada—o

-d'rehſciata battere dietro. e caminatu

verſo il Mar Roſlb,che.per:quanant'anni

@i dòzvl-'eſilio del ripoſo che-lianebbaae

già alla yista . Li vostri corpi rqstaranno

-ùxflu‘eſia ſolitudine, ſenza-manca vno ›

e liw-oilri figli s‘inue-cchiarannp fra..

‘.Montagne. Sapienzàè di-Dioſaperzvíàr ſi

.miſericordia ſenza ſar torto allſhgiusti—~

tia,e diſcoprire in tutteit; ſue opere la.,

conſonanza ~di queſli duoi attributi, Clement

che come notanoliSanti antiqui ſem- al#de

pre riſplendono in quelle. Perdono al d"kbil

~ſuopopolo il diſp'reggio col'q'ualg tua: P'Y‘i‘ì'

-ioò la ſua -promeflìflîm non, .vſci rigiçnjſo 303“‘ f'

ñ della ;fucina-ni…: M itlgò la ſim ira è 15;) 1)',sz- L

[mm,chcmentau? loro trsepercnzaflaa p, 4_ ,,

~ ,chi :ghiga , e:modetaaalflunaçpſajiſhr- art.4

. ua in
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ua in piede. Non -ví~è pongo d'e311al'í1ù~

portanza-pet vu Goucrnato'rç. t‘omc ſa

pere vtar clemenzaſcnza rilalì'atíode,~e

giustítia ſenza. crudeltà. Se l’ira mai ſiſi

placa , èíl goucmo ſouerchío rigido 1 e

,ſo nó s'cſeguíſce la. giustítia par ſolode

fuxnta,Coluiche sà meſcolare il rigore

con Ia dolcezza, 8c allen’tar la hciígua li—

no à: certo ſegnod'aprà guidarc‘il Popo

lo lcnz'offcſa: perche la _manſueçudinc

lenza-_nerui vicu’c Facilmente _diſprcggin

[3,612. ſcuc-rita‘ ineſorabile 'rcndcglilud

diti contuma-ci , 8.: è biſhghmchc di. dal

ſorte tcmaho‘, chc‘non preçipùí‘no ' im,

diſperationc . "Per tanto ſi fiudíy’ il Go‘

uernamrc di vſardcstreaza ‘in éqçflap

parte, rallegrando conziIr-pçrdopo,e 'rai—

tì-enando col timore ; c l’vdo, elîajt'rofi

conſegne .ton-la miſe-,ricordíax,-cÎg‘mſti‘z-~

-tiz mcitolacc','nçl ponto pu‘: alto ‘,- con’

forme quello che ingrádſſcctillficzl ,Pro

ſeta dell'immenſo Iddio, alquajc* omn
conſiglio cclcstç , così dice Mtſeaimrſſdáí

~G~ iuditiu‘n cam-:bo tibi Damian' @falla-ni,

Ù‘infcllìgam “in via-immac'ulata quqndo

*vcm'es adme ...Vi cmtarò Signore` m'nſq

Litordia, .e giudixío ,c vi lod‘arò .d'ani

‘ be due proprietà, prenderò” mid-An#

pa, em: rallcgrarò i‘n veder-uu' p'erdona—

'to ”Manon allontana ròj. Pacchi. ‘dè-[Là
madaìſema. {ntcchizflcm’eñ’dp quando

‘rotaie-”prendermi coflró.-Wc`sta ſor.

~ec óîgouemno ci diſcuo‘prmun quaran

t'anñidfl'ſ Prcgrination’e ; fonti-ha@

*conhnnzmil Popolo d'lfim-ë‘lerſubbíuà,

~ che'l‘i ”i [ford-ono i} peccato &all’incro

dhlieà! Paìccon tato, 3( hcbb’croWfiz‘ 'ceha

corriſhondcnìa con li qùáramioa gior-hi,

'nhcfiflzîexo -Ii’- eſploratori-'i511'efpiwrfflla

5 terra-z mm ſdrètcſa,'&aìlègak4 d‘Idpip

,cheznon ,vi &coſapíù eſp'rdîsá; »aux-Sa

-cra Scrittura Want-;t’amÎbÉdiflè-jan- ‘

’dai-etc* mining… perîüz-aÌ-efl ”maintain-B

:farmitìdcliùquarita-‘di‘ñoqnobí’s’cqìplo

xò [arena-ñ. lnxta ”amor—um* qullí‘chim

~ dierüqnibus cò’fiderejìikèévfidîzhíduspfio dj:

z'imp‘”dlfinn~fl)akhevenimoîàutrtiti qué

- to_- ſia maggiore-il Péçcamdiñchî co‘nffi

:{ſcédo 1a verità peccaP-cdrtamlícìaëch;

corni che 10, cóm’e’tt'îíp debolt'aízà,oágn'o

räza* 'ſimona hauea häu uto altro volte-il

-‘ popoloìd'îddìi-o; afflittov era fiano per bc

R l‘ M a _C A*I‘›. `ÎXXIV...'

;

H

.difficoh‘àddviaggimè ſeffipre ſe l'and‘ò:

ſopporzrandoñ, ſmo a' tanto ſchçhaoçndo

'-ñ vitto JÌ-fxm'rd‘na‘ verra' :volle tornare

`:.

* “181
«indietrov ?perche ”ſhort noh'ñäicd’ero

Palioliìcſp'loramrí_ dc! q'ualc- non ſe Ii

-kaccstc carichoz' n'e ſpcſcro hòra di tea‘

pozinínſormarſenc che nó ſa pagáſſc’ an

n_o per giorno . Tanto maggior noci

tla potc’ hauere di quello che Iaſciaua ,

tanto più lungo ſecelí] castígo,e più ſa].

da la condannaggíonç . Volontarie enim

pècèantlbùçffi _nc-Hi' .LPòfl' Îdc'cèpírìm " noli

.u‘am -varìt-m": ',' iam 'non‘ relin’qnimr‘ pecc‘a

!tisboyfia.-Non può-'quì ' tralaſciarſi vtiaz‘.- 3, *Aug

*w‘rioſità dt'thkî'qcheauart‘eùolèvnb "PJ' de

fpartícolar studiogquanto ſacro, e mìst‘c- ſuſe"ſu

'flerioſoze‘ -flm ncuìo‘cc'hí d‘lddíoi-l'nu BYE;

'_mçx:0²dí quaranta". -Perchc quamntaìb "…3,17

ñdì ‘conJc’ ſue 'lſot-tí- ſiëup‘yero 'l'è cat-:Pra

I‘teydu Cioffi quando-s"annegò ”mondo nemó'errx

;Lcrqaco pocho prima' netl‘acquc deL’ñdjl- 69- du

?Jonio . .Varanmldì ſi tenevano“ corpi ‘MPV‘

"nlozéticinìba*lſamati.prima di ſepelirli ’11“'.- "‘

.Maximum-dama@ u beſh'ti-dsl'ho-p‘oloadälddioñſen’za d-inuec’chí'aríi.W - HDL,

-r‘árg ”RetailFüisteovc'nerézîpo dásfi- Marin.,

~ dando‘ lÎcflÎercjcó dYLſi-&ele ‘. Et ihr-i tan- .Ambr.

' ti .Recco-d’vn 1m?Ezechie‘lefîper lìgní- ,Sn-.32.

il caſtigo di {ſu game . Bin-anta de Laza

Îdì 'digiunarono Noſtro‘ Signore g ,; ö: “Figi"

-mh;--Waram'anni durò'ín Ezechiele?) ”’Joì‘."

:la &iſolanioixe-,añpèhírEz-a‘ d'Egitto; Wa HMI-ef;

-Ìà-nia `~giorni preffrſièñjl Profeti 8093):' c ÎuÙ.

rd Nliuiueper cenzpo Ìdí ammd‘a-Ìlî;W— '_ ;- - z

--rantìérailîmrme'ro delle bam‘mise käölîc Lam.)

-ñdauanolámolpeuoli . Warznf‘lſokéſig c Gann

:flèxcgzüi'esſhCh'tirſho- nel ſepolcro. 'Equo S 0

-pìmdì m; 4-1 ſflíoiîper'ñprobarc Îafflcfl- d Deu

Ráhüdípſixzílìcſnrxcrcímì‘e conmottew- m' ”ha

~fuízhíoníhàaágamèmi .îlnàtrovohdh f "Red'

quarant'anni (i díuide -lwvíra‘thÈ-'ttb‘mb 3201333,*

MMnarot-c come ìkáCOflEÉ‘ſſé—ffio nclf_ 512.”,

capo ortauo; quarimra víffc naPPalazzo 14.

di Faraone; um-iu-Modèa‘tíìc qua.- g 3.ch.

möz’nèlñ 'omîqſploumoió-msè'ſc‘ 19

-vmcflxſpermz quarantàrdò dvdrw-gno- &Wu-”

-fimráa hcnrádiPromíſxíonc; Bsſiházmóp

ñwt'cffliozdí quçflí,dw›ñnon fquùpl 29

@mmm: donano-.durò n’è# flöſſſtb i fa“

-quvrahp’amflxſſondo :prima flag is'l‘aí.- z,

:ſt-'rada allFedílici'azdrçHà-pnízwuàîdífi- K Deut

flhm , e nam'o'qidonra nó “diana khieficà 2 5.

-la u’adrzg‘cſimadeüaa-Ohicfz_ ; Mina K LCD"

-flfientia DídſcÎNazíàzeno'mogndoîátirò- J ‘- ;z

-r’m'n' Manicnmrnulm anzeiacm. taſzó "A‘ 0’**

x 'unu d'lddio fonda‘antíc` ;tamente -’, ;‘;ñ-J

:.lîlgmddí ſabrirhcm come ?fuostx ‘dij- JJ‘?

”carena :azoto .ſomuoſa s‘zffrcccààigiec om. ;3.

tarli

Hebu
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tarlii fondamenthaeciòquandol'lzeré- , A germn'gliarío di nuouoa Oltre ch'ilca

tico veniſſe a combatterlala ritroualſe

talmente murata di diamanti che li ri

percotestero le bombarde alla faccia.~ q

. 5--30

Iníto il raggionamëto del Angiola.

F Il Gouernatore lo riferìal Popolo.

e per maggior ſpauento ſuo caſearono

morti in terra li diece eſploratori, cho

mollero la ſeditione cö che ſi diede cer

eiſsimo ammaestramento alli Re‘ del

modo che debbono tenere nel castigare

\i ſedítioſi. Alcuniſi ritrouarono tito vé

dicatiui, che hanno diſegnato ſcontare

la diſubidienza egualmente, ſenza per

donare vn ſolo colpeuolc , di queſti Eu

Silla del quale dice Seneca , che finito

che hebbe di trionfare delli partiali di

Mariomon ſi stracco di eſcínare inimi

ei ſino a tanto che li mancò ſan-gueche

ſparger poteſſe. Cui occidendi . fine”: ‘ fe

eit inopia hoflinm. Et arriuò à ſegno che

biſogno auertirlo che 'and a'ua estmguen

do l'imperio,e ch'era neceſſario laſciar

la vita- ad alcuni , .perhauer perſone lap

ehi c-ommandare-~ Dellîinhumanità .di

queſto castigo dice S-Agostino ‘primie

tamente che vinſe la pace in crudeltà la

gilet-tamen la quale s‘era finita d'aequi

stareJ’ax cum bello de crude-Zimmer!”

- nina" eviti:. E Lucano che ſù dimaggior

'l’

` P“Yo_ "i .

. (Tsá'Li..‘iqìfflquuf4‘fl*…5;…; I‘

'in‘

costo la medicinache la piaga, e che fc—

cepiiì danno nel corpo della :Republica

il raſore_ del Cirufico,che il cantato del

.la cone-aggione.- .- … .z ²;.:--: Î-*n-:er-.p

n z Exceflìir medicina modum , nine-iam

0-" .

~ , *2101 ”lai-bi duxere manie:. Î‘ ‘ Î.

qnest‘a ſorte diprenderne .biaſime

. uoleeéótra o’gni legge di prudenza:per

Sap. 14.

‘O

cheÌil..Gouernatore.à-da 5412-1…ng

'do‘ in conſeruar la,Republica. enon-.

{piantarlañ-d'vn colpomia immiti lddio

del quale dice; il libro ;della ſapienza-,ó

ehe_adii:ato con 'lap-rime piante di Cana

”cade srradicò poco apoco; non ostan

te che produceiſero; futti s'amari .nea

alcuno li poteua chieda-'conto della-,

perdita delle ſue creature. E (cancellan

do il mondo con l'aeque del diluuio

ſpeſe cento anni infabríeare l'Area per

conſeruare in eſſa lc radici che doucano

\_

i5

stigo de colpeuoli hà &hauer per Sco-ì

po l'efl'empio. &- emenda di tutti , c la)

eſecuzione acer-tara àd’intimidire l'o

.rccehie di quelli che l'odorio. come la.;

Saetta che cade con danno di pochi, o

ſpauento di molti . E questo ſu dato ad

intendere a Samuele nella riuellatione x.Reg.z.

che hebbe della morte d'Eli Sacerdote. u

Per questo ſorſi s’vſaua anticamente

.de capitar le statue di Tiranni, e pone r

ui in quelle la testa de Vincitori;per dar in a

.ci ad intender che non s'a d'ellinguer H40?“

tutto il corpo della Republica riuelleJ. LÃPL ad

Ne menoe buon conlìglio attristaru no…

-immoderatamente la Republica ne che rari:.

ſi ſconfidino i Cittadini del perdono di pag. 67.

’delittijperche la deſperatione li porri-a..

-far riuelli,e` ridureil Gouematore alle

dirette. Prcnderà dunque in caſi ſimili il

«Prencipe il conſiglio di (joab. che lia

nendo percoſſo con tre colpi di lancia..

-il petto d'Abſalon Autore della Rinc

lione del Regno. fece ſubbito ſonare a

retirare,n-Òn permettendo che il castigo

-pastÎaste auanti , cgiudicò come dice il

«Teſto, 'lacro che-ſi deue perdonare la.»

moltitudine . E l’ordine dato a Druflo

iii-quella gran ſeditioine del cſſercitodi
Hìiberio ,Celar di castigar li capi per in- Tam-ü.

«timorire gl'alti-1.Ab›frrendox ex duce me- La”,

mi, fabiani: ſ'editionis andai-ib”: . Et Elia taz-.7.

ñe S. -Paolo che lo eſeguirono ſimilmen

ite, vno nelli Sacerdoti di Baal , e l'altro

,in ElimaMago . per ipauentare gl'altrt

_colpeuoli che con l'ombra di lui li re

`-ſisteuanod’x impediuano li deligni d'Id— Franc;

‘dio :21$: altri che nell'isteſſa conteáìutag .Ai-iau _

:a rr’ayn'A-utore "iurista a que o pro ”4 “o
ipäxstîo. Neſi hannga diſradicare nelli ‘i‘ 5""

-castighili 'colpeuoli, ne ſar pompa di "P""9‘

ñturto il .poterenella prima volta, ma ri- “i ;7:

ñſeruarlo p. la &cbda,e` terza Minor rime em,

.dio c`l’eflecutione che la minacciaic più 'm’, 5,

:raſrena il timore ch'il dolorc5pche que- daddi

sto tiene-litermine limitato, e (illo e‘ co :una

ſa infinita-Si duole (illo che có effetto pa

timo-&tememo etii quello che non do

-uiamo pariteCon la relation: , che fece

.Mosè delle parole dell‘Angiolo, ſi moſ~

'ſe il Popolo a-g-ran dolore della colpa ›

:e veduto il castigo delli diece Eſplorato

“ri - domandò alGouernatore li laſciaſ—

ſe paſſare ſubito’ il Gordane, perche)

voleuano ſalire ad vna montagna della

terra

L’idea

Hiera.

Lol‘ge~

[8-16
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1La”. ttrra,pe`t a‘eq’u’istarla . Ma lui gliffi’îríc— pricci , cifre-in ~o'gíi’vno ſi ritrovano"líî"

1M#

to , dicendoli , che'noſin ha'u‘endö‘dc’l‘la

ſua lddio ſarebbe , affaticare invano ;V

_ Elli non preſero il conſiglio,perche ci??

Dm.3a.

chi del ſuo deſiderio , e lenza* auuertii’e-ì

ciò che fac‘enano ſalirono con gra teme?“

rità alla ſummità, laſciando l'Archa del‘

testaméto nella campagna, non pei-mei:1

tendo il Gouernatore la moneilerò del'

luogo ſuo , ſapendo non era ſecondo il“

voler d'Iddio quell*impreſa . Catarono`

della cima della montagna il Cananeoz'

8t il Rè d'Amalech, e lipreſentò'il‘Po-f

polo d’Iddio la battaglia più`ai²d`ita,che`;

valoroſamente,perche perde‘ gente aſi

ſai , e volt'o le ſpalle all'ininiiCo‘, quale

vedendoſi vittorioſo li tenne dietro, un’_

gcndoli nella retraguarda ſin'ad" viiSi—f

to ;che ſi chiamana (Harma) cangia:.
ria grande di Gentili,e dis'honore dell“-ì

HebreiSi può inſerire da queſto ſncceſ-‘

ſo quáto ſia per iglibſ0.e ſottopoſto aver

tori il gouerno p0polare,’che come d‘iſ—

ſe Dione Chriſosto‘mo , mai 'ſepPe'.da-,‘

re orecchio ‘à‘diſcorſi ſenza paſſione, ne

laſciò di moderii dado in estremi,‘8t in—ì

l clinando a vna' ,.o` altra parte con ecceſ

ſo , vinto tal volta da timori indegni ,e

tal volta gonfio di pazze ſperanze-Naſce

queſto iiiaic dal Viuer la minuta plcbbe

troppo attaccata alli ſenſi,il che e r’adi
cſie d'ogni nociuo accordoslìcrche non."

àrr‘iuando più avanti con l'intelle‘tto,

che con gli 7 occhi , non pu`è _obuiare i

danni futuri. Che ’il Popolo per ordina-ñ'

nario ſi muoua dal preſentefledeſimol

to chiaro nella historia nostra ;Perche

-tutto il tempo, che li diete'l‘plorìitori

l’intimidiuano con la relatioine delle co

- {e vediiteſ ,non ſùvpoſlibile farli'dar vn

paſſo auanml’ammonitioni di Cal‘eb3e

Gioſuè , ne‘l‘e freſche promeſſe d'Iddio,

e ſubito ch‘èÎli’viddero morti, fi muta

`róno talmente,che non bastò a Parli da

re vn paſſoÎ i'n dietro l‘auuerti‘menti di

Mosè , 8c' il {ſederſi abbandonati del fa
uore dell’Area vdel Testame‘nto . Oltre…,

ch’è impoſſibile riſolua coſa prudente,

Mostrò composto di tanta varietà d'in

clinationi ,e Bestia di tante teste , ſe nó

caſualmente; perche non vipuo 'tilèt vn

fine che piaci’a tutti i membri ,ne vna

raggione Elſa di stato, nella quale {tanti

.ingegni concordino.; maſſime. eſſendo

vſati 'ad 'eleggere tirati da ptiuati ca.-`

Wl

moüodiueriö . ,Bèmdc‘im‘odiìrn ‘fi ì :quii‘

(‘diceNazian'zeno) vari-im di infliífflt’è‘mlmi

c'èíìi ‘bellu-im ex' intatti: belluis 'nia ni': Zur!

taparuiſqiferiflz’; ac miti'bu: conflätám ti—ì

curare‘, deduce-ire dggrediarùìzìbiäc inni-*È

enne‘adeò praga/ieri!, (F' prodigio" a` aber-4’

ña‘nſda mai-im”: lab” fubéunäu: ’cmì‘

nec vocibus eifdem , nec alimentiÎÃnec ”iii-'5

ñùuní Blanditijs; ac‘ſibilis bellica omne: de--ìL

léflentur .'Ma di qucsto punto, {i‘tratta-~
ra apposta nella ’Vita di Gioſue ralla ſe3

tonda* parte nel capitolo'Yint’Yno .’

È‘ _C AT. XXV; ,I

'5."1: 'Làſciſma di Core Dammc'a* Atrium"

’ì" ’ Bronte l'ingbiottì *aim la terra.

$11.. llfuoco, che 'uſcì del Tabernacolo con",

‘ ‘ tra li daremo’, e cinquanta , che ba

" ”cano *voluto offeríre incenſo nelli lo-z
' foTurribuli. ` ,ì ` '

53,17’qùamord‘ccimillia , ejſei‘tè'ce‘ntdxbe

.j' "›, *vfctiſe ?Angiolth ilinez‘o che preſe

‘ ‘ ‘..j‘Àa'ron per trattenuto . ' A 'i i

{zig-ella cb'e'dèuefare 'il Gouernatore:

1 "C rifliano ,in tempo di pefle, ”noti

'talità- .Tr ' " ` `

r.

i”

;‘.L' - *

- ` Il

l~ -) . "- " `

5.1.‘ l l '.
.n

Phi—che nelle` ſacre lettere, è‘ ſi‘ſrequë

te l'anticipare quello che a ‘da fuel‘

cedere, 'e ripetere, quello 'chè'rflp’l’t‘o' pri,

ina è ſucceduto, perdono il filo ‘l‘inter'

preti alli tempi , e non ponno alle yól‘tÃ

riferire con quell'ordine col quale alc‘uſi,

ne coſe precedetter0,o ſeguirono all’a’l; N.“- 15

tre . Doppo l’auuenimento raccontato

_nel precedente capitolo narra il libro de

nu‘meri v‘n’altr’o aſſai marauiglioſo , ma

come il Tostato accenna ſopra il testò

medeſimo , non fi può dedurre da l'uicè
certezza il tempo nel quale ſi‘ic'ceſſe.f M1

non eſſendo queſto di moltoìrilieuo per

il fine preteſo dame in queſt‘opera , ’li

contente il Lettore,che lo tratte nel luo

go , che il Scrittor Sacro lo raccontai il

che oſſeruarò nel restante della'vita _di

'Mosè Per ſcuſar‘dubij, e conſuſioniDij

cono le ſacre lettere , che doppo hauer

dichiarato il Gouernatore in ‘no‘me del

{i

Signore Iddio ſuo fratello_ hA‘aron per ?Lu-:15* -

ſommo Sacerdote , Core , e Datan’ d'u‘e

huomini principali vno della Tribu di

Leui,
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e lîaltrçxìii quelladi Ruhn.tqc<i, A darono-.alla .porta d el `'1’":thrnáutolo..llp-~

de "'ixuidia delli duoi‘ fratelli z'pötñoffe-Î

… ‘-l’Pi‘FPPhC occupauán‘dlizduoi Mzsséffli..- ..5 . D

o”.

Chëxichídëlle Republiça ſx ,1 i leur-trend,

,eëtragc’cómguaudofìa loro durante, .e.

*perſone dipiùeonto tra il popolo…

WD.quallſóléua .acconſeh‘arſi 5199“?!

datoreqne‘ll’occorrenze dubbie.E dichia
tandoſì, tutti in fauorediſiqueſilla parte;`

contra Moiè ._& Aarone-li difl'eto . Per-'À

che non‘cgn Òſcete,ch;e tutta questage’J

te è síta, .c fzëuorita d’lddio,che li pàrlg

nel Monte Sina; 81 adëflol‘honota có la

ſua preſenza ponendoin mezzo di qui il

ſuo Tabern’acolo ?Perche la trattate co

me ſe talnó ſollhalzapdoui voi altri col _

lSacerdotio ,Le eſcludendo dalla digni

tà , e frutti di quella gli‘fllkri? Neſ-,Ifrin

cipato di Mosè non hebbero'ardife "di

toccare ,‘ o perche Giacob hauea trasfe

rito al Trib'u 'di Giuda la‘ "ri'mogen'itura

'e ‘le‘u‘atalavàcquçlla di_ ` en , e Daitarn.;

'ſuo de’ſgeoñdente 'haueuahçipreſſa diſ' ó;

fiëionequanto a quellaincpntra; .ma nó

la teneuaquanto al_ Sa' p dotio,`ch`e ſole

nadarſi alliprimogenitne pò hebqe più

ardite di‘far‘qüestaiièliieîlí,éÎ 'non quel

l’altra.0 perche viddero MoSè‘ ta`n`to fa

uorito d’Iddio . quando mormurarono

di lui ſuoi duoi fratelli , non hebbero

ardite di tétare contra la ſua perſona ,p

_all’hora . ’_Sù‘bbitot che il Gouernatore

ſcuopr-i la, ſciſma ſi‘gettò in terra,e chic'—

ſe à lddip‘, g'on ,humile orarione , ſi com

piaceſſe dichiarare la volontà ſua in pre

ſenza del Po‘p‘olo ,` acciò ſi vedeſſe ,‘che

,f- l’elettione dÎAaron al Sacerdotio era.;

flata volonta diurna , e non ambition”

humana . E preſa la manoin riſponde

reà Datan , 8: Abiron li diſſe . Dimani

haueremo ſentenza d’Iddio in questa;

cauſa, ogn’Vno di voi pigli i] ſuo in

cenſiero, 'e ponga in _eſſo fuoco , 8:

incenſo per offerire al Signore , e ſi c0

noſcerà di cui manolo rieeue,o diſcac
› cia . Mando à chiamare Aſibiron fratel

t"'ſſ"

lo di Datan , credendo l’haueria di ſua

parte `, ma lo tirò à ſe l'amor del fratello

eriſpoſe liberamente al Gouernarord

’mostrando, riproua're il *ſuo volere.Ven_7

hero il di ſeguente Datan,& Abiron al

la proua’,.e li ſuoi ducento, e cinquanta

huomini con altri tanti turrubuli, Preſe

anco il ſuo 'Aaron , e tutti inſieme an

parſe‘allfîliora l"-Angio‘ló nellalc'olónafle,

vdiſs’ypa voce , che diſſe… ad Aaron , e

Mosè, All'onranareuida [queſia gente,ac'

ciòzponrvifinuolgi Fra quella la mia in—`

diguatione . Conoſcendoli duoi Mini

stri,çhë iſoleua- Iddio fare alcun gran.,

castigo nel Popolo,ſi giettarono di nuoj

uointerra, ſupplicandolo ſi compiceſf

ſe non Vccider tanti peril ſconcerto dl

pochi ,- e li fù riſpoſio, che allontanaſſefl

rolegenti dalle tende di Core , Data” .

Se Abiron,acciò non gl’arriuafle la sfer

zyadeljl'i—ra ſua.Nel chefcome oſſcruò S.

Cipriano ),auuerti alle Republiche Chri

fliaue, che-ſi guardino di non communi

care con l’inobbedienza delli Prepoſiti

ſciſmatici , perche communicarono an

colnelcastigoyA pena fù poſìo in opera
l'auuiſiſoJ _quando d’improuiſo s‘apri la

tetra", è‘l’ingbiOtti viui , acciò (come)
diëeſiO‘ptaro Mileuitano) non s'interrum’

pefle il _caſtigo con la morte , eprendeſ

EPM.“

ſero da’quellaÎ/n breue ,&, impercepti— _

bil frutto. .Et nr benefitimn-de mom': com

pendio conſt-qui viderentufiduh’z non efleht

dig”: ‘pinete 'ijsince morì conte/.ſum eflmrr

:area-carcere ſubito claufi; ante ſientſepul

ti '7, quam mormi . Diſceſero Con loro ſue

tende , e mafleritie , ſenza restare ſegno

di quelle . Ma alli figli di Core , benchej

elìauano nella tenda del Padre, non l’in

ghiotti la terra, coſa r’ae'co’nrat‘a per gri

miracolo dalla Scrittura. Perche di ne—

ceſſità fù tale , di qu'allìſia maniera che

ſuccedeſſe . E credibile che’lia‘u‘ano alla_

porta`_delPadiglione,e che nel tremarla

terra li teneſſe alcun'Angiolo nell'aria ſi

no a täto che ſi ritornò a ſerrare,e l’iſleſ

Angiola potette riuolger la tenda all‘al

tra parte , acciò non~lieoglieſle ſotto, e

li portaſſe' ſeco col Padre all'abbiſlo.Du

bitarà alcuno , perche non furono costo

~ r0 castigati come il Padre ſu'o Core ,

& a questo riſponde l’Abulenſe , che nó

haueranno comunicato cor-lui nella col

pa , 8: _dal libro dell'Exodo ſi raccoglie,

Lib. l.“

tra ?‘3’

che entrarono có Mosè à Faraone Per do v

mádarl`il Popolo ſchiauo argumétò di

‘ſuo zelo, ev‘irtùJl Pſalmo 4s.h:`1 per ti

tolo-fili” Core pro dreams, che vuol ‘dl

re alli Figliuoli di Core per li ſecreti. &

il ParafraſieCaldeo afferma,che lo ſcri'ſ

ſero loro in questa occaſione , ringrati

ando Iddio per tal beneficio,‘& il prin~

‘ cipío

Super

“Nu. 16.
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.Aghdffläpëſhgnódisfmwriſae-ilpenſi; tadichiararíone di stizzal’haneſſe caſti

To , perche cosi comincia . Dm wife]

` reſi-;gironi , è; vin-ur Miura-r in, ”5125144107

zm i, 6_ '54.1“, qwjnetmmzms nienis; Pralorm

:_,. ;non :indiani-,t dgm;rarbnl›itirr mm Lex'

:anmmm cor wai-.Ils. - NPLÎQ

.:anne WOW-ripara.“ .e ,protettiqu

nelle tribulatrggi ;che ci error-marano

.. ,a _A flyixgçcjzio-,gerò non‘temeremo, beflclie

i …ſu Ms;EMSth ſi ?nrasſeríſcanollmòa
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ter-ana» glllmueria. ſuccedi il èflifldfleſir
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Ell'isteſſo tempo vſci fuoco del T3.

i.. ,’bernaeoloî,‘ ;2 vcciſe li (intento ,

e cinquanta turribularij , che bancario

aderito al ziſ'ma , condegno caſtigo, co

me ad altro propoſito diſſe Naz-.zíanzeno

I,… o, che moriſſero alle mani del fuoco stra-v

zogffizg. niero , quelli che lo voleuauo introdnró_

:35. rezncl-ſeruitio dell'Altare . quſtkqlleiil

_ comando il Gouernarore ad_ Eleazaro

ſitoNipote figliuoio d’Aaron gti _Sacer

dote,che raccoglieſle gl‘incèíieri,c ridot

tiinformadi piastrc Li appendcfle nell'

Altare in memoria del castigo, c non lo

. comádò ali’istefloAaron come nota .3".

ngtz/fl. Agostino .1 perche ſi pretendeuareestaflì:

39-1"417- añlctca a tutta la ſua posteritàñla dignità

"M" del Sacerdotio, ö: era neceſſario andare

introducendo il figlitiolo,della-et1iſticñ

cellionc poterla eſſer dub-bio.zl’oiche di

quella di ſuo Padre con sì freſchi ſegni

non vi pote-aa eſſer-.In qtreſìídcìj-nqucfì—

42.07”, ri ,,ſecondoil parere :Santi antichi#

m,th ſu ſOlÎQiÎHCFCl'le-C dum-arie} abbona

MdM4 ti, quali nelli ſecoli preſentizli ſon-01cm

gnam . ti contra la Sacroá‘anra Poteflàdelfilq

IMA-om rioſo Apoſtolo S. Pietro, e Pontefici

in mim- Romani ſuoilegitimi Succcjſorí , e pre

ſ-ÎJ- v4- tendonofare .Chieſa a parte-;quali non

?ex-‘fr conſenteilainerrzaſlieſia, nomfflio quan

'Î c'ha" ti approbano loto ;einer-ita., e ſauoriſco

P2051:: no ſuoi errori:. . 1;:: all‘vni. 8c all-‘altri

.MU/MZ_ flà apparecchi-.ito il ſuocoeterno, done

,fm zzb pagzaranno ſin’all'vltimo quadranteço

…m 'ſu nulcc-ndoil Governatore quz'mto roſſo

men. ‘q'ueflo diſordine cötaggioſoic có quan

i Irene

ſib 4. m

gato Iddio ſul ſuoorigine, dice'Teodo

reto, che fece ſubbito inchiodare le)

&iP-fire dell'incenſierí ſoprañdlnlaarovà

eaafuſionç di delínnumtiñflär-.effimíìſ

Duſk.
inſſNfl’n

dell‘alrrífl‘ancq {Santis-9 ſli-:ſo della ‘Sani e

;aJillqylízſiÉÌQññdîappendFl‘eùëieUPMib

gliela! Tcumijglii habíndiümflítemuá

mp1} quali-perpean fi miienaglifiçz

merençnramarnmlgarmemeäaubemm

-unq ixÎ-:\"7't1r\'ö .ÌÌ ſrl-"…"- rm') ‘i 'i nioq

i_ "Lui“. "…v.-`..›'11_15›‘;a.. … ,3.31 ”ſli -:,'.'

:ÎÎiíàiì Z. ‘,' ~ -! ,fl .x r fſ!"‘-: Yuan.” iſbuìj

z a ~ Qui-postaëcomq ſi mena lsrdd‘nrsla

. ' {editioneebflla mort-?,dNJIÌ-äiſpí

ticil--ildiſçguente‘cominciòMtañ om

minor della _palì'araipche cómDſſÒ-t mi

go c6 la pdita' delle gëris'andòyerſoMo

SEM: Aarone , e l-i diſſe‘ro chejoro tenefl

uano la colpa di quella minus? Et.e`;.'crc~

(ſibile ~che l‘ha-.neriano pr-T'íc mani~

&dot-1:0, ſe nonſi retirauanoal Tebnrnv

colonia in retirarſi calò la Nnboxicomíl

dò l’A ngiolmaMosé che ſi teciraiſc dal—

la canaglia incredula , e pertiuarze pere_

che voleua finirla quelle volta :-Si gier

tai-ono in terra li duoi Ministri penchie

der .a .Iddio miſericondíazsrnie-I'M”

giolo era già vſcito per mezza?! delli-BH*:

diglioniſhr ammazzato dudeci milia , e_

ſettecento huomini. Vcde’ndo Mosè lì

grand'vccilìonmcomandò'aAarone ſuo,

fratello prender il Turribu-lot, e preſoîo

ſi poſſe nel luogo 'che *diuideua l-i vini

dalli morti incenſando verſo la parta)

done veniual’Angiolo,e”preſentando-7

li i-l ricamo della Veste Sacerdotale ouc

erano ſcritte le prodezzc dcllîanticlii

Patriarche,e quelle dite il Libro della.»

Sapienza che temendo l’Angiolo y Ceſsò.

la piaga per all'hora.Muouono li inter—

preti il dubbio , perche ſi poſſe Aaron.

ad incéll'ar l'Angíolo nella diniſione frà

li morti, e Ii viuië E riſponde beniſsimo

s.Ilìdoro che lo fece per tagliare il filo

al.l'v,ccilione,e diuertire la coutaggione

che ſi diſondeua con fretta, …o'ponendoſi

come ſorte muro per riuartcr'il colpo, e

ólernztrc la parte che reliaua ſana.Co si

da’ intenderil Libro della ;Sapian

IAT'…

"c J* ~‘

Cum enim inn act-runtim eccidi/:lentfltper '

alterati-14m mormí inter/Zia': . C7 ampi-,te

uz't impermsz diuiflît ill-1m qua ad vino.:

dláſſlddt 'year/2.

Sap. i8.

25.

Comm.

in Nun
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SſiulMosèinquesto ſarto vn do

cumento grande ’a Gouernatori

Christiani inſegnan‘doli quello che ſar

debbono‘ in tëpo di :calamità publiche

come ſono ſame, pestilentie , e mortali

tà; Cioc` ricorrer alli miniſiti della Chie

ſa,acciò ſramezzino, trà-Iddio,& il Po

polo , c con ſacrificij. 8: orationi pro

curino placare l'ira ſua; Perche come;

questi trauagli vengono , ſcochati dalle ’

mani d'Iddio; per pena di pecCati' della

Repuplica , conforme la dottrina di S.

Gregorio, èdi biſogno cerchareil rime

dio nel fonte , e rimediare al danno nel

la cauſa , picciando con humiltà alle;

porte del Cielo,chiedendo perdono del

paſſato , 8: emendando la vita per l'au

uenire . Così leggeſi hauer ſarto il RB

Dauid quádo lo castígò Iddio p la ſuper

bia d”hauer contato il Popolo, con quel

la ſi r5 peste che in mezzo giorno cóſu

mò Pettätamillia huomini.Perche ſi be—

ſìi , e fece bestire di ſilitio li vecchi di*

Gieruſalem, e con quel abito ſi proster—

narono tutti in terra ,p fare oratione a..

Iddio, ſupplicandolo restaſſe ſeruito d'

alzar la mano dal castigo , e per conſi—

glio di Gad Profeta , ediſicò vn Altaro

nel campo del Gebuſeo per offerire a.:

Iddio ſacrificio , col quale ceſsò a fatto

la contaggione.Non vi è dubbio,dicu

vn Autore ſe non che ſ1 pacifica Iddio

quando li rap reſentiamo lí trauagli

nostri auanti i uoi diuini occhi,ricogno

ſcendo che vengono di ſua mano per ca

ſtigo de nostre colpe.che è vna tacita-..v

accuſatione di tutte quelle,come l’iſteſ

ſo lddio acconſigliò a Mosè, comandan

doli ſabricare vn Serpe di bronzo, & al

zarlo in vn 1egno,per rimedio delle Ser

pi velenoſe che mordeuano li mormo

ratorisperciò che formando l'eſſigie,~ö:

alzádola verſo i] Cielo offeriuaa Iddio

il Popolo la cauſa di ſuo male,e cóſeſl'a

ua eſſerlui l’autore di eſſo,è che di ſua

ſola mano li poteua venire il rimedio .

Prudente modo per certo di chieder per

dono del peccato, e medicina al caſiigo

di quello. Táto certa è queſia verità che

liGentilila cognouero. perche liSatra

pi Filistei castigati d'Iddio p la priggio

ne dell’Area có li morſi de'Sorci.ſecero

”i

A in oro l'eſfigíe di qlli,edelle~lor_o piaghe;

e`ſerrati in certe ſcatole precioſe le poſ

ſero al piede del Arca domandando a..

Iddio perdonoé rimedio a loro tribu—A -

lationi,e con tal diligenza l'ottenero.E

che la peste è calamita publice ſijno eſ—

ſerti del ira d'lddio, prouocatacon no

ſiri ſconcerti, non vi ſarà huomo d'ir’íñ

gegno ſi rozzo che non axroſsiſca di . _

dubbitarlo;s.Agostino d—“iceche cercati “uffa-‘

do Cicerone la cauſa d'vna gran' peste 'di ‘7'?" °‘
Roma ritrouò che gl‘Oracoli l'attribui- mi‘? 1‘"

uano,alla profanità d'alcuni Cittadini,che h'aueano preſo li tempij per loro ha

bitationme Virgilio finge ch’in vn‘altra

mortalità acconſiglio Anchíſe che do

ueſſero ricorrere a Iddio domádandoli

perdono delle colpe che la cauſauano.

Subbito quam tabída membri:

CDH‘MPÌO cçlz traäatu, mtferandaque

Lì. 3. de

tmmt.

Arborribufil; fatiſq; ſu es (y‘ lctbzfer

annus

Linquebant dulce: anima: , aut agree

trahebant

Corpo”: , tumfleriler exurere Sirius

agro: - .

Arcbanr herbcfl’y’ ‘victum ſeges .ogm Lun:.- -

"eg-*bat .AEneid

Rurſus ad oruclum Ortygiie lebum

que remenfo

Horraturl’ater ire mari ‘veniamquu

precari Lìu.li. x

Tullio Hostilio Rè di Roma cognome; Hipacr.

in vnagran peste,che il rimedio vnico [ib-Pre; `

era ricorrere a Iddio c6 orationi,& oſ- 142W”

ſerre,come afferma Tito Libio,& Hipo— “Tux“

crate auertiſceli medici , che ſogliono &xyz—3‘_

eſſere ‘inſirmità diuine , cioe‘ mandare) Palma”;

per ſecreti giuditij d'Iddio, per castigo (ann-,dz

di colpe,e che è ancora di mistieri ſape- ci: Gale.

re per quelle i rimedij. qual'è promeſſe , nu: in.,

84 orationi . Ezfi quid eli, in morbis diui- cëmët-il

mnmoportet bui”: quoque addiſcere proui- ‘1"’ ’Cſ

dentiam. Se l'huomini credeſſero ferma

mente questa verità.c non cercaſi-ero a!

tre cauſe delle calamità publiche, non;

vi è dubbio, ſe non che ricorerrebbono

al rimedio con maggior puntualità.pcr

che ll timore del ira d'lddio che li ſer

uiria di riſuegliatore del penſiero , non

li laſciarebbe allontanar delle Chieſe-.:z

e luoghi ſacri, &- in quelli ſi ingegnaria

noà pacificarlo, ſenza diſc-rire d'vn ln»

ra in altra la medicina dell‘infirmità . E

Per
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er qUefla cauſa per placare Iddio nella A contidcratione a ſauor di questa dot

Fuderta peſte non ricorſe Dauidal Ta

‘ bernacolo che all'iiora staua in Gabaó,

perche ſpauenrato.della ſpada che vid

de sfodrata in mano all‘Angiolo , non..

-s'arriſicò à vſcire di (Sicruſalemme pro

longare il rimedio; e però fece l'Altaro

nel campo del Gcbuſeo che staua :il ſe—

condo 'palio della porta della Città. Sa—

rò. dunque q'uesto l] primo rimedio che

adoprarà il Gouernaror ChristianoNcl

‘ le concaggionizſami; c mortalitàdella.

Republica, e non quello che hò visto

approbarc ad alcuni c6 maggior amore

alle coſe temporali , c meno conlìdera

rione dell’eterne.si fludíano di rrartene

te e rallegrare il Popolo in occaſioni

limili, procurando non manchino com—

medie nell'Thcatri,e rilaſſando la licen

tia di muſiche laſciue, che in altri tem

pi non ſi pcrmetterebbono . Coſa. che,

come dilſe Sabbiano non può accuſarſi

ſenza rilìco dell'honesta è ericolo del

Lìb-ó-Èe ia decenza, quantomeno cuſarſi'. Per

m‘udffi che in nefl‘un tempo s'hanno d’euitar

con maggior cura l‘offeſe d'Iddio, maſ

ſime publiche e ſcandaloſe,che iti-,quel

lo che lo vedëmo con la ſpadain mano

ignuda.Perche come dice S.Gr_egor. c6

celelìe ſpirito,qual maggior pazzia che

-volerc che Iddio la ritorni all‘odero,

non hauendo noi gínſìiría- per- chie

'derglilo , ne volenjlo cmendare -la no

ſtra vita , che lui ‘on tanta ci comanda

Liam. corregere.Atq;primügenm-dmëtifl ”alle

dif?- 3. dzuempmm a mali: ſuis iufle’qnieflere , ó

EP‘fl-M— Deum iniufle aſua *nelle ‘ultione ceſare.

Per questo tipréde giustiſsimamente S.

Agolliuo li Romani, quali vanamentu

ſi riſolſero à rinouare li giochi-chiama

_ ti Scenichi per rimediare certa peste in

L.“st; d' Roma.Perche la medicina non e‘ l’requé

WW" tare li Teatri,ſe non le Chieſe, ne vdite

51' li mulìci proſani , hcredi come dice S.

1-35-1- be Epifanio dell'antico ſerpente , alla cui

"ſ-²S- ímmitatione ſifecero le Piue 1 8c altri

instrumenti laſciui; ma li Ministri'd'Id-ñ

dio . Oltre che è contra ogni medici

na in tali tempi porger occaſione a con

corti di gentee‘ calchc di Popolo; in tan

to che Veſconi aſſai zclanti- ſoglíono

prohibire all’hora le prediche. ſtiman

do minor male priuare il Popolodi (11

la conſolatione che dare arnie alla ma

laria con ie taddunauchi è vn altra»

trina; che non è trauaglio che più ſcuo

pral'ira d'lddío che le pesti , e contagñ ñ

gione del aria , e per tale l‘elcſſe Dauid,

rifutando la fame , e guerra , per cader

ſole nelle mani del Signore,chc ſonopie

è miſericordioſe.Ne meno vi è altro ſi

commune àgrandi é piccioli;perchu ’

nella fame non corrono riſicò li ricchi, _p

nella guerra , non patiſcono liSignori‘,

ma nella pestc a tanto riſico,è ſott'op07

sto il-Rè come il Vaſſallo, e quello confi

dcrò Dauid quando lo eleſſe , ſecondo'

afferma Gioſeffo. perche deſiderò eſſere Lib
- . . ` . . - .7.”
acor lui ſottopolìo al caſhgo,e no ll P0 WM‘.

polo ſolo.Dunque eſſendo pena mandña- “p.13.

ta d'lddio,che nó riſerua perſone ne pri

uilegia Précípi , háno ad vſarſi rimedij

ſuperiori,come ſono elemoſine,digiuní

orationi,e lacrimc;dalche nacque il pro

uerbio Africano apportato,da S.Agosti .

no che dice.Peflilè’tia ad oflü ‘ucnitmümü Sam-;4.

‘ Zum-indi: illi duo: , @- ducatjè . Che vuol de Ver

ire.La}pestevíene,vn denaro vuole,date bit-APO

-lí duiçöz andaraſi con Dio. Ma ritornia— “P-3*

mo all'histoda dalla quale là neceſsità a

della dottrina ci ha diuertito . Temen

do Nostro Iddio che non ostante le paſ

-ſate dimostrarioni . vn altro giorno s'. N.“f i?

hauerebbe ribellato il Popolo contra..

il gran Sacerdote , acciò affatto cetſaſſe

queſta pretenſione,e ſi poneſſe perpetuo

ſilenrio , ~comando al Gouerntore auiſ.
ſalſe alli Prencipi” capi delle Tribwchì

ogni vno portaſſe al Tabernacolo vna

Verga douezfiñaſſe ſerie-to il ſuo nomeflì

quello delle Famiglieche di quel Tribu

diccndell’eroîutri le portarono,e ſi vni—

rono dudeci verghc oltre quella di Aafl

ron , quale li ordinò ſe arare dall’altro

le laſciò Mose‘ nel Ta ernacolo poste

per ordine vicino l'Alraro, e ritornato

l’altro giorno, ritrouò la Verga d'Aa

ron copertadi fiori di Mádolo: e ſubito

vidde che ſotto certi ſrondi s’andauano,

mutádo quelli flotimel frutto del'isteſſo

albero,e l‘ormandoſi alcune amandoller W

te,e che al istefſo modo s'andauano allar ’.

gando , e dilarando le fronde tanto che

poteſſero ricuoprire le dette Mandole .

Tolſe le Verghe elle rístituire alli padro

ni , e ſi vidde con quelia ſeconda mera

uíglia. che lddio voleua Aaron per ſuo

Ministro , 8c fece conſeruare la ſua Ver

ga nel più ſecuro luogo del Tabernaco—
i A a 2. lo;

5'
-v
fl
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lo , pertestimonio del miracolo‘, e pro

ua perpc tua di *ſua dignità.AllegoTiza no

S.Agolìino ;e51 Bernardo. quclla histo
ria ,e la riſerilſieono alla pin-ita della Ver

gine Stmtiſlima’fsignora nostrá. perche

in nellun albero'li' vidde frutto ſenza ra

dice , e beneficio d-'Hortolano , ſe non.,

*nella verga d'Aaron; oe ſi ritrouò mai

dell‘illcll'o tempo fiore . e frutto ſe non.:

ih’q'llt’iia; in lignilicatione , che in que

sta'ffilaPrencipcila s*l1aueano d'accop—

piare fiore d’integrità virginale, Frutto

di grauidanza , e' parto del Cielo ..ch’è

&M74; l’illeſſo , che dill’e il Spoſo nelli Camici .

Vrn’ter 'Hills firut ace-rbt” tritiri *vallata: li

ltjs . Ai grano peril ſostegno vniuerſale

che e‘ il frutto benedetto delle vostre vi

-ſcere,hauete poflo .o Beata Vergine la..

Siepe di fiori. Ma laſciando il campo-li

bero all’ingegni pij per questa , e ſimili

allegorie , ſeguimi-emo noi vna più al

, noſtro argomento concernente , e l’ab—

Gn/òüſboaza-S. Gregorio Nill'eno ſopra quello

fi'n- lfbó luogo , benche 'con alcuna differenza.),

dfl 'UM' Verga fiorita vuoleldd'iomhelijil Go

MOYÙ* uernatore, ma non la vuole tutto l’anno

con ſrondi , e ſru'tti';‘e con fiori Poche.

hore.Poco li durarono aquella d’Aaro’n

le fiori; li frutti , e frondi molto . 'Tzu

gentibm gemmis , ²cruperant flores 1 qui fo

líjs dilataris in amygdalas deformati funk .

Voglio dire, che~ li (jouernatori ,v maſ

ſime' Eccleſiasticiì, zhanno a dimostrarm

austerirà di vita , e ’non leggierezza, 8c

allegrezza vana nel conueiſare ; perche

s'occup‘ano il tempo i’o fiori,ſaranno'ri’

lallati nel .governo ,~ quale ricercagran

de ſeneſita per ‘riformare li\eostumi.Sa

rà dunque il Superiore ſoaue nelle pa

role. modello nel ſeihbiante , non’ ſaci

le al rider,‘di vista‘poſato,e Con l'occhi

baſſi , e non baldan’zoſi (ch'è quello ri

SCÌ’J, Jc

tem-ſare,

&Bn-n.

Ser.dgg_

Virgſu

P61‘ ver.

aPOrrtſí

gm? ma

gnam.;

'Num,

17.8.

Orc:: . .

4‘ no Apostata) nel cammar ripoſato, nel

cibbo parco, e nell’habito honesto; pérñ‘
che diſdicono slſiorgi , 8t odori in colui

che debb'attraere gl'anin‘d 'có ('1llo della

buona opinione-Per qsto ſi bui-la S.Agó

stino di Fausto manicheo. che dipinge

ua Iddio c6 Sectro regale in mano,e Co

rona di fiori in Lapo . Lcuareli (dice) il

Scetro mëtre li ponete la coronafdi ſio—

Lzb. ru. rizperche non s'accoppiano bene con la

(omfa- ſeuerità di Rc,la rilar-aticne di BÒri. P0

uflx. 5. ”atflltcmfceptrhm quando roronis fiorai:

preſe S.Gregorio Nazianzeno à (ìíulia

A cingimr, ”ö decor Regia l’ip-ga ſeueritdtem

ill-ñ: luxurize moliruda. La modeſtia estcri

ore,e buona apparéza delMinistrſhſono

le frondi lunghe, che conſeruano‘il ſrut

to della virtù, che riluce col buon eſ

~ ſempio, e di qucste e di mestieri ti ri

troui coperto ſempre per edificationu

de' ſudditi; non delle fiori , che habbia

mo riprobaro , il che pare ch’Aapprobò

il Testo Sacro nella ſuddetta verga,men

tre cambiandoſi le ſior’in frutti, s’allar—

garono prima, e` d’industria le ſrondi .

,Qui foiijs dilaratis in amygd'alas deforma

ti ſunt. E per quelle diede ad intender S.

Paolo , che l’hauea ammeſſo nel Taber

nacolo quando diſſe . Et ‘virgam Aaron

que fronduerar . Perche non ſi ricordo

parlädo di quella,delli fiori, ne delli ſrut

ti, 1a ſolo delli ſogli,di cui Iddio la.;

vestì, con che ſara bene finire questo ca

pitol0,e paſſare ad altra materia nel ſe—

guente .

H CA P. xxvr

s. r. La morrecbe tornandò [ddio darei eo

- l'aa' clic tagliano legna in Sabbato . E

Cz.

?the hannov ad efler culligati con rigi

dezza quelli ,‘ che da” principio alle.,

traſgrejfioni delle leggi .

Lan-La ribellione del Popolo per il manca

memo d'acqua . E la conformità con

- * la quale Mosè TU‘ Aaron rirorfiro a

Iddio per il rimedio . E che donano lr'

’ Rè con-diligenza impedire l'incomrí

'dc ſuor' .Minelli-i . ñ

‘5.1.

I Aſeiamo nel capitolo paſſato il

Î gran Sacerdote Aaron riceuuto ſen

za contradittione dal Popolo , 8t accetó~

tato il 'ſuo Principato da eſſo 5 andiamo

in questo alle traccie di Mosè , che con

duce il Pòpolo per ildeſerto , ſenza ſa

per doue li comandata Iddio fermare. a

il paſſo;eſposto all’inclemenza di tempi;

gettato all'acqua in si pe. iglioia naviga

rione , eſicuro di non douere prender

Heb.9.4.

porto in quarant‘anni . Trali ſuccclli, _

ehe promiſſe raccontare di lui,in quello

che resta di ſua vita; vno ſcriuerò adeſ

ſo , qualela ſcrittura laſcia dietro, ben'—

che non può raccoglicrli delle parole di -

ella il tempo preciſo quando` auuenng .

Pu
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P‘ublicata nella cstremità del monte Si- A tri aſſedi‘andoële muraglie dell’Idolarri,

na la legge d’Iddio , 8t auuertito il Po—

polo dal Gouernatore di quelli diccu

precetti dinini , e naturali , che portana_

ſcritti nelle tauole di pietra , done era..

'vno in parte ceremoniale della ſan

tiiicatione del Sabbato ; ritrouarono

li Minístri di giustitia vn'huomo che

raccoglieua vn ſaſcietto di legna in Sab

baco , lo preſero, e preſentaronoa- Mo

sè , 8t Aa'ron alla preſenza del Popolo;

Eſſi non ſapendo qual penali dariano

lo fecero ſettare nel carcere , e conſulti

do il caſo con Dio,vdirono di bocche..

ſua la ſentenza ; che ſuſſe lapidato dalla

moltitudine.Lo conduſſero fuori delle;

tende; perchele giustitie capitali ſi do

ueano eſſeguire nel dishabitato , 8t iui ſi

fece il comandamento d'lddio, e tutto

l'eſſercito li tolſe la vita a colpi di ſaſſi .

Si potria ammirare alcuno di queſto ca

stigo, e giudicar troppo rigore condan

nare alla morte vn pouer'huomo , per

’hauer Faticato mezz‘hora la ſesta . E vi

ſono stati'heretic‘i, che hanno intampa—

to in questo fatto. Marcione'riptendeua

`Iddio d‘incostanza , perche comandò

che lapidaſſero qsto , 8c à Gioſuè ordinò

che attorniaſſe le muraglie di Gierico

’con l'Area del Testamento ſette "iorni

‘t‘r'a'li qualieracoſa certa. che vi ſi: vu.,

‘S'abato . Manicheo ſi lamen'taua della.:

'morte di que‘ſk‘huomo , e non la Îſapeua

'accordare con la' licenza,' che Christo

diede al Paralitico , comandándoli por

…“ m, 'tare il ſuoîetto nelle`~ ſpalle vn-fabaro

tanza er mezzo della Citra tutta .b Ma a que

Adzmz, 'sto riſpoſe S. Agostino, &'à qtiglfleJfl

:um C.2.: neo , e Tèrtullia'no ?che ſono-molto diſ

lren.lib. "ſimili l’vl'iç del-l’altr'operc ;Ma'i‘qùe'llcb

»mp-zo 'di eharitäfii‘pròhibirono le fel"c’e, n’e il

Tm- hb 'ſei-uitiodel Tempio flnìmò op“crs‘ Fami

“o’ìÈ” ‘le'ſeco‘n‘dó‘ quello’jclie'diëe l'Euangelio,

MT.; che n Sa'c‘e‘rîäbt'iſcan'nauano' l‘aiiiinali

“…l‘3 nel teinpione ſaceuano contralalettera

un”, dellaleggegñehecbmandaua ripoſarſi il

z. Sabatomiaìnon'çolitra il`Spirito ‘di quel‘

‘la ; perche ciò Pajceuano per -honorar'ld

dio. Shcerdól’es‘in Templo Sabbatum -w'a

' tant, Ù' fine trimineflſunt. Lauorarono

dunque‘li Min'istri portando l"Arca in

torno Gierico il di de’ festaie portò l’al

*rto il letto sù le ſpalle restandgſano;Ma
i .r- i queſloè qUelliccrcarono l’hon’óre d’Id

diowno manifeſtando il niiracolo,el'al

..o ,

\\

acciò rouiuádo quelle restaſſe Iddio vin

citore . Tutte queste cauſe Furono ſue) .

e non và alla parte con eſſe la diſnbbedi

enza di quello che radunaua legne per i!

-ſuo camino ſenza licenza d'lddiſhe con
tra ſua legge eſpreſſa . E ſe con tutto ciòv

pareri la pena rigida; ſi deue conſidera

re quello che nota Teodoreto , e'Saluia

noin questO ſatt0.Che li primi traſgreſ

ſori delle leggi, meritano minor com

tpaſsione dell’altri ; perche peccano ſen

' z'eſſempío , e con meno ſenſa, e l'eſcan

dalo , che riceue la Republica con l‘eſ

ſempio loro , e molto dannoſo . Coſe 7 vi:

ſono dice Seneca , che non ſì stimariano

poſſibili ſe ſi giudicaſſero perſolo 'il di

' ſcorſo dell‘in‘telletto , e colui, che lo,

preſenta all'occhi del volgo ,c toglie :il

roſſore di commetterle, e cÒlpeuole mol

`-to : perche cagiona la rouina de molti.

Perciò Solone tralaſciò la pena del Par*

ricidio er non auuertire il Popolo 'cl-'ie

‘ ſi poteſſe7 commetter. [iL-;que parricidie

?tum lege ”pei-unt, á* illir fa'cinm poeſia

monflrauit. Dunque ſe ſi conſentiſſe rom

per la legge stando ancor freſcol'inc'hio

² stro col quale è ſcritta‘inq’na’ttro di ‘uer

C “ rebbe in diſpregg’io, "e‘ròttà-l’amuraglia

prima,s’intrarebb`e à mano ſalna.. ll pri

'm0 che prenderà’ l'arine contra li'ſig’li

Y‘

Theo-Lr]

3 Lin mi

mer.

Salu [ib.

ó.de ’Pro

”idët-ad

med.

Lib.t.dd

element:

eng.

indie-io

18.

d’Amon diceuìano li Ga'laadiri.quello_`

ſarà nostro PreneiPe; perchè'togliehBo

il timore all-'altri, aprirà la 'ſirada ad of

ſendetli . Etil primo che la pigliarà có

tra Iddio, armarà cötra la ſua obbedien

za lipopoli . Westa ſù la cauſa perche

'ſubbito, che s’appicò 'quel m‘alTA‘postolo

‘Giuda , Crepò per mezzo ;e 'ſi ſp'arſeìo

per terra le ſue viſcere ;pere-lie_ Fr‘r-ilfi‘ri.

m0', the’ hebbe a’ì‘dirc' di à'ilò' ſare-?ih

deg’h‘amente il coi-po di-'G-'iel' " Chrîst’o

D ’in' quelle, riceuen'do il Santiſbîñoälí’ci’b

mento dell’Altare, c pëwliè‘fl" 'inin'uiii

cò in peccato ,ilprimos ’8t ”unüidde

instituito quell'amm'irabil'Trattamento,

che inſegnò à diſpreg'giarlózìli ſil 'detrit

tato vn castígoki eſſemplartfthi ſio'in’i

nioſo, eſparge’h’do‘ in terra ſezy ſceſe;

puri-eſatte , nelle'qua’li ſia'rlnò ìil 'prìirio

~oltraggio contra'lariu‘erènta Houuta ²àl

‘Corpo, e Sangue d'lddio .fF‘a‘cendolu

'COSÌ vedere a tutto il mondo,come ſuo

'ſe‘la giullitia ſecolare attaccare in luo

go -publico le bilanci: falſe, e miſure in

giiiste

l

.Affair. i
[80 i
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giuſie . E non e` eastigo men chiaro la.; A dui Prencipi li lamenti ſi‘naſcoſer'o del

morte d’Anania e‘ Zafira , che per eſſerſi

primi proprietarij , morſero sì ſenza

rimedio come ,dicono Iſidoro Peluſi

0m- !~ ta,e Caſiano riferiti dal Card. Baronio.

auch”

fſz ;4. c.

239.

Sup. N u

mer. ao.

q".

Ma proſcguamo la peregrinatione del

Popolo nella quale come auuerti l'Abu

ſenſe, non raccontala ſcrittura l’auue

nimenti di trentaſett'anni , o perche nò

.ſu rono tito degni di ſaperſi, come quel

li che habbiamo raccótato;o pche ſcac

ciato il Popolo dalla mano di ſuo fatto

,re p l'vltima diſobediéza,merítò cadere

nel ſcordamento ſuo, e che non ſi cu

?fizl- 1.6 raſſe di ſaper come lo paſſaua nel ſecon
. l

do viaggio, hauendo hauuto sì gran cu

,ta nel primo. No'uir Dominus viam ſullo—

rum (diccu'a Dauid) (a' iter impiorum e

ribit . Venuto dunque l’anno vltimo el

‘via giodi recordò Iddio del giuramen

_ to atto all'antichil’atriarchi di dar-‘a lo

,zro Succeſſori la terra di Cannaá. E vedé

do , che di quelli che l’haucuano irrita

___co nel deſerto , o erano morti tutti, ,o

xmaneauano pochi,c che quelli verrebho

. no a morire in_ quel tempo che rcstauu.

Ovoltòlaprora_ verſo la terra di Promiſ

_ ſione ,,öt andò guidando il Popolo. con

*volto già fauoteuole a vna parte di quel

,,l‘a,ſolitudine .chiamata‘Cader ,nel deſer—

3fto‘ , che ñteneuanome-_z Sim .iui ſi fermò

Muſeo., .alcun tempo-,ma non ſi sà quanto;in eſſo

l*-.

emerſe MaxíeSQFÎ-“a del-Gouernatqrc-F

’ fù ſepellita çpynjronore grande.

;......:.....,Ll ;.- - :

q .:ne-Î f'- :5,10;

1-.e.:,ñ 6..--t‘\.'. .' ~ ,

‘PxEr-qubestotempo mancò acqua la..

. . ſeconda volta come già mancò nel

_Maſi-ſin ;rent-annue anni prima,e ſenten

.doil micaméto la minuta plebbc di na

_pura ſua. _impatiéte, ſi cominciò a ſolleua

;e cótra Mosè,&Aaron,&alzò li stridi al

, :Cielo.Piaeeſl`e a Dio(diceuanojfuſſemo

“morti nella _ſeditione- di Core quando

morſero tanti de nostri, _e non ci haueſ

ſero riſeruato per vna morte tanto pit‘:

amara,` hauendoci condotto a queſto

.,deſerto, douehabbiamo a petite di ſet

te con li noſtri armelnjti . Perche laſciaſ

. _ſimo Egitto , ſe doue'amo venire a fer

marci in terra s'alpestre , che non ſi può

_ ſeminare , ne vi è vna vigna, vn piede.,

di fico,ne vu mclo granato,e. ſopra tutto

_non tiene acque} da. better} Vdendotli

.Popolo ammutinato , e s'andarono al

.Tabernacolo a rappreſentare a Iddio lo

lo afflittione , e ſupplicarlo deſſe acqua, '

acciò ſi rendeſſe tranquillo . Si gettato

no in terra , eſecero diuota , ör humile

oratione , pregando il Signore reſiaſl'e;

ſeruito d‘aſcoltare le voci delli tribula

ti, 8t apriſſe li ſuoi Theſori,e coneedeſſe

acqua er rimediare allí lamenti. Ap

parſe opra loro, l'Angiolo, e comman

`dò a Mosè prendeſſe la verga,che hauea -

fiorito nel Santuario , & era conſeruata

nell’Area del Testamento , e con l'aiuto

B di ſuo fratello Aaron gran Sacerdote,ra—

dunaſſe-tutte le genti, 8t in ſua reſen

za parlaſſead vnſaſſo dal quale caturi

ria tutta l'acqua, che li biſognaſſe . Ca

uò il (iouernatore la verga. e conduce—

,do il Popolo vicino al ſelce li diſſe à tut

-ti ...Vdite ribelli, e miſcredenti, habbia

mo a poter cauare acqua di queſia pie—

~tra².8c alzando la mano li diede due per

coſſe , &- vſcij vn colpo d‘acqua, che ba

ſìò perſodisfare a tutta la moltitudine

affettati, 8t all'armenti ancora . Conche

.ſi conuince la vanità di CornelioTaçito›

nel libro quinto di ſua hiſioria, che per

dishonorare l’Hebrei , quali molto 0di

aua diſſe di loro vna falſità., che adora—

uano per Dio il capo d’vn Somaro , per

che mancandoli l‘acqua inquesta ſpliru

dine incontrarono vn’Aſino ſiluestre, e.:

-ſeguitandolo vennero a ritrouare vv.

fonte ,douelui beueua . Bello mai po

,tè ſuccedere dice Tertulliano_. Si douea

ricordare questo historiatore , che rac—

raccontando l'ingreſſo dil’ompeo in Ge

_ruſalem hauea detto , che non ritrouò

,Imagine ,~ ne Idolo nel Tempio .- Tanto_

ciecamente incampa contra la _verità co

lui, che guidato dalla paſ‘sione non ſi cu

ra d’informarſi di eſſa .t Per, queſia cag

gione chiama Tertulliano questo autore

Scrittore mendaciſſimo… Budeo lo ripré

de di blasfemo, per li mali , che ſcriſſe
delli Christiani , e Paolo Otîoſio ,ſſvlo no

taldTAdulatore, per ſa? viltà con (la..

quale ſcruì alli capricci de' tempi .

..Solo Giouxanni Bodino, nel ſuo ‘Mc

thodo Hiſiorico nel capo quarto hà ar

dire di ſcuſarlo con incredibile impie—

tà . Mal fece Tacito ( dice lui ) di

non eſſer Chrifliano. ma non in ſcri

uer contrali Chrifiiani,rnentre ſi ritm

uaua’

Ten-dl
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luana astretto a farlo per la ſuperstítu- A ſcríuer contralafede ineannato:perche -

rione nella quale credeua . Qi come la.;

mcrccríce ſecondo la dottrina di Mar..

cello Giurisconſulto. fà male in eſſerlo

1.4.5. ma dato che ſia rale, non fa male in ri

['4’ C7 CCUCÎÌÎ Prezzo, nel quale vende ilſuo

1“? _MF honore.Anzi è di parere che ſarebbe co

ſa impia'che stimando Tacito veral-óu

vbturpë* ſua Rclrggionc non l‘haucſſe difeſo,

“uffi-m ü procurato distruggcr* tutte,- le;

D150‘: contrarie. In quella piuch'in-altra coſa

24.31..: mostra ll Bodmolapoca pietà del an[

7.mfine mo ſuo, cflendo certo che non puo lcu

ſarſi Tacito con l’ignoranza..di nostra

Rcliggionc, tanto disteſa .quando iui

ſcriſſe,per il mondo,e con tanti miraco

li'confirmata, che ſanno riprenſibile-l'

ostinationc di chi non l’abbracciaua .

Et importa poco che ſcríucſſe inganna

to contra nostra ſede , eſſcndo li tacilç ì

vcncer la ſua ignoranza col ſplendor

grade che Iddio comunicauaal _Mondo

per mezzo della doccrina,mart1r1j,e _m1-,

racolid:ll’Apostolo,e loro diſcepoli; la

cui Famain veruna parte ſi naſcoſc alla

i-Cor. Gentilità. E perciò ſi moſſe , S. Paolo à

15-9- dó'lerlì s‘amaramente, per haucr perſe

G‘M-L guitato la Chieſa del Signore 'benchu

135-1’? con ignoranza,& inganno, quale non..

126‘_ ‘P' poteua ſcuſarlomon eſſendo neceſlario,

3,5“ &- inuincxblle come habbiamo detto.”

M47, è diuerſo caſo quello della meretrice ,

Laica.: che ſe ben pecca'eſi’endo dishonesta, nó

9.18.”. è neceſſario che pecche riceuendo il

IMM# prezzo della dishonestà; perche ſenz’

"1:7' approbbarel‘atroſozzo al qualela ſua

73" "F' ligcrczza la condannòfliem titolo de
:::í’uîl' gno di rimnneratiolnemel_ diletto ſenſua

754435.; lc che vende a colui che l’1 prornette pa

Vazmx, gamcnto; quale non laſcra d'ellcr vero.

2.2. ne ſu meno vtile per alliggerire la paſ

ſione dichi contratta con lei , per; eſſer

riprobbato è contra la castità , che ſe lo

ſcuſaſlë il matrimonio. Come colui che

riccuc denari, per ammazzare ~ alcuno,

giura falſo, o dà ſentenza ingiusta;tiene

titolo vero ancorchc criminolo . e que

fioli balla per reflarlibcro del obli o

Vida Le di restirnire ciò che riceuette per la u—
fiumlib. bornationc; Se vbene incorre in altro

?ARM/f maggiore per il danno che fece alla per

U m" ſona offeſa . Ma eflbndo colpa nel Scrit

Î'Ãí' fordi detta Historia non har-.er abbrac
u 'A cinto la ſede de Uicsù- Chriliofconëe il

Budino confeſſa) non può non cflerlo

ſcriuer‘in ſauore d'vna Tettàc‘ vn’appro

uarla , e l’ignoranza che non giustiſicò

l‘incredulità, ne meno ſcuſarà la penna,

quando vna , 8c altra vano drittamentc

contra la vera Religgione.` ~ ‘ Glofl r. `

Ritornando dunque alla Historia da Corint

ad intender la gloſa che l'acqua che ſc- 1°

ce ſcaturire qui Mosè non ſù ad tempus

per quel ſolo biſogno , ma perpetua per

tutta la strada che caminarono.& Arias

Montano inſignc Autore di nostri tem

Li, inclinaall'nlcſſa Opinione. Eli ſuole

fondare in vn‘autorità di S.Paolo.chc_›

dice; Seguitaua gl'l—lcbrei questa pietra

perdoſſa per ordine del‘Cielmc che an— i

dana: ad ’incontrarli alli luoghi doue "CW“

paſſauano . Bibcbant autem le ſpirituali m4'

cöfequl‘” cos petra petra añt erat Cini/iu:

qurobar‘ei questo parere ſe li ritrouaſ—

ſe oddo fondamento, ma perche ſi ſon

da ncltestimonio dis. Paolo , che non...

porta il peſo che deſiderano , non lo fli

mò Hentai-Wella pietra che dice l'ApoÌ

stoloehe liſeguitò nel viaggio, nonè

quîlla che Mosè percoſſe con la verga..

nc elite-acque, quelle che bebcttero li

ſuoiìarmenti; perche in eſſe p'ottcro tut

ti andare alla parte , come diſſe la Sam

marimna di quelle che ritrouò Giacob

nel ſuo pozzo; acque Spirituali furo

no quelle che ſeguirono loro paſsi , e la.

pietra che le diede fù Giesù Christo ,

che ancor non era vcnuto,& hauea à na

ſcer da loro , e qnesto ;vuol dire Conſe

quenre, come interpreta S.lrenco, e Ter

tuliano . Ne lo dilie l'Apost'olo a corte

ſia del interprete;aflaichiarc ſono le., 1 .
. . . . renali.

ſue parole Btbebam autem de SPlfltìdll 4M 23

con/?quante eos petra , petra autem erat Tm'uz. '

Cbriflus. 'ſanto c` lontano al parer mio, [ib, du.

di fauorir loro questo luogo che più to- Bapzìfi

sto credo li pergiudíca: perche ritroua ‘-9

in eſſo S. Paolo vna Amitbe/ì: O. contra

poſitionc elegante fra le due pietre , e,

vuol dire.Non ſi fermò quel fatto nella

ſcorza come credete ; ne fini tutto nella

pietra, ö: acque che ſoccorſero il Popo—

lo ’vna ſol volta , laſciandolo ſottopo

flo al biſogno; Miglior pietra, .8( acque

interuennero; quella ſù Christo ferito

per mani d’incrednli in Croce , cqncstc

le onde Misterioſe Scaturite dal ſuo Sá

tiſs. Coliato eſsëdo già morto.Non li la

ſclò qucsta pietra come l'altra nella {lra—

' da; ne

[aan-.4.

ll..
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da ; neli mancò il ſoccorſo eli—quelìle; A annidi ’queſiti i’elcùQijbiperſe il Pop-_o

acque; nnz‘ad ogni paſſo le íneonrrauaó

r… nellaveritàfdi quelle ligurcſibom'hezz

non finíuauoîmái-di ricognolëet ſe‘al’iù

volentieri accennato qui i] penſi‘eífodi

Teodoreto , con maggior veriſimilituó

dine E molto da mar-wifJÌiare 'ſe ſi "nom

cain attentionc quanno vfamoſo .ſacerd

dio-il nostro (Julien-*nature nell’acqua;

neluome le-portò ſcritte; e'ſcolpine‘nel
{ig-illo dirſue- ann-&dl; Nfiſſdicclcpzſſſd di»

ue non bpcraſſe'.alcüria'lma'rauigkîiîiìiiiè;

eſſe. NeifiumelN-ilo kifl‘ritrónòſulfiçrlidi

la di Faraone n‘elſmluſìeſla z Sopra-’Mei

que-d‘vna Ciſterna-ridono ſara::ng

interni; di~Madüriola'ffloſ-Prr-piii'er'finaq

cr. di ſua porcriì‘á liffi 'danarncb'accpmb

quido glfupparſc--l-ddio ne‘l:Spint>' ”da

rczln Egitto conumiÎ-lì-acque-imſìngiicn

Nel marc roſſo leniuiſttin'dtwçduri al‘:

doppo' annegò Faraone-iinquellciNelîl

ièallogamenti di Maran 'le aſſoli-iron: Nb;
ragno@ in Rdfid‘ín le t`ece'ſcaturire--dìirñrr

ſaſib,&'-in quello di Cade; d'vnſíelc-e [ſñá

:Uſi fece-cognoſcer per quellîe ne) mon-l

do , ‘che li Egirij adorarono l’acqua' per

Dio , ſurſi per etici-li riuſcitecqzoìill-é di

Mosè’di tanto eoſ‘tòdndauaédiue 'l’inno

doterofinſegnando iílsignoreſino~ dalle

ſue faſcic al módo,‘clre-dm:ea darliii' Sa

ora-mento della' repenCratione nell’aa*

quae l'andaua purificando pcrclegorle

çermateria del Banefimo CHriſh'au-o,

operando meraviglie pet ſun gran mini

ſito in qlle. Sino al iſicſſo Signore notò
S.Gieronimdcìominciò limircoliin ac

qua è fini c6 quellaxóucrrédolain vino

nelle nozze , e dandola di ſuo coſt-ato

nella Cr0ce.E Terrulliano acccmſa inſi‘

gni marauigiicſattc da Giesù Chri‘fi'o

nel acqua fiſſando in questo verſagl-iflsii

' sguardò. Ma laſcio l‘allegorie per riror

nare al nostro Bonanni-ore, che a pena

‘ſeri il Saſo, e ſodisfccc alla ſette del ‘Po

polo,che vide Iddio irat0,e ſenti vna tre

«manda voce c-lgcparlaua con ambidue li

ſratelli', eli d'iſle.Pcrclw hauetc» dubbi;

tato del mio porere , e poſio añ'riſicòìſil

honor mio auñri gl'occhí di‘queſhgíei,

-Înó intrare te con eſse nella‘terraìp'rmneſ—

ſaaCDçsta è l'acqua cicllaîcontraditione

‘(Mggiunge il teſtol) ſopra'qineli-apierra
$'álzarono i rumori. queſio -ſù(c0ſime s'L

haueſſe più chiaro detto) *il-Porno della

diſcordia. Si ricordarà il Mondoumolri

lo dui-Mihiflri , nei'quali’rirrnuaua r1—

cmxero‘, e-cOnſ`olatione~’-;e~fu in pena di

ſua incr‘edrrlità-, c-onieídic‘e il Profct-LJ

Zaccharia E: fureidi ?res paſſar” in meu-

fc '0710.‘Tr'c -pastori li tolſi- in vn meſe; e»

furono Maria,& i ſuoi dui ſratclli,quelÎ— *

la con'la Morte: naturale; e queſti con.,

la ſentenaa irreuocabile;.Nó voglio piu ‘

guberh’a‘rlſ, ne'curar de loro. Non paſti

12052 dod-meivkur, moríarur` dr quod ,ſuc

cſditurìflflcîridmur. Belli che ſi ”10er

Zfldü.

171.8.“ 'L

-. tir-‘11.
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Zach)
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uſo‘.v moianÎoU E quelli che ammazzara.- ,

bollini-nicifladauo alla hnou hora‘. Si

q'uidë‘ i‘m-ibm comm ‘variare-it in ”ze-.Poicha

tanrot‘mmmbili' ſono staciin fidarſi _di

nie,ſèvfldan*do ad ogni tratto li miei ſal

uoriÌCÒfli-interpreta S. (3 ieronimo. C311

stigoèd‘vn' Popolo lcuarli vn '0qu

Gouèknaroiefl anco il ritrouarlomalo

Pròpter {leccata terra: (dice'ua `Gatlomone)

Multi-‘pz-ikdper eius-Et il Profeta Iſaia.;

dice mmm-ml terzo capo.Et e‘ materia

tanto' enim-onora che non mi tratterrò

in 'provarla-'2 mmm@ non hauendo nre;

ſo pet-"hlîunto formare-il Popolo nell’?

obbedieùxzaäſe-non il (ionernarorcflqi

commariìiòchillo che. hora mipomla

tiráruera‘inueſii-garola colpa comme ó

ſaiclullidui miniſiti-che Iddio li caſìigò

ſ1 di* contanti., eſſendoquaſi alla. viſta—'v

della terra; inaè troppo .tardi perim

'Praz-.1:5

barcarſi in sì vaſio mares-reſh' perilſîeç-z _._

guaine-capitolo ; öç approfitiamOCÎÌ, di

'quello che s’ë ‘detto intincflo p iſh-uire .

ſi Piencipi in vna dottrinamoito neceſ

ſaria. -màuon sò ſe poſiain pratrica per

~ :ſa-debolezza.noſira.5ubbito ch‘il 110

poìlo‘Îd'Iddio incominciò_ .quella ſedi

{io’nc tieni-ſero liduí mih-istri alTaber— '

muoio, caposternati auanti Iddio li chie

ſer-o ſoccorſo perla ſua*gente.Tanro vni

ſor-miv 'erano nella. volontà , e concordi

nel deſiderio: e (qtrello che più è da m :1—

-rauigliarlv che eſſendo ſolo Mosè quei—

Ãó’che-dubbirò quando giunſe appun—

cuoter la pietra; 8: a ch'il Popolo Ytlile

*par-dle che lo condannarono s impurò

-Iddlo‘sad .Aaron la ìcOIPa dcila :ur-.z

‘Marione , e'lacastigòînluiegualmente.

'Dalc'he ſi racoglie :cirie :la istelſa turba#

Tione , e dubbio ,. ch’iugombrarono i!

cuoiexdel Gouernaroreiquandopreſc la

Îve‘fgain mano , s'impadroni ,ancor del

'Sacerdote che lo risguardauamltre che
i‘ ad :1m

l
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A lio, e peregrinarione di sì lungo tempo."'ad ambidui ſe lí commando radunaru

il Popolo ,e parlare alla ſua. preſenza..

alla Roccha; tanto erano vniti l’animi ,

e con tanta conformità guuernauano.

Piglino dunque lil-‘rencipi Christiani

questo auiſo , studiandoſi che viuino in

pace l ſuoi miniſiti , e lia Vuo il cuor di

tutti, mentre la ſapienza d'Iddio, che

elegge tanto ſicuri mezzi, deliderò per

il Popolo amaro , tanta concordia fra li

Lìb.4.de dui fratelli . Sò bene che il Boddino

lit-’Puo c— gl'acconſiglia l‘oppoſito, e procura in..

5* durli a tener huomini diſcordi nelle)

loro Congregarioni ,perche a questo

modoſdicc lui)neſſuno l’ingannara, te

merano vni d'altri,,c non ardiranno eſſe

_,. guire loro deſiLl-'er il che ſù lodato Ca

tone Cenſori-no che ſempre procurò

ſeminare diſcordic. tanto ſtà ſuoiſami

liari . come trali miniſiti della_ Repu

blica ; acciò non poteſſero celarſiloro

trattati , E Giulio Ceſare dice nelli ſuoi

r

Tluter.
_a

in Cato.

L55 6. Commentarij che l’antichi Fráceſi- s’in-’ ‘
I

gegnauano d’incontrar ſtà ſe li Signori

Grandiflcciò—il Popolo(che era comu

ſchiauo) poteſſe liberarſi delle loto in-`

ſolenze. Et il lauio Licurgo conſeruò la

diſenlione trà li duoi Rè di Laccdemo—

nia, 8t ordinò che ſempre ſimandaſſero

duoi inimicipe’r Ambaſciatori, acciò

non armaſſero alcun tradimeno-alla Re
²` '- m publica, e gl'vni cenſuraſſero- l'attioni -

ì ‘ de gl'altri.Ma queſta dottrina-oltre l'cſ~

ſer molto temporale , è coutta la legge

di Giesù Cliristo Nostto Signore, e—ſuo

Euangclio ; è paradoxica , 8c aliena di`

raggio‘ncwetche ſe bene lì racoglie d‘eſ

Î ` ſa quella vtilirà.pu<`zhauerſianco per a1—

tri mezzi di minor costo ,eſſenza incor—

l'cſ in canti inconuinientizzcomeſegui*

rebbonol di rençr l’iministriài n perpetuo

ì discordie , come il Bodinoxuole. E c0

… F minciando ñzper ihconligliodiflfljçurgo

4 e.; quale mädaua `gif-Ambaſctaxotnz eppostl

7‘247} ²~ Ariltotcle,e.S`-;ſ,homaſo.lo i tiptrobbano,

o "'7' eſpreſſamente. -e dicono cbcltîxixfsime.:

D. ' *
dr volte haueano buon ſucceſſo leiſur 13“?

Trinac- . . . ,

16. lo che ſwede nel capitoloymtt trcsqua

do per hauerſi-.oppo’stoli _diece eſplora

tori-.allz‘altti-duiwſegui laruilxaxotalu

dei l’opololí la giornata che-ltcómádò

Mosè ſare per darlianimo alla conqui

ſia, caggionò maggior puſilanimità, da

:ſia nacque la ſeoitionc, e da quella l'eli

[il— ’/2

baſciflte, Elipuòargomentarcxdiquel- ,

193

0 come diſſe bene quel Rò di Numidia

, che èpazzia cerchare fedeltà nel fori

stiermcoluiche nó l'aſpetra nel Fratello. _

25”': amitior quamf'rciterèaut qucmfidum Sal-uſi”

inuenies,/i mi: boflis fuerisë A questo pro m tn`

poſito dice' Filippo Comínes alcune., gli?“

parole merauiglioſſc che _per ſodisſa—

rione del Lettore portò ſenza leuare ne

aggiügere, Alcuni(dice lui) stimano che

l’inimicitie ſtà lí Potenti ſijno vrilialli _

Rè , perche per tale strada diſcuoprcnOTI-Lb‘ 1°*

li_ diſegni di tutti. e non ſi inſogna coſaalcuna ſràle parti,che non ſi faccia pa- diam

- leſe al Prencipe, epcrciò ogni vno viue

` con rimor maggiore d’offenderlo.E`t io `

nó nego che ſaria coſa diletcuole :i vn.»

Prencipe grouine ſeminare diſcordib

con questo fine nell’appartamento delle’

` Dame ; perche l'emolarione delle Don

ne‘ tra sè , eli ſecrcti che intenderebbe;

daloro per tal mezzo, li ſariano dolce.,

materia di riſo .Ma volendoſi ſeruire ſtà

huomi ni, maſsime,valoroſi incorrereb

be gran pericolo; perche nö ſeruiria d’

altro che d‘accender vn ſuocho in caſa,

ſua , che doppo non ſi poteſſe ſpígncrb

l

C ſenza detrimenro grande; e dar cauſa a.

‘J queili,che ſi ritrouano da lui poco ſano-`

rjlti,acciò ſi cominciaſſero a còmuouer,8c_

intétare nouità per ſuo diſpetto‘, eſsédo_

coſa natural’abborrire cbluichehonorà

_li emnlí nostri,el,pcurarc pvendicarſi l'-`

amiciriadelli ſuoi.Sin qui ſono parole di

detto Autore.che dicono ben chiaro ciò

cugdcſiderámo. E chidubbita-non eſſer

magior intoppo all’afl‘arimhe la diſsëtio

apud; Minuti-nelle l'hanno a‘. ‘ſpedireÎPer

_che-comedicçua Dion Chi-i ostomo, ſe 0,4,,39,

l'qmarinari non,s’gccordanoſia’cilmenté

èmmergeda tempeſta il vaſſello: 'pche .

volendo vni fa; beila . &alr`ri.intrar nel

D3 portomgni vento, ſaria potente à tiuolñz

tarlo . E ſe li cauallí , che tirano la 'cat'.—

cozza. , cominciano à combatter fra ſe»

di necelſità la porranno a ,rilico . Che ſi è

può aſpcttare dell’effercitorſe li Capita.: .:f

_ ni ſono nemici? W316 giùstitia animi—`

ui-strarà il Tribunale ſe li giudici ſi diuiî’

' dono in parti contrarie?, Gigante_ volte

{ſe viſloconttadiregl'vni‘all‘altri perin u 7

uidia , 8t arriſicarçnl ‘tutto ,. per `0_pp0- ` '

nerſi al pare-remix:: non vorrebbpuko s’ap

probbalſe? Cozilîvſaua Argelilao Rè

Lalcedemoniahèhe cooperatçlicena1 ſe'Èiprc

` " b ""ffiaió'
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a Liſandro nelle cole , che daua il -ſuo A

voto per ſgemmarli il credito . Et il grá

Poeta finſe che Diance s'oppoſe al pa

rere di Turno nella radunanza del Rè

\Latíno , ſolo perche lo voleua male .

'ſum Dianccs idem infenfu: quem gio’

ria Turni. ,

Obliqua inuidía ſlimulifque agitabat

amari:. ' 7

Surgit (y' bis onerat ditZi: atque ag

gcrat ira:. , ‘

Conoſcendo diſſenſioni ſrà quelli, che
’ouernano, diuerranno vpartiali i ſuddi—

ti , e con la‘ prorettione d‘vn Ministro

,ſpiegarono l’ale per opponerſi all’altro ,

a ad ogni paſſo s’impediranno le riſolu

t‘ioni, e cominciata la Republica a com

monerſi perla poca pace de’Ministri,ſca

turiranno mali maggiori, e ſuccederà

quello della Zitella di Plutarco, che v0:

lendola perſe ogn’vno dc’Competitori

la preſero tutti per quella parte che pot—

tero, e vennero à sbranarlaSubito , che'

Maria , 8: Aaron mormurarono contra

Mosè , come s'è detto al capitolo vint’

1!'

menti conſederari fra ſe con _stſcm 1683

mi di Charità Christiana. D1 modo` che

non ſolo non hà da procurarfi dlulllonc

tra li compagni nell'vfſitij,anzx quando

l’aura popolare l'introduce, aderendo r

parte a vno , e parte a vn’altro , cOme;

tal volta auuiene ſenza loro colpa , ſi de_

uono ingegnare di nó mostrarſi autori,

e capi di tali partialità, conuerſando fra

ſe con maggiori ſegni d’amicma per ſpe

gner can quelli la fiamma , prima che il

vento popolare l’inalzialle stelle . Come

fecero Druſo, e Germanico nel Palazzo

di Tiberio Ceſare: che diuidendoſi il P3",

lazzo Reale in due ſattioni , 8t acelami

do ogn'vna vno di loro , stauano eſſi più

amici è'çlontani di competenza . Sedfra

tres egregie concorde-s, Ù' proximorum ter-

taminibus inconcuflì, Ma dirà alcuno,co~

me s’aſſicurçrà il Prenci e , c‘heli Mini

stri trattano realmente eli vede amici

ſtà ſeZEt io riſpódo che elegendo ſempre

huomini da bene de quali poſſi fidarſi, e

castigando quelli che ritrouera inſcd eli,

come dir’àſſi nel capitolo proſſimo . Si

può ſeruir anco d’vn mezzo, che ſarà ri—

mettere alle volte loro conſultemon ſe—

Ene- xx

‘PfizIJó.

21.

r Cori”.

[2.25

'Prenota

x 8.1 9.

Ora:. zz

vno , rimediòlddiö con la.diligen:a_o,`

cheiuiſi è visto ,' giudicando incomr'eñ

niente grande nö elſere li Ministri molto

vniti , e per l’auuenireſurono li fratelli

sì vnanimi , che non li rltrouò la ſcrittu

r‘a più dîvna‘ mano ', conforme' lo dice.;

il R e'al Hrbſeta nel salmo- 76. Dcduxzflif

fica: Oil'èsjw ,alam ruum in‘jnan’u Moyfi ,

e’r Aaroìrîyl "corpo humàno, come dice'

l'Apostolo' lla‘ ermet‘teìcheſianoli mem

bri oppo'ſki',K acçio "nó ‘michino all’eſſer-ì

citio delleſuìe‘bpere,ìsëza il'quale nò‘ ‘uö‘

conſe‘rùarſi’.,il}dolòre‘della'testa nat)th
da'nèl piede ”6,61110 dèll’ócch‘io all’dr'eëſiì

chief". zlxcçbfafîcÎòf vîi‘lîaſcí‘ſma'hezl

corpo‘. ?roby rr c i' 'initor bre-"JW ~
id ipfltrri p'ro inr’cicemſoli‘fîà linfonodi? ì;

E_ q‘u e‘sta'gi‘an‘ſabrica‘della natura s'ap—
poggia ſo ra li-fondam'enti della pace .ì

Il Sauro :alpmon'e diceìnc"v ſuoi proucra

bij non' ”ſentii Città ſi ben 'guarnitas'coü

me vn fratelloxhe, ſi-sà preualere d‘vn‘é

altro ;me quifldiuiràtulr'd fratrejqùàfi’

Ciuítas' firmd.E ~SXGregorioiſNazianzeno‘

lo comprobò ‘col &ciauz-mamo, ch’a'ſ- `

ſediò Gieruſ‘alemme‘, *e Li'i’iftÒuò meno

reſistenzal nelle ſue mai-agile', che neue
concordia‘ di"quelli &tte-Fratelli comìmu’

nemente‘detti‘MacehauéiZ’che ſi bui-la;

tono di lui , 8( trionfaronó de ſuoi tor

- U (i ñ‘

Dì

- cretezz‘a‘grande ad altri ministri di ſom

m‘o credito appreſſolui, 8t vdendo di—

uerſi pareri da perſone ſenza ’intereſſo,

renderà ſalutifere’ riſolutioni confor-Î

me il'detto di Salomone. [bi ſali” -vbi

multavconfilia ;E non pallaràmolto ſpa~

tio'í’elnza accorgerſi ſe l'ingannano , o

ver’o'carninano con ſincerità .

› ›- ”Li-'E‘

c A P. x XſV-'I I.

s. x. .Lg-zie peccatofù quello vdi Mosè, (a'

‘ 'Aaron quando liſclufi: Iddio-della ter

radetxipoſo. ñ

$-.a.Sabiro~cb’il Miniflro perde la confiden—

37‘ ' " ;Fidene ’il Prencipe rimetterlo . . ’

S ' 3 -' Morte d’Aaro”2,í(F‘!-il dolore che

2.Matlr.

7. 20.21.

Tacitli.

run.: r.

Pron.”

14

' ltü‘diſmflrà’in quella tum~d’Popolo-.Î-'l'* "

fe‘rfln’tùtbe affliſi’ero gt’ſillo‘ggia—

A ~ -' wmemf, pt’r l'a mo'r‘m‘orazione del Popo

"ì 10’.) 1E Quello ch'alzà'Mosè‘inî ‘un’ le

' ‘ gno perfanitre [iſtanti-Erbe impref

ftt-degna di R? l'homa'rela’ Croce del

figliu'olo d’lddio.‘-.-; il Îñ- - ' `

1- l 'i .. ...i`t.›1.;\3‘vz..,,.

..* .‘.Ùilllillfîi »cz-;1:- 'orms‘-"‘*'i ' ‘Î'. .`; .-.' :1, … , T

i i . N9"

i b ‘

\
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NO’n ſapendo concertare vn’amíco

di Iob la giustitia d‘lddio con lu

pene dell‘innocente , e credendo che li

trauagli , che li vedeua patire erano ca

stigo di ſue colpe ,li venne a dire in VlLa

lungo diſcorſo, che li ſe‘ce. Numqm'd bo

mo Dei COMPdT-Ztionc iuflifimbimr, autfit

florefuopurior eri: vir? Ecce qui ferninnt

ci nonſuntflabiles, Ù' in Angelis ſuis re

perit premiate”: , quanto magi: , ui babi'tanr domo: ſuperis-,qua terrenum baſic”: fun

105.417

damcntum conſumcntur *vela: a ”nen . Si~ B

porrà forlì l'huomo giustiſìcare nell’oc

chi del ſuo Facitore 4 e pretendechhe nö

hà colpa quando l'aſſliggeëquelli che c6

maggior ſuo gusto lo ſeruono, non han

no fermezza nelbene , e nelli ſuoi An

gioli ritrouò perche li d’iſpiaceſſero y

quanto più lo ritrouaua in quelli che di

morano in caſe cuoperte di paglia , 8t,

hanno li pedamenti dì lotto? Laſcia mo

la conſequenza di costui , che pretedeua

inferire,che non era innocente Iob, e

s‘inoannaua 2 e prendiamo l'antecéden

te olo, che è vero, e Catholico , e lo ri

trouaremo comprobato nel ſucceſſo di

Mosè alla lettera. La ſacra ſcrittura lo fa‘.

colpeuole, 8t Iddio lo castigas- perche al

cauare acqua della pietra non ſi portò

da fedel Miniſtro; e nelle parole , che ſi

pretende hauer mancato non ſi ſcorge a

prima-vista. cheflpaſſaſſe la douuta miſu

ra . Andite (di e) rebelles, (F' intreduli',

numqùid dc petra har: poter-im”: 'nobis a uè'

WI': educare? Vdite ribelli , 8t increduli, ot

ſi potremo-cauarui acqua da questa pie

traî e dicendo, e facendo la percoſe due

volte , e la cauòa Chi ſente queste parole

ſenza il ſcrutinio , che lddio li- fà , giu

dicata ,cheprocedette il Gouernatore

con grancostanza . Ma come auuerti S‘.

Amm Agoſtino ,la ſentenza d'yIddio dichiaro

19 i,l hauerſe detto con poca confidenza del

‘if-nm. ſucceſſo, e reuenédoſi caſo che, l'acjua

non liane e vſcito ſubito per cauſa el

la ſua incredulítà , ché non dana adito

ad alcü buon ſucceſſo. E mentre il'si ñno

` re,che sà il cuor deli'huomo, giudico in

questo modo quello di Mosè rivendita

le parole ſiano capaci dîaltro ſenſi); do

c. uemo ingegnarſidi ritrouare i_n que-lle

la colpa, per la quale ſu «ideatore ~

4D

c ’LÌBRO P'ſiRlMO CAP. xxvu.

A non potendo accordarſi la verità d‘Id

195'

dio con l'innocëzadell'huomos biſogna

che questa manchi più tosto di quella.).

Numquid homo comparatione Dei iuflifica. .

Imm- , autfal’i’ore ſuo purior :rie vir? Ne"

ci muoua a non farlo il vedere Mosè ſi

no adeſſo tanto costáte nel ſeruítio d'Id

dio; ue ritrouarlo lodato dalla ſua isteſ

ſa bocca: erche il stato delli ſuoi ſano

riti non ha fermezzain questa vita mor

tale,mentre non l‘hebbe quello dell’An

gíoli . Ecce quifcruiunt- ci , non ſunt/labi

le: , (F‘ in Angelis fui: reperit prauitatem .

Però s’in‘gegnaremo di ſcorger qualb

colpa ſù questa tanto celebrata nel Sacro

Testo , nel quale non hanno ſino ad hog

gi ritrouato gl’Interpreti molta chiare:

za . L'Abulenſe tiene ſuſſe diſubbidiëza,

nata da zelo buono , che l’induſſe àmu—

tar mezzi nell-'opera comandatali d’Id

dio: perche hauendol’ordinatoxhe?par

laſſe con la pietra perxmaggior confuſio

ne`del Popolo. come costa dalle, parole.

Loquere ad, pen-am. é' ipſe dabit tibi aqua:

Lui ſcordandoſi , 8c offeſo delle genti

ribelli, parlò con quelle , e non con la..

pietra, e non hauendoli- comandato ,

che la -percoteſſe con la Verga la_

percoſſe, e perciò diminui la grandezza

del miracolo , nel quale ſi pretendeua.»

che alla ſola voce riſpondeſſe la tocca có

.l'acqua per conſonder la durezza dell‘ ñ

increduli , che tante merauíglie d‘Id—

dio non l'entrauano più auanti. del

l’orecchie , e dell'occhi i, ~ mentre.

`vna ſola parola ſua rompeua leviſçere;

d'vn ſelce , e penetraua ſin‘all'abiſjo;che

'alle volte gionge la durezza dell'huomo

a ſegno, ch'è più facile ammolligc li (aſſi

.che mouerli ile-note … Wellafauolaanñ, n

tica d’Orfeo, &Anfione di chi ſi’ diſſe

.rendeua manſuete li, Tigri ,e tiranano a

sàlizſaſli a con lecotde del loi-o` Liuto, in

_questaveritaſì ſondàzſeſ-.hahbiamo a ere

dere Oratio`,pcrche vn dá’loxpwrifluſſe

…l'huomini barbari., à viuer con ~ urbani

{tà,,zç.l'altro.indalſc li‘. Tebanizáadattor

uiare la Città di mutaglie ,il che‘ mai .al

atri con-ammnnítioni-haueanoiotlîs@Uto

Num-i’

:0.11.5

Num..

:o . 8.

, ,Buon ſi giudico meirdfifſicileadglolcire r

MOMÌHÈ che Tigri , nc _mozzi-_q çpst pair_

5. d ſ1* t .

iz'.- i

, ~:.. ;xt-Sylneflmbamimjàm interprejìzue

tnt-Dean?”- - ‘
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Mou-ibm, Ù‘ *uit‘íufxdo deterruit Or- A Gouernatore pare che ſia peccato d’in

feus .

.Diffth ob id lenire Tigre: rapidoſque

Leone;

Diſk/4: é** Ampbion ‘Tbebanx condi

ror Arci: . i

Sara mouereſono tefludinis , ó" pre

ce blanda .

Dueere quo ‘chic-r .

Mazda. E nella paſſione del Figliuolo d'lddio

43,49,’, viddcro ſpaccarſi per mezzo li Ruppi,

5:. stádo l'huomim trito inséfibíli,che 'oſcu

Gregor. randoſi il ſole tremendo la terra,e strac

Pom- -o- ciandoſi d’alto a baſſo il velo del Tem

m EW” pio, loro ſi rideuano vedendolo patire,

gel* Equcllo che ſpalancò morendo li ſepol

chri, e tiſuſcito li mortimó forni di mo
uer dclſi`ſuo parere li vini; e ritrouando

*compaſſione nelli duri ſaſſi, nelli cuori

di carne non la ritrouò . Altro tanto

preteſe lddio dice il Tostato comandan

doa Mosè , che parlaſſe al Saſſo, in pre

ſenza delli ribelli , voleua stracc'iarli le

viſcere, stracciando prima quelle della

pietra, e confonderlí, perche penetraſ

ſe sì poco la parola ſua nelli ſuoi cuori,

penetrando tanto in quel Selce, 8t à que

flo diſegno d'lddio fece ostacolo il Pro

feta cambiando il mezzo,e non eſſegucn

do con puntualità il comandamento.

Piaceràforſi uesto parere come ſottile,

ma nella ſua Ottigliezza , s‘à da temere

alcun'ingannoNÒn mi poſſo perſuader

che la- colpa del Gouernatore conſisteſ

ſe in queſto , perche_ comandandoli Id

‘dio , che ’cauaſſe la Verga 'del Taberna

colo’, come la cauò , e d‘ic‘endoli , che.:

parlaſſe alla piet’ra,ſi vede chiaro che il

parlai-li douea eſſercon le percoſſe che

'fixed-zo li' diede?, 'e' non' con'l‘e parole,che l'Abu—

8.9. '“lenſe'non ritroua. 0 douiamo confeſſa

‘re -, che 'li comando cau'ar- la verga‘in., . ñ `

' vano; occi’oſità, chetnon’ſi ritroua: 'nel

l'intellettodiuinols’tſcì nel p'elſo ,erni

‘- fſ’ura delle-'ſue opere ,FQLiando cauò ac

qua il’vn'aſtrafpiçtralinkafidin. ſi coma ì

‘ dò Iddio 'che la pereodeſſe, e per'quello

‘ cliei'uiawènnefi può giudicar quello

- che Mafie-teſſe ñ Oltre che`s’haueſſ'e²má

cato' tanto contra ſa voſoirtà 'd’lddi’min
diminutiöne *dei—ì ſuo-“miracolo , ſr può

* ctëdéi‘,’~ch’e hàueſſe~ la pietra non "ſeſſo

l'acqua . ſinofa tanfofìelſe'iſiì-faceſſe.,

~ *3m . quanto Iddiob‘oîleua‘. E q‘uelſo'che ac—

creſce la diſſicultà è, qhe' i'I peCcato del

e .. a 1*:

credulità,o poca confidenza,comc pro

uaremo ſubbito da quelle parole . Non

credidiflis mihi, *w ſanüifiraretis me , E

ponëdolo in quello che detta o inione

lo poncmon può eſſerlo,S.Chri ostomo

dice che la colpa ſù ſcandalizzare il Po—

polo , ecos'intendc quelle che ſeguiro~

[10.le .familia-:ſli: mc toram filijr Ifred,

Ma non dice come, o , in qual modo lo

ſcandalizzaſſc, c la difficoltà conſiste in

quello . Maſsime che s'il peccato fù la.:

disconfidenza che hebbe di douere vſci

re acqua , dicíò non s’accorſe la mol

titudine; e però non potè ſcandalizzar

1a.S. Agostino afferma chiaramente che

vacilò nella fede e confidenza alquan~

to ì; Et aſsimíglia i] ſuo peccato alla tur

batione di S. Pietro quando s’annegaua

nel mare,e li diſſe il SignoreModicefide-i

quare :ſubita/ii? Ma ſc dubitò che Iddio

poteua fare quella marauiglia(come S.

Iſidoro afferma eſpreſſaméte e S.Agosti

no in vno delli duoi luoghi dame citati

dà anco ad'intédctjo ſcöfidò chelo ha

ueſſe a fare potédo,~ nó lo dice il S. Dor~

tore molto'chiaro; benche è molto dif—

ſicile a credcr che colui dubitaſſe del di

uino potere hauendo tanta notitia.:

d’lddio, 8t operato d’ordine ſuo sì mi

racoloſe opere (e quello che più è) ca

uato,vn'altra volta acqua d’vna pietra .

E però credo che fù ſolo dubbio èche

parlò al Popolo con pocha ſperanza..- 9

vſando parole amſibologiche, temendo

che per ſua incredulità haueua Iddio

:riuocato la promeſa ſua, e caſo che co

'ſi auueniſſe non volſe troppo impegnar

ſi;però diſſe Audite rebeller, c’r increduli,

nmqm‘d de petra‘ ha: . poteri”: *vobis

acqua: educare s’ Che come S. Agostino

conſidera ſono parole che fanno ad am

bidue le parti', ciò èſe vſcina l'acqua..

pareuano riprenſiue; e‘ non ſcaturendo

'domanda timida.C0sì conſente eſpreſ—

ſamente s. Agostino ſopra il Pſalmo

1 os . Teodorcto nella questione ;8.ſ0—

pra li Numeri S.Chriſostomo,l²:utimio,

‘Lindano,eGenebrardonell'isteſſoSalmo

e la-Gloſanel'capitolo zo. de' Numeri,

'81 à fondamento nelle parole di Dauid,

’che s’ac-cordano beniſsimo con tutto .

"v‘ irritauemnt-eum ad aqua: romradit’iío

mi…? nexatus efl Moyſm propter cor quia

’exaccr’bauí'fium Spr’rirnm ci”: , é* diíîin

xi:

Num”.

20:12.

Sep-.rom

rom-ubi

nurios

tom.5.

Num:

20.2!.

Lib. 16.

contra

Fauſta.

16- CF q.

rçinflu

mer.

C0mm:.

inNgm

ſup.18.

;ua/.19

i}qu

Inçlina,

caſca.,

:1.1.4121

9. ad 4.

dub.

‘P12, roſ

33-33-34



L l'3" R ’Ò… -Ì’ R lv M U ..C `JDKXVII.

xitin labijsſuis-Che vuol direichc camír A lo del ripoſo della terra ;zac perciò ‘co—

nò nelle‘ ſnc parole có inconfianza; che

mcampo in quellc;che nó io intrapreſe

con la ſicurezza douuta , chctemettc,

restar confuſo auanti la canalla; E dub

biro della certezza del ſuceeſſo …Qi/eſta

V“°l_d_1ſ° (diflinxit) Per il che credono

.PN. lo; Sulpltlo 'a Settero.çenebratdo,bc la Glo

Lib_ i de ſab che non ſcaturr al primo colpo l‘ac

mírabìt. qu? a e che rrattenerſi ſmo al ſecondo

Sacra fl! 111 pena dell'incredulità . .Benche S.

jcrìPÎ- Agoſtino (ſe ſuo e‘ il libro nel quale lo

c-s ² ~ ho citato) diſſe hauer ſuccednto per di

mostrare , che ſe l‘hauea attaccatolqual

coſa dell'incredulità del Popolo . Altra

volta cauò acqua della‘pietra inRafidí”

.al primo colpo ,perche iu`í ſolo il Popo

lo dubitaua’, qui dubitò anco il Gouer—

nacore, e non vſci l’acqua lino al ſecon

do . per dimoffrareìche erano ambidui

in dubbio . Et à grande vcrilîmilitudi—

ne,chc hauédo ſopra di sè le lamétacio

ni delvolgo tito ſcorteſeçe che’ lo minac

ciauz oîni momento;turbato dalle ſcla

macion de‘grá'di,e piccolímöſapea'e ciò

clic-ſi Faceuam‘perdeſſc alquátordella co

ſtanza con'la‘quale ſi diportò in altre.»

occaſioni . "La’ Sacra Scritturasdà ſem

. pr‘e la colpa, › principali al Popolo della

diſconſidenza di Mosè ;perche con la.

ſretta , che li Fece lo percu-rbò‘. , 8t in

uilnppò_ , D’auid dice Voxan” eſt] Moyfi::

* propter eor -,' 'quia craterbaaemm [izin‘cu'm

eiux . Zaccaria dice‘altto un” nelroapo

:.ſecondo interpreta S. Geronimo” Et

l‘isteſl‘o Mosè lo dilſc Zlſſli chiaro. Nec

”xh-ida indignatio in’populäztü ”tibi qiaoq}

ProPter 1m iratur [it Dominus ,² e41** dixerit

non ing‘rèdier” illuc . Non laſciòd'haueÒ

re il Gouet'na’tor colpañſebe'ne non` ti

m,de ta; perche doueastare molto eoliante;

in ciò,chc (come dice Sa Paolo) l’mcre

dulirà d—ell'huomo non bastò mal alare',

che Iddio mancaſſe alla ſua parola , 8c

hauendola data alui aſſoluta,.. e ſenza-.

conditione , che porgerebbe acqua la;

pietra, neſſuna coſa douea farli-dubita

re {che la tompiria come Fece; e’ quello

vuol inſerire la ripréſionc.- N5 c'redidzfll:

mihùwsäflifirareflis me. cora‘ filij; [ſi-ad .

Nö'vi ſete fidati di me có intieta'ficurcz

zar Nólmi hauetc honorato cófidädoùí

di mc-in preſenzadel Popoloz-conie eta;

nate tenuti_ ',Ma ii peccato-‘non’fl‘wnöl

to graueſhenche lo ſcludelſeraperquel

e Lib. 1.

bifl. jízcr

b buyer

?film
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aac(dicono D'Agoſtino e È. Geronimo)

s’a da_ temere perdeſſe quello‘ del Cie

lo ,; percheſono molti luoghi .nella Sa

cra .ſcrittura . che conuincòno il con*

tratto. E quáda mácaſſero tut’ti 'baſtava

eſſerſi rirrouato doppo la ſua morte nel

la transfigu rationc del Signore, per in?

tender efler morto in ſua gran-.ia.v` `

5- z.

PQſſono inſerire li Prencipí diquesto

ſticcefl'o vna dottrina irnportitqdel}

la quale ſe ſi faeeſſeeóto lì rimediariano

a tépo molti dinLche per nòpreuenirli

Lillo. riducono alle volte le coſe-ATM”

Anzi come diccvn'Autor moderno, nó,

ſe lì háno a ricercare tutti i mancame‘zti _ _ "-12"

c6 la lucerna al Miniſtro, ma ſe lacolpa

tocca in ſcòſidéza, ſubito lizdeue, tim a;

ue'nFiì noliro GOUCHÎ-'lchflji-ſCL-'UO più

cöfidé’re ;che haueſſe mai alcun. ,Pté'eipc

in terra, come in altro tempo lo'conſhſó.

sò l'isteſſo Iddio , quale adeſſo lo ſca-:i

cia -. Non ita (diſſfiſemus mea: Moyſ'fl,

gas' fideliflìmut eli in omai domo mea ._ E ſe

ene S, Paolo c'hia‘mòla ſua Fedeltà di

allega”.

"Miſty.

Hier. m

mp. xo.

ETH-.iii

ego :gſ

Barile”

aim-mi

v

.W,

Mar. [ib

3.de Reg

&JF-'ti‘— '

.y 2.

Num.

n.7.

&rumalla fine la-raſſornigliòè.. quella-.- ~

di Christo.- Figliuolo naturale‘d'lddio.

Verſazrlío della Legge . e dell'ísteflbMo

sè , e ſite Proſerie , ,Lg-‘fidati, eü:(dicç)

fica: (y- Moyſirin 0mm doma ein: .

fia dunque sì fedele , sì pont’uale-z s`i lo

dato-Miniſter ſolo perche al-cau'a're)

l’acqua della piera-ah, turbatodelle voci

,dei Popolo, eſiitò vnipoco., canon oſſer

-n‘ò alla letteral’ordincvlo habbianio vi

;ſia ſcacciare' lice‘ntiandolos ſenza dadi

tempo a ſupplicm'c-i o~ renderſi con»

-eſſo lui altro ſpedieme; e non. muove..

-l-o dall’vfficio -h‘el :quale hau'ea. ſcruítb

… meant’anni'ſilodeuolmemexíîon’que

- o fiume-al Poécipeoquello chela-da fa

ñre'quádo il Minísttozmäcarà' nella-:ſedél

-täñpefflò clienó può hauermíhor—'ſtcu

rezzazche tolerarecncllîvffitiixplobl ici hu

omini-comitati idìinfi'dèltàs‘neìafiiettar

,, maggior*- quiete ache ‘ſe ruiofiò-"dii quelli

~che in-quflesta-pade hanno probatorio-eq::

.Perciò dice Salömsncîìcltbflxflgatoîíe

ñ deie,è il vento freſco-:nei t'edipodimit—

`~tere, ela neuexpdnëa state,‘che~rihfl-eſca;.›

-la cura delPrcncipc . che l‘om’amiò - ‘SV

›tutfriguruziaìsm-diamazfif, {ic -logatus'fi

' deli:

Heb. 3. e

uev- `

'Prouaç

13.
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‘e‘elíf éìhu’i m'i, rt‘ìlllèm 'Miami' eius requie A2 ua quel

ſempre… Neſſuna coſa'di'ce Terrulliañ'

no domandiamonoi‘ Christiani coma '
gibraffetto-a Iddio . ?c'hìe lunga vita alli

.` Ceſari, dſſel'citò valoroſo, e Miniſiti fe;

d’eli ;Be hauendoli deſiderato queste col

ſe ‘non re'ſia altro che bramarli . Preca

”mr lmpcratoribur *vitam -pvolixamwa‘er—

citusforte: , Senatum fidelem , [ma Calì!—

ris vota ſunt.La cauſa perche leuò lddio

il Sacerdotio 'alla caſa d’Heli , ſù hauer

mancato i ſuoi figli alla fedeltà , e con

fidenza‘che s'hauea di loro, pigliando

le carniñdelli ſacriſitij auanti il tempo-'r,

e‘pe'rciò’ ritraheuano il Popolo dalla fre’

qucnz‘a dell'Altaro, e così diſſe , che,

cercaria-per quel luogo— vn Sacerdote.»

confidente, che non eccedeſſe vn tanti

no del-ſuo volere . Etſuſcítabo mihi Sa

cerdotem fidelem , qui iuxm cor meum, á

am’num merz-m faeiar. Et à Saul tolſe Id-`

dio il Regno» perche non eſſeguì l'ordi

ne d'A'gag ‘, & al Profeta ch'andò à ri—

prend’er Ieroboan ben che‘lo fece con..

canto -valore ,che li rupp’e l'Altaro , e li

ſeccò la-mano ;’pereh‘ingannato d'vn’*

' altro Profeta ſi fermò à mangiar con_

lui contra l'ordineehe haueua, gli vſci

alla sttada vn. Leone , e lo sbránò, doue

fi ci dà ad i-ntender ch’a da caminar cö

._ fedeltà~ ilLMinistro siìne'l Poco,come nel

îmolto; .eneſſun difetto ſi-deue diſſimu

-la—rimcno , che il variare nell’eſſecutioó.

ne dell'ordini , che riceuez'eranto pià

ſe l'infedeltà èiin materia‘di' denarimel

la quale e“impoſſibile chîil Miniſtro fi

-approſitee- in diece, ſenza‘ danneggiare

inducento; in' questo caſo: la‘diſſìmu'la

. tioncappottaria dannifflerche p-ten

dei-ebbemaggior forze-l'anidità , _e tol—

-to il-frenodel timorernoii I vi -faria coſa

diem-à daiie ſue vgne Diconoìalculniflh'e

:ridondainbiaſimo²delîſ>rcncipeliven~

-tiatbdiMinifiriupauhflſiíavgométa dal—

;le ripniſe non hauorſìñ'ſattornatunc elet

ti-oni .~ 6a è minor maleſopportare il ea

ep‘ace’ ;debe t'e'ntar non- l’incognito. Et

. aitri.üécono.ñ,zche²cdliri hauendo deſrau

. . , e**
_I MTA

-fdato leſſañoltàfliegzgie in groſſe ſomme,

.-pocrà‘neJ-Uiſieſlbzzcariaoo;restimzirſe mo

.diantgi’juielligenmuöe ‘emendare coni.

{eſarhímüdaunoán‘amo, o altroíaeeor

ddaflc’lrùnoùcndoloaſubàzw ,,non lo“ ri

ñ compenſati:: mai . @barche: lo vendeſ

ſero con -ia moglieiilefigli ,come diccñ_

Rè a colui, che -li douea diecc Maul!.

milliatalenti.,-A'qucfle obiettioni ri

ſponde con facilità. L' quanto alla ripu

-tatione del. Rè *Acerra che norrreſla.:

leſa per hauer errato nella elettrone di

~‘Mini1ìri;percheco,me dice Seneca in.- _ ,

tutte l’elettioni ſi và con timore', che: ~

~ uò ingannare la ſperanza , e ſe non ſ1

{aveſſe a prender riſolutione fino_ad eſ

ſer certi del ſucceſſo,.non,ſ1 moueriano

mai gl'huomini,e la—vita restaria Otioſa

Con queſia incertezza ſi-ſemina,ſi [13111

ga,ſi combatte,e s‘ entra intutti li nego

-tíjtſenza ſicurezza-ch'a dacortiſpondcr

il frutto., il Porro z e lañvittoria. Expe

Ea Im. hifi-beneceflura non fachs, nihil
.

.1).

lib.4.de

benefica

'moueris , relíä‘o anni-[lia --tzita confiñit › ”ſſ‘

Iddio ſi penti dell’elettione di di Saul ›

ſapendo il tutto, dal che preſe motiuo {pzſffiz

S. Geronimodi ſcuſare il Veſcouo , che

-ordinò 'Diacono , à Sabiniano, perche

non è colpa, ne marauiglia, che huomiñ

ni ſani s-'ingannino , nel eonoſcer gli

huomini , ſcienza ſcura ,8t intricataſi .
.Nec miriam efl quamui: fanti-km ſibomi-nene

ci” benzine deligendopp'omijie falli“ cum é“

-Deum pànìteatzquod Saul. in Regent ~~vnxc

ri:. E quanto alla restitutione dico quel

Î lo che -vn -gran Corteggiano_riſpoſe al

prudente R-e` Filippo Secondo, conſulti’—

doli'ſe ſaria bene reſtituire a certo Mini

ſiro la piazzadeConſig-lier-odi Partiti-’19

n10 ,- quales`era~accordaroin più di du_

centoîmilla ſcudi', per iieapi datelicon

tra” sfaſpertauaídeiui `,che ‘co‘nl'indufl

ſiria hauerebbe -rie'omPenſatoi danni

fflttiſ al Patrimonio con vantaggi, Mol

t’otemo .Signore diſſe il Corteggiano;

che queſia reſüturione lia-da eſſer come

quelladel Mercante di Valenza, Deſide

roſo di ſa re il, Rè élla nouclladi corni ,

dò ſe la dichiaraſſe, e lui cosí diſſe.Sap- '

ñ piaſa Maeflà vostra,che inNalenza fà,

vn Macellato , che hauea aequistato die

ce ,o dodcci-rnillia ducati, con far mal

peſo nel venderla carnc,venne il tempo

d'vna Settimana Santa , e deſideroſo di

.restituire,e n'onſapendo le perſone certe

~a’quali hauea defraudato, fe‘ce il conto

del tempo , che hauea vendutolacarne,

e giudicò ſaria bene ſeruir la Republica

. 'altro tanto tempo in' officio nfllqulfl»

-poteſſeórestituire‘al Communev non peſi

-d’auantaggio ,per ſupplire a quelli che

-haueadato ſcarſi . E penſando, quale ſa

reb
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rebbe più commodo per tale effetto li A

venne in mente quello dell'arte della la

na , che s’occupa in dare a filarla per le

terre a tanto per libra. Daua dunque co

ſlui in ogni libra due; o tre oncie di più

come ſoleua dar di meno quando vede

ua la carne; e le Contadine ſemplici

quali rel‘tituiuano inticramentc quello

che li daua;ſìlauano.quatuordeci,0 quín

dcci oncie per il prezzo di dndcci ſole .

Cognoſcendo il `Re‘ quello che voleueb

inſerire di tal nouella li diſſe ſorriden
do.Ancor io temo l’iſteſſo che voi teſſme

ire, ma altri lo aſsicurano . Laſciamoci

ingänar.questa volta. Il ſucceſſo verificò

il pronostico,poicl1e restitnito all’officio

ſeguirò come prima,e biſogno rimouer

lo con maggior ſuo disbonore . Tanto

c“diffi’cile di vincer l‘hauiditá maſsime

quando naſce da inclinatione. Altri ſo

‘no di parete che ſiano rimoſsi con dol

cezza li Miniſiti di quella occupatione ,

8t impiegati ‘in altra meno pericoloſa.).

per obuiare al danno del dishonoru ,

8c il Prencipe li tenga ſempre confiden

ti . Ma quelloè eſpreſſamente contra.;

l'Euangelio , che dice non poterſi con

fidare intieramcnte di quello che non è

fedele nelpoco . Si in im‘quo Mammona

fideles non fluſſi': , quod 'vcrum ef?, qnt':

~ crede: 'uolzisì Et'è più che certo, chi non

porta riſpetto alle facoltà di ſuo`Rè ,

‘non lo portata a quelle de ſuoi Vafialli ,

;e' confidare l'zm‘mi‘nist‘ra‘tione della giu'

‘Licia‘ 'a huomini dati‘ali’acqnisto della‘.:

"(obBa'fe tèinètlii‘à"rfinggiore ;‘E‘non è

’ſcuſa"ſqfficieñ’fieìi'döncrli prender' ſlrec

to‘ conto, perche 'è’tänto _industrioſa l’a

.van-cime h'ändtitiln'odldi fraudai‘e li

beni publici, ‘lli'dlie‘li'inaneggiànó,che

“ E; ſi póqo‘maſ còul‘nçer @ſtaſorte divi-ei

'e‘però rubbañqſçpzatimore' . Per quei

:ſl-a‘ ‘_cau ſa non-_ñ 'd'omandaua'ſcodto’de"

‘denari a quelli che' amminillrau’ahó'; lá

'ſabrica del Tempio ,'ma‘ ritrouatrvnä‘
volta l'infedeltà 'da‘lli Sacerdoti in det-ì

ta, amministratione , ſnbbitofiìj‘ono da"

quella rimoſſi perla;ſconfidënza'delìri- ~
"fl-fl

1

d‘oC l * - ~ e 'm' .' .Jr-.1.:. ‘ «rx-ti.. ~ *z: .v

Î.. `. *.

. .
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lnitala ſeditione, e pacificato il Po

polo con il ſoccorſo dell'acqua...F
’ ſcaturita dalla pietra alzarono le ten

de , e s’inuiarono verſo il monte . Hor

che ſlà nell’estremità d'ldumea s doqu

parlò Iddio a Mosè e‘ li diſſe. Tempo è

d’eſe‘guirela ſentenza che ho data con—

tra tuo fratello , e contra tè,che non lia

uette à'intrare nella terra del ripoſo,co

minciando per iui ,che già , e tempo .

Conduceèo dunque alla ſommità del

monte, ſuo flgliuolo Eleazaro con.,

lui,Spogliarai in ſuapreſenza'le veſti Sa

-cerdotali al Padre , e le reſterai al ngli

ñuolo, &Ani-on morirà ſubbito aummti

tutti dui.Si ſccc quanto Iddio ordinò. e

vellito il gran Sacerdote Pontifical

mente ſalìal monte , oue ſi douea eſlc

guirela‘ ſentenza . Reſlìalla conſidero.

tione del Letrore,qual ſaria la tenerezza

loro, mentre leuato il Pettorale il Pon

tefice,lui vedendolodi poneua al Hgliuo—

lo; quale ſarebbe il cordoglio n'cl diſcio

lierli il Cingolo , e leuarli la Mitra‘di

tèstaÎClie dolore cauſnria quel ſpogliò;

quante lacrime ſparſerianno nel licen

ziarſi'ë e quali calarcbbono Elezaroſcn—

za Padre , e Mosè ſenza Fratello è Come

ſi'diſponeua Aarone per morire, cedu—

tb il Pötificato al figliiioloZWali diſcor

ſiſatianoquelli di Mosè , finita hieri di

ſepelir Maria, &lioggi il Fratello che;

restauaëcome ſi douette preparare per il

ſuo giorno , che ſe li rapreſentaua vici’

noëIn fine ſono frutti del viuer perde!“

c‘on‘dolore quello che s’ama . Ne q/u'f

'quam adeo(dili`e Tacito della renuntia

‘rione di Vítellio) rerum humanxrmn im;

n‘iemo’r , quem non commoueret ill-z fa

cies, Romanum Principe”: , (F generi: lmſi

mani ’a'ntc daminumſſeliffizſortuna [Mſi-L

de per Populi-tm , per ‘erbe-m exirc :le Im'

Perim Tiene ellenipio in queſto ſarto di

ce l'Abulélì:.La cerenvonia che laÎChic

ſa vſa nella degradatione delli Sacer

'd’oti , leue'ndoli vna per Vna le veſìi Sa

cre , perlignilícare chcli rimuoue dal

vſo della potestà . E con ſottigliezza.:

maggiore notò S. Cipriano che Comin

c‘iò qui la Chieſa l’vl'o di proponet al

Popolo quelli che s'ordinano , primi.,

che l’ammctta al ſeruitio del Altare;ac

L? cio _s'è '

Lib. g.hi

[lo. up.

r4..

Nu. zo.

:1.2.0.
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ciò s'eſſaminino nella preſenza ditutti A à vcndicarla paſſata perdita riportñdo

s'hanno colpe che l’impediſcono i] ſa—

lire al ministerio. L’vſarono gl'Apostoli

nell'elettione di S.Mattia , e non ſolo in

eſſa che ſu di Vcſcouo, ma nell’altra)

delli ſette diaconi.l~`. ſi vide il corpo del

la verità ſutura in questa ombra , men

tre alla preſenza di tutto il campo , ſa

li Eleazaro al monte, per riceuer di ma

no di Mosè le Vesti Sacerdotali . Noti

ſicádolo al Popolo, acciò diceſſe contra

la ſua elettione ſe ſapeua alcuna coſa..

che ostaſle.Morto dunque Aaron nella

cima del monte,e come sì raccoglie an

co ſepelito iui,diceſſero Mose` , & il ſuo

nipote nuouo Pontefice, e raccötarono

il~ſucceduto al Popoloilquale mostrò,

dolor grande per la morte d’Aaron,e lo

pianſe trenta giorni,ſeparádoſi p questo

ogni familia con li ſuor , e resto in ſutu

ro l'vſo di questa ſeparatione del Popo

lo nella lamenti di grandi Prencipi, co

me ſi raccoglie dal capo 1 2. di Zaccha—

ria . Il Tostato e‘ di parare che preſe di

ciòla Santa Chieſail tricenario de‘de—

fonti; e non apportainconuiniente cosl

intenderlo; perche nel Popolo d'Iddio

ſu miſterioſo (lsto numero nell'eſequie .

A Mosè pianſero tréta giorni, a Giacob

haueano pianto trenta altri,perche ſe.,

benela Sacra Scrittura dice eſſer stati

ſettanta;ſi à d’auuertire che morſe Gia—

`cob in Egitto eſſendo il ſuo ſigliuolo

Gouernatore del Regno,öc in quel aeſe

ſi vſaua tenere imbalſamati li corpi del—

l’huomini principali quaranta di 'prima

di ſepelirli . ,234112145 infla explentibus , \

tranfierunr quadraginm dies , ;ſie quippe)

ma: erat cadauerum condirorum . .Si che.:

ſepolto Glacob ſnron ſoli trenta, quel

li che lo pianſe il Pop lo al vſo (jiudai—

co;perche li quaranta primi ſi erano ce—

duri al vſo del pacſe,col thalegl’huomi

ni nobili ſi debbono cóſormare quando

moreno,comc S.^goſlino inſegna è ra

coglie dalle parole del Euangelio. Sim: ,

'mar efl Iudei: jepelire. Per questo tépo il

Rè d’Arad deſcendente della caſa, e ſa

milia di Cananei , che reneua ſuo paeſe

verſo il mezzo giorno, hcbbc auiſo del-7

la venuta del Popolo d’lddio, e temen

doſe intraua nel ſuo paeſe lo hcucria.)

destrutto,gl'vſcì al incötro, e nella pri7

ma ſcaramuccia lo vinſe, e tolſe groſſo

ſpoglio; Riſcntito il Popolo di tal diſa-y

uen tura, fece voro ſe lddio li aſsisteua;

vittoria dc Cananei, gettarcbbe a terra

lc ſue Citrà.S'attaccarono vna altra vol

ta,e vinſe il Popolo; quale paſſo a fil di

ſpada l‘inimico,e ſmanteloli tutto qui

to l‘habbitato come promeſſo hauea

s. 4.,

\

Aſſati li trenta giorni dedicati al

pianto della morte del gran Sacer

dote,partì il Popolo del monte Hor nel

la cui cimalo laſciò morto, e preſe la..

sttada del mar Roſſo per darla volta al

la terra d’ldumca; Nelchc la mÒltitudi

ne ſarigata comincio à ricalcítrare al ſo

lito. Li pareua eſſer lunga la strada e di

ſicile,la terra aſpera,ſecca, e ſenza risto

rie,cominciò come altre volte alamen—

tarſi d’lddio , e Mosè . Non habbiamo

(diceuano)pane,l’acqua manca, queſto

manna che proued’il Cielo non à cor

po, ci viene a nauſea; perche ci hauer—

te leuato dal Egitto. a morire in questa

ſolitudine? che questo ſu ſempre il ſug— .

gietto della loro pazzia.0ffeſo il Signo

ſolo il fiato auuelenauano,perciò le chia

-re di tanta diſconſidëza;reimpi Ll’eſſerei- Num;

to di certi Serpenti venenoh che con., 6

mala Scrittura in vn luogo Seppi di ſuo- Dem* 3*

co, in altro Serpi che abbruggiauano có l

ſolo il fiato; ptrche il veleno era molto

penetrante . Dalli morſi di quelli mori

rono molti, e restarono ſcriti più aſſai.

Si moſſe il Popolo-a penitenza con tal

castigo,e prosternato a piedi dei Gouer—

natorc li diſſe . conoſciamo che nostro

peccato e`~ stato grande, habbiamo mor—

moraro di Dio c di tesma ſolito ſei a per`

donarci,e ſopportarci , prega per noi al

Signore che alzr la ſua po‘tente mano, e

compatiſca nostri trauagli '. Scordato A

Mosè della ſua ingiuria,ſi poſſe ad orar‘e

al Signore ſupplicando ceſſaſſe l'a sferza

dellilcrpenti.Commaiidoliſormare vno

di Metallo,e che l’alzaſſc in vn legno co

me Stendardo Reale , nel quale tutti ſiſ

ſalſero il ſguardo. Lo fece, ö: alzò nel le

gno , e'quanti lo'riſguardauano ſi ſanti'

uano ſubbito guariti del veleno '. Gran—

de torto ſareſsimo alla Croce di (,-iesù

Christo Nollro Signore, ſe paſſaſſemo

ſenza trattare della ſigniſicatione di que

sto ſucceſſo.Hauendola dichiarata l’isteſ

ſo Signore cò parole tanto chiare Sins!

Moyſer .Ea-41mm': ſirpentem in deſerto, ita

excl

I0.: 71-3*
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{hifi-’ZH oport ct filimn homimr , *ut omnis A no _vu altro mistero in questa ſigura.'Ben

quia-edit ~in ipjìmi non percui, Mosè-{(dj_

ce) alzò il Serpe in vu legno nel deſer

tO a ö: al flgliuol del huomo l’alzarzìno

in vna Croce.1l popolo ſanaua de… mor

ſi de Serpenti colriſguardarla,& i1 mò..

do restaràliberodiqucllc del dominio

credendomi. Molte furono nel Vecchio

Teſlamento le ligure della Croce del Si

gnore , ma niſiuna piùpropria di que

sta , pei-che ſi probba con eſſa la neceſsi

tà della ſede , meglio che con alcuna.;

altra; e però l'apportò quandodiſputò

collitterato. ‘Tu es Magi/Ze? in Iſrael, (“F

imc ignora: .3 Morderono al Popolo ſer

pivelenoſc nel diſerto; öt vn'altro inÒr

ſicò all’humano legnaggio nel Paradiſo

Li feriti di qlli moriuano sëza rimedio;

e quelli di queſt‘altro non lo ritrouaua

no . Erano le morſicature di quelli con

taggioſem queſt’altra ſi ſparſe per .tutto

vn legnaggio; Per quelle ſu rimedio riſ

guardare vn Serpe pendente , e. per que

ſto fiſſare l’occhi in (jiesù Ch rilio,e ſua

Croce. ſiaua il SCl‘PC di Metallo in alto,

done lo poteſſero tutti vedere: öc an—

cor che tanta foſſe la moltitudine.: 5

quello che più s‘auuicinaua , non anan

taggiaua quello che era piìi lontano.Da

doue potcua il Popolo arriuare a veder

lo racquistaua la ſanità delle ſue ferite.”

o foſſero molte appoche.Alzarono Gie—

sù . in Croce- acciò lo riſguard‘alle tutto

vu módo,e da-qual ſia parte-,clic l’arriuò

à credere il peccatore, hebbe nella ſua..

dottriua rimedio a ſuoi r‘nali , per gran

di, e molesti . che ſuſſero .r Fù quel Ser

pe di metan fatto a gietto nel fuocoiöt

il corpo di Giesù Chriſto vformato ſenñ.

za concorſo d’huomo , con ſoloquello

del ‘Spirito Santo . Non-era’quel ſeer

vero, ma s'aſſiuilgliauay ne. `(jiesù Ch ri7

sto peccatore, ma preſe ſua ſomiglianz

za. No’hhauçxqiicl ſerp‘eycnenoxx' era.

eſteriOrmcnte roſſo , :St acceſo il-bronzo

öt in Giesù Christoſlracciato nella Cro

cc non ſi puote‘ ritrouareombra di pec

cato . Dileéîus me”,- ca'ndi'dua‘,-Ù rubi

cundnr. ll mio ſpoſo diſſe la ſpoſa è bia—

co , e Vermiglio .- Candid”: nflao'nc (.dí:

ce Beda) ’miriam-ius ,ſanguine . Bianco

per la purità della vita ,e Vermiglio per

il ſangue -dellatpaſſiono .‘nPaſſarono più

auanti Î-ilíottorí 'Anti'cltiìf critrouaro

. .‘
o

B

Di

poteua eleggere il Signore àlira più le

giadra acciò l'haneſſe rappreſentato in

Croce, e no‘n volſe , perche affiſſando

quel Serpe nel legno, diede ad intender,

che douea dishonorare quello delPara

diſo,e toglierli li ſpogli, che poſſedeua.

Così eſpongono Teodoreto S.Gregorio

Nazianzcno , S.Agostino ,›S. Maſſimo ,

Tertulliano , e Q. Giustino Martire; S.

Paolo lo diſſe al mio parere aſſai chia

ro. Etſpolivnr Principatus., (j' Poleffatcs,

traduxit confidenter , pal-1m triumphans

illo: in femetipfli. Spogliò dice l’inferno,

eli Fece stare alla vcrlina,ſaccnd0 publí

ca giustitia delli ſuoi Prcncipi nella Cro

ce , c trionfando con gran ſicurezza di

loro nel ſuo ſangue , quello vuol dito

(Tradate-re ) nella Scrittura. E't traduce':

e05 ;x aduerfo iniquitarcs ipforum, ö; in.,

altra parte . Cum eſſe! 'mr iii/iu: , é‘ nol

let eam tradurere.O (ſe volemo ſeguita

re altra dicliiaratione , che non ha mi

nor ſondamento) allude &Paolq al tran

q ſito del MarRoſſo, 8t alle gioiede _qua

li ſpogliòil Popolo l’Egíttij~, evuol di

re.Paſſo li'ſuoi per vn'altro mare , che;

questo anco ſignilica ('Trîdllſó’l‘c) ſecon

do quello del Salmo , (F traduxit Popu

lumſuum per deſertnm,N.On.çome Mosè

gl‘chi-ei per l‘acqua del MarRoſſo,ma

.per quello di ſue-;iſteſſo ſangue . Riuol—

roſſi con _la ili’ä. 'croce Copraîl'inimici,

con maggioríſicurezza ,che lui , quan

do con la Verga"; ſommetſcgl‘Egittij ,

giettandoli addoſſo mont-i d'onde.Spo

gliò l’Inſerno , alcuolli lizpriggioni, có

maggior giu stiria , clic Mosè le gioie al

l’Egittij 5 percheiui ilixiotiuo era le_ ſa

tiche de maroni di loto , qui li m‘erití
ineſiiinabiliilelliparimcntidìlddio.Diſ *

ſe prudenremente Tettulianp. Datemi

chegl‘i-lebrei’ dímostrino lezſpalle ſcor

ticate dellesfcrzate ,’ clieçli;diedçro ſen;

za raggione li ſopraſtíti d'ellffopere, che

mon ſi ritrouarà giudice benchc di le

gno , che non dica , che ſu meritamen

te ſpogliatolîligitto, e chenon reſiaroñ

no quello fatiche rimunerate a bastan,

`za . Datemi dunque (jicsù Cliristo di_

,mostrandoſle ſuè,bartute ſi ſ'pieratamen

.te , e ſenza'cauſa , che non vi ſarà. alcu

no, clic non-‘conſeſsi ’hauer ſpogliato

giustamente l’inferno; e che al valoreldi

~ g_(`,_c quel-H..

Tbeod.

q. 39. in
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quelle fatiche reſtò molto più da rimu- A più riſguardeuole.Hebbe la stella. Rè fe .Aug-f"

nerarli.Concludiamo col Serpe,c vedia

mo il ſine , ch’hebbe . Si conſeruò ſino

al tempo del Rè Ezechia, chelo disfece,

pche idolatraua il Popolo in eſſo-Tanto

cieca gente fu quella Hebrea , che venne

ad adorare l'imaginc dell'inimico.che’

come malfattote dishonoraro,hauea c0

mádato il Signore Iddio cruciſigere nel

deſert0.Bilanciarono malele caggioni

del miracolo; Non dipendeua il rime

dio dal bronzo, al quale loro l'attrib—

buiuano , perciò li poſe questo nome

Noeflban , che vuol dire (le: Viliflimnm)

come ſe diceſſe qual diuinità credauate,

che vi fuſſe iui, o qual ſanità vi poteua

dare vn metallo si baſſo è Non habbia

mo altra colpa noi Christiani contra..

l'Imperarore (diſſe Tertulliano) ſe non

il non riponerli la ſanità in mani di

piombo . Nifi quia no’n puramus flrlurem

Imperatoris in manibus eſſèplumbatiLVol

ſe dire non facciamo orarione per lui al

l’Idoli , e questa e‘ nostra dislealtà .

Non ritrouo in tutto questo ſucceſſo,

che auuertire perístruttione di Prenci

pi,ſc non quello che l‘istcſſo Testo auuer

ritamente ſignala. (Meſſo Serpe che co*

mandò Iddio leuare in alto fù il Srédaraz.

do Reale dell'acquiſio della terra,come

lo dicono quelle parole; Et pone: eum

pro Signa , nel che tanto prima ſi profe

. tizò ciò che douea fare il ſigliuolo d'Id

a Virgj

.dimmi

b Aug;

Tjàlzs4:

1: tom:8

b Ville...

Ifid: lìb:

18.0rig.

c.t7.*ver

bo. Cla

ua.

c Livi/?.8

d Catbe

cbag.

dio in quello del Paradiſo', quale preſe

per inſegna , 8: impreſa per hauerlo vin

to nel legno della CroceQPerche quello

ſù il Serpe intortigliatmche questo Her

cole Euangelico comandò ſcolpire nel

campo del ſuo ſcudo 4."1 i .

Clypeoque infigne-parcrnum.

‘Cenxum angues cintamque ge‘rit fer

' pentibm Hydra'm. .

Wsta è la Mazza .nodoſa con la quale

domò li mostri infernali. Domuir or‘bem

non ferro,ſi:d ſigno-b E di qui nacque l’e

legger la Croce per inſegna della ſua,

potenza, che il di del Giuditio farà ostë

tatione pompofa dal Cielo con tanto

glorioſa confidenza , comedice il Mar

tire S.Ignati0, c ſcriuendo alli Filippen—

ſi. Perche c6 quella diſarmò le ſquadre

Tartaree, c ſpezzò il Capoal Dragone,

come oſſeruò S.Cirillo.d Altre prodezze

fece il ſigliuolo d'Iddio , delle qli hauc

rebbe potuto prëder i’iſegna di ſue arme

C,
A

D

ce venire ſmo dall‘Orienre. Calpestròil P" 'PF'

marc, e nò haueria fatto ſe nö leggíadrſ 5249:”

vistà .vn marc calpestraro. ne laſciatodîcampeggiare, due peddate humane ſo— iì Tm_

pra l’onde aſſoddate per riceucrleJ—Lleſ— …dwg

ſe nondimeno d'industriala Croce per mimica

inſegnare al mondo ad honorare l'istru dom::

mento della ſua redentione , inalzando Crucis.

come dicono S. Agostino , e S. Chriſo

stomo ſopra le fronte delli Rè ,il ſegno

di quel legno infame in altro tempo ,

il che ſù' cauſa di quell‘vſo antico del

quale S.Chriſostomo tratta in altra par

te , 8C hoggi s‘oſſerua nella Chieſa con..

tanta pietà di fÒrmarc il ſegno della..

Croce in oro . & altre materie di valore

8c ornarla di pietre pretioſe, e di gran_

ptezzo, acciò comparíſca, con maggior

grandezza,c ſi cognoſca,che quel legno

vile anticamente p‘er eſſer stato ſuppli—

cio di malfattorí; doppo ,che tocco il

figliolo d’Iddio, e l’vnſe col pretioſo

Balſamo d el ſuo Sangue , diuenne si ri—

ſplendente , che può oſcurare le stcllc .

Non vi è impreſa più degna di Prenci

pi Christiani , ch’honorare la Croce del

Redentore ſuo , come fecero Heraclio ,

e Costantino; ne Inſegna migliore per

loro Stendardi , di maggior diuotione,

e di effetti più glorioſi . All'isteſſo C0—

stantino la donò Iddio con questo mot

to (In bocfigno vinca) elui la ſcolpi

nel Stendardo Imperiale come afferma- _Amp ,P
no Euſebio , e S. Ambroſio, 8c il grano ,9; u

Teodoſio fece‘ſ’isteſſo comandando la.) ‘L ib: 6.

ornaſſero di precioſiſiimc gemme , con- Ht/Ior:

forme l'vſanza da noi detta ,ñdi che fe- “PN-F

ce mentione Teodoreto; e' Prudentio ,

nel libro primo contra Simacho, par

lando con Roma in perſona dell'isteſ

ſo Imperatore , e pone questi verſi che.,

lo dicono . ,,

Agnoſcar Regina libens mea [igna ne

eefle eſt . ‘ ‘

In quibns effígies Crucis-,aut gemma- Tam”:

ta refulger, jndpc!

Aut longisſolida ex aura prefermr in cap: 16:.

baſh': . t Minut

Tertulliano , e Minuccio Felix la ritro- “Zini-’1.

uano con ſottigliezza ſino nelli Srëdar "HW-b”,

di di Gentili , e come ſcriue Genebrar- (’mîſiî'

do nelli tempi nostri la fece richiamare 3,51;.

nelli ſuoi il Sig. D.Giouanni .D’Austria (buffi

con vn motto pietoſo che diceua COL 1572:

que

Buſch.

lib.9.‘

bili (.9.
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LIBRO PRIMO CAP... XXVIII. 303

-qucste arme vinti i Turchi, con quelle; A li , che radunaſſc in preſenza del Pope;

ſpero vincer gl’Heretici.

C A P. XXV III; __

S. x. Il miracolo col ualcñſddio rinuersò

adofl’o dell’inimici della ſua Chieſa [i

monti d'Arno” ;'11 pozzo , che ſcuo

perfero li Prencipi delle Tribu con~

loro [/eſuli-1:' Vittoria contra il Rè

di Baſa”, ó‘ l'Amorreo;

s. z. La giuflitia con-ia quale fcte guerra

il Popolo d'Iddio alii duoi Rc‘ , ó“ il

titolo col quale occuparono Nauarra

1:' Re‘ di Caſiiglia.

5- 1.

S Vbbito che il Popolo d’Iddio riheb—

be` la ſanità perſa, fece ſegno la Co

lonna, c comandò il Gouernatorc di

ſarmar li padiglioni, e marciare per la

ſolitudine verſo douequella faceua la.;

ſcorta . Vennero à fermarti vicino a vn

monte chiamato Arno” , fra il paeſe:

dÌAmmoníti, 8t Amorrei . auuenne

vn caſo inſigne, e lo racconta con paro

i 1c ſi ſuccinte la Sacra Scrittura;.che ſa

rà biſogno prenalerci di .quello che ſo

pra di lei dicono Nicolò di Lira,& il

'ſostatò . Teuiendo l'Amorrei il paſſo

del Popolo d’lddio,la cui fama era giù_

ta molto prima a loro paeſe;.vſcirono ad

aſpettarlo in certe grotte, ch'erano nel

la cima del-monte , per tirarlo di là à

man ſalua,Pche douea paſſare di neceſ

-ſità per vn paſſo stretto tra il piede del

Monte , 8c vntiumc. Giunſe il Gouçrna

tore con le ſue genti, e poco prima che

sìaccostaſſero all’inimici,ſi ſpiccò la ſu:

mità del monte verſo la parte del fiume_

e cadette ſopra .di loro, in maniera- tale,

che quelli .che non morirono oppreflj

della terra , che li venne adoſſo s ſi ſom

x merſero nell’acque del fiume , e paſsò il

-Popolo ſicuramente ſopra li corpimor—

ti, che‘li. gettarono alli piediquelleroc

che dalla cima; eñliformarono vn pou

te ſicuro nel fiume,quale doueano trag

gcttare vicino al piede del detto Monte

Vèneto di lì ad‘alrro ſitto done gl’affliſ

ſe la ſette. ö: il Gou‘ernatore ammaestra

to dell'increduiità che ſempre haueau

visto, mentre gl’era mancata la acquaa;

rico.ſe con tempo a lddio,~e.cornando

10,11 Prcncipi delli Tribune lui 8c eſſi con

li bastoni che portauano in mano,feriſſe

ro ad vn medeſimo tempo la terra-.e ſu

bito ſali ſopra có tanta abbondázal’ac—

qua che bastò a ſodisfar tutti.PaſlÌate di'

li alcune iornate s’auuicinarono alla

Città d’E ebon Corte di Seen—RG dell'—

Amorrei, 8L il Gouernatore li mandò a

chieder lice’nza di paſſate per ſuo paeſe,

promettendoli, che non toccaria il P0

polo ne meno vn foglio d‘Albero. Non

volſe darla il Re; -ma vſci con groſſo eſ

ſercito ad impedirli il paſſo. L1 diede la

Num.”

Num.

battaglia Mosè è vinſelo ; litolſe il Re- 31,“

gno. e fece habitare iui le ſue genti . Di

là vſcirono verſo la terra di Baſan , 8c il

Rë di quella , che ſi chiamaua Og, fece

altro tanto, preſentoſsi al Popolo con_

gran numero di combattenti, per difen

derliil pali'o;&il ſucceſſo fù ilmedeſi—

mo 5 perche ammazzarono lui, e liſuoi

`e` s’inipadronirono del paeſe . Furo

no queste due vittorie d’importanza)

grande , per la ferocità delli Re che)

erano di razza di Giganti , di forze , e

stature prodigioſe . liſi raccoglie bene

dal letto diferro del Re` 0g, che per ſoi ` stenere quella torre dicarne non basta—

ua altra materia; à acciò capiſſe dentro

era-none cubiti di lunghezza, e quattro

di larghezza , e s’erano di quelli del Rè,

.come Abenczrra pretende, veniua adreſ

rſer quattro volteanaggiore di quello

d‘vnhuomo ordena_rio,-che però li Pro

ſeta nommatamére apporta queste due

‘ -Vittorie per ingrandire il forte braccio

Num.”

34

‘—

Deut. 3.
I lo A l

suP.Exo

d.7.

‘d'Iddio, che aſſistette all'acquistO-AÌ'PÌ‘ì-Uî

'Canaham come .oſlctuano. grand' Au

tori) i‘:

*i: .l . , -

H... _. bh_ , `_ 5, ..3.

queſto luogo ſi ricercha vedia

mo con quale giustitia il Popolo d’

.Iddio combatete questi dui Re‘; perche

:a prima vista- non mancano difficoltà .

mentre la ſicurezza delli Regni,e di leg

-ge naturale; e neſſuno e‘ obligato ad arri

ſicare il ſuo , e molto meno la libertae`

vita.- dando il paſſo per caſa ſua al vici

no: ben che giustificara ſia l‘impreſa che

lo muoue appaſlare. E però ſi legge che

liauendo domandato l’isteſl'o palio Mo

sè al Re‘ d'Edò. e negatolo mutò strada

C c a è paſ
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e` ’paſsò per la terra del Amorreo , non.. A do nella volontà d‘lddio, dalla cui con;

ſi arriſi-;ando a prender l'arme contra il

Kc d'Edon. perche come dice S.Agoſli

no , non-l‘hauea Iddio promeſſo la ſua.:

terra. Et aquello che n laſcia intendcr.

più ſi fondaua in questa donatione la.)

g‘uerra,‘che nella reſiſtenza del paſſo. A

colui che Iddio Fece Signore naturale

d’vn Reame,conſequentemente li diede

giustitia per negare il paſſo al straniero ,

come dice il Libro de Iob . ,Quibus ſoli:

data efl rei-ra , é* non tranfibitalienus per

eos.Non cócederlo dunque, non e‘ ingiu

ria. Maſsime che l'Ammoreo non cogno

ſcena il Gouernatore , ne meno ſapeua

l'ordine che d'Iddio, hauea p impadro

nirſi della terra de Cananei s c` vedeuaa

con li ſuoi occhi ſeicento millia huomi

ni combattenti . alla cui corteſia resta—

uail buono o mal trattamento di ſuoi

vaſſalli; e fidare il Regno ſuo vn Rè nel—

le rnani di chi non cognoſce , e non sà.

ſe vuol ingannarlo; e imprudenza e po

cho conſiglioA questo s’accoppiail te

ſiim’Onio di S. Iſidoro che dare il paſſo

per la poſſe ſsione al vicino , e corteſia.;

no‘n obligo- Trahfire'per agi-um alienum

fils efl , ius non efl . A queſta difficoltà

che ſenza dubbio è grande , vi e‘ chi ri.—

ſponde,che il Popolo-d’lſraele non heb

be altro titolo,per muouer queste guer—

re,che la volontà d'Iddio , nelle cui ma’

ni è il dominio dell‘Reami , e come pa

drone del tutto , li‘può leuare (etiam.

ſenza cauſajà nre-genti” darſiv ad altre*

E benche questiR-ènon peccauano nel

‘_diſender loropaeſi, per l’ignoranza ín— '

"ùincibile della volontà d’lddio , non ſe

li faceua torto, eſpugnandoli, etoglien

doli lipaeſi,ſotto ogni pretesto, ſi come

era , domandarſi il paſſo per hauer mo

tiuo di farli guerraeſe lo haueflero con

ceſſo,non però la ſcuſauano , atteſo che

ſubbito s’haueria cercato altro colore

per muouerla . Dalche ſegue non meti—

tare per ſolo negati] paſſo vn liè advn

«altro,che ſia con l’arme conbattuto, da

quello che hebbe la repulſa, ſe ceſſarà la

cauſa che qui concorſe . E ſi può confir

mare con quello che leggiamo nel Ii

bro de'Giudici‘, che mentre pretendeua

il Rë d'Amon.di hauere queſte terre , a;

allegaua -haucrle tolto ſenza cauſa Mo

sè alii ſuoi antenati Geftc li riſpoſe,che

non gl'hauea ingiuriato in ciò; infiſſen

i I -_

ceſsrone procede il dominio de'Ream’i,

enon nella giustitia che hebbe de'im

padiouirſì per hauerli negato il paſſo

l’erò il Reggio Profeta narrando que

ste vittorie le pone nell'iſleſſa vilanciu

di quelle che acquiſtò Gioſue dentro la.

terra; ſoggiungendo che l’vne è l'altrc ſi

compreſero nell'heredità di Giacob.do~

ue ſi ſupone che il dritto à quelle ſi fon

da nella donatione d’lddio;e non nel

l‘ingiuria d'hauerle difeſo il paſſo al Re

gno dcl Amorreo.Per altra partej-iugó

Cardinale# l’Autore dell'historia Eſco

lastica, ſono di parere che quelle [CUD

non erano compreſe nella donatione.:

Generale delli Regni di Cananei,e così

il ſudeto fondamento cade, e cadendo ,

c` di mestieri per giustiſicare le guerre.)

del Popolo d’lddio, allegare la reſisten.

za del paſſo. E che le terredi queſti Rè

non veniſſero compreſe nella donatione

di Cananea,ſi può con efficaci raggioni

probare.Prima perche Mosè; 8t Aarone

che in pena della ſua incredulità furono

ſcluſi della terra promeſſa , poſſero loro

piante in questa , e la distribuirono alle'

due Tribu: certo argomento di non eſ

ſer compreſa nelli termini delladona`

tione.Oltre che questi Regni‘erano po

sti di quà del Giordano terminò del

l‘hcredità del Popolo , e confine di ſue,

` poſſeſsioni,Donec 'veniamus ad lord-:nen:

D

(diceua Mose‘,) ”- tranſèamur ad terram

quampominus Deus Nofler datum: efì

nobis. E però s‘impadroni di quelle pri

`ma che prendeſſe il Gouerno Gioſuè.

vnico -acquistatore della terra promeſ—

ſa . E non hauerebbc Mosè hauu to rag~

gione di .riprender s’aſpramente le Tri

bu che ſe la d‘omandarono, ſe s’haueſſe

compreſo ne la donatione quella par

te; perche -li diſſe che erano,genti,con.›

la cui poltroneria auiliuano il volgo,e lo

diuertiuano dall’acquito:il che non me

ritauano vdire ſe non hauendo voluto

restarſi fuori delle poſſeſsioni a qua'li

erano chiamati.In oltre l'Alraro ch'ereſ

ſero uestiydell'altra parte dchiorda

no . ù inditio chiaro che ſi riputauano

eſcluſi dalla terra ;.penche lo edificato

* no per testimonio.che viueano nell'isteſ—

ſa Religgionc che profeſſauano dentro
aquella i ſuoi fratelli : Sodisfatiſione po

co neceſſariamon ſi ritrouando fuori di

Hugo”
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ſuoi limiti e conſiuílîra queste due opi

nioni e neceſſario prender il mezzo;pcr—

che ſc bene ſlimo certo eſſer questi Re

gnicópreſi nella donatione.d’lddio;in

tédo'nö di meno che il titolo ſotto il qlc

Mosè l'occupò,nó ſù altro che la reſisté

` za del paſſozcome ſpero probare có rag

gioni chiare e neceſſarie. Cominciando

dunque dalla prima parte habbiamo vn

*ſeſto nel Deuteronomio,doue racontä

, do Mosè al Popolo come domandòil

Deux. 2.

14.31.

Ge”. 1 .
8. 7

Gf”- [o:

16.

paſsò al Rè Sehon per il ſuo 'Regno è

luilo negò opponendoſi con genti ar

mate. Vdì ſubbito vna voce d’lddio che

li diſſe ;prend'anímo che ti voglio dare

questo Paeſe , accio incomincia poſ

ſedere , che già è tempo . Eccc cepi tibi

:rudere .Seban , e'? terram eius ineìpe poflî—

dere . Non parlò in questo modo della.)

terra d'Amalech , ne d'altra veruna di

quelle che acquistò il Popolo prima di

arríuare alla terra deſiderata; e non per

altro ſe non perche quella-promeſſali

d'Iddio , cominciaua qui, e ſino a que

ſta reggione s'era disteſa la posterità di.

Canaan , la cui terra hauea Iddio pro

meſſo ad Abrahamo vniuerſalmente, 8t

e` coſa certa,che l’Amorrei li cui Rè ſu

rono Sehon, 8c Og, erano diſceli di Ca;

naan come dice il libro del Geneſi . Ne

può crederſi che haueſſc Iddio Laſciato

due Tribu'~ , c mezza , fuori dell’heredi

tà di Giacob conerail contenuto. nella;

ſua parola , quale più volte diede di do

uer introdurre in quella ilñPopolod'Iſra

ele,del quale non erano picciola parte li
ì duo e Tribu di Ruben,e Gad,e la mezza

PH

Iafue zz

4-» ,

Deux. 3.

31

d'iÎManaſſe: -.- Maſſime , che la legge dini

nali ſu conceſſa à tutti acciò. ogn’vno

L'oſſeruaſſe nelle proprie caſe , e non re

starono meno obligati a quella li Rube

nitiv, per dimorare auuáti il Giordano

che gl’altri quali intrarono'détro della

terra ; e-leggiamo che douea oſl'cruarla

il‘ Popolo nella terra promeſſa,.e che per

questo gli la dauano . Loquaru‘bi Omnia

mandata mea , (F ſaremoniar atq; iuditia,

ue docebis cos , *ut faciant e.; in terra quà'

dabo illirinpoflcflionem, E nonñhebbe pic

ciolo mistero-di’uider la terra in due par

ti ; e laſciare alcune Tribu ananti, 8t al

tre appreſſo il Giordano . Nel che (co

me nota Maſſio) ſi ſignificarono due)

chnbliche , vna .ſ0tto il Gouerno di

Mosè,&altra ſorto quello di Giesù Chri

A

B‘

205

sto.Laſciò Mosè auuáti il Giordano Rn

ben, e Gad ,.e Manaſſe 5 le tre Tribu

più Vecchie: Gioſue conduſſe ſeco l'al

tre che nacquero appreſſo quelle,perche

li fedeli del primo parto uiſlero conla

legge di Mosè , e quelli del ſecondo pat~`

ſarono per il batteſimo delGiordano al

Regno di Giesù Christo. Non pottero

li, Rubeniti honorare intietamentelldfl

dio ſenza paſſare il fiume per cercare il

Tabernacolomc gl’Hebrei nella ſua leg-.

ge, ſenza la Fede dell'Euangelio. Reſtò.

iui la ſrihu di Manaſſe d’vna parte mit..

ti con Mosè; e mittà con Gioſuè del

l’Altrasperche molti Hebrei ſi douea

no conuertire dalla figura alla verità , e

della Sinaggoga alla Chieſa.E non osta.

che Mosè , 8: Aaron Furono eſcluſi per.

ſentenza d‘lddio dalla terra promeſſu, ,

Ieſua

n.2.

perche quello s'a d’intender dalla mag-, *

gior , e più nobil parte, quale era paſſa

to il Giordano. doue flaua il luogo del- p

l'Altaro,e Religgione di quell’età,e do—

uea eſſer doppo conſacrato con le peda- '

ee di Giesù Christo incarnato , e con li

misterii della redentione del mondo ..

Oltre che quella regione Citra Giorda-z

na, ſi douea computare nell’heredità di .

Giacob ,doppo l’acquiſto dell’altre, e

piantata la Religgione in quelle, e non _

rima.E perciò s’adirò tanto Mosè con

quelle Tribu , che-ſe la domandarono, ; -

perche deſiderádola ;auuanti - all’acquió_ '

ſ’co vniuerſale , non la voleuano, come) ~

facoltà di Giacob , ne in vece della ſor—z

te del Popolo. E perche con-quell'eſſem,

pio intimidiuano gli altri a, quali ritro

uato- il ripoſo alle mani -, non haucriz‘lnoi

voluto paſſareril fiume . E però ſubbito”

che ſi contentarono d’andare con gli 31-,

tri tutti all’acquisto , ſe la conceſſe-[ib: ,

tamente. L'Aler ch’ereſſero doppo.;~

non 'proba che fi stimaſſero Eoniſìiflri deli

la terra ;ſe non che pereſſer'ilzkiume in,

mezzo,temettero parer .tali nel i tamponi

venire; e per rimediarela ſuſpitione-Mli

la radice , ereſſero l’Altaro in testunoz

nio .che haueano Parte nella Religgioa

ne , 8t era ancor ſuo al Tabernacolo, e

così lo diſſero loro isteſlì a. Finecs. c co-,

sl resta a tutto‘ riſposto.. , ~ ~.

Venendo poi. alla ſeconda parte, ten

go per certo, cheil titolo col quale de

bellò Mosè queſli Rè AmorreLfà la rxñ.

ſistenza del paſſo , con la quale s'aprì la,

porta

wc- 2,24
zz. 29.
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porta per ridurre ad effetto la donatio—

nc d’lddio , che altrimente non hauc-ria

debellare . Così lo dà à vedere il Mae

'Lib-yde ſito Fra Domenico Soto , e ſi couuince

ill/L ‘1-37 con chiari argomenti . Perche ſe il pre

“Î'î-”ìffi testo colquale il Popolo d’lddio moſſe

m' queſta guerra non ſu quello che in con-.

ſcienza .giustiſicò i] cominciarla , non.» l

può ſcuſarſi Mosè (e quello ch'imporó

ea più) ne meno Iddio Signore Nostro,

d‘eſſer stati .Autori di ſimulatione , 8t

inganno. Perche commandando al P0

polo prendetl’arme con quel colore; ;

~ li diedero ad intender che per quell'

ingiuria ſi moueuano, e ſe questo non_

fù quello che giustificò il ſpogliò , ma..

la riſolutione d’Iddio preſa tito prima"

di debellarli in ogni euéto; il Popolo in -

quel fatto d‘lddio,e di Mose‘,hebbe ma

teria aſſai d’ingannarſi . E ſe la volontà;

d‘Iddio,era di darli q1la terra,0 haueſſe l

negato , o conceduto il Rè quel paſlagñ.,

gio che li ſi domandauamon biſognaua

prender quella ſcuſa. ma cominciato ~

dando la battaglia apertamente come

ſiſece con li Rè di Cananea che dimo

rauano dall’altra parte del Giordano i

diche trattata il ſecondo Libro nella-J:

vita di Gioſuè.Perche non conuíene al

la ſincerità Christialla cerchare colore

per quello che e riſoluto per altri moti—ui , e molto meno alla verità d'lddio.

Dunque chiaro ſi vede che ſe il Recon*

, cedeua il paſlo che Mosè li domanda

";rua , non li moueua la guerra. e quella.:

" Î'che li fece hauea titolo legitimo nella)…

" durezza con che lo nego'. Ma. eſſendo

qvesto punto-importance, nel quale non ,

tutti parlano à vn modo, iui-voglio ſer-p

mare alquanto in eſſo , eprobare con.:

autorità,ngvioni,& eſempíjyche ſola—v;

la repulſae‘ ſufficiente .ingiuria , acciò

iÎLPrencÌPe repulſo prenda-l‘atme,con

tw. chi li negail paſſo,concorrendo due

:z 3.; 31. conditiOni ; -Vna che la giornata di chi

,'- ,~_ lo chiede,v fia gíustificata. E l'altra cho

domandandolo prometta aſsicurarlo .

Perche la terza che alcunideſiderano ,

ciò è che il paſſo ſia ineſcuſabiie per

quel paeſe,. ſi reduce alla giustificatione

della giornata , che ceflarebbe ſe ſi fon

daſle in ſolo’~capriccío..--Ma per hauer

ſufficiente fondamento , non è neceſſa

rio che in verun modo habbía altra pat

te da poter paſl’areſiolo chenö poſì ſen—

A

.

«b

A za maggior ſcomodità 0,'lontananz: ~ ’.'

Cominciand‘o dunque dalliautorità Fi

lon chreo. a e Gioſeffo bdicono , che

giudicando Mosè *che il diſprcggio col

quale liriſpoſe l'Amorreo era degno di

caſiigo , conſulto con Dio ſe lo debela

ria per quella cauſa , e li riſpoſe de ſ1 ,

dal che ſi rallegròl'eſercito , e preſe ſu—

bito l'arme contra lui . Sulpicio Seue—

ro l: afferma che `chiedendo il (Sonet

uatorc al Rè d’Edon ilpaſſo. e negan

dolo.ſidiuerti della strada per non_›

hauer cauſa di combater con lui por

tando riſpetto alla cóſanguinità d'Eſau

del qualeil Re` era diſceſe. , 8c andaſſe—

ne per la terra- del Amorreo.-nel- qua

le non concorreua quella,raggione_.-'s

ſupponendoper dottrina collanteche

per ſola l’ingiuria di negarli il paſſo-lo

haueria potuto combattens. Gregorio

Niſeno d ſauoriſce anco queſta opinio

ne ;perchehauendoldetto che Mosè

commandòper edito publico,che non.;

ſiſaceſſe danno nelle terredel Amor—

reo , e’ch’il Popolo prendeſſe la sttada.

ma’estra ſenz’offeſa de terrazzani , con_

che ſi giustiſi‘cò il proceder del Gouerna

tore.ſoggiunge ſubbito che `Lgl'Amorrei

non contenti di questa ſicurezza impe—

dirono il paſſo vanamente; è che vinti

in battaglia vennero doppo àdar per

forza quello che haueano à ſar di buo

na‘voglia; dando ad i-ntenderzch’ingiue

riarono Mosè con la reſiſtenza, emeriv

tarono per quella. eſſer destrut’ti. &Ago—

ſhn'o epiù chiaro dice che la giuſtizia...

diquesta guerra ſiſondò nel hauerneó,

gato il paſſo l'AmorreO-contra il ius

dellegenti. Notandum cſi ſane quomodo

iufla bella gerebantura fili” Ifrael contra

Amarth-:zo: innoxiusenim tranfitus nega—

batur , qui iure ſocietari: bumana miniſ

~fimo parere debebat.A S.ÃAgostino ſeguo

no a belle disteſe d‘approuatione San

Tomaſo fla Gloſa ordenariag Ruper

to Abbate b Gratiano i la Glnſa, (ça-;e

rano k Silbestro l Antonio de Nebriſa.)

m Giouanni Lopez di‘ Palacio Rubios

n Fra Alfonſo di Castro o Couarrubbia

pil A'bulenſe'q Gíeronimo di Zuritar

il Padre Luiggi di Molina‘fGregorio

di Valenzatil Padre Vittoria u Balta~

ſaro d‘Aíala x ,-öc il Cardinal Belarmi

noy che riſpondendo all’Apologia del

Rè d’Inghilterra approua il titolo col

quale

:1 Lib. 1.

de 'vita

Moyflr

pag. mi

bì 4m.
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antique
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(417.1. quale ilRe` Don Ferdinando il Catto- A- le, quando aprì il paſſo per Nauarra.;

l Verbo ilCO occupò Nauarra ch'èl’isteſlbchu

845“* hebbe Mosè contral'Am'orreo ,e come

‘I- +-"“* piuabbaſſo prouaremo lo viene à-con

"h ‘3 teflar Gio: Bodinoz Da questa verità

g; M'la ſpreſſa,e riccuura racolgono l. Bartolo,

.war. -²~ Pſone 3. Alberico , che può la..

mzjim.: C_hleſa far guerra a quelli , che l‘impe

npeiu- diranno il palſo all'acquisto di terra‘

ſia ob!?— Sanra. Andiamo a gl’eſſempiLe comin

xlone: ciando per quello di Mosè . Habbiamo

R327" probbaromhe combattè con questi due
N““ar' Re‘,perche nonli diedero ſrancoilpaſ

"Par" ſ0 per le ſue terre alla Palestina , done;

g‘á'hz, andaua chiamato d'_Iddio , domandan

d, …ſia dolo con patti giuſh , e pacifici, che ſo

lmetico no lidui requiſiti-posti di ſopra. Ma.

rum Pu- quando a qucflo elſempío ſe ci riſpon

níxíone, da , che la giustitia della guerra ſl ſon

“P-4'* dò nella donaríone diuina , e non nella

P Reg!" repulſa del paſſo. Oltre che lo habbia_

fm?" mo riſutaro abastanza ; habbiamo al

i' tro maggiore d’ogni eccettione nel Li

qin e.z. bro di Machabei Slperche Giuda (nel

Deuterö quale non ſipuò allegar la volonta d‘—

4.6. Iddi0;ehe nel caſo di Mosè milita , per

ſl’! *l’5 che non era aquifiatore di terre prome

”4›‘²".’" ſe , ma Generale ordenario di ſuo Po—

"Îììl'b‘ polo) finito diñtrionſare di Timoteo

9' Capitano dell'Amoniti . e ritornando

` mm; l, vittorioſo à caſa ſua . giunſe alla.Città

Muri_ d’Eſmme perche li diſeſero il paflo,che

diſpno4 voleua, robinò la Città , e paſsò à fil di

tz.2:dí- ſpada tutti gl’huomini di Qlla , Filippo

li’- ‘W‘ diComines.racóta nelli ſuoi Cométarij.

WP"… vna gti‘ differézſhche hebbero li Sguizze

:ir Rc_ ri cò Sigiſmondo Arciducha d’Auſtria .

legione. intorno à domandarli il paſſo francoim

de …die tutti tépi,per quattro Circa dl ſuo fiato.

inſulan: e dice,che hauendo..còpromeſlole par

::p. Con ci nel Rè‘di Franciav Luiggi Vndecimo.

…HELP diede ſentenza in fattore delli Sguizze—

x Lfl’* 1‘ ri.è cödannò l'Arciducha.E li Padri Frà

d’ “W. ’ Alfonſo di Caſh-o, Luigidi Molina. La

îeîgiîîî Greg.diValenza,-nelli luoghi citatiflen

nu. l’0; gono questo dritto , per tanto vmu’erſae

y [n re- le,che ſ1 ſeruono per ſcuſar la,gucrra.:,

[Pon'ſio- che fece Giulio Ceſare alla Citta «d’Ae

”e ad rimino,quando li difeſe il paſiopcr Rm

*4199110: ma . ingiuria di che lnili lamentò inca

17mm“ quelli verſi,che liactribuì Lucano 3…::

Arma tenemi, . - .f

Omnia dat , qui iu/Ìd nega: ~ .

Ma à quello caſo io non stenderei la ſu—

fidelìta:

m ag:.

ÃÈ

detta dottriname meno à (illo d‘Aniba

mi

316:

Lil…:

alla Guaſcogna córra la volontà di quel

Regno;perche ne vno,ne alrro haueano

giustitia nell’impreſe , 'che proſeguiua

no . Ceſare era Tiranno, e pretendenti..

opprimer la libertà di ſua Patria,per ve

nire ad eſſer Signore del M0ndo,che ne

li coccaua per ſangue, ne per election-Lu

Et Anibale ſiniua di romperle paci con

Roma eſpugnando la Città di Sagun

to . e temendo la ricompenſa , voleua_›

asſicurarſi per mezzo d’altra ingiuri-AJ,

8c andaua à farli guerra in ſua caſa .

Però a tutti dui l'era ben difeſo il paſſo,

come à ingiusti Imbaffori dell'altrui rer

re . Molto megliore è l'eſempio del Re

D.Ferranre,derro il Carcolícmche com

batte col RéDon Giouanni de Albrit,

e li tolſe il Regno di Nauarra, perche li

difeſe il paſſo per Francia.oue andauaJ

cancro il Rè Luigi XII. dichiarato Sci

ſmarico dal Papa Giulio Secondo;e per

probbare questa verità có 'eſſempi mag

giori d’ogni eccertione, questo balia- .

Nel terzo luogo allegaremo. la raggio

ne,ch’è sì chiara, c ſorte` che non laſcia

hombra alcuna di dubbio, à chila con—

ſidera séza pasſione; Perche come prob

baremo con S.Ilìdoro ,~ S.Agostino, e S.

Thomaſo; Si ſuppone per coſa certa,`

che doppò diuilìli dominij per il ius

delle genti, e le terre s'appropriarono ì

differenti padroni ; ſempre restò libera .

edi iure naturali la peregrinarione, ſen

za la quale non ſi ponno conſeruare le

_ Republiche . Perche neſſuna Città tiene

dentro delle ſue porte tutto quello, che

li biſogna, e ſerrandole al comercio re

fiaria priua del ſoccorſo del vicino,e lo

'negaria anco à quello,contra ogni ordi

ne di carità . Come s’impararebbono le

ſcienze ſe fi negaſl'e il paſſo all’Vniuerſi

› tà i O come s’haueriano le mercantie

ſe non sfandaſſe alle fiere è Che ſarebbe

il Regno opulento di vettouaglie , e.:

ſcarſo di metalli,ſe non vendeſſc il pa

ne,e vino,e compraſſe ferro”: acciaio 5’

Per tutte qucste coſe è neceſſario pere

grinar-erſouo pena di non riuſcire coſa,

alcuna . E: in concluſiouhcomc ſi ma

ritaria vn Rè con egualtà , ſe non 0

teſſc cercar moglie in 'caſa del fori ie

› 1-0.? Eſſendo dunque la peregrinarionc

ineſcuſabile.le strade d'vn Regno all’al

tro hanno a‘. stare patenti,e publicllie,u

1‘ ’ nel u
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neſſuno può negare il paſſo per caſa ſua A poco,che può farſi conto che ſi fa perla

:i colui che ”ö li hà d'apportare danno

in eſſa . Altrimente ſaria in mano d‘o—

gni v no torcer la giustitia,& impedire)

il dritto d’altro acquistato per tcstamé—

:0,0 conucntione.` Perche s’al Re che è

elett0,o ;i hei-editare lórano di ſua caſa

ii poteſſe diféder l’intrare al ſuo Reame

quello che stà in mezzo la via, séza altra

diligéza li puotrebbe leuarc il Regno.E

ſe alla ſigliuola d’vn Re‘ che và p mari

tarſi ad altro pacſc,o Prouincía,lí chiuf

deſſero le porte nel pall`o,ſenz`altra con
ſi tradittioue l’impediriano il maritaggio

lìbJ.

Enti.

Gen. 18.

19.

Hei’. 1;.

2. <7 ibi

. Riucra.

à nu. 13.

‘71 que

ad n.16.

Cìrer. 3.

de offic.

71.61.

Per queſto ſi lamétaua Illíoneo alla Re

gina Dido che hauendo la tépesta giet

tato l'armata di Enea allí ſuoi portí,non

lipermetteuano ſmontare in esſi,& in.

quel modo gli veniuano ad impedire il

paſſo in Italia, oue lo chiamauano gl’O

racoli;atti0ne di gente Barbara , 8t' alie

ne d‘ogni humanità.

&codgenus hoc bomínu mè qua! '0t

`bum tam barbara morem- ‘

Permittit parriaîbof’pitío probibemur

~ arene.

Di quì naſce il dritto dell’hoſpitalità

tanto lodato nelle ſa`cre ſcritture -e ’c6

cede Iddio per quella maggiori fau’ori

che l’huomo ardirebbe prometterſixoä

melo probba l'historia diLot,& Habra

hamo , che vſati arriccuer li peregr-ini,

vënero ad allogiare gl'Angioli séza co

gnoſcerli. Hoſpitalitatis nolite obliuijci,

'per Ìmnc enim _lame-rum quìdam Angelis ‘

hoſpitio receptis.Pcrche come dice Cice

rone è debbito vníuerſale della natura

hnmana doppo che ſi riduſſe a politica,

'non ributtare il foristiero che viene pa

_ciſico ; ne negarli l’allogiamento neceſ

ſariosaccio continu iilviaggi'o ſuo;e pe'

’rò la legge‘dinina ſcludeua* dalla chieſa

del ſignore li Amoniti,e Moabiti 'etiam

doppola-decima generation-3, pen:th

bon accettarono nell’vſcita d‘Egitto al

'popolo faticato , ne li volſero concedci

pane,8t aqua per ristoro di ſuo viaggio.

.E per questo diſſe bene S. Agostino che

xgl’Amonitimegádo il paſſo viol-arono il

‘ius delle gentil? domnndmrdo Seneca»

ſe vi è ohlígo d’incamina’rc l’ingrato

ch’à perſo la strada niae’stra è Camino”

ſenza ſaperla,da vn dirupo al altro. Rc

ſponde,che ſe bene l’ingrato nöè'capa’

cc di beneficio,… quello ſc gli ‘dà tant'o

natura.e non per lui.Non enim tanquzm

dignir illa tribuímm . ſì'd ncglígenter tan

quam panza, c9* non homim’ damusjì’d bu

mam’rarificr questa ragione ſi chiamano

Reali le strade , come afferma S. Toma

ſo.E Mosè l’ inteſe coſi quando diſl'e.Via

Regia gradiemur; Perche nó le debbono

li particolari appropriate à ſe mai háno

à restare libere,publíche,e communi.per

tutti come l'ofſicio del Re è. E per que

sto dice S.Iſidoro che dar paſſo per la.,

poſſesſionemon è ius humano, ma diui~

no di maggior forzaflòt antiquità. Du n

que il Prencipe , che lo nega per ſuo

paeſe,a chi lo dimanda in pace , c con;

patti ſicuri li fà ingiuria,e l‘impcdiſcu

l’effett0,chc pretende nel viaggioſöt eſ

ſendo questo gíusto,e raggioneuolc, Q)

coſa neceſſaria, che chi àparito la re

pulſa habbia autorità per rimuouer gl’

impedimento” vendicare l'offeſa con_›

l-'arme5altriméte rcstaria fraudaro ogni

diritto. Se ogni vno,post0 nel paſſo,po

teſſe astringerc vn Prëcipe a dczistere del

l’impreſa@ ritornarſi con le mani vote .

Di ciò ſi racoglie, che parlò con pasſio

ne, &ardire Genebrardo nel libro 4. di

' ſua'Cronologgia,doue trattando del ac

quisto del Regno di Navarra , fatto dal

Re catholico D.Fe~rdinando ,nell'anno
15-13. così dice . Fcrdinſiandu: Hiſpanie

Rex nullo meliori iurmqua‘m quod fibi wi—

lé , U commodum eſl’et chnum Nauarrce

erpulfb Ioanne Albreta oreupar anno 151;..

Q’F‘ Ragnis’Caflellaa aflociar . Non ritrouo

queſto-Autore piugtustiitia nella pre

tenſione'di‘questo-'Santo Rè.che haucr

locÒsi voluto , tanto*è.precipítoſa la.)

' pasſionezîe si’cíec-ha in‘lquello, che non.

vorrebbe . Né meno liPareua al Rè di

-Siriaflh’è hauea il‘Profetahliſeo altra di
feſa contra lui.che-ſolo ilv manto ſuo, 8c

attorniau'a‘lanna muraglia di fuocho ,

muraglia,ch`eçſi laſciaua aſſai vedere, ſe

non haueſſe’hauuto vendati il Rè gl’oc—

chi". -Se qucsto titolo fu tiaccho. ſiaccho

ancora‘ fu quel-lo di Giuda MacchabCo

`coritra'laCittà d'Efron , ſiaccho quello

che pretteſe Mosè contra il Rè Amor

reo,e uuBaſa‘nLſeefler dichiarato vu..

Re Sc1ſmatico,non basta per farli guer

ra , ſenza cauſa la fece Dauid à Seba'

`ſſglñio diBocro, contra il quale non., “
-ìrilſi’ultaſi'altro delito dal ſacro Testo y che

haucr

Lìb.4.de

bene-f. c.

19.
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hanervol‘uto diuider il Regno» Dal che

uniuerſalmente inſeriſcono li- >D'0tt0ti’5_

'che l’ingiuria ‘di ch’è autoraofauoriſce

il ſciſngiuſìifica l’arme,che eótra’lui

209

_A Giulio . mosttaſſero il pentimento del

ſi prendono IPerche come‘dice Optato .

'Mileuitano , prima le preſe lui contrÉLa

Iddio. pretende-odo introdotte molti-"

-tudine— di 'Dei , mediante'la-pluralità

delle Chieſe. Indíxcrant,quoadmodo to”à '

tra Drupi braun” quafi efletaltePDeus o

qui alter-ui” acciperet ſuorifieiumſiè. Però

ritroua più inggeſſo-in D—io;perche per

doni i'homícida, & idolatrazche il Sci

ſmarico;e lo. probba con mirabili eſſemó
vpi . E lì deuea ricordare 'Ge‘nebrardo‘,

ch'in altro-luogodellîisteflb libro apſi

'probbò la relation): di 'G uieiardí no,che

attribuiſce-*la perdita di Nan’ar-ra all’e

’d`itto;che pubäcò Papa Giulio’con'trzu

-il Re Ludouico,e‘ſuoi confederatí, pri-*

uandoli di loro stati per il _ſciſmaiil che

almeno poteua basta’rli pei-‘non ‘dar n0

me di capriccio alla riſolutione del; Re

D.Ferdinand0 , che ſi mou‘eua'p‘et ſen;

tenza del Gran Vicario di` Chriſto , e)

con ſine di rimediareli danni tie-ila San

'ta Chieſa.Ma prende la difeſa diquesta

cauſa ilBodino,e vuol ſcuſaredi diffub

`bidienzaal Rè di Franciazdicëdomhe il

'Papa Ciulío deſideraua diuiderſi da»

lu1,& vſcirſì fuori del trattàtodi Cam

brai , eche non' ſapendo ritr—ouare altra

vstita alla parotla data , &- al giuramen—

to interpoſto; preſe occaſione , proue—

dendo'vn Veſcouado inPtouéza ad vn

~C0rteggiano Romano , ſenz'a far il Rè

'conſapevoleme il ſuo Ambaſciatoresu

che offeſo il Re perquesto ,' comandò

ſuſpender l‘intratte , che li Beneficiari

Itai‘iani poſſedevano in Francia;& il Pa

pa con, tal colore lo dichiarò aperta

menreínimic‘o. Main quest‘a;c0mc im
valtre ,molte coſe mostra il Bodino . ſua

pocha pietà,e ſouerchia libertà 'nei cen

ſurare l’attioni de’Póteſici;Perche oltre

che vole giudicare l’animo del Ponte

fice Giulio, coſa riſcruata à Iddio ſolq;

l'Historie di quel tempo , concordano

in queſio , che hauendo fatta lega la S.

Chieſa con l’Imperatore,e li Re‘ di Spa

gna,e Francia, contra Venetiani, per le

continue ingiurie,ch`ogni hora li face

uanoli Venctiani alla ſine preſero ſano

conſiglio,e mädarono i ſuoi Ambaſcia

tori. acciò proſiernaìi a’ piedi di'Papa

o‘

o

D

"ci potrà probbare,e ſupponiamo, che.,

, p D d .

paſſato” promette-{ſero ſodistatione, 8c

emenda peril ‘futuro , e stimando il Pa

pa coſa aliena della ſua pietà ,ñnon per—

donare huomini pentitiferdrumiliatidi

aſſolſe, e diſciolſe lalega,'commandan~

dot-alii Prencipi,ch’in eſſa erano conue

nati , che non paſſaſſero più-‘oltre . Di ‘~

questo ſi riſentì, tanto il-R’è Ludouico ,

come ſel’haueflero'comandato rinun

ciare la Corona di Franciafl e ſubbito

'co‘mminciò-à ſollecitare li Preneipi in- ›

quieti . 71:. vol-ſe radunare `vn Concilio . ;

per-sforzaril Pontefice àrinunciare la

dignitàzpenſando opponerli' delitti ſin

ti‘, e probbarſeli con testimonicompta

ti,e`" non -ritroua'ndo mezzi per eſeguir

16‘,_ Preſe l’a‘rme Q entrandocon quelle)
pìerîe‘terre di ſanta Chieſa;efperò il Pa—

pa’ lo dichiarò Jciſmatico, e condannò

nelle pene- ll’Heretici .-‘Priuolo del

Regno , e diede-licenza alliRèdi Spa

gna,… 81 IngBi-lterra, che iti-debellaſſero.

Conformequcsta relatione ,chicercaua

colori per'cuoprire laîſua lgauid-irà , era

quello di Francia ;che ſidòl‘eua à mor- r

te, che non li 'veniſſero allcvmani le tet- ~ -,

re di Venetiamon conſiderando, che il. —~

fine della lega non era ſpiantare li Venc

tiani , ma ridurg-li al douere , eche ha;

vendo loro crò fatto con humiltà; eſo;

disfatione della Chieſa . non poteu‘a

Giulio , ſenza eſſere notato:inl-mmaſſo,v l

inſistere nel incominciato . Ri‘cordauaſi

deimotro d’Aleſandro Seuero . , a..

Parccreſubieffis , ó' debellareſuper; lanci. 6.

box. ‘Prou. 3.

Sollecitauaii quel antico Encomio d'Id 34

dio Deus ſuper/;is refiflit,Ù humilibus da: [450174

gratiam . Ritrouauaſi Padre della Chie- 6'

ſa , e Vicario d‘vn Signore che morſo

perdonando ingiurie, e deſideraua del

peccatore l'emenda,e non la morte. Ma

il Re Ludouico che hanea l'occhio alla

preſa,laſciaua da parte qucste raggioni,

e penſaua che il Papa mancaua alla ſua

fede comandando fermare la legamon.,

auertendo come dice S. Gregorio che

l'attioni-di ſuperiori ſogliçno eſſer-mi

sterioſc, quandoil volgo le giudica ímñ.

prudeuti . E che ſe bene l’Area 'ſi ſiorce,

ö: inclina,non perciò s'à da temere (co—

me fece 02a) che cada per terza . Ma.; ²*ch.6:

concediamo al Bodino quello che non 7. 3,

Q

/

Lib.5.

Mora!.
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‘Pi-aims

15.

Ioflii' 9.

x9.

Lib.;.rſe

affiſſa':

(JP. lo:

Lìb:1:de

Regzc: 9;

ì

ilPapa ccrchaua occaſione di rimouerñ

ſi dal trattato,e che con questo ſine pro

uide il Veſcouato ſenza farlo ſapere al

Rò y chi ſarà tanto ciecho che non veda

che il mezzo preſo dal Rè fù aſpero ,.öc

eſoruitanteë Douea per certo rapreſen

tar ſubito al Pontefice per mezzo di ſuo

Ambaſciatoreche la prouiſione di quel

la Chieſa pergiudicaua a1 ſuo Ius Pa- ,

tronato, e quanto maggiore era il agra-.

uio , tanto più presto‘s'haueria moſſo il

Papa à rimediarlo, atteſa la pacienza e

modestia del Rè. Perche come dice Sa

lomon Parli-'m leizietur Princepr Li cuori

delli Prencipi s‘impriggionano col ſopñ,

portar paciétemente gl’agrauijfilquan:

do il Papa liaueſſe cercato occaſione di

romperla con il Rè di Francia, non era

competente ricompenſa ſuſpender l’in

trattc delli beneficiari; perche vn'ingiu

ria non ſi può ſcontar con altra , ne vnà

infedeltà. con altra ; come auerti bene)

S.Ambroſio, nel fatto di Gioſuè , quale

burlato dalli Gabaoniti, nonfù mai poſ

ſibile indurlo à romperli il giuramento.

Ne dum iſlam perfidiam arguir,fuamfidem

ſoſueret. Per non eſſer norato infedele),

nel casti are inf-:deli: Oltre che la pro

uiſione ’vn Veſcouat0,era legiera cau

ſa per alterar la pace della Chieſa , co

me fece il Rè Ludouico,turbando il tut

to con guerre , e macchiandolo col ſan—

gue , come testiflcòd'infelrce battaglia

di Rabena . Si che ne il Rè di Francia..

ſî può ſcuſate in ciò che fece,ne il R_è di

Nauarra in repeller quello di Castiglia

che li andaua contra , per l‘agrauio che

riceueua da Ludouico xij. il Ponte

fice , 6c ambedue le coſe -pare che {ci

concede il Bodino in due parti; e douea

ricordarſi per non arriſicarſi a ſcuſare

il Rè di Francia. Porrò fedelmente le.)

ſue parole p ſodisfattion maggiore del

lettore. Parlando delli Signori che poſ

ſedono terre con feudoligio , alla Chic

ſa Romana , cosi dice. v

Le altre lſole Occidétali , 8t il Perù ,

coſa chiara e‘ che il Papa Alesádro VI.

diuidédo il nuouo Módo fra li Rè di Ca

stiglia e Portogallo , ſi riſeruò la rico

gnitione,e dominio feudale,col cóſenſo

di tutti dui Re , che d’all'hora ſi fecero

ſuoi vaſſalli dell'acquistato, e di quel di

più cheacquistariano; come l'isteſſi Iſpa

gnoli hanno ſcritto. Del isteſſo modo

A Papa Giulio ſecondo diede a Ferdinan-L

do Re` d’lſpagna l‘acquiſto delli Regni

di Granata e‘ Nauarra , ſcacciando del

Primo li mori ,e del ſecondo Pietro d'

Alìbret , con obligo di Fede, 8c Omag

gio alla Chieſà. E benche l’Imperatore

Carlo V. hauea dritto al Regno di Na—

uarra per la donatione -che fece Ger

mana deFoys ſeconda moglie di Don

Ferdinando; con tutto ciò ſi ſerul ſem

pre dell’interditione Pontificale . Ecco

che per avna parte confeſſa che l'Impe

ratore Carlo V. hauea dritto a quel Re

gno per titolo di donatione, e niente di

meno hebbe per più ſaldo quello del

interdetto, e depoſitione , che il Papa.)

hauea dichiarato contra D.Giouanni

de Alibret;e per altra afferma , che l‘ac

quisto di Nauarra hebbe l‘isteſſo titolo

che il Regno di Granata, e l’Indie Oc

cidentali; della cui giustitia non haue

rà mai il Bodino dubbio.Etacciò non.

ſi di_ca,che parlò accaſo è traſcuramen—

te, di nuouo lo confeſſa nel iste ſſo Capi

tolo con parole più eſpreſſe . Dice dun

que più ſotto in questa forma.

E quanto al Regno di Nauarra Papa

Giulio II. doppo hauerui interderto Pie

tro d'Alibret, come confederato con..

Luiggi XII.Re` `di Francia,ch'anco era..

ſcomuuicato,diede quel Regno , al pri—

mo, che lo acquistaſſe , con obligo che.,

ricognoſceſſe Fede, 8c Omaggio alla

Chieſa . Ma non ci ſeruiamo della reſì~

stenza del’paſi‘o; rinunciemo le lettere)

Apostoliche perle quali erano dichia

rati ambidue li Rè Sciſmatiei , e dato il

Regno di Nauarra al Rè Cattolico , 8t

il Ducato di Guiena in Francia à Henr

rico VlII.d`Inghilrerra.Chi negata che :meg:

fece guerra giusta il Re` Dauid alli Am- lo;

moniti , perche mandandol' Amba

ſciatori di pace, a trattare d’intereſſi dei

Reamidi diſonorarono tagliandolilu

stremità delle vesti, contra il ius delle,

genti è e ſe questo (ſi come e` chiaro) ſi

concede , come può' dub bitarſi ch'il Re‘

Catholico fece giusta guerra à quello

di Nauarra , eſſendo certo che mandi

dol‘Ambaſciatore Don Giouanni d‘—

.Acugna Veſcouo di Zamora , per trat

tare della ſicurezza del paſſo, lo carcerò

il Rè D.Giouanni,e non lovolſe render

ſino à tanto, che lo riſcattarono con de

uari.Diranno a questo che quando il Rè

Catto—

43*…
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Cattolico lo mandò s'era già impadro A ì non ſono tenutii Rè à reſtituire vn’sta-ſi

nito di Pomplona. Via non è riſpostzu

ſufficiente; sì perche non‘l’hauea occu

pato. con animo di rite'nerla , mentre la

offenuzuper mezzo del Veſcouo ſe li c6

cedeua il paſſo , e ſolo la teneua como

in depoſito 1 e per stringerlo à dar_ quel

lo che li domandaua . E l‘altro perchu

ſe bene il Rè Catholico haueſſe comin

ciato contra lui guerra ingiusta , 8c oc

cupatoli le fortezze del Regnoera obli

gato à riceuer corteſemente il ſuo lega

to , ſotto pena direstar ſerrata la porta.
vperì:rattar mezzi di pace Tdenuncrata;

vna volta la guerra.Perch’ogni vno pre

tende ch’l'altro la mantiene ingiusta- ñ

` 'mente, eſe bastaſſe questo colore per

Meg.

zo. 16.

18.

Ora:. 38.

I

carcerarli l’Imbaſciatorí; neſſuno ardi

rebbe mandarli, e ſi réderiano -irrecon—

ciliabili l'innimicic dell’huomini, come

ſono qlle delle Bestie,che però è ſi nota

to il Fatto di. Benadab Rè di Siria , che

eſſendo leuato dal vino, commandò a..

ſuoi Capitani , che ſaceſſero priggioni

li Prencipi di Samaria che .veniuano

verſo li ſuoi Padiglioni , ancorche ve

niſſero. a‘offerire mezzi di pace,indigni

tà che non poteua ca ire in altro che,

in vn huomo ſuor di e-come lui era . E

però dice Dion Chriſostommeſſer ſem

pre posto in vſo che l'Imbaſcia-toru

che vàd'vn campo all‘altro aprocurar

la tregua, entre diſarmato , e si ſide del

inimico potente ; perche neſſun titolo

è bastante à ingiuriare chi procura la..

Pace , in ogni euento . Beflias enim pro—

pter hoc precipuè dicimus Zuod nobis bel

lum _contra ea: irreeoncilia ile fit ſemper 1

Giuſto nudi legatione fungimtur ad drm

torpro paccmeq ue illorum qucmquam in'

iuria licet afficerc, 'ut qui Deorumſunt mi

nifiri quicumque amieitie numij [un: i

(Lieste raggioni mi marauiglio che.;

non cóſideraſſe il Dottore Nanarro in

vna lettera, che-ſcriſſe al Duca d‘Al’bur

querque,eſſendo Gouernatore in Mila

nomella quale volendo ſodisſare-alle ſu

ſpittioni, che di lui liaueano li ministri

di Spagna, 8c eſſendo in ciò tanto paleſe

lorogiustitia nó parla coſa vcruna,cóté

tandoſi con dire - che mai ſcriſſe contra.

Veroèehe confeſſa quando l‘acquiſto

diquel Reame non foſſe molto giuſto.

la ritentione il ſarebbe; perche (come:

B

o

to con notabile danno d'altro , 8c è eui—

dente a quelli,che intendono di guerra,

che ſarebbe di grande pgiuditio a Ca.

`fliglia ſe Fráceſi poneſſero hoggi ipie—

di in Nauarra. Ma nó, è gra coſa il con

feſſar lui questo, métre gl'inimici isteſsi

lo conſeſſano: e(comeil medeſimo dice)

questo pretesto la prima volta lo inteſe

in Francia . Più liſi ponno ringrariare

li testinëonij che accumulain detta let—

tera della ſua affettione grade alla Co

rona di Castiglia‘, benche in questo , e

nel dubio che hà della morte del Rè

Sebastiano nella guerra d'Africa non

la dimostra.

Resta à ſodisſare alli motiui della.;

parte contraria.Al primo riſpondo,che

ne il Rè di Nauarra , ne il Amorreo po

teuano ne areil paſſo domandato . per

il timore el pericolo al quale eſpone

uano iRegniJî delli dui , meno colore

hebbe per negar’lo Don Giouanni de

Alibret;pche il Amorreo non cognoſce.

ua le genti che picciaùann'alle ſue por

te , e potette ignorate ſor-ſi ſenza colpa

l’ordine che portauano d‘Iddio p acqui

stare la terra di Canaàn;e per non fidar—

ſi di quelli non cognoſcendoli non me

rita biaſmo . Tu'tto ciò ceſſa in quello

di Nauarra che cÒ'gnoſceua la bontà

del Rè Catholi‘eozſapeua l' ordine che

hauea del Sommo Pontefice. p guerregé

giare'cò‘il Rè di Frácia,e nó poteua eſſer

i‘ndubio della giustitia della protettione

e di colui che per oſſeruarla andaua al

Reame altruímö puoteua preſumer che

doìueſſe rubare o ſar violéza a géti Ch ri

fiiane, che lo riceueano pacificamente

per la strada. Perche ſarebbe coſa-'ino

ſtruoſa‘ come ſi dice nelle leggiìclfièì na-f

ſcefferol’ingiurie dalle‘cauſe ſsteſſé‘èhe‘

naſce loro‘ rimedio E'. O che" del ist'e'ſſo

fonte vſciſſe acqua dolce, 8t_ amatà,~co

me dice lÎApostolo S.Giacomo .'vE' ſi ſe;

gti-irebbela-mostruo'ſita delli Decemui

ri de quali diſſe Titoliuimëgi legum fc
refldarum cauſa m'l iuris in iuitate r'eli-ì

quarantS'ei—ano ſtabilito loro vìſſicij per

instituire leggi, e sba’ndirono dallaCit

tà ogni raggione digiustitia. Sape‘ua.;

molto bene quel Santo Re‘ la ſentenza

del Euangelio , flyid prode-fl bominiſì

-wiiuerſum mundum [nere-tm* anima: verò

[n.2 detrimenmm patiatnrëNon ignoraua
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Peri w auge.” diuiliasſuas,' dabit ipſe di

ziorí,(7 egebit. Deſideraua ſaluarſi. ſi co—v

me fecc,e non douea voler come Dauid

pigliare la pecora al pouero. auanzádo

li a lui altre migliori. E perleuare ogni

ombra di veriſimilítudine a quella ſcuſa

lahaueria potuto allegare il Re di Na

uarra quando non s’ haueſſe cófcderato

có quello di Fräcia. Ma eſſendo vnito có

lui nel Sciſma;chi ſarà ſi ciecho che cre—

da negaſſe il paſſo moſſo di vn ſi vanov

timore , e non più tosto dalla lega che,

hauea stabilito contra il Gran Vicario

di Giesù Christo? Contumatia degna.;

del castigo che Iddio li mádò;per la cui

indignatione più che p le arme di Caſti

glia, vſci di ſuo dominio il Regno di

Nauarraè di quello di ſuoi ſucceſſori.

conforme il detto del Spirito Santo .

Regnum tramfertur a gente in gentem pro—

pter iniurias.(7‘ iniuflitias , Ù' comunichi:

C7* diucrfos dolox.Dirà alcuno. che eſſen

do dichíarato Don Gio: d’Alib-ret, per

Sciſmatico poteua ſoſpettare che il Rè

Cattolico veniua contra lui; e per que

flo timore non era tenuto ad aprirlile;~

porte del Regno; neſarebbc fiato’ pru

denzaihauer laſciato difaſsiçurarſi, per-

chela preſuntione che livoleua toglier

il Regno con inganno era molto veri?,

ſimile , e per render ſolecito chi loha

ueſſe con attentione conſiderato.A que—'

st'obiettione riſpondo, chenon era di—

chiarato Sciſmatíco il _Rè di Nauarra?

per hauer agiutato Ludouico XII.nell‘

muaſioni fatte in paeſi della Chieſanna

percheſi faceua di ſua parte. per impeç,

dire_l,a ,giusta ſodisfarione che_ la Chie-v

fla pretendeva delle ſue ingiurie , _E di.`

qung;,ancq ſi ſcuſauaappreſloPapaſ

Iuiíozzx L ſotto colare che .flandgznclli

‘ confini d’vn Re‘ si portante_ , non potenz

- A ."Î' l‘

Palacio:

Rubio:

'ubi ſu

o

nó agiutarloffler il,;im_ore di cſſctliperz

turbato ,-0.1euato il Regno, nonlo fan ‘

cédo. Ma per liberal-lo di questazpaura.,

la prima diligenza vſata dal Re` Carro#

lico fùaſsicurarlo col ſuo,e con lîagiuz

to del Ppntcſice contra-Francia , dato

caſo'che lo voleſſe_ moleſ’çare per tal cau

ſa. Di modo che tutta la diſnbidienza

del Re‘ di Nauarra restaua purgara con
la Chieſa , ſubbito che haueſlſie ‘dato il

paſſo domandatoli,come più volte gl‘lo

ſcriſſe il chcattolico . E ſc temeua che

‘Pro, 22. quella del Sauio ì. ,Qui calumniatm-pau- A lo ingannaua , vi era modo per laſciar

lo pal-Zar ſenza che haneſlc potutoalzar

ſeli col Regnoxome ſi vederà appreſſo‘.

E ſotto vel-un pretefloporeua negare i!

paſſo p Frácia5altrímétc ſarebbe ſtatala

guerra giulia di tutte due le part1,e ſen

z'ignoranza in veruna di eni-;Perche il

Rò Cattolico la faceua giuſta al Rè di

Nauarra,per l’agiuto che' daua al Rò dl

Francia, come hauea dichiarato il Pon

tefice;e però e‘ di místeri che le ſcuſe del

-Ré D.Giouanni foſſero deuoli,e di neſ

ſun effetto. r

Ritornando al Re` Sehon ancho tëgo

per certo , che douea concederil paſſo

domandatoli , c che peccò grauemente,

in non darlo ;perche il libro del DCI-l?

teromio condanna la durezza del Rc‘;

e dice , ch’in calligo di quella oflina—

tione li tolſe Iddio il Regno. Noluitvque

Rex Scbon dare nobis tranſitum , quia in

durauera! Dominus Dr”: :ma: cor cia-5,0'

obfirmaurrar carillius , z’t‘traderctur in

manu: tuas ſith num: *vide: . Et e` coſa.)

certa fra Uottorimhe l’obduratione del

l'huomo ,, e` vn peccato contrala gratia

d’lddio , che reſiſte continuamente alle

ſue ilpirationhcome ſi vede in Faraone,

chefece reſiſ‘zcnza alli ſegni di Mosè y e

non, reſl'ò conuinto con le piaghe d’E

gitto. E ſe mi domádano quale ſicurez

za hanea l‘Amorreo , che non l’ingan

naua il Gouernarore , .non conoſcendo

lo, e vedendolo sì potente,e con *tantu

gentearmare .3 Riſpondo, che la fama

de‘miracoli che Iddio hauea operato in

beneficio del ſuo Popolo,era molto di

stcſa-nella gentilitàspoiche della diuiſio

ne del mar roſſo hauea notitía inſino ad

vnavilemeretrice di Giericò , come (i

Cap. z.

30.

`_›

’dirà al ſuo luogo nella vita. di Gioſuàal Cap, 5,

ſecódo libro; 8t e` credibile, .che~gl'Am-.

baſciatorhche domandarono il paſſo li

raccontarono le merauiglie ſudctteffler. A

ageuolare 11 loro deſiderio.Et eſsédo-si V

notte in tutto il ſuo paeſe douca' cre

dere, che quelli cheliparlauano era—

no protetti da Iddio e perciò asſicurar—

ſi,e fidarſi d’esſi . E deſiderando nuoui

contraſegni della verità.p0tcua doman

darli,& il Gouernatore facilmëte gl'ha

ueria dati, mentre teneuala Verganche~

poſe ſotto ſopra l'Egirto. Dalche ſi

rende più biasſimcuole la ſua durezza .

E nonſi volendo preualere di tal mez

zo a



LIBRO PRÌMO CAP. XXVIII(

zo, rcncua alle mani vn’altro più Facile,

del quale li poteuaanco ſeruire il RE di

Nauarras öz era domádare vno a Mosè;

a l‘altro al Re‘ D.Ferdinand0,che diui—

deſlero l’Eſercito , e palſaſſero alla sfila;

ta a ſquadre; e poteuaſe oſſeruare con…,

riſguardo d'anibe le parti, vilanciando

prima le ſorze del Regno,& aprendo le

' porte alli foriſh‘eri con tanta miſura ,

che non haueſſero restato mai ſuperiori

a’lli naturali , ne radunato loro p0tenza

prima dieſſer ſuori di ſuo distretto.8cin

quelia maniera s'ouuiaua al pericolo di

tutti.A quello di foristieererche ſe be

ne doueano eſſer minor numero . 85 iu

trare alla corteſia di naturali, laſciaua

no alle porte vn groſſo eſercito , ch’al

primo rumore di mal trattamento, po

teua ventiicarlo.e ſoccorrerlí. A quello

de naturali ; perche mai ſi ſarebbe ri

trouata détro :i loro terre. più quantita‘,

di genti straniere di quella,che con ſicu—

rezza haueſſero riceuuto . Et in questo

trattato ſarrebbono ſenza dubbio Mo—

se‘, 8c il Re`~Cattholico conuenuti , per

che andauano riſoluti di compiacerli ,

benche con alcun incommodo . Con.,

che s’è riſpostoà ſufficienza al primo

fondamento . E non e‘ d’alcun rilieuo ;

ilrii'Petto , che ſi portò al Rëd'Edon ,K

che negò prima il paſſo per ſuo paeſef';

enon ſe ii moſſe perciò guerra; perche

come dicono Sulpitio Seuero, a e Santo

.ihih. t- Agostino . b Benche haueſſero l’ilìeſſo -

Hifi-54* titolo per debellarlo, per eſſere deſcen

Ãr‘e' dente d'Eſaù Fratello di Giacob;del quà.

le procedeuail Popolo d'_Iddio,non vol

ſe venire alle mani con lui . Bello, che

dice il Libro di Iob , non ripugna à

quanto habbiamo riſoluto; perche non

afferma , che per le terre delli Renn'in
paſſaranno‘ Signori ſtranieri( inaſic cà

non paſſaranno , come nemici distrug—

gendo li monti,& abbru ggiaudo li cam

un…" pi . D1 modo che quelle parole. @ſno/‘n

up, zo, tranfibit aliena; per e0:.S’hann_o d'inten

10. ‘ dere.0flilitcr.Come in molte altre parte

l-Iſai.5: della Scrittura. ll Paralipomenone di

FFKWÌ: ce. Pcr quo; non cöceflifli iſrael, 'ut tranſi

²²~8² j‘ct- Et il Profeta [iaia. ,Quiet non adij

ZZZÎ‘IÎZ‘_ rie-tm: pertraujèat per te inciſſüflcifllhó"

wifi"; ‘ immundus . I: Ieremia . Et PertraÎzfibnnt

NW?“ ;games multa per Cruitatem Imnc , eg quod

E: 3045 adorauerit Deo: alieno: . Et alcuni inten—

ſcnſu lo— dono,in_questo ſcuſo il luogo delli Pro~

D _eizſiatq’q trattenuxiw _ …

'i 5.1;.” Rë Balacb ”iandò per il Profeta Ba

213.

A uerbij . Et legem ponebat aquísme tranſi- quitur

rentfiner fuor , hoc eſt ne conſueto: limite: Virgil:

cum cxcederctflgros more depopularentur “I“: .

hoflilíJl testimonio di S.Iſidoro,nó ſolo ""3".

non ci nuoce,ma ci aiutauperche ſe bene 23:"; .

ſogltono interpetrare,come ſe detto ha
kg?

uelle , che ilpaſſare per l’altrui poſſeſ— 21…; ,

fione , non e giuriſdirtione rigoroſa…- , num, id

ma corteſia. 8c vrbanità ; la verità è che eli diui

il Santo pretende ſia diritto diuino , e; WWW?”

non humano . Si che non ſolo lo stima.: ma“.ì’f

rigor0ſ0,anzi di più stretto obbligo, e.: m 74““

le lue parole ſono tanto chiare, che non grz…?

biſogna interpetrarle,ma auertirle.Fa:› sínèga e

(dice) Lex diuinaeî'í , ius lex bumhna: zzb; ó, de

tranfire per agrum alienumfas efl,iur non, beneſ: c:

efl . E pigliando la parola Fax nell’isteſ-. 4=lîbîl=

ſa ſicnificatione il gran Poeta poſe in...` 'AT-71?“:

perſona d’llIioneo certi verſi. auertëdo l’44…“
alla Regina Dido,ch‘era più che huma- i

no l'obbligo di concedere il paſſaggio

per ſua terra ad Enea” li diſſe.

Si genus Immanumfl* mortalia tem—

m'tis arma a ,

At ſperare Deo: memore: fandi z 4th

_ nefandi . , .

La `riſposta di Gieſte al Rè d'Amonà ſa;

cile vſcita,có queilo—che il Reggio Prof , z

- fera canta nelli Salmí 134.e 13;.perche ,

c(piſello’ che, viene riferito nell’vno, e nel

l’aitro è l’iſtello , che diſſe Amos Proſe—
;a ;nel *Capitolo 2.. Cioè , chela voloſin- ,

rà…,- dſiddio tolſe le terreà quelli ſſ,, chef;

;le ,potiîedcuano , ele diede alla caſadi

.Oi-arabi ma nó n.6 anqnbe lo Eçc'cxmaf- -
.ſo dalla reſiſtenza . e, i’polſſeſſorízquäſſdf‘) *

negati-…0x10 illpaſſo al .1399910 HebrÉO-a’ir

z-.i Qiefrelozafferrna ſenza difficoltà,Îſfi legsç-con attention; 5M vèrſo *Pz-cſi,

,noalzafflgi quel capitolo . E con queſito Ò

:dmn-?mc `alprcſicnte- nel quale.- 951'

l’importanza ,egtauxtà della materia.;

c

~ L

C_'A`P.ñ- "X-XIX;

glaan per maledíre il Popolo d’lddjpflj
- r’adirò con lui, pere/ze :con lofcce. ..i "

_SarNozz debbono reflui-e offeſi Ji lit-’dd c0,

. loto , che non li riſpondono conſone”

'ilſno 'volere- Et iſconfiglio , chela'

diede ill’rofcta‘alla partenza , .L

, s. 3. Con qual rqèrbo _hà il Gouernatore.:

da proceda* nel permette-r anne me

rctm'z . __; h 1 - `
. .r.- . `*_

- _b

..a

5.1.
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Popolo , e banche voleſſecompiacerc il

Ròſarianno le fue fatiche vanc.ſe Iddio

non li poneua lcparolc in boccha; U

che quella norte l'hauca ordinato a

che non andaſſe doueli commandaua— ‘

no; e però ſi ritornarono ſenza lui.Dal Lfb izde

che ſi conuínce eſſcr falſo quello . chc_› W“ M’

riferiſce Filonc , che per venderſi più 7]“ ...2

S. 1.

Nu. 22. Ebbe no‘titía di quelle battaglie.,

i] Re‘ Moabità , che ſi chiamaua.;

Balach,e visto il Gouernatore alloggia

to nella campagna di Moab. Chiamò à

Conſiglíoi vecchi di Madiamche erano

vicini al ſuo Reame , e per rimedio del

danno comune ſi volſe preualere dell’in

dustria di tutti:e dllo che riſultò,di (illa

il Re‘ poſſe in eſecutione. Viuea in Me—

ſopotamia vn Profeta d’Iddíomhiama—

to Balaan,huomo mago,‘e di mala vita,

charo il Profeta al Rè , ſingería che Id

dio li parlaua dormendo,e che non po

teua dire quello, che deſiderava vdire;

dalui , ſe Iddio non ſe lo riuellauañv .

La ſacra Scrittura dice. che li parlò Id

dio , eli diſſe l'iſteſſo , che Balaan riferi

che non è coſa imposſibile, che vn Pro- B dopò al Rè . Di modo che non l'ingan

feta viua male . A queſto mandò il Rè li nò, ne ſe li vendette caro in queſto. che

ſuoi Ministri in compagnia di quelli di Filon li volſe imponere anzi li diſſe la..

Madian, cö grosfi donatíuí,pregandolo ura verità , come ſlaua . Non credette

veniſſe alla ſua Corte, e di là profetízaſ— il Re` , che procedcna la renitenza del

ſe contro il Popolo d’Iddio , e10 male- Profeta d'altro , ſe non di non ſperarçbz

diceſſe; perche ſapeua eſſer le ſue paro- buona rimuneratione dal ſuo viaggio .

le ditanta efflcaciamheà chi lediceſſu e però . mandò di nuouo à chiamarlo

, buone renderíano felice , 8c à chi male cori’altri Ministri. in maggior numero‘

infortunato . Conſiderò bene la Gioia.: e più nobili, che li primi; acciò lo cer

in questo luogo , che dall'auenimenti tiflcaſſero , che lidaria rimuneratione

paſſati ( venuti alla notitia del Rè ) c0- grande . Giunſero questi. 8c i1 Profeta;

gnobbe , chela forza del Popolo d’Id- li riſpoſe’, come alli primi . e domandò

N."- ?z’u dio conſisteua nell’orarione . PercHe à termine vna notte per riſoluerſi. NCiiíL)

îſigríg* Faraone hauea tante volte diſcomposto C quale li dichiarò Iddio eſſer volontà.

MN'WÎÎ" eon le mani in ſeno . 8c Amaleh era stato ſua,ch'andafle con10r0,doue 1950M“.

Ham.”

in Nu.

Nu: za.

la.

vinto , hauendole Mose‘ alzate. Coſi lo

diede ad intender alli Madianiti, quan

'do li diſſe,che temeua, doueſſe quel P0

polo diſradicare gl’habitatori di quelli

~Paeſi, come il Boue suelle l'erba dalle

"radic’iſleſſc . Sinota di questo anima

le,che la taglia con la ‘lingua ſola,e non

'con li denti,comel’altri;nelche volſe ſi

gniſicare , che la potenza dell’Iſraeliti

conſiſleua nella lingua, e non nelle ma

ni5e‘che con l'oratioui, che faceuano ‘al

~loro Ìddio ,‘ triunfauano d'Ògn‘Vno.

Parendoli dunquemhe-eon esſi non ſer

uiuano l'arma , mandò à chiamare il

Profeta per opponer vnalingua ad al

tra,& vnaoratione ad altre . Vtin pop”

lumſdiſſe Origtne). Iaculctur malediffa

pro teli: . Ma non gl’hauenne , come.,

credeua, perche gionti gl'Ambaſciatoñ.

ri à caſa di Balaan,timido dell'impreſa,

henche hauído delli doni, domandò

vna notte di tempo per v'riſpondegli5

Conſuitò Iddio , eli riſpoſe, che non.,

acc’ettaſſe l'andata . Diſſeli il dì ſeguen

te , che non era in man ſua malcdire il

c'eſſero . con patto però , che non ecce

deſſe quello. che iui li ſi ordinaſſè', ben

che il Re` chiedeſſe il contrari0.Dirà al

cuno. e con ,raggione, che ſi curaua Id

dio, che Balaan malediceſſe , o benedi—

ceſſe il Popolo . che con tanto studio lo

preueniua di quello che douea dire in..

terra di Moab s’ Perche ſe le parole del

Profeta, dette da ſe le douea portare il

vento. Senza necesſità s'affaticaua il Si

gnore in pr-euenirlo s’ La riſpoſla è che

nò ſi pretédeua la ſicurezza del Popolo

’d‘Iſraele in queste preuétioni, ma quel

la dell‘istesſi Moabiti,quali ſe haueſſero

vdito Balaan maledire il Popolo d‘ld

_dio _ , haueriano conceputo tanta ſicu

rezza da quella diligenza , che ſi pro

metterebbeno. certa la vittoria,e ſareb

bono vſciti á difendergl’il paſſo , come

il Re‘ di Basä.& ilAmorreo,ſecero,& ac

ciò nö hauédo in che ſidarſi,riceueſſero

di pace il Gouernatore , procurauaſi ,

- che il Profeta non ſi traſcurasſi. Alzosſi

per tempo di letto Balaan , allesti l'Aſi

na , ch’era 1a cauallcria di quel tempo o

8: à
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:e à pena caminò quattro pasſi , 8c ld- A per tenerlo grato vſci a riceuerlo all'

dio era-adiratoì, li vſci incontro vn An

giolo con`vna ſpada sfodrata. 8c i il giu

mentò che la vidde prima che lui , vſci

di sttada, 8c attauersò per mezzo d‘vn.

campo . Procuró il Profeta ricondurlo

r alla ſtrada,mal’Angiolo ligiüſe tra due

.250. ì”

"bon—"ñ

1- 'Petri

2115.

vigne circondate di certe muraglie vec

chic, e postoſeli auanti nel paſſo, ch’era

stretto , l'obbligo à accostarſi ad vna;

delle due muraglie,e stringendo il piede

al Profeta contra; cominciò à farli ma

leJrritato Balaá della ostinatione dell'

aſma, la pcoſſe adirato có la bacchetta

alcune volte;e la‘pouera, che vide vn’al

tra volta l’Angiolo auáti a ſe cö la ſpa

da igniuda,p il timore ſi giettò in reg}

Inſistendo il Profeta, ciecho , in perco

terla acciò ſi leuaſſe ; ſucceſe vna meta'

uiglia non vista nel mondo altra volta;

che apri Iddio la bocca del giumento,

e ſi querelò del torto cheil ſuo padrone

gl‘vſaua. Si poſſe ñ Balaan con eſſo inſdi—

ſcorſi acciò ſi alzaſſe, &- all’hora vidde

i’Angiolo che ſmo'all’hora non banca_

visto , e cadendo incerta lo adorò tte

mando . L'Angiolo , lo ripreſe , e diſſeli

la caggione perche l'era vſcito alla stra—

da. che era per vederlo andate con ani

mo di compiacere il Re‘ e‘ maledire il

Popolo, non ostante che l'haueſſe Iddio

commandato doueſſe andar con animo

di dire quello che li ſi ordinaſſe.Confeſ

sò Balaan ſua colpa, e voleua ritornarſi

à ſua caſa. Ma l'Angiolo li ordinò proſe

guirſe il ſuo viaggio , 8t haueſſe cura"di

nó ri'ſponder al Rè,séza il nuou0ſ0tdine

che Iddio l'hauerebbe dato,;e có queſto

pſupposto ſeguitò il Profeta il viaggio

có l’Ambaſciatori. Racoglie di qsta Hió,

storia mio Padre S.Ag0st.che era gräde

la auaritia del Profeta métre vn fatto ſ1

J-pdigioſo nó lo fece ritornare indietro.

Tà'ta cupiditateferebatur *ut net tä'ti möflri

Îniraculo terreretur.E Noi anco petemo

.inſerire quanto impriggi nino‘i cuori

le promeſe delli Rè ; perche come da ad

intender San Pietro , questo miracolo

ſenz'esëpio venne a ſuccederp la cecità

d’vn Ministro incatenato, dalle prome

ſe'd’vn Rè,che procuraua comprare.,

il ſuo voto con denari. Alzoſi di terra..

Balaan:, e fatto accorto per la minaccia

del Angiola. mutato l'animo cótinuò il

ſuo viaggio,& il Re' che vſaua ogni atte

i3

vltima tetra di ſuo Reame, &hauendo

lo ſalutato con grancorteſia_ li mando

vn ticcho preſente , e l’altro giorno lo

cöduſſe ad vn luogo alto, doue ſoleua il

:Rè adorare i ſuoi Idoli,e poteua il Pro

feta vedere vna parte dell’alloggiamenó

ti del Popolo d' Iddio. Commídò al Re‘

che in quel ſito edificaſſe ſette Altarí,gc

apparecchiaſſe ſette Vitelli, 8t altri tan

ti Casttati, e ciò fatto poſe ſopra il pri—
'mſioaltare vna testa d’ogni ſorte.Già ri

torna( dice Origine) afare delle ſue , il

Profeta.Vſcì di caſa hanidmmutò l'ani

mo per sttada ſp‘auentato del pericolo ,
venne alla preſenza del Rè Idolatra ,ì e

comincia ad andare con lui alla par

te . Benche diede interra come San.,

Paoloznon ſi mutò come luisnon laſciò

le staffe della aſsina; e molto meno la

ſciòil mal animo che hauea . Solo s'ac

comodò a tempo per all'hora, tanto te

nace vitio èl’auaritia quando vna vol—

' ta ſe l’apre la porta.Amori pecunieſdice

.S'.Leon Papa) 'vilis efi omnis ajfet’íio , (a' 4,

anima lucri cupida etiam pro exiguo peri

rc non mctuitmullumque efl in o corde iu

C flitiç -ucfligiù' in quo auaritia fuit-habitat”

[um . Il Sacrificio ardeua nel Altare , 8L

il Re‘ staua_ vicino ad eſſo quando il

Profeta ſi ſeparò con gran velocità per

domandare a‘ lddio la riſposta,ſapendo

bene che accanto d’vn Sacfiſicio e d’vn

Rè Idolatra non haueria ottenuto da lui

reſposta.A pochi paſsi dati l'si preſentò

vn Angiola, e l'auiſo che ritornaſſe al

Rè,e lo diſingannaſſe . Ritornò il Pro—

feta e ritrouolo attorniato dalli Pren

cipi del Regno vicino al Altaro , atten

dendo al Sacriſicio . E diſpiegando la..

lin ua con ſpiritu Profeticò cominciò

à dire mille beni del Popolo d'Iddio‘.

Marauigliato il Rè,e parendoli ciò eſſer

auuenuto perche di quel posto ſi vede

ua tutto quanto l’eſercito . Lo mutò ad

vn altro da doue poteſſe ſola vedere;

Vna ala delli Padiglioni, e non giungel’

ſe à vedere le tende più belle , e meglio

cóposte . Diligenza che ſuole farſi con—

tra l’estato Eccleſiastico , maſsime del

le Religioni,da`. quelli che ſono male af—

fetti,métre ricuoptédo il grá bene ch’in

eſſe ſcorgonoſcome s'in belli Volti non

ſi ritrouaſſe macchia,o neo;) fanno mo~

stta di quelle à coloro che btamano far

crede

Culpabì

lis cum

edificat

Araki?"

uiffimar

imponit

Demon

ijſjv d

paratu

Magico

Peſci! di

nina ta‘

quta.O-.

rigene:

bom. 15.

m .

.Ad-Xi;

S. Leo i

Sermo

ne 9. de

‘Paflione
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credere idro-in anni, dandole à‘ vedere A 'Fò il Prencìpe ’contra l‘autorità è"moî

JP vna'parte e" iii'ertë‘doli gl‘óc'chi’ dal

. l‘altra-(Mia come dffleìorigèffeîbffiens
16,‘… I" '5mm Iflùelitſſiram- gratiam [aci ‘oflit‘äiòne

‘IVM' celarí‘i’Cte’d‘e quel ‘fciòchò c'ó duel

'l_’astutia Òccnltare la bellezz‘ádfvn'efcr

cito sì riguardeuole’; mà s’ingäflñîl 7 ch'

’Iddio quale'da'tnttii lubghi'ti’i-a‘l’a vi

, v , ”fia del Profeta al hë,cglio`;paleſarà'anco
“AL ‘- V

Agostinofla perfctrìone di tanti,‘ré_`n’ëa
tolcrabili l‘impcrfettioni di p‘ó'ch‘ifîìl’er

questo‘d'ebbono conſiderare f-Pre‘n‘éipi

- o' 'ñ ' che le coſe" humane nò póiíò’ @ìîtto‘ef

“ ' ſerintiere e ſane; mafsimeínvn 'èorpo

‘- ì ‘ si grande; e che vna goccia' d’hic'hi'ostro

non pu‘ò dar colore a tutto il mareNo'n

’ bastò l'astutia del Rò. perche‘ il²Profeta

_1; toruaſſe indietro , ma nel 'modo 'ifléffo
., _ . . 'che ſucceduto era nella'prima‘ìauenne

la ſecöda ‘volta. Inſistette la terza 81‘011'—

` duſſelo aan altro luogo ,‘ doue'alzá'rò’

‘. n ~ no altre' tante Are ,' {54 apparecchiarono

z“ l’istefſi armenti , chè le du'e volte' s'era

' 'no ammaniti, Bz-a‘ll‘hórà‘ pii`1’chíaro,che
ſſ inai , profetizò `Balaanle glorie del Pò_

polo d‘Iddio , le‘y’ittorie‘ c'he riportat

douea delli ~Re`-c`onuìcini,e ſiédèdo più

l'a vísta' , illl‘o che done"auu-e'nite nel té
ſſjm della legge', dì gratia; e ſign'a‘láramé

tc profetizò .lavenut‘a de’Rè ‘-Magiad

'adorarc Iddio nato di freſco , ela Stella

-che lidouea condure dalle ſue caſe;

'fino a Giérufaléme.e farli guida 111‘220 a‘l

a Orig. ‘Preieppio‘,come affermano Origine ci S._

.Ham. 13 Cipriano!) ‘S. Baſilio c S. Ircnco d e S.

in ’Nu- Gicronimoen Difgustaro il Rè perche

b CÌPTÌ chiamädolo a maledireil Popololo be—

557’” dt“'ncdiceua; e' cheil rilpetto della pſona

ſiena?” del Rè, nc la ſperanza de doni lo piega

Maáíkl uano.a quello che deſideraua,percotenó`

:le “ma' do vna mano con l‘altra, inſegno de di~

m 5er- ſpetto, Complofi: manibus. li difle non.»

fligene- hai fatto per me coſa alcuna , più tosto

razione '.mi hai contradetto . Vatene in pace che

*ti-4.171”;

43-- c-'9
*Mq 1

3.

d [Tm-ü nö meriti andarehonorato di n1iacafa.`*

3.c.9.. ~ .

e Hzer- . ,_ '5

Suffcr

Ifiu 47.

.7,.

L-affetto col quale il Rè ſignificò

Mat, az ſuo diſpiacere, fà più tosto di Come

Lam. diante che "di Re` . Nam ,U complodcre

24.10. Mana: (diſſe (Dintiliano )gſcenùum eli

KLM-u OFM”: cedere. E non di meno lo vſur

6.3. ñ ‘

~ rale virtù occulte d‘iquelli'che l'qìſeruoffi

` EMI-m5‘ no con reriratezza; acciò(come dide'S.

D

* 'do'li rifpondeuano' quello che meno

deîìia di ſua perlbna,tanto`li dil‘piacque

;che il Profeta n'o’n l'haueſſe riſposto a.)
rgusto’ (ho ì. E quello che più dà miraui

'glia', offeſo di ciò lo mandò conlema—

;iii'vote a caſa fua.ll che fuggirannojli

‘Isrencipi Christiani; a studiandoſi‘ di :zz/;do

Î'noìn dare inditio di disfauore alli 'Lh‘eo- Cardin:

logi,che nó li giuſtificano loro diſegni, TUF“?
;ma'più tosto li hſionorino è gratificin'o', g‘ 54/5!"

"poiche non lo meritano meno ha'uen— szj’ulî'

'd‘h‘lí diſinganaro con verità , e coſtanza 19-2173"

Chtistiana; Come 10 cognóue il Rè Bal-` `

raffaro quella‘notte che profanò lí Vaſ

ſizjzreniiando Daniele perche lidi‘chia— Dani",

Bela Scrittura del muro, non ostantb 29;

'i liriuelò la ſua perditíone.E lo fece

(come dice S.Gier0n`imo) parendo'li

che per‘ pacificare Iddio era, mezzo ef- Super

'ficace honorare‘il- ſuo ministro , della.: DaÌn- c
‘ìc‘irſii'bÒCca vdiuáſi‘ s’amar‘a verità'ſi-Però 5

ÌÉÈÎdaranto Arifl’ori‘le vClistene tiranno

'dìSic‘ionei, chefec‘e *coronare ,‘84 álzar

‘sta‘t'u'a'ad‘ 'vn Conſigliere, perche li con

tr'adiſſe il Trionfo d’flìna vittoria . E Fi‘ñ

lippo C0mines.il Rè Ludouico XLdi ~

‘Erançja per ligrandi fauori che vſaua

a gl’Ambafciarori del'Rè d’lnghilrerra UM..

Eduardo” donatiui che li faceua, quan

.Arifloç.

5. Pim~

tion:.

C5mm:.

‘Bramaua vdíre , ma non era per deiide

rio di intender le verità che era il fine

che douea mouerlo; ma per gnadagnar

~“‘ ſ1 la beneuolenza delli minístri d’Eduai

do‘, acciò non prestaſſe agiuto contra.,

luialla figlíuola diCarlo Duca diBor‘- Nm“.

gognafldi che molto temeua. S‘affliſſu n. ;3.

Balaan vedendo adiratoil Re‘, e li ri— ,4.

ſpoſe.Già hauea i0 alli tuoi Ambaſiato—

ri detto , che ti douea riſponder quello

che Iddio mi ordinaſſe ;e nó quello che

mi domandauí . E benche mi donasti il

‘tuo Palazzo pieno d’Oro , 8t Argento` ,

non poteuo mutare di quello che,

"ai ſentito di mia. bocca, vna ſilaba; ma

al partírmi ti darò vn conſiglio col qua

le hauerai il deſiderio tuo .Non dice la

Scrittura in questo luogo quale fù il

conſiglio , ne l’animo del Profeta che;

lo diede; ma queſto ſecondo è facile;

d’intender; perche eſſendo venuto tira.

to dell’auariria,li diſpiaceua hauer per

ſo le fatiche , 85 è credibile che cerchaſ

ſe ogni strada per acquiſiar la gratia

del Ré,che lo hauça licentiato con bru

- ‘ ſchez
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ſoflpbz ’ſchczza. il primo anco ſi laſcia intende— A 1.3- diſſonestàdelle donne ;'Ã' Offel’CfldO
L‘H’m- re,per quello che GioſeffmeſiFilonc He

'Ìì‘ìt‘m" brei ſcrifſero.E per (illo ch’il ſacro testo

;i accenna in altri luoahi . Conoſceua be—
zlonu . ö

M: “de ne--Balaan,che la strada per done altre.,

.Dim M. .volte s’era perſo il Popolo di Dio,era la.

ln, i_ idolatria,e cognoſcendo lui-quanto po

- -f rante-fia l’amore delle donne,per distor

' ì‘ cet -il-cuor dell’huomo ,‘tirò il Re` da.,

parte,eli diſſe al partirſi . Non v’c‘ altra

vi`a,aèciò quefie genti‘ſi perdanoſſe non

armarli laccio per ſdrugiulare nella _Re

liggione. 8( il giorno,-che ciò ſaranno ,

l'abbandonerà Iddio nelle tue mani.

Nel tuo paeſe, 8t .inquelloidi Madian., ,

ch'è vicino.e tuo conſederato vi ſonole

più belle donne, cheñſi cognoſcono. 0r

dina,che eſchino ſnori moltedíeſſezin

habitolaſciuo ,e ſi pongano alla Vil-ia»

del Campo. che la gente (qual‘è laſciua

grandemente) cad-età ſubbito nella .re

te, Ma hanno daprocedere con cautela,

perche ſe alle prime Promisſìo-ni ſi laz

ſciano vincere. nonzsfotterra lîincento .

Hanno à finger ſcuſe per trattencrli ,

e la più‘ potente ſarà‘il dire, che li ‘ vieta

‘ loro Religgionedare ingreſſo àgentu

d'altra,e cheſarebbedelitto atro’ce, che

~ vnadonnadi Mad-ian-,e-Moab . foflſefar

‘ ciſeycon chi. nonadoraſſeli ſuoi 'Dei

che volendo loro a’d'ornrliflë't andare al:

; . cheimpediſcaileompiacerli,;Grafiche-..Z

ñ, 'ñ ñ‘ ſeguirà-(diſſe BalaaHJichecreſcendoiru

'- imcon-la diffieoitàzü deſideriozve‘rran

'.-" uoràsfarlo z e così²farà,ſicura loroxru-i
ì ne,.`e tùa. vittoria. Siraccoglie-eſſcrÃÌa

’ -t’o del. Profeta questo‘conſigliodal Ca

* Num:: pi'toiozziilde?Numeri. a:Sesto.dí.-M ichea.

È‘ffn b-:é‘ſccondó deil'Apocalipſì . E da che;

6, - "7" -pretçndemio vendetta-Mosè delle don

c'äPOC nie-Madiamte‘ñ, ;quali ;come- vederemo
2.14. ' preſſo . turbaronolìlìſercito con la ſua.

Num’, diſſaqestà , lapreſezanco di Balaan, eo—

31: ‘5.' ' -mehumnmçh'era ſiano principal cag

, gione del danno ..Finitoil diſcorſo; zii

' tornarono tutti due ‘alle ſue caſeë:,,z&~à

_ xpena giunſe alla ſua- il `Rc} , che tratto

icon li vicini‘di Madian,,che.ſi eſegniſſcp

' il conſiglio del proſ‘eta.e lo preſero con

tanto ardore lëvni,e-gl'alrri,che ſino‘ al,

- le figlinole‘d-i—Prencipi,che‘ſi tronamno

`mmm, dora-te di maggior bellezza ,,- aintarono
:vira Mo al-difegiio.l{iiaſciádo il Re priina(comìe

JF: z .3 ſcriuc Filonej leleggía flabiiiteçontra

A . l

T. ’vr—e

a‘ /

la'-parte.nelle.loro. fe'ile- (non. vi ſarà. coſa, `

-D

’ all'horail castigo . lcha‘l preflexazl'in— *` ‘j

-wá

ii'all.'hora,premi0 per quello che. poco. r. ..

prima meritanano, e-temeuano caſtigo, = ~ ì

Li riuſcì ilzdíſegnmcome preteſeroyper-y 'ì “

che `vedendoligionani del Popolo de.: n _ i

Dio lezdame di ,Madan vicino alii ſuoi ‘f’ ' "

padiglioni. non ſolo le ſollecitarono , A

,con donatiuinna l'ádorano dietro done

li conduceuano , partecipando de’ ſuoi t M v i_

Sacrificij,& adorando li (noi Dei,c0me `

esſe ſaceuanoîanto ſono ſorelle(come

dice ſertuliano)la diſſonestà,e la idola

tria5e có tanta faciltà tira l’vno all'altro

adnlecrio . Offcſa la; Maeſtà del-Signore

delligerezza del Popolo, e conoſcendo,

che ſer-peria il can—caro,per tutto ,quello

ſe non ſi rimediana con raſſore acuto _. , , i ,

Comandò à Mosè radunare li Prencipi ,-.ñ . i

delle-Tribu (comeſi può credendfogni …..r -.`-_ ~

vnaî ilſuo) e che gl’aftígclieiii,a1tre tan -‘

te Croci con le- Faccie riuoltate; al _So— ‘

le ; acciò (come diſſe mioPadre' ‘San— . -

to Agofiino .) meglio livedeſik,` tutto il 5;, in'

Campo. E questaÌ-ſentézanó'sj eſeguiſſe,(Perche nell'vnomèl’altro ſi può, tacco: ‘

gliere-:dalla Scrittura) il_ unxmacozze

ordinò alli Giudici:d'lſrael,e,che—inqui

rendo minutaméte. de tutti li colpeuoli.,

prendeffero vendettadiloroç @Mayer- ,

donare amicime parenti ſi come liauea . :i z,

comandato alii Leui-ti, quando eaſìigò ñ .3','1, ñî

la Idolarria del Vitello,Mot‘-_ſçroqneldi 4.45,…:

vintiquattromiliia hu‘o mini, e ñmenrre ij.

pimgetta il resto-d’el P0polozaggzportç

del‘Tabcrnacolmauenne ch’vn Soldato

della Tribu di SimeOn ,--dcttozlgpzbrij

.53.7%

 

o con incredibile sſacciatagginèze'inuiò

verſo la tenda d’una. mericrizqeudi Ma’~ -
~ . \ . - p › A i

dizin,&1ntro in quella aiia preſenza dei .ñ. W Mu";

Gouernatorex (ii-tutto l’Eſercito, exe.: -.fl in‘,

'dendoio Fineè figlinolod’E-leazggroffi .u

-nipoted’Araon ſommo Sacerdptsìgan- i» M

dò dietro con vn pugnale nelle ;nani-fl

intratto nell’isteſſa tendali tgaffiiſç

duecon vna pugnalataffliacque. Num,

mente à Iddio questo `fatto. ’e pacificato :5. 7:

-per ilizelo di Fineecomandòçelſarejger

'grandi, dopò nelSalmo 105 .&__i~,n}zn.itol— i. ' :ì

‘loquel gran Soldato… Mattatia ,Lqçgizpdo ` ‘j `

ìammaz’zò l‘ Hebreo,che :ultiziuaqidL ido- “Ma-16.54

latrare alla vista del Popolo, nell-’isteſſa ²*²‘_5~ `

hora ,nella quale penſaua &criſi-cate., - a L’bf 3'

Optato . a- Milenitano giustificacmb

quella… l’attione dizMacario. ”Mando m-am‘flm

E e paſsò `
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paſsò a m di ſpada ri Donatisti.E Santo A che non e cbliçato aa impedirli ,male

b P5145 Agostino. b lo propone per modello allí

05231125; Prelati Eccleſiasticí; acciò con le ſcom

cíp 1 muniche della Chuſaffipugnale , che .li
' ‘ PadriantichichiamarOno di ſuqchoì,)

ſeriſchino lipublici concubin-ar—ij‘ . -~ *

lib.z: de ' . . .

(anſi-tu: S. 3. . ’l

tìozuípo . ì

IM: - I e‘ venuto per le mani vn ponto,

VAT-r* nel quale in Goue-rnaror Christia

?uma
no à da caminar con gran riſerbo , 8t è

"Pro c4 il modo d'ouiare,rimuouer,& impedi

”onn ‘J, re le diſſonestapublxche ;perche come

o Le, ;, diſle S.Cipriano,già ſono rari nel mon,

Tridem. do quelli che habbino il zelo di Fineesfl

jè-ſſ. :5.c. Rara: bodiè Finn-x, qui perfodia: impudí

d'- de T5' eos. Et eſſendole coſe à tal termine, che

F"Îm‘ìì* qualſiuoglia gagliarda riſolutione,è at~

3 SYM' torniae‘ad'altri‘ non minori,o maggiori

”fa "mx intoppi ', ‘viene a diſpéder’il tutto dalla

"…ma prudenzadel ganci-no,… elegger ll [ſli-r

iii/'ML ' .
Cbrìfli‘. mettere ,‘ cìh’vn vitio arriui alla ſoglia..

delle~ porte . per sbandíte vn'altro da».

tutto 'iluleinato, e s‘hà da tolerare' con

pacienza‘ä; che la dishonestà s'auuicini

ad -vn ‘tiro di ſaſſo; acciò ſ1 sbandiſcha—

no .d—'aeùuala torna maggiori mostri .

Lib. de) Reliqua: enim libidinum furia; impias, (F'

f’fldìü‘ *ultra ſura ”ami-amo” modo Iimiue-verum

"“1" 4* om’ni Ecole-fia tefloJſ‘u-bm'ouemux, quia non

, . ſunt :Mill-uſed moflra.‘.Ma questo ancora

Dì"mſ‘ richiede-la ſua miſura * erche come
Chrijo- -sifl A - ’P -~

nom… diſſe vn'Grccho antico” molto arduo

mat_ 7, reſister‘e‘alîa ſenſualità , quandola ſpa;

0mm in leggia lapotenza 5 E ſe non ſ1 ſpegne di

precipi- continuo con acqua queſio fuocthin.»

:iumlíe— breu‘e ~guadagna il retto della caſa. Per»

ai! 1!", ehe'- la‘natura del vitio (come' diſſe il

"fm/a“ Poetry-e‘ andare verſo il baſſo ; e" rhai il

"a ‘i ‘diſordine ſi contenta dell'acquiſlator,xè

di biſogno lottar con eſſo , acciò non..

paſle auanti,perche non ſi ferma mai,ſe

. nOn quando ſe ſente ſpigner’in dietro. ,

" -\" ‘Difficile‘ efl libidini per pottflatem alito 1

termmum, aliquem inuenire, eo quod num

îju‘am flagiriofa manoreſoleaut in eodem

ñazüzſèd ſemper montanti-r, procedantque

ad’jie‘fulantiora ,cum modus ”eccflario ob

fernandusmon cfl conflimtus. Gl‘I—leretici

Huſiti ripreſero vn tempo nella Chieſa

la permisſione delle meretrici , fundati

in dire, ?che Iddio ſolo può permetter li

peccati dell‘huomini, ſenza colpa ,per—

”uhhubn

Tia! 2»

in biſia

ria Babe

mica, c.

50. `

norí.Aecortezza e‘ diîce Turtulrano.per~ ‘

D

Portſhì humane , che ſono tenuti à. ri

mediarli, perl'iſlcſſo caſo, che non lo *

ſannmli conſentono; comeil Nocchie

ro nella ſummerſione del Vaſcello, che ,

v‘à à ſuo carricho,ſe potendo impedire,

non rimedia , ſi ſtima volontaria , e-ſu

l'attribuiſce . Poteflas quippè , (dice-Sab

uiano.) ,23a inbibcre fcelus maximum

folefl,quafi probat dcbcrefieri,fi fciens pa

:itu’r perpetrari; in cuius enim manu efl 1'

*w probibeamubet agi , fi non probibet ad—

mitti . Ma nel Concilio di* Coſtanza-*i

one ſi diſputò questo punto. ſi laſciò lib

bero ad ogn'vno llapprobare l'vn'ò 1'211

tra opinione,mentre non vſci intorno à

quello certa definitione, o decreto . Et

ancorche li magiflrari ſiano tenuti à

caſt'igare l'offeſe d'lddio, masſime pu~

bliche,e ſcandaloſe;e ſe le permetteſſero

ſenza gran cauſa , ſariano prodigi della

ſalute del Popolo,ma quando tolleran

no le minori per ſeri-ar la orta ad altre

più nociuemon ponno e er detti negli

genti, mentre non concedono quella li

cenza gratis, ma à prezzi maggiori di

quello,che il volgo penetra . Per queſto

e` si lodata quella ſentenza di Chriſostoñ,

Wire dice. Permintìmu's,qu0d valente:

inddlgenmnquia Praia-am bominum molti”

totem ad_ plenum cobiberem ‘poflumu;

-pe‘rmittunmnargo fieri mala ”e fiant paia:

ra .' Eperò-tiſolueno S.Agostino. a e S.

T0maſo.b Nicolò di Lira. n-Caiemnpd

'Ca alttize graui` Antenna” pbnnopor-~

‘metter queſti peccati', di quali trattia

-mo , per impedire `altri maggiori. Con

tutto ciò ‘v'è ehi prendi la voce Per l’al

ñeralſpartem benche non condannando.,

-per illicita la permisfione; la" riprobba.

no per pocho ſpedi’enrey e ſono d-i pare

re’molti autorimhe ſarebbe meglio‘,che

nelle Republiche Chistiane , non ſi per

-metteſſero donne di mal'affare; perche

*l'odore di eſſe,de‘ue eſſer puro, &aſcen—

dente ſopra tutti l'odori'pretioſi, come

~dice.il Libro delli Cantici . Et oder-*un

guentorü tuorum ſuper omnia aroma”. ‘In

oltre la fiamma della ſenſualità mai ſi

‘-ſmorzò con la eopia,e licenza del dilet

to;anzi per impedire maggím-i bruttez

ze,e di mestieri hauer la briglia tirar-a,

nelle minori. Laſciando à partezch'al

le donne , che ſono piiì dcbboli , nomi

ſoccorre con‘alcro ſimil rimedio , c nel

Po

Lib.7.de

'Proui

den.

Chriſbfl.

bom. 32.

juſLMaB

112.19.

:l 23

de ordi—

ne,c. 4.

b a. 2.. q:

ro.ar.u.

lìb- 4. de

regimi

ne ‘Priu

dPR…)

ſd[>:ſ4-`

c .Ad c.

1-9.an

d ſub lo

cum:D.

Tboxe'

2.2. -

c Vida)

Barbafa

fflſoluto

man-im.

mperub.

un”: ae:

uſque ad

x7:

Cam: 4

:o:

, x

f Spena'

(cut, [ib:

de tenti



LlBRO PRIMO C-AP. Il": ‘

nenti‘ , Popolo Hebreo . nel quale la gratia.; A capo la virtù , s’ilvitio.u0n e‘ reſo-‘inſaJ

WMF d‘lddio era minore,che nel Christiauo.

k A?". {i à per coſa certa, che non, ſi permette

;îzu nano g meretrici.Per questo diſſe S.Ge

“um“ ronrmoJi che Ceſſare, e nó Giesù Chri
,W ì ' sto . Papiniano , e non S.Paolo. furono

ſMaria- l’Autori di tal permisſione. S.Luiggi

nJìtu- Re` di Francia'leuò di tutto il ſuo Re

‘0 def!” gno tutte_ le caſſe dishoneste, come rac

&W‘l‘h conta Gaguiueo,e Genebrardo.Diffici

“PH“ . l'e‘ il giudicare trà~gl'vni, e l’altri incon

3g . fm' uenienti;perche quelli della parte,che ſi

gorzgzz: elegge,ſ1 toccano có mano, e quellidel

4; zz,… .lacontrariaà pena ſi ſcorgono col in—

ſelfum: tellettoze nostra natura,ama l'eſperien

gClemëx ze;e.quanto più entrano per li ſentimen

{mmm ti del corpo muoueno iù . Aperto il

l‘bìflr‘” cauterio nel braccio ſi ente-l'homme.”

mg?? che purga ;e quella-molestia ſi preſenta

Yeſpjcga all‘occhizmà la flusſione,che ſcuſa ſi _rac

…m ze_ coglie col intelletto .S. Agostmo dice ,

ibn:: che ſe ſi sbidiſcono le donne eſposte, ſi

izyìfl. aurbarono le Republiche con ,maggiori

ad Orca dishonestà, e non vi ſarà eoſ douenpn

*PW arriuino le macchie della fa ſa nettez

l‘l’ffi za,che adeſſo non ſi ſcorgonq. Sia come

ſi voglia,cert'è,che come diſſe il Poeta .

14'124:- Eli quadam predire terms ,- [ilnon da*

' :ar ‘ultra . 4., J,
Chrom - . . .

ſhrifl; Perche non ſl’l‘lfl‘OUl la mercantra per

[261: niente nò ſi ſcuſa colui,che la compra à '

Hara:. prezzo alto.E per non pocerſi cauar tut—

"'!”‘²- ta l‘ acqua del Vaſcello , non ha da per

donare la bombaà quella , che può ca

uarſi . E percheſi ſconſida l'inſermo di

non testare con vista di Liuciomon à da

laſciar di curare il male dell'occhio .

o non cerchare rimedio alla podagraóv,

benche non ſi prometta le forze d’Her—

cole,o Gedeone .

Non porſi: oculo quantum contende
A ~ re lince”: ,

ZT“ Non tamen idcirco contemnas lippi”

inungi ,
Ipz/i. l: . . . .

Ale!, quia deſperesmmóîz membra

Gliconis,

Nodoſa corpus noli probibere Chira

ra .

Si studifrà dunque il Gouernatore Chri

stiano in diminuire questo male , ſino à

doue potrà,e procurerà, che tali donne

non, ſiano in copia grande , prendendo

eſperienza del danno rìceuuto dal Po

olo d'Iddio , per il gran numero di

quelle di Madian,perche non può alzar

me, ne v’e` ſicurezzanella ritirate-zu. ſe.

non è vilipeſa la diſirattione r. E come; Lib: ;Me

dice Seneca; la moltitudine di colpeno- bem’ſ: c:

li. toglie il roſſore alle colpe. Pudorem 16‘

enim rei roller multitudo percantium , (7‘

define: efle Probri loco commune maledi—

Bum. Di più hauerà cura-.che quelle tali

viuano ſe arate dal comercio della Cit

tà,perl'e empio , e decenza publica . E

perche chi eſpone all’hocchi del Popoó *

lo le caggioni d'offender Dio, masſime

che tanto s’attaccanosnon ſolo permet

te , ma pare che ſolleciti al male. Colui Lib 2 d‘

che tiene aperto il pozzo,dice la legge, "41;":

paghi l'animale ,che cade dentro . EDme

come dice Cicerone , neſſun ſauio At

chitetto poſſe in mezzo, della caſa.:

l’oſſicine stommachoſe. La natura con.,

grand’industria nella fab-rica del cor

po humano le ſeparò dalla vista, e tutto

il studio dell'huomini mod-esti ſuole., LCorin.

adoprarſi in naſconderle,come inſegnò 12.2

&Paolo-Auf” in edifici!! architet't'i diuer Nu- 35

tum ab ornlìs, (F' naribus dominorum ea ,

qua’ profluentia nere-[ſario tezri client ali— ZZ?”

quid babitura,fic natura res ſimile: procul mm_

ammandauit àſenfibus . 'Bello che più &mſm-,u

offeſe nel calo di Zambri ſu, vederlo in-fld ſcor

trare nella tenda della Madianità à vi- tum Ma

ſia del Popolo; perche vennero ſubbito dianiti_

all‘occhi di tutti la sſacciaraggíne , 8c il dem ’Ul

ſcandalo. Vi ſono coſe,che non s’hanno "’"U

Exod:31:

à conſentire, o permeſſe s’hanno a‘. ſcor- Z035”; .

dare . turba /í

C A P. X X X. lìarum

Ifi‘del.

5. 1. Finito il Caflígo nell'Idolatri Com

mandò Iddio à More‘ cbe numerafle

il Popolo. Ele è contra la legge d'Id

dio che li Re‘facciano lifla diſuoi Vaf

fallì pei-ſaper l’etd facoltàfle qualità ,

d’ogni emo.

s. 2. ,LL-aidannoò milita può apportare

quello mezzo del pa/.ſ’ar moflre e’ nu

merare. x

S. r.

l’Idolatri come resta detto nel capi

tolo precedente, comandò Iddio à Mo

sè che in compa nia d'Eleazaro Gran

SacerdOte , poneſle :in lista tutti quelli

che poteuano cin-’er ſpada; e fatta mo

stra nelle Tribu,e ſamiglie di quelli.cl\c‘\

‘ E e z paſſa

S Vbbito che ſu ſparſo il Sangue del
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Nu. 26.

2

"Cl-2'.

HLT.“

Gem!. 46

a7.

Deut. ao

22

Comme

in Num

(5.4.

a Cap.”

ìnflnu

b Lib. 6.

de Repu

lzl.cap.x.

Bod'm.

equìtur

{Army .

de oc

nina.

Petit-c.

16.

Et

parte.)

ro eo

{Il ‘Pe

trus Gre

go.lìb.3.

de Rep

C. ’o

cento vn in'ìllia‘ ſettecento trenta , ſenza

che vi fuſſe in qnesti- alcuno di quelli ,'

che ſi numerarononel vſcir‘e d’Egitto f

quando laprima volta ſi fece l'isteſsa»

diligenza, eccettò Gioſue.e 'Caleb , che

conforme la parola d'Iddio doueano in

trate agodere la terra promeſſa . ll fine

della prima numera-tionGJÈ gl'isteſſo che

moſſe a ‘fare la ſeconda-Perche come di

ce Theodoreto era neceſſario,che il P0—

polo cognoſceſſe la ſſa-bilità della paro

la d‘lddio, & hauendo promeſſo :xd—'Ha

braamo che mnltiplicaria i ſuoi deſcen*

denti come le stelle del Cielo,& arene.)

del mare, al che tanti anni di ſeruitù, e

peregrinatione poteuaſno hauer cauſa*

to oſtacolo ; importaua che ſi vedeſſe)

con gl’occhi come da ſole ſettanta perſo

ne che entrarono eon Gia'cÒb in Egitto
s‘e ra fatta lista- all’vſeita, diſiſeicento vmil

lia huominí idonei perl’armesWſlo fù

il ſine di fare la prima moſtra , e l'—

isteſſa cauſa aſſegna S.Iſidoro della ſe

còda.Perche hauédo- Iddio 'giurato.che

non metterebbe piede alcuno di quebli y

‘che erano ‘vini quádö andarondà ricco

gn oſcer l’a terra,eccettuat-i Caleb,eC-im

ſue, che s’oppoſero alla temerità del Po

polofflì di'biſogno ch’auanti d’intrare fi

vedeſſe come ſoli loro d‘uiſiallistarono

due volte, conſumati già- nelle zuffe tutti

gl'altri , e così lo d’a intendetben chia

r0‘ il Libro delli Numeri. a -~ -

- '15 a

s' 2a )

Vélſo,che habbiamo detto lo con

Qſídera male Gio:Bodino b perche

'fonda-to in queste due attioni

giudica diligen‘z‘al tutto neceſſariazche

li Prencipi facciano cenſura dl ſuoi vaſ

ſalli , per ſaper l’età ſacoltà,‘qualità , 8c

Occupationi di tutti quanti,come Iddio _

lo còmádò a Mosè Qste due volte, come

ſe gl'haueſſe moſſo a farlo alcuna del—

le cóſiderationi che a lui muoneno,Tan—

to diffcréte fù l‘intétione d’Iddio.in am

bedue,cb`e le commando non per altro,

che per manifeſlare la costanza della.:

ſua parola ,e laſuaVerità , in che ſolo

fiſsò gl’occhi, come affermanno li Dot

tori,e dal isteſſojteſlo ſiſcorge. Dice che

‘rcſla maraniçliato ſi ſia ſcordato tanti

anni vn mezzo s'importäte al gouerno

paſſauano vint’anni , ſi ritrouarono -ſei- A della Republica,e che ſlia bog‘gi per tek ~ “t - 'f

ramÎaſsime hauendoſi vſatocon tanta-,

e‘ſattezza per il paſſato nelle Monarchie

ben concertate,›tanto GrecHeeome La»

.,

tine; in quelle tutti-l‘annî eome dice." .

A‘tistOtile, &'in queſle ogni tre, o quat

tro anni, ſecondo il biſogno. 'E che fà

molto lodato il Rè Serui'o‘,`che apportò

il-costume da Gretiain'Ròr'na, come.:

affermano Dioniſio Alicarnaſeo a e Ti

to Libro b. Se bene S.Iſidoro c lo attri
buiſce aTullio Hostilio ſſſuo predeceſ

ſore.E non ostante che il Popolo annul
lò tutti gl-'atti delli Re: questó' vìſo della

Cëſura, restò ſempre in piediçcome fonì'- ñ

damento dell'intratte è ‘gabelle publi

che‘.Però diſſe Tito Libion-el Re‘ Semi-0 , `

che introduſſe vn mezzo ottimo perla

grandezza del Impetio.Cenſum inffìtuil

rem ſaluberrimam tanto futuro Imperia.

E per la buona eſpedi—ri'o'n‘e s'instituì l’-‘

oftició'de Cenſori , che in diuerſi tempi

Lib* ;’.ſi

Vol.7:. ca

s.

a Lib-4.

b Lib. 1.

c In Cb

ron. a”.

,45'56

Lib. x.

gl"alla'rg-'arono ò restrinſero l'autorità” -

n‘iſùn ~‘-Ir‘n eratore le traſcurò , ſe non., ` ~

qu“èlliche-ſurono tenuti tiranni come

Tiberio-CDl'igulaNeron. e Domitiano».

E_ venendñ alle vrilita2cheñ‘pmnerteb

bono sìal— Prencipe come z‘vaflälli ; di
ce che ſono infinite. Primd'clieì'ſi ſaperà

il numero’, l'età, e qualita‘de'lle'perſone ,

e quante sì potriano ſcriucre‘p’er le guer

re, e p‘er'le fo‘rtiſicationi e‘ reparationi

publiche . E-quello 'eh’impox‘ta t ſi ver

rebbe aſapere le prouiſîoni 'ordinarie-J

di mantenimenti, neceſſarie ad ogni Cit

tà. ch’in tempo d'aſſedio è me'lto i'mpor

tante;&~al tutto impoſsibile ,i n’on ſapen

doſi il numero dc‘vaſſalli.E quando non

ſi cauaſe altro ſrutto,ſi ſcuſäriano molte

liti intorno à restitutioni,&‘atti apperti—

nenti alla maggiorità. o minorità de'li

tiganti,il che s’impedirebbe cóstando P

registro publico la età puntuale delle:

perſone . In oltre ſiſaprebbe facilmen

te il stato. officio. 8c occupationi d'ogni

vno,e di che campa; ›er ſcacciare dalla..

Republicha , le per one orioſc , taglia..

cantoni, ſmargiaſsi, giocatori , e ladri ,

che andano meſcolati con la gente da

bcne,e ſariano ſegnalati, e cognoſciuti

in ogni parte. Si ſaptia izlli che ſono di

ſuiati. e prodigi,che pigliano ad vſura.e

quelli che glile dano . Li Prencipi ſa

perebbono one ſtà il denaro per ſeruírſi

nell’occorenze ſenza agrauio , carican

do

l
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do ogn'v'no quantopuò ſopportare, o A ſistette nel farlista de'v vaſſalli , ma nel ,ſi-r:

ì‘ q ’non più . Sariano 'più giuste le condan

i‘- " ne in:denaro,ſapendoſiil valore delle,

‘ ' -facoltàzmon eſſendo' coſa giusta , che)

7 la penaecceda la colpa.Si ſcuopririan-o

lìinganni delli matrimonij, nelle vendi

‘ -teè u’oſiuentioni publiche'. S'euitariano

molte litiintorno-àSrelionati. Si ſapreb

. ›be la ſicurczza dell'hipoteche delli c-ëſi.
v ~e'coſtariail tutto per li registri. ſapëdoi

'ſi con chiarezza, le facoità d’ogn‘vniok

(Lrieſi'e ſbno-l'nrrſlitàmhe il'Bodino. cori

ſidera", laſciando: da ;parte ~ vn’altra di

:maggior importanza ,che dopòlui ri

.trouò .vu autore dinostri tempi ,' -öc è

l’emenda di cóſìumi.. Perche dice,che.

-ncllek chubliche ſìcommettono‘, molti

?peccati , che .non iſi'caſtigano dalle lege

{ch-come la progalità ', llìman'care dilui."

parola,-l'ingratitudine,l’auaeitia,il mai

rocedereîcon gl'mnici‘,l›`otioſità, .la di—

ſìratt-ione,& altri-difetti,de quali leleg

gi lionparlano-;-~i›,,23cam angnffa innor

centia eſt, (diceua Seneca.) Ad &“30me

”una :ſie ,r quanto-latiusya‘rct affidati-ſm.;

' quam iuris reg-dd, quam multa_ Fields', b”

maniiuszſibnaliramuflitiaç fidcsrurígum i

.Ar-”iſe—

Iſ! in 'Po

Mica da

firina,c.

16.

Lib-:Je

ita c.z7.

ñ r

‘l' ſi* ' quae extra tabulas publica: ſunt . Altucci C

-7 lr‘

uesti ſiîporrebbe termino :p'mezm del

la Cenſura, riſuſcirando'l’aiimrioadelli

antichi Cenfori .›.a -ìl-cui officio;era in?

quirerc le negligenzfldc' Cittadini,v e;

riprëdcrli con ſeverità-grande, occupa,

tione sì lodeuoleiche la deſiderò‘íiiillio

Ceſare ,“ch-iamandoſi maestro v'dicostitr

[ni-.come riferiſce Suetonio Tranquillo;

b e‘Plut-.trchoae che feceLluſion’e Terme

ſiano, quando riprobrbaindo Soc’ra‘te, e.;

Catone-,che faceuano le donne commu

ni. `chie adito-i-O-ſapientic Attimi”)

Romani: grauitan': exe-impliciti ; Leno efl

Philopbusiz’î' Cadey-.Ma iió oſiante le ſu

dette raggidnidl mio parere., c` che áste

numerationí, e céſure appinrtatianopiù

pericoli, che vtilità , e che il dì d’boggí

ſarebbono maggiori* li danni ſe ſi - ri‘

nouaſſero , che l'vtilità . E comincia”;

do per quello della-conſcienza, haucé

mo quel grandeeſempio del Re Dauid,

ripreſo è castigato d‘lddio con aſprez

za, perche fece numerate il Popolo d'l—

ſraelse lui lo pianſe con penitenza ama

Ange_ ra, quando diſſe . Smlte agi ninzisie’r peu'—

lom, caui—*vaſdè in hot faflo . liſſpondonoà

Abuſe”. questo che il peccato diDatiid non con'

.)

XXX ſi -ó 22 r

hauer tra'ſcuratmche li-nunierati pagaſ- Cain”:

ſero certo; peſo d'argento al Taberna; ““05"
colo ,- 'che ſi douea, conformela'legge meg‘?

dell’Eſodo; come dopò Gioſeffoa han

no notato altri autori;Ma q'uesta' riſpoi- ;Im/fu ,i

ſia e‘ facilea conuincer;perche›ſe ìſi con '- ſapzoó; .

ſidera beneil Testo ſacro , ſi‘ſcorgeíràñ, Greg: ſia‘

che non ſoit) peecò Dauid per non" oſ-` as-mora

ſcruare laformadella riſegna, (ſe forſì 1114”‘ Fd:

inciòrſi traſcurò, ) ma nellîisteſſof ara‘ “r‘ “ha’

rollate ancora' ;ñ Poiche molto prima—v,
_

che ſi poteſſe intendere, che ſi"-potEAJ ‘if/PSI“

traſcinare l'offertadi contradiſſq Ioab e duáwít; .

~ dicemloli ch‘hau’eria con'quella offeſo Bona,…r

Iddio-Eſa turca la colpa fofl‘eìfiata ha- diflii:

ner tralaſciato d’offerire i'argéto,e ra fa* Grand:

cileil ri’nnidio,& era‘Ioab a tépo di pro.; E“lefiî

cur‘àrloz,'e›non occorreu-a Opponerſi al ì.“ .9‘

Rè,potenäoindirizzarlo,efarl’oriuſeis b”, W

ke ſenzaſ offeſa d’Iddio". :pecca ‘dunqueDauid.. come affermano moltiSanti.' a ztefflm’,

inzvna-grä vanità,:perìlaquale-moflb da “id 1; ,1;

capriccio-,Sent eſſei-*occaſton‘ed-i guerra, 4:

volſe ſapere il numero de ſuoi-‘vaſiìtlli, r Eucber:

Pericolo facileà ſuccedere‘ad altri,molñ- 13:5” lì

ti Re` Sîfacceflero‘:ſim'ili'f'mostre ; per- “WM-T

che' come diceflalomoucila grandezza, ?12‘ ÌÈ‘_

o picciolezza del Rè Rari-poſta nel.. nu- JE::

mero del popolo. b In 'WWÎfíldſüſ’POPü- ;,zflçſſff'fl

h". dignimi Regis; ‘in pwcſwteÎpſeſlji ÎZÌÎOFS Lzra; ad

minia.1’.ri'›it!p'isi però diceua quel-*Re z: Reg:

di Siria a quellod'lſraalmtíehe'nó vî'era» 24:

ſufficiente p'oluerein Samaria' per rac— A5141“:

c'oglier--liſuoi Soldati in pugno. «Dando "i _W16

ad intendere , che ſi ritrouaua- ſignore) ä’q‘é‘

d-'vnorand’eſercito.Ehauendo‘numera- [7'

l Diodi.

40.

Gel.li.7:

capa::

a Sierra.

4: e Re

uh.

1 Sueto

ni.inlu—

ſi:Ceſizr;

b 'Plu—

u r. in [u

liaCe-fizr.

IIA/Ipo!.

`c. ;9:

mch.

24zio:

r. Para

tip: z RX:

Exodzgo

12” 3:

a Iaſe

Pb”: l:7.*

r:r z:

Jim-brr:

Lira”;

b ,\., .. .….Jlnzeh

to Ioab vn milion e-ceto milia huomini, up; [ib:

non diede in lista à Dauid iti d’ottanta ”Rezia

millia, deſiderádo rriitiguv i l’occaſione Soliſti!”

di ſuperbia,come affermanO’liDottori; 3:deìufl.

Per questazi'caufa dice ilrmaesto Foto, ‘IW-“r‘

d che li Prencipi Chriſtiaiii . hanno la; 7*
ſciatoquesto vſo; del numetareich'in ſe gm”;

hà più diſuperbia , a auaritia, che di 3 "5555.

buona arrimiiiistratione*:.Ma laſciamo‘ 17,41,, g‘

questo pericolo da parte per intrare in., n.3; `- -'›

altro di maggior ri-lieuo . Durisſima b' Pra-’

coſa è, dice il Ius Ciuile. e publicare la uff-14; f

pouertà delli buoni Cittadini-con. loro ?8- J 'Î

vilipendio, öt eſponerla ricchezza a1- .* .l’inujdia o Enimfldní’dn— d _

rum , tamquc inhumanum efl , quam p1” demi/125,"

blicanone pompaque rerum familiar-um‘, ,lA-…1".

a* paupertatir dotegi viſitate”, o" inuidia 7.

expof
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e "L. :.c. exponerc diuitias? E ſaria neceſſario in- A_ comprarl‘e , l'impiegaſſe per ſeruir lui .'

quando, correre in tutti dur pericoli-,ſe le Cen

Ù qu:—

bm quar

tc:: Pan',

lab. 10.

to ‘Pro

uerbuz

7.›v .

g ſoa”

n.39:

Liuiu:

lìbzó:

/

il .Aſma

[il. lab.:

dcre- fil

“a",

”n.20,

a Cicero.

lìb.3. de

”atuDeo

"NM ñ

ſure s’vſaſſero; ritrouandoſi nelle Repu—

bliche molti huomini , che viuono è ſi

trattano ſi-ſplenditamente,che s'ingan—

na in loro l’opinione d’ogn’vno: alcuni

ſono &imati ricchi nö eſsédo,& altri po

, ueri auanzandoli.f E!? qùafi diues cum

nihil babeat,(9‘ efl quali paupe’r cü-ín mul~

ti: diuizijs flr.E ſe à queſti è quelli astrín—

gneiſero àrdichiarare le facoltà loroflu.

quelli li fiſchiaria il popolo . 8c à questi

malignariano le lingue . E quando, il

Prencipe voleſſe maneggiare queste pia

ghe . con animo di remediarle-.è ripar

tire li peſi equiualenti(come dice .il-Boo‘

dino) ſcuoprirebbe tanti Hoîſpjtali , e;

paleſaria tante confuſioni; che' molti

fuggiriano il rimedio loro per ,questaa

strada , immitando Marta , che quando

comandò il Signore,ch'alzaſſo la pietra

di Lazzaro . già non lo voleuaveder ri—

ſuſcitato,perche il ſuo fetore non ſi ſen

riſſe da circostanti.%al`imbroglie vſci

riano allaviſìa s’ Bali mostri verreb

bono alla luce. 2 (Dalì nodi Gordiani‘

ſi preſentariano auuantili Giudici è. E

qual ſaria il Aleſandromhe-ſcioglieflb,

o tagliafl‘e li legami .è Si cognoueque‘stol

in Roma, vole'ndoſi vna volta fare il re—

iflro.perqh,'e.rano.tanti li debbiti,e mi

erie de’ Cittadini , che non haueano

cuore li Senatoriñper fiſſareiu quelle il

ſguardo-Fuga?” Senatum telìcs, tabulas ,

cenſus cuiufque , quia ”oluit conſpici ſum

mam mi: alieni , que indicatura fit demer—

fam partem a‘ parte Ciuitati: , @interim

obieffm plebem , alijs atque alijs boflibus

Ma ſupponiamo , che ſuccedeſſe il con

trario ,. e'ſizſcuopriſſe più facoltà nelli

particolari,che ſi credeua. Chi porrà in

dubbio , che ſidaria occaſione ad vn.:

Tiranno d’aggrauarli con nuoui peſi;

ritrouandoli con ſpalle per ſopportar

liè Come fece Dioniſio-a che per ſapere

ſi v’erano denari nel popolo,quale ſi pro

\eſìaua p0uero,ſìnle che voleua vendere

la ſua guardarrobba,e nö s'accorgendo

dell’inganno e‘ astutia le perſone buone;

andauano comprando alcune coſe , e li

Miniſiti del Ré'ſcrìueuano quello che.,

ogn'vno portaua, e riſcoſſo il denaro da

tutti,comandò,che in conformità della

nota li restituiſſe ogn’vno le gioie , di.

cendo , che colui, ch'hauea denari per

-Per questa cóſiderarione riprohbano al _ _

cuni Dottori,come ti’ranico il Statuto b bDfo’E’*

che obbliga à rcgistrare. li beni .monili GMT";

delle caſe;eſsédo coſa inhumana obliga l”îf‘ëo‘i

re l’huomini à riuoltardad ogni tratto i q'ut'mdo:

ſuoi forzie’ri,e cauare all’occhid’altrí li uu…, l

trasti , che l‘vſo commune delle genti» 4. par:

alótanò della vista di tutti.E l’industria libro.

naſcoſe ſotto i tetti ;E coſi ſi legge,che b if"

ſi'ramaricò Giacob , perche ſuo ſocero Wi"…

-L-aban ricercaſſe le maſſaritie della‘ ſua.» l‘ ' ;La

ÌBarraccha; per titrouare gl'Idoli, che.; m.

Rachele l’hauea tolto ſenza ſaputa- del Gen’cſzzl

marito . Tumenfque Iacob cum iurgia air, 35;

quam ob culpam meam s fic exarfifli , poli

*ma* , (F' fcrutatus es omÌum ſupdcäilcm ‘~

moam '- E trà vle-malîedictioni date dal

Real Profeta à Giuda -, vna è che dopò ‘

la ſua morte , quelli ch'haueſſero dato`

ad vſura a’ſuoi figli . r‘iuoltaſſero li. forg

tieri,e li ſerigni, per'cercare da poterſi ,

pagare. Serumurfenerator omaem fub— Pfltluot

fiumi-m eius . Tanto haueua da diſpia— '1‘;

cet-li; (dice S.Agostíno,)etiam nell’altra 342‘190‘
vita la molestia di ſuoi heredi . - _ Ibm"? -

f -Riſponde à questo argomento‘il-Bo

‘, dino,che lui è di contrario parere, per-. non‘.

che .publicandoſi le facoltà delli citta

dini…,ceſiiuia l’inuidia di quelli che sti—

mano ricchi.e` non ſono,& il diſpreggio

d’altrí,che tengono pouerimon eſſendo

tali ,non douendo l’inuidia delli male

uoli: 8c il ſcherno de burlarori impedi- -

re opera sì fruttuoſa .-E neſſun ſauio .

Prencipe. e prudente Legislatore, prez

zò mai l'inuidia ne li-fcherni,quando ſi

trattò di stabilire leggi buone.Al primo

può replicarſi, che l’inuidia e ſchema ~

che teme la legge douere naſcer dal pa

leſare li beni, ſariano maggiori danni ,

di quelli, che s'impediriano ; Perche.,

non ſa endoſi có certezza le facolta‘ de‘

cittadmil’inuidia delle ricchezze d’vni,

8c il diſpreggio della_ mendicità d'altri

ſi fondaria in ſola preſuntione , doppò

in notitia certa,e così faria maggiore)

incompatabilmente; perche come dice

Seneca , l’inuidia s'irrita non l'ostenra

rione,e ſi mitiga col ſecreto . Sic inuidìë Lib: rl:

effugies. ſi te non ingefleris oculis , lì bona EPÌſu-ó

tua non iaé't’auerisfijfieri: in ſinu gauderc.

Masſimè ch'il ſcherno , e diſpreggio di

quelli, che ſi ſcuopririano pouerí con;

la cenſura , non hauer-ia moriuo nella."

PO*
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L I B R- 0 Fritzl-MYOL-çfîhſfi.; xxx;

pouertà loro , ma dell'artificio ,-colv A'. Architettoai Tribunlqpruſzìo ;che grz;

apriria le fineſiredicaſa ſua, ,in [BON:

do tale ,che n-iſſuno poteſſe ſoprastaxli _...

quale l'haueriano prima ricoperto. ‘Inz

giuria , la quale patiriano à torto; per

che‘come dice Salomone , non e‘ degno

di burla l'huomo , che ſi miſura con il

poc—ho chcposſiede , maſi bene quello

che sForgia non hauendo il modo . MC'?

[ior efl Nuper-,É- ſufficiemfibi 5 quam, 31,02

rioſus ,ì ”indigene pane . Al ſecondo ſi

può riſpondere , che non e‘il maggior

malel’inuidia, 8t il diſpreggio, che nav

ſceriano dalla Cenſura , ma il cordo*

glio delli Cittadini virtuoſi , vedendoſi

diſ reggiare , o invidiare per eſſere co

no ciute loro facoltà, &- alla quiete è

conſolatípne di queſii tali: ogni Prene

cipe ſauio deue attendere . V'é vn’altra

raggione per questa parte di gran peſo,

che ſaría rigore indicibile obligare li

Mercanti, e perſone di ttaſico a paleſare_

ii guadagni de'loro impieggi, 8t il capi

tale liquido de‘ loro val enti, eſſendo

molti . ch‘hanno tutte_ le ſue facoltà in.,

ſcritture , e ſi (orientano col ſolo cred

dito . _Sepe enim de facultatibus ſuis, (di

ceua lustinianojdmplinwuqm in bi; ef}

f erantbomines. E ſe quellq.,l_i ‘mancaſſe

~ ubbito dalli credit-ori fai-iam) citati à

pagare ; E. la Republica con lori falli—

menti non ananzaríë niente, ma perde

ria aſſai; perche li verrebbonqà manca;

mezzi perrimettere idenari in pregiu

ditio dellquntrattí-.- Reſpondeil Bo—

dino , che ſeria queſto vn mezzo per ſaz

pere. l’impiego , nel quei’ogn'vno s’oe—

cupa; e liſcuſarianq l'vſurè,c0n le qua

li molti s'arricchiſcano- Mae inganno

indegno di chi conoſca, huomini di ne:

gorii .liquali ſono tanto deliri, che ſa*

pende. douere li ſuoi accordi;cóparirç

quando manto ſi penſano , guanti l’oçz

‘ chi de'- Giudici, cche ſe li penna ricrov

uate vſurui 1 l'hanno à cod-ida” nell;

pene ,, che [LR-:amiçlìristiani tengono

ſtabilite contra “ſure-,perquello con_

trattano con tanta cautelafl'ehe ſe bene

tuttii Theologi, e Iuristi liriprobbiuoz

ſempre ritrouano alcun ripiego ſon:

daromcl pareredìaleun Dottore.A queó.

ſto dice lui , che ſciil’inganngtori 1 e

truffatori temono eſſer ſcoperti , cche

ſappiano loto Wire, mà li buoni che non

fuggono la iuce,e ſuoi ſplítdori, goderſi

noli conoſca il fiato., qualità, facoltà.;

modo viuçrſu‘o. Per-il clic-dicendo vu'

C

Riſeeſç lui., più rqfiq ti Pres-.a ,.-che- le

apr- in :al maniera-s chÎOSfl'YRQ,-ſ.‘²°²`g&

quello .che paſſa in caſa mia. .fighe Vee‘,

leyo Paterculo Autore di quell'bistoa_

ria,loda il Tribuno,e dice ehe‘Ergt_,Rgn,-.‘\ ..A A .

‘i

Bebé* integer. Riſposta in veroWEB-s '

tente ſe viueſsimo nel stato- dell‘inno—

cenza, nel quale le attioni di particola

ti ſariano.:accete a tutti. Ma eſſendo in

vu mondo corrott0,e tutto pqsto in gna
* \

ligmta,come S.Gio:ApostolQ dice,'
\

chi i. Ioia.

dllbbita chçç‘ſpediente difende); lfiiof 7-13- -.

noi-;è ricuoperireli ſecreti di molti ,, ; `

quali perſo il buon credito diuetebboñ

no peggiori.Vi ſono alcuna ,ſorte di her.

ni quali non (i potriano ſapere ſenza.,

paleſarc delitti occulti, con pran pet—

giuditio della Republica/,edellapaeefl

Tali ſurono(diee &Agpstà-cilli che Giu

da. Ananiae Satira naſca `ero contra il

voro di povertà-Tali. ſonſh sì…) ,che P0

trebbono tenere li Eçcleſiastici impiega

.Augufl.

tom. 85.

:i in mercítie,o _vero in teſta di terze pſ0 ſuper

ne ſi ministridìi Rèſſali ç’fll‘ixhe portia.- ‘_I’fizl :03

no hauc’r riceuuto alcune donne mari- mffinu

:ate ſenza ſaperloi ſuoi mariti, che s'

ogni coſa vſciſſea luce,$7arrificaria la.;

buona opinione,è, quiete di molte perſo

,ne honorate . E quandociònon ſucce—

deſſe Portia-temerſì che ii ”drink _aſſaſr

priori:.

@narra

"OKI"

finizs‘ingcgnaflèroch maggiorate.; -

.di ſpogliare'l; .ça—ſe_ delie vedoue, pupil

li3 eipqueri, nel-li cui forzieriappariſſe

più denaro che prima non credeuano .

.Come auuenne in ,tempo d'i Macchahei

quando Heliodoro diſegno cauare il

Teſoro delle Vedoue è pupilli ,del tem,

po di Gieruſalçmme , comandandolo

Sele-neo Re d’AſiaJn concluſioni-.e `dot

;urina disan Gregorio che .il Îeſoro pn

blica” richiamo diladrize ehi nó lo naſ

ſcondç dell'oççhi del Popolo, brama—2

- gl'lo leuino dalle nani Deprçdari dçfide

,ra-x. qui tbefitmum public; portar . Final

mente , per questa lista d’i vaſſalli non.»

ſi ſaprebbe'mai altroeon certezza ,che

il loro. numero); così leggemo che in?,

due volte chelò pratticò Mosè non ca

:Ji-lack.:

3. to. l. 5 ò_

Homil.

r Lì” l!—

”auge-l.

uò altro Hoſtal-;i Dauid,öc Eſdta che; _

ſiyalſero di eſſo , non hebbero altro,

per-;he l'età. e‘ nobilltà delli Cittadini

,non li verificata ne può ſcorgerſi da

. lire



a”: ;UIL GOVEÉNMÒRÎCHRISTÎANO.- .'›

facoltá'ſi *preſenéäroìirr' tante‘ difficoltà"
…_ - imma conſëìfflìlinpëratóreì"Claüdlof

diſſe‘ 'alSenato ‘in’ vna ‘oraeion'e’ . Brani-

"lì“-ì‘ Mifid-‘ëd cèî-flëáadflouauzrflffi 'zz-oa

?ZZ-.e “P743 dhffiñfiilmñfiflqumuh nihil-ultra'

Lib' m quant "u'b'lirè nòíiefinrfacultate’i 'nóflraî

a.” ”L8- cflpttrdtì’ ,mm magno `etrfììrhneìire) cogna—

Ù babe fiiv’r‘iuñve’diamo d'üque ſe nel chiarire la*

zur Lug- c'tà’, nobiltà', è_facoltà,douea starſi alla...-~
dunìrele dichiaratione 'd’ogni vnoë o ſe ſidoìuea-`

140mm“ dardi'mano alle proue per il Fiſco, 8c~

'tr/"164! Qffic’iali Regij e Rimètrendoſi alla ‘di-z

gglzzi’ìn_ chiaratione de’particolari, non ſi verifi

zig;- e… cat-.a merz-11"? FhÌÎÎPÉUO che 3M*

mm‘ ad cluarantrnuſciſle piu commodo . Per

”mmm-i_ cliár’rèll'etàfluelli chev haueſſero lite in

am. tornò allam‘inorità ccnſeſſariano quel—

lfìdc Lì l’a ch‘e ſi ritroſiaſſe regístrata nel proceſ—

Plfiumñz ſo ',"e “nella nobiltàſi faríano nobili quel'

‘Îfi .195" li'che l‘haueſſero per priuilegioslì quan

1 m“ to alli beni; quello’ che' per fini occulti

li cóuìeniſſe apparire ricco , dichiararia

- ‘ i qu'ello che non hà-,eqnello che erl-ihe-z

-- - rarſî delli peſi‘publici ~, ſi‘ Voleflffar po

' üer0,registaria ſcarſamenteE ben che ſi

formaſſero con giuramento gl‘inuenraîó

. . rij,ſeruiria di poco ;perche l'ariano ra‘—

‘ ` ri quelli che per tante' Vtilità non arri

.mio "i ſicaſſero la conſcienza;. Etè meglio' in."

Gonch ſimrl caſo tralaſciare didare _ilgrura

20m.3.c. mento , come molti Dottori-dicono _ſi
12.71.5- `faccia con li rei caPitaliſhè‘r-che ſi sàaſiper

Le’fiufü- veſperienza che tutti ſpergi‘u‘rano perti

²²d“" more di perder la'vit‘a-ii‘c‘he accóſigliò

c3141“" s. Vincézo Ferrerio a‘l'l'Pll/linistri ,ii-giù

3' flitia nel Sermone Terfloîdèlſa Domeni—

ſi ca 15. doppo Penteédste; E Città» il ea

ſo di S. Agostino nel Sei-monevnd’cci
'mo delli dicilſette 3che v.'ſgiur'iferv‘li :m‘

riſienſi alli Ser‘mónîrdi'éìanffis. È- ſe u

Miniſtri adopraſietoîaltre pr'ob‘e-ſa'rſieb'

. ~, be introdure nella Republiea m'ille-liei

Volontarie,e dar additoñà 'riſolte denu n

'tie mà‘littioſe , e che l-e genti inquiete

che-vjue‘no di fare la ſpiajhaueſſefàìniagó

'ni piène,motiui di trauagliare li buoni,

e virtuoſi-. Di chi nó ſi V‘édieariano con

fſi'mil ſcuſa li ſcr‘iuan'i? Mali latrocinij

‘commetteriano li (jenſori,maſsime nel

leterrediſcoste dell’Co‘r’t‘ide’RèèBuon

'eſempio habhiamo in Licinio che ha

'nendolí‘ dato Roma 'autorità di ſare

qu‘esti regiflri ogni meſe del_ anno . Lui

* p aPprohtrarſi c poterle fare più ſpeſſo;

Dion. li.

54

liſſreg’iſlîri ,‘~`-'rii'e"r'Î-Èſ-E`in'‘ſt-:‘1'ſr'5prii‘ej ſoleäléz’- Aſi. Wſe perſuirzlcrli che 'han‘ea qu‘artuorſi

deei-n’r‘efl‘l‘uimo-,coſh ridicula‘etiam ra

cò’nratq'î ñ ' w-s. . 32-.- '

f Si puo-&lince; 'questa- ragione-;chee

pcrliregístr‘iſoli ſenz'altra-ñdilige‘nzaj)

ſar-ia paleſe l’età , e beni di-,c-iaſchuno;

perche-facendoli ogni anno, ſì,regiſlra

riano tutti_ dalla ſanciulezzas‘öz all’ho

ra non ſi incorrería inganno nella età; e

quelli che la voleſſero accreſcer o. di

minuire,col registro verriano conuinti,

e ſi ſcuſariano liti intorno alla minorità

e` restitUtioni;e per l’ifleſſo mezzo ſi ob

uiarebbono altre intorno la nobiltà;

Perche ritrouádoſi registrati gl'auí,e vi

’ſaui del litigante c6 qualità de nobili o.

plebei , s'occurriria alla malizia dell'in

nidioſi , che per infamare quelli che ſ0

no più honorati di loro,0gnicoſa ſc

minano di tenebre,e confuſione; Et all'

ambitione delli mal'nati , che per eſſer

tenuti da quellí,che non ſono. ÎrÒcura
no emendare li tempi paſſati,ſie non nel

‘fatto della verità , almeno- nella memo~

ria dell'huomini preſenti , il-che ñnon è

'difficile ‘riducendioſi le probbc a testimo

’niífl'naſsime a-huomíni facoltoſi, Ma ,

:quanto al ſeu-ſare le liti intorno alle.:

Tniri‘orità; non vbastariano li regiſtri , ſi

`cÒme non hanno ballato li-libri dc Bat

teſimi'conleruati con tanto studio nel
le ParrochieNe meno ſariano’ ſufficien- ì

‘ti per le nobiltà ;perche "nom mancano

‘astutie per Occultare li regiſiri-antichí .

"E quando queſto non s'otteneſſenom

'dellarianop'erciò liti intorno alle filia

to`n’i`, e decendenzc; hauendoſi lunga.;

eſperienza de quelle che ſi controuerto

no ,intorno à negaregl’huomini i ſuoi

antenati persgrauarſi'delle inſamie, di

nertendo la linea' con colore di diuerſi

matrimonij oiappropriädoſi tre,0 quat

tro , vnÎ-auo isteſſo col quale restino no

bilitatí. litigando ſopra -le- ſue ceneri co

me ſopra il cor'po d’Homeroa Ad alcune

- diſenſioni-'alñtuttoînalitioſenìchiuderia

la porta col r'egíströ delle céſure; ma po—

che ſarebbonoquelle , e meno aſſai delli

dannida noiconfideratí . Oltre che alle

' liti di nobiltà di tépo immemoriale li re
gistri nó giouar-ìian0,~facédoſi c6 verità,

81 hauédo’appo'rtare alla litelluce sì di'

ſiáteze ſe ’nell‘età e nobiltà delle perſone

s’ottëneſſe nelle facoltà' farlaî‘poſsibile

p le c—'ótinue alienationit‘ó’quali paſſa

no
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no del dominio di qsto acilia nóneſſen- A tutto ciò ceſi`a.che giustitia ſi può aſpet -

-~ ì do coſa ſalda è durabile (e non borſì nel

.13,.

è -Habbiamo visto le eommodjtàaem

poraJi,cheſi pretendonoda questo mez

ao , vediamo_ adeſſo quella,-che ſarebbe

di maggior riliebo per il (Bauer-nm Chri

stiano , ciò.e` ſe dal rinouare l'ofricio di

Cenſori , ſi—aſpettaria emendax‘ionçz eJ

riforma de’eostumi . Pereheîſàlaquesta

ytilità , echiual‘erebbe all’aitrí-inconui—

nienti non repugnanti alla ,dini-na leg—

ge:. Dice dunque il Bodino eſſer certa-i

con la cenſura la riforma di cdstumi de

Cittadini, perche tut'te le ReÌmhlichc

che vſarono Conſori fiorironntin buone

leggi , e. virtù *e perſeuerarono lungo

tempoin grandezza,.valore~, e buoni cou.

’üumisi epcíilicontrario tolta l'a .Cenſu—

’ra diſpre’gg‘iarono le leggi,vî-rtù,eReli

gione-,xonle‘ſi- vide-in Roma,quando in

luogo de‘cenſou' -s'istituì Loffiio che

fidieeua'ſribuno delli 'piaceri , comu

ſcriue Caſiodmo . Edie laRepublica.;

di Venecia l‘anno 1566. .creò tre Mag

gistrati chiamati.Li Signori'ſopra il ben

viuer della.Citrà. hauendo iui dato i111

luce vn anno avanti certo ñlibroain-cui

trattandozde ſuo' stato diceua , che im

tanto ;numero d'officiali : come .tiene—o.

quella Republica haueano.- ſcordato il

più neceſſario,cioe` li Céſorí .-E-ehe for

ſi lo fecero per timore che la ſeuerità

del nome di minuiria la libertà di quel

la Città .dataa tutti li diletti del Mon—

do. Eche in Genoua, e Lucca s‘è fatta..

alcune volte la Cenſura,;e.vi è stato isti—

tuito officio .con titolo di Cenſore, u

che il Re Chidelberto l'istitui in Fráeia

a istanza di Marobeo Veſcouo di Pu

tiers, come ſcriue S.Gregório Turonen

ſe . B laſciandoa parte cheli vitij più

odiati e nociui alla Republica, come a

dulterij, crapule ,ingratitudini , ocioſi

tà,giochi,e luoghi di male conuerlatioe

ni,non ſono da le leggi punitime ſi pon

no rimediare ſe non dalla Cenſura;Vi e

cauſa particolare che mdstra eſſer più

neceſſaria ho gi che mai: perch’anticaó.~

mente ogni amilia hauea giustitia alta

mezzana , e baſſa 5 Et il Padre ſenza apñ

pellatione tenea autorità di vita è mor*

tc ſopra li Figlidl Signore ſopra li Schia

ui , eli Mariti in quattro eaſi ſopra la..

vita èîmotte .delle moglie. Ma horache

L‘i

tare per l'impietà de ligìiuoli verſo lo

ro Padri i dclmal igouerno ſtà li mari’—

tati s’. del diſpreggio di ſchi—aui verſo i

Padroniëquanterigliuolq ſ1 vedeno ven

dute ‘è dishonomt’e dalli parenti isteſsis*

quante _non lì vogliono maritare per

‘n‘on: perderiallbertà , che: godono. ì E

non-vi è rimedio a tanto male ſe non.,

la_ cëſuraçperchevstome diſſe Laäantio) “da".

Met”: legu'm nöſcelera ſed licentiam tom-I ,3,41 ~

prima…, E quanto all’istitutione della;

giouentù benche -ſia vna delle principa+

li-coſe della Republica, e di che come:

del indirizzo di-no‘uelle piante ſi debbo,

hauere ſomma vigilizaffi vodde ſcorda

ta;e.quello , che ſi doueria trattare’co—

` meat'r‘are public-odi confida di-partico'- - .

lampermettendo, che ogni vno viuain ~

caſa-ſua a ſuo piacereJì che Licur o ſ0*

-leua dire, che queſta buona istitutrono

era tutto il fondamento della Republi

ca;.e petòondinò'il gtan-Pe‘donom‘e c'eri

ſore della giouentù, acciò'ia .regolaſſu

Con leggi', maiaſciandola alla diſcreta

tion 'di parenti, e l‘isteſſov ordinarona

PAthenienſi',a istanza ’di Soffocle , che

inſistette dicendoahe-leleggi non ſono

di valore. quando lagiouentù come di*

ce Aristotile non s'aleua con diſcipli—

na . Paſſa più auanti ,e diet eſſer gran

'd'abuſſo le Comedie , e 'chev l’occupa

tione de' Comedianti;è eòtaggíone del-ì

le più nociue della Republica; perche la

parole,gl‘accenti,li mouírnenti,e gl’att]

artificioſi , laſciano vna -impreſsione -iì

viua nel animmmaſsime de‘ giouanichî

applica ſui tutti li ſuoi sétiméti , e può

l‘
-b'u

Liz?? i'

lim"

dirſi,che la ſcena delle Comedie e‘ vna...- -

ſcuola di dishonestàiE che quando diſſe

Arístotile , ehe era neceſſario ordinare

che li ſuditti non andaſſero alle Come

die;hauerebbe detto meglio,che conùeſi

niua giettar per terra li Teatri, e chiu

der ſe porte della Città a‘lii _Comedian’ò

ti Perche come dice Senna. Nihil tam

damnoſum boni: moribur I quam inſpeflaó

caſo defidere . E che per queſta cauſa Fi—

lippo Agusto Rè di Francia per publí.

co,editt0 caccío dalla Francia tali huo

uini. E che non s’à d’aſpettare, che le,

Comedie fiano prohibite .da Magiſtra*

ti,che ſono per ordenario li primi a veſi

derle , ma perli Cenſori grani e` ſerue

rei, che con prudenza ſapriano proue.

..f dere

Liber;

_Polìt- 1

cap, 15,' l

Lib” I,

P‘ſ-7*
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i, dere di ricreationi honeste per non., teil‘cuore compaſsioneuole verſoipo

ſcordare la modestia è conſeruare la.;

ſanità . Westi ſino lizfondamenti che

rendono veriſimile quella parte .› Maio

ritrouo ch’il principal ſine d’instituire

le Cenſure furono-li Dati) , gabelle ,6a

impoſitioni publiche; -eche ilptimon

maggior studio delli Cenſori antichi

era tenerben prouisto l'Erario , e qual!

do non ritrouauano mezzi per questo,:ſî

- tratteneuano .vin riformare li costum‘i‘.

Così dice [Tito Libi‘o, che auuenne dopf

po la ſeconda guerra &Cartagine- .

Cenjbrrs baci-i ab operum lorandorum tu—

ra propteninopiam ”nik-*ad more: hami

”um-regeador animum ”mm-mx. La4

lista, che ſifaceua in tempo di Claudio

Imperatoreicomefi ſcorge'di >ſlſe parole

nÒnrisguardaua altro. ‘Atella che fece

fare in Fticiail Rè Ghilde erro nó paf,

sò più oltre, corne'dite &Gregorio-Tu;

Lib. 34;

1p Ora

twnu

Claudij

d_e qua..

ju r4 _

Li .9. in

flo. Fran

cine cap.

zo.

zsftèu reddiderat fat'r'a ratio”: inneſcata . redderc

M0”. ,a teberet. Per Qsto ſine s’vſarono due ſorte

3.4, zu” di page.vna meramente perfonale,e ſi co

dif. 661. tribuiua vna certa moneta per testa.Al~

tra mista, che ſe bene era d’ogni perſo

na, risguardaua -nondimenole facoltà `.

ripartendo ad ogni vno più o. meno ſe-`

_, ;1 condo li beni,.& era talmente perſona

7 ‘ le,che~la poſſeſſione non paſſaua ad al

' tro cón l’oblígo. E er queste due ſorti

di contributioniſi ormauano due ſor,

oe di note:.` ”na del numero ſolo di vaſ

ſaili’,& altradelle facoltà . Wsto era il

principal frutto della cëſura; acereſcer

li Prencipi i ſuoi Theſori con nuouo

gabelle . quali facilmente poteuano ac

ereſcer hauendo in mano il numero de'

vaſſalli , e valore di loro beni : ilche io

non acconſigliareia Prencipi Christia

ni; perche veddo , che tutte le volte che

la listadel Popolo ſi foce, commandò la.

legge diuina che offeriſſe al Taberna

colo certo peſo d‘argento ogni vno , a.

* ` '- fine, che li Re non prendeſſero occaſio

ne di numerarle per approſitarſi.Et ha

uendoſi di conuertir . l’offerta in ſerui

tio del Altare , ſiſerraua la porta alii
i Prencipi diprocurate il ſuo , ſe non.,

voleuano render il peſo intolerabile. E

perche ritrouo vna particola nel testa

mento di S.Luig`i Rè di Francia oue di

ce a Filippolſuo Figliuolo.& hcrede.5ia

te diuoto. nel ſeruitio dflddio habbia.;

Fra. 30.
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o

ronéſeJ/t eësü què'të’pore Parri: Popular a ~

neri.; confortatelicon buone-opere,oſñ Lib.6.de

ſeruate le buone leggi di vostr-i Regni; &Pub-t

nó prendjatetaglie ne ſubſidij de'vostri ²~

ſudditi; ſe non astretto-di 'vrgente biſoe

gnò,& euidente beneficiozperñ cauſa giu

sta,e non volontariamente . Per questò

dice il Bo'dino ch'in preſenza del Rè

Filippo di-“Valoes l'anno t z 38.— fù ordi

nato nelli ſtati del Regno,che non s'im

porria— contributione al Popolo ſenza ,

ſuo conſenſo; ech'in tempodi Carlo

V'I I Lſi propoſe alli ſtati radunati in.,

Turs da Filippo di Comines che non_

hauea’ alcun Prencipeautorità d'a ra

uare nuouamente li ſudditi,- *ne pre cri

uerzséza loro cóséſo tale autorità,ilche

è .al-preſente oſſeruato in’Spagna , Ale

magn'a, 8t Inghilterra . Eóſe bene nel ca—

porſedeci. ſi diſſe come debbe intëderſì

queſta dortrina , non è dubbio che nel

ſenſo diBodinme verae‘ neceſſaria;per

che dice douerſi imponer nelle neceſſi—

tà per vna ſol volta,e nó restar incorpo

rato nel patrimonio,e che nel contrario

uiſſun Précipe può preſciuere.llche tal

méte’vero che nel óto isteſſo che ceſſa

la cauſa che obligo al nuouo im osto , " * ‘

‘ non può continuarſi il~tril›’utov enza_

manifesta ingiustitia; e ſeguitando non

ſono tenuti a pagarlo.come'd’accordo,

riſolue’no li D0ttori.E p ſola qUesta tag

gione quído altre non eócorreſſero, ſa

rei di parere, che neſſun Prencipe Chri

stiano imponcſſe verun peſo nel ſuo Re

gno di nuouo , ſenza il conſenſo delle,

' Città . benche paleſe, e stretta neceſsità

vi foſſe, per il pericolo ch'vna volta im

posto resti per ſempre . E però diceua.:

Platone ache li Errarij di Lacedemo- z [n ,zz

nia erano ſpelonche di Leoni oue le pe- cibia dee

date tutte riſguardano dantro , e niſſu- :Scu de

na fuori ; tanta era la fame di‘ riceuer . ”Mura

che non dana luogo di laſciate quello “MZ“

ch' vna volta li venne alle mani. E però fighi;

diſſe il Spirito ‘Santo,ch'il Prencipe che ma” I_

non rilaſcia li peſi al Popolo è Leone EPM",

affamato.& Orſo irritato Leo rugiennéì‘ Olìm.

Vrſu: eſuriem Princepr impius ſuper Po— quod

pulum pauperem . E ſe la neceſsita e‘ vera P1P“ l‘

il Popolo non negarà l'agiuto . Però il KW!“ ‘4

il Prencipe proponga il stato del Patri~ “FF L“:

monio.& il biſogno che l‘affligge.aeciò :Egg

ſi veda nonèauaritiamia amore del be- qui‘, m,

ne‘publico taccommaudatoli da Iddio..`
ì .Di
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izefligiz ' D1' :nodo chè‘Îl’ _A `MTC?" Ccnſuraera :Îé‘cl 'ét‘r‘i‘ "aid ,‘éíÎèÎz‘c

amg“; l'cmmcnda~ dñflöstüáíg‘ i .'Wn‘lqçöëſñ

;2:52 roññbeñçaeñamì; W?!
,dann n_e alla pzecgçlìffiñìgmyví à‘Hd af’ "e

dmmo adchiäufil hò‘mffiä Î‘ffit‘ñí @da
nulla re .ñ

lrarſum questo fine ,‘Îflcìàpfiéëflbíjfflí 1 ,‘chërſi

b Prou- può ſperarcìfélláî‘àro'ZDÎ" dunquefigër

18.1,:- molto dure leìſh’e ſòkté‘dî’ëohtríflü 5*

ni,ſc bene non è‘Éánìj äſì‘ñkë'o Îngfflffëä,

acciò non le pot’e‘ſſei'b’ìílv'öìhö’hòre li Prcncípi Christíaní ;’E conimëízffi‘

do per quella delle perſonam-,12‘ ‘Eind

tà , che ſi pagaua era conſîdcrhnonsſc era,íl tributo díueníuzììtſ iñîk‘ .

perchelípeſi cómunís‘hann'oi iüíñfè}

con proportíone , 8c è conträ' ‘H jfiífläì

ruralemhc pa ui tanto il pou’cffi‘íföffl

il ricco.Talc ù quello,chc pagò’yüfí‘ëffi

_ po Francia 25.[cudi per tcsta, ël'r‘d'ìiöpìſi'

11b. :6. po Giuliano riduſſc a ſette cornéſckí’ue
Amiano Marcellino . E ſe non cflſin‘ëìfî

pagana più tosto in rccognítío'n‘c "dp‘le

ſuprema autorità, che per ſoccor’sti 'Îcfël
Prencipc : hauea in‘ ſc certa altekíg'gſi'ia;

perla quale lo hanno tr'alaſcìato li Pkéíj

i , cipi Christíani come dice Fra:Dor’n‘e‘À

“5-3- ‘7‘ nico Sotto,pcrche il— ſari': dar denari‘- dè!

i'll‘ ‘l'5' le testc de’vaſſallí era caricarì`îcìénſd

'7' ſopra loro vice, c come dice Tercallìaìíjä

odoraua a ſeruitù, c ’diſprcggío'del P55

h A o polo. Sed enim agrí tributo onnfl'í ’vilföî

(un. A res, hominum capita flipcndio ”nf-cigno}

‘a’, 13, biliorasnam bacſun‘t*notbcafliuirutſhoſi

trc , che ſi vcniua aqncsto modo taſte‘

dando l’amore de'Padrí all'ſigh’uoli, Q.,

delli mariti alle mogli , e dc’Pa’d’roni

có li ſeruí,come lí díſſero al Impcráçokſie

Costátíno, eſſcndo coſa naturale í‘n‘fast’ró

dire @110,che coſhhe venìua‘no ad efl’erëo

le ,pſone più propínquc p tal cauſa‘JPer

che ogni di ſi comprauano , mentre bi

‘ ſognaua pagar per eſſe. Septcm millia ca

?anegì- pitum remzfifli quinque quartam amplìuj

”c0 ad par-tem noflrorum ccnfuum, remi/fia”: Uli:

{Pnfldn ’viginti millibus dedifli 'virus , dedifli dp”,

"W" dedifli ſalutammam, Ùtum liberi pan-eh'

tcsſuos chariarcs habentffi’y‘ mariti conitm’

ge: non granate menti: né" parente: adul—

torum non partite! filiorum quorum onora‘

fibi rflmfia Ictantur . Venendo a quella-d

delle p0ſſeſsí0ní.Se bcneera più colera

bile, chela perſonale. Non vi 'è dubbio,

chc caggionaua íngíustíu’e notabílí, per

lc partialità de’minifirí , che poteuano

.L4.

-L giuſtificati

~- chçgr‘gu‘co‘ö'í
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,pázytzizìàaggrauan

.3 n . E `gfÌ>ÌL ‘d‘acçectatíqnç

' .‘_x pericolo-tra‘.

figffiygjgaízpoteuano con

ñ un Elmsqgçflziſcuorendoìſe.

' , çfìph: [i poueriha’q‘eſ

Hifi _ perlíqualx

‘_ t' mdoliiíríc—

A 9 çgistrari;

‘ ngiljîäflîMax-filia; Líò.s_:de`

I Haèzxaesenxm- Pier-'que Pron-dë

'BMW-"Pzélìreflm .ſeal-'Mi “"
` _ ' ñçÌtffl‘ffliîfffiiflgçzäxflufit‘um

”tm o” ma“ ` .zz-11351325 .im-‘rerum… i”
WLM ;am-panna.

‘XL

fflflfjç …th11 Maga ’HPerquefle-cqn
fläëräxíîéhgëñffie *SZ* ;forma miglio

kçîìdſeììgùì‘ " " _ _ſ _er- zbcllc ſopralu

ínic; XY!! ' ’ ;xe , 8c il Popolo

~?mi della parte che li

”LSMYWÎÉÃÎFnále'molcstíc d'

efl‘aèffit1,,‘q‘fa` e E ’john-che naſconno

daflç~lá<írîîqniç ` :élëiſanno . Bé che al- C . .h
è’ùdiì'x, x 'qjg'gf é ,` 'glídícendomheím “e“

'ónéflöäî‘z‘fäl `;fx-’riſirfouagíie diuxçnc s“”fm‘

`1"2'.7`d'ístribucíone; per e?

N s ’Pujòdimínuire il nu- Cjzrfp
m'cro‘ eflñ” Lex-BK# zdſſí’ſu‘a caſa. che di …ze 12,3;

neceſsifí “arànncffigîî‘e ſeruitorí incſcu- PM…,

ſabil’í',(& ilîríccèfche li tiene per ſola_- cms.

và‘njtà‘z può ſcHlfàÎj molti di quelli, cÒn mg ‘s,

c'h'èſíuehc ädç‘çfläf‘maggíore la ſpeſhiſi ”4m M’:

dí‘ìjçü‘elîqìëzçqñff‘uentemcnte i] peſo. E 3““ ‘1"

uffi;Wemaps”; ehe ſe per ſo’ccorrer’çj q* ,7’ ‘f,

iTîPr‘çh‘éípè"aniàſſcroj’impoſicíoni ſ ;g fida',

WS'Whtrëäáfíç‘biù ſtimare, ſi dou‘crig …un…
cáríëài‘ç ffiPìx‘gçqueue‘Îg; "'a-ſpcdiçnre 342.4; q.

faflo‘ il brgfitöèf 'd'oro’,bëllui :Szar: 3:
ti.d_á²r’n²á çh’ijx Ãòk‘ſég’ ' ſiéb’ícîébc ſapri.;

íl-terliccí'cfç‘gá'jmí rusticí .'E dou‘endofi

D caricare le Yètgöuaglic doucría c'ſſer'ìſo.
ptſſáìlë'defièîóTe’j‘e non ſopra. lc comma;

nua di unì-;d iÎPopÒIÒ; cſſehdo raggio-i

nëüöſc’fcr’lë‘lájvànità, e non la ìnécëhítì

fiá’tí-ibùríiíä *alii Rè; ë'chc‘li'ëìbbí’ dblíü

c‘á‘fflî a‘lzírfódj‘prczzo, acciò nomi c‘crg

ch‘çáö li artçſafii [coſa 'che arrèceháper-ì . '
dítſiſſie a …oíff‘z‘Con tutto ciò‘ n‘Òn vi-ë high”:

f'ón amëtOflſhe‘bÌst—í a condánàre’däfë äfſejufl

_ _ . 7 , [Ls-53
Gabelle;pet‘che quando le coſe non-(QA v 669.

nócapaci-dìc‘ unità_unarcmatícmſi'dcufe; -ubi re..

ſtimare egu qù’efla ch'apporta ‘mel' ſere, (3
no` inegüaîl-rffifflèhzrdubbío i] più (ba—ì clio:.

uemódòchc-fi‘, è'ſcuopcrto d’accopiarñ

* F f z denari .~

ò
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Forre anco nelle decime, che ſi pagano

crlegge Eccleſiastíea di preſenta; nel

a; Republica hebrea :inno di leggbdi

pina-_Perche il pouero, che tiene‘le ſu.”

facoltà in beni decimali paga più alla;

Fhieſa, che il ricco, che poſsiede il ſuo

intenſi - Mà s'attele ad eleggere i1- mez—

zozpiù ſoaucm che ſi diſcosta .meno .dal- ‘

; laçgualtà;& e‘ molto accidentale, che il

6,9"* 479

2,5.

.roó.

3.” GHZ?,

_ouero habbi più figli. e ſeruitori ine

ſèuſabilì ch’il ricco.an.z'auuíéne tutto il

contrario . e s'ho gi non ſuccede , ſarà

«domani- Alcuni ſë .eruonoa quello pro.

poſito dell'impoſìtíonc che Gioſeppu

caricò ſoprale terre .d'Egitto-che dal

tempo della _ſame restarono tributarie

alii .Rò nella quinta parte defunti-come

per legge perpetua, one concorre”.

l’isteſſo’intoppo di pagar più li poueri ,

che tenevano tutto il“ ſuo in terreni ,

che li riehi quali lo poteuano haut-‘ritiri

mencanrie, e vaflällì- E Pare non poter

mgarſi hauerſi `agata pervia di tribu

to, perche ſi P .e gran curain riſerua

re le terre Sacerdotalí , attendendo che

li Miniſiti d'Iddio debbono eſſer liberi

de‘tributí, che il Popolo paga a’Rè-co

la in vero .alla .quale non hanno fiſſato

l‘oçehi alcuni P'rcncipi Christiani; co

m: Tenderero ſi duole ſopra. rifleſſo

lungo .- Ma qucsto eſempio non è tanto

air-propoſito come dimostra: perche mi

' randol’hiſtoria con …attentionc .fi .ſcor

ge che la penſione della quinta part-.u

' de’frutti 4 non {impoſe come tributo -

. H Reggio, ma per via d'vn contratto d'.

Geneſi':

47:17.:

20-22:

/
l

* ~ Emfiteuſi. che ore” corrcr bencbc

Faraone-.mon fo e fiato Prencipc allo

lutç‘. Perche .ſubbito çhç cominciò la_

.fame ricorſero à .Gioſeppc legirtij, e_ li

comprarono il grano _che li biſogna”

per mantenerſi ,czçreíccndo la neçcſsirà

ns hayédopiù denarizli védectcro BPM".

premaman ballando` quelli, li comprò

lezsxſçmcdoppſh che diucncro .tutte le

Energia ;l .Rede restiruì luroip Enötflh

, &con; di agere al _Rella quinta par..

- ”die-'Frutti viPtnſioncperpetua,quale .

‘ Pariſi pagana 'comeeonxribncione Bce

gia- ma à ritulo del i domino diretto.

GhçiivRè hauea nelli beni delli. Enſifl

tutti ,Br il riſeruaredalla peuſiçue i le):

terre Sacerdocali non ſuſe-;c à titolo del

\ '. ñ. i '

. x

IL GOVERNATOR CHRISTlANO.

.dîníltîfi questo d’impontr ſopra le vit- A ,l'eſſentione di Sacerdoti. ma perche n.eÎ—`

f0D3g11M l’inconuiniente ſudetto con- “ la 'strema neceſsita‘ li ſoſlentò il Regno .

dandoli il grano delli granari publiçi ,

ne l’istrinſl'e la ueceſsitì a venderiç)

poſſefsioni a Gioſeppe , e però non. le)

rihebberòda lui con la Penſione come; .

gl’altriLtè diſimile ,quella quinta; ,arte

dell'altra ch‘impoſc Faraone per e ne

Fcſsixà del .Rcame , perche non hebbe:

all’hora altro .titolo che la Legge Reg

gia-.con la ..qual-:ſl togli-:ua ad ogni vno

la quinta parte del grano, per piene…

.re lafamc futuri” però li dano giunto

ri nome di tributo , come riſolueſsimo

nel capitolo ſedeci,& in queſta concoró_

.ſe la 'conſegna `dell'illeſſe ofl'eſSlqm

ehe già _erano del Re‘, per hauerle Gio

fcp .e .comprato. & il contratto eſpreſio

d‘, nfiteuſi, Di quanto hò detto ſi rac

coglie che la forma di stabilire li datij

e ſuſsidij publiçi . per mezzo della Cen

ſura ch’è il ſine per il quale principal

_mente S'istitnì, non .è la più lodeuol'c ſi—

Feii. 47:

33. a

Gen. q;

34: .,6

67.;

cura inconſcienz’acciò per quello ci ci* '

re dietro di se‘ l’occhi." -

Veniammo addeſſo al fine acceſſorio

di Cenſurare le vite de'Cittadini zie.:

per stabilire il frutt0,ſarà di mestieri ſa

per prima . ſe li Cenſori doueano haue

rc .autorità di, .convincere castigarc .i

delitti ;perche non dandolila, reliaua)

aſſai vana loro giuriſdittione; e rice

uendola era moltiplicare ſenza biſogno

li Magistrati , _con pericoli di diſſenſío

ni; quali in materie di giuriſdíttionu

ſono tal volta pernicioſe , E par conñ.

forme a] diſegno , che non doucano

hauere giuriſdírtione.mëtre loro auto?

rità ſi doueua ordinare à impedire eee

cesſi che non hanno penna nelle leggi e

e non douendo cognoſcere delle cauſe

_ giudicialmcnte, ne ſementiarc ttà le)

patti, non tra bene darſela . .Li Romani

a

'conſeruarono l’ofſicio di (Senſori in.- .

vm dignità moſlruoſa; perche per vna -

parte nonliconeedeuano giu-riſdittio- ,

ne a e per'altra erano tiri-periti . &- eſe- ›

guiuano ‘con tanta eſatteani‘ſuci de

creti rch’vn poco di ſcritto diiua ma—

‘ n.0- vna parola” vn ſguardo ſuo, tra di

più efficacia: toccava più nel viumche

tutte le ſentenze de'magifi-rari. (Mando

ſilfaceua la moſìrſhquale chiamauano li

Romani Liistro . ſi vedeugno

il Po

. , . HUÎÎFTO- Liu: Liz

cento Senatori. l ardiuecpiestm tutto ai@ 5,,
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il Popolo tremanti allapreſenzadelll A 'ta per vn prca'mbulo di giudítío. &ha- 'verbo

L enſori ; Il Senatore per timore d’eſſere

CACClixtO dal_ Senato , il Caualiero di

perder la nobiltà, :deſcender al flato

populare, ö: il Popolo d'eſſer ſcancellañ b

'todel ſuo Tribu . Et acciò ſua autori

tà più ſi veneraſſe , e camminaſſero più

ſenza riſpetto , finito l’oſſicio non ſi

_ permetteua.che li Cenſori ſi ſiüdicaſſero

e per li delitti commesſimal tempo di lo

.ro officii, come li Magistrati . E pare,

che l’Imperator Coſtantino alludeſſe à

-quest0,mentre stracciò li memoriali da

teli nel Concilio Nizenocontrali Ve

ſcoui , e Padri ſopra intendenti al Con,

cilio , dicendo non douea lui giudicare

quelli,ch'crano Cenſori dell‘anime, co

me ſono i Veſcouùche tengono da Gic

sù Ghristo-aucorità d'emendarle vite)

vper mezzo -dell'intetdetti , .8( (comuni

che Ecclelìatiche, che però ſono dette;

‘Cenſure . E per l'aſſoluta autoritachu

li Cenſori Romani teneuano , e perche

gl'era lecito cenſurare ſenza proceſſo,&

alle volte ſenza. vdíre le parti; ſii ben.,

ordinato,che non hau‘eſſero altro, chu

vna ſem lice Cenſura; acciò vedendoſi

armati igiuriſdittione non conuertiſ

ſero la petenza in tirannia_ . E però di*

ueua piu il nommhe gl‘eflenhcòme ri- '1“ ‘ffi'

ſolle Cicerone . e dicendo .Itaque,quia."‘“”’."‘

.ornnìs :lla indicano z-erfllmr tàmummodoin nomine, animadnezèolſlfflignominìa di—_sz‘ m

ad efl i S'V ‘rebbono granci’inconuenientí s. perche ,mc-'

chi ſi nominafle Cenſorehaueriaocca- re , ac

ſione d'ingiuriareil popolo [una, L, proinde

ſcontare le ſue offeſe con ſimulationeſt'… "P‘

grande rimouendo dell’oſficij publíeiJ‘WF‘Ì”

chi li piacelle 5 E potendo farlo ſenza..- @Wiz:

formar giuditio, ne citare , ne ſentire il …Zam

denunciato , ſaria danno irreparabile , 43,4…“

e gouernotiranico r non che ingiusto a eſſe uo

pendendo da ſola la volontà del Cenſo— x4::

rc distoglierdaluoghi honoreuoli . c0- c ſtero

1070 Ch‘ ‘i posſiedono,e vandirli dalle., R"_Cluö

Città ſenza ſentirli , o conuincerli,ſ0tto“°".b

colore de riforma ñ Wal huomo non ſi. . . o (PW

vendicana dal nemico, hauendolo ogni “1mm

hora nelle mani i (Manti pochi teme- frzzmm

riano Iddioscome Dauid,cgntentando- "i, ,

ſi col pezzo della vestc? Però gradi tanó‘ [ſido

to a Iddio Salomone,mentre hauendoli _Nun-tr:

dato à elegſger ſenza alcun limitemon... m M4*

fiſsò il ſuo guardo nella vendetta d'ini. ”ua" _‘

mici, deſiderio primario dell’huomini 15W“?
. , eli”: li.

mondam ñ In altrocome ſarebbe lecito z. de in_

paleſare li delitti occolti per mezzo del 1mm?,

` ,ii Ccnſori, contra l’ordine della corret— 29: dub.

ñ tione Euangelicaë Di‘ranno, che ſaría_› umum.

‘ neceſſario ſtabilire il ’giudicio , ſentir le 102

-parti , _e procedete giuridicamente . Si BREEZ

`_indeuoleria a qnesto modola patria.- u'

potestà . togliendo a'genitori la corret

tíone-de'fig’li , e trapaſſandolaà Cenſo—

ri . Supponiamo dunque-,ch’vn figlio di

famiglia rieſcha giocatore, o prodiga,

crua Cicerone,che il giudicio delli Cen

_ ſori non operaua alcrmche ſare vſcire il

I Lil" 4- roſſore al volto.a Canſorís inditinmdam

d' i“ ì ”to nihil ;Fm-t pre!” mbarem . ..Perche

poteuano arrosſ-ire .,-ma non inſamare;

L l_ fl; alcuno , epçroiom correttioneznotaua

dc bi; , li Cenſuratid'ignommia . b_ma non»

quì not: d'inſamm; Che ſc ben parel’isteſſmin.

inf-n15.:- ogni modoera coſa distima-molto 4,

ride, Z- 8c haueano differenti-effetti ; 'perche,

²~fl3 “U il Pretore notaua `doppo .d’inſamia

ì'mlwn anelli.. c'h‘ilCenſo-t-_e banca dichiarato

3‘232* ignorninioſi . E ſariastam atto ridico
‘ acum: ioſ0,ſe non vi foſſe statadistanza tra lo*

&i; , (F ro . Li nocatid'infamia reflauanoinzcz

,umor- Pact d'oſhci) -Plìhh'çl , e l’ignomimofi

dìnàrijſ non-Perche habbiamo l’eſempio. di Qa

cognitio io e Geta,che ſu ſcluſo dal Senato per… li

lzpahzm. Cenſori,e dopò fù :eletto CcnſoteJî po

5=‘l“{²~ffi xò douemo concludere, che la Cenſura

d‘ "F" cauſa” certa confuſione, e‘roflſore, e li

;’:ZÈÃZ Cenſurati andauano conſufi3pev vederſi

imc’mn moi-mutati, e non” da tutti3 ma non:.

ſu… .U- eranoñ‘diſſonorati , ne-intamis pei—Chez

NUN“?

puuniì elaco‘rrettione’delli Ccnſoriera :eum

ñ

non li ſcludeuano dell’honori publi’ci '5`

D

o giurato:: , o dato à donne , o à era* --pule , o intemperato nel venere‘, o in- ' ‘ `

gratoà beneſattorim poco fedele à ſuoi ~

amici , o che tratta di maritarſi'baſſa

_meme , o che ‘non riueriſcei genitori ,

*che ,ſono le cauſe, che dirittam‘ente doó. ñ

ueano ven—ire alle mani de’Cenſori."Poi-› . .4. `

che de furti , homicidij, blasſcmie.-eſìñ

miſi ,sépre don-ea r‘estare la cognitione

a‘Magistrati, Sarebbe bene, c’hepo'teññ'

dolo center-tate il’ſh'o Padre eci-1: una:.- _

ſalatorrettione@ talvolta comu glia..

_re d'occhile veniſſe caprrccio*a‘l`Ge'nó

ſore di vandirlo delia Città , e noi—atto

d'infnmiaî La Legge' Dininamai- per.

milſe, ‘che la correctione di ſimili difet

tl `
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.Wa-3. .xxx. .arnaé‘ovëfliîipiroa ’CHRISTÎANÒ.

-~ 'M .uzàflwfio'lſſoîadhldlldffifflffiîdrlfìéî tim." che non e‘ altro , come diſſe vu.;

-an in ámfidaedñäaſvgddflìlökòìdi iWi-iëlo ;tzſjoìfle53,-ehe far ſolchi , oue ſeminare 0123.10.

Bra…- 'Î herbe vitiòſe,douendoſi vſare ogn‘indu 4»

.

.fl ,-.Îzgeladgffiì * mahſhaéëſdahìa al

"“1 (pan itoìcſhrtfoîàlliìüffid‘iciffſibru

, ,Mandala-Wait "nëíëöxazn
?MWſli-pídäfib ?FW WiKi-*ël ſſ‘Îl’e

-ſeanddmafflwaieffli' * rràrcî , ?1m

f" iſo-’Yun

geniifleiüoqiupdle‘uü ;aſus-gg: ſuzu

cheîlflríoſlemlivhfláriîdi ſuoi“'fl "ióli .

Eſolozáruìaſòsöiffieraeó’_-perrffieſctmpflceìîobomueámeueí‘ffiîoſ dic‘a—

ſa incomeſìsedeömoltöirìhíhr‘ó nelle.,
Dcu. :i: pardqdnflaíag'gefflſflgciiütíìkſibümîë

²8² @mfáiflmmmaU‘ffikffflffl': *ſi ' n ‘

…Marghe-imzanmmsrnpflffl “9%

@exiſtence-uh "èÉMffihZëpPrÈbffidbe

mmoszMvR-efflu“Mita".

.mango-:aweſome ’e MARI? "us

MelHoprbieegìlsWſ-Îoñriini‘da-Yfli'inb

@ita nam-metà'rerem-m, 'thiiiflçfluſb -
’ſil-.ua wqtidmſçgkhfia akqüeì‘èòìrìciùíjiſh

pidibnemmdvmnpdpu‘wevffle‘affií‘ö

morimrzw ”ferim- ”WH-‘2flnî, ,WniWJfieaçtdi-düiſrpeñibiiee

f… .Aiſpondeîil Bodñwìehìä `, Bla

leggezdiwanlä’adrelaumlflüdt' vitae

-morterſQPrîdhpsffigÎbidePÈgst ,echb .

ñ sîadeſſo ‘glihflbflnmflm Meno-(dda ne- -C fiaganti , erche come diſſe Seneca; e

~ ceſſaria perlMſhi’mioÙkÒdi qeînſóeil.

. Ma quanto mlbiöñwſtomiaidiäb‘nil

Capitalia 1 z. …E ch!! ſariaíegnuzilffdìrit—

…to namraledmplflhdtöm’nmîaſſolütb

ñ ;dominiodo ninóiQnÒ-jtWenell’aa!

D. ſlm-,html citati allamaſkùç @curr-eſſerth

”VT-:ì `-i-iſp_›oſ`to~ alla; MMMKIBÉ-ìbenç‘;

fa… Îoucnñù-ññ-wnmswañuflo
5'…: dz: dubitòrpax. ſizſimo-migrare ad

5,474_ z: `veſſa'rjatgedlate‘l.',axxxe›.uezfle.v{gila‘izardezgenu

am: Maxon, che l'hançrinçmaggiowdgnwno

ſem, 2:2: diÎſua ſ‘amigliMchç-,Muomini ſoli,

dif: S* ‘I- *ſenza obligo di ſanguexdiìeuete quelle)

9- PM“ .:della Città . Ne menffiringe troppo il D

ZEN’: danno delle Comedieeapto-eſagerato

2: dei“, _eveſhro dl oolqri., percigcbeſç‘hene.,

’13“44, ſo maileñſcuſaro . non~perqueſto vedo

du…: eſſer neceſſario perstabilire ,ordine-ina.

quelle,vn rimediodi tanta ſpeſſi,.come

De qua‘ riſuſcitarel'ufficio.dellicenſpriſziòico

Multa , , dunquenon volerſcuſaxlçröí Eſſex' moi

Mdfldn- _to ciecho, chi norzſcorge_ il ~pericolo

"l "a a_ dîirritare il ſangue ,bullente- con l’inci

tá." ‘Î, tamenti, ba'llike,villantgiedaſciue ,che

a‘ ' ognidi ſi rie; " "i per; aiſuegliarela.

ſenſualitañzçppl" ' to `di ſenti

 

Î’,’Ikria.'in;ſiië{lerli. &Ìèeoſa certa, che ſmo

guzzi‘: laſcjue impríggionano gl’oe

“q-.4x ‘ u'çlli’straſcinano l’anima 9
i ÌQ-Ùè l ?S‘èqìîàfflicl gio“inf‘i dl Teré' Term.

più l'Historie la— ìn Eu,…

‘ſcííié",‘co latenelñ'_ ;ti viui d’vna don- cho.

na;cM'neſH,,doldfi, ’pn quadro . Eſſen—

do queſhéÒçáäffl-è dubbio,che basta
ria‘il-braccró ' eîgſiiägistrati per rimedia

re il d'anno intieraméte.E ſe ſi dice eſſer

loro i primi à chi le Comedie piacceno,

chi asſicurerà , che non facciano altro

tanto li Cenſoriſ Oltre che li Conſi

glieri ſupremi col pareredi ualiſi hà

da stabilire la le ge,nontrala ciarebbo—

no di vietarle e nón l'haueſſero. posto

auanti gl’hocchialtri colori di pietà,

‘che li trattengono . Ne meno bastaria

*la Cenſura per nettare la Republica di

"gente ocioſa,come~ crede il Bodino-Per—

"che o ſe partiria per il roſſore dividerſi

ſcuoperta,o per exilio de'Cenſori, ua

li conoſciuta,la sbädiſſero,e céſura ero

con'tigore .‘ Il primo potria auuenire i

mentre dal Cenſore ſi ritrouaſſero in

‘probba il atto di San Pietro , non v'è

penſiero,ch‘e più inteneriſca, che la ver

gpgm'a auanti gl’occhi.In perdita': etiam ‘

”ad rime dedecus expofitis, teterrima :H LIE: ”i

dei-lord”: verecundia. Leuato questo ca- 1?‘

ſ‘o—p'iù tosto haueria nociuto il leuare la h!” "l

.maſcara d’alcuni vitioſí, pei-ch'è grano ”îíurfó'

briglia ,‘non hauete perſo ancora il L'ib" u:

buon credito. E come diſſe Tacito,l’in— mmm;

famia< è ;l'vltimol diletto delle perſo— -

ne diſuiate . Amore infamia , cuius apud

prodiga: nonisſima vali-Pza: cſi. E ſe l'ha

ueuaà sbandire la vigilanza de’Cenſo

ri,riconoſcendoli per mezzo del paſſare

lemoſìre, e le Cenſure , chi non vede le
gra-n difficoltà,ch’inſorgeriano,v e con.,

quanta difficoltà ſi probbaría à vno,

chenon ha con che viuere, e con quíto

maggiore, ch'è huomo di mala vita , e

costumi5come s’è Viſio cr ſperiëzayquí - -

do s‘è procurato puri care la Corte di '

Spagna di gente vagabonda. Oue quel

,lo che più nell’esterione dimostraua.- .

eſſerlo à allegati titoli, e dipendenze

tali, ch’a ſerrato le bocche a’ Ministri,

quali deſiderauano dichiarati-lo vaga-ñ_

’ bondo.
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bondo Z lddio ſolo può ſeparare la pa

glia dalgrano,e li peſci buoni dalli ma

li,e mentre viuiamo in carne non ſi può

ſcuſar questa meſcolanza , il Lupo à.

d'andare vicino all’agnellme la mal’her

ba à da naſcer accanto il buon ſeme;

non v’è lauor0,che basti a nettar questa

campagna,come afferma l’isteſſo Iddio.

Meno ch’altro s’impedirebbono li Ste
lionati ;2 perche quelli che l'hanno com-ì.

meſſo , cuopriranno li ſuoi debbiti per

timor del *caflig0,e la giustitia eamina

rebbe al buio , ſe per altra parte proce

deſſe à prouarli ,_ quando per li -debi

A

ti atriui, che li creditori registraſſero. B

eostaſſe l’hipoteca,che s’ignorauamon.

tutti -haueriano il registro ananti l'oc

chi al tempo delli contratti, e l’huomi

'ingannatori con bug'gie s'aſſaticaria

no pet-dare a intendere , che loro beni

ſtabili haueſſero più valore, e meno pe

-ſì di quello che con effetto e‘ , come ai

preſente vſano. E perconſeguire questo

vtilemone` di mestieri adoprar‘il mezzo

della Cenſura, potendoſi ottenere con_
flabilire legge ,ì che neſſuno poſſa hipo

` recare ſenza licenza della Città, che'

e‘ capo della Giuriſdittione , o almeno

della Giustitia,altrimente li beni restaſ

ſero liberi, e l'hipoteca lnualida . Per

questo ſarrà nella Città vn Libro , o re

gistro di tutte l’hipoteche,e ſi rimediar—

riano le fraudi , e liti intorno à quelle ;

perche andaria -à ritrouare il registro

colui, che vuole dare il ſuo denaro à

cenſo, o in altra forma ; e vedería ſe le
facolrà,che l’hipotecano ſono liberéyoì

troppo carriche.e ſino à quanto ponno~

portare . Velia legge per hauer là giu

dicato vtile,e libera d'intoppi.s'oſſerua

con gran puntualità nella Città delli Ré

nel Pirù , e ſaria molto gioueboleſiin

trodurla in altre,e ſi‘rimediaria con...

manco ſpeſa, che non vuole il Bodino

quello ch’importa tanto rimediare . 4
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s. r. La-dima‘nda, ;irrazionale-;Wi

. . fecerb~delle facolta‘ di ſum 1’4er :.3

E che nelle eau!? dubbíoſe debbono li,

Giudici conſultare lddw… -, .

S. a. s'è coſi; raggioneuole eſcluder left*:

;t ‘mineudalla ſuceesfione delle raſatu.

W grandi,ejignalatamente delli Regni

I.

s. r.

Nte‘ndendoſi nel Popolo d’Iddio,che.

la mostra finita di paſſare s’era indi-.

rizzara al ripartimenro della terra , 3c-

cio il ſucceſſore di Mose‘ non baueſſe da

litigare con quelli, à~chi douea dini

der la terra : Le figlie-di Salfad diſcen

denti da Gioſeppe per Mannse` ſuo fi—

gliuolo, qual'erand cinque' ſole, eſenzzſ

Padre , ne ſratelli,andarono à ritrouare

Mosè-8: Eleazaroñin preſenza-delli Pren

cipi delle ;Tribu-,con-vna oratione ben

compoſiaè diſſero . Nostro Padre vſci -

d’Egitto, e-morſe in queſto via gio.co«

me gl’altri, nó ſi ritrouò nella editione

di Core . nella quale incolparono mol

r’alrri; necommiſſe delitto,per il quale.

i ſuo-i .ſucceſſori meritino- eſſere primi

del beneficio commune , che s’aſpetta.;

nel riparrimento della terra; non laſciò

figli. maſchi, ne più figliuole, che noial—

tre . Pare che nella lista ſacca d'ordine

vostro,ſono posti ſoli gl'homíni, e delle

femine non s’è tenuto c0nto , per il che

ſi potesſimo stimare ſcluſe della parte.

ch’à noſtro padre li toccaua.Non e‘ coſa.

giusta , che per non hauerli dato Iddio

figliuolo maſchio , ſiniſchaſi presto la..

ſua memoria , ſi come finirà ſe non ci

daranno la-ſua parte . Perche restando

noi ſenza facoltà, o non ci maritarémo,

o ſe marirarëmo con perſone , che nella

loro famiglia vorranno conſeruare il

ſuo cognome . Comandare dunque,che

ce ſia data la parte,ch’à nostro Padre ap

perteneua nella terra,che s’à dîacquista

re , ſe viueſſe; e per eſſere donne non_

ſiamo disfauorite contra ogn’equità , e

raggione . Ritrouosſi il Gouernatore

confuſo à tale dimanda , e non bastan

doli l’animo à deciderla er ſe mede

ſimo , la rimeſſe alla con ulta, che per

ordinario ſaceua con Dio nelli caſi di

mas:

Nur*

z.

25:
< hl.

K.
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maggior difficoltà, documento, che li A deſide'roſe di conſeruare la ſodezza de'

Giudici hanno' d’iMmitarecqu‘ando la.:

Giustitia tra le patti e` dubbioſa , cioè
r'aconîatùſare la-càufixa‘.- Iddio;v e ſupplief

carlo -àlrchrii’lum e 'per ſcorgerlave'rità,

ſenza peidrñat‘e‘a—Htudio, ne allentare,

nelle fatiche,per il 'cui niezzo- può acqui

sta`rſi lanognitionatanro del’fa‘tt'o, co

me del 'dritto dellajcauſa..E‘ lîeſseguiua

con diligenza lola-,conforme-quelig che

rob. 29. dice di sè . E: cauſa”: , quam neſcìcbam

"Î- diligentisfime‘ inueflrxabä'll glorioſo Dot

DI" 19* tore S. Gre orio fonda questa Dottrina

M"ml’ ſopra »l’iñste‘ orluorgo- -Et hahno‘d‘eſſa.;

“P- ²3* più-'biſogno'li‘giudicid’adeſſo, perle' B*:

grati confuſioni ,Leon le'quali procura-

nono li ‘mali :‘auudCati oſcurare- il luó,

me,e-ſeminare-te‘nebre’nel diſſender le.,

cauſe, &vètneceſſaria ſagacitàflnaggiore.

per diſinuiluppaneli nodimhe‘ loro dan

rſo falla macaſlazz‘cheper ſciogliere 'quel

Sascmaſi' l‘í‘cli’heblbe la lite da principio.. Piauſe'

Iébzxafiç;molt’anni fi il Beato San Bernardo,que

cpnfide- ſia pecca nell’AuuocaüConſîstori’ali, e.

“'7“ *f* non s'òL-ſelè coſe'stauano in quelli-tempi'

5°* tanto finìpewerſate ', come in'questinoó

Rri ,- ment-ridi principal studioſi pone;

instòrce‘r'il ſenſo alle leggigprocurando,

Tribunali in rettitudine,&— vgualità .-Et

in Attene s‘oſſeruaua , come riferiſce,.

Atistotilesche loda perciò-lì Giudici”

dice. che chili vole per tal mezzo apaſñ.

ſionare s'ingegna àstorccr-la riga, che…

tiene nelle mani,hauendo ſubbi to à mio;

ſurare con quella ; storta per-:ettore

stolta ambitione . Omneszexiflimaa: kgi- L15… .

In” carceri oportere, ”e Orator t quidqunmz Klum-3

extrà cauſam dica: , quemadmodum AÌbCfl

ni} fitin Areopago a (F‘ reflè quidem hoc:

feminnt ; neque enim conueuit iudieem din t

florquere, atque infleíîere-ad indignatioe

nam, *vel inuidiam , vel mijorìcordiatm id

enim-ef?, acfi quis, taglia-vſa”: eli regate

lam obliquamflr tormoſamefliteret . LM

Logige .Dini-na comandaua alli Giudici

d J taele diuettire gl'oechi :dalla netti':

ſità,laetime , pouezrtà,o' vecchiaiade’.

litiganti: 1,::e ſiſſarli ſolo nel fatto , che

ſi* dan-ea giudicare , o per l’isteſſa- can-ñ~

fa quelli dell’Areopago vdiuano le eau-.f

ſeconde lumi ſmo‘rzate.

- Pam la conſulta_ dal Gouematore,

perle‘ ſigliuole di .Salfad , li fà riſposto:

da parted’lddio, che haueano giuſtitiaz Exel.”

nelle coſe proposte , 8: inconſcquenza.» 3

ogn'vno oMù’sè,bencneper li capel- C li fece stabilire legge perpetua, che moót …if-19

kaſino à ”incendio colttattenerfle ſpen

derzli litiganti ,restino ignudi . Raſimi-`

glio accortamente ;vngran PredicatOte

queſìiìauuocatiy a'l-le‘ donne, che cauano.

l’i’panni-dal’ſiume; ’che torcendoli vna..) ‘

l d‘vn'a parteflöc-l‘altrad’vnaltra-parte, li

eacciano tutta l’acqua fuori ſino-à non

re‘stargli" 'vna goccia . Altri ſi.pongono

d'industría à trattar coſe'impertinenti ,

e diuerſe della-cauſa , deſiderando mo

ner‘ l’animi de' Giudici, quando à iuui—

dia,quando-à ſdegno, e quando à com

pasſione,o àmrhiratione di ſentenze in

gegnoſe‘ dette con eleganza,le ſottigliez D

?liſten ſia , come-fece Soffoclè, ch’aecuſato de’

inSopbo ſuoi‘stesſiîſigliuoli per prodigo , 8c in.,

“’- abbile riſpetto all’età matura,per l’am

-ministratione delle facoltà , ſi poſe à re—

citare la Fabula d'Edippmper probare,

che non ter-a decrepito, e fece la ſeuetità

_ del Tribunale diuenire legierisſimoTea

HWV" tro. Et tantum fapjentìa in located-im fra

'in Ep'fl‘ fia ſpecie”: dedit,-ut feuerítatem Tribuna

" ’ lium in :beam faùorem *verteret . Coſa..

contra ogni ordine di raggionoche la.)

proibitono ſeueramenteieRepubliche

'Î *

rendoiI Padre ſenza-figlio maſchio , li, è"
ſuccedeſſeto le figliuole ſue , e mancan- arm"

. i . ma

do quelle ll fratello del defonto , 8t in..- cbrìfl;

difetto di fratell-o,il Zio, e'in difetto di 51’,.“

uello,il paréte.più proſsimo.Racoglie.

1, di queste parole la -riſolutione d'vn_

dubbio . che ſoleno muouer li Dottori

8c è,Se li reſcritti delli - Prencipi in caſi

particolari ‘restano in vigore di legge.

ſecondo il cui’ tenore s’habbino adeci—

det altri ſimili, clie nel .futuro occorre;

no? Ad alcuni pare a che non paſsi in.. a Bar:.

Vigor di legge . ma d’eſſempio, che può in leg-'

allegarſi , ma non però lega le mani a… C5 dele

giudici. A mc ſempreà piaciuto il con- Zum” q

trarío , quando contiene ſentenza data ‘Im-"cf'

giuridicamente o. dichiaratione di leg'
ge dubbia; ma ſe ſono gratie . e di- Cſioájzzm

penſationi , o remiſSioni di pene per zione.;

quella volta, non ſi onno adurre in., Print-ip.

conſequenza . Et il ondamento di tal D601!“

dottrina è,che finito Iddio di giudicare i” R"b'*

la cauſa delle ſigliuole di Salfad cófor— “Telai

me la giustitia naturale,commandò,che pn” ‘9h

quella deciſione isteſſab ſeruiſſe di legge E, Aid,...

generale nelli caſi ſimili, E ſulÉitqähc m- uffi,

am

ö
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niri i”; Dauid deciſe la domanda delli ſoldati A ſpalle alla diſputa . Intrarò in eflä po2

diff-dt# che ricuſauano partire l’eſpoglio dell’

’*C* F’ Amalechiti con quelli che erano restati

fight‘… guardando li vagaggi ; dice il ccsto Sa

”EW ' croc con gran numero di parole , che

c I_ Reg, quella ſentenza restò con vigor di leg

3045: ge per ſempre. Etfaò‘ium cſi hoc ex dici[—

*volutas law" deincep: conflitutum , (9" prefinitum

W241"? E“ quaſi lex in Iſrael *uſque in diem banc .

‘4 "4"“ E ſi probba c6 vna raggione ſoda,La vo

fl“ ‘pm‘ lontà del Précipe debb'eſſer giusta , 85

s eſſendo tale in caſo particolare,ſempre

mmc_ ' reſta dichiarata ,e data per regola ne

mp,… gl'altri . Perche ſe il tatto e‘ l'isteſſo

eC.ìn ca con tutte le circonstanze , la diuerſirà

*di: dp delle perſone non varia la giustiria; al

ſfflffif‘b trimente verrebbe ad eſſer questa la..

q’ 7‘ m' Rigga di Lesbo , che ſi mutaua conſor

d‘cam- me l’edificio, come dice Aristotile d, 8c

L. lez- . . . . .
,M C. da hauerla_ dato ,p giulio hieri qllo che ſa

kgffi… ria ingiusto dimani . iìtin tal conſe

yzdu quenza vi ſono leggi Ciuill e e Canoni

Ì'az- che ch’obliganoli Giudicia ſentenzxa~,

que( , re conforme li teſcritti di Prencipi da:

1- z— dl- tiin caſi ſimili.

”n.1570 - .,

“l’5' S. a." '
quiplu

(n tua:.

4‘.;

Zé “A'—

per trattar’vna questione,che à

tanti anni dato occaſione al

_ liingegni più ſuegliati del módo dizstu_

' " diare s'è giusto ſcluder le femine dalla

ſucceſsione delle facoltà vincolate a.;

maſchi . quando quelli mancano? Per—

ch'ad alcuni testatori è parſo tanto ne

… ccſſario ſcluderle per li progeſsi di loro

fl_- familic , quanto ad altri ametterle e fa:

uorirle; 8c tutti hanno hauuto raggioni

per farlo, e Republiche di gran porta-ta.l

quali con il ſuoeſempio l’hanno acero

fare prouocato . Di modo che ſtando fi

B Republiche hannoanteposto come per

.`

Qſjsta dottrina ci porge motiuo Cain ſauore di questo aſſunto, chela natu- de iufl.

nendo li fondamenti d’ambe le partì ,

con deſiderio di 'non pergiudicar qllo

ch'altri haueranno meglio intorno ac- .

ciò conſiderato . Belli che ſcludono L. libero

le femine dicono,e ſ1 fundano, che loro rum in

ſucceſsion’è infelice e come dice la leg— fi”-iÎ-*df

ge ciuile.la donna , e capo, e fine della; 7'". "r"

ſua ſamiglia,e deuoluta a lei la caſa. ſi- {257‘154
nice ancor in leigperche il figlio deſide- lo '

ra conſeruare la memoria del Paer x

più, che della Madre ; però piglia il

cognome ſuo, 8: in pochi anni ſi ſcorda `

la cognirione di quellalì però tutte lo

dritto delle genti i figli maſchi alle ſe

mine . Perche come dice Paolo diCa

ſiro a benche quelle ſiano di più età ſem a Lib‘..—

pre ſi tengono in ſecondo `grado. E San Confiz,

Geronimo bfiſsádo gl’occhi nel ſpirito ;54. nu.

di questa raggione , tiene notato, che-li 18.

Santi del vecchio testamento non gene- MOHM

rarono figlie ſemine ſe non rare volte, e "b,- 3- d‘ q

è Giacob Padre di dudeci Patriarchi P"moge "

non hebbe più che Dina, e per quella fi ;4,31422 **

vidde inlgrá pericolo , e che ſolo Salſad O. ſudo'

che mor e in ſuo peccato. generò figlie, “img-[azz

e nö hebbe maſchio. Si conſidera di più ”a zo. 3.

ra diede alii huomini maſchi le forze "diſ- 515

la prudenza,l’arme,la buona ſanità, e la b WP”

leuò alle donne, e quanto il ſucceſſore FFZ”
della familia ſarà più dotato di questi ìbciccéía

doni, tanto andata meglio goueſirnata "5', O. _

Che ſe nell’stato ſuccede ſemina o. ſi_hà …ma… L“:

da maritare ricca o.poueraméte;ſe ricca m *j

non permetterà il marito ch’il primo "1'ſigliolaſci il cognome della ſua familia, ì’ ' ì‘ *

8c arme, e però ſi ſcorderà quello dellamoglie;ſe pouera,và a riſico didiſprez

i

zareil marito, contrala diuina le ge è . -‘ ‘1,,

. naturale , che vuole ſia la moglie_ orto- :rn-i

diuiſi li campi , ſarà al parere d’ alcuno D posta al marito, benche fia ricca,e nobi-i ?Gu-"ii .

temerità romper quella. guerra, e.:
. , ~ q

maggior prudenza valerci d vna tre

ua piaceuole .'e laſciare ogni vno

entire a. ſuo modo non diſurbandolo

nella ſua opinione.Ma hauendo in que—

ñoicapirolovn testo , quale ſoleno ſiam",

pare gl'auuocati nel principio delle ſue

informationi,per probbare,che le figli

nole hanno fondata ſua giufiitia in eſ

ſo@ e che per ſcl—uderle biſogna moſtrare

diſpofition’eſpreſſa.

.a Sarebbe gran codardia voltare lo?“

*Sia .;

Îx—h Miliale;E contra la pace,8c allegrezza del sta— 7
?HPV

to L perche il orgoJlioodelle donne altie- e

re che confidare nella_nobiltà è dette lo .‘jro, portano il grugno , e diſprezza@ ir ì ì ;À

z

ſuoi maritirecca_ diſcordie,8c altri da,

ni nelle caſe g come S-.Gieronimo tratt

alla disteſa ne i libri contra Gouinia— i `~ ñ; z `
no e ſono maggiori que-.iii pericoli nellä, ‘è'- "ſi".1 ,

ì .. . u , , ,

ſucceſsione delle caſe Reali, oue ſeguir-'i `_ fr“
no maggiori danni,entrando il statoinh 'Îì'ìì

poter di ſemina . Perche leleggi ciuilj ,jet—‘4“ ` ‘

che prohibiſcono alle donne tutti li 1

9 g s‘. [iChi y

.zf:\_` . I ` `

a
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L‘I-enti. riehiiöcofſicii publici, che ſono proprij A. teſe cuoprirgli la faccia, non ſe li nò

. eng.
’m d’huomini, come giudicare interroga

L rum re in giudicio,& altri ſimili, non ſi fon

mi“… dano nel mancamento di prudenza ; ſe

idem_ bene per dimostrare , chela ſapienza..

dìc, non procede di donna , diceua Marcia

L.`r.ff.le no, che fra le Dee ſola Palade non heb—

paflulan be madre,ſe non in ciò.che l'attioni vi

d’- rili ſono contrarie alla modestia della

donna , che però li Senatori Romani

'- s'offeſero. molto, chela madre dell’Im

peratore Eliogabbalo entraſſe nel Sena

to à veder quello, ſi faceua iui ſenza ha

uer alcuna coſa da proponcre . E San..

”°’”"'4 Chriſostomo ſi riſe di Platone, che pre

f‘ áf’" teſe armar le donne , 8t introdurle nel

Lìb. 1. l'attioni appertinenti all’agilità del

bzfloh l’huomíni . E Seuero Sulpitio afferma., ,

ſacra . ch'al tempo in cui Debora re ſe il popolo

Pane] 1 d'lddio ſi preſe la più certa eſperiéza di

etldm- quanto pochoſi poteua fidare de’ ſuoi

7994" ‘I' Gouernatori . Adeò nibilſpei in eorum

l" ducibm erat, 'ut muliebriaiixilio defende

' rentur. Tanto diſperatae‘ la ſalute della

Republica , che viene alle mani d’vna

donna.E s’aggiunge a questo,che ſe be

ne la Legge diuina è naturale vogliono›

che la donna stia ſottoposta al marito ,

quanto all'amministratione della fami

glia,il gouerno ſempre debe restare nel

la Regina , ch'è Signora naturale, beiL

Qta”:- che ſimariti; come riſolueno Dottori

ſm, C9' grani: perciò che l’autorità publica (co

ſC‘ÌWFW me la Legge Ciuile dice) non mai fu le

G‘l’ml- ata alla domestica; per il che il Con-ì

ule Fabbio fece ſmontare ſuo Padre

“Piz. ' dal cauallo,per farſi riuerire in publico,

L, ,13m , come Conſule, ancorche il Padre pote

"ad az- ua far morire lui alla caſa , per vigore

eine: , ff. della Patria potestà,ch’habeuano li Ro

ad Trc- mani: Di modo che biſogna venire à

54"‘ chella donna , amministri gíustitia),

’Î’d‘ç‘l ſpediſchi le pr0uiſioni,proueda l’oflîci'

3mm [ib. ~ - - i ,
ANNI: del Regno”: naſclnno da lei tutrel altre

A…“ ſpeditionifficoſa‘in‘se dilſonante : e co

mpáz me rale fù rinfacciata per oprobbîio del

‘Wie 3. Pop’o‘lo Gudaico ‘dal Profetafñlſaia ,

quando diſſe , ch'hebbe donne per go

uèiiia-t’riciLr è coſa'lontana d'ogni dub

“La“, bi‘oàch’à quella~che non pepmeſſe l’A po

35, {ſolo 5 che ſpiegaſſe la boccha nella.,

' Chieſa ‘s e per Vſö diit’utte le nattioni .

pótta‘ii capelliiiin‘ghi per proba della
mddestiaì,obbedienza,e riſpetto,che dc-g

ue-àll’huomme per ſegno la natura pre->
1 a i

raccomandare la ſuprema autorita en

za mostruoſità,& indecenza . Et in que—

sta raggione, come appreſſo vederëmo .

ſi fonda principalmente il Bodino di

cendo, che hauendo diſposto la Legge.»

Diuina , che la donna stia ſo gietta al

l'huomo , etiam nell'ammimstrarionu

delli beni dotali,con_ſeguentemente vol

ſe,ehe non diueniſſe capo di Regni, per*

che maggiore autorità e‘ poter leuaru

e‘ stabilire leggi a vna Prouincia intiera,

che in vna famiglia ſola; e ſe per questo

non ſi stimò capace , molto meno per

quell'altro . Ma al mio giudítio è il più

ſiacco argomento di quanti s’adducono

per queſta o inione; Perche la Leggo

Diuina non o giettò la donna al mari

to,per intendere,che l'autorità di com

mandare in verun caſo ſi habbia à con—

cedere alle donne, ſe nó perche douëdo

elſerui nella famiglia vn capo , era ne

ceſſario, che l’huom’il fuſſe , per eſſer la

parte principale nella generatione,e ſo

stentationc de’ figli , ch'è il fine del ma

trimonio . E però leggiamo,che la don

na li fù data per com :i gna , e creata..

per ſuo riſpetto, e di ua costa, e non al

contrario , 8c in questo ſi fondò S.Paolo

Apostolo . Ma queste rag ioni non mi

litano fuori delle porte i caſa , però

non e` contra la Legge Diuina , o natu

rale, ch’il gouerno de’ popoli, e l‘auto-

rità di vitae` morte ſopraivaſſalli,stia..v

nelle donne . Laſciamo dunque questa ›

8c andiamo ad altra ragione di più ri

lieuo . Neceſſario è che la donna Prin

cipeſſa herede ſi mariti, o resti ſenza.:

maritarſi : ſe non ſi matita perdela ſue.

cesſione,e con quella la ſicurezza, ripo

ſo,e dolcezza del Reame, perche ſempre

vi ſaranno differenze intorno alla di

chiaratione del ſucceſſore , e s'il stato è

generoſo , e di ſpiriti eleuati , li diſpia

cerà vederſi à riſico divenire nelle mani

d’vn Prencipe foristiero , dal ch’hauer—

rann’origine le ribbellioni , libbelli , e.,

guerre Ciuili , e starà la ſomma Potestà

in pericolo d’eſſer diſprezzata vedédoſî

nelle mani di donna: E non può eſſer

danno più nociuo , che questo diſpreg.

gio ; perche d'eſſó naſce‘il poco timore

delle leggi,e di qui- ſi caggionano li tor*
ti,rapine,homicidii,venìdette,violenzo

alle donne virtuoſe, che tolta via la bri

. gli*

D

item!

8.9.0 e.

144,4

RTM”;

2:13.14:

D* Tho

2. 2. .

q. 164.?

art. 2.1”

corpore.

f
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glia della giustida fivederebbono n'elle A garla alla vo‘lontà’loro

` ‘:JCittà ogm 'di, oltre ch’e` imposſibilu.

` chela Regina laſci di mostrar più aiuo

reuolezza-ad vno,ch'ad ’vn’altro de' vaſ

ſalll . e ciò facendo ſarà interpretato fi

mstramente,e la iù honesta,e~ſauia do

uçrà starſopradl sè , acciò la ſua opi

nione ſi c'onſcrui illeſa . Perche non o

" ;tra naſconder li ſauori,che vſarà, eſigu

` "" ‘do in'luogo -s'eleuato , e ſara caggione

_ ‘ alli ſudditi’ dirabioſa geloſia, 8c armata

l’vni contra gl’altril-Z ſe la Prencipeſſa

erede fi matita . il conſorte deue eſſer,

o vaſſallo , ‘o ſorestiero. s'è vaſſallo , la

cala riceue diſſonore , oltre l'inuidíu ,

che riſorgeno tra gl’eguali,come ſi ſpe

rimentò nel Regno di Scoria , nelli ma

trimonij di Maria Estuarda , da quali

ſeguirono tanti veleni, e mal-’ri violen

ſ te . Epuò ſuccedere,che colui che tiene

fortuna, in maritarſi con lci,non la ten

ga in quello che debbe, dal che riſulta

.; riano commotioni, e diſcordic perpetue

nel Reame a quali ſpaleggiate dall’inui

dia d'vni , e ſperanze d’alrri,~ſarebb0no

difficili di pacificarc . E ſe accaſa con.;

foristiero.pone à riſico la fedeltà‘ de'vaſ

falli , perche tutti fuggiranno il *vedere

loro Reginaeè Signora naturale , ſotto

posta all’incli‘natloni , e costumi d: vn.›`

Ãraniero , .e per liberarſi di lui, l’arma

- _› tono inſidie, e machinarannò contra la

lua perſona; e nelle de’ ſuoi'princípali

creati .~ Come ucceſſe in Polonia , du

rante ilgouerne della figliuola di Cal:

‘ ſimil-o ,'&in -Vngaria , quando Maria..

›--\~_~ figliuola primogenita di Ludbui‘co Rè

homer." d’Vngaria ſi maritò con Sigiſmondo

in biflo. Arciduca d’Austria , 8c in- altre parti

'Polon- d’Europa ſi ſono viste non à molt’anni.

,_ Per questa cauſa tiene Filippo Comines

l'5“. per fauor' articolare,chc Iddio à vſato

rm' "ì ñal Regno iFrancía,liberarſi dalla ſuc

"e ì cesſione delle femmine, e con quella,del

pericolo di contraſtare con l’humoro,

e costumi d"vn Prenci e straniero, vlti

ma diſſauentura dc' udditi . V’è altro

male accaſandoſi à forestíero , 8c è che.,

gl’altri Précipi ardano in geloſie,e guer

te, pet hauerla ogn’vno, come auuenne

alli Competitoti di Vienda Regina di

Ruſia ,che la vennero à obligare à re

cipitarſi in vn fiume per vendi'car 1 di

quelli che la voleuano per forza , dopò

eſſerfiauneduti,che non li erano bastati

li', mezzi _ſoaui adpprati con lei per pie;

/

-

1

p *rc

2 y

Westo ſignilia'

caua il diſpetto , che ſauoleggiò Virgi

lio della Regina Dido i quando veden

doſi laſciata d’Enea li rapresérò li Pren-ſ

cipi stranicrimhe teneua offcſſi per cau

ſa ſua , c li diſſc . - -.

Te propter Libyagames-Nomadum;

que Tirani ,

Odere infenfe Tiri”: propter eîidem,

Extinéîm pudor . eb' qua ſola [idem

adiuam ,

Menti

da:.

.Fama prior , cui me morìbundam dei

ſèri: boſpe: s’

Ma ò ſiaccaſe la Prencipcſſa het-edo‘

B- con ſorístiero , o con vaſſallo ; ſempre.;

'lo vcderà, come huomo che venne à in

grandirſi con la ſua com agnia , eque

sto penſiero arrecharà di piaceri ad am

bi due ; perche à lui pareri, che l’hono

ra , 8t accamza quanto debbe; 8c a lei

che riceue meno che li toccha;e benche

ſia il marito prudente ,ed’eleuato in

gegno , non potra tenere a ſegno la viz

zatria di ſua moglie,perche ſe vorrà ſar

diuortio, e laſciarla , toccarà a lui l'eli

. lio . E però riſpondeua Marco Aurelio.

quando li diceuau‘o , che ripudiaſſc)

_ Fraustîna per le ſue‘ libertà . Sarà neceſ

ſario laſciar la dote ,- ch'era tanto co
me sîhaneſſechto, mi hauerò i0 da reñì

tirare ~dal Imperio,e laſciarlo a lei,e mi

ſaràvn nuouocastígo . Eſe la Regina..

conſidata in quella raggione , ( quale_

fempre ſarà di parte ſua,) diſſobediſſu

alÉRè lho marito , e portarſi pocho’ re-. ’

ſpetto, ſubbito andaria questa .p‘estu

ſer édd per tutte-le famiglie della Città

ì

e ella Prouincia. e rincorate Pain-ea ~ſi

- donnecol eſempio de loro Prencipeflía ,

[ariano altro tanto con li ſuoi, come.,

lamentandoſi auertirono li Prencipi de

restaſſe ſenza castigo . acciò quelle de'

vaſſalli non pretendelſero col eſempio

di lei dar credito alle ſue-A queste .acco

pia il Bodino altra ragione,e dice che la

pura Ginecocratia,ch'auuenería al Rea

‘ me ſe la Prencipeffa heredc non ſi mari

taſſc;e contra la legge diuína,e naturale

ch‘hanno ordinato che la donna ſia-ſot

toposta al huomo , non ſolo nel G’oucró*

no de’ Regni,& Imperij,ma etiandio nel

.la familia d’ogni vno inparticolare:-e li

come queſta camiua' alla riuerſa quan-z

do la donna commanda al marito per

_G g z ch'il

9

Eflm r:

16. 17.18

-. Perſia al Rè Aſuerozquädo li difler0,ch`e `

D la diſubidienza dc'Vasti,ſua moglie non

'l

Lìb.6:de.

Rep-cb., `

as.”- in_

Methoñ'

dmbiflpz

ricami.

S. Maflñ_

lienfium

[lama:
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eh’il capo perde il ſuo 'eſercitio di Siu- A munePerch'auant—i dilstabilire [aleng

gnore e ſi fà ſchiauo e cosí la republica

perdei] ſuo , quando la donna tiene la.:
ſuprema autorità ì. L0 confirma con al

cune tragedie ‘compaſsioneuoli , ſucce

è dute nel mondo , perhauer gouernato

‘-ì doune.P_erc`he Semirami acquiſlò il do

~ minio dell'Aſsiriihauendo ottenuto dal

Re‘ che poteſſe commandare con ſupref

ma autorità vn ſol giorno.e lo fece ſub

4. Reg- biro ammazzare.^talia Regina di Gin

11- 1- dei. vedendo morto ſuo figliuolo Oco

“PPM" zia. fece- paſſare a ſìl di' ſpada tutti li

“P' ’2' Prencipi del ſangue (eccettò vno che li

’9‘ ſcappò) 8: occupò la ſuprema autorità

,p forza,ſìn'ad eſſerlaminazzata dal Popo

lo.Et al iſleſſo propoſitoſi ſe-rue dell’Hi.

floríe diffileopatralenobiafl Hirene ,

e'della Regina Gionanna di Napoli.c he

per le ſue libertàſù‘ detta -laízupet‘tamon

molt'altre . Eponderà chîeſſcndo dot

: ”ma trina_commune a di Teologi-e‘ Dottori

.Aſl-8,11;, legifliconforme il in; delle genrimhe la

115,84”, moglie à da ſeguitare 11 marito , benchc

20.”. 2. non habbia: caſa ne ſuocho 5 non può

Cuneus, laſciarſi d’violawzquesto dritto , ſe la.)

(T «41.53 Précípeſſa herede s'acczſſaz quale tenu

TW’ m /ta al. gouemo dell’istati,o'bliga attuati'

L'obſe" to ’che ſeguiti'l'ei,e non al ‘ contrario -. E

“ghi' che eſſendo vſo delle arancioni tutte,ñ~che

fa ff_ d, lat-nobiltà dipendaida-lfmari-to z :e non'.

ufficio dalla moglie , e che ſe 'il marito non ſu

‘Procon tiene,la moglie la perda.e li figliuoli reñ.

ſolìs- , Rino plebei (ilche Piedro Ancaharra

GW}- m noedistende etiam alle Regine, quali

‘- 'UM' non' ſimaritaſſero conforme la qualità

FFZ“: fina Ì) diîneceſsità ſi 'Può cadere in'r’nille

moſìuoſitàze diſordini, ſe le donne hero

“5,5,“ dkato-lliRegni-,e ligouernano con ſu

lnmyz‘za‘ prema autorità .~ :Per questo diceua quel

:e :4. q. altro Conſigliere , che la legge-.Talky

.21711114 che vieta ia ſucceſsione alle femíne s'

PB"… era stabilità con gran quantità di ſale.,

"Z-"I'M di ſapienza . Li detti ſono ifondamenti

‘i’gm‘” di coloro , che difendono queſla parte)

tzbustoll . . .

~ . n Chi ſeguonola contraria ncorreno c0

c'armm meea oracolo à nostro testo , e ſ1 fonda—

‘onf 5.5: no in eſſo.: dicono , che per legge diui

LLI-col: na tengono le figliuole approbbaca 13.4.

4.” cöf- iuſìitiadi ſua parte; perche ſe bene que`

zó-lſb'ff' äapmmnlgata nel Popolo.eonoccaſio—

ſ9’: ne della donmndadi-quelle di Salfadzfù

"7" , .’Î- ginditiale. è ſpirò con la Republica he

hreaz; ſi. fondò nondimeno nell’equitì.

naturale, che e‘ atutce le uattioni com

. .4‘l.
i \ `

poſsitiua, e stando ancora nelli termini ‘- *d"t_

della naturale, quanto a queſto caſo; ri: il";ſpoſe Iddio a Mosè . che le figliuole ol “fl-3_ a.

Salfad ricercauano coſa giuſta. e perch; m,sz

li piacque-molto lom dimandaz Preſu Lud auì

occaſione, di fare il edito, emotioadel- eu: Mo

la legge generale per caſi ſimilíJî _ nella 1"" .‘93

equità e giustítia naturale ſi con erma d'? ”ſli

con l‘amor ardenteedcſio generale d} ‘W' 6:5'

tutti quanti i Padri di acumulare per il

figli,come dice S.Paolo , e non vi e huo

mo tanto diſprezzatore del futuro o che

non li dia penſiero,che ſara de loro dop

po la ſua morreÌEt è-eoſa indubbirat-u

che in queſìo amore hanno la parte isteſ

ſa le figlie, o almeno parangonate con-g

li parenti tranſuerſali li vincono im

comparabilmente; di modo che ridon

da in ingiutia del amor. paterno eſclu

der quelle della ſucceſèiOne di ſuoi Pa

dri . chiamando il maſcio di 'grado più 155 3 d,

temott0.Petò S.Agostinotrattando del ciuffi“,

la legge Voconía ’, che non permetreua ſup.2].

laſciare-ladonna herede, benche figlia_

vnica diſuo Padre diſſe, che coſa più in

giusta.-&-,in-iqua non ſi poterne fare ne,
immaginare-.Oltre ch’il ſcludſier le femi—

ne delli 'beneſicíj communisſolo‘per il

feſſo, 8c ammerrer li maſchi -Per'l'isteſſo

fódamëcmſarebbe accettatione di perſo

ne., ſecondola dottrina del Apoſtolo S. cam.;

Paoloquale dice,che‘nella~ le ge di N0- 28. .

ſtro .ſignore Giesù Chriſìodgno eguali

il maſchio.~e- la ſemina. E l’hnper’aíore.»

Iustmiano diſſe , che quelli ch’inrrodu- L. Maxi

cono queste differenze nelle ſucceſsio- "mm ‘UZ

ni accuſano la natura , perche non fece tim“? -C'

tutti maſchi..come ſe non foſſero neceſ— d? “b"

ſarie , nel mondo donne de quali na~ "f-pm*

ſceſſero gl’huomíni . che però il Santo “ma"

Iobral fine di quella felicità in cui Id

dio conuerti li ſuoi trauagli.e croci; la

ſcio heredi de’ſuoi beni tutti li figli, e.,

figlie in parti eguali, ſenza dimostrare

pluamorea quelli, che ad eſſe . Segue;

dall’eſcluſioue de femine 'm’altca ine

gualmì molto conſiderabíle , -b-z

Auuiene ch’vna ſola ſigliuola che tie

ne l‘vltimo poſſeſſore.refl’eſſo morto cö

pocha dote , 8c vn tranſuetſale molto

lontano al improuiſo entre contra..

ogm ſperanza nella herediräál che eng.

gione nel vltimo poſſeſſore poco affet..

to verſo li beni. anzi ogni di procura

:rea .>2- nuoue

:ſar-xe

Iob.15:
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*.-nuoue facoltà- per impegnarli ,è di- A mar, ſucceſſe in quellidi NornegiaSue-ì

ſìrugerli.- disconſidandoſi di non haucr

.fi-gliuoli maſchi ſucceſſori , onde viene

àoſcurarſì il ſplendore della familia-v

per quella isteſſa strada che il fond-ato

re pretteſſe’illustrarla : Perche diminui—ì

L'juìf- ;toil patrimonio (come dice lai-legge.,

‘11"‘ C0] ‘Ciuile) perde il ſplendore la cal-ata;

2…le e ;ſi .oſcura laſua_ chiarezza. A chi non
ìefla'm‘ì mouerà cordoglio: vedere quella che

’ hieri viuendoil ſuo Padre era-Signora

dfogni'còſ33hoggi-,stare a corteſia di

quellozçhe mai penſo eſſer altrozchze ſer

uo di ſuoi fratelli? Penſieroch’intenne*

rì il Re‘ Aſnero ricordandoſi della Re

gina Vasti,e del gran parimentoſumper

eſſer stara depostadella Pompa. e gran

\

Ifler. a:

I'

dezza Reale . (Lieste coſe come-riſolqu

B

4 M015.. no iDottoria~ rendeno odioſaJ-'eſclu- -

na li. 3. ſionedenc ſemine,e ſi ſiſma eſanátante

de Prì- elontana dalla raggione.$r sforza-‘anca

"103!- ſ- questa- parte cous-le ſucceſsioni- di Re

4'mffl5* gni, che tante è si fiorite -chu’h‘licha häñ.

gp‘î‘ìn' no posto nelle mani didonne. Il dritto

ciae Dinamarcha; E come probba con

varijeſempij Enea Siliuio.in altre parti

del. Mondo hanno gouernato dormo

con'tanta ſodisfatione che rendonocre

dibile quello che li antichi Scrittori *.diſ’_

ſero delle Amazone. . i

Di-,modo che .per dritto díuino.e….na-f

turale,e delle genti,,questa parte ſi debe

be preferire alla coutraria. Wçste ſono

le raggioni d'vna , 8t altra opinione) . ’i

Oue per proceder con maggior chia— ~

rezza distinguiremmo le ſucceſsionide

,Regni , e stati a quali và vnlta la ſuprez

ma potestà , dall²altre caſate. che non...

l’hanno benche ſiano di Signori Gran

di. E cominciandoper qnesten‘i me pa,

re,cheîſì fondarono meglio quelli,cl1

chiamarono le‘ figliuole in difetto di ti—

gli maſchi, che-chi le ſcluſe, perche la..

maggior raggione .oue ſi fondarono

(come ſcriueno grani DortorUè la con

ſeruatione della familia ch'cn-trando in i

poter di femina ſi perde , e nellemaní "a ff'.

di maſchio ſi conſerua è migliora-Wes “’

sto fondamento non Emma' oreth

comeil contrario-,che naſce li‘equi—

a
p-v

Ludwig diquelli diSpagna ecoſa molto nota . _

Maffi”. Equello d’Inghilterra, dice Cornelio

zxdg ”di Tacitoccthn-.ECMPO di Domiíiano lò

diſp-625 hereditò— ſemina; E, che l'Ingleſinnn. ſañ`

I.. atri; ceuano differenza; rrahuomo àdonna

15-713': 7 nella ſucceſsione del Regno,~ne addeſſo

F' Tam" la fanno.Diiìtiopiaîaffermano -Pliniod

”è 'f' e Srrabonecxhe perl’ordinario lago.

uernanodonne 5 edue che ſi ritrouaua

mhz. m_ nella-Serj‘ttuiza.v :baſi-‘ira‘. a dar colore alle

34, loro autorità. Vnafùla Regim'flamdas

e Iflrab. ce »il cui Ieſoríeno…-Maggíore,quel -Eunll

libdóó cho-fbarrezzatoñda; Filippo diacono ,

ſlam‘- portò la fede del Euangelio in Etropia

321.7“ui e fà Apoſtolo di quel paeſe .come dico-i»

311V"? no molti Santi .' ngl'fl-'ltra quella.ng

:i "ZI' Regina di Saba b_ venuta a far ſperienza

75;' della Sapienza-di :Salomonemon iBÎPI‘O-A

;31,7474 badelle ſue E'nigme . tanto potentemhe

”mini Christo la chiamò Regina delmezzo

Plum giorno per., paleſare la grandezza del

‘"îì ſuo Imperio ,le tanto Sauia ch’il:ifileffo‘

8 ²‘R²3² Signore -laſciò con la penna deL-Euanó;

;231; 2_ gelío‘ lodata~ l‘intenrione di ſuo viag

BÙ', ib} gio,e~l’oppoſe all’ingratirudine del ſco**

Mazda- gnoſciuto popolo Giudaico. vDel isteſſo

uz_ modo ſi heredità in Scozia. In Vng’aria,

sfilate. e Polonia . s’e vista la ſuprema potestà

p…,zfie in donne in tépo diMaria è d’Huduuia

flzo., giaflgliuole di Luiggi Rd di Polonia”:

Vngaxiafi nel isteflo tempo MariaVolf

aliiw

- tàiiaturale come ſi vederà .appreſſo.Pri

ma perche tiene contra‘ diſſe quella ſi ri
gida ſentenza di .Sì-Geronimo che dice. Piro-tu;

Liberorum cauſa' mai-em ducere ‘ut no— C9' Albe

men noflrum non intere-at flaüdíflìmum ”“5

ci?, quid enim ad no; pertinet reti-dente: è BT?”

mundo/7 nomine 'n'oflro alii” ”eminenti-Z Z:

Secondoperche ſdzbene diſſe Euripide., Tira’que

eh’e vſeita la--donna-di caſa del Padre, relazi, 4

non è più ſua ma di ſuo marito., 8t il ſi— Couarr”

gli-o refia. ſempre nella familia per inal- b: ſuper

‘ zarla , 8t ingrandirlasnon vi è dubbio , Cj-Rîl ’117

che’ perla~linea della ſemina ficonſer- m“ 4%’

ua ancoralarſuCCeſsione del Padre , e fi ’F Zam"

rimedia allamestitia di uonhauenſuc— “E’

ccſſoremome probba l’historia'di Iefte. '

che-;hauendo fatto voto nela guerra_- L55…

dell'Arñx‘noniri di ſacrificare a Iddio la~ mura.

prima coſa viuente,che lo vſciſſe a rice- ”Miami

uer di ſua caſa , auuenne ’eſſer stata vna TMW"

figliuo-laivnica è Zitella nel fiore de ſuoi 34" 39*

anni , nella quale erano riposte le ſped- 4°? " ‘

ranze della ſucceſsione. & incflleniwii

Padredella diſauentura ſucceduta alla

ſua famiglia , ſi quei-ciò amaramente di.

tal diſgratia , e la figliuola— li domandò

licenza' di pianger ’due meſi ſuavirginió.

tapet lim-.Locke nel :Popoloreſſò in eof

stume ,. I
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stumeiludiíſiarſiögn’anno le zitellu, A violenze è timori gli lo-storeeſſe I Tai;

e pianger quattro di la ſigliuola di lefte

per eſſer morta prima d'accaſarſi, e po

ter dare alla caſadi ſuo Padre hetede .

E benche li figli hanno più amore alla.;

caſata del Padre,e l'è più accaroinal

carla; à questo puorimediare l'vltimo

poſſeſſore , mentre accaſando la figlia..

nella famigliaſenza distintione d'arme,

e cognonÎLconſeguirà l'isteſſo diſegno ,

che s'haueſſe ſigliuolo maſchio . E que

sto fù il rimedio vſato dal Gouernato

re , acciò-le ſi liuole di Salfad non con

ſondeſſero le aeoltà Paterne,con vn’al

tra‘Tribu.. E benchequesto mezzo pa—

re milita contra la libertà del matrimo—

nio, tuttauia eſſendo molti parenti da

potet’eleggere,ſi potria tollerare. acciò

la caſata non veniſſe ad altri . Come lo

tollerò Iddio nel ſuo Popolo per l’isteſ

ſo fine; quando ordinò , che le donne fi

maritaſſero dentro le loro Tribu , cho

‘Ma ms (come hanno auertito alcuni Dottorii)

laſt-tè s'intendeua di quelle ſole,che per difet

. ‘7- 4' to di ſigliuoli maſchi restauano heredi

Ludo“: di tutte le facoltà paterne.Perche quel

Îgf’líffie le che non cauauano fuori a altro Che 11

zu'ſz_ di_ ſua dote, ben ſi poteuano maritare à chi C

fpu.625. voleſſero,come ſi raccoglie dal libro de"

.Milia-:1" Giudeci,che deſiderando l‘altre Tribu ,

.’18- ~ dare à quella di Bengiamino ſue figlio

le in maritaggio , s'accorſero non p0

terlo fare per hauer giurato il contra

rio , cauſa in vero legitima per negatlo.

ma non ſola ſe l'haueſſe vietato la legge

eſpreſſamente . Si ch’il‘fondamento di

-- chi ſclude le femmine tiene le dette ri

ſposte , ma quello di ehi l’ammette. non

l'hà ſi facile ; perche’l’amore , che ſi

‘e’ fonda nel ſangue,tant‘è maggiore,quan

` to la eonſaguinità e‘ più dritta,& imme

diata , o fl in maſchio, o in femmina.;

a: alla grandezza dell'amore , natural

mente hà da ſeguire la communicatio

Î ne de’ beni, come dà ad intéder‘il figlio

KMÌ- "ſ- 10 d’Iddio nella Parabbola del ſiglin

3" . . lo Prodigo , e però diſſe accortamente

.Tm-"m Cornelio Tacito , che quando portaro~

;EJ-*F2: no à. Domitiano il testamento di Giu

' ’ lio Agricola , che lo laſciaua coherede

\ con vna figliuola ſola , che haueua, ſi

rallegrò molto l’Imperatore', non con

ſiderando , ch’vn buon padre non pote

Î ua ſar’herede in pergiuditio della ſi

7-,

gliupla,ſe non vnmal Prencipe,che com ’

.‘3‘ :h- .

cieca, É“ cori-”pra mensiafiduis-adulaíioni

bus erat, *ut ”eſciret à bono Patrembn ſcri

bi ber'edem , nifi malum Principem . 'Per

ciò ve'tuno dc'Dottori à dubitare", trae

tando-questa materia , ſe le femine pon—
no eſſer’ammeſſe alle caſate aterne-î ‘ _ì

hauendolo per coſa ſenza dif colta . E ' ' '

non v’e` alcuno , che non pon a in quefl

stione s’hanno potuto eſſer-'e cluſe con.;

buona coſcienza, vedendoſi-à prima vi'

sta il torto dell'eſcluſione; tant'è chiara

per parte ſua l’equità , e conſentirnean

vniuerſale . * "

Venendo alla questoneîinîquanto al-`

la ſuccesſione de' Regni ; e‘ certo ingan

narſi il Bodino credendoſche la pura_

Ginecocratia, ch'è il gouerno di donna

ſenza marito,e conta la `Legge naturale

dichiarata per Dio nel Capitolo z. del

Geneſi;pche in eſſo ſolo ſi comanda,che

la donna stia ſoggetta all‘huomo nel- '7 7

l'amministratione della famiglia, e non p

ordinò altro San Paolmquaudo diſſe; .

Mulierem docere non permitto , nec domi— r. Tim.)

”ari in ‘uirum . Come San Agostino in- ²_-_

ſegna eſpreſſamente s e la- tagione,0ue_`› LL‘- ‘ed‘

l'Apostolo ſi fonda, Paleſa eſſer stato Sul'?

questo il ſuo diſegno; perche dice.chu~ Mau*

Adamo fù primaformatod’Euam non..- “P27"
pari inganno,c0me lei,che crede‘ le pro# ì ' `

meſſe del ſerpente ; dando‘ ad intendere

eſſerſi perſo Adamo per compiaeere la

ſua moglie, laſciandoſi tirare per nba..

diſgustarla ,e non per credere, ciò che

lei credette . Tutto queſto riſguarda la..

preminenza del marito nel ſtato del ma-p

trimonio,altrimente s'hauerebbe a con—. ~

dannareil farro di Deuora , che reſe al- HUM-43

cun tempo il Popolo d’Iddio, e ſenten- 4-5

tiaua ſe ſue liti ſorto vna palina,che re- '

stò famoſa dal ſuo nome,e non può dir

ſi eſſer stata ambitionc di donnazpoiche . - ,

come S.Agostino à notato; ſi moſſe per ’.3‘
ordine del Spirito Santo s e restitui le e i…"

coſe del Popolo al ſplendore antico , 5'

che ſino al gouerno di lei andauano per

terra, come nel ſuo Cantico lo dice . E

nel Capitolo. Significauit de reſcriptis. ſi

preſuppone per indubitata la ſuccesſioo

ne della donna in vn stato . e li Dottori

Canonisti approbano questa dottrina ,i ñ

e tutti la notano iui. Ma conſiderando

che conil Reame s’accoppia l’autorità

ſuprema ſopra la vita è morte , e dista

bilire

l
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bilire e‘ riuocarleggi, elegcr Giudici, A‘ medaglia, non ſper’ilLettoreínrender

che le facciano oneruare ; difender il

Regno con l'arme in mano ; comanda

re , vietare , e stabilire ſenza ricorſo ad

altro ſuperiore in terra , coſe alle quali

le donne non ponno dare eſpeditione

opportuna , ſenza fidarſi de' Ministri

aſſai più ch'e ſpedirebbe :pare à më,che

potero eſſer’eſcluſe da’ Regni con ma

gior fondamento, che d’altre coſe , do

ue non concorrono ſi ſuperiori moriui,

tanto drittamente vtili al ben publico .

Saria nondimeno temerità riprender li

costumi de Pr0uincie , quali ſi ſono ri

trouati bene con laſuccesſione delle:

donne,nel che(come dice vn Autor mo

derno) non mancano alcune vtilità:

Perche con li matrimonii delle Regine

ſi ſuoleno amplificare l’imperii , vnen

doſi diuerſe Pr0uincie ſotto il dominio
Reg" 3 d’vn Signore,che altrimente non ſucce

deria. E la Prencipeſſa herede resta con

libertà d’eleger marito , e dare al Re—

gno diſua mano il Rè con ſua grande

vtilità; perche hauerà ſpatio di cercare

il più ſauimpiù virtuoſ0,e più valoroſo.

*ñ Ebench’il Regno resti in lei non è dub

bio , che con l’autorità del Re‘ ſi ponno

indirizzare le coſe, ne li mancaranno li

mezzi, ſe li brama.E non può negarſi eſ—

ſer state donne ſi valoroſe,ch’hanno con

fatti dimostrato non eſſer’incapaci di

gouernare, ma ſufficientisſime . Però

gl’antichi Alemani l’ammetteuano nel

conſiglio de guerra; per le gran proue

fatte di ſuo valore , come affermano

‘z Tam. Tacito , a e Plutarcho. b E li primi Bre

ia ſua tonil’eleggeuano per Generali di tutte

Germa- ſue impreſe , cVoadica Regina d’In—

“P-L ghilterra fù gran Gouernatrice, e valo

bPl’ÌM" roſisſima nell’arme , d e Libula e` Bala

ſcadi Boemia , Idee d‘ammin_ístrar giu

ünum. stiria, come afferma Enea Siluio. e E

c Tam, quando non hauesſimo altro eſempio ,

lib. 14. che la Regina Cattolica donna Iſabella

.Anna-e. bastaria in vece dimolti ,perche gouer

4"- , nò ſauiamente liRegni di CastigliaJ,

Sl T‘fflf* vinſe molte battaglie cótra’Mori; ſcac

"lvígrl’ ciò tuttili Giudei da' ſuoi Stati5instituì

_20171,15_ il ſant’Officio dell’Inquiſitione; stabi

fl,… Bo_ lì la fraternità; mcorporò ll gran Mae

hmzc, 5, stri nella Corona; guadagnò eregni di

O7, ‘ Granata, e Napoli; icuopri -il nuouo

Mondo; 8c acquistò l’Indie; e perche

ſempre fù difficile ſcolpire il ritratto in

questa volta tutte le ſue virtù,ſiniſchino

quì le ſue lodi,& il Capitolomon eſſen

do neeeſſario dilungarſi in coſe tanto

notorie .

C A P. X X X I I.

S. x . La vendetta , che commandò Iddio fi

prendefle delle Madianite per il dan—

no , che eauſarono al Popolo. E come

paſsò à fil di ſpada Mosè l‘homini , e

delle donne riſeruò le zitelle .

5. a. Solo Iddio può eafligarc le colpe deÎ

*I’adri nelle *uit: de’ figliuoli.

` 5.1*

Rlſoluta la domanda delle figliuole

di Salfad , comandò Iddio al Go

uernatore ſalir’al Monte d'Abarin , dal

quale ſi poteua vedere tutta quanta la..

terra , acciò vedutala con gl’occhi for

niſſe la ſua giornata con la vita. Riceuè

il commandamento con egualità d’ani

mo iligran Profeta, e dolendoſi del Po

polo, upplicò il Signore restaſſe ſeruito

,di nommar perſona,che lo gouernalſu

dopò la ſua morte . La petítione fù ben

viſta dal Signore , 8c in conſequenza.;

l’affegnò Gioſuè con ordine, che in pre

ſenza d‘Eleazaroli poneſſe le mani ſo

pra la testa; Ceremonia iſtituita per no—

minare il ſucceſſore . Li comandò anco.

che li concedeſſe parte della ſua autori

tà, e l'honoraſſe alla vista del Popolo.

Nel che lo giudicò il Signore ſuperiore

alla carne , 8c al ſangue; poiche li Pren

cipi vicini à morire ſogliono ſentir di

ſ iacere in vedere colui, chem da..

fficcedere quando ſi d‘à per elettione il

Principato; tanto è amara a' Signori la

memoria del loro fine . Salomone volſe

ammazzare Geroboam , perche odorò,

‘douerſi diuider il Reame con lui ~dopò

iſuoi giorni . Et Ottone preteſe l'isteſſa

cauſa d'odio con Sergio Galua-,-perche

il Popolo lo dichiaraua ſucceſſore del

lmperio . Imuſa-m ſemper (diceua) Su—

ſpefíumque dominantibus, qui proximu:

defìinaretur . Adempì puntualmente,

'Mosè l’ordine, e ‘nel‘- poner le mani nella

testa del nuouo Prencipe , li- fece vna.

lunga raco‘mandatione di quello che

,i Iddio l'haueua comandato auertirli ,e

[Ubf

Num.”

ra:

;.Rng’Î
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r. biflor;
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ſubbito per maggior ſodisfatione del A El’altra nel rigore ed! qualeſi condanî‘

P0polo , li dichiarò il ſenſo d'alcunu

leggi giudiciali . Er acciò non restaſſe

caſo di quanti oteſſero probabilmen

te occOrrergli enza preuentione,diede

`, ordine à lui;e notitia al Popolo di quel—

lo che nelli dubbij emergenti doueua.;

riſoluere. Ciò fatto eſſendo già impre

, cinto per ſalirſi al Monte à morire , li

,FNM-3! parlò di nuouo il Signore,e li diſſe . An

cora ti mancha vna coſa , e fatta quella

,ti porrai retirare. E neceſſario ,« che;

auanti la morte tua ſi prenda ſodisfa

rione delle donne di Madian, e di quel

li che furono autori della caduta di mio

Popolo,e cauſa di questa vltima ruina .

Comandò all'hora il Gouernatore ar

marc dudecimilia huomini , mille d'o

gni Tribu Îe dando loro per Generale

Finee figliuolo d‘Eleazaro moſſo (per

quanto può crederſi) dalla riſolutione,

che li vide prender con Zambri , e la..

Madionitmdinuntiò ſubbito la guerra-v

contra Madian . Diede Finee la batta

glia. e restando vincitore , tagliò à pez—

zi tutti li Maſchi,efra quelli, cinque.,

Rè di quelli paeſi , 8c il Profeta Balaan,

chediede il conſiglio , dal quale ſeguì il

danno. Impriggionarono le donne, e.,

bambini ,abbruggiarono le Città, Ca

flelli, e Luoghi popolari , e portarono

ſeco gl’arméti, gioie,e ſpogli, che pote

rono . Vſcirono à riceuerii il Gouerna

tore con il gran Sacerdote Eleazar0,e li

Prencipi del Popolo: e quando ſeppe ,

che non haneuano ammazzate le donne

preſe gran collera , parendoli hauer te

nuto eſſe tutta la colpa, ola maggior

parte , li comandò ſcannare tutti li ma

ſchi ſino alli bambini di latte, e che del

le donne riſeruaſſero ſole le zitelle , e,

che per ſette giorniſi ſeparaſſero dalla

communicatione dell’altri5dando prin

cipio ( come alcuni auuerteno) all’irre—

Ole-’fill‘ gularità, che s’incorre, nella Chieſa per

”‘dm- l'homicidio volontario , 8c incolpabile,

?uffi ‘9* _qual’è del ſoldato ò giudice .

MM”.

‘- 5.2. .. ..._ . ”in"

 

. z.*\ 7"*

î - ‘ iii} s .

" »l ’i Vbitarà alcuno è non ſenza fonî

damento della giustitiadi queſ‘xo

fatto, done ſi rapreſenrano duebdiflicol

«Q tà . Vga del mezzo che s’eleſſe per ſepa

rare le donne innocenti dà le colpeuoli!

nò li Bambini ſenza colpa . Non è poſ

ſibile che tutte le Marrone di MadíarL»

vſciſſero al corpo di guardia a vender

loro honestà a prezzo s’indegnmperche

ad alcune ostaria l'erà,ad altre la ver o

gna,ad alcune ſuoi mariti, a molte noi n::

ſigli,o fratelli . E come ſe non poteſſeroeſſer innocenti ſe non quelle , che non.; “

poteuano eſſer colpeuoli , così diedeil

Gouernatore per regola del castigo eſ-g}

ſer la donna vergine o.non eſſer.Venía—

mo adeſſo alla età tenera come uò ſcu

ſarſi di crudele , 8c ingíusta la entenza ì,

che condanna a morte la prima età alie- TE'

na di diſubidienza , 8c in capace di ma* 'i

litia. A“ ì'

Iuditium durum ſententia ſitua m'

detur ñ; JP:

Paruulur, (’9' Sodomi: adbuc infims , .
mollininermis , î’befiſi *'

Vr careat 'vita, qm‘d enim pete-:acta: 3”'

infansì i?! '

Inciampò quì-Marccione, e taſsò Iddio ,r

di crudele, pche mádò li Vrſi contra lif;

picciolini ſigliuoli , che diedero la vaia .

al Profeta , ma come notò Tertulliano -.

d’altri eſſempi poteua valerſi con più

apparienza , che di qllo nel quale erano_ _

già capaci di malitia li regazzi. benche E" - ~.

S.Iustino Martire è di parere contrario, con”:

`i—Maggior caggione hebbe p marauigli- Mani,

arſi di questo castigo di Madianiti , one cap. 2;;

morirono ſino alli bäbini di vn giorno, u. 83.

e di qllo che fece Gioſuè in Gcticò. che agenti

áco lipaſsò a ſil di ſpada.E nella védetta bus Pw

che pſe Saul d’Amalech doue li cömädò P"fi’"

Iddio l‘isteſſo. Perche della deſolationev;

del dilubbio e qlla di Sodoma nelle quali‘.

li haueráno restati estinti táti bäbini di 'c

Termli-z

de Mar

czonu a”

~’ latte,vna volta con l'acqua -. 8c altra col ` *

fuochoscome di coſa che nó paſsò p mi!“ ` "'

no d’huomini, poteua allegare altra rag l E‘ _

gione.Cercan0 gl’autori giustiſicare Elli* ‘ig’ f

opere. quali biſogna che ſiano giuste eſ

`

ſendo preceduti li ordini d’Iddio, mag. ,

non tutti danno nel ſegno.Al parer mio J

la verità conſiste in porer’Iddio casti .

Y gare le colpe di Padri, nelle vite de'ſi-i* ’ '

gli. che non communicarono nel delit—L_
to , e cosi ſcuſarſi d'ingiustitiaìr‘ìantu f ` ’ 'ì Î

morti d’innocenti . E questo preſuppo-ſſ* ’

.—rsto ſi raccoglie con ſicurezza grande L_ .i

dalla ſuprema potesta che Iddio a perk

la ſua grandezza infinita a ſopra la vira"
\

.az 1 "1…
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ènnorte dell'huomini. per la qual cauſa A dreme al contrario. E s‘alttimcnte ſoſ—

tutte le Republiche l'offeritono ſempre

~ ſacrificij , ammazzando animali ad ho—

a. Reg.

"o “i

a!.

4. Reg.

:5.7x

‘xo-I.”

0 344,"

.40: m
:Que-Th”

cbryſofl
bom. 75.

in cap-z

*Health

a Mafia:

Ioflçè 6.
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boing”.

[Zlatan.

Adina”

”17.7.

e D.Th.

2- 3: q

xoí. art.

4.

d bruce.

:4.

e lare”.

g.

ſaltati!.

ſ8.

uor ſuo,e come habbiamo detto nel Ca~

pitolo a. e‘ vn certo rieognoſeere in lui

questa potenza . Vſando dunque d'eſl’a

il fattore nostro ha potuto leuar la vita

o' bambini, che morſero nel diluuio, in

S‘odoma. in Madian, nel campo d'Ame

leh, et altre arti,pigliando ſodisſatio—

nc dell’offe c dc’ Padri nelle vite de’ ſi

glinolí . Materia per caggionatli dolo

re , come probba i|~caſo di Dauid, che

pagò contanti l‘adulterio con la morte

del figlio,nato da Berſabea . E del Rè

Sedechia , che dopò hauer vcciſo dui in

ſua preſenza li cauarono gl' occhi li Cal

dei giudicandoli orioſi, haucndoli ſer—

uito per vltima proua di tormento sì

grande poco prima-Di qui nacque l'an

ticho Attributo d‘lddío , che dice;Dio.

zelante , che castíga li peccati de' Padri

nelli ſigliuoli,ſino alla quarta genera

tione.Se bene Teodoreto pretende dar

gli diuerſo ſenſo , perche dice i non po

terſi dare il nostro , hauendo Mosè lo

" dato all'hora Iddio di miſericordioſo.

. . 'ſu ſei (diſſe il Gouematore) Iddio di

miſericordie , che castighi li peccati de'

Padri nella quarta generatione,come ſe

più chiaro detto haueſſe , ſei si lontano

di giongcre con le pene a quelli cho

non peccarono,chc disſimuli con il pec

.-' catore , fino alla quarta generatione , e

quando il nepote rinoua con` l'immita

tione il peccato di ſuo ano. all'hora..

sforzato, 8t à più non poter castighi il

misfato, col quale ſi rasſimiglia alli ſuoi

antenati . Wsto (dice Teodorcto) è

castigare nella quarta generatione , c

nonvolemche s‘hercdítino le pene non

heditandoſi le colpe ._ A Teodoreto ſe

gue vn ancor dotto . a dell'età` nosttu;

E S-Agostino . b e S.Tomaſo . c notato

no,che s'aſſegnò termino ſino alla quar

ta gener'atione -d‘induſlria5 perche ſino

i quella ſuole l'huomo arriuare à vede

re i ſuoi deſcendenti, e paſſato questo

tempo ceſſa. il pericolo d'immitare il

ſucceſſore ſuo predeccſſore.E non eſſen

doquesto il ſenſo doueriamo‘cerchatlo

alla legge divina.; da Ieremia; e a: Eze

chiele . f chedicono con parole eſ reſ—

flsſime , che li castighi ſaranno per ona—

li , e ehe non morirà il figlio per il P37

**

ſe,pareria contra la raggione naturale s

almeno a Cicerone ſenza dubbio li pa

re molto diſſonante . come ſi vede nel

terzo libro de Natura Deorum , ſul fi

ne . oue coſi dice . A: ‘vos‘ Dear pra-:lare

defenditis cîi dicitis cam ”im Dcorum elle .

w etiam fl qui: morte pena: fl'elerir affli

gm': expetantur ee pene-ì liberi: , d ”e

potibumí pofleri:.0miram equitatm Deo

rumë Ferret ”e alla Cini”: latorem ìfliuſ

modi legis › ‘ut condcmnaremr fili”: , aut

nepos, 17 parer . aut au”: deliquiſſer s’ H00.

noratamente difendere ivostri Dei, di—

cendo hauere sì gran potenza , che ſe.,

bene morédo il colpeuole ſcappí di ſnc

mani,liresta in eſſe il figlio, il nipote.:

tutta la posterità per vendicarſi in lo

ro.0 mirauiglioſa equità delli DciſSo

‘ portaria ſorſi alcuna Città, quel Legi -

latore,ch‘e condannaſſe il figlio” nipo—

te,quando erraſſe il Padre, o l’auo S’ M2.

questa interpretationc di Teodoreto , ì

iù dell'ingegnoſo.che del vero. perche

e,per castigate Iddio il diſcédéte aſpet

taſl'e il ſuo peccatmin vano direbbe,che

castiga quello del anteceſſore. Oltre che

glia propoſitíoneJn quarta' enerationem

copulatiua,& apporta il uo corſo del , _

le parole precedenti come ſe diſſe . VI'

que ad quarta”: generazione”: . Sino alla

guarta generationc,cdicëdo,che castíga

n-'alla quartañſuppone hauer incomin

ciato dalla prima . In concluſione quel

le‘ parole non le diſſe Mosè in conſe

quenza della miſericordia d'lddio ſe.:

non della ſua ſeuerità e‘ zelo.Tu ſeiſdiſ

ſejlddio zeloſo è miſericordioſo . ehe.

castighi quelli, che t'aborriſcono ſino

alla quarta generation” ſauoriſci quel

li,che t'amano ſino à mille genetationi.

contrapoſe la miſericordia alla giusti—

tiadandoli più lunghi termini: poiche

abreuiò il castigoaquattro generatio—

ni , e disteſe la miſericordia à mille . di

modo , che vna clauſola riſpoſe alla ſc

uetità del zelo,&altra alla tenerezza del

amore.L'autorita della leg e diuina,Gc

rcmia,& Ezechiele hanno acil riſpoſta;

perche ſecondo la dottrina di San Ago

stino ;o trattano delle pene Spirituali ,

8t eſterne dell'animemelle quali mai Id

dio castiga vno per altro,e ſe s'intendo—

no delle temporali de corpi; parla corp

li giudici humani . li cui potere non ſi

bl h [tende

. I. i*

lo è”;

4.

D: Tha.

z. a: q.

_1 [bt-lr..

meat-po.

re :
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fléde a toglier la vita del diſeedëte p’ il_ A ſuo Padre. ben cheindeliw Siano“; ;

Peccato del antecefl‘ore. Dalche ſi con-‘ñ

u'mce fiacha la raggione diTullio . che

Prende per mezzo per condánare questa.

:è {Orma dl castigo fatta d’ordine diuinoyz

Ì- ‘l Pocho potere dl Prencipi humaní inv

‘luesta parte , eſſendo ſi chiara la diffe

renza trà - Iddio aſſoluto ſignore di vita

è m0rte,e li prëcipi tetreni,che nó ſono.

Vero e` che Nicolò di Lira `difende che:

ponnoli Rè ancora condänare à morte

&dp-D!- li figlíuoli per delitti de’loro padri, e Io

"Mib proba con dui luoghi apparenti.Perehe

1“4‘6- nel libro de’Giudici ſi dice, chele diece

2°' Tribu combatterono con quella di Ben

giamino, e paſſarono a cortello li bam

bini , ele donne per il delitto di Padri,

e mostra approbarlo la Sacra Scrittura

mentre non lo riprobò . Etil gran mió.

nistro d'Iddio Gioſuè commandò am

Irſuw. mazzate Achan con li ſuoi figli,per cer

te gioie, che naſcoſe del ſacco di Ge

ticò ,e procedette in ciò ,P virtù di ſua. ,

ordenaria potestà,perche nuouo ordine

d’Iddio non dice il testo che lui haueſ

ſe . E~ſi può allegare inconſequenza di

Qsto parete l’historia dl Daniele , mëtre,

Mazda- il Rè fece giettare alli Leoni le moglie:.

”a iL. figli dell'accuſatori del Profetadàl _mi-'3

Daniel. naccia di Dauid alla caſa dl Nab ,che

WMP-24 haueria ſcannato ſin‘all'animali ,--per la

mala riſposta che li diede; che ſe benz;

non hebbeeffetto perla ſauiezza d’Abi—z

gail, ſe Dauid non lo poteua fare di au.,
toſirità pr0pria,haueria grauemenre- Rec*

cato-a preponerlo , 8c è certo non ſrl-net

.peccato , poiche di tutte, l'opere ſue ſoó. z

lo’i! caſo di Berſabea riprobba la ſcritç

… turaAqnesto s'accopial’autorità d’Il'h_

c' ’TW‘ nocenzo 1V# Sommo Pontefice che ap

' 5"?" robba le deciſioni Imperialimdle qua
Hacker" li alli figli di traditori ſi concede la Vita

di miſericordia pura,e per il conſequen

re , stima certo potetlilàleuare li Preti».

cipi ſenza tiranìa . Ma non ostanti que

,z ,43”, ste , 8t altre taggio'm a. 1-1 Dottori cou—

7.8. in.» eordano che 'ſolo il poter diurno gionf.

Iqſuè ge a togliere giustaméte la Vita alli hglt

- perla colpa dc'Padri , e che quello de.:

D.Tb.‘z.› Legiflatoti humani non ſi stende tanto z

2-4* ”9* Si fondano in ciò che detto. habbiamo:

"4*" ² rehe non ſono Signori di- vitaè moni

'fl’x‘m te comeflddio,e cosìzleggeſsi b c‘he il-Rè

"'34" -Amaſía nel eastigo,che eſegui ſulco~
. Xu m- . . ’ , , .

2,4 ".7. mine-lare a Regnate >de lvcciſori_dt

‘-4

ì meſsi daluiz. perche quello. ſoloſi ſiimò

steteaſegno , e_ non s'arriſicò a toccare Din-1nd

li-figli delli delinquenti ,perche li rene'- ?nd-33“]

ualegatele mani la--diuina legge, quale " .

poſſe alli giudici d'Iſrael queſto, limite ELF-“1’

nella giuriditione…`=.Nonñooridentur fili} "3,532'

pro parentibusmec parerinnflo filijhmlu ben…,

quifque pro peccatqſuo marietur . E noM rum ca.

probbanoil cótrario -gl’eſsépij alle ati.; 10.

Perch’il libro di Giudici— non ci s orza b 4-Reg.

acercharliſcgſa, mentre la Scrittura., 14

non l'approbba , contando quel ſuc- Du“-N

ceſſo, ne _ſi sà che le díece Tribu 'non ha— ~ Î

ueſſero ordined’I-ddigpet farlo ,e ſel’- u ›

hebbero testa il caſo più-lontano di dub ' -'

bio. Come quello di Gioſuè nella moro

te dellifigli d'Aclian;poic’he. lo fece ing.

vigore del ordine ſpteſſo d’lddio, che li

commando gi'ettar le ſorti nelle Tribu

e‘ famille per diſcuoprire il maifattoru ,

e‘diſcuo’perto li ſù ancora-detto quello '1‘ . x.

che con lui far doueſſe . Se bene vn Ihr-` VR* **r

tore diligente di nostra età intende), ?MV-“R

che non moriſſeroliſigli d’Aghan con :J‘m

il ſuo Padre , ma vſcíronoad--eſſer testiz 35' '3

monij del ſpettacolo—per.attertirli con

la pena del Padre; eſſendo vſo nelñquo,

lo d'lddio_, come ſ1 racoglie dall’histoz'

ria di Suſanna. E confideratojictestoafi:

tentamente può capite detta ' interpteè

tàtione . Ma S.^g0stino a S..Baſilio ,h e

S. Chriſostomo equali .petroxdenariq‘

ſeguono -gl‘eſpoſitotid stimano coſa-4

cerca, che morirono liſîglirémon può

non ſeguirarſi il—parereñzdieantiu e tali

Do.ttori.ll ſdegno di Dauid. eqnt’ra Na'
bal ,ì e‘ſua famiglia tiene da partefup

quella gran lode, che la Sarraflcrittura ~

dà alii fatti del Santo Rè quandodice, MM!

che non ſi ſeparò della legge-,diuina-y I'

'm tuttaſua vità ſe non nel ,caſo di~Vria

ſuo Capitano; maſcome notalîAbulem ~

ſejenon ſi fà carrico d’altri peccati 012m Domini

to. r. ’O'

'lib.;. de

[fi-quid?

'Z4 ‘9’",

Daniel.

13.

a .Ãgu.

7-8- in...

Iofuè

b Baſili

uſ OTC::

J-de per

enorme, a parangone di cuigl'altri non

ſi reputarono colpe,- biondi-debbono

numerate fra li vitij d’vn Rè che s'adirò

contra vn creato: tie-tra le virtù che ſep

pe dare elemoſina ;divo Fonera». pep- ÙÎMEF

.che come d'iceua, Cicerone l'attio‘ni Re- a, ſofia'

gie. tnaſsimele degne—dirvſcireinlucv "9.- TÎ i"

nelle historie, hanno adeſſer più rileva-a,- 3. Reg.

te,e' di maggiore aſpettationo-Frugibe— 75- `

mine”: divino:: ”ultram-babe: ſtudi: in. Re 3.323‘:

5' ... .

dirne

"S‘-fornmiuflum.›,ſmerum-gmum ,mañ 15- ‘i-j

gmmi
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'7” DeÃ :fabbri-”7%,benèfieüm, Werder”) Ax morte. deilìádulto non bastà’ ema'- ii dei’

intel-0,2! Auf…“ad"

f" if!" cèdnuqneDauiòanellairiſolurionepre-'f
"m" “ſſa leontrax Haba] ;ze ſolo. diſſe Abigail;

. quadçdîvſeiaineontrare .col 110qu

uomini inricognone; mentre lau-ing”;

Md'üuerlo diuertiro del‘ mad. penſie~

{dxüflz roIEssÀgostino ”Caetano b, 8c -il Abu'.

"b-WB*- lenſex lo affermano.anni;` gran szcoufor

m.’"ffi" third-Ma potete _dite la Scrittura, -chui

e 9_m4- no‘nî ſi ritrouòzin › David_ 'altro .difetto ,.

,3m che hauer tolrohmoglie a {rm-re_ ;io-v

b C43…, pò la vimgiud-ieandograltri-leggmi ,'

leg. 25. o-per dirlojndna parola non stimandoñ'

‘ ed illa-printed afl. P'ecñ- - lieto deſta-drei. óbastdnídò ;m queſta?

del bambino , che non tiene vſo di! l'a-"l

Mania-@mired'onefon-da ii Santo

questa differenza. Perchetlddio‘ Nostro

Sign'er mentel'e .della .vira,e 'del

la morte ell*huomo maturate del bam.

biuo teniamo-ó` E vedoch’e per pacificañ F

re lifinhmniü', adiracioontra- Saul per

la morte di loro' fratelli .;~ -Qommandò

Dauidcmciſigere ſette figüuolidi Saudi..?

chenorterano coipeuoliénell'eccejſo del; z.

Padre: ate veriſimile ,.dìferano, huo-yz." Reg."

mini adulti , mentre furòno capaci di :r:
c .Abul. lìmáeamenri RegijJCäìe riſponderemo -. B morire in_Croceî._Ma dir-.ì alcuno , per—

!-R‘x-25 ailÎ’athritÒ&'MORUMJY!? ApprohH

F* 5°- baforſili pareri dell’imperatorí,ehe fe'

cero materia diciemenza laſciare il ſi- z

Modeltraditorecon la uit: ñ; (Non

perfetto .. :Appartain conſequenzalor ~

nb. ſeggi. perzgiustifiaarbla oÒnſiſcatioy,

”anche la’:Chíeſaiconxandacſarli= delli

benèoäffletetieiz_ :ſenza dolerſi; del ſi-E

um. ‘lio-;ehe nesta-ignudîosfl mamofn dic”.

rca-fix, “CIflÌl-fflltíaj-;B‘npwor'l in far quel:`

'ubi fitp- [ache :feecro ”hifi neceſſario; , .che l’ira:e

eſſere); ,come ~vn grand'Autore auertin.

Z . &Rerſ läntentionodel *Pontefice *ba

nana ;Memzſpgfifixkumqlìàíküanz

leîſaceltàzal, Exception-.dàeolm clienti-n

ſe. la'fede ; tagliarng ‘vita; nonlo 'PIE-z_

teſts-A :però n'ou apportòl; leggiffimpez

nati‘ ' ?ſtranieri-zimmer argomento-,é

che :hſe-S L’ultimoeigorequello chtvſazla,

~ CNMI-ſi linolo chiricnnciliamn

Co'n queſto s’e. riſpoſìozllfl due_ difficol—

tatpoflenel prinsi io del Capitolo-;A17

ſapri-nazſidziſpo to’ſheſi come. nella.;

gucrnuçü -Madianmrſchtutte-132M? ñ

none y poteua-manco morire lczyergle.

Iizç ladistiutioneſattadell‘ malk-altri, .

non-ſi: preſepe: diſc-:mer coetanei-ua: \

Caſio-o

che non s’vsò miſericordia con alcune:

Marròntcaccaſate di quelloche non era-z

no ſiate. partecipi nel delitto generale 2

A qui-*ſtati .ondo ,che farſicramo Po

chisſime, e ifficili di ſaperſi. non eflen

do-reguin .certa perdiſcernerle dall'al- a

tre Nome ;v’era con leÎ-V erginij ,8L ha

uendoſi;di-riſeruare alcunes era raggio

neuole Hagen-quelle, checome piante,

tenere v'era maggior ſperanza d'indi—

rizzarle alla vera Reds, e non l'alrre,

accostumate all’Idolatria , 8t inuec—

C‘ chiare in eſſa… finanche questaraggia-zñ

ne milita-ua pinnelliçbamhini di [attü'í

nondimeno [per eſſer. maſchi-,non era—o"

benez-l—iberargli s p‘o‘iche diloro enon-g

delle-dggflçhſi poteuano temere ribbelf…

,lioni çoL-prpgreſſo di tempi ..Che però…

Earmmipìeueniuazch,diligenza gran-È

deiehdMÈ-.ro--morcí li. figliuolí deu’ Hc-Î.

bieiÒQdellq &mine,non.curaua . Alla.sz

ſeconda difficoltà;.ſodisfaremo,con'la-fl',

dottrina zzzçh'habbíamnfondata alla-z…

lunga:- Fardin-nodi "RO-.“92 , ch.“ín cofl`

luichcſ_ dini-ntekſlxesrëëÉPÉcÉL-è.

Signa-tea _luca-&vuinecſaiç dell’ nica,

dirette lprsflen-puàgrnflxarſisſo,PFM
lità le 6.01”me.mmc s’èdeuſhìz zzdèiugiuzstitiafltoguerxaad meper çafliz;

numerate-19_ gjpri›poteero-efluetae,

li, ſas .fi-putteſîſcfiqmùtfl,UſericordAQ-f…

non‘: nellezchc ſì-riſe‘rwonm &za-mg;

aſſe la pietà caſuale,- sÎhebbc. è:.

tenzione-à ecceuwrele ;irene-..ch’effi

cantonali hauer colpazieila del:

Rupe-ln”. aliqucfle ſi-eqnec'ſſc., grano'v

ſamétezlayitaiéhçzPOÈCLIÎ-ieñal'ſcglizſen,

unreadizxmdelaàs MTG-19 Pcsçatozdi:

L35, ,5, ſuoi. maggior-i,comczſizlcueallnbamhív

Manzi-ì nisdizlaxte- Vero èch’llslonoſqëanñ-z

mp.; z. Gregorio dàad intendere z che Anti-51,3“..)`

a :n.sq- .

, locanarl‘è‘ilöiW

gare-altophlè _ .eſſer WWF.“ ,CEP-49:’..

le priuaadmdäà il. bábinnzeelſz-ÉW1 .v

in! pena di'qullo in chçpe'çcò_ ſuo; _P17_—

due s pershe come inſegnò San ;ſorpaſo- 2.2.4”;

la_ crudeltà **E-;certo ecceſſo nelle_ peut-o,159.4…q

del c‘astigato-t e niſſuno nelljeçcesſi, cheſt"v

Iddio à punito con la perigtazdiſigîiuoé
li ,z [rilaſci-320. di `'rm-Aria”; ì ciſterna-,0…

&altremggioriflnzi dice :iſerzb

tulianqlfnolg eſſer?” verſo il Egituofl

-Qin .FP3 del -- .eci-

&MPa-W. éſte-l.

corref

cato dfllzlìflîrffiçr’iffi
H h a ì

`v~
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correuaperi’eolo d’immita’rñd -nelli reo*- A52

{himíldal che ſi' libera con lnfloete im- i

matura. -iîz ' . .i on?"

Sed vw”- flm emerſi-unificata‘. .inno

, *- xi”: inf-mr., › t ;nu-:s'i-..Eb r* 5

D,"ſ"' - Perpetua: (ai: ignora‘: banque-”imi

“°’!" ai: di”: , - ~' ñ a, .

RZ?" Ne fiere: Feltri: cordo” air-tai”,

u Spunta futuramala anonima-:tura
ſſ reſoluit. ' a i

mvfciamo di. questo capitolo alla mor

te’ del Gouetnatore , e condo-diamo il

--libro con-quella..- fl .- -' . ,

~ñC A'ñPií‘ XXXIIX. "

H

’ 5. l. L’a pretenfione delle due Tribe’ di‘

' Gad. e di Ruben. Edi che modohan

"~ ”o :i ”ſar le grazie in tempo d’imprefl:

ſi Rò'. - -

I; a. La morte‘del Gouernatore ; -Ezp'ercbe

" fi nafiofe il ſuo Sepolcbro; E come

'Morire-mo raflegnati nella *volontà

ì ‘ ` l‘lddìbîlí Prencipi Cbrifla‘ani» ~ -

. V -i- r.- ~ --` .li

_ ’ l e LTT-f]. ñ‘. t ‘Z'lLſſ'L-É.- ;è

Initala guerra (li-'Madian‘, e raeolto c_

Fil ſpoglioaqn'aieìtanto di-gioiacome

d’armenti fù~g`rànde incomparabilmenu

te , commando il Goriernatoreoſferire

al Tabernacòlo le primitie ; diuidendo

prima il guadag‘noin parti vguali; tra .

_quelli che andarono alla giornata , a: ii

resto tra il popolo. Apparſero trentadue

milia zitelle ſchiaue. de quali toccato

no ad ogni parte ſedecimilia ’s'a ,reſpet

ti'uamente nell'altri beni . Fatta la dini

‘ `.1 ſione riſcuotere Eleazato l'e‘primitiu

` della parte ehe-tocchò alla gente di

guerra', e fù d'ogni cinco’ceríto'testu

vna ; e`di queſta; chegocehò’al Popo

lo, riſeuoſſero li Leuiti d’ogni cincocen

to'diece; tanto auantaggio a fece il- Go"

uematore alii ſoldati . Finita *l'offerta l_

andarono ‘à Maze‘- li- Prencipi den'Eſer

ñ "› ~~Î cito con li Tribu’ni,e Centuridni;à qua-

-²-"-² 1 li haueua stato commeſſo fate la liſta..

é delle‘ génti ;“quando/;vſeiroooalla gior-l

nata', Br in ringrat'ia'menfa di nohhauer

perſo `nella' guerravn ſolo huomozeſſenó_

do’sìil numeroinedeſimo ritroaato.Diſ-'

ſem “ chev‘óleu‘a‘no aſſerire al Taberna-fl

colo entro l'oro‘ ,"çh’ad-esſi era' toccato

del ſ‘açchóie‘come lo 'diſſero äósi- lodief
‘ 4 4 ‘.2‘ J ’ ‘

’ n

*a

?Lu-32 .

Uil

l

Br*

_denſi Mosè, 8c Eleaáaro

n.111 questo tempo ledueTribn dian- L fl `

ben,e Gad , che haueuano più amati."
”l ‘

che l'altre affettiouate alle terre di 1a

zerze Galaad ſito commodo alleñp‘eem

per l'auuanta gio de'pasti,e vicinanza-ac

dell’aeque ; ricorſero a Mosè,& Elean

ro in preſenza dell’altri Prencápi delle.» -

Tnibu, e domandaan ſe l'a

ſua arte nelle terre acquiſtate auuanti `

il Giordano; giust-iſicando loro richieó. '

i
.

egmſſül ì’

sta* con dire , cheflneſſuna darai-chi

Tribu haueuano tanti amanti», e chu- ,

il terreno era marauiglioſo per quel

tra'ſìcoñ; Li ripreſe il-G'ouernatore com -

dinandoli per Poltroni, e troppo'haui- ~

di prima del tempo; e -li eflbrtò con vna‘

ſoda; e prudente oration'e. ~- «7- '3a

'N6 è 'poſsibile(li diſſe)ſe nö che'volcw

indurre il Popolo nel riſico,che lo preciñ

pieni-‘ono li voſtri» padri; quarant‘anni a

ch’andiamo peregrinando trà ſieryſen

z’h’aue'r potuto dar m paſſo in luogo-ha'

bitato,al quale eſilio ci .condannò la di'--`

{confidenza di‘voſh'i maggiori, e stando

già in precinto diî paſſare il ſiumdico—

me? voi ſiate, ſarà -dunque coſa giulia…:

che' ‘voſtri fratellijloépaſſenm armati,u

voi re‘stiate &ripoſare-5 ſenz‘ha'uer aistm

la faccia al- inimicmSe ſette igri nel ſeu’

guſtare l' ordine d'ñ-Iddio; a ettiOnh‘t—iá

primo pezzo di terra, che ſe vi è preſen

tato all'occhimon-mi ma-rauiglieròaàhe

diſ‘m‘ett‘a il Popolo l‘impreſa di-eh’eſa;

rete voi tutta la colpa. Nonviëctòtge-v"

te s* che con queſia dapocaggine im?

poltronite tutto il Popolo,e vostri’co‘niñ"
pagni ;mentre restandoui doueíbrama-ſi

te, alcuni v’inuidiarono, altri diſprezza-z

ráno quello che non hanno ancor village

tutti ticu-ſaráno le fatiche? A chiuda 'pes `

1 ſarono’í predi ſe li commandò finite-_z`

. ſenza vostro aiuto in‘ compagna-s! ,E eo

me- non mi ſtimaranno parziale, veden

d’omi concedere a due, quello ch’ñhanno

cóptato.col ſuo sägue vintiisi eöuin ſero'

con la riſposta del -Gouernatore le due

’Eribu, ’e giustíſicädo ’più-loro cauſa dif-ñ'

ſero. Nonci è caduto Signore in mente

voltare le ſpalle alla conquiſta ,mei-aa.

:noſſo a-d’omand-ar le, terre di qsta‘parte

il timore dell‘iniinici-*del altra.EtaeeiòÎ

vediate la verità,dateci-lieenza per edi

ficar di paſſab i0-,` done restino 'noſtre

moglie , e ſigh, e laſciandoliin queſiti

r --patte
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parte ſaremo.” primiaprendetl'arme. A tà eſpreſſamente-e413’pehlüsteſſaragglorg :ma-ie

.y arriſicandoſi a tutti i `pericoli, ,ſinoza la

ñ , ſciare-linostrifratelli premiati, e quieti

nelle loro eaſc.Veduta la ”nona-offerta,

‘e parédoli al Gouernatomche ſe l'oſſer

uauano , non apportaua danno il con

eederli la terra richiesta; fece chiamare

Gioſuè , ,8t Eleazaro eli diſſe . Se le due

Iribu ſodiçfaranno la conditione proñ

meffa-pottette darli il paeſe che doman

dano, ma ſe restaráno iui, e non v‘aíuta—

rano nell'acquiſto del restante comelhao

- *~ z uémo ſtabilito.ritoglieteglila,& aſſegna
ì ì* retel‘i dell'altra parte del Giordano do

` ` ue viuano,,com'all'altro reſtò del Popo

loxL’accettarono Gad,e Ruben con ren

derli gratie . E li figli di Machir diſcen

` _ dentidi Gioſcppe per Manaſſe ch'era

" . no la mità~di ſua Tribu , chiedettero vn

' altro pezzo della,terra di Galaad , ouc

vinca il Amorreo , l'ammazzarqno in..

vna battaglia campale,e li tolſero quan

- to hauea,öçñ il Gouernatote glilo adiudi—

cò con l’ifleſſa legge,e coſi restarono ri—

- partite auuanti il Giordano due ſorti ,,e

mezza, e premiate le due Tribu di Ru

ben è—,Gad intieraméte,-Di qlla di Mana(

ſe la mezza, riſeruandoſi nell’altra parte

del Giordano, il premio dell'altra mezz- C -

7 vn Caualiero benche lo haueſſe. pocho comm.za_.vIn quest‘attionedi Mosè abbiamo,

certo documento . di quanto hanno a_

- ,,— . fuggire ?,li Gouernatori il dimostrarfi_

. partialjmella distributione dell'hono

-`~ ri, ebenicommunhſi corqeluiricusò

di eſſerlo nella domanda delle due Tri
" ì' buiopponondoſi con tanta ſaldezza, 31-.

" , la fingolarità,che li ricercauano , ſinoa
ì‘, tanto cheſiagiustarono al douere con

\

D- . -- . . o

_y- tmuandoa l'impreſa’col riſico-z .re-leggi

-.L-m - . communi .' E non à dubbio c‘hel'accet-~

‘l'. , eatione di perſone &il-maggior, ſcoglio

r'ì -~ Îz del gquerno,e la ſirada piunociua, che

k . : ?mimi-ender il ſuperiore ,edimaggion D"

fl q p j " cordoglio alli ſudditiflzochojntranti e

f' '_ '7‘* Sarà dunqueil Gouernatore eguale con

‘ '4, ,K tutti,ſi piccioli come grandi,perche co

“, , ,.- me dice Salomone e‘ abbommeuole ap-~

'Po-ou.” preſſo Iddio chi miſura 'l‘attioni del

{o-ZJ- amico’ìron‘vna regola , e con vn’altraJ

quelle d‘il neutrale.~E Prendetà eſſem

pio dic-hristo, che llſd. fuori della Città

*‘. ' a-morire acciò-ſi intendefleä-ch’il frutto
ſi ' di ſua paſsione donea eſſer. commune,e

mb. ,31' che_ moriua per tutti,& a tuttizco‘me dà

n. adiméder S.Paolo,e &LeonPapa póde

A i

volſe' morire in aria. .che e` ele :né-to. ,che ‘Pa/lim‘

non può diuiderſi, noneſſendo tali. la..- ‘4-5:

terra, il fuocho z -e l'acqua s *Li Prencipi

ſilstudiarono .d‘rncttere in prattíca que

ſia dottrinafledendo con attendono .Î

qualígratifl-eoncedeno in tempo d'im
4:

preſe;quando(eome diſſe Senoeafloglio ñ‘.- 1

no. farle a occhi chiuſi , Multa..Regi-rin L"M‘J‘

bello prafirtimnpenir oculir don-mt. Et è benq?“

il mezzo'di peggiori conſe uenze', che 37'— '

può immagimſi...Perchc_ onorando " " ì

auuantiji tempo alcuni ,’ e differendo

troppo la timuneratione a- gl'altriiiîac

cende in inuidia 9 ;e ſi intepidiſce ill-Po

polo, qualeperde-la volontà difetti-ire,

non vedendo‘ ripartire ipremiitona

egualiràMero èche coloroquaüJerùa—

no’li Ròaccorgendoſi d'eſſer-li. grati.. ‘ſi

fidano alle voltetroppo nelli loto meri

ti, e pigliano d'eſsi occaſioni dlinſupetî

birſhgiudicando’ obligo di ginstieia.:

quello che il! Prencipe tiene 7 `di rir

mnnerarli, Ilche come diccua. Luiggí …

XI. Re di Francia è caggionesche ii ‘sf 5-7’.

Prencipi tal volta dijno premi-grandi“;

ſeruitij piccioli, e ſcarſe rimnneratione .Pb-ü :

a meriti maggiori . E l’isteſſoLniggi ſo~ COLE::

leuadire .ſentirſi ſpeſſo ’-aſfettionare La u, [11,3.

ſeruito, concedendoli gratie eſiquiſite., parum

di ſua mano , e tralaſciando dirmi:an 4 _Print

meriti tali,che ſi sétiua vedendoloobli- P"

gato.Ecco quát0.e difficilea rimunerar.

lo acertar coloro che affatieano intorno

allicapriccidelli Rè a; M‘a nell'occaſioni

delle quali ſi tratta ſarebbe-:ruote gouer

naſi có tal legge, p il pericolo manifestò

d'intepidire liſudditi , e ſemin’àregel’o

ſie,&inuidie fra loro;E perche tutti s'ac
corgono della inegualtà di meriti, e p0 **T-VV": ſſ'

chi ſanno i motiui ch'a‘. il Prencipe per "7 "

egualarli , attribuiſcono a-pa'rzial-ità nó

eſſer ogni vno premiato, aPpÌ-oportione

delle ſue opere . Oltreihe , enatnrale ai

huomo. affaticarſi con calor maggiore

métre è tirato dalla-ſperanza,che doppo

poſſedere la coſa bramata ;e però è ſ e

diente ` trattenerlo col premio alia vista

non dandole auantiil meri-to, ne diſ

conſidandolo che lò acquistarà‘ doppo.

Come .ſi vede- nel caſo di Giacob che

ſerui er Rachele zquatuòr'deoi anni , e

delli etti primiudiſle la Scrittura:: che z of";

liparſeeo pochi riſpetto alla grandezza 29.20.

del /
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A

.:n-,ÎÎñ-Îtrtcovmmaroa ſonar-ottawa?

as:: ñz ani-more"; rñdldell’ilffiifettei'n‘oni'diive A mmafláçfflzîiìwflose le'ggendólí tue

" ~‘-~’- ` “il 'altroröe è :da-etedwcjíe’ſeîin‘quelli ñ'lia’

4-“ peſſe‘andato s’eſſato'eome nellſ'prlfirl,

non- haueöia tralaſciato :di-accenna‘rló.

_ w8c-ababbiamola‘cauſaſd‘aráäedue—coſeb

bGeneſ; -inprnnto e perchwnonv‘ſetäiîbscoineſi

29:35». penſano ,li quattaordeci*anni~ſpoſſed'u`ó

G_ 5646[- ‘tóémafi ptiriü ſemäflfädffiſè~driì -le noz

”S" ”fi ‘ze 'di-Lia, e-d’i RaelrëîeJdLſerrimana-ehe

:IBO-k’ ‘inderuenne efnon fi‘idîanflima_ di gior‘

.è 3° ' ni, (111110le c‘he ſette-anni” ſertcgidmi

-" ’ i ' -li~proiung`arono il`malr~iiitflènio; e ſeba—

me ſei-ui -per- lei quáttuord'eci anni. liñſet

eevlámi la tcnenaîíill‘öfiſasdflìlauendo

` duiüueìviſſupali primkkutt'enuto con“,

' Ja {paranza *ſenza perd‘er'tli‘vîi'st‘a il pre

miozrnomtèmarauiglinchîandaſſe ſiîſino

mlie‘atbioni- *fuezne‘cli'eeflëndo già gui

dordenatonelli ſeco-di, alentaſelil‘ñ pri—

momaigores"ezrimetteſſolepaſſate dimo—

nrafíbníi.'-i-.ñ-'l~ v'ÎÌ‘Î. 1. …'1'… c' ‘

*.4 Spa-ſita lacauſa delleÎdue‘TribuNen'

nertmlgoiiernatore lil. Prenclpi della..

"mg'nza di Manasè, eh’h‘aueano- andato

vNic-.[36. `;ion eſſe allcpane, e ri’cordandoſiche‘a

allerflgliubledismfad che 'diſcendenz—

rro dai-iücffo Zeppogl'e'ra ſtataaffegnae
**IK-…TW na lîhet'editàl di _uo `pareilflizìcflz-ñtemen'dnſi

…J… ,u che" marirare 'fudra dirſua Tribu *apc*

.:xxx-r dhi‘îflnirlflfaaolràſi confonde-dano; cſ

“m .e ſgnäowäoiihiile-,oheízſuoi ſigl—iuoli préè

’ ' derebimbocilcognoiniüe: loro-Padri‘,

{tz-;ſn plicarono.,:che comandaſſe per.

legge` i maritaſl’ero ſempce'dentro deh

la-ſua Tribd… ,Tantoñrende .difficile.

dar‘marimſufſicieme adavnddonna.- ,

niasſimeis’è' molto riccha,e nobile . Per

rò‘dico .ilSpirito Santo:,icbe colui à fata

n to vna grand’opera,ch'a-dato-.mariro

"‘147' alla figliuola‘. Trade fiſſa” &WO-grande.,

?7‘ ' opusfe'czfli.Li parſe al Gouernatore gina

ſta dimandaze lo comando come ſe li ri

cercauaz. , Eſſe obedirono maritandoſi ,

, eonformeia linltatione. llnPOstflJl .. _ i,

` :‘*i- 23:43:… mi.” ‘ì "

" *pini- ‘ii’ſi›... »StÎ‘J-Ì. Li) 912‘113.; ‘ar-"Pmi

.Lſi-L’Jſiſiii. - ..-ii’l

2,. .…137;'3; e; . '.;z- ‘.2‘- '2, *- :1-:

.L gran Profeta campanile in pace le:.

Ià~coſe_-del~ popolmfeeo radnmare alla.:

ſua `Pteſ'enzali. iù vecchi ,-&zhauendo

*rincoratoì :Gio uè ,,.eraccomanda-togli

il gouerno delPopolmeanddia delle), ` ‘

{-,n .z gentiwliriduſſea memoriali fauori ri#

.- ..iz ccuuti d‘lddio , 8t il male-;che ſenipre.:

- dÎéC—San-Puſh'iio hauergll liötil‘ièatqcoh

' ' amorire . A'` ’penalarriuòîà qué-lla', che

BÎ Diſicnde‘la-vista-,Ò e' mira tutta ruotan

"`²"ñ flirüanüdipi’ù vſua 'ITi-ibu che alcutr‘al- -

tra *la‘legge,dî‘edeîr Pibró alliìeu'iti, a‘c- Deux: 3:

e-îò lo cofl'ſerùafl’dr‘o‘vîclnëóilmeha dél— .

Tèflffiñ'eîft’òſiſié chiainàndoi‘d’eç‘ſifmonio

i-l' Cielo,e la terraíéon vn *hPrigoiC-antico

di minaccie ,'qùale( perspil‘iſmoiiergliñ, p,

mnſica)‘benediſſe le Tribu 7,"profe‘tizan-j Deux, 33

d‘o quello ;'c'h‘ad ogn’vnaxaìiùenirebbe‘ i

d'opò -la ſua morte ,` e licentiaridaki “Ced-ì'

me' può crederſi) con 'iaoñiffieñ ‘grandi'

d’ogri-'vno .* Sali alla ſum'ítà del *Monte-'s‘ `

Q 55-*
Gennfenti vn’aîvwe -dìei- Signore ,` cilieí 'liîdiſſe ‘-. b… .

dita 'di‘cote'ſiiñ‘` piani , e_ nomi-nidoll‘ogn‘i‘

pe'z'zo ’per ſuonome ſenza laſci-are cani

tone dall'Qriente' lino all’Occi’dente‘ , É

dal Sententione al mezzo diiſoggiuñ ſes

ſubbito . Wstaè la- terraflper la quale

impegni-mia parola all’Aàiiti‘ro'i Abra

nam, Iſal’iac ; e Iacob‘, che-1a donarö a*

ſubì-deſcenden'ti; Wii:: ë’m Paradiſo! .

dl'delítie,ehe stà ſea‘turendo -latt'eze mea'

la.- (Delia é‘V'alle da doue portarono li!,
Sploratorí l'1 frutti, da quelli monti'còllì

Moilìrampazzo' , che trauerſaronoñ'ian

vn legno, ped ueste* poſſexſion-iíhò fatto!

Dente!.

34

G.; vfloçe pi'ùlgíur métià-tuoi ammazzo

è“giontó :il 'tempo'di'ſodisſa’rgli i-;Pantor

sfa‘ccommodò a nostro*linguaggib,per-7

ehe- come notano ii Dottori . s 'a ‘con "liI .Cantu.

giuram‘ën‘ti che fà‘non impoiieisè nno_ Tale!. 8.

u'oobli ,z ereheigiura pertèfin‘e‘deſi*: cia-balze.

mos la ai edeltànoníè maggiore‘in-'Îs m" W"

uhcata in?giurmmm che -Înterpnstax- ?WW

. , - - - , z il” zz.
in-ſemphce- promeſſa ñ. Westononpuò “fl

eſſer-'invita tua,-perla-eolpacheñe'6m~- ?Am '2:

riſentesti nella-:que della coirt'i-aditlone,r Engage,

mar-iui nellaeimzfli uestó Monte,c›* de Cru

tquüiistt‘o, Gioſuègiudarà il Popolo: ce,et P41'

all'altra ñ parte- del Giordano:. from; D*

D: detto‘mori ilñgmn Profetazw'nazuorcefl mi“ -

piaceuole',e .ſenzalangoſciaáirrouando-u B“fil’fî‘

ſi' con-forze intiereilunga vifiaſdfermi liv" 'J’Î

denti `.:certiìtestimonij i -che-mottiunm FP3”:

pqrſo‘la volontà d-*Iddio ;come dice-,it hìzreſſizg

TestoJ- con Par-ti[.*oilar'amuertenzamFIÌv Term”;

ſubbitóſepolco:per‘manoñd’Aiigiolich' Leon".

une: affermaS.Epifanio, e) nelle‘Valle di Marrio

Moab ,e con‘geanîſignincationèìlel fuóz “P-“

tor-0,, ſecondo'ìche notòilaGloſa 'or-deu flmbro'

naria,d perehela morte fi‘inelſimontem 'l ‘i’

la ſepolturamellavalle,dando adr-interi; 5.1;'?

detache lalegge douea eſſer-r glorioſa», lo; T

8c

-~"
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HÎM- Cr inalìaeaſino alla morte di ChristOZE A pra la ſepoltura” eohliffieobá-h‘aueria Giuſi”

Ì’Wffidî nel punto‘clreſpiraſleſidouea ſepellireà

1"?". p'iedi dell'Euangelio . Non ſeppe mai
ehm/.ba h .
50.3” Ge uomo questo .Sepolchro, ordinandolo

,m Iddrocoſi con ſingolar ‘prouidenza; dal

, _Ax-3:14 che alcuni preſero motiuo (come dice

contra—v S-Agostino, e) per difendere,che Mosè

aria-ml:. non era maremma l'isteſſo Testo li ſmen

zu › TF te ſpreſſamente,dicendo la Scrittura;

í’rolîìîî `chiarò che mori . Gioſeffo, fſoggiungc

Rifugi); hauerlo ſcritto in eſſa tanto chiaro, ac

,.fl-'nmf ciò il Popolo affettionato alle ſue rare

,3mm virtù non diceſſe che l'hauea Iddio tira—

(4.13. ;o à sè, come Enoch in corpo,& anima.

Damaſ- In ſacri: autem *voluminibuxſrrìpfit ſe;

lia-defl- mortuum , *verita: ”e propter excellenrem

d‘ “4* eius *vivente-m à Deo raptum predica

?“ rent . Cerchiſi adeſſo la ‘caggionc , per

;Zàdî'í che ſi naſcoſe il Sepolchro di Mosè dal

Jla‘. l‘occhi dellîhuommi con tanto studio .

“un“: ln tempo di_ ~`&Ambroſiog ſi diſſe , che.,

'72,13,, ſi ſece accio non lo disturbaſlero l'In

”.z;a.5. cantatori , come ,Saul à Samuele per

Caìrt. mezzo dell'incantatrice . Ma il Santo

Sup.Ge— Dottore -stima questa vna delle ſauo—

”F-”— ` le , che comanda l’Apostolo ſu ggire.; .

ho“… &Geronimo; dice invna parte , 'acciò

È"àznfi non ſi ritrouaſſe in terra rinuolro huo

94, 64. moda cui vira era ſtatali celeste. ;e in_

dfl_ gup; altra., b che per poſponer le glorie del

Deux.” matrimonio legale à quelle della 'vergi

cTrar. -nita‘ Euangelica , buone interpretatio

!²`4- if ni,ma allegoricm . L'Autore, de mir-abs"

IÌMÎW [ibm ſacre Scripmm.:Nellîopere di San

f’ffidíBeſ to-Agostinointmde ,acciò non vedeſſe

;il Popolo 'disfatrozqnol volto2 'di,

Magia: ‘ſce—ſe dal monte_ con-ſplendori dnglo.

5… “c4- tla,,p1etoſa, maincerta conſiderattone.

f1;…“ La riſposta ordinaria-è che ſi prereſſe le

riquì. z, uare al Popolo ogn'occaſione d’ido‘la

‘Ultì: trare , perche-ſi poteva temere . .che ſa,

8 R62?” .pendo il popolo done fioua il ſuo cor,

paſſato auanti , mentre-non ſapendola.- Lìmm:

pianſe trenta di.si teneramente che ſù ‘37' C43"

neceſſario commandarìa .Gioſuè mae- “l'— Dr

Ciare col eſſer-cito, che addolorato del_- 2’34* .
. . - - , - ogm”
A13. ſua perdita, non ſapeua partLtſi-di m a,

quel luogo ._ Affermano-S, -Epifanio-ge MSM’:

;Dm-_otto bVeſcouo di Ciro , che quan'- ſup”;

-do Geremia naſcoſe l’Alcha del Teſta*- L‘hai-e

mcnro,~acciò non-_MR preſa,.e portar; e Super

-a Babilonia, la ſerròin vin-montiçello , 1.3"!" 34

tra li dui ſepolcti ÉLMDSÈ,& Aaroux‘ovó L'Ã‘dìí

me ranonîmandandol'aloro acciò!“ M',

custodiſſero , pegno ſic-ufo dall‘iirunorz Lſu"

talitadellîanime. Perchç @inteſa , che.: Mayfa

come leoni generoſizdormiuanp con 1L smmx

occhi aperti.Questo è il ſine dice Filone_ mem

ide noſtro-_Gran Mosè Rè-.Legislatore , moi-:uu:

Profeta". :Pontefice . Doppo lui certi; eli/""3‘

fica ilſpirit‘o kSanto non s’alzò in Iſt-az "4:'

e.l':altro,*che riteneſſe-d' Iddio ſimili fa? &EVIL;

uorí , e con raggione ,-_pcr'çhc à nc ,urp @5,sz

toccamno..tante partnpenrasrc ſm‘? nude-ai

re ,contanti-:ligure il Regno _di_ Iddio ;a Pro‘.

Incarnato ,-e -li Misteriizrdi_ .ſtra .ris Piz“: in

morte , e reſurrertionerglprioſa comizi} -qu le

Signore iste'ſſo ci diadîçadintcndcr, ‘ "7”“

ſno Euangelio .Sua- ms @zia ”MLÌÌ {LTE-j

- benedittionc come MELÃKCLÉ‘ÉÎC" ' nopfi in

eſua morte; affermaszQſeffp-.Qhî ffi 14 Um 1c

più dolente nuova che íjctfiè il POPOÎÎPÉ remix. 2,

bencheperlnilontahasdkmsbgdonc 955 Mah. 2:

bauer in vita tenuulardixñsísnofflëstîl i Lib'. 3‘

gBocchi-,' dottrina( ”WWVESTITI de "W"

anatra-Lumen” 1;- .:m-lla .os j‘g‘ìlffi'
ſità- delmorire, -e ;pl-.ami. agflieffl 5.2 Dm"

quell’íhoraz-.aecìò Murasxagh‘qtmllq ,4

che-laſcia., La Murge-è &DP-’gwçuîçhî Eccel.4:

ſánzì-ecoectione Paga-ilzpçuilc,e plcbffis Li:4 an

il.pouerbzí,-e.ricco;il îaBZÒÎ-Î'Bè-ÎCÌÎQU a 1.1 tìquìx. c

Franci "covaſſallo ARENA*: dipe Sale» viti.

mdntxaçnelli-che ſonocommlflmí iPm‘Ì-Î VU" ²7'

‘ Deux: 3t

E:: raf po l’andarebbono più volte :ida-;imam 1)‘v ſerie*dellzunacitàſenzadhhìo-il filiali?- Ù 7"

er ’
8L idolatrare..inzl_oi ›, tant’eta-llopinion’o

di ſua grádezza.E queſta ſentono molti

.A Tir Dottorid che fù la conteſa del Demonio
:.3. u

con l’ArcangeloS.Michele intorno 'A questo propoſito ſcriſſe Plinio Yu,

a s.. , corpo dchran Profeta. PerchjilDemo rîſ, a‘uuertimento degno di eſſer traſcritto

vino 9. nio voleua paleſarlo. acciò idgiatraſle-jf—ì "

quelle Minerbe-Nemo mi?”u 3681117!!! (3- 3 x,

aäud’babur‘emtiuixati: ,initim ;.sz ;99% s 4p .7.5

ergo omnibus introitus - (’9' ſimili; exit”: . 6.

àlettere d'oro nelli Palazzi de'Prcnci—
bLibJ: ro gl’l—lebrei, e l’Aſſrcangelo li WWF-’Lipi-Îſekgbgnoſa coſa è(dice questo Gen

;È’M-ÎO- geloſo del honore di Dio.E nome" Po'

m.

:LR-Bad. che partiſſe il Popolo , quale _ſapendo

0.4;_ in doue staua s‘haueria posto,a pianger ſo

Deux.

l
_il

tile) alito ſriuolo,e`l'ori ine d'vn ani

c L.,_ cho veriſimile quello, che ZCCCllÎÌÌj‘C‘REf ,,. -milr SÎTupcrbo come e‘ uomo.hauen

‘M' tano,che ſù neceſſario naſc0nde‘tſo,pe,r.-‘$
xfdüto eſſerſi ſeonuata vna donna

’ per il ſolo odore d'vnalucerna ſmorza—

ta di freſco. Da questo principio naſco

no
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no. li :Tir-anni. ne hannomaggior nobil: A

tà _l'animi loro crudeliſsimi . Tù che u

fidi nel corpo robusto. 'ſii che abbracciv

l doni della fortuna,e la riſgardi più to

*sto come ſuo padrone che come ſuo ſi

' g gliastr0.Tùehe ſempre penſi in domar

popoli è trionfare di enti straniere .

~- ſrù che ti stimi Iddioin uperbito per li

‘ſucceſsi fauoreuoli. riſguarda indietro.

e‘ conſidera in che {lette la tua vita , o

quanto facile ſùil tuo esterminio,& ho

ra può eſſer-.C6 quanto leue morſo han—

no altri morto alle mani d'vn bermiccio

lo ?a Anacreon Poeta affogò vn ſeme

di'Zibibo , &aFabio Senatore vn pelo

che ſe l’attrauerſo. fornendo vn poco

di latteQLello dunque ſarà fedele stima

tore del valore della vita, che non alon

ì tanerà la ſua memoria della di lei fragi

Lib.er

crime”:

_infinali

bg” *ver—

i”

wi:

i

.

lità-Sin quì ſono parole di Plinio,a qua

li accopiarò quelle di Filippo Comines

autore pietoſo e Christiano. Cognoſceſ

ſi(dice)la miſeria della vita nosttag, in.

~ 2 ciòzche fubbito che l'huomo mmibenñ

"` Î 'che ſia "staro Signore di molti Reami!

’_ tutti cominciano ad hauerlo in horro

` re", e' non vi è-ehi non deſideri allonta

nai-e il ſuo'eo‘rpo dall'occhi, 8c al tempo
l clic quello coſi‘ mal'odore da sè diſone

dc quà,l’anima comincia ad eſſer giudi

: cata là. ſenza poterſi ſcuſate il auan

dono di questo , 8t il giuditio del altro *²

ſecolo. Ma potrà-alcuno riſponder chñ’e

, J‘" d'ura coſa la morteze la ſua memoria ter

, ribile a riuolgerſi, nel penſieroj, e che,

, …

e R

‘-'~`- ' l'` I

u

~ a
u

- "*-'~`>Î‘Î,:.~Îrzg_ ”nigi-,>9 il" LH… .

non rende s’amabile la vita la dolcezza

di ſuoi 'frutti ; "quanto ſpauenteuole la.

orta di (illa . Io replicarò a questo che

&ſaprémo ſo'ggiogare il timore con la

v‘irtu della fortezza , s'adolcirà l‘aſprez—

za,& amarezza di quel giorno;come co

" laiche calpestra l'ortichen quali ſe le,

tratta con le mani glile abrugiano , 8c

adolorono, ma ſe li pone lipiedi ſopra

 

Si ricordi dunque il Prencipe Christizſi

no che l'eſſer Signore d'vn Regno tlc

cho.& abondantemon può aportarli al

*tra vſcita dal mondo che perle porte

della morte , mentre Giesù Chtisto Sig

gnore Nostro Indice de vini , e morti .

e: herede di tutto l’vniuerſo , non heb.

~ be altra più diletteuole come díſſî il 91’457.

Regio Profeta DeusNofler, Den!fila” 31.

fartendí. L': Domini Domini a exit”: ”rar- Lib. 11*

m. Oue pondera S.Agostino che ripettè 3' ci“

quella parola Domini per a miratio- “-13‘ 4

ne,come s’ haueſſe detto,e po ibile-ehe

quello eſſendo tante volte `S‘ignoremon

hebbe altro ſine della ſua peregrinatio—

ne , ne altra vſcita di quella,ſe non per le

porte di quell’inimicaîEt armato di ta

le conſideratione come di forte ſcudo .

non ſolo non la temerà con vilta d'ani

mo,ma confiderandola vínta dal Signo

re nostro , la porta (come dice &Atta

naſio a) ſotto li piedi ilche e` la mag

gior prodezza della costanza Christia—

na.Felrce(d1ſſe vn Poeta)colui3 che arri— “4

ua a farlo,e fa domare ſ1 ſpauentoſo mo ,ZZ-23;”

.ſito. . _ ‘ . \ mo nm

‘Relax q” peru” rerum eognoYì-evo ita ;Pit

~ll cauſa: , ' uff”; '

fl.; .231iqu met”: omnenü'inexombìle C '31W

.i. L, . fatum de bella

Subiecit Pedibu: tam ,‘”Ì‘

Eſſendo dunque paſſo ineſcuſabile lo

doueríno preuenire i Re‘ Cattolici,chie- *

dendo con humiltà a Iddio , questa co- 32;?

gmtrone,pet accopiare meglio loro vo- Vìrg. I.

lonta con la diurna, & ſcordare quello 560’355

che qua laſciano , ilche di neceſsità li VM‘ m

caggronarebbe turbatione , ſe non lo "'5'"

_alontanano dall’occhi;~ aſieurandoſi che "dm"

il diletto che ſi gode in Dio non ſi per— “P' 4'*

de con la morte , anzi ſi acreſce; e che li

centiandoſi-con ſede , e ſperanza viva..

dal Regno temporale,ſarano per mezzo

- d’eſſo aequisto dell’eterno.
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re il drago ſuo . Perche non v'i è dub—

- bio, eſſer prodezzapiù-che grande,il ſa
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5.1.00”0 la, morte di Mosè apparfl: Iddio A per dare ad vn Regno buon Rè , & ha—`

«al Imperatore” lo rinuigorì per-l'ae— , uer dalla culla allenato virtuoſamente

qnífſo della term - . .. …y J coluizcheà da stabilíre, 8t annullare leg

9.3.14 conſèruatione :lt-'Regni dipende me gi; e merita lode è-gratitudine da quel

. - ”o dell'induflria di Generatori-nel” `li, che hanno ad eſſer con quelle gouer—

Regni de Cbrifliani,che in quelli del-L 7 'nati,in tanto grado che in poche coſe e

li infedeli. .. .. . farſi in neſſuna dimostra il Prencipe l'a

'1" r- - ~ 3 more,che tieneaſuoi vaſſalli,e stati rato

5. t. come nella diligenza che vſa,acciò quel

›.- lo ',.che debbelaſciare in luogo ſuo per

o ~ ON è la minorparte.; lor-0 Signore, s’alieui con ottimi costu

'~ della gloria d'vn Preti mböceducatione. S’aggiunge a;questa..~.›`

cipe v‘ederil ſuo ſuc— un'altra raggione non meno efficacu

ceſſore dotato di qua— chetprocede dalla buona fama che l’ope d a

lità tali, che con egua re del nuouo Re‘, acquistato all’oſſa del ‘in‘. `

~ li ſpalle ſosten'er poſsi ,, già morto , e della ſanta pace,che nella ,. ' il peſo della Republi- ì ì memoria di tutrili caggionano;~veden~ ,_…_

cat-E ſupposto, che li communi intereſsi doche s’indirizza all'isteſsi fini , che lui _

del ſuo statomonlo moueſſero à goder- pteteſe , con tanta egualtà , che non ſi e 5!_ , ;z

ſi‘ di laſciar'herede grande per li meri— ſcorge la mutatione in altro-,ſenon nel ›

tñi ; quelli che appartengono alla perſo- eſſer diuerſe le, porte a quali piacino li

na ſua (ſe però darſi poſſono alcuni ,ñ vafialli , 8c altre le mani in cui tengono ~ ~

che eflendo ſui. non tocchino ancor tnt riposte le ſue ſperanze'. Parlando Plinio '- ſi 3“3

ti)_.ſono otentiſsimi acaggíonare nel- iL-minoredelle eonſacrationichel’Im-' _5-3 —

l’animo uo ſodisfatione grande,quan~ ‘ crateri. Romani faceuano alli anteceſ- i “Il‘ "‘-² ,
do ſcorge,che `:uniuerſalmente la tiene, ori ſuoi, -Bt-adulando Tragiano per-m"ìfſi‘mero il mondo di eolui,che debbe resta quella‘, che lui `oſſei-ina a Nerba , che, Maxim!

lo laſciò ſuo* ſucceſſore dice queste pañ… Tm“.

role.Sed licei ”zi-m Ari: patatine-_vibra flfl_ - num

mine



à i u. .GOVERNATOR CHstriANq.

‘3. Rega'?

_ x9:6:

;ccà-38.

8.

3T"

‘ ſue‘,delle cui' virtù habbiamo tanti testi
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mmc colliri-,non alto magüpaqmd—flm‘t, A TL‘ Morto dunqttd'MosY' é‘ii'ön_ ancora)
('9" piobakzquam qubdìiffitſiílli‘rfesjíí’ 'Prin‘

’Îîîel ‘tutto aſciute' le‘laefiinex'lze il-P‘òpo

:rom: ,cr ,a **Uk-A h, a l e_ _
efl’bonusfiueflor.'_ " ' tiaffatiäii mi.; i .deijaflltto perla perdi ,gitwii’gmri'mi

erigere altari ai tuo*a `î
[ſore, e comfliſſî, ‘Înistro ,- e`ſollecit0 del goù del Po—

mandi che il iriondoì’lo ntſineri fràli .pì-{polo frà timore,`e-ſiuuffiegdiudjſſchià

Dei ,eon`.veruna coſa più dimostri eſſer `* .-4 faio capitano come" 7 ”fe mio ſeruo

lui‘iale , cpeç'ón tua' vita, perche la. è morto~, cche viuendo; ti el’eſſe per
più certa PEOÎn'diÎdjuinitàmel anteceſ- ,`* ſuo ſucceſſore giudicathiìper huomo

ſore èil ſuccederli vn buon Prenci e.,- i’çgë di valor le,che conduceſſeqócste gen
E ſenzàſi`ſertíi`rnii di eſſageratiom d'- "- tidall'altra parte delgiordancr, e diui

huomini ſenza fede. il libro del Eccle- deſi loro le ſorti della terra, ſopra cho

ſiastico racconta fràl'op’ere heroichu `tanti giuramenti hò fatto .:Non ignori,
d’lElia,hauetv laſciato ſucceſſore Eliſeo; B che à di biſogno questo' eſſercito d’vn…

E poſe uesta Ìgeloria in vilancia eguale Generale valoroſo ,_chelp giude tràli

con qu la, c _ liPOté apportare il ea pericoli@ caſi incerti,ch estan Leua

ſiigo d ’to all’Idolatri per la cui ven-ì ti sù , e p' lia ’animo è väore pgrclſet

dettav Iehù Rè in iſraele, e diede' diſposto ` it'ggio , poi e ſei tù‘qucl

ad Azaele l’imbestituta di Siria . ,2La , lo,che àda paſſare questq ſiume Gior

Reges *ungÎs id panitentiam, (a‘ Prophet” dano , 8c acquistare è è ſpartireli Regni

fact’: ſucceſſore: pòf‘i’te Vngesti (dice) Rè piómeſs’ſflNoſiti ſgomenfare'ne intimi

védicare diſpreggi commeſsi contra. dire,che io ſarò ſempre al lato tuo,e co

Iddio , e laſciasti tuo ſucceſſore Eliſeo ,_ ‘ me aſsiſſteia Mosè, aſsisterò a te ancora.

duoi grandi Pegni dCll`aut0ritàè`valo`F i Non ti’àuandonerò, ne laſciarò di ma—

tuo-Wclla, che Iddio V01ſ6›ChC\hauefle no mia . confida in me, che per grandi,

Mosè in‘vita e‘ morte fàsì grande come A cheſijno lexdifſicoltä; cnc-ru' rapte'ſenta

habb-iamÒ detto .in .molti luoghi delli—fl ranò li tempi"; è mangio” l’aPOſmza—y

bro primo” perche in vcruna coſazup C del mio braccio-Le ſîverienze, che *di eſ

picaſſe il ſuo`› buon credito, che eraal fo hai fatto t’aſsicurarono,e-stabilirano

tutto marauiglioſo,ſi compiacue di con l‘animo-,feti agittterai . Tutta la terra..

tinuarlo ſino alſine ſiggillando le ſue., la quale il Popolo calcarà* con li piedi

grandezze cÒn darli per ſucceſſore Gio ſarà ſua, le pedate ſue ſaranno li còſini è

termini tràloro, e ſuoi conuicini . Dal

diletto e monte Libano d’vna parte ſin'

al fiume Eufrates dalaltra; tutto il ter
mino dell‘Hethei in mizar ‘tan maſife

contra l’occidente , ſaràgib ditio'nu'

tua.Niſſuno potra -reſìſìer `ai mio Pupo,

lo mentre ſarai viuo Dà zpwguarniuó,

e con arme auantaglate entri in campo.

sforstati dunque , e prende‘l‘ena, 0.m_ſiò

gran miniſito , e ſeruo'tìcbgnoſcanóìü

tuo valore,li tui,e l‘estrani , ‘oſſeruaze fa

con puntualità oſſeruarc la legge,’che` ti

diede Mosè mio ſeru0.non la-trasgre‘di

re# ne t‘alontani di quella ad viſa parte

ò all’altra , non manchi maidellatumö

boccame ſi parta del"cuoii tuo,v ripen ſari-ì

in eſſa il dì e` la notte,peri ſaper bene'cío‘á

me la’poſsi oſi’eruar perfettamente-;ſor

all'bora ſaprai gouernati, 8: intenderai

li fini , ele maniere › dv’indii'izzate'li mi‘

paſsi. Vedi'che t’awuerto-è cpmman-ì

do laterza voltà,che ti riuhigoriſchiouó

non

rn

.ci

moni} nella Sc rittura;e quando eſsi tut

ti mancaſſero, bastaua per freggio,e 10-‘

de del grani-Profeta . hauerli Iddio ſeó'

gnalato *per ſucceſſore. vno, che nel ſuo

cognome portaua ſcritto il misterio del

la Redentione del mondo,e che come.,

auertì‘S.Agostino ,per queſto effetto li

leuaſſero il ſuo quel diìsteſſo, che li tac;

commandarono il gouerno del Popolo

Fortisîín bello IeſurNaue ſacceflor Moyfi

in Prophet”, quifm‘r magnurſetundumq

mmm fuum . L0 chiama la Scritturzul

grande etiam nel nome, perche hebbun

quello d’Iddio incarnato,ilche ſecondo

S. Cpirianoa cS.Agostínó"I› fù la Pro- v

fetia di piùinſigne apparato che il monti'

do haueſſe del-la ſua ſalute. [ra quantum

attimi: ad Propheeicm 'appararummë‘c ge

.rima dici aliqm‘d poflet infigm‘us , quando

quidem m perdufia efl -quue ad uomini; t

D
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.non rilaſci ſopraprender dicodardiu A za, comedietro ad alti torreoni. Pie-`:

LlBR.O._8’"ECO`;NÎDO CAP-ſl; ~ '3`

ne timori,haue_ndo il tuo Iddio,e Signo

re di parte tua in tutto quello vch’intra.

prenderai , non può ſuccederti male .

Tutto queſto ragionamento coni'isteſſe

parole, o equiualentiſhabbiamo nel pri-_ ;

mo-capitolodel libro di Gioſuè , erp‘er

che ,prima ch’arriuiamo à ſcorger l’ef

fetto che fece nel cuore dell’ Imperatore

vi ſono alcune profiteuoli dottrine,qua

' liſi póno dedurre per gl'huomini la cui

instruttione,o preſo per aſſunto, taglia

r_ò per adeſſo il filo all’Historia , 8c ha-ñ`

uédo preſto à repigliarele vele,riuolge

rò per breue ſpatio à terra la proda del

mio diſcorſo.

5.2..

Veitione è che merita diſputarſi,

benche non la ritrouo moſſa dal

li Dottori. S’è di maggior cordoglio la.,

morte d’vn Gouernatore inſigne.v nelle

Republiche Chriſtiane,che in qu'elle de’›

Gentili . E potrebbe ad alcuno parere.,

( non ſenza fondamento , ) eſſer più_ de—

gna di pianto nelle Chriſtiane ; porche

quantoè di maggior ſtimatione la pa

- ce, tantoèpiù il danno della perdita..

‘ de quelli che la mantengono; _E mſſuno

o ›

e` in dubbio , 'che la pace delle Republi

ehe Chriſtiane e` di prezzo maggiore) i,

.perche ſi'racc’ogliòno di quellaſrutti

‘Philip.

"7*ì

Tai-ado

xa 3.

dolci di ſicurezzaè ripoſo -l eterno., qua

li ’non cad-mo , ’ne' meno nel penſiero a

quelli choídlofiſſano lo ſguardo nella;

‘ſola abbondanza di beni temporali. Che

però diſſe-lîApoitolo ,che lapace d’Id

dio ſupera ogni ſenſo, Dina,on che ſa,

tà tanto più córilìderabbile’ lit—perdita;~

d'vn gran Gouernatore nella .Republi—

ca Chriſtianasîin quellazehenon è

tale , quanto ſarebbe maggiore. .quella DI

del nochie-ro 'inrvn-vaſcellax ?Lhc-viene.”

carricho d’oro dall’Indie ,v o,vetoi:1n_.

quello ehi-.:ritorna pienodòpagliam tie.—

no , come-diceva Cicerone@ "Itaſcaando

à parte , ch’è anco maggiore il ſoſten,

gno, che tengono i Popolivin. vn-prencis

pe Chriſtiane-,cheznell’infedele.; perche

aſpettando quello il premio. di ſua am@

miniſtratione nell’altra vita , di necesſiq

tà ſi hà da moſtrare in queſta più toſto

padre, che. ſignore,e li `ſuoi vaſſalli- han-i

ma viuríteall’h‘ombra di ſua. .grandng

tfì aliena da Gouernatori gentili , quali

guardando ſolo alle coſe preſenti,atten-:

dono menoà difendere, che à ſcortica- .~

re ivaſſalli.E però leggeſi,che mancato

al popolo d’Iddio,il ſanto Rè Giosſia;,,

ſotto la cui protettione ſi haueua pro—

mentoſe eſequie , parendoli hauerli ſta—

to diſradicato il fiato dalla bocchaaöc il

ſpirito dalle carni; come afferma Gie-b

remia nelli ſuoi Treni. Tolto dunque vn

ſiñgran freno,gl’inimici della Patria con

guerre,le pſone homicidiali cö ſeditioni

la turbarono,e rerrano in cótinui ſpauéfl

ti,come ſi ſperimëtò nella morte di Giu

da Machabeo , che ſeruì di richiamo à
tutti quanti li malefatrorhaceiò s’vniſſeì

r0,credendo esterminareaffatto le gentii

elette d’lddío . E Bachiede inimico del

popolo acquiſtaſſe maggior confidenza,

8c orgoglio con indicibil rimaríco- è

A turbatione di buonièvirtuoſi cittadi*

ni'. Per ilche diceua l’Apoſtolo San.;

Paolo eſſer ſicuro, che dopò la ſua at—

tenza doueano intrate nella Chic a di

Effeſo lupi rabbioſi, e rapaci, che non.,v

perdonariano le pecore . Et à &Marti

no gli rapreſentarono vn ſimil timore li_`

ſuoi diſcepoli. E per non vſcire de’teró.

mini nostri5d0pò la morte di Gioſuè ri-.

tl'OUOSfi- tanto ſcarſo di Capitani il Po-z

polo, che ſi riduſſe àfidare nelle mani

didonna i1 gouemoz. .Cerca probbaſeññ

condo‘Sulpitio Seuero_ della poca confi

denza,ch’hauea nelli_ iuoiGouernatori..

Ade-ò nihü-ſpei i” corflm'duribys erat, w‘.

muſic-bra' duxilío defender-cut” . .

,. A queſto s‘aggiunge ,che l’amore ,X

quale-:tengono i ſudditi a' loro ſuperioó.

ri , e maggiore , e più fondato nelle_ ,reg

publicitchhiſtiane, che nelle gentili ,*~

perch-eſli benefiçij,che ſono il nodo, col

~ meſſo ſicurezza fr'à le genti, feceſila-ñ

award“.

lap: 35.

24.25.
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4. ao:

LMacſuſ

9.

.AEM-J

20:29,

Lib-r:

Hiſtoria

fltcrce.

Èualeuſrlegano le'volontà, hanno ad eſ- --‘-'-~ ~ '.

r maggioriflpij; certi, *mediante ,19.44’

modeſtia dell’Imperio,che non conſen-z

terzpord‘er. di viſta lil-legge d’lddiov ;116.

Vſareîla‘potcnza‘ ſanonper, vrilità come

mune. Forza che obliga ad amareil, ſu?

pèrior'e' ſinoàcau’arſi 'per lui ambi due

glfo'dciri , ſe haueſſe di *quelli biſogno.,

t‘omediſſe lÎApostolo San Paolo . ~ Coſa

moſtruoſa ſarebbe(diſſervn Grecho) ſe

eſſendo, il :Prencipe .benefattote :del:

Bhuominirznon l’amafltto esli › eſſendo

A_ 2. ' amaro

Gala:. 4.'

Dz'an.

Cbriflvſl.

ora:. i. z
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amato il Pastoſire delle pecore; il Coc- A stimò vn grand’interprere'ſopra’questo

chiero delli 'ca`u‘alli,& il Cacciatore del

li cani , quali lo ricognoſcono , e ſe' ne

vanno dietro al richiamo del beneficio.

Q`uesto nÒn ſuccede a’ Magistrati infe

deli,che conſidati nella porenza, 'tratta

no con impietà il Popolo,e nondimeno

- vogliono eſſer'adulati con il titolo di

'.Albar.

[ib: z. de

?ſanti-'u

Ecclefix

art. I::

'ubi re

ſer:

rillam,

C]

benefattori , ch'e‘ la maggior tirannia..

di tutte , ſi come dopò S.Cirillo , notò

Albaro Pelaggio . E ſi ſcorge queſto ,

perche quanto e‘ più baſſala dulatione ,

che procurano,tanto maggior'e‘ l’abor

rime nto,che acquistano , eſſendo coſa.

naturale voler male colui , ch’e‘ d'altri B

per forza lodato, perche opprime con_

potenza la libertà , 8c obliga à parlare

contra il proprio ſentire. S'e` dunque.,

maggior l'amoresche tengono li ſuddi~

ti à Gouernatori Christiani , douerà eſ

ſer tale ildolore di perdergli ; eſſendo

Lì:zi.de dottrina di S.Agostino , che il dolore

Cini:. e.

²6-m fi"- ſi teneua à quella che tolſçro dall‘occhi;

716

1:04:42.

1.
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" rimedi

delle coſe perſe , è vguale all’amore che

V'è di più vn’altra raggione per questa

parte , che le leggi delle Republiche;

Christiane hanno necesſità maggiore

-dell’asſistenza , 8c eſecutione de Gouer— r

natori,come più austere alla ſenſualità” C

mäcando dall'occhi laſperanza del pre-ñ,

mio , 8c il timore del castigo, ſubbito ſi

rilaſſa l'oſſeruanza nelle genti popola

ne , tanto dediti alli diletti corporali ; a

pericolo men conſiderabile in _altre Re

ligioni,quali concedono licenza più lat."

ga all'appetiti de’ cittadini,e li permet

, tono corrergii dietro, ſenza-altra- leg

Lge,che quella dilor‘o voglie . Perche la.

terra fertile, che per produrreil grano,

che l’affaticha,rice rcha grande,e contig—

nua cultura,per generare ſpine,8cñ herbez

feluaggi non li biſogna aratno n'e- *zan

lſubbito che Mosè ſalìv alla cima :dei

Monte à riceuer la legge de Calogoì

che appena lo credette mÒrto,ſi ritornò:

all’ldoli- dell‘Egitto' i e contefinoans

.Ni-aone , ſino à rancoc'he li'fabbrícò' ll
Mitello. i *Iſſuzs’sod .gm-z.,

PÎÎMa nen ostanti le firdette-raggionirio;

ſono di arere eſſer maggiore, er’ile il danno , che‘ ci! Tani-…ii

mancare ibuoni , :zi-eſatti Gone-maroni

delle Republiche di Gentili, che"quelle di Christi‘ani ,flſi- come auantim‘d

.‘

a . Così l'hanenne alPopoìl'o d’l’ddiosl DL

isteſſo luogo . Perche v’è gran differen

za trà li Regni , che ſono' immediata

mente 'ſotto la protettione d’lddio , 8t

hanno riposte nelle ſue mani l’armi del

la loro difeſa; e quelli che ſcordati di

lui la rimettono nelle braccia di carne .

Wsti dipendono ranto‘neceſſaria , 8c

vnitamente dal valore di ſuoi Gouerna

tori, che con loro morte , o abſenza ſi

pongono à riſico di perire , o »patire

gran danni: e quell’altri , benche irre

inediabile appariſcha la perdita, hanno

ſubbito alle mani il ſoccorſo d‘lddio;

e ſi conſidano ristorar prest0,& alle vol

te con auantaggi , quello che perſero .

Habbiamo diuerſi eſempij della prima

parte nell’Historie di Greci,e Romani,

ma per non attediare il Lettore,mi con

tento per proua di ſoli gli ſuccesli del

l'Imperio di Grecia,che in dudeci anni

s'inalzò alla ſublimità che ſappiamo , e

morto Aleſandro la cui gloria paſsò a
modoì'di Cometa cade‘ di colpo, 8c aſſa

lito per diuerſe parti d’ambitione , car

nalità, 6t altri vitij sfrenati , ſi. diuiſe

V prima in quattro Monarchie, (come

profetizò -Daniele,e dice chiaro il Libro

delli Machabei,) dopò in minori Si

gnorie,& ſi diſmembrò in parti più pic

ciole,ſi come frà gl’altri Auoori,racon

ta Dioniſio Alicarnaſeo, nel prologo

dell‘antichità di Roma . Per il che quel

ſauio ,* ai eſperimentato Conſigliero

d’Agamenone era sì ſollecito 'd’inſegna

re al Prencipe à gouernare iPoPoli in..

pace,e comandare a’ ſoldati in guerra-:x

giudicaudo che ſe lui-mancato hfluClÎCÎ

e l'Imperatore norrrestaua beniusttutno.

in quattro'ídì' perderia l’Imp’erio . .Pets

proua. della ſeconda baſi-‘n'a‘, il ſucceſſo `,

del quale ſì‘tratta', poiche-ſe fiſſaremo

il ſguardo nell’vtilita grandi , ch’il Po

polo d’lddio riportò dal` ſuo gran Go—

uernatore, eProfeta Mosè ,mentre fà

v'iu0,e loveçk all’improuiſo mÒrto nel

la ſummioà del Montemel tempo à pun

to , quando haueano maggior biſogno

dell’aeſistenza' ², &era piu neceſſario il.

ſiro gran-valore , e riſolutione ; neceſſa

riamente ſi eemerà il fine della iorna

ta, e stimarasſi quella gente mi era, e_,

mille volte diſgratíata, à chi ſolohauea

ſeruito: la valentiggia del gran Profeñ

ta di parla alla vista del pericolo, 8c ab

ban—
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bandonarla nelle mani del 'nimico . Et A 's- da Machabeo, e riduceſſero a stretrezza

in questa medeſima occaſione ,alzò Id- strana li malefartori,i ſuoi amici,hauen i
dio conzvgual fortezza il braccio di ~. do per quella preſo ardite;elegendo ſub r. Ma-v

Gioſuej ,-promettendogli che vltimaria bito Gionata ſuo fratello loro Genera- dub-9

lui il viaggio ſelicisſimamente , ſenza..- le, Iddio l'asſistette contra Bachide,e lo` 31

che ſi ſcorgeſſc in coſa vernna il man~ disſece , hauendo felici ſuccesſi . Et in._-"`

camente del Prencipe difonto . Acciò vero le Republiche Chriſtiane ricogno—z

_, cognoſcer debbiano li Prencipi Chri- ſcono per Rè propietario l’isteſſo Iddio,

. ‘ 2D‘ stiani. che iſuoi Regni dipendono d'vn che le gouerna per mezzo di ſuoi Mini-ñ:

gouerno eterno , 8t immortale,& d'vna stri,e s’honora che lo tenghino per loro

asſìstenza ſuperiore , che non termin L.- Prencipe; però s‘adirò con il ſuo popo

con loro vite . E ſappiano ricognoſce- lo,quando li chieſe Re‘, come vederemo

re nelle loro attioni , quello ch'è -Auto- nelCapitolo zi. Eſſendo dunque il ſuo.

re delle ſue vittorie . E li miſeri popoli braccio immortale raggioneuolmento '

priui del ſostegno è conſolatione di ſuoi B ~ ‘aſpettaranno i Regni vgual protettione >ñ

Prencipi intendano, che quando ſcor-~ in tutti li stati.E poco importa ch’i] go

getanno pià ſerrate le porte al rimedio. uerno temporale ſi ritroui nelle mani

Iddio l’aprirà, che porta nelle mani le: d’vno,o d'vn‘altro, ſe l'asſistenza dell'e

chiaui della vita , e della mortc,ſi come terno è l'isteſſa in questo , & in quello .

l‘hauuenne al popolo Hebreo nell'Egic— ’t Non s'era lamentato poco Eliſeo Pro- ,

t0›ch’ilgiorno della morrediGioſeppe, feto vedendo in vn ſubbito il chocchio ?Rc-3"'

mediante il cui ſauore hauea ritrouato n , di fuocho , che condueeua ſuo Maestro z' ‘4'

gratia nell'occhi di Faraone , e .ſi con- Elia per aria,Padre mio (diceua) choc-1

ſeruaua nella terra ſua; mentre poteua"z chio e‘ chocchiero d’Iſrael'stimando irre -

temere , che mancatogli sì gran protct- N, mediabbile il ſuo mancare; ma ſtà poñ.

rione ſi doucſſe disfare come ſchiuma , che hore ritornato alla tipa del Giordatñ_ſ t

all'hora ‘cominciò a creſcere è dilatarſi no diede vn colpo nell’acqua con l’istcſ.

lxod.r7 maggiormente. ,250 marmo filij Ifra’el , ſa cappa,con la quale Elialc diuiſe alla--v

creuerunt, (9" quaſi germinanm multipli- C ſua preſentia è vedendo non diuiderſi ,

cari ſu”: ,. @ñ ‘roboratí nimis -impſeuerunt › s'adirò eontra quelle è diſſe, doue stà il

. ..ten-am . Et ancorche nella ‘morte del Rè ' Dio d’Elia , che‘ permette questo .è Pa~~

i" "Dauid poteuacrolare il Regno, perche rendoli , che per eſſerin» altre mani il

restziu‘a-à‘ Salomone , fratello minore, - mantello non doueuano eſſerl’onde r-i

d’Adonia à chi ſegniuanò Abiath‘ar’Sa- Ì troſſe , mentre eſſendo l’isteſſo lddio dia-:3.

cerdoteçhuomodi ſi grand’autorità, o …- , ambidue Profeti , doueaasſistere tanto

Ioab capitano ‘ ſi destrò è ;valoroſo ;il al-l’vno , come al’l’altro;:c ritornando è*

Con tutto 'ciò dice la Scrittura ,u che fit' percoterle col ſecondo colpo , ſidlulſe

&Reg-h llabili , e confirmò il Regn'oin’Salomo-ì - ro ſubbito l’acque, e gli diedero franco

“45-34 "e con forze grandi,&- in poco tempo ñ paſſo , come-adElia enii‘ce’duro hauca- I

leuò ad Ab-iathar il Sacerdotim e m0r-` no . Dalche hanno ad inſerire li buoni

ſero [cab-,"&LA‘donia alle’ ſua maniñ ’E A' Prencipi ,Ãche debbono attribbuire à ?è

benchcla ſperanza che concepi il popo-.3 q minor parte de’ progresſi di ſuor stati ,

_ lo di viuer ſicuro all’hombra. delSanro ñ 'di quella che li danno coloro , che pre

-. ..-`Re` Iosſîa,»restó cOn la di lui m'ot‘te bur—- ten‘dédoñloro acquisti, e lYinſuperbíſco

~ `_` :Szlatapaſſando c7011 miſerabile traſmigra- no con adulationí , 85 amplificationi,

, ‘ .. iz; rione in Babilonia nel tempodi ſuo ſl- estimando basſi l titoli antichi di Palio

` s liuolo Ioachin a tutt-‘Mia il` Preiſe”.- ri del popolo,e padri della Patria, chia

‘ Gieremia .lo con ſolò per mezzo di ſuo mandogli tal volta Angioli,altre Dcízöc

Secretario Baruch , e lirac'commandò , eletti dal Cielo, 8c in qucsto modo ſner

Em…" che faceſſe orari-one perNabueodoſor ,ñ nano la lode delle virtù ,-8: indeboliſce

ndz* prometrendogli,ch?all’hombraüra, e dit' no il ſuo buonrcredito; e come afferma

ſuo figlio Bal-taſſarn-icu’peraria pacca—f n‘o gl’antichí Greci , apportano danno Dion'

. ‘3.‘ z; ſicurezza; non ostante che {sfiato mag iore alle Republiche dl coloro , chrìſhfl.

4- mi; idolatri-,ù‘stranied . E ſe be‘neîe‘a’ggio- che alſiflcano la moneta; perche quel- o…, 3°,

,to t.. naſſe' grand'afflittiohe la morte di Giuf li danno al metallo ll valore che non ha, (3- 3 r.

~ ' - '—~-› e quef
'i'
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"e 'quelli rendono rctioſi li vitij del Pré

cipe,lodando li uoi diſordinatí deſide

rii,e dandoli la benedittione , come di

ce il Salmista , E ſe non ſi studiano mol

to in chiuder l’orecchie al canto di que

ste Síréne,potrà eſſer,che s’adormentino

col dolce di loro alleramenti,e perdano

ſe,e li ſuoi s come auenne a Nabucodo

noſore,che allettatto dell’adulatione,al

zò vna statua d’oro per rapreſentarc.:

la ſua grandezz-a,e la fece adorare a tut—

ti ſuoi vaſſalli,e ſitenette,e volſe eſſer te

nuto più d’huomo , e perciò li fù tolto

il Regno,e posto con le beſtie a paſcer ,

e mangiò fieno come boue, e li creuerò

i capelli, 8: vngiecome Aquila, ſmo a.;

tanto,che ritornò in se‘, e ricognoue el

ſer nelli cielivna altra potestà maggio

giore della ſua.E come S.Tomaſo affer—

ma tutto quel tempo fù castigato con_

vna immaginatione vehemente per la..

quale ſi stimaua eſſer bestia , acciò resti

tuiſſe a Iddio con humile confuſione.”

quello , che l’hauea tolto con penſieri

altieri . E ritrouandoſi Herode Agrip

pa in Ceſarea d’Estraton recitando cer

ta oratione al Popolo,e laſciandoſi ſo— A

praprender d’vna. adulatione ſmistura—

ta con la quale lo acclamauano lddio s

lo feriall’improuiſo vn Angiolo,e morſe

mangiato di vermi. Regü talis cöditio cfl

(diceua S.Gíeronim0) feriunt que fum

mosfulmina monte:. Tali ſono li castigui

de'Rè s perche l’alte torri non ponno ca

dere ſenza grade strepito, e le ſaette più

tosto feriſcono nelle cime di monti, che _

più s’inalzano. o .
.a

CAPITOLO II.

s. i. L’gbedienza che deblzpno-liflè Chri

flianí àtlddio . Et in qual maniera _ſq-ñ.

no-rflenti delle leggi ciuili._ , . ,

Se 2. Se può ritrouar/ì modo per, corre-,ger-J

la‘ficperbia, [Enza ſcapito dell'autoriñ_

tà che deue conſtruare il Prencipe. - ,

i

5. a.

L mezzo , che Iddio aſſegnò al Impe-,

› ratore per accertare in vna opera di;

‘tante,e tali difficoltà, che l’imponeua_.›5

`dicuopre il gran obligo , che hanno li

Re` Christiani di tener preſente ſua legó,

gefluanti gl’occhi , poiche ſubbito,che,_

A mancò vn ministro ſi degno di pianti

come Mosè,e cominciando a contrasta

re con vn Popolo tanto ne'll'inobedieuz

za facile ,e ſi terribile a placare 3 per ri

medio del vno e` del altro,l’auuerti, che

non li cadeſſe il libro della legge dalle

mani,promettendoli , che eoſi facendo

ſaperia goucrnarſi,& indirizzaria li paſ

ſi ſuoi al bramato ſine. Confortareigitur,

(’j’ eſſo robuflur, non reredat volume” legis

buia” ab ore tuo, [ëd meditaberis in eo die

bus ac noé'r'tbusçvt cufiodíar, Ùfacías om

nia qua ſcripta ſunt in eo, tune dirige: *vi-’e'

Mame?" intelliges eum.Non vi è dubbio,

B {che il mezzo più efficace per contenet

li Popoli in ſicura obedienza , e` l'oſſer

uanza' della legge d’Iddio;perche quan

do il Prencipc calpestra le le i diui

ne, li vaſſalli ſi vergognarono d' auerlo

per modelo di ſue artioni,e non ſolo di

ſpre giarannoi ſuoi commandamenti,

ma aranno di eſsi concetto baſſome l'

oſſeruaráno ſe non sforzati. E come di

ceua Platone del tempo di Saturno,n0n

può eſſer felice ne perpetua la Republi

ca eſſendo huomo mortale quello che

Ieſiti”.

n

Lìbzçle

legzbus.

la regge ; tenendo per coſa certa, chela i

prir’na obedienza douuta. delli Regni , è_

quella, che Iddio ricerca per ſe . Nel li

bro quarto delli Rè ſi legge , che porta

rono al Rè Ioſsia il libro 'del Deutere

monio , quale caſualmente s'era ritro

uato nel tempio, e vedendo il ſanto Rc` ,

che la legge d'Iddio era tanto ſcordata,

che fino al Libro. nonſi ſaperia doue foſ

ſe (e staua per li_ cantoni)..ſi stracciò le

vesti per il cordoglio,e conſultando Id

dio li fùñriſposto, -che al Regno-li verriañ`

no trauagli grandi per il diſpreggio di

ſua legge; ma chenonſaria nelli giorni

ſuoi., per il gran riſpetto che _mostraror

gl’hauea .r E nel medeſimo libro ſi com—

j. mandaua ,.che nella coronatione di Re

d’Iſraele liponeſſero_ la. legge d’Iddio

ſcritta auanti gl‘occhi.E Filon dice, che

douea ſcriuer ll Prencipe di ſua mano

la legge,acciò più profondamente li re—

staſſe ſcritta nel cuore . E ſi preteſſero

con tale.cirimonie, duoi fini importan-ñ

tiſsimi.Vno che li ſeruiſſe di modello p

copiarercauádo da quale leggi da istrui

re i popoli. Perche come diſſero(Tertu

ſiano a eS-.Agostino. b) tutte quelle che;

li legiſlatqu stabiliſcono_ ſante ,,84 vtili ,

le preſſero imprestate da quellale ge,

c e .
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che è l‘Idea, & eſſempio di tutte . ,TW A- Republica eſeguirſi in eſſo liberamcnì-l

mmque lege: -uidenmrad innocentiam per :edicome fecero li- Lacedemonij nel Re" Plutar.

gereflic diuina lege, *ut potè antiquarisforó. Archidamo , che li fecero pagar certa..- Chain (ib
”le mutuatafnnt . Dalche naſce il vero ſomma di-denari, er’hanerſi accaſato- dFſſlÎl’c

fondamento d‘obligare liRè all‘oJſÌer.` con don‘n‘a di piccola‘ starura cantr‘ſ’il' "'f Fd!“

uanza delle-leggiCiuilieè non delciou- costume della Patria. Ma ſecondo lil “fi“ .m

tratto , che fanno col Popolo il giorno mio parere ,questa' dottrina non ſi può Pim“.

che ſono eletti, come alcunid hanno ero stendcr tanto.Perch‘e come tutti li Theo Pm'

duto . Perche ſe così foſſe Mose‘, e Gio-S` . _ logi affermano, la-forzza coadiua della

ſue,Saule,e Dauid,che riceuetteroimm'ë legge-di cui depende l’eſecutione delle

duramente la potestà d‘Iddio, e'non.- - pene,riſìede nellaperſona del Prencipe,

diſconſentimenro, del Regno-..non ſa. _ e non nella Republica,& e` contra la rag

rebbono obligatnaconformar'ſì-col Pop gione naturale che non ſiano distinte

polo nell’oſeruanza- delle leggi Ciuili ,A . la perſona che comanda e quella che.,

Centra quello che inſegnano li Dottori obediſce; quello che eſſeguiſce, e colui

vniuerſalmëte.f Sarà dùque la vera radi nel quale s‘eſercira l‘eſſecutione.E ben..

ce di c'1sto obligodagiustiſicatione delle che ,il Prencipe pecca non oſſeruando

isteſſe leggi g quali còformädoſl có qu:. la legge che ordinò al Regno , in quello

d’iddio,& ordinádo a-ſuditci qllo chîeſ_ che viene ancor lui compreſomondime

ſa comadamó poſſono li Précipiſcnſar— no ll conto di tal peccato non può chie

ſi di oſieruarle,'nò ostante che loro l‘hab derſelo la Republicſhma Iddio ſolo che

biano stabilito,c chezmſſuno tiene autoq gl‘è Superiore in terra.Et in questo ſem

rita dl cómádareaſe medeſimo: Perche ſo intendeno S. Gieronimo , a e S. To`~ a …m

non ſi dice CilbſilóſO'Obilgatl ad oſſer maſo, la Gloſa ordinaria, 8c altriJl TÉ- Epzf 4,

uarle bper hauerleeſsi ordinato‘, non..- In’ſoli percaui di Dauíd . Non perche: c7 22.

eſſendo tenuti Lad obedirc aſe medeſi- non haueſſe offeſo Vria e ſcandclezzatò Gloſ ſu

mi , mà perche debbono obed-irer'a Id— la Rep’ublica con l'homicidio , az adul- Per ‘PM

dio , 81 alla legge'n‘aturale , che-vuole i terio; ſe non perche ſolo Iddio poteua 5°' b

habbia à conformarfi il capo con gl'al- ricognoſcere' le‘ ſue Opere per eſſer lui f" T ‘ 6‘*

"i membríîE …mi giusto Per &IMHO; Prencipe-aſſoluro . E’nonòst-a l'eſempio 24:

che stima giuſto per gl‘altri . Alr‘rimen- é"Archidamo ,perche [j Re‘. dj Lumet z. .

te nonzſarebbe li ero il 'Prencipeíd’ine- monia non teneuan'o autorità ſupeema, gun-yz.

gnaltà norabile , e quando ſrliheraſle di come dice Ariflotele; e restaua-noñ ſog- bo Rex.

quella, non già restarebbe libero divna 'getti alla Republica che poteua cam. q. 14. .0'

grande hipocriſia,e ſimulationepoiche garli, come alli Duchi di Genouaè .Vé— “mi” _

mentre lui obliga i ſuoi vaflalli a oster~ natia , a; è certo che li erano ſuperi‘, e PFM‘

nare quello , che nelle ſue leggi com* li Efori, quali poteuan’o castigarli,con'ìe ;s‘èomz

ſcriue Xenofonte,e ſi probba , poiche”

carcerarono è condenarouo il Re‘ Agia,

perche“voleua restiruire le leggi di? Li— ?lamp-z

c’ùrgo, ſecondo Plutarco racconta,e lun in .Agi

gamente probba-il Bodino… de , ó**

Ma dubitarà alcuno s’il-Prencipe ho- C1503":

rede, e libero della pena della legge c0- ” d. .'

nie il ſuo Padre che e‘ Rè ſupremo; per- gli-;yz

che come diceua Aleſandro ’Magno à Non_ 6.

Filippo ſuo Padre , il Prencipe heredo 5; ſia…,

non è ſotto l'Impetio *Reggio di ſuo Pa; Lacede

dre , ma ſotto l'obe'dienza Paterna` che man.

è coſa"aſſai distinta . E Christo Signor Dì”

manda , viene a ſottoſcriuer di mano.

propria che quello stima importante., y

8c vrile alla Republica, e ſe non lo oſſer

ua lui nellaſua isteſſa perſona è nella.

ſua’famiglia , moſtra nelli fatta' l'oppo-`

ſiro , che è hipocriſia manifestagcome lo

dilſe S.Paolo al‘ Pontefice Anania, chia—

mandolo mnralla inbiancara ſopra fal

ſo,perche giudicendolo ſecondo la leg—

ge,lo faceua ſciaffeggiare contra l’ordi

ne di illla, Pereueiat te Deus paries deal

lO.

, . a.

gemfl’j* contra lege-m iuber me percuti. So

no ſi porenri queste raggioni, che alcu- " Nostro diſſe à S.Pietro,che li figlide’Rè Cbr‘fl’fl

ni Dottori-hanno tenuto eſſer non ſolo erano eſenti de tributi, che.“ Regno ü Zara..

obligato il Prencipe in cor-ſcienza alla " paga in recognitione del dominio loro, 2;" ‘7'

ſua legge isteſſa ; Ma che incorre nell” come eſpreſſamenteÎdiſlo S.Paolo.E ben Ron…"

che Saule volſe_ eſſeguirepena di mor— 6:pena le la traſgrediſce ,e potrebbe la..

te._
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re nel ſuo ñgliuolo Gionara, per hauer A caduta in mente ſe non haueſſe autori

toccato con la verga il miele contra.

l’edicro del padre,,il popolo l’impedi

, come coſa contraria ad ogn’ordine di

7 -~ ‘ "‘ raggione, e gli lo tolſe dalle mani . Ma

ì ſenza hauer riſguardo alle ſudetce ragq

* gioni li Dottori `non fanno eſente ſu

x. Reg. non la perſona del Rè , e la Legge Ciuil

L}- -H- dice, che quella della Regina non e‘ li

45* . bera delle Leggi, benche il Prencipe;

LTT"; gli conceda tutti li priuilegij per ho—

Îfie norarla . Ma al parer mio questo.Testo,

”zz m, che communemence s’adduce i detto

propoſieo , non gl’eranro come ſi cre

de; perche in eflo non fi tratta vniuer

ſalmente di tutte quante le Leggi , ſu

non della Giulia è Papia,quäro a’legari

caduci, che morendo il legatario prima.

del .testatore li perdeuanogl’heredi

dell'vno , e dell'altro, ö: erano deuoluri

al Fiſcho, e di queste Leggi dice eſſer li

beri il Prencipeè ſua moglie; perche i

ſuoi legati: benche m'oriſſe il legatario

prima di loro non ſpirauano. Sarà dun

que la vera raggione per inſerire ch'il

Prencipe heredem’ ſortoposto alla pena

'* della Le ge, quella ch’inſinua S.Toma~

ſo,quan o dice, ch’il RC- ſupremo è lib

7 ,bero.perche neſſuno può eſeguirlain sè

1.z.q. 96 medeſimo . Princepr diciturſolutüs à [ef

cr. szad ge,quantum ad *vim coaffiuam , legis nulñ,

3- lu: enim proprie cogitur d ſc ipſo z lex

autem non , habet -w'm coaäimm m'fi ex

Principi: pote/Zare . Eſſendo dunque il

Prencipe her-eden perſona distinra del

. v adre,ch'e` il Legiſlatore , nel quale la.;

, {Republica trasferì tuttal'autorirà ſua,

' ` 'ſ1, (non dinconuinienre eſſer (orroposto, e

deuer’obbedire alle Leggi, & .incorrere

63"33, nelle pene (e le traſgredirà. E perciò le—

:geſi›, che Giuda come Prencipe del po
-2 ~

4. " polo condannò ad, eſſer'abbrug rata;

ñ ſua nora Tamar , . quando, appar e gra

uida . E Saul haueua già condannato à

p morte Gionata,& èlobdaro perciò da.:

ñ ' - randi Autori r a Se ene il popolo lo
23:31“ lgiberò fondato, `non nel difetto dipo

.ppanìr. .teflà nel padre , mav per l’innocenza del

22. q. z. .figliuolo , quale non reneua norma del

Album bando. E Dauid eastigò ſuo figlio Ab

óTÌGUZ- ſalon perla morte d’Amon ſuo, fratello,

…’- 1' d”con cómandar li che non li comparíſſe

Fl“”ä' ‘f auanri , e ſi du bitò che lo fac-elſe m0

Eíc" a" rire,quand0_ste;re :rà anni Fuggiriuo in

:- .Reg. zçrrc di Fililioiñ, coſa ch'à veruno ſaria

14.24. ,.
,-.ü›

tà per castigarlí . E nell'Historie huma

ne ſono mill'eſcmpíj nell’isteſſa conſor

mícà , che ſarebbe il volerli riferire-‘à

punto. vn mai finirla. Basterà invece di

2. Reg.

13. 3;).

14.1.

molti , quello di Bruro primo Conſole _

di Roma in luogo delli Re‘ eſcluſi , che

condannò à morte dui ſuoi figli', per

hauer coſpiraro c0nrra la Patria ; e lo

celebrano perciò Virgilio, e S. Agosti

no . Ver‘è che l’obbedienza douuta da

figliuoli-di Re‘ , ëdiuerſa in qualità di

quella ch"èdouura da gl’altrì cittadini ,

Perche quelli ſono veri vaſſalli del Pren

cípee li figli non . Per questa cauſa.: ,

come approbba S.Agostino,in tutti Re

gni ſono liberi delli tributi e‘ gabelle.; ,

ch'il .popolo paga in ricognitione della

ſupremaPorestà , ela raggione è; per

che cómm'unicano col padre nell’hono—

re ,e ſedono nell'isteſſo Trono( come.:

dell'herede di Faraone notò il ſacro re

sto.) Edi quìprouiene,che ſianoin vita

ſua ripurari padroni delle loro facoltà a

per irdrirco indefficiére della ſuccesſio—

ne,come dicono le Leggi Ciuili.E non ſ1

compariſcono inſieme l’eſſer Signondel

Regno è vaſſallolëçsto volſe dire Ale

ſandro à ſuo padre Filippo,e non altro.

L'al tro fine . perche ſi comandaua ſcri

uer‘la Legge d’Iddio nella Coronatio— '

ne de’R.e`,era correggere la ſuperbia,che

ſuole generarſi ne i lochi ſublimi, con i!

ricognoſcimenro d’vn’alrra porestà ſu

periore , 'quale hanno a riuerire li Rè .

e nella cui obbedienza conſiste il ſaper

commandare giustamenre,e con vguali—

rà alli vaſſalli,lì come ſenza allótanarci

probbaremo col eſempio di nostro Im—

peratore,che per eſſer’obbedienre alla.;

Legge diuina,ſalì alla dignità, 8( orren

ne ſuccesſi eccellenti. Ieſus dum imple

rex *verbi-m fat!” eſi dux in iſrael. Cice—

rone rienecper coſa stabilira, che quello

sa coman

lui ch'obbediſce con modestia, merita

che venga alle ſue mani l’imperío. Nam

ef)- qui bene imperat , paruerir aliquando

nerefle efl , ó‘ qui mode/Ze parer *videtu-r ,

quialiquanto imperer dignus eſie . E lo

parole del Deureronomio confermano

questa verità ſi chiaramente, che non_

hanno biſogno dÌeſpolìtore . Poſiquam

federit in folio Regnifiu‘ , deſcribe: fibì

Deuteronamiym lega': bui”: in 'volumine ,

ac—

3* Ci*

ui:. Dei,

cap. :6.

Lil”.

quel!.

Ending:.

lì-q- ÎJ

1.544”

56.

‘d

are che ſeppe obbedircm co- '

I. ibJ-de

legibifr

in pn”

eipío.

Dem”.
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Conti!.

Maguir

tinum ,

tempore.

.Arnul—

pbi Im

Per-'ato—

toru,ca.

2.

.Ambroz

(ib. 3.

Epifl:3o.
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LIBRO"SEcoNDo CAP; 11.‘ 9
am’ {eni excm lardSacerdotibus Lebíti A derà la Maeſtà del ſno Im erio, nale., i

P P P q

(.c Tribus ,(73' *laabcbit illudfecum, lege:—

quc OMÌHIHH diebus oitflfux , *ut diſcat ti

mere Domizzum Drum ſuum , nc eleuetur,

cor eius in fllperbiamſuper'fratre: ſuon-ut

lungo tempore regnet .

Di queſta lëllmlltà ch‘hanno à mante

ner’auanti gl'occhi d’Iddio li Rè Chri

stiani oſſeruando à puntino la ſua legge,

e cöfefl'andoſi ſoggietri alla Maeſtà ſua,

dice S. Iſidoro , che diede grand’eſem—

pio Dauid, quando ſpogliataſi la Re

gia grandezza,ballò~auuanti l‘Archa,ri

conoſcendo 'hauer d’Iddi'o’ la potenza ,

Et il Concilio Maguntino approbbò B

ſua dottrina ;e l’accoppiò con vn’altro

testimonio diS.Fulgentio , che può il

Lettore vedere iui.E S. Ambroggio no

tò , che ſubbito che_restò offeſa per tal

opera di Dauid , ſua moglie Michol, la.

castigò Iddio con pena di ſterilità , per

che non naſceſſerolda lei Rè ſuperbi,

qualilfaceſlero più conto del fasto ſeco—~

lare,ehe della riuerenza douuta à Dio ì,

&- alla ſua Legge , ſerrino dunque corp

studio-li Prencipi pij la porta alla ſuper.

bia ,~ ch""è stataà molti d’esterminio , 8t;

all'hora più ſaranno amati e‘ riueriti da'
popolizquando s’accorgeranrno, che te—ìi.

meno -nëlliîeuori loro Iddio, ‘e con ri

ſpetto l’obbediſcono ,‘l‘iumiliandoſi co-`

me 'tutti-‘quanti . ` ‘ › ñ 2L‘

5,1 .
a..

,HL-;u ’ Sd; - ~ .

‘ .i ' … .

Otrebbe'alcuno dubitare , ſe può ri-7

"trouarſi , modo acciò ſcorga il poó*

polo,nel Prencipe l'humiltà ſudetta,ſen

za ſcapito della riuetenza douutagli da

vaſſallif; perche la ſuperbia è vn vitio,

che ſempre ſpinge il cuore in sù,ne può

con egualità’corregerſi , ſenza inclinare

al contrario eſtremo , come ch’indiriz

za‘vn albero storto , che gl'è (neceſſario
piegarlo dall-’vnſia estremità all’altra.; ,

acciò resti nelmezzo . Però Iddio castif

ga gl’altri’vitij,ta'nto per tanto,& alla.:

ſuperbia puniſce con eſtremità , comu

diſſe Giesù Chriſto Signor Nostro alla;

Città di Cafarnaum,che per hauerſi al—
zato al cielo la farria diſcender’all’ab-ſſ

biſſo . Et tu Capbarnaum , 'uſque ad ca‘

lum trattata, ‘uſque ad profundum demer—

zeri:. Se dunque per fuggire vo Rè l’al—

reriggia àd‘inclinarſi dal grado ſuo,pet

u

diceua Write Curcio, è la tutrice della

ſalute vniuerſale,& acquiſtando creddi~

to d’humile ſarà tenuto abieto , il che

hanno à ſchifare li Rè;perche noce mol—

to la Republica, chela ſuprema autori

tà non ſia da tutti riuerita , il che non.,

può eſſere le chi la tiene non l'innalza al

più alto luogo,e coſi eleuata non la con

ſerua in tutto il ſuo vigore è grandezza.

A questo ‘riſpondo , che può ritrouarſi

modo d’accoppiar l’vno,el'altro: Per- il”.

che come inſegna S. Tomaſo, lavera hu

miltà non conſiste nel stimarſi l’huomo

poſponendogli all’altrui virtudi, creda.

ch’hauerà ſuo fratello doni occulti,qua.

li non à lui riceuuro, e ricognſcendogli

in altri, riueriſca Iddio, come Autoru -

è padrone d’ogni bene , e quello che fa—

rà degno di lode appeſſo li buoni, non.;

l'attribuiſca àzs'è , ne penſi ch’altro non

lo farebbemàñpiù toſto ſia certo douer—

più fidare della 'gratia d’Iddio , che del

valore-degl'hnomini . Fiſſaudo il Pren

fl cipe il cuore el-leîſudetre verità: chi

C

D

dubita ſe nó l e nel interno ſuo apprez

zarà li ſuoi Yaſſalii- , e ſarà con loro hu

mile .è Co 'e il glorioſo Dottore Santo

Ambrrpgîg' o inſegna , e c`on più eſempli

probbd chiaro, ch'e nö ſono incompati

bili gli Reami , e la virrù- dellfliumiltà .'

a ſe—il vcderſiRè,eSignore di tanti

che l‘obediſcono- li ginocchi perîterrz

lifà vacilare in dette cognit—ióniî; potrà‘?

ouuia're il pericolo , ricordan'doſi, ch'è ñ

huomo, come l’altri,nato~,'& -aÎleu'ato v

-—-~>—--›-ñ—-Kó. .L ’

Lib;8:

2:2:que:

rórzart:

4:ad 6:

ad i: (5‘,

Caieta.

Sad breſidi necesſità inferiore in tutto à ſuo proſ uiter.

'ſimo ; ma nel cognoſcere ſuoi difetti, e

q

Eri/1: 33

3

dalle cauſe medeſime.è ſottoposto-zll’js-;Sapc7:1:

steſſe miſerie › come dice il Libro della..- ²²3²

Sapienzanamentarſi dell’onnipotenza è

grandezza d’Iddio , ch‘appara’gon ſuo -
D: Tbo:

22.q:ióz
gli Regni del mondo ſono meno ,cho m.. 6; ad

.depinti , e della fiacchezza'dell’i b'eni di

carne ,la cui gloria e‘ vn fiore di fieno i'

Ridurra alla memoria gli Re‘: antichi‘

14.‘

Hr

celebrati. nell’Historie humane è diui- Dionifl '

ne,altrí per valoroſi,altri per ſanti,altri- Cbrìjòfl: ..

per gra‘n ſoldati , altri per zelanti d'am—

miniſtrar giuſtitia, che fù il mezzo del

quale>ſi ſemi Nestor, con Achile , 8c ‘

Agamenone allegandogli le prodezìze:

d’altri Prencipi , tenuti vniuerſalmente

per migliori di loro: perche comc'dice `

S.Gtogori0 , . gli ſaperbi 'non-“ſogliono Î

B no

erat: 75: ,'

..L—:1|
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2. Reg.

n.

Solid-lib

4.de pro

kid. i”

fine.

Iauſë. 7.

0.

no auertire‘a a‘… che vagliono più, per A 8c i1 Rè di Níniue nella penitenza pu

non disſingannarſi :ma à quelli che ſo

no minori per inalzarſi . Superbi non eo

rum vir-tm conſidera”: , Zuibusfi' humi

liamio oflponant , fed qui usfuperbiendo
ſe prieſt-;rane . E. finalmente procurerà

moflrarſi grato alli ſeruitij de' v'aſſalli

ſuoi, e con queſio ferrara altra porta..

alla ſu erbia ,_& alteriggia . Perche co

me in egna &Geronimo , e S.Tomaſo ,

l’ingratirudine e‘ ramo di ſuperbia; o

naſce dal crederl’huomo, ch’il tutto ſe

li deue 3 e non resta obligato , ne meno

àringratiare per il beneficio riceuuto .

Come fecero li noue leproſi à quali ſÈu

tò Iddio nella faccia , come à ſuper i;

di che parlasſimo nel capitolo :1. della

vita di Mosè . Opeth hò detto intorno

al diſingahno è ricognitione,ch’il Pren

cipedeue hauere nel cuor ſuo , nel qua—

le ſia rinchiuſa l’humiltà Christiana.Ma

perche par difficile d’eſeguire quella..

dottrina con le dimostrationi esteriori

del ſembiante, parole , e gesti ne‘quali à

d’apparire maestà , e grandezza ; per

maggior chiarezza vſaremo di distin

rione . Perche ò ſi conſidera il Prencipe

nelle dimofirationi,che hà da fare verſo

blica di ſua Città , acquistò creddito è

riuerenza appreſſo íl p0polo , come no

tò S.Masſimo . E quello che più ammi

ra , hauendo Iddio eſeguito in Nabu

conodoſorvn castigo di tanto firepitoe

togliendoli il Reame e‘ giettatandolo a

paſcere con le besticffimto il tempo del

l’ira ſua,alzò il Re‘ gl’occhi al cielo; e li

Prenci i di Caldea , che poteuano ha

uerlo {fordato , e ſcognoſciuto tra lc:

fiere ;l’andarono à cercare,e lo restitui—

tono al trono anticho , con maggior

B grandezza di prima. Perche e‘ coſa giu

a , che quello che rende gl'huomini

grandi nell’occhi d’Iddio non gl'appic

coliſca in quelli del mondo . Venendo

poi alle dimostrationi,ch’e` tenutoà fa

re con li vaſſalli nelle publiche audien

Homiáx

[tranſit ,

Of ;ciun

mi.”

|

Denim.

ze,n0n e` obligato à rimettere la ſeueri- `

tà,e modestia naturale , ne‘ l’estilo di ne

gotiare vſato dall’altrí Rè ; perche non

e‘ questo inſuperbirſi ſoprai ſuoi fratel

li, mi conſeruare la riuerenza, e faro

riſ uardcuole la dignità regale , cho

..Id io fece ſacroſanra . E però leggeſi ,

che coloro , quali andauano à negotia—

re con Mosè , lo cerchauano fuori delli

Iddio, nell’atti di Religione; ò in quel- C padiglioni, e quando paſſaua verſo il

le ch’à da dare al popolo nell’audiëze,ec

nell‘amministratrar giustitia . lnzquelle

non deue haucr timore di paſſar i} ter

mini, ò che arriſica l’autorità; perche li

vafl'alli lo vedono humile, rimeſſo, e pe

nitente verſo Iddio ; ſi come non heb

be timore Dauid , quando ſaltò è ballò

auuanti l’Areha , mentre diſprezzare

dalla moglie,gli riſpoſe . Se ti pare che

per ciò hò perſo del mio honore, io ſo

no diſposto ad humiliarmi molto più

auuantiIddio;che mi hà dato il Regno,

el’hà tolto alla caſa di tuo padre; e quan

do nell’occhí- tuoi ſarò stimato più vile,

sò eh’in quelli d’Iddio ſarò più , honora

to. E dopò pregando Iddio perla vira_

di ſuo ſigliuolo , ſi ſpogliò la porpora

è d’ogni grandezza di Re‘;prosternoſi in

terra è cuoperto di cenere , e lacrime ,

rompeua con emiti , 8c ardenti ſoſpiri

l'aria, e man' estaua il dolor\ ſuo con.

ostentatione grande di humiltà , come

accenna Saluiano di Marſeglia . Gioſuè

fece il medeſimo veduta la perdita di

ſue genti- auuanti la preſa della Città di

Hay , :Le perciò fù dal popolo vilipeſo .

Tabernacolo , s’alzauano impiedi , e lo

riſguardauano per le ſpalle dalle porte

delle ſue tende, e quädo intraua,diſcen—

deua la gloria del Signore nella colon-`

na di Nube ſino alla porta , e l'Angiolo

li parlaua alla vísta del popolo, adoran

do tutti dalli ſuoi luoghi , acciò con..

dimostratione tale s'accostumaſſero à

riuerirlo,e temerlo. Altrimente potreb

be iucorrere nella ripréſione delSauio ,

che dice.Alcuni ſotto colore d’humiltà

cadeno in biaſimo di stolidezza-Attende

”e jeduóîur influlritiam bumih'eris . SL’

D` bene io lodarei in lui il ſembiante alle

gro , e le parole modeſte, 8c amoroſe ,

con le quali farà paleſe la manſuetudi

ne del cuore , 8L il dolore che gli cagio

na gli trauagli dell’afflitti , perche ſ1

tiene per cerr0,ch’vna parola d’vn Rè,e

quello ch'e‘ più,vn sëbianre adirato.tie

ne hoggi di molti nella ſepolturaxhe ſe

bene pare coſa difficile,ſon tanti che l’aſ

fermano,che(come dice S.Agostino de'

ſpiriti folletti) non crederlo ſarebbe te—

merita . E però dice Salomone, che la.,

vira del vaſſallo _stà nella faccia de} Re ,

e ua

Brad-33
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eſuaí’clemenza, e‘ cautela ‘pioggia della A

,r ,
primauiera . -

x c ’ c A P. r 1 I .

. e i o ' 1

~ 5. r. Percbeuon fi flabilì perpetua-;merzth

“ ?Imperia nella caſa diMosè . E s'è

più conueneuole la ſuccesfione per

ſangue, o per elettione .

S. 2*. 1t modo eni quale hanno à rimunera

ed.”

~ re [i Rè i fernitij de' padri ne i loro fi
'L - ~ gliuoli. “ i

v 6.1.

i `. Rand'ammiratione hà caggiona—

Tbeodo- to all’interpreti , che hauendo il

?TW-43- gran Profeta d’lddio il ſommo pote

… 'mm' re nelle“ſue mani, c douendoſi eleg crc

ù .,03 ſucceſſore nell’Imperio , non ſiſſaſſë gli

` i’ occhi in alcuno de’ſigliuoli ſuoi’. eſſen

3 ,Tous do penſiero ſinaturale,e paterno’, che.,

' ' ‘Arîstotile giudicailconrrario, coſa che

'eccede la natura nostra. quello ch’è

‘degno di riflesſione,ch’h endo ‘l'elem

'pio freſch‘o nella caſa di ſuo fratello

’Aaron nelli cui figli per ordine d'Id

\ ,dio ſi continuauail SacerdotioçLui non

'dimeno preſe strada contraria ,~ chia— C“
mando al Principato Gioſuè vhuomo

strano , e di Tribu diuerſa, ma‘ inſigne

’in virtù,e valoroſo ſopra modozſi come

. ’ricci-cana il enrico-Tocco questo pun

.to il glorioſo Dottore ~San~ 'Gieñt‘olamo

‘ſopra l’Epistola prima~che ?San "Paolo

*‘ -W‘l‘Î ſcriue a ſuo diſcepolo Titéz'ela/riſolu

'i ì tione ch’in ciò‘ preſe,',và nel InsCanòni

'co : infetta , per eſſer stata ſ‘ti'mntañeru

&PMO; ’dita ,e molto veriſiinile ',- -Dice dunque

[c3344, "eſſer ciò o erato per din-ina ”diſpoſitio

*ne: perñin egnare al mondo , ‘ che nelle

ſupreme"potestà non s-'à² da-íſu'ccedere

‘per' ſangue, mi per elettione’ì 1E l’isteſſa

'raggione aſſegnarono 0rigcn’c,e Theo

'do‘tcto, 8t abbraccio la Gloſîn' ordena

.Theo-i. . ‘ria .ſopra il capitolo 27*. de' Numeri.

"INFM- 'Mózflr'amz‘cus Dei, cui fari-e ad faricm

‘PW-43- ‘Deus [acum: efl , Fornitori-[ue frecce-fior”

Principatus filios ſuorfatere , (F‘ Poſh-ris

propria”: relinquere‘ dignitatem , ſed ex

tra-”eur de alia Tribu elìgitur I‘eſur 5’ *ut

ftirmus Principdtum in ’papà-10‘553 ”enfan
gm’m’ deſc-renda” efic , ſed ‘vitieìîiMaÎpÒr'

‘ che non e‘ priua di difficoltà «la riſp‘osta

" di San Gerolam0,e ‘fra gli bu'o'ni giudi

‘il KL '

ñ.

15*

in _

tij del mondo hà tenuto il ſuo prò r e '

contra; qual ſia miglior ſorte di ſucceſ

ſione quella dell'elettione , o vero del

ſangue; apportarò nel capitolo preſen

te lc raggioni d'vna,& altra parte .

All’clettione fauoriſce Aristotile, sti— 2. Telit;

mando più felici Ii Cartagincſi , che li 9-(2‘ 3..

Lacedemonií, per hauer questí loro Rè 7’"…- il

per ſucceſsione di Padri a figli, e quelli 834M**

per elettione.S.Baſìli0,la Gloſa , & altri E“

Dottori ſono del ístcſſo parere , 8c in fa- HB.”

uor ſuo ſi conſiderazche per il Principa- (F Cla);

to ſideſiderano ſufficienza , ſperienza , @bi/741,_

e notitia delle coſe di guerra,c pace;e ſe .Amile

in quello ſi ſuccede perſanguc, ſi cami- in dpfi.

na al tutto con incertezza ;e per pura_- ?DW-“o'

fortuna; perche le ſudette qualità non_- mſg?"

ſi poſſono vinculare in vna famiglia, e., beffib‘f‘

posto,chc ſi poteſſe. talvolta auuiene), dm mg:

che resta nella culla herede il Re` , 8t in., m_

tal caſo s'hà da gouernarc il Reame; .

per mezzo di tutori, che non fiſſano il

loro sguardo nel bene commune tanto

come nel arricchire s’isteſsi-, che però i_

dice con dolor grande Salomone guai Ecclej: -

al Paeſe il cui Rèè figliuolo . In oltre , n.16.

che l'imperíofi deue ottenere per ti.

muncratiofic delle virtù , e ſapendoſili , `

paſsi con quali ad eſſo ſi peruiene, vi ſa— .Ì

ranno molti-,ch'a quello ſi indirizzino,c .,

conſeguentemente ſegnalati diuenáino

nell'arme o.nelle lettermöc acciò lì chiu

de la porta douendo per ſangue ſuccc- ,.

dere, Per ilchc diſſe Claudio inperſona .r

di Roma‘ Città ſua .5 ñ“…

Hit illí manſere ‘viri, quo: mutua

-TÒL vir…: 4,:3’ adriano*: a'.

-mî LegitMy* in nome” Romani: rebus ad

ñs-n'… apriamo-no;
-nà’ ~~,

*Sf Iuditio pulchramferiem, nonſangurî- ,_

* ì’ ne didn't Or* r-l *Che il ſucceſſore d’vn stato grande è co

ſa giusta ſia ricercato per tutto quello,

e non in' vna ſola caſa* oue è coſa incer

ta-ritrouarlo ſufficiente,mà eſſendo tra

molti eletto s'aſsicura più vna conue- t‘

n'euole elettione; L’Imperatore Galba.: ` , ,

diſſe -Auguflur in domo ſucceflbre-m'qm— i

finimgo' in Républica,c Plinio nel ſuo Pa

tieigiricoJfitpt-Îratmrönibm , digli-debe:

txñriibusmomn; ſeruulis dominíimt-posfis

eſhoò’tëtus quaſi neceſſario hçrede'ſedfrin

cipè‘ciuibus datum Imperium-,Chi :ida

commandare a tutti deue allegroſhtrà

rotti; perche no'n laſcia il Futſal-FORCE

' B z nc**

.\

-..`
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ſucceſſor ſuozpadrone di fabiani, nelche- A Bgítrqſgcsfdfläfl'QP-ES :ii-ag

ſiſodisfareb’be con vn herede-nerzelſa-. per elettróneico‘me raccogl'igp ‘

rio,ma ſi bene Re‘ di liberi -, e PTCIÎCÌPU tori dal/ſedere il Primogenrto l

di uobili,a quali è douuto il migliore—2.; ne a nel Tronq di; ſuo-Padre) e S.Giero- a E…

Dipiùmhe habbianëoznscreder ttà tutti; nimo baffcrma l’isteſſo del Regno dj l x 5 ‘

il più. ſicuro mododi gouer'no , quello Giudeaäzſìprobbaggqche Daurd la la. b ;4' 5,

cap. r. che Christo Signore ‘nostro laſciò alla.,v ſciò a ſuo figliuolo S , "h 19gg‘, _e quello n.49;

de Pre- ſua Chieſa , nellaqualeè stato ſempre ſr a Roban’, e generalméte Mccdeu ‘no p

“nd“ lontano il ſucceder. ,dritto di ſan-gueie, dritto di conſanguinicà., 9rd; Alia

` ſmo dall’elettione dl S. Mattia fatta per fatto dîAtaliamhe non-,ſtà ‘ u ’

diuina riuelaeione,restarono in credito

eó la ſua approbbation'e iz'elettioni- alle

. dignità Eccleſiastiehe ,doue l’errori ;ſo-z

. no täto piu nociui, quáto maggiore .èrl'e

‘ importanza delle coſe ſpirituali, che le B

temporalifijfinalmente , che con l’elet—

*\ rione non ſolo resta libero il Beame -di

hauereſucceſſor fortuito: ma và a’riſico

d’ottenere il miglioreffle-chie gl'ele‘tto

ri foglietto eſſer molti.&èzda crederchl

il--giuditiodi molti maſsíme ſaui,' , e; ſi.

gnalati ſarà il accertato.Molt’acqua in,

ſ-ìeme (dice Aristotile) non ,-è ſottopoſta

a corromperſia 8t il banchettonel qua);

a - ruolti mangia’noapſcotto,.e più ?ſanno

t = che vna; tauo‘la priuataJi la Sämta Chi::

- ſarfondatain questa ~ dottrina ridere”

cap_ zz_ nell‘elettioni diſommi Bouteſiciñlfixdllç

m de zz, terze partizdelxzconclaue {ballando—;ppt

(tia: altre elettioni'la maggiorparte, perche

deſi'tlerakhe‘ quel la ſì-,riſguardecon .:è

attenti oechi.S?accopia~à eliosz pm

”Lc-.May pio di Mosè , e l’autorità. iSamGier-qz

I“ 5:74 nimo ,’erper quella-molti s’riſoluenmag

tenere qucsta parte. lapiù raggioneugz

le .- A u?sz un .Ma la contraria tiene per Sg la dot

_ teiuadiTucidide ela-:riprobbi la ſen

MW‘a—J tenza d’Aristotile, conſidera chin Gre

"'²°" ‘i' das'qualefù il paeſe delzfiloſOÎflañh'Ate

non vcçideua tutti lifflrfengpr p 7 Lì“

gue, edal ſucceder Goran per dritto di Lia. c4.

primogenitura, come diceſsi nel Para- ai.

lipomenon. In Moalbzſi oſſcruaba il me

deſimo.come ſi raccóta nel libro quarto

aerea-ehe@macerata-rum» :
Zafon-mè”; xtfistire al‘ hçl ‘ i’

diana-ns:. ſacrificà' " .

figliuoio primogenito ,…

Re: JOHN) lui-L’isteſſ '

nirl;,e,ſi.~;a,çço lie dal. ‘A

Rò.. EJ*** aaa-.:ira -

nia apubastòaſcupprárc a',

tranquillità@ YÌPGſQd-.e-…IRÒR

è da @vedrò chePoloniaa-SHRÎ-Ìzfl

nÎama-Ehab‘bianq hauutg;yi ;z ,

ſpiacemMrititoítixaredl'rejl

dazflllfllffiflflkíſèl ‘ ,r .
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' -` ..`.1-`;-\\ ràla ſu’a fedeltà èchis‘obligarà per lui A tral’altt'e grandezze dÌrAaron chela ve

*P'Kx‘f’ che non vſurparà il stato hauendolo nel

ì‘ 'ì’ " ' le ſue ma‘ni Z echillo diſarmarà ſe cſſo`

non vuoleëſi sà, che Gostauio Padre di

'A3 Giovanni Re‘ Suezia ſi fece di Goucrna—

'tx-M tore Rèſenz'aſpettare l’elettion ſutura.

12;! r ;z E ſi può dubbitar l’isteſſodell’ambitio

1 :un ne d’altri, che brameranno il ſommo

"'1'. -5 b Principato.Ne meno ſodisſà il dire.po~

A **I terſi fare l'elettione prima, che il Pren‘

-lf’lfſi- cipe trapaſsi …come afferma vnDottore

?LUPO moderno; perche `oltre ilnon hauere.,

“gx": -in~tal caſo la Republica intiera liberta-_5

_1 ,m viuendo il Pollèditore ſarebbe eli mi:

7*” in} 'fluire la Maefià del Imperio,d1cluararli

uh'. . rm il ſucceſſore in vita,& aprire -vn-recet

”P"ìTÎ-Y‘ {ace-lo ,di ma] contenti. Dalche potreb

"ìl'wì'á be ſeguire., che li ſudditi alzaſſero con.;

,z '1“‘. occalìone ligiera il volo a nouità . Ne ſi

“Kw“, ſcuſariano_ le‘guerre ciuili per farſi l'e

'NV‘ -j letçionc viuendo l'anteceſſore,,e diſuo

A' …a ordincxome dimostrano quelle d'Qtto

z \;h\.1\ ne , e SergiowGalba, per ,hauer adorato

:(71 :A l Piſonedì ſe riuſcíjſe contra il volere del

-M‘Y 1, Prencipe, s’aprirebbc la porta a mille,

_'3 ‘3‘; ,motmorationh e ſe non correfl'e l'obe—

diçnza riſicò .ahnenqil p‘offcſſore ha

.,lüſj-ä uei-_ia‘z_ ſernpre allì-occhi _ſuor preſentenl’ f

rw; .i ghieto dl ſuo male ,z e non gouernariag

;1 ”mi , con la ſerenità d’animo, che ſi richiede.

:a: Vjèyn` altro incouinicnte nel darti li

P. ’A013 Reami per elettionc, che il Patrimonio

'I'M 1- Publicg più-riſgnardcuole, ſiconuerti

~ "W riajn particolare, mentre non dauendq

’ì ;5J li-Pccnciñpi per -clsxxione elaſsiar J’esta:

'grafica r_ toa figlitmu@ Îerpiranuo_ di doflationij

Mais-,zz e_ Vendite dellxbçmz -pnblici , Per inalzañ_

x‘… ?alecaſe .:famigliedi loro flgh , come_

“uh“, alcuni meçxaçori, fecero; vendendo, 6c

*Mb*- alimandgjeiçiçtadel Impetio. Qltrñe:i

4 (F’ 116M ;coſa mafltuoſa. ,vede-,re ad …7,

' tratto inalzgrfi-uvn: huomo gli baſſa, ma

²*,Rb²‘- tetra” kcwdq-Añistecqlc anelli-:hf: .ad

’.9T tratto qççzzpapq {Piùalti luoghMQ-l

‘ **i glipno* vſardmflrllkqon infqlçnzarpetz

É* k -Òr çhfisnora :Bagdad-,1a paranza'. c9111!

chela poſsiedeçh poco…: come diana.;

p…, 3° SPLOWM nqnzv—Îèffioſa PílìáfìſQPOYtÙÒ

32_ ‘ bileche'lſchiapoçlingnnnto?SignoreîIi;

E“. 'l’altra PHS?P9D~.~P‘19. non ,caggtpzfl

nare compaſpzqne-,s …che non ſi tengbi
ì': -‘. r* .4‘ ho gi yet-un con-to, di quello; che. -lueuz

‘ “‘- **PEcaxxogòfiglivnlvzdìvn-Mzzfizpcrque…

"èÎaÎÌèíìaîäacmmeMákm delñEsçLsfia-(Ìicoi

‘DT

-tile licuiprçtitti impiegar‘ a, _bencſi‘fígz

Ere/ef:

43.10.

ile Sacerdotale che l… 'ſi vesti,,mai t'ù

portata in‘doſſo d'altro huomo che non

fuſſe ſuo 'diſcendente . Ma il maggior

danno di tuttí,è che dandoſi per electio

ne la monarchia , s’à d'cleggere vn Pré

cípe naturale , o Foristicro, ſe naturale

ogni vno-ambita d‘arriuare; e tra.;

molt‘egualí non ponnoſcuſarſi ſeditio

ni quali diuidinoiſudítti ‘e rendano il

ſtato in partialità,e Forlì in arme;’E qui

do non ſijnp eguali li concorrenti in_
meriti, 8c altre qualita ;ogni'vno nſion

dimenoſi stimaxanto buono comegl'

altri , e non vorrà conſentire il gíoghò

dell'obbedienza, come dice Tacito. ..che

auuëne in Armenia dopelisignorinó
vollſſero Rè naturale ,per ſcuſate inni_

die è conteſe. Enuouamente i1 Senato

inAPolonia exclude quelli del Paeſe. E li

Mamaluchi_ doppo lamorte dimolti

Sultani , non potendo ſopportare che

vno foſſe maggior del altro ,zu-update,~

no Ambaſciatori a_ Campſoo Re‘ dj Caç_

ramagna,acciò. veniſſe ad eſſer Solta…

d’Egitto . E ſe il Prencipe èjfoi‘ist'iero il_

statovſi pone à rificptdj, gran triptatioz

Lib.2.

.Annal.

cap. t.

C .nenelle ſue leggi , a: Kſanzze _antiche ,_

"3 eflçndq ſtilqdi Rè straníeri‘, voler tira.

re a_ ſele leggi-,.e_ modo di gouernare

delle Prouinzie,come affeçma Salufiio “ſu‘

delli Perſiani quali etiam lignoznjdellç 31”":- .

Paeſi cl_1'occ—upapano có,l'arrnejnh{a‘ma-` enano &inguçr-.çonílzé‘ìm-E nella‘ 11,315 Y '

che folle-laprincípalcaufa dſleucr …A zia-f… ~

tato lzlegge diyinaal Popolo ‘ a V‘ ' '

ilP'Ecnder Prencipeforístiero quei:: lay" ‘7

do‘ciò non faccia _, almeno lì_ ſeráigàzlqlà V_ '_

flatoz, che 1F- eleſſe come dîcg Filoae nel. ñ";laogo citatſhtOmed'Ynapqgelîsipne .bs .

.nxnnî

del (go, :come dice S.,T:, QJÈWQPÈ ,BJ-...U

. fl **fb noti al ”IMA ggpdo di dzgtëità della, mvaſſallignardarà come figligfiíalganciñ. xosg'drſiſ '

chicome figliuoli,.-legit‘imi› f y rim frutta“

mmímonios coſa >6. di .lÎOçéſèíFä-Ãzdî 11,2“‘:

Caggionare geloſie; &inuidieimmprtaóz ‘liz..Dal cheinferiſce Filippaçqmineàfl )

che' benchc ſauio lia “Brazil-;31“32 ſoristie‘ ;Lîbfigcäç

roſſatà intricato ſul cominciare' ;Leon-Q m’è-lnfi '

@dear-;con le ſu ſpinti-:ioníuimprízz 649.4- -. "‘1"’2”
turade nuoui NèſſëllÃ-FëlÎOF-Ãstfiflîflſh ""6" ì

pancej'ämoreldffudtlit ‘.ÈÌZZCBÌf'Xçf “flrunaMonarchèazi-uò .e n iPcfuag-*Exècoìſa mein-hi; Higëuäg , x
 

ramo, ,mi-331956359191&PAURA-f -‘ -.
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hebbero per loro Rè,e Signore`` che LL) A delitto d’Achan. E Saul ſeppe c5 quelle lil”. da

quello venne ad eſſerlo per accidezxte:.

lì nó è meno cöſiderabile,che` ſe il Pren

cipe naturale non rieſce buono , riceue

il fiato alcuna conſolatioue, perche co

mc diſſe Plinio ,meglio ſopporta il po

polo, che il ſuo Rc habbia generato in

felicimenre,clx'hauer’eletto male. Equio

rranimoſeret poÎmlur, quem Princepr pa

rumfa—[iritcr genuinquam qué’ male elcgir.

Che il più honesto colore che ſi dà per

approbbarc l'elettioni, e‘ il dire che li

benemeríri ſaranno eletti, il che e` ma

manifesto inganno ,l perche elettioni

tanto grandi rare volte ſi ſaranno c011_

libertà inricra, per li molti mezzi , che

ſi adopraranno per violentarle. Di que

flieſflnpií ſono piene l'Historie,dal che

ſi raccoglie , che ſe il dritto ſuccesſiuo

baucstc fiato in vſo Nerone , Eliogaba

lo,Ottone,e Vitelio,& altri moliri della

natura non haueriano diuenuto Impe

ratori R0mani,& Agusto,Adriano, e li

dui Antonij ſariano statí ſcluſi. E posto

caſo che sépre s’elegeſſero buoni, e vir

luoſi Prencipizſono tante , e ſi grandi le

difficoltà ſino ad arrinare a otte‘nerſi ,

che bastano per giustiſicare le ſuccesſio-.

ni per ſangue ſempre che ponno hauere
….l luogo. Per queste,& altre raggioni ten-ì

' gono questa opinione grandi Dottori .

a E per quelle viene il Bodino . b à dire,

c’bc quando la deſcendenza delli Monar

chi veniſſeà mancare , öc il dritto di’

ereargli toccaſſe allistati , ſi doueria

no eleggere per ſorte fra le perſone più

degne per virtù , e nobiltà per non in*

correre nelli pericoli ſudetei. Come ſe»

ee il Profeta Samuele . c quabdoſi trae-‘l

tò di aſſegnareRè al popolo', che diedei

le ſorti alle dudeci Tribu , e toccando‘
:èquellav di‘Bëgiamín, le poſe‘ nelle ſami-'d

u Burida"

7”!!311’0

lim]. :5.

.Aug. de

.Amon

”caldi

potefla..

la’trlrft].

35-”. 7.

Agi-1.

Roma”.

(ib. z. de

*ezio-ñ. ,1:

Trino”. , . , -
s. ‘ “ì Saul; gia da Samueie vnto per comman

cirimlz d’amento d'Iddio ; acciò non ſi penſaſſe’

2. de.; ch’il R‘eame ſi daua a‘caſo fortuito . E?
i 'pv-img, ſnòl’ìeſſère la ſorte cóuinientc mez—zoin'í

?I “i- ' xit`ire;"rl per diterminare le coſe dubbio-'LB

. ;ſe 1‘ oue_ la raggione non troua ripiegofll

;l’é come' dice Salomone ñ' e Coinmdz’ffioncr1

L L ,1. 4_ compì-iam? flm, (a' inter potente-x', quanno

Marian, dijudícat. E S.Agostinofaconſiglia,clìe;

libzr. de ſi'vſi in alcuni ‘E quello che mag

che e.3 giormente ammira è ‘che Gioſuè g per-4

551""- ordine dHödiò-'ſcuopii conle ſorti' -i-l'

"V"

/I .

\,*

glie , e toccò a quella di Cis. 8c in eſſa a'DÃñà

che Gionata haueua toccato il ſano di REHM ~

miele con la eſtremità della 'verga . A *dimm*

Giona conuinſero li marinari con l'isteſ Zig!?

ſo mezzo, che s‘era moſſa per luila tem- dc Rip"

pesta,e la pacificarono col gíetcarlo in_- 515…;

marele l'Apostolo San Matthia m elet— c x.ch:

'to per ſorte in vece di Giuda, che ſi 3p- 1°:

piccò . -' "'- d L: fil

Wsti‘ſono li fondamenti d'ambu "‘m "m

due le partì , della cui ſorza giudiche- flag-fl.”

ranno alcuni d'vna maniera', alcuni di ;gm

altra. Da me sépre furono stimari grádi "ema

l’inconucnientidell’elettione,e, erſcu~ :er: 5:

fargli-'non dubiterò di stimar ſ ici gli quì! fl“

'Regni doue la ſuccesſione camina per 3°* ff‘d’

dritto di ſa ue. Se bene il mezzo della 4“‘9’”

ſorte nel ca'ffi del Bodino, tiene l’istesſi Zufſi [.2

pericoli,che l'elettione,o pochi meno ; Lîrî'c.

mentre laſcia ſpaiancace le porre à tur- qſianſido'

bulenze,e guerre Ciuili nell'aſſegnar co- (3 qui:

loro,tra gli quali ſi à da dar' le ſorti del bu: 4:

stato‘. E benchela ſorte detta da' Teo-s Pm“;

logi diuiſoria,come ſu quella delle v‘eſìi 1 b‘ ‘°²

di Giesù Christo Sinor nostro, ſivſa per e :Frou:

ſaper qualparte tocca à questo , e qua
le all’altro ,può eſſer mezzo pet -ſcuſar epzſzuäjo

conteſe; e regular-mente è lecita , per* @- [ibn:

ehe precede il conſenſodi quelli che; de doB:

tengono dritto alla coſa ,-e Commetto'- Cin-ZN“= '

no la deciſione deldubbio all‘auueniÎ 1* _

mento fortuito, come s'vſa in ogni‘ſor- 31W"

tedigiocho; Nondimeno nella diuiſio- I‘ ,RV

ne d'oſſicij, che richiedono ſufficienza‘, ;Le I.
e. meritimon è di douere dice San Baſi-v Vigor;

11.0.4 rimetter’à si ciecho arbitrio la de-J a, Homìl:

clſione dl‘ ral questione , ſe non in caſo, 8:ìn Exa

che ll có*correnti foſſero moſto vgualLe’ mer

la Republica vedeſſe la ſua~ pace in grati’ Arma‘

pericolo. ſe non adopráſſe’ il ‘mezzo del-~ Rea":

le ſorti, 8: all'h'ora'più tqsto doueri‘a.; *7‘ ,

preualerſe di‘ quella ehe'dîc'oño ‘conſul—torta, ponendo prima' l’a 'cauſa nella., mp; 4;;

mamd’lddiq, -ſuppiicandö'gli ſi c0m~ dub: 9:

piaeeſle temper'àrla, z -eoncedendola à Capznon

quello ehe-ſarà, per-Rio mag-ſor ſeiuitiog. “WP“

E ero facendoli’cöhumiltà'e‘ riuerenza’ ’6' 4:"

Chrill'iana; lìohrſaìrlìi 'eénrarlo, ne chieñ'

derg'li :mithcoliémá ſervirſi‘'dell’orario-`

ne , even-m dell'huniäniîríinedij , qua.»

lirestan‘o‘liberi neſle‘necesſità ; cOme

viene auuertiro da S.T0m‘aſo. b e d’altri
inter-preti dopò’lui . Il che’ìè tollerabileſit b ì: mi:

nelle dignità non Ecql‘èſiastichc , ma..- ZÌZÎJ::

Lil-Che meramente ‘. Eflendo m que?” ‘ mp”;

co a

,net

-ct
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c Cazze- coſa prohibita delli Canoni ,e nella.- A bene, che in quello ſuccedeſſe al padre '

(ſt-de'fi" cui elettione vogliono eh'habbiano luo il figlio , 8t il Regno ſi deſſe per electio—

“ſf-Z- , gho l’aſſenſo de' Ministri,e non l'aueni- ne .3 Alcuni Dortori intendono,che non

321%!“ mento della ſorte . E la raggione di ciò ` era ſi grande dignità,all’hora eſſer ſom
:Lpîs'cr' hà ſcuopcrto accortamente S.Toma_ſo mo Sacerdote , come Prencipe del po

nel luogho da noi citato 5 perche dice ' polo, perche questo hauea giuriſdittio

lui, dare Miniſtri alla Chieſa è gratia , e

ſpirationedel Spirito Santo; e per que

ſto a lui tOccha reger ie volontà degli

Elettori. E per queſta cauſa perſpicace

méte auertì Beda,che S.Mattia fù creato

Apostolospet ſorte p eſſer‘auenuto auan

ti la Feſta di Pentecoſte ; quando il Spi

rito Santo non s‘era dato tanto copio

ſamente alla Chieſa ; mà li ſette Diaco

ni nominati di ſnbbíto , non intrarono

per ſorte ,ſe non per elettione de'diſce

poli, per eſſere ſua prouiſione ſeguita..

dopo la venuta del Spirito Santo in lin

gue difuocho . E coſi reſpondesſi alli

luoghí,ch'apportano della ſcrittura do

~ ue Gioſuè, Saul, 8c altri ſi preualſero

delle ſorti per ſaper la verità ne i caſi,

dubbij,e con pericolo di terze perſone i

in quali tutti interuenne ordine certo

d’lddio; che ſi compiacque paleſate il

ſno volere per tale strada; 8t adeſſp non

habbiamo parola ſua di douerlo coſi fa—

re tutte le volte che l’huomo lo deſidera

rà;perche ſaria vn tentare di voler ſa e

re ſuo beneplacito per mezzo delle ſgr

ti ;ma ſolo nell‘occaſioni,e con le circo

ſtanze ſudette . E ſi riſponde all'argo

mento addotto dell'elettioni di Sommi

-Ponteſici , per probbare eſſer migliore

l’elettione, che la ſuccesſione per ſan

gue. Ch’è coſi la verità per ritrouarſi in

quella del gran Vicario di Chriſto, l'aſ

ſistenza-.del Spirito Santo ; che per eſſer

radunanza sì im'portante,e neceſſaria al

la -ſua Chieſa; ſi ſchifano li pericoli,che

concorrono in altre prouiſioni di stati ,

e dignità temporali . Però non ſi ha da

allegare in conſequen'za la ſoauità di

quell'elettione per facilitare quelle di

Reami , one concorrendo le volontà

d’huomini ambitioſi , ‘poche volte la

ſciaranuo di turbarſì con guerre,e mac

chiarſi (ch'è peggio ) con ſangue d’in

n’ocenti .

Venuti a queſto punto potrebbe dub

bitare alcuno , per qual cauſa introduſ

ſe lddio differente forma di prouederſi

il Sacerdotio anticho,che (1110 della leg

ge di gratias’E per qua} caggione ſtimo

e

ne ſopra il ſommo Sacerdote , e non al Abram::

contrario. E10 probbano , perche nel 3455-“

libro de’ Numeri ſi dice,che Moisè po— …“ ²7-q*

ſe le mani ſopra la teſta diGioſuè in_- "WWW'

preſenza d’Eleazato, c ſubbito li fù det- ?dagh

to,che tutto il popolo ,e l'isteſſo Elea- x_ du

4 zato doueua intrare , 8t vſcire , cioè in- P14,…

dirizzare li pasſi alla voce di Gioſue` , Eccl: ar.

che ſuccedeua a Mosè nell'Imperio . 6:

Ad ‘vcrbum ipfius ingredietur, (F' egredie— N.“- ²7=

tur ipſe , e’fl" omnerfilij Iſrael cum eo , ó' n‘

cetcra multitudo . E perche Mosè che fà

Prencipe temporale del popolo coman

daua ad Aarone,e tutta la ſua famiglia,

& à lui niſſuno li comandaua.Et anco ſi

può allegare che Gioſue dana ordini,& ,

ſtabiliualeggi a ſacerdoti, mentre lico- I"ſuè 3'

mandò portaſſero l'Arca al paſſo del '

Giordano , e la tolſe alli Leuiti à quali

aperteneua il portarla in ſpalla peran

ticha è ſollenne ceremonia della leg

ge. Eſſendo dunque officio dimaggior

importanza, anuertitamente ſi oſſeruò,

che ſi concedeſſe per nomina,il che tut—

to adeſſo paſſa alla riuerſa perche il Num .

Sommo Pontefice , e ſuperiore alli Rè ,5, 4*

temporali, e quelli alui in verun mo— ;manu

do , e come dignitàincomparabilmen- p. 15.16.

te maggiore ſi prouede per electione, e

li Regni ſi danno per ſucceſsione di ſan

gue. Eperòanticamente il Sacerdotio

ſi teneua per acceſſorio al Regno , con

forme quello del Exodo Erin‘: mibiín Eroi-15';

Regnum Saccrdotale.Et il giorno d'hog— 5

gi il Regno ſi ſtima per acceſſorio al

Sacerdorio.ſecond0 il detto di S.Pietro

Vosautem genus eleüum Regaſe Sacerdo- "Pm"

tium . Con tutto queſto difficilmente ſi 9'

riſoluerano a questo parere,coloro, che

haueranno conſiderato la Scrittura» ,

one ad ogni tratto ſi commanda a Pren

cipi , che vadino a ritrouare li Sacerdo—

ti , Sr eſeguiſchino loro ordini, e non.;

mai ſi commanda a Sacerdoti eſeguire:

quelli de' Re‘, e l'isteſſo tcsto,che appor

tano della creatione diGioſuè probba

il contrario chiaramente; perche non ſi

dice iui Eleazaro entrarà , 8c vſcirà alla

parola di Gioſuè , come inteſero queſti

Dot
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27:21.

Dortdri ſenon Gioſuèaqnellad'iîlea- A intendeſſe la gente Hebrea chſſ’ilſuoRè *

zato come vniuerſalmente ſenteno gl’

altri. E la raggione è ; perche Mosè an

teceſſore di Gioſuè era ſauorito de 1d

dío,c‘he lo conſulraua per ſe isteſſo, ien

z'hauer biſogno di conſultare il Sacer

dore, 8c in questa ſamiliarità non ſuic

ceſſe Gioſuè,e`però ſe licommandò,che

ricorreſſe ad Eleazaro, acciò conſultaſ

ſe per lui Iddio , quando occorrcſſero

caſi dubbij, &alle ſue riſposte prestaſ

ſe ogni credito,& obedienza . Pio boc ſi

quid agendum erit Eleazarur Sacerdos con

Num' ſuſe: Dominum . ad ‘vez-bum eius (fiilitet

27.21:

Lìb.z.de

“verb.

Dei. 04:

lofuè. 3.

6.8.

.ſoffi-.4.

16:17.

Ballet-;li

'1. du

eler.t.6.

Hebr. 9.

xo.

Bahr-7:

Jo

ſſEpìfl.”

Heref- ,

55'*

Benz-ari) cgrcdíetune’j* ingredictur ipſe;

(fcilicet Iofuëjcìfl' omne; [ſi-ae! cmh eo,

(‘7‘ catera multitudo.V ero è che Mosè có-‘

mandanae‘ vietaua ad Aaron, e resto di

Sacerdoti,…à era. lui Sacerdotem Pórefi

ce Sòmo,ſe bene p dritto ſiraordenario,v

come ſi raccoglie in mille parti della.;

Scrittura,8c allalunga probba il Cardi—

nal Bellarmino.E ſe Gioſuè impoſe com

mandamenti alli Sacerdoci'di ſuo tem
po . lo fece per commiſsione ſpreſſa dì-ì

Iddio,&’ in Certi caſi . ch'Andrea Maſio

oſſerua eruditamente. Dico dunque eſJ

ſer la raggione vera per la quale'nei‘Sa

Cerdotio d"Aaron ſi ſucceſſe da Padre

a ñglio,per ſignificare , che era Sacerdoá

tio carnale.il cui eſſercitio ’-conſisteuaJ

in ammazzare vitelli , e come diſſe S.`

Paolo in nettare la carne, enon l’aníñ

ma . E perche il Sacerdotio Euangelico

è ſpirituale , e li ſuoi frutti ſono eterni,

non ſ1 ſuccede in eſſo per ſangue , ma ſi

bene per elettione del Spirito Santo . E

per questo diſſe S.Paolo all’Hebrei, che

Melchiſedec’s’introduce nella Scritta‘

ra ſenza -Padre,e ſenza Madre, e ſenza.»

generalogia , e cheper questa parte ſuo

Sacerdotio ſi raſimigliò, aquello del ſi

gliuolo d’Iddio;perch`e‘-non pottero ſuc

ceder li parenti ſuoi in quello mentru

uon l’hebbe,o , non ſi ſepcrò, come ing;

quello d‘Aaron ſuecedeuano . Figura»

eſpreſsiſsima del Sscerdotio del Euana

gelio , come notano S.Ambr0ſio , e S.

Epiſaneo'. Mà acciòil Regno ſi conce

defl’e per nomina' ,81 ëletrîone d’Iddio ,

ritrouò airra raggione particolare , 8c è

haucr voluto honorare quel Popolo col'

riſeruare a ſe il titolo di Re ‘proprieta

rio,al contrario delle altre nationi qua

li haueano ſuoi-Re particolari-Et accieì

D Al’ríſerito ponno-li Prencipi coó~

immediato era l'isteſſo Iddio,e non huo

mo mortale come teneuano li gentili ,

non volſe che s’incorporaſſe il Reamu

ad v'na famiglia certa, che credeſſe eſſer

padrona della proprietà , ma giraſſe at

torno , trà le perſone, che Iddio elegeſ—

ſe di quel ſi foſſe ſamiglia,e Tribu.Così

loſritrouiämo nel Deuteromonio, doue

coſi dice . Cum ingrt’ſſflſ fueris terram

quam Dominus Deus dabit tibi, (9" pofle

ieri: cam habitaueris que in illa z U“ dixe

ris: conflituamſuper me Regem flcut babe- Deux. r7

*m omnes per circuitum nazione:. cum con—

flitucs quem Dominus Deus tuus elegerit

de numerofratrum tuorum . E per questz

caggione ſi riſentì tanto quando li do

mandarono Re‘, affettionatial gouerno

delle narioni , perche diſprezzarono il

ſauore ch'Iddio li ſaceua, mentre vol

ſero, per ſe quel titolo col quale ;erano

tanto honorati, Per queſto ſu comman

dato à Mosè che elegeſſe ſuo ſucceſſo

re Gioſuè nel Principato, e non alcuno
di ſuoi figli: Se già non ſù per hſiauer riu

ſcito pocho capaci; perciò che nel capi—

tolo terzo de Numeri, nel quale ſi di

stribuirono varij honori a’Leuiti ~, non.;

ſi concedette oiſicio publico alli figliuo

lidi Mosè , ſe bene li aſſegnorono allo

-giamento verſo la parte' orientale trà li

Sacerdoti; nelche come di'ce l‘Abulen’ſeÎ

non s’hebbe risgu-«ardo a loro , ma alli

ſeruitíj del-‘Padre , che di neceſsità do

ueaallogiare in detto quartiero, e l’ha

uerebbe diſpiaciuto molto ſe non l’ha

ueſſe vicini, e però morto Mosè li ritor

naronomelímezzod'i Leuíti,come sì rac

conta nellibro‘del Paralipomenom v

.-J’ i:. s'.-².,'l g 'u Ji'

` ‘ l 1' 1-; ‘ 1 ` .

‘ me da—docu'méto imparare il modo

dirimunerare li ſeruitij de- Padriài fi

gliuolí; materia che in ambe due le par—z

ci 'r-iCercha miſura,&` auuerrëza grande”

E-'quanroal primo non-'vi ‘è dubbio‘ dñoñ:

uerſrcosì offern’are‘, eſſendo'eo'ſa ra'gL-Î

gioneuole, che herditino li figli-i ſauori

che il Prencipezſaceua al Padre, ſi come

ſono heredi del ſangue e' del valore .

Perche-(comedí‘ce Seneca . ) la gratia.:

che ' acqnísta il figlio toccha ai Padre:

almeno ſecondaria , &indirettamente,.

8t mol

xq. 15.

1.Reg.8.

6.7.8.

Abulenſi

Nu. 17.

q.4r.

Num:

7.55.

Lib.t.ca

` 2.3.14

Lib.;.df

beneſ

CdP-lo‘



w

LIBRO’SECONDO CAP. III'. 17

‘ör in oltre questo modo di gouernare; A l‘Imp'erio di quella dell’ala-me racoglië

' porge atutti lena per ſeruire con mag—

giore allegrezza, 8t eſponcrſi per il Re ~

Xrnoz a maggiori impreſe. E come diſſe Xe

PÌ’O” m nofonte non v’è mercantia più a buona

73"“? mercato , che quella viene comprata..

con la ſperanza del premio; 8c il deſio

d’accoppiar theſori per l‘herede, e pen

ſiero naturale allí padri , ela diſconfi

denza caggíonaria in tutti vniuctſale

rimarico,masſime in quelli che ſeruono

con riſico de loro vite , neccſſitandoli il

carrico,a reſister’al inimico,e dimostrar

faccia alli pericoli . A questo hebbe ri—

ſguatdo la legge d’Hipodamo , che co

mädò allenare dal publico Erarío,li figli

di coloro, che moriuano in guerra. Per

che ſi quelli haueſſero perſo la ſperanza

di laſciargli honorati , e ben accommo

;Ari/[.2.

Poli:. 6.

dati , creduto liauerebbero , che affati- -

cauano ſenza premio; 8t è raro quel

~ l'huomo , che ſi eſponga ſenza quello a

,3,59. pericoli. Coſi leggeſi di-Dauid 5 che..

teneua alla ſua tauola vn ſigliuolo di

Gionata zoppo di tutti due i piedi , e:

gl’haueua donato li campi di Saul ſuo

Auo , in conſideratione dell'amicitiaJ,

do tante vtilità ,nel renderlo perpetuo

.lll quellamome in‘nó cótinuarlo nell'al~

tra. Altrimente ſe per eſſer stato il pa

‘drc Vicerè diNapoli , o del Pirù nel

l‘Indie, 8c hauer ſauiamente gouernato

con ſodisfattionc del Prencipe , à da ti-‘

rarſi conſequenza , che ſiail figlio per

ſuccedergli nell’isteſſo ofſicio , corre

rebbe l'elettíone riſico , 8c il stato peri

colo , per eſſere coſa aſſai frequente, la

‘ ſciare vn’huomo di talento raro , vn_›

ſigliuolo di pocho, o neſſun capitale: . E“,

Come Salomone, che eſſendo la ſapiéza ,'8’ ' 47'

del mondo,laſcíò Roboan,del quale di*

cc la Scrittura,che fù la stolidezza delle

genti . Aristotele racconta d‘Alcibiade, z., _Rab_

e del primo Dioniſio, di Cimon , Peri- rs: alia;

clc , e Socrate , ch'cſſendo celebrati dal- :8.

l’antichità perinſigni, laſciarono figli

al tutto incapaci . Iſahac , e Samuele:

huomini di virtù rare, gl’hebbero tanto

inſolenti , che dice S. Geronimo ;il di

d'hoggirecariano diſcapito a’ loro pa- Super

dri , eſecondo lare ola di San Paolo “Tim'

non ſe lipotria con dare vna Chieſa ſe l.* ‘b’fl‘

viucſſero . Si studiarà dunque il Prenci-r ?3,12;

e buona memoria di ſuo padre . E ri— C pe perl'officij grandi‘cerc‘hare huomi- del“.

z: Reg, cordeuole di Naas Rè ‘d'Amon ch'era ,

lO. , stato ancora lui buono amiche volſu

honorare ſuo hcrede ,'. 8: incomincian

do col mandare à condolerſi per la mor

te del .Padre , malui male lo ricognob.

be, ch'ingiuriò gl’Ambaſciatori raden

dogli la mità delle barbe, e ta liandoli

adirato per l'idolatria de Salomone , ri

ſoluto de diuidergli il Regno, ſoſpeſe.,

l‘eſecutione della ſentenza, ſino al tem

poldi Roboan, hauendo riſguardo alli

ſeruiri di ſuo padre Dauid.l:`. Mosè rin

facciò al popolo da parte di Dio,hauer—

le stremità delle vesti, E l’isteſ o Iddio `

ni dottati di ualità proportionare alla

ſomma dell’0 ſicio,e s'auuerrà,che con

corrino l'isteſſe nel figliuolo di colui

che li ſerui in quello , porrà-fargli la...

gratia non ſolo con ſicurezza,ma etian

dio con lode , 8c vtilc; Et in ſimil caſo

entrail figliuolo con auantaggio gran

de , perl’amore che ritroua nel popolo

ben ſodisfatro del padre , 8c è molto,

eſpediente andare alleuädo perſonaggi

con inpieghi , che l’ecitíno àmantener ‘

la bona fama de' loro antenati, con la..

corriſpondenza del ſuo valore.Ma quan

do il figlio non arriuaadimpire il va~

gli dato la Legge con tantamagniſicen— D cante , ne può occupare il luogo laſcia

za'di toni, fuochi, e fumi, nella cima_

del monte Sina,inditij chiari della ſua..

reſenza , non mai ſinoà quel di d'al—

TÈ" ‘I' cun'altra nattione veduta , per riſpetto

3 '03’ ' della memoria de‘ Padri antichi, volen.

dola_ honorare nelli loro deſcendenti .

Ma questo modo di rimunerate s'hà da

adoprarc ſenza nocumento dellben pu

blico,come fece Iddio nelli dui fratelli

f ` Mosè,& Aarówincolädo có particolari

Sagramenti il Sacerdotio alla famiglia

d’vno,& alienando con-non minori fini

to dal padre , procurerà gratincarlo in

coſe libbere , 8c occupationi differenti;

immitando la ſapienza diuina,di cui di

ce Dauid s che tutte le ſue strade ſono

_.miſericordia è verità, nel che ſecondo Lib. ,zz

l'interpretatione di S.Agostiuo vuol di- de Cini:.

re,che non eſercita giustitia con crudel- ”12.27.

' tà., ne gratia con iugiustitia .

ì C CAP.
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CAP. IV.

é. x .Del Bando, (before l’Imperatore Pre—

flenrndo _il popolo al palio del Gioia—5

dano .

.é- *ñ- La temperanzaè 'virtù molto degna -

di Prencipi- '

5.3 .Le difficoltà ,cb’intorno il paflo de ’Gior

danofi ritrounno ”all’Hi/torni .

5,4.1lnumero di rrè giorni è miſterioſo , e

percbmellc ſacre .lettere .

5,1 .

Iuenne sì istru tro dal ragionamenñ

i to d' Iddio l’Imperatoreiche ſenza

intimidirlo le difficoltà , che s’aſpetta—
uano d'impreſa sì;difficile , qualìera ha-v

uer di toglier’il paeſe a géti bellicoſe, 8.:

all’aſpetto loro inniucibili i con. vu vol~

go vario i diſl'armatoſe .timidoflì quel*

lo che più , ſenza far stirna dell'arma,

dellîhabbitatori quei paeſi , fiſſo il

penſiero in ſola, la parola d’Iddio , che:

mancar non può , ancorche vadino ſot

toſopra celo è terra . Subbito radunò

auanti ‘sè certi Miniſtri, che la Scrittura

chiamaPrécipi del popolo,( uali douea

uo eſſer quelli che in Castig ia dicono

Alcaldi di Corte) e gl'ordiuò, ch’attor

n‘iando ſpeſſe volteli Padiglionimuuer.

riſſero, alle genti , che l‘adempimento

delle‘vniuerſalì ſperanze ſi auuicinaua ,,

mentre fra pochi di vcdrebbono quella

terra promeſſa d‘Iddio tante volte,e tan

re deſiderata , 8c aſpetrataca da loro ge—

nitori.Ch‘apparecchialſero il vagaggio,

e ſ1 preparaſſero con munitioni , perche

in termine di tte dì paſſariano il Gior,

dano, e camminariano con proprij pie

diper la riuiera delicioſa , calpestrando

li terminíni destinati da Dio per ſua,

heredità . E queſto li diſſe , acciò non...

penſaſſero , che gli ſi prometteua rub—

b‘are , odar ſacçho all'inimico , per ſolo

l’auuanragglo dell’arme , come ſuolo

il’ Corſale difi‘armare il paſſaggiero 5 ma,

ſi asficuraſlero,ch’andauano ad occupa

re‘quelle poſſesſioni ,. come heredi legie

timamente chiammati a quelle dal vero

'Signore z che diſponeua de’ beni ſuoi

Dropríj . Con questo portero restare i

ſuoi ſerui, non ſolo ſicuri del buon ſuce

geſſo , ma ſodisfarti ,e .fermi nel titolo

A giusto , col _quale la poſſedeuano ; acciò

per veruna partel’acquisto veniſſe trat~ r

tenuto, ne s'intraſſe con-mal piedenella

terra , Ma prima di paſſare auuant'r ſa

rà bene ſpianare ma difficoltàflhe s’ap

preſenta nelle parole del ſacro ’ſesto .

Cioè,quali munitioni lì comandò l’Im

peratore preuenire con quelle parole.,

Prcp‘arate mb” cibaria s’ 'Mentre fino a

quell’hora nó'gl’era mácato il Manna.

che come vcderemo nel capitolo duo~

decnno , gli cominciò a manchare. paſ—

V'cerc.

Il*

ſato ch’hebbeto il Giordane,.ſubbito '

o che godettero li frutti della terra; Ne;

ſe li 'commandò fare di quello prouifio

ne ; perche dalla Scritturazeosta , non-o‘

poterſi conſeruarevn di per l’ altro , ö.:

liauendolo a ſua posta, come l’liaueauo,

non era neceſſario altropreparamento

per il viaggio , poiche in ogni luogho ,

doue giungeuano , il cielo gli lo proue

deua a ſuoi temp-i ‘.3 Alchuni interpreti

ricorrono in questo paſſo a diuiderſe al

legorie , aſſai aliene dell‘historia . Altri

non toccano questa questione , ue meno

li venne in mente il dubbio . A me ap‘

paga la riſposta d’vn Dottore dinostra

età, cioe‘ ch’era creſciuta nelle genti la.»

ſenſualità nellicibbi ſi fattamentemhu

vſauano già del Manna , come di pane

hordenario , e con eſſo man‘giauano al*

tre viuande delicate ’e‘ rigalate , quali

comprauano per viaggio , poich‘è cer—

to hauer dalli Moabiti; , 8t habbitatori

del Monte Seir comprate vittouaglie.:

nel paſſare. Accommodandoſi dunque

Gioſuè con la d-ebb'olezza delle genti li

parlò con ſimile linguaggio ,auuiſam

doli quello che diſegnaua eſeguire fra_

tre giorni 5 acciò in quel tempo ſi pro

uedeſlero coloro che non ſi contentaua

no di ſoloil Manna , e non ſi lamentaſ

ſero dell’Imperatore, che comandádoli

marciare all’improuiſo li priuaua del

loro rigalo . Ma ilgrandÎImperatore;

ſempre ſi contentò con'il ſolo Manna—v,

ſenza appetire le viuande , che vcdeua.:

deſiderare al popolo , ſi come ſi racco~

glie dall'isteſſa forma del bando in quel.

le Parole. Para-.e *valli: .

517!

Maſini.

Ioſuè l.

l ‘o

Dm. z.

29.
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A ESeneca nell'isteſſa Epístola riprende., l-Epiſt'.

Aleſandro 'Magno , e Marc'Antonio. 34

d’huomi intemperati , coſa sì aliena del "‘- 7”‘0'

Imperio . Eper altra parte Xenoſonte; :871" 3‘

s. z.

I A tcmperanza e‘ virtù molto degna

di Prencipi; , e diÌgran decenza al

la grandezza Reale, e però diceua Cice

inalzali Prencipi di Perſia per l'incre

dibil’astinenza de loro viuer.

Pbilip- rone eſſerindignità notabile la crudità

Pi ²~ de stomaco nelli Signori.E S. Gregorio 5, 3,

,onu-4* Naziazeno ſi rideua perche Giuliano

"‘ffin‘ Apostara racontaua per gran prodezza I Nſorge vna difficoltà di rilieuo* ixu

che in tutta la vita ſua,vna ſol volta haó. questa historia, a cui non ritrouano

uea bomitato ;dal che douea eſſer stato l’interpreti riſposta . Non paſsò l'Impe

lontaniſsimo . Non ſi poſſono rinchiu- ratore il Giordano ſino al ritorno del

derin poca carta l'inconuinientiacca- l’eſploratori dà Gícrícozíl che rrattarafi

d-uti a Prencipi per hauerſi dato a ban— nel n0n0,e decimo capitolo , 8c eſſendo

chettar con diſordine; e l’ecceſi aquali quelli’andari e ritornati alla Città , o

ſi ſono obligati, hauëdo vna volta cccc- trattenutofi al meno tre giorni nella..

duti li termini della temperanza . Per: ſelua d‘vna montagna,come Raab gl'ac

z mms, che a Amon a fi lio primogenito dl conſiglio, almeno nel andare,e ritorna.

13.28. Dauid li costò la Vita , 8t ll Regno dl Ill*- re doueano conſumare cinque dì; Pet

29- dea. Ela Rè d’Iſraele morſe alle mani che dal luogho nel quale fà giettato il

3=Reg- di Zambrí per l’isteſſa cauſa -. Baltaſar- b bando ſino al fiume Giordano,vi era al-v

'5-9:‘9* vide quella ſpauentoſa mano che ſcri‘- tro tanto! quanto dal Castello d’Emaus

b Dan" uea nel muro la ſentenza di ſua morte. fino a Gieruſalemme , come afferma..- a nel“;

:lèzàì'y Benadab c Rè diSiria.dopò l’eſſet stato Gioſeffo; a e dal fiume ſinoa Gerico, 41, 4,.

20:‘18. brinda“) da trenta Re Ch} dçſitëauanq cinque millia paſsr , come ſcriue Euſe- 4m,

20.21. alla ſua tauolaacommandO Che -ll lega" bio Ceſarienſe , e per andarlo tutto era- Mafia

dEflber di Samaria foſſero preſi e tra poco tem- bene neceſſario vn di naturale . Entrati; Ioſuè t.

1.10.21. po fùsforzatoa fugire con gta-nd? pcr- poi in Gerico è c'redibile’ſpendeſſero "

QÎOFPÌ’ dita diſue genti. Aſuero drepudiò'la.; alcun tempo in eſpiarla, 8t eſequiro.

[xl-.313 Regina Vasti per vn doneſco ſcherzo, l'ordine che Portauano, naſcondendos’..

"mq… che meritaua lod'e;effètt0 d’vflbandîct- in oltre nella caſa di Raab tutto il temi'

ZZ‘? to di cento ottanta di,& Amanfſuo _gti Po che li biſognò per vſcíre *con eau.:

Sulpi. fauoriro venne à ritrouar la-morre m..- tela ,- non e` molto darli per, tutto il ſu.

lil-.2. vn altro Ama” (diſſe San Ambr0ſi0)g detto ſino alla mezza notte del giorno. `

Hiflor- dum ſe regali iaEfat conuiuio -inter ipſa isteſſo,che ínrrarono in Gierico . Efo

Sar. , -uinz pena”: ſua ebrictatis _exfbluit . Ale- olrredi questo stetrero(come dice il tc

LÎW’F’" ſandro b vciſe Clito ſuo grand’amico , st‘o)naſcostialtritredl nel monte quido

Wien." &Herode i commandò decollare San., ripaſſarono il‘Gi‘ordano di ritorno alla'

“PZ-:i’- - Gio: Battista prima di alzar le touaglie. ſuoi,`ſaria già‘j‘hquinto giorno; di- mo..

“Sl-ZZ} In fine due coſe (compongono il mon— do‘ñehe arriu‘ando il 'di medeſimo'alli

Siculi do come'diccua Salomone kîl’SChÎffl-ÎO Padiglioni-.ancorche gl'hauefleinuiaq

. ‘ che diuicne Re , 8: il stolto quando stà - ito-Gioſuè‘ l‘ist'eſſo ,che fece prublicare.~,›.`

?Eflber fatale-Parfum”: cum regnflù’erit, dt per ipbandò , non poteua il Poîolo. Parah

7-1-9- flultum ‘cumſatumtus fuerit ”bal-aſma!! 11-geer di i1- Giordano , m doppo il; ~

E LUN" -do aparte che gl'huomini crapularori ſo into al piübxzeue -.‘:Lasquestione pre-'J

filizm no troppo giouiali,e có l’allegrezm del ente à fatto ‘Vacilare l’inre’rpreti , e mk.

”mo brindare rilaſſanol‘animo, e mandano ammira i1 veder [iv Reading-che ſpam;

flag-zie; fuori quello che conueniua-celare . Il dono parolffièfi-ttauaglianoin dar tem

ca lil”. ‘Che ctiä de mala vogliano qua-ſipa- forza po all’eſ ñ loratori , acciò frà quattro di

fpifl: viene à confeſſar Seneca. lIE per-*queſta ritorna ero, e ch’approbbi loro compu

34. ~~cauſa vieta Salomone m il vino ‘a Pren- to Andrea Maſio huomo per altro cu

K Tra- cipiñ e Rè quando dice Noli Regibus ò rioſo,e diligente,credendoſi con questo

mtb-3° .Lam-;el noli' Regibus dare 711mm, quia hauer euacuato la difficoltà , come ſe.,

²²“ haueſſe Gioſuè paſſato il Giordano ſubñnnllmzz fear-:tum eſt ’ubiregnat cbrietas.

l l

C a biro
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Iofitè a.

23.24.

Iojuè 3.
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~ fl. .gioſtra-c"

10771.4.

'r

tornarono. il che non ſu. mentre (come

dice il Sacro Testo) dopò loro ritorno

l'Iperatore giunſſe con le ſue genti alla

ſponda del Giordano, 8c iui aſ ettò al

tri tre dì, e dopò quelli lo paſso. Erin

questa conformità importa poco vo

ler‘affrettar tanto loro ritorno , poi

che ſe li ſaremmo venire rompendo ſin—

cie , 8: app-reſentarſi auanti Gioſuè ſul

principio del quarto giorno, ci restano

tre altri di dilatione,che il Popolo aſpet

tò vicino l‘acque del fiume-Vo lio dun—

que errar più tosto con S. Ago ino. che

tune eſſer ſtata diſpoſitione numana)

quel vando che fece publiear Gioſuè ,

(e però ſi potette ingannare, )che accer

tare con l‘altri ſcrittori di minor ſicu

rezza, ö: accaſo. E non osta quello ch‘a

moſſo alcuni ad abandonare S. Agostí

no , parendoli eſſer coſa dura che nella

prima riſolutione s'ingannaſſe l'Impe—

ratore hauendo di parte ſua Iddio , che

poreua conſultare per mezzo di ſuo gra

Sacerdote Eleazaro . Perche come ti

ſponde l‘isteſſo Santo, non lo hauea me

no di ſua parte Mosè , quale Iddio gui

daua , e nondimeno s'rngannò comu

huomo, aſcoltando le cauſe del Popolo

dalla marina, ſino alla ſera ,.e per confi

glio de ſuo ſocero murò stile , e creò al

tra forma de giudici.E non eſſendoſi al-~

lontanato del voler d’ſddio Gioſuèmel

fiſſe gnare quelli tre giorni dà prepararſi;

anzi hauendoſi auanzaro nel preuenire

il popolo .acciò non li eoglieſſe al im?

prouiſo l'ordine di tragettare il Gior

dano; non èinconuinie'ntez, che numeñe

rando la distanza che vi era di là à Gie

tirò. giudicaſſe eſſer ſufficienti tre dì al

ritorno dell'eſplorarori , e per paſſare il

popolo dall'altra parte, e-che dopò or,

dinandolo Iddio li biſognatſe trattenere

ſi. Chi non reſta appagato. con la riſpoç

{la preſente,.p,orrà conſiderare che qual

ſi ſia dell’altre rinchiudfeguali o . ’mag-.

iori incouinienti, e per questo 'mi con*

gdoflpprobbara il mio parere di ſegui-`

eare S. Agostino, laſciando li altri auf

tori.

i M -

, \) l

U” n j. ..

` r '

biro l'iste’ſſo giorno che l'eſplorarori ri- A

5- 4-*

Ntorno alle coſe vedute in qnesto ca

pitolo, notano curioſamente alcuni

interpreti, che il numero di tre giorni

ſu ſempre misterioſo nelle ſacre lettere;

nelli quali a pena ſiſaceua mentionu

d'opere grandi per le quali non s‘ele—

gano per apparechio . Tre di hebbe il

Patriarcha Abrahamo morto il ſuo ſi

gliuolo Iſahac nel penſiermcaminádo di

móte,in móte, alzädo gl'occhi al cielo,e

cerchando il luogo oue commandaua

Iddio foſſe ſacrificato . Per tre giorni

domandaua Mosè il Popolo a Faraone

per ſacrificar nel deſerto . Dopò il ap

parecchio di tre giorni ſù data nel Mon

te Sina la legge.Dopò altri tre che s’era

no circuneidari quelli della Città di Si.

chen ,aſſalirono Simeone e Leui gl’ha

bitatori,e li ſaccheggiarono, e priuaro—

` nodi vira.Dopò altri rre,vſcì la Regina

Ester vestita dell'adornamenti re ali ;

8t ardi preſentarſi auanti la ſeuetita del

Re` Aſuero.Tre di ritenne carcerati Gio

ſeppe li ſuoi fratelli , quando per ſcher

zar con loro,l’imponeua che erano ſpie

u' di Reame straniero . Tre giorni pre

l‘Imperatore ~di termino per apparec—

chiarſi al paſſo del Giordano. Altri tre

aſpettò 'col ſuo Lſercito alla tipa; e do—

pò altri tre ſcuoprì l'inganno vſatoli

.dall' Gabaoniti . Altri tre acconſiglio

Raab all'Eſplorarori che ſi naſcondeſ

~ſero nel Monte. Altri tre dimorò il Pro

-feta Giona nel ventre del mostro mari

-no . Etr’altri erano di strada ſino al

la città di Niniue alla quale ’andaua—v

a predicare. Tre furono (dice S.Agosti

no) li tempi e leggi della Chieſa; naru

rale , ſcritta , e di gratis , con le quali

l'eſpiriro d’lddio , non ſenz'auertimen

to è corriſpondenza :ſingolare , andò

aprendo li andamenti al riſguardeuo

,le , & inestimabil‘edifi’cio della glorioſa

Reſurrectione di ſuo vnigeniro Figliuo

lo, ſignaládo‘ dall’erernità il giorno feli—

ciſsimo.,nel quale ſpunrò la luce della

Chieſa5e l’humanirà ſantiſsima del Faci

tore nostro riportò vittorioſo trionfo

della morte, con il quale restarono le

Gene.”

Exod: 5:

Exod.

19'

Gene.“—

Eſther.;

Ioſuì- 9:

Ion.: a'.

ET 3.11a

flc. ,'

Anagrafi

Ipiflol;

l i9. e.).

miſerie‘nostre ſepolte, 8c aperto il paſſo ~

alla “ieſurrettione della noi-ira carne

rettifica-ur nos poli duo: dies , indie certi-r

_ſuſci
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flſflitablcf no:.Dari vita a noi altri, dice A ci in eſſo , e non ſi parli più in queſto

il Profeta-‘Oſea dopò due giorni, enel

terzo ſaremo da lui reſuſcitatí . Che co

me affermano S.Agostino, e Tettuliano

fu profetia della Reſurrectione del Fi

gliuolo d'Iddio , pretioſa primitia delñ.

li morti. E ſe con attentione ſi conſide

rano li luoghi che apportato habbia

mo. ſi ritrouerà eſſer ſtato ſempre que

ſto numero non ſolo miſterioſo , ma fe.

lice, 8t affortunato , mentre nel termine`

di eſſo ſi promiſſero buoni ſucceſsi, e ſi—

ne di calamita a quelli che le patiuano.

Perche la pri gione delli fratelli di Gio

ſeppe termino il terzo di , e con eſſa la B

bui-la che li voleua dare ſuo fratello, e

lo racconta in queſto modo ll Geneſi

.Die auzemtertio dixit ad eos lojèph: hoc

farne, (9‘ viuetis. Al terzo giorno hebbe 7

ſine l’afſlittione Abrahamo eli commi

darono colpire nel Castrato i Nel terzo

di vomitò il Peſce al Profeta e‘ lo ribut—

:ai ſano nella ſ iaggia . Il terzo depoſe

Eſter il ſcorrncio, e ſi veſti di: pretioſi, e

*Regali ornamenti. Nel terzo vſcirono

di pericolo l’Eſploratori,&il dì terzo

paſsò il Popolo il Giordano , e preſe

poſſeſſo della terra a piedi aſciutti. Pre

ſagij feliciſsimi ,che alla terza luce la...

Maestà di Chriſto poſti li ſui ſopra il col

lo della morte, e del inferno ,,douea te

stituíre noialtri ad immorral vita , _8c

impaſsibile,& in queſto modo _rintuz

aaſſe l'orgoglio del nemico , e reſiaſſero

annegati nel lpietoſo mare di ſno ſan—

gue piccioſsi simoi noſtri peccati, e ti

mori, mentre le ferite, che riceuette nel

ſuo corpo per rimediarci, che laſciato

al corſo naturale del tempo , doueano

il terzo giorno ſtare più ſanguinoſe.co—

me dice la Scrittura nel Geneſi; teſtato: ‘

-no vagnatc diglorioſi ſplendorifle raggi

di chiarezza immortale , otenti come

-dice S.Agostino per beati care glffocchi

corporali de'Beati. Wsto è il giorno

che fece il Signore per riſtoro delle no:

stre perdite . Si rallegrino in eſſo quelli

che tanto acquistarono, e li diano gra

tie,poiche l’inaffiònel pelago di ſue ma

gnificenze, Hat dies quamfecit Dominus

exultemnne’fi" letemur in ea, E perche ha—

uendo preſo in boccha il-'miſtero di si

benedetto e glorioſo giorno.non ſareb

be bene metterlo in ducina con’li ſucceſ

ſi ordenarij di noſtra historia,ſermamoz

capitolo del imperatore, laſciando il

gaudio della ſua ſalute , e ſapore della

vita nelle labra del Lettore.

c_ A p. v..

5- i .Domandò l'1mperatore la Promeſſa al

le Tribu di Gad,e di Ruben,che anda

riano con Ii loro fratelli all’acquzflo

della Terra .

5.:.La modeſtia ron la quale cominciò Gio—

ſue‘ ad *uſare la ſua Imperial proteflè

E che hanno li Prencipi ad ‘vflzrſa nel

principio de’gouerm’.

S. t.

SVbbito che fece l'Imperatore inteſi“;

der’al popolo , _che s'alleſiiſſe per

paſſare il Giordano , parendo a lui che

le Tribu di Ruben,e Gad, e la mezza di

Manaſe,per eſſerli ſtato aſſe nato il ter

mino di loto ripoſo di que a parte del

ſinme,haucriano biſogno di ſpecial man

dato per prender l’arme, e ſeguitatlo.

gli fece chiamare auuanti sè,e li diſſeJ.

Ben vi ricordateîdi quelloche vi corn

mandò Mosè ſetuo del Signore, e la pañ’

rola,che gli porgesti, quando per li 'vo

ſtri armenti, deſideraſti l’heruaggi , che

ſtanno di queſta parte del Giordano.

Credo, che non vi ſarà cadutodalla me

moria, che hauendo lifattointender di

…parte voſtra, ch’c endo tutti voi pa

fiori , e però più biſognoſi di paſcoli,

che voſtrifratelli , era coſa raggioneuo

le accommodarui in questi luoghi, 8t

hauendo lui giudicato coſa' dura aſſe—

gnarui il ripoſo anuanti tempo , e pri

ma dell'altri; _li ometteſli l‘aggiutò

voſtro nell-'acquiſfo `della terra , &xe 7

Ioſicè. 1.‘

13,

li primia prender'l’atme, .erori qu; ›

ſta eonditione , e patto eſpreſſo vi coſi;

cederóiw. le poſſesſioni , c-hîadeſſo gg

dete . .Giontoè dunque il-tempo di ‘ſoi

disfare alla promeſſa fatta à Dio nella;

perſona del ſuo ſeruo , 8t obbedire con

.puntualità alla legge che v'impoſemellz

24.4 "

‘Pjäl.

117. 24.

cui conformità vi conſegnò al Poſſeſſo

- di voſtre. facolta . Voſtri figli, moglie:.

8t .armenri poſſono reſtare nel luo ho

oue stannoflſpettando l’eſito della ſor

nata , e voi altri mat-cratere con tu oil

reſtantezaggiutando—eou leperſonc i197 `

ſtre ,
l

.

.‘~'
l

k
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firme vite nell'occorrenze, tanto nella... A bilito . E l’vltimo la breuìrà della fati

pace,come nella guerra ſino a tant0,che

compito il ripartimento vniuerſalmen—

te fra tutti quanti, e laſciandogli nella.:

loro tranquilla quiete , vi potiare ritor

nare voi alla vostra . Ebbe l‘Imperatore

cauſe particolari per chiammare a par

te le ſudetre Tribu , e non ſi contentare

con quelle del bando Generale publica

to nell'eſercito , perche l’altre genti non

faceuano gran coſa nel ſeguitarlo,doue

l'haueſſe voluto condurre,sì perche fino

` author} caminauano trattenute di ſperi

za,e no haueano veduto il ripoſo auuan

ti gl’occhi , sì ancho perche quando ha

ueſſero voluto ritrocedere dell’ordini ,

che ſe li dauano,e i'iuoltar le ſpalle alle

difficoltà della conquista , hauerebbero

caduto_ nelle mani de‘ maggiori, intran

_, do'nelle terre d’inimici , che laſciaua‘no

" ` indietro, quali erano molti, 8c eſſaſpe

rari ſommamente'. Ma le Tribu di Ru

ben , e Gad , già haueano incontrato

loro habbitationi , e però doueua loro

obbedienza eſſer più' ;difficile , potendo

ſi' temere , che ri'rrouaſſero ſcuſe , e cer

~c’lſiiſl’è'rb prete’sti,e colori per restare, ra

'prîeì'sët'ádo lapoca ſicurezza, nella quale

rir'naneuano lo'ro beni. mogli,e figliuo- C

Ii. ', e la poca necesſità , che l’lm eratore

haueua delle ſue arme, douen o guer

'reggiare col ſoccorſo d‘Iddio 'muincib—

bile , e non a pura forza di braccia, 8c A

ſtato diue’rſo in‘ehe le coſe ſi ritrouaua—

no nel tempo , che promiſero . Et in ri- ‘

‘ſguardo di queſto il Generale-ſagace nel

co‘gnoſcer di qual piede ogn‘ vno‘ -'zop

picaua , li rapreſentò tre ò quarto-moti

pi porenti per arrosſirgli ,ſe rimproue

‘argli ‘la recitata ,'caſo_- che l'haueſſero

‘ 1ſ‘eteſo L Il‘primo fù‘della’Religionu ,

Îöiche promeſſe‘farte a' Dio', non 0n

' * 'oſenz'á 'rande‘infedeltà romper 1 . Il
~ſecondo ell’obbedienza-,ì perche ' leggi

Rabilire per” Si gran Miniflro come.:

Mosè , era' `di‘icloner’e s’eſeguiſſero con...

‘_ untualira.'1l~ñterzo del ſangue mentre.,

_Erano` fratelli ſuoi' quelli 'ch’andauano

‘41143911 uista,e-nö capiua in buona cor

'riſpond ia il laſciargñneili pericoli,_e

'lino r’estare nelle’ dehtie di-Ìue: 'proprie

faſe. ‘Il quartodella ‘confidenza hauuta

,'diloroz‘rnentre l’erzrfiatadata-la terra-u

'Îdi ſubbito', reſtando-alla corteſia eli-‘ha
' perriànoìsſa‘töiqnidoveniſſoàil tipo ſia,

ca , ela ſicurezza del ripoſo , che per

mezzo d’eſla acquistauano . Epare li

doleſſero le parole che ſpendeua in re

cordargli la guerra , e non vedeua l’ho—

ra d’arriuare a trattare del premio del—

la iornata, nella cui raprenſentatio-z

ne peſe gran ſpatio di tempo .

5.2.

SI può inſerire dal diſcorſo ſudetto la

industria,e prudenza ſingolare del

l'imperatore nell'indirizzar le coſe; e ſi

paleſa chiaramente in ogni parola di

quelle ch'habbiamo registrato . Ma oue

iù le dimostta e` nella modestia vſata..›

ul principio dell’Imperio , mentre po—

tendo commandare alle Tribu di auto—

rità propria,ſenza ridurgli a memoria..

quanto gl'era aſſato cò, Mosè, non vol- ~

e, ma attribur tutte le cauſe dell’obbe

dienza , o alla legge impostali da Mosè;

o alla promeſſa che fecero nelle ſuu

mani. Mcmentote. (diſſe) ſcrmonisfluem

Heap” ‘vobis Mo ſèrfamulus Domini .

on volſe dimo rare ch‘intraua com

mandò come Generale , ſe non ammo

nendo come amico; perche non mai hà

il Prencipe biſogno maggiore di mode.

ratione , che ſul principio del Principa

to . Dauid tralaſciò la vendetta d’Ab

ner in~Ioab,che l’haueua vcciſo a tradi

mento , per vederſi nuouo nel Regno.

Ego autem (diſſe) delicati” , (T *yum:

Rea-.E coſi l'hauertìla gloſa.Et in questa

‘conformità e` vna ſententia di S.Iſidoro.

Plerunquc Prince-ps zuflus,etiam malorum

errore: difimulare voluit, non quod iniqui

tati eorum confentíat ,fed quod aüum tem

pus correflioflis expeóîet , .quando eorum

-ur'tia , *nel emendare *ualeat , *vel punire"

Speſſe volte il Prencipe giusto disſimu

la 'glidelirti de" mali, non perche con

ſenta nell'iniquità loro,mà per aſpetta

re tempo apportuno alla correttione,&

occaſione legitima perl’emenda , o ca

ſìigo . Roboan ſi perſe per hauerſi vo

luto mostrar ſeuero auuanti tempo -, e

dar dimano prima al rigore , che alla.

piaceuolezza, ſoprail cui luogo dice.,

S.Geronimo . (254i jearpionibus cadi!, ó"

lübis pan-is digiro: ſe putat-babere graffio

rer. Regnum manſueti Dauid ciro diflipat.

Cipio

:Reg-z

39

3: Seme.

cap. ze.

Je Reg

[Zell:

;E non e‘marauigliache colui il cui prin Epìfl.”
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cipio di Regnare fà tanto disſimile te- A legro,e piaceuole doueua impriggiona—

nelle il ſucceſſo tanto disſimile . Soglia

no gli Prencipi con il lungo Imperio eſ

ſer più riſoluti nelle loro voglie , come.

diſſe Tacito. Vetta/late Imperij coalira e!?

and-:cia . Ma nel principio dell‘Imperio

ſarebbe gran temerità non intrare ten

tando. Lucano diceua nel 8. libro della

ſua Farſali'a l'vno è l‘altro .

,Nil pudet afuetos ſce-pm': , mititfimî

ſort efl .

Regnorumſub Rege nouo .

La natura genera le coſe humili nellí

ſuoi principij , e non v’è creatura ſi in

ſolenre , che non guardi il riſpetto ad

ogni età. La pioggia comincia a goccia

a goccia fino a tanto che s’ingroiſa la..

nube,e la viene a verſarea fiumi. Il fuo

cho naſce di piceiole cintille ſenza stre

pitareme ſar rumore lino ad hauer gua

dagnato li tetti della caſa . La tempesta

dal primo ſl muoue lentamente , 8c il

vento non diuiene furioſo nel ſoffio pri

micro , & vniuerſalmentc gl’animalife

roei ſono trattabili ſubito che naſcono.

la grandezza Reale à biſogno nelli prin

cipij tirar'à sè gl’occhi del popolo , il
che s’ottienne con la modeſh‘a,eìla dol

cezza ; econ la ſeuerità immoderatzu

s'acquísta l’odio de’ vallalli. Non è giu

flo conceder’al timore la parte prima..

nel gouerno,e l’hauerria s’il rigoremon

cedefl’e nelli primi giorni alla piaceuo

lezza, Timor nonfcruat diumrnamfidem.

dice S,Iſidoro . O piglio errore , o vol

ſe dai-’ad intender questo l’antichítà ,

quando il giorno della Coronation‘ù

comandò coronare con Diadema li Re',

öz era vna fettuccia bianca, con la qua

le l'artorniauano le tempíe,ſimile à quel

la che la Santa Chieſa lega nel fronte à

Veſcoai quando li conſacra , acciò non

ſi cada l'oglio , col quale à finito d’vn

gergli. Silio Italico,dice del Rè Iubaa.

.Regifque infigne ‘uetufli .

Geflat lena decus cingütur të'pora 'vitta

Albe-”ti - ‘

E Plinio dell'Api.RegiI›us apum in fron

te macula rquodam diademate candicans .

ö: in questo modo intende S.Geroním0

quel luogo d’Estet , Tu nofli , quod ode

rim infigne capiti: mei 1 ideflſidiadema, qua

quali Regina , vtebatur. E volſe (al pa

rer mio) ſignificare questa ceremoniaJ,

ch’il nuouo Prencipe col ſembiante al;

C

re il mondo, e liraſcinare dietro di ſe li

cuori de’ vaflalli mostrandoſi trattabiie

è manſuetomon bruſcho , 8c ingrugua—

to , o vero d’aſpetto inſolente . Wsto

mi danno a veder Cornelio Tacito , o

quello ch’e` più la ſacra Scrittura . L'Hi

fioriografo gentile ci racconta in vn..›

libro de’ ſuoi annali, che arriuando Vi—

telio al fiume Eufrates con ſuo eſercito,

e ritrouandolo creſciuto ſifl’al cielo .

Volſe offerirgli ſacrificio ad vſo Roma

no , e posto all’ordine vn cauallo per

giettargli,acciò abbaſſandole ſue onde

concedeſſe al ſuo eſercito il paſſare all'

altra ſpóda, cominciò il fiume ad alzare

nella parte più alta,molti globi di ſchiu—

ma bianca tódi, 8t in forma di‘diademe,

nel che ſ1 diedero tutti per ſicurLchc vo

leſſero l’acque mitigarſi,é cócedet loroil

fiume ſicuro il paſſofl‘unc albemibusſpu—

mi': in modum diatlematisfinuare orbes rm

fpitium rOjjoeri tranfgreflus . Dal che

s’inſeri ce eſſer nora in Roma quest’inle

gna per ſimbolo di manſuetudine.Altri`

menti(etiam nelli termini istesſi della ſu

perstitione) l’haueriano stimato gli Sa

uij mal pronosticote non detto ch’in—

uitaua al paſſaggio il fiume,per eſſere

comparſa l’inſegna Realedn quello. San

Gregorio dice alli Ròalludendo_ alla ſi

gnificatione de detta ceremonia . Orbís

'uniuerſus marmi ‘veline j'ubieó't'us efl diade

mate pamo , ó* exíguo panno retentu: .

Tutto il mondo hauere ò Prencipi in_

mano , econ linodidi quella picciola

faſcia , che vi pongono il di che -ſette

coronati l’haucte legato a voi, come

con catene d‘acciaio . E la ſpoſa ſanta..

nel libro de' Cantici , quando la vidde

nel fronte del Spoſo inuitò tutte le Spo

ſe tenere , acciò s’andaſſero dietro lui .

Egredimini fili” Sion , (a‘ 'videte Regent

Salomonem in diademam, quo coronauit,

eum materſua in die defponjätionis illiur ,

Z’T in die (etnie eordis eius . Il dì che lo

' vidde allegro di cuore” posta nelle tem

pie la fittuccia biancadi parſe atto a ru

bar le volontà,e tirar quanto lo riſguar

daíſe dietro di sè. 'Da qui può íntender.

ſi quello che dice l' Eccleſiastico . Mul—

ti tyrannìſederuntin throno, U“ inſufpica

bili: port-mit diadema .- Che ſi ſederono

molti tiranni nel trono, e ſi poſſero dia

deme huomini , de' quali non v'era ſu.~

- ſpitíoñ
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’un‘

ſpittione, perciò che per vna parte ti- A ad ogni parte,che ci mandarete andare#

laſtre x.

16.

ranni , pe r altra con ſegno di temperan

za, e contraditione, ch'a veruno caderte

in penſiero , e queſto vuol dire , inſuſpi-ì ‘

cabilis . Il ſucceſſo ch’liebbe nostro lm

peratore col ſuo raggíonamento , ci in

ſegna questa isteſſa dottrina con l’ope

re ; Perche cominciando a parlare con

leTribu ſenza vſare la Potestà imperia

le , e mostrando quello ch’erano tenuti

oſſeruare più tosto come vguale , cho

sforzandoli come ſuperiore, ſe l'acqui

stò talmente che ſenza auuertírea peri

coli ne‘ quali intrauano di ſubbito,‘ne

alla pocha `ſicurezza ch'haueriano le:

loro famiglie partendoſi di quelle tutti

a vn tempo , s’oſſerirono con allegrezza

ad accompagnare ſuoi fratelli in ogni

euento , ricongnoſcendo lui per vero

Prencipe di tutti nell‘ísteſſo luogo,c0—

me hebbero Mose` . Ma di queſto di

steſamente trattaremo nel ſeguente ca

pitolo, iui di nuouo c'incontrarà il Let

tore .

C A,P. VI.

s. r. La riſpoſte che diedero le due Tribe)

E come tutto l‘eſercito acrlamò l’Im

peratore, ela rireuè per ſuo Prenci—

e .

5. a. ‘Le ſpie the clcjfi- Gioſuè per mandare

à Gierico .

S: 3. Sino :ì doue è lecito a’ Preneipi ricer

` cbare li ſegreti d'altri Prencipi per

mezzo d’Ambaſciatori , ò altri Mi

mo con gusto grande 5 nel modo che.:

rccognoſcesſimo il gran Profeta per

Prencipe è difenſor nostro, ricognoſce- ,

remo voi,e come obbedimo lui vi obe—

diremo . Iddio ſia con voi, Se asſista.come asſistette alui. Habbiate dal can— . i

to vostro la protettione del Signore Id

dio] vostro e` nostro , come lui hebbu;

Feliciti l‘impreſe,e guide i pasſi a liſini,

con i quali ſi paleſi maggiormente la.:

randezza è poter ſuo.Muora colui che

arà ribello a gl’ordini ; chi contradirà

la minore di vostre parole paghilo ſene

ramente . O grand‘Im eratore non du—

bitate,di mandar‘in e ecutione i vostri

diſegni,che delle nostre volontà potette

diſponete come della vostra.Con questa

acclamatione restò giurato e` riceuuto

i' lmperio di/Gioſue‘ dall’eſercito; E ſu

bene la giuriſdittione, in virtù della..

quale gouernaua , era immediatamente

d'Iddio , acciò li ſuccesſi auueniſlero

più felici, fù ſpediente che l'a probbaſ

ſero quellixche doueuano eſſere da lui

gouernati , e che non cominciaſſe a reg

gere a diſpetto del popolo , il quale lia

ueua a ſe'ruirgli con le ſue vite, e riſcat

tare col ſangue di tutti gli pericoli del

la ſua . Attendendo a questa conſidera—

rione vsò molto tempo la Chieſa eleger

li Miniſiti Eccleſiastici per nominatio

ne del popolo, come ſi vede nell‘Episto

la del Concilio Niceno alla Chieſa d'A

leſandria , registrata da Teodoreto nel

primo libro dell’historia , al nono capi

mflri . ‘ tolo.E dall'Epistola del Concilio primo

s. 4. La partenza dell‘Eſplorarorí,e doue/Z Costantinopolitano a Damaſo , 8c Am

retirarono . broſio,ch‘apporta ancho Teodoreto nel

5.1 .

E due Tribu di Ruben,e Gad , e la..

L mezza di Manasc` , che come s’è

dett0,haueuano conſeguito loro poſſeſ

fioni viuendo Mosè , prima di paſſate il

Giordano, ſotto conditione e‘ parola.”

che diedero di non abbandonar l'altre ,

ſmo a laſciarle ſicure , e pacifiche nelle

ſue caſe ; ricordeuoli del patto stabili—

to;dellalegge che Mosè l’impoſe ,e la..

piaceuolezza , con'la quale l’Irriperato-e

re li ~richieſe ch’accompagnaſſeroîil Po:

polo , gli riſpoſcro. Tutto quanto c1

co'mmandate adimpiremo ſubbito , 8t

quinto libro dell'historia,al capitolo no

no.Da S.Cipríano nell’Epistola 68.15 da

S. Chríſostomo nel libro 3- de Sacerdo

tio , e di San Gregorio nell'Epistola 30.

alias nel libro dell’Epistole al capitolo

69. Non perche intendeſſe ch'oſſeruaro

guesto riſpetto alle genti populare ſia.,

e giurc diuino , come vogliono gl'He

~ retici moderni, mentre l’Apostoli nu

menol'oſſeruarono, nc adeſſo s’oſſerua;
ma perche lo stimarno più ſoaueſi modo

di gouerno , e perche conueniua per al

l’hora che coloro , quali doueano obbe—

dire alli Ministri d'lddio ſirio a ſpargct

perſero il ſangue ,li coguoſceſſero,ele

geſlero., 8t approbbaſſcto, 8t haueſſero

amato
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amaro prima, ma queſto vſo ceſsò già A ch'andauano nel Vaſcello L hauendo fiſi'

perche preualſero l'inconuinienti de.

tumulti popolari, 8t altri che ſeguiuano

dà eſsi in questa forma d'elettioni che_

S. Chriſostomo raconta‘disteſſamentp

doue lo habbiamo pocho fà citato;

S. z;

E Letto dunque l’Imperatore per di-`

uina vocatione , e ricognoſciuto

dal conſenſo del Popolo , incominciò

con valore a gouernarlo, e la prima im

preſſa , che fece ſù mandar due ſpie con

ecreto grande , ſenza ſaperlo altra per

ſona,che lui.A quelleimpoſe il ricogno

ſcere la terra dall'altra parte del Gior

dano ; che conſideraſſero attentamente

-la Città di Gerico, ch’era la prima , che

fi douea acquistare , e ſi studiaſſero di

ſapere le forze dell’inimici , e penetrare

i loro diſegni, e conſigli,e ſe stauano in

timoriti 0.animoſi , con preuentioni . o

{enza difeſa; e finalmente in qual ſito ſi

poteua allägiate con maggior com

modità l'e ercito , e per qual: parte ,

gl’aſſalirebbe con minor reſistenzaDub

bitarà alcuno non ſenza fondamento ,‘

che neceſsità hebbe Gioſuè di mandar

questi dui ſoldati , douendo vincer per

virtù dell'arme d’Iddio , a chi ſempre li.

fù vgualmente facile vincer con poca.)

o , con numeroſa gente l'inímico s’ pre

parato, 0 traſcuratoZmentre cötra il ſuo r

_volere onnipotente non vi èchi diſen~

der ſi poſſame inarcare il giglo. o muoó.

uer lamanoë In quella habbiamo la ri—`

ſposta,ſe ſi conſidera il costime d'Iddio,1

che non vuole nell’huomi confidenze,

orioſe,ne ſperanze di poltroni,quali ri

mettendo il tutto nelle ſue mani, ſi dia

no ‘ſubbito al ſonno, e traſcurino gl’af—

fari.ſott0 ſcuſa, che correno per conto

ſuo.Sapeua bene l’Imperatore, che do

uea preualerſì dell’industria ſua ſino a

doue poteſſe arriuare;almeno per non..

demeritare il gran fauore , che Iddio li

faceua. Non enim *voti: neq;fupplicis mu

liebríbus (diſſe Salustrio ) auxilia Deo

rum paranturmigilando , agendo-proſpere

omnia ccdunt.TitO Libio aggiunſeſpera

bat nihil agenti de calo deuolaturam ‘vic

toriame Terentio quid credebas dormien-~

ti bar tibi confeſſare; Deo: . Altro tanto

diſſe S, Paolo al _Centurione , e ſoldati

_C

niro d'aſsicurarli di parte d’Iddio che

non perirebbe verun huomo diquantí

con lui nauigauano . Voleuano li mari

nari abbandonare li paſſaggieri e ſaltat

di naſcosto in terra ſenza eſſer ſentiti,

& auiſoli l’Apoſtolo che ſe quelli man-3

cauano del Vaſcello ſi perderia miſera— .

bilmente, ne la promeſa d’Iddio haue

ria effetto. mentre tralaſciaſſero di va

lerſi delli mezzi naturali contra l'ostió_

natione della tempesta.

Trattaranno altri in questo luogo

-con eſattezza della neceſsità dell'eſpíe

nella guerra; il ſuo origine; quali effetti

buoni apportino;e li pericoli che indu—

cono; le diverſità de lingue'che li biloñ`

gna ſapere; le :qualità di perſone che ſi

hanno d’eleger per tal‘effetto; ſe ſono

buoni li ſoldati più ſcelti;o quelli di mi

nor rilieuo; etche la confidenza pare.,

che domandi quelli,& il pericolo al qua

le s'eſpongono questi altri ; quanto im

porti il ſecreto in ſimil materia; e ch'il

General non hà da paleſare le perſone

che manda àſpiareflne quád0;che e‘ ciò

che la ſcrittura diſſe in oche arole del

Imperatore, quando ogiun e . Mifl'ít

duo: *niro: exploratores in abſcondito. Io

mi cötento d’auuertire intorno a'ſudet

ti punti, che vna delle coſe di che mag

gior neceſsità tiene vn Generale è , il

ſapete li diſegni dell’inimico;e che con

vguale vi llanza debbe studiarſi di pe

netrare li ecreti di quello,e che l’inimi

co non habbia luce delli ſuoi…,?gir orda

agminiſſdiſſe Tacito) que cura exploran

di,quantur ‘urgendodrahcndo *ue bello mo

dus. Eſſendo questo il principal fine di

mandare' l’Eſploratori Gioſuè, chiaro

na che l'hauerà eletto valoroſi , e di in

dustria grande-In caflris quoque (diceua

Seneca ) pericoloſa fortiffimis imperat

Dux. leóîtflìmos mittit , qui notîurm's ho

flem agrediuntur infidíjx, aut explore”:

iter , aut} prefidíum loco deliciant . (Pel

lo che più m’importaèil aſſodare, mo

a qual-ſegno ſialecita questa vigilanza;

e ſe intoppa in veruna le ge di noſtre_

Relígionesöc in qual mo oponno i Ge-`

nerali Christiani vſare queſta cautela,`

e ſpiare il campo del nemíc0.Dico dun

que, ſe la guerra è giusta, e la ſpia non.;

vſa ſraudi,ne buggieslecito è il di ſimu

larſi, e con ſag'acità ricetcbare quello

D ' che

i Iofice a

Lil-.3’:

ann;

Lib: da;~

diuìme

prouìdg

cap”; `



36 IL GOVERNATOR* -CHRlSTIA‘NO .`

’01090 3'

“07-0

Lìb.6.ìn

Rim:: Ci

W

che nel campo contrario aſſa .-chiamo A '- che ogni vno di‘ loroà interposto di rí-;ſſ

diſimularficambiare ve iti,e prender

l’habito di quella nattione che và a ſpia

re; benche f'uſſe Heretica o Pagana. Ma

auertiſco che non potrà prenderl'habi—

to instituíto determinatamente,pet pro

restar Religion contraria alla nosttaJ;

come ſ'arebbonoi falſi ornamenti delli

Sacerdoti d’Idoli, o altre vesti di quali

tà ſimile; perche questo non ſolo l‘aria.:

ricuoprire la ſua Religione; ma prote

tcstare con l'opere l'oppoſità,come vni— .

uerialmente inſegnano 1 Dottori . La.:

concluſione che habb’íamo stabilito , è

probata eon eſattezza da Xenofonte

quando dice!” bello potìom parte: pne—

occupaflmumfalutare, tum iuflum eli, (F'

felixfflrocurare nella guerra auuanrag

giarſi al inimíco,o per conſiglio, o veto

per arme, è mezzo profiteuole, giuſto ,

e felice . Perche ſi come porria il giudi—

ce quando non può Per forze hauerc

il reo,prenderlo per industria, o astutia

mentre non li dica buggia , ne inganni z

nel modo isteſſo può il Prencipe in guet

ra giusta adoprare questi, 8t altri mez

zi; poiche è coſa certa che la guerra, è

vna eſſeeutione di ſentenza giustazE (co

‘ me diſſe Tulio l’huomo tiene due par

ti per ſua dife a, intelletto , e forze cor

porali , queste hà communi con le bev’

stie , e però non _a d’vſarle ſe prima non

à adoprato l’altra , ne venire alle mani…

per le ſue facoltà,ſe prima per difender.

e non hauerà vſato l'industria In Repu.

blica confiruanda ſu”: iura belli: nam cum

1m: duo genera decertandi , ‘unum perdi,

~ fceptationem altertim per -w'm , cumque il.

(ad proprium [it bomim’: , boo belluarum ,

cdhfugiendum :ñ ad poſteri”; fiori non

lire.: priore, 4.74,,

"5.3,

~ ` Ntorno alla dottrina apportata du.

~ bit’arà forſi alcunmſino aqua] ſegno

può il Prencipe ricerchare li ſecreti d'

altri Prencipi , di quali à ſoſpetto , e ſe

ponno li ſuoi Ambaſciatori guadagnar

ſi i Conſiglieri di staro. 8t altri mimstri

confidenti , acciò li riuellino 1.’ Il fonda

mento del dubbio naſce» Perche ſono in

tal caſo richiesti,che manchino alla fe

deltà douuta *a ſuo Prencipe e contra..

facciano alla Religione del giuramento

ſeruare occulti li negotij , che il Prenci

pe lieonſultarà . E colui, che chied'ad

vn altro quello che non può eſeguire:

ſenza peccato; di neceſsítà l’eſcandaliz

za , 8t è caggione del rifico di ſua ani

ma,coſa che non ſi può fare ſotto verun

retesto,per eſſer contra la charità, con

a quale ſiamo obligari ad amarſi l'vni

all'altri; almeno contra la virtù- intorno

a cui, pecca il ſcandalizzato , la quale,

ctiandio offende chili pone auuanti gl'

occhi l’intoppo, nel qual’inciam i, in,

citandolo , e mouendolo con le ue im

portunità,ſollecirudine,e doni, alla co

- ſaprohib'ra , che da lui_ deſidera . E per

altra ſe q esta diligenza non può vſarfi

ſenza peccato non li resta bastante ri

ſeruo alli Prencipi per ſua conſeruatio

ne; ne mezzi'per loro giusta difeſa . Per*

che ſe non ſanno per tempo da doue ›

equando li ſi hà da muouer la guerra ,,

da chi tëgono raggione per difenderſi;

anz'obligoafarlo , non potranno pre

uenirla , e ſaranno ritrouari neceſſaria—

mente diſarmari dall'inimico, e-perde—

mnno la ſua cauſa è fiato.

x P-cr riſpondcr,alla questione è neceſſa

rio prima aſſegnare in quali caſi ſono 0b

ligatili Conſiglieri, e ministti de’Pren

cipia'tener ſegreti li negotij, che paſſa

no per loro mani;perche dal obligo,che

eſsi hanno,ſi à da raccoglicr quanto POT

ſino fare gl'Ambaſciatori , che con eſsi

negOtiano, e ſino a doue li ponno ricer—

care , che delle coſe li paleſino,e ſino ſu_

qual ſegno non deuono giungere . Per

che ſecondo la regola commune di Dot

tori;benche poſsi ricercharſi ad altro ,

quello , che ſi sà douer far male , quan

do'puòſfarlo male , e bene; mà quando

per neceſsità à da farlo male , non può
ì domandarſiin verun modo. Appottarò

dui eſſempí è restaràla tegola aſſai chia,

tti-Colui che compra o. vende al Idola—

latta può chiederli,zche,ligiuri il con

tratto, ben che ſappia douerli giu rare p

il Dio falſo qual‘adora. htil parrocchia

no che sà douer celebrare il ſuo Curato

la meſſa in peccato mortale,può doman

darli la dica , o loconfeſsi.perche l’vno,

e l’altro poſſono eſſeguire quanto ſe li ri

cercha bene è male. Può l'Idolatragiu

rare per Dio vero , ò per il falſo, 8t il

Curato può ammitiisttare il Sacramenzv

‘ to con
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to con contrittione e‘ ſenzakque'llaî.- Pò'- A E gBA'mb'aſciaroa-i .nonr'poſſono ricer-a

tendo dunque farlo di due maniereſhm

che ſi tengacerto che p’er ſua maliria lo

faranno di malamö perciò ſe li pone in

c'iampozne ſi tende laccio a loro cóſcien

‘ 2e,chiedendogli in abstratofluanro bra

` mano ſapere . Ma'al Sacerdote che: ſi sà

eſſer' ſcomunicato non può domandar-'ñ

ſ1 ch’amministri i Sacramenti, non pos

tendoli ammiuistrare bene è male ,ſez

non male determinatamente,v atteſo l’e-‘

ſcommunica li prohibiſce l'amministra-Î

rione di Sacramenti . Si che il doman-ñ'.

dargli che l'amministri, ‘è domandarglí

che pecchi,e diſſubidiſcha alla legge del; BZ.

Snperiore . Preſuppoſto -questo li negoó.

tij ch’il Prencipe fidaà ſuoi Conſiglia-ib

poſſono eſſere di tre ſorte , alcuni in?

giusti notoriamente , altri nororiamen-Ì

te giusti,-& altridi giustia dubbia , pra;T

babile , e` ſottopoſta-à opinione . Noto':

riamente giusti ſono l'ordini*,ch'il Pren-~

cipe prouede,intorno alla giusta protetz.

tione,e gouerno di ſno Reame;come’ſa-:-`Ì

rebbe riſoluere , che ſi’ faccia leuate-dil

genti , per guarnire le ſue A frontiere;- o;

per ſoggiettare , o debellare vna Città“;

o Pr0uincia ribelle, ch’à preſojcontraa

lui l‘arme contra il giuramento di fe—

deltà ; o per agiutare il ſuo confederaf

:0.0 ſi riſolueſſe à. mouer guerra all’He-z

retici ad istanza del Sommo Pontefice J

Notoriamente ingiusti ſarebbono, ſe,

voleſſe ſpogliare il Prencipe ſuo vicino,

ſenz'altro titolo, che ritrouarſi ſuperio

re di forze, 8c arme;0 voleſſe porger ſoc

corſo alli vaſſalli ribelli d’altro Prenci—

pe , quali non hanno riceuuto torto., o'

aggrauio da lui, col quale giustiſichino

,P loro renitenza. Di giustitiadubbia, e

J

probbabile ſarebbono; ſe volſe imponer

vn Tributo con diſgusto del popolo , e

ſenza biſogno molto paleſe, benche ha—

ueſſe alcuni grandi Litterati di ſua par

te ; 8c altri contrarij a quella; 0 {e pre

v

* rendeſſe inquietar’altro Prencipe,o mo

o

uendoli lite con ingiustitia , o rompenſi

do apertamente con l'arme,` perla restifl

tutione d’alcune terre , Fortezze, o Ca

sflellifi’ quali haueſſe dritto lirigioſo , 8c

al parere di Dottori non mal fondato, e -

fimili altri caſi . 11 primo è terzo caſo z

quando li negotijzſono _chiaramente , o‘

probbabilmente giusti 11 Mimstri peccaf.

no mortalmente riuelando il ſecreto 3

citare', vche-li paleſino . Ma nel‘ſecondo ,

quandogl-'ordini del Prencipe conten~

gono ingíusticia chi-ata; non ſono obli

ati~a celargli , ma più-rosto: tenuti a.)

cuoprigliniperò in. qucstipuò il destro

Ambaſciatore-chieda gii -maníſestinoc,

Il fondamento di mttrquesta dortr-inaf,

è molto certo fra Theolog'i Scoiastici s.

perche l’obbligo "d’offeruar'e. il ſecreto_

raccommandatoci: , ſolo camina quam_

donon ſegue dall’oſſeruarloñ danno al‘

terzo ,‘ ma'con pergiud-itio .del prosſimox

non .ſiammtenutia celare‘q’uello che ci*

ſi 'raccommandò ; perche la legge diuirí

na'cì'com'anda; chîamiamo il prosſimOz

com'xnoimedcſint‘i, è conſegnentemen-~

te cherimediamo il male che li ſoprastàv

ſenza‘danno no’stro. Brancorclaezl’isteſſa.;

legge ‘diuina è naturale ci obbliga ad;

ofleruare la ſede data di.» tenerelcelator

quello -che ci .fidarono.;zrantoî 'più ſe.:

interuenne `giuramento -; `nondimeno

questa‘ legge non può obbligare,in con-~

dorſo dell’altra , maſolamente quando

il ſecreto , .è talmente vtile achi lo fida

a noi, che non porti per giu-dita'o.:11133.1-`

` tro prosſimo , quale dobbiamo amare)

vgualmente . E però leggiamo *che:

ChuſaiConſigli-ero di guerra d’Abſalo

ne , riuellana gli ſecreti al. Rè Dauid ,

acciò ſi cnstodiſſe , e poneſſe in ſalua

mento , perche tutti quanti erano in

giurioſi-aiſanto Re‘ , al qual-ei] figliuo

lo diſleale` pretendeua togliete il Re

gno,e la vita . Et il Profeta Eliſeo auui

ſaua il Rè d'Iſraele di quelli del Re‘ di

Siria -, quando s’inditizzauano a ſuoi

danni . E S.Paolo diede per conſiglio ,

che ſi riuellaſſe a Claudio Tribuno cer-l

ra congiura ſecreta, che contra eſſo ha

ueuano ordinato quaranta Hebrei s e.,

ſotto colore di fare certi queſiti intor

no alla Religione s'erano accordati di

ammazzarlo in publico Conſiglio.Dun

que s’il negotio rinchiude ingiustitia.;

maniſestacontral’Ambaſciatore, o ſuo

Prencipe , 0 ſuo conſederato ; non è te— ~_

nntoz il Ministro a guardar ſecreto ; ma

più tosto e` obligato a non oſſeruarlo;

perche peſa più il danno che .rimedi-a_

del Prencipe-iunocenre , che la fedeltà

della promeſſa , benche confirmata con

giuramento; come s’è detto . L’vno,u

L’altro ceſſa d'obligare , quando riſulta
ì " D a _ da.an ‘

\- a …

‘W

'29”. *il*

A; _3 l
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` l

D." ' Tha:

1.24.70

ar. r. ad

3.Caìeta

”us-ihi

Soto de

legenda

ſecret. 2.

-7-9- in

aac pa

[trema. '

Sìluefl.

‘ver-boſe

cretum.

Ioan. de

Neapol,

m quo:

lìuet, ci

tatur à‘.

Silbeflro

Medin.

cap. du

conſe/ſq.

de con

feſîcelan

”hifi-fi'

nali.

Nauru-J

cap. Sa

cerdor,

n. 24. da'

ajnie p5.

mtent.

difó. Ù'

*in ſum—

ma cap.

18. 71:54.

Mali. to.

4.deiufl.

:n.4, di

[Pd-n.6



:8 '._Î‘I'L GOVERNKTWÎ-CHRÎSTIANOÎÌ ‘î s 2

manda: Iddio-che rimediamo. eſpreſſa

Î' R".Z- mente; Sizcome pocho importarebbçz

4.725465 la promeſſa ò-giuram'ento farm-ñallîhe;

9. 3' * PL'thO-,‘ oReqdquſadMaestà'pero trala

dffo‘ :3 ſciare ridennntianli di; ſubbito ;per im‘

,7; pedire il ‘danno-;deus Republica …Per

(dimm questo dice be-nistimo Caietanov-cho

2.24.33_ le-leggi-ehe dichiarano incorſo in irre

ar.7j. ,,15 golarità il clerico; che den‘nntia in cau—

"-1,34. ſe di ſangue ,non comprendono , ne.

.-.-‘~,~ ma} poſſono eomprender quello che denun

~`~2 M536 tia il tradimento della Patria“; perche

'-‘-`-‘“`;-"'I` non può castigare la legge numana, co

_ *‘ÎÎÎÎA— lui ch’oſſerua il precetto chelanatorale

è diuinapomádano eſercieàn sëza dim\o

_-._ ’2.5;‘ ra. Ma s'iL negotio ch’al Prin-pe~ cóſuito,

,- è notoria,ò probbabilmente giustomon
 

può-ſeguire dan-no all’Ambaſciatore”.

.r‘tìr‘cht- ne alñſuó Prencipe, però obliga'all’hora

…-.ñr---ao'fl la promeſſaöc il-giuramento; di tener

NAM/'fl ſecreto' ila-attaro .4E non bastarebbe al

‘-'~_.i‘ Prencipe. che .posſiededl dire che l‘ap

È‘Îf’ porta nocumento ilvrprouederſi l'altro

‘ '~ ` d’arme ſenza chelui l’inréda; poiche nà

pretendendo il Prencipe cherſiapparec—

_ chia farli :ingiuriacon’quelle , non gli

,xp ~ i pergiudicame danneggia ; bencñhe l’ap

danno,ë perdita , odimutione delle co-ſi

ſe poſſedute giustamente ,ue‘colui’ che

con ginstitia euidente,o probabile vuol

, ' eſſere reintegraro d’ vnagiſortezza 5 o

castello ,'non diminuiſce il giusto pa

z -;_ trimonio del poſſeſſore, ſe'non l'ecceſſo.

~. ; di quello, che non debbe poſſedere, ie

. , non in caſo che lo riteneſſe con proba

"<75" p bil giustitia ,fondata in ignoranza. inó.

’uincib‘ile ,allîhora quando non ſarebbe

"- biaſimeuole,‘cheſi manteneſſe la guerñ.

. ra d’ambedue le parti. Diſorreche non

.7 può l'Ambaſciatore domandare al Mi—

.: nistro,che li dica ſenza-eccertione .-tutñ

to quello che ſitratra nel Conſigliokdi

Stato ;ma quelle ſole coſe, cherinchru—

1 " dono pergiuditio, o ſcapito-di ſuo Rè.

E ſe per importunità,forza,odoni , gli

storcerà alcun ſecreto , diquelli ch’il

Ministro è tenuto a celargli , resterà

in questo caſo obligato ſotto- peccato‘

mortale l’Ambaſciatore , a tenerlo ocor

culto, enon ſcriuerlo al ſuovRè . Nel

modo isteſſo , che colui che rubbò vna

pietra pretioſa per forzapper inganno,.

non può alienarla, e resta oblrgaro-a re

 

E?

.\
in‘porti diſguſto’,- *8: incommodo, Perche C

danno di-oe‘nza perſona , quale ci; dom,- A stitnirla al padrone,cheſpogliò d'eſſaÎ

EJarest-itutionc, ch'in materia di ſecre~

ti può farſi, nonè altra che ritenergli,

acciò la riuelatione non pasſi auuanti .

E lo dichiarano li Dottori coll'eſem

pio diDalida , chep-er l’isteſſa raggio

naſehe li cauò a Sanſone di boccha il ſe

creto delli capelli a _forza d’importinirà

è lacrimeEra obligata a tenerlo celato;

epecchò inortalmente riucllandolo à i

FilisteLE coſi s‘èzriſposto al dubbio po.

sto nel principio, che ſenza per-giuditio

deilTobligho ch‘anno-li Conſiglieri de’

Reſa celareli ſecreti ,che non portano

:documento ad altris-poſſono gl’Amba

ſciatori ricerchare *queili che temono

douerli caggionare pergiuditio , per

preuenireigl’apparecehialla giust‘a di

feſa, quale la raggione naturale non.,

mai laſciò diſſarmara-.Ma il volere in

gierirſi in quelli.che nö apportano dan

no , e per'giuditio alii-ſtati proprij ,. o

quelli de'conſederati,& amici,ſarebbe_›

ſca'ndalizzare li Conſiglieri, 8c armarli

lacci; acciò rompeſſerola ſede della.;

promeſſa, e la Religione del giuramen

roflii che in verun modo puonno fare .

.. 5.4.

‘Artírono ſubbito gl’Eſploratori, e

; ſecódo la distáza del luogomel qua

le li parlò l'Imperatore in ſino a Gierico

doueädauanoguò crederli arriualſero

ſul tramótar del Sole,l'isteſſo giorno; a:

hauendo caminato a torno per la Città,

(che ſe bene non lo dice la Scrittura ſi

raccoglie dalla prontezza, con la quale

limandó a cercare il RE) quella notre;

ſi retirarono vicino laporta della Città

in vna caſa che ſporgeua ſopra le mura

glie,di certa donna chiamata Raab ;In—

- =torno a cui v’è gran diſcordanza tra i

Dottori ſopra l‘arte di che viueua.Non

ſarà fuori dipropoſito , li concordia—

m0 ancorche in paſſando , perche dalla

riſolutione di questa difficoltà, riſultarà

l’intelligenza d’vn’altra; Cioè quali co

ſe ſi debbono riputar’indecenti in vn_-`

huomo d‘iautorità, fatte per liberar la

Sato de)

tegenda

[ècrcta

m. 3.173.

cöclujì7.

Iudimó

r8.

vita, èqual‘i non 2 Ch'ë materia, nella '

quale li Filoſofi antichi non ſono stati

d’vn Parere. Gran parte di Dottori,

masſìme Rabbini vOgliono che queſieu

donna ſoſſe stata alloggiatrice, o hosteſf

ſa,e



ſſ'IOfki’ 2- che tante volte ridièe-la Scrittura, Raab

’* mami-lx; Non perche foſſe publica cor-*e moda; eſſendo a tutti communc,e che.,

"cbr-‘1 tiggíana zcome-d’ad -intender il rigore riſpondeua allamuraglia del—la Citràstal

3" della parola, non eſſendo credibile ſdi- che poteſſero;vſcireſacilmentejſenza.

cono *J xche; duoi huominidi tanto reiieſi; eſſere veduti , ſi come fecero; `non v'era

M01“. tio,accetta(ſero,allogiamento ſi- vitnpej huomo invquella ;o ſenza rumore-di gea

25. roſo ,mncorche correſſero loro Vite-tina‘ te -; Et vna donnaſola caſh, 'che s’haucílç

. c0 . Perche come inſegna Aristotile; l’- portato con_ -inſe’deltaç poteua 'al piu
l huomo'd-i valore neper ſaluar la vita..- dar’auuiſo-dcll'hoſpíci. che-teneua nel

3. Ezbi- debbe ſar coſe indecenti,e vili. E Santo la ſua daſa;-.ma prenderli non haureb

(0-1. Agostinoaggiunge, che ne meno per-v beelei potuto . E- s’haueſſero vſato m..

Lìb: de metterle_ . Così dicono coloro.; che v0- B Gier-ieho-quello che come dice Catulo ,

"FEM" gliono honorare la memoria diquella erano ſolite àfare le donne di ſi fatta_- ‘i

"05'9' Donna , e ſaluar la ripuratione dell’E- arte nel ſuo -tempoo che poneuano vna .

fploratori , ch’alrrimente al parer ſuo tauolettaconvn ſigillo nella porta, ac

corre' pericolo . Mà vniuerſalmenre li ciò mentre-flaua-alcun giouine dentro . ñ

Santi tengono eſſer. ſtata meretrice pu— non picciaſſe altroczkſarebbe stata mara

blica,e delle più abiete. Così lo ,inſegna uiglioſa- astutia-, Per flar naſcosti,e iìcu— .

S; Gregorio Nazianzeno nellîora‘tione ri ,-VeroèclÎPAristotile è-co’n ln-i la ſco- 711184‘

16.ſn’l principio.Z~"›:.Ambroſiov ſopra ll~ la di Teologi~tengono~,ch’il timo[- della Toy‘- lllb

ſalmi-z 5..e 4058. Agostino nella questioñ morte non 'debbe indurl'huomo costan. mſi‘?

ne z. ſopra il libro-di Gioſuè . E’nelii- te à Operarzòoſe y… . Ma un …mano 1:”.2’.

bro t z. contra Fausto . Caps; I. 5.1316* quelle chezſono contra [aleggc d'ſddio, ~ ‘1- ~

rolamo ſopra il Salmo &Lin-quel verſo. come mentire, ingannare ; tradire l’in—

Memor ero Raab , Ù‘ Babiloni’s . S-.Ireneo C) nocente ; armate tradimento alla ma

lib.4.eap.37.num. 28. S.Iſidb›no nel-Co— dre,o-aila.moglie, come fece Alemeon..

mentario ſopra Gioſuè ca.z`.&-7.,S.Chti. per le minaccie di ſuo padre del cui ti*

ſostomo nell’homilia quinta de Pzni- more ii burl-a ‘iLFi‘loſofo . Ma paſſarla.

tenria nel tornò 5.1i. Teofìlato nella pre= vna notte naicosti in vna caſa vile , fra

fation‘edi Giona Profeta, e m01t’alſrſffi lino nel tetto , come loro fecero per aſ

E Ia parola con cui la Scritturaianomi ſicurar la vita,& ortener‘il loro diſegno,

na nel capitolo 2.di.Gioſuè , enel .I r. non fipuò‘ëiprendere pet-atto vile ; anzi -ñ

dell‘Epistola à l‘Hebrei,e.‘z.della Cano? ſarebbe biaſimeuole coſa, ſe non haueſ- '

nica‘di' S.Giacomo,ſenza gran violenza ſero ſopportato ogn‘incommodirà per

non può ſignificare altra coſa; ne-ène- occulrarſi maggiormente, come detto

ceſſario p lodare Raab,ricuoprire le ſue habbiamo . Pomhe d‘VÌÌſe difle Home

paſſate d-iſſonestà, mentrezmaggior gia* to ſenza indecenza, che per fare maga

ria apporta à Dio ,“qnanto di più remo- giorfiragge nell'inimicr della patria , ſi

to 'stato la cauò per ſua Religgionws D hnſe vn guidone , e colvolto imbratta

L I B RÎO'stzE C"O- N._D 'O CXA P4_ VI.' '29

ſan-.KH-raccogliedall’eíſerſi:tetiratique;` A benche ſe l’imaginiamo ſoldati-;digran

sti due ſoldra’ti nella' ſua caſa, Sci” que:

lio ſenſo interpretauoquelieìparole »9‘

L’honore dell'Eſploratot-ime .meno Cor—

re riſico , mentre non intrarono nella.:

caſa di lei, con l’intentione,che poteua

no andare altri:. Et e‘ obligo del ſolda-z

to,che và à ſpiare-,dismularfi- nel vestito,

a: opere-‘quanto più può , 8c ingegnarſi

che-fia creduto vno deliaCit'tà , 0 del

l'Eſercito che ſpia .- Epetò doueano re~`

tirarfi a quella parte doue minore ſuſpiñ'

tione porgeſſero di sè ; 8c m caſa ch’ha

ueſſe additto commune ad ogn’vno,che,

voleſſe andarui . E ſarebbono stati col

peuoli ,s'il contrario fatto hauelſ‘ero , .

p3..

a

portata s Eſenza‘zdubbioz lìcredettero ,

che per celateiqm‘arriuo , ch'era quan

to deliderauano,la.caſa eta‘ molto com

to di fuligno,e vestito con cſuattro sttac

ci vecchhcomparſe auuanti gl’occhi de'

Greci più pompoſo , che ſe l’baueſſero

visto ornato di purpura Reale. E nello

ſacre lettere habbiamo eſempi)` d’huo—

mini principali,che per ſaluarla vita s'e

ſpoſero a coſe, che nell’occhi del volg'o

potrebbero macchiarel’autorità loro.

Perche Dauid ſimulò eſſer pazzo auanti

il Rè Achis e‘ correua in furia. alle por

tesſi laſciaua cader la ſaliua sù la barba,

8c vſcito di là ſi naſcoſe in vna grotta. '

Gionata,& Achimas portádo vn'auuiſo

5 al ſuo

l D
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;Il ſuo Re‘, BL intendendoych‘A-bſalon li A doue andauano ad allogíare ;,ò-veroeal

cerchaua ſinaſeoſero-in‘vn pozzo,ſopra

la cui ſpó'ndaſpiegò una donna il 'ſuo

manto,ſimulando volen-aſciugare certo

affio- _9- orgio a San"Paolo'ſi laſciò giurare-in...

(WWW‘ vna ſpor‘ta per il muro di Damaſco, ſu*

FL! gendo dal Prepoſito del Re’ Areta . E S.`

“1,33.' Attanaſip temendo la perſecutione del

SRWM. “Amani", {lette naſcosto cinque anni m

1.4;“, vna Ciſterna ſecca,e quattro meſi nel Se

Breuì. pólcbro di ſuo padre.E'S.Agostino con

Rom: in clude eſſeruicoſe, non .ſolo baſſe, 8c in

Teflo 5- decenti , ma ſporche è stomachoſe al

-4‘54'1‘ l’occhi della carne;qualí per ſcuſar dan

”1 d ni maggiori- uò abracciare vn'huomo

'3511;’ buono, non olo ſenza biaſimo, ma con

da: c. 7. lode; e lo probba con l’eſempio *di Lot,

(F 9, che per liberare li ſuoi Hoſpiti , che te

Genmg: neua in caſa ſua, eſponeuaircorpi delle

` .ſue figliuole ‘alla licenza de’ 'Sodomi

ti , mezzo horríbile al parere del volgo

..; ‘ì' "T ignorante. E non vogliamo auualerſì di

~ -` guel conſiglio tanto priuo d’eſempio

’ ‘ - ella Sapienza del nostro Iddio -, il .qua

le non stimò diſdiceuole alla' ſua gran-z

dezza naſcer ſoprale paglie d'vn Preſe

pio, ne morire fradue ladri, per, mezzo

di tormenti sì crudeli,perxefiituire alla.

ſua amicitia vna creatura, eñnonzla mi

‘ gliore di quelle chîhauea ſarto. Perche

.~ Înell‘abiſſo di questo Sacramento s’anne`

garono le~ genti . E SanPaolo venne à

chiamarlo Sapienza naſcosta ſotto ma;

ſcara incomprenſibile,che ne huomini,

' &.Corìn. ne Angiali ſapranno mai. ritrouat le:

;KF ²~ traccie z , . ' ‘

.o

{C A P. VII.“ .

3-1.]] Re? di Gieficò bebva notítia,cb'erano

venutigFEjploratori, e’y* a ual caſa.

Procurò prendergli , c Rua li difeſe ~ ~

con aflutia . .

s. 1 .S’e‘ lecito mentire alcuna ‘voltaperfiu:
` ſare grand’inconucnícnti . i ‘

i 5.1.

LRe‘ di Giericò che non dormiua ', è

.veriſimile,chc teneſſe alle porte della

Città poste guardie, acciò riſi"guardaſſe—

ro con occhi di Lincio le per one,ch'in~

trauano dentro - O che questi ricogno

ſceſſero l’habito , e lingua dell'Eſplora

tori , eli-faceſſe” ſeguirare per_ yedere

Ìafuè 2:

3. ‘a’. .

cuno per le ſtrade' notaſſe la curioſità o

eó la quale óſleruarono le coſe della Re—

Publicam pena ſi retirarono doue habia -

mo detto,ohe giunſe all’orecchio: del Rè

auuiſo certo di quantopaſläua ;zlegenti i

ch’eranosch'andauano ſpiando la .Città

8: in qual caſaerano. naſcosti: d‘Inteſa..

dal Rè la verità. , ‘mandò a quella i ſuoi

Ministri,(per quanto ſi può,raccoglier)e

con minaccie grandi brauandoli diſſe- .

ro alla donna, che conſignaſFe loro gli '

due huomini , quali ſi ſapeua per certo

_ eſſer inimici communi,e ſpie del-campo

’ dl Gioſuè, che veniuanoa ricognoſcere

la terra . Raab ch'era già da Dio preue~

nut'a con interna ſpiratione ; e moſſa di

vna gran ſede abracciaua la ſua Religio

ne, riposti in luogo ſicuro li due ſolda

ti, naſcosti tra certa gran quantità di li

no,che nel tetto ſopra della caſa teneua

ripoſto; aprendo la porta alli Ministri

del Rè ; vdito il comandamento, riſpo

ſe ſenza turbarſi e. Vero e‘ ch’intrarono

quà poch0² tempo fà-dne huomini- la cui

nattione non cognoſco; ma eſſendo fla

ri mecó vnpocho di tempo al ſerrar lau,

p porta della Città ſul inb`runir del gioró_

no ſe ne vſcironomon sò verſo doucians

datel‘appreſſo, poiche-ſecondo l’auuan

raggio poche che hanno, ſe vi -ſollecif

tate li giungetete. Se la riſpoſta di que

ſta donna ſi mira con ~occhi di carne , flì

ammirabile, eprocedura d’vn gran con

ſiglio, per ſcuſar la morte dell.’Eſplora~

tori, difcreta,e ben accertata nel confeſ

ſare,.ch'erano venuti-a caſa ſua; perche

negando d‘aua occaſione , ch’intraſl'ero

a cercatli, 8c intrando era coſa posſibile

il ritrouarli,ſagace,8c astura nel fingerſt

deſideroſa,éhe li carceraſſero. Che perñ:

ciò la credettero,e ſi asſit:uraron0.Ma..«›`

cenſurandola ſecondo _le regole della.:

Fede Chtístiana,par’eſſer coſpabile,tan-~

to il deſiderio che finſe hauer de loro.

príggionia , inducendo li Ministrí , che

' li teneſſero dietro; come perla buggia*

chiara e‘ man'iſesta,con la qua-le l’ingan

nò , dandoli a intendere, ch’erano vſcití.

di caſa ſua,e della Città.Ma reſponderà

alcuno, che la Scrittura loda il procedo

re di Raab, e S.Paolo, e S.Giac0mo di—` Haim!!

cono,che ſi giustiſicò con Dio,e ſi' portò Il*

utilmente in questo fatto . E che dell’i

`lleſſo modo celçètz la inox-te di Síſara‘..

per
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per mano di Giahele hauendoio,aſsicu- A tazE preſe in queſto modo l’odore ſi g'a

gliardo,che ſrſentiua aſſai da lötano, e rec-cm
"WLW raro,inuitaro, a accolto, in caſa ſua, «5t

25:

ludic. 4.

19.21.”

c.5:~.4.

25.26.

Indie.

13.25,

(7 r. u.

8.14. 17:

Lipfi Iib.

ç‘tiuilìt

dañrinp

(-13- 14.

ufnnar.

107. [ib.

?fiv-ama

:um ad

medium.

Hunt.

Uſo-1.1:'

2.17150 Se

fuel. e

zm’óm

alla fine ammazzatolo dormendo.E-che

la Santa Gludltta vdì grandi encomij in

ſua lode nella Città di Betulía , per ha

uer tagliato la testa ad Oloferne. per'

mezzo d’vn inganno ſi manifestò. 8c vna

ſittíone si paleſe, come fù il dire ehe Id

dio-l’hauea riuellato, che fra pochi di li

daria nelle mani il popolo che ,li facci

ua reſiſtenza.. _ a

s. a;

P Er maggior intelligenza della dot

trina riferita nel primo 5. s'à d'

auuertire che non mancano a‘nostri tem

pi huomini tenuti di buon ceruello, che

conſiderando la gran difficoltà che pa—

tiſcono l’huomini veridici. e che al ſuo

parere è coſa impoſibile conſeguire;

etiam li fini ginsti che li Prencipi pro

curano. ſenz'vſare ſimulationi; fit'tioni z

e duppiezze z hanno titrouato ma pru—

denza mista che l’acconſigliänoſipruza

ta(com’eſsi dicono ) lígíeramente di ſi*

mulatione, astutia, 8t inganno.E ſù ſen—

tentia di Platone nel terzo libro de Re

publica che ſe bene la buggia e ſimula

rione ſarebbono ſuperflue nelli Dei ,

per non hauere di alcuno'altro biſogno;

alli Re‘ non di meno,e Prencipi dire ten

gono neceſsità di molti,ſe li debbe con

ceder licenza di uſarle alcuna volta c0

me di ſalſa per condire l'inſipidezzañ

del cal-rico , e come di medicina contra.

il veleno della mal'intentione,d’vn ini

mico potente.Come anco ſe li à da per—

metter al medico che inganne edica.:

buggia al infermo , ſe s‘indirizza a mi:

gliorarlo di ſanità . Qgesta dottrina dl

Platone ſeguirono Origene,e Caſiano

come più disteſamente racconta Sisto

Senenſe nel libro quinto di ſua Biblio

teca.L'isteſſo ſenti Clemente Aleſandriñ

no , e quello che più è da marauigliaru

S-Criſoflomo nel fine del libro de Sacer

dario doue molto celebra l'astutia.di

quel altro medico . che curando vn 1n

fermo di certa febre ardente , e non vo

lendo colui in verun modo prender vna

P v‘cuuta d’acqua nella declinatione , ma

ſi bene di vino puro; fece fare vn ballo '›

nuouo , 8c inſuparloiin vino molto ga- p

gliardo prima, che fireftedafle la erez

ó—*nnóñññ—-ó’é-ſi.

facendolo impir d’acqua fredda , e di* ſc"“dbì‘

cendo,che lo portaua pieno di vino,ot

dinauasche ſerraſſero le finistre , e che)

rcstaſſe poco lume nella flanza , acciò

uó ſi accorgeſſe del inganno l‘infermo;

quale la pigliaua con gusto mirabile.:

tirato dal odore,che ſeorgeua,e creden

do,che li dana vino,e coſt lo guarì il me

dico destramente dalla febre , che trat

tandolicon verità non hauerebbe po

tuto. Di queſta isteſſa forma dice i1 San

to,ponno talvolta vſarſi duppiezze.: ›

B buggie,e ſimularioní , per ſcuſate gran

DP

d'inconuienti , 8c in altro modo non vi

riuſcirà alcun diſegnmmaſsime in gran

d’affari, e quando ſi negotia con perſo

ne astute . Perche ne il Prencipe potrià

castigar mai quello , che l’offeſe , ſe nel

principio li paleſaſſe l’iſdegno ; perche

come dice Seneca . Profeſſa pei-dm; a

tare la caccia ſe portaſſe il cuore nella

fronte; errattando tutti con lui con_

fraudi , 8L inganni,ſaria peggiore la con

ditione ſua, ſe non ſe li concedeſſe il po

terſi ſeruire dell’isteſſe arme. Per questa

ſtrada ritrouano l’Autori di questa dot—

trina, vna certa medocrita nella buggia
con la quale vogliono farlaìì:degnaldi

cuori Reali, e di chi tiene il contrario ſi

burlano come di figliuoli , e li maneg

giano di huomini oco prattici , che,

non videro mai la oglia delle'porte de’

Palazzi; che vogliono obligare acos’im

Poſsibili;& hauendoa dire il loro pare

re nella fece di 'Romulo , il danno nella

Politica di Platone , o nella_ Vtopia di

Tomaſo Moro stimando tanto ſacil'o—

prar con la mano come diſegnare con la

enna. In ſomma fù ſentenza di Salo

mone. Virifanguinum oderuntfimplie’em.

Il huomo ſemplice ſempre èodiato del-

le genti carnali . Li Miniſtri laici del

li Re ancor loro ſcorgono contradit.

rione rande , nel ritrouate riuſcita;

all'oblighi diloro vfficij , vedendoſi le.
gare tanto corto, eì'non potendo ha.

net licenza d'vſare alcuna astutia.; ,

ſtuza ilehe è ‘tanto‘, ,.oſsibilc ( dico.

no) far bene l’o‘fficío iVicere‘ o‘ . Am.

baſciatore,com`e toccat col dito in Cia-*

10.E diſcendendo a coſe particolari, dì.

cono , non eſſet mezzo potentedperinñy

inz

odorem

”ſia dìu

vindit’t'ae [acum , Ne laſciaria di ſpa n—zí? Mad'

‘Prou.

29.10
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‘Phìlfſ’P

comm;

uns-co

prem

dirizzare li diſegni d'vn Prencipe ſo- A che ſejl'AmbaſciatoreCrede non eſſerſi

lo il tacere, e celare li pçnſierise che ſu

~ non ſi in anna è mente abel studio , ſi

perd'il di egno , e tutte le fatiche ſono

' inutili. Perche preſuponiamo ch’l’Am

baſciarore d’vn Re‘ negoria con vn‘al

tro, con cui il ſuo tiene pace; gl’e‘ neceſ

ſario trattenerlo acciò non ſi riſolua à

romper la guerra, che ſi dubbita vada_

machinád05Però nó ſolo nó deue farl'in

tender , che il ſuo Rè stà ſcarſo di de—

nari, di ſoldati , edi conſiglio , ma per

neceſsità e` obligaro à venderſelo più

abbondante di tutte queste coſe, di quel

lo sà eſſere c6 effetto; pche etiá c6 tutto

questo ſuo dire a mala pena porrà tratte

nerlo , e con il tacere o . non riſponde: -

drittamente alle richieste del Rè, lo ſol

lecita a prender l’arme . Supponiamo o.

diamo caſo,che vno di queſti Rè tratta

per mezzo del Ambaſciatore d’altro vn

rn imonio , che il ricercato stima di

pe inditio a ſuo stato , ma di vtilità il

andar trattenendo , & alletando con la

ſperanza, colui che lo ricerca,in manie

ra tale, che non li resti tempo di preue~

nirſi , ne occaſione di romperla in ven

detta della repulſa, come gl’auuenne al

Rè Luigi vndecimo di Franca , con.»

Eduardo d’lnghilterra,che deſiaua ma

ritar ſua ſigliuola con il Delfino, coſa;

lontaniſsima del animo del Franceſca,

e nondimeno stimaua ſpediente tratte

nere l’Ingleſe, acciò non porgeſſe aiuto

contra lui . alla ſigliuola di Carlo Duca

di Borgogna . Per questo fine è neceſſa_

rio ſcriuer‘al ſuo Imbaſciatore,che vadi

trattenëdo séza impegnarſi in coſa dalla

quale doppo non poſi vſcire. Sìlche non

può l'Ambaſciatore far con destrezza

l’vfſitio.ſenza vendere al Rè con chi ne

gotia per certe molte coſe, che sà nö eſ

ſer tali , 8c almeno hà da dirli ch'il ma—

trimonio,che Sua Maestà offeriſce, è tan

to buono per il Re‘ ſuo,che non hà dub

bio douerſi ridurre ad effetto , con ſo

disfatione d’ambidue; ſe bene per eſſer

di preſente li ſigliuoli di poch'età ſaria

neceſſario aſpettate alcun tempo . E ſe

non dà questa riſposta , oaltra equiua—

‘lenre , ſolo con parlare tepidamentu,

ſconcluderebbe il 'negotio,restando ac—

certato il Rè,che viene ſcluſo,e s‘imbar—

caria a far coſe, de quali li diuertiua la

ſperanza ſudetta . S'agiunge a queſto ,

lecito vſare queste duppiezze con buo

na conſcienza , e che pecca , dicendo al

Rè , che'stima coſa. certa douerſi fare.:

quello , che sà. eſſer'aborrito grande

mente; ſe dubita , che il ſuo Rè perciò

non gli à da concedere veruna gratia.- -

non vorrà arriſicar l’anima ſua ſenza..

alcun frutto; e coſi perderà la beneuo—

lenza del Rè , e ſarà tenuto huomo da.:

p0ch0,e ſcarſo dc partiti. Masſime ben

ſapendoſi,che il Prencipe con chi nego

ria non lo crede , per molto che s'alarge

à offerirgli gran coſe.Perche come dice

Salomone per molto astuto , che ſia nel

ſuo dire il nemico‘, ſe li vede il cuore

nelle labra. Labijr’ffuis intelligitur im'

micus,eum in corde traffauerit dolos.E co

ſi stà ſicuro,che non inganna,il ch’è tut

to il pericolo , e malitia chela buggia.

può hauere , E ſi ponno apportare altri

molti eſempij ſimili,ne‘ quali concorrij

no l'isteſſe difficoltà .

A_ tutta queſta dottrina , con la quale

ſotto colore di pietà ſi pretéde far collo

rabili la buggia , e ſittione , riſponderò

con San Gregorio,che dice.Non ſi pone

in ſicuro (ancor che ſe lo creda) colui

~ che per fuggire d‘vn vitio, s'accosta c0—

me alla Chieſa , alle porte di vn’altro ,

e che per ſcuſate il danno del prosſimo,

non s'lhà dà cadere nelle mani dell'in

ganno . Sed fit plerumquc, w cum *verun:

diritto* ,vita proxími grauemr . Cumque

ingerereñalteri lafionem metuít, ad falla

tia *vitium , uafi ex {indio pietarir redit .

La .Chieſa à ichiarato à molti anni,che

la buggía non può mai arriuare ad ho~

nestarſi,benche ſotto colore diſini gran

di,e di questo recasſimo raggioni a ſuf

ficienza nella vita di Mosè al 14. capito

io.E tutto quello,che in fauor ſuo ci ra-,

preſentano, naſce d’ambitione,e deſide—

rio di nölallétare li mezzi che nelle leggi

del ſenſo humano ſi giudicano atti per

il stato temporale,benche la legge d‘Id

dio ordini il contrario; e non è tanto

profonda l’acqua, ch’al primo colpo di

zappa non ſi ſcnopra ,'Salustio rirrouò

questa verità,quando diſſe.Aml›itio mol

to: mortale: falſo: fieriſubegit,aliud clau

fum in peflore ,aliud in lingua promprum;

babere amìtítias , innimicitiafllue , non ex

rc,jëd ex commodo cflimaremagífque 'vul

:tfm quam ingeniffim _Iggnym haben’ . E San

` Baſi~
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Baſilio conſidera nell’huomo due pru- A ricerca con ſotcigliezza ad vn minimo

denze, vna Gentile, l’altra Christiana.» difertuecio,approbbando o . riproban—

quella alle ſpeſe della giustitia , e verità. do ſecondo l‘Idea della virtù,ch'a mala

ottiene il ſuo deſiderio . Come il Ma— pena ſi ritroua nelle carte ; e questo pi

giordomo dell’Euangelio , che Falſiſi- glia con le manile coſe, e le giudica ſe

cando gl’oblighi delli debitori di_ ſuo condoſile‘permetre il tempo.Alitcr lege”

* Padrone , ritrouò doue poterſi recitare aliter Philoſopbi tolllmt aflutiar: Leges

ad ‘habitare . Ma questa ſenza offendet quatcnus manu tenere res poflunt: Philoſo

la legge ſi mantiene frà li pericoli, come pbi quarenus ratione, (/9'- intcllígcntia . Se

il ſerpe che eſpone il corpo al colpo del dunque alcuno ſarà portato a ſcuſar in

cortello per asſicurare il capo . Quei-ia tutto queste donne facilmente l'ottcrra;

ſagacítà s’accoppia bene con la ſempli— dicendo ch’hebbero ignoranza inuinci

cità di colomba,e ſi può acconſiglíare a bile della dottrina Cattoiica,credendoſi

i Ministri Christiani,l’altra in modo ve— cſſerlecito mentire per ottenere impre

runo. Laſciando da parte,ch’è più inde— B ſe grandi; che per ambedue queste stra—

gna aſſai delli cuori de Re` la 'buggiaa ; de,ritrona S.Ag0stino all'obiettione ri—

om-.l- perche come diſſe Dioniſio Chriſosto- ſposta . Resta a ſodisfare quella de’ Mí- Lib con_

m0,è ſegno di codardia, e poco potere; nistri, 8c io non dubito, che obligare vn ,m ;MW ›

ſi come ſi ſperimenta nelle bestie a che le Prencipe Christiano a non mai ſcruirſi da” 5.5‘

più generoſe ſono più aliene d’astutie , di buggie , o duppiezze , ſia per ridun- 16._

quali per l'ordenario vſano le timido › dargli in pergiuditio d'alcuni mezzi ,

che il poco poter fece astute,e cauilloſe, che potriano eſſer'efficaci,deueſi.nondi

che però diſſe Salomone eſſer coſa lon- meno patir questo tiſico per bene del

tana dc Re` il labio, che non tratta veri- l‘anima . Masſime ch’in caſi molto vr- - -*

?WWW tà.. Non decet Principe-m labiummcntisnr. 'genti ſe liprouederà di ripieghi . E per

' Ma me diràalcuno , che l’Euan-gelio lo riipondere nelli termini alli proposti; è

da quella prudenza . Et Ianda'uit Domi- neceſſario vſar distintione’. Perche , ò

”us billírum eo, quod pruderîknfeczstet. l’Ambaſciatot muoue la prattica defi

R-eſpondo,che la lodò in perſhíria di vn_› c deroſo di diuertireil Re` della guerra»,

huomo carnale,e che quella parola-Da.- che teme , o il Rè entra da sè in quella..
àumö' minus . Non ſi riſeriſcea Gíesù Christo dando alcun moto , o domandando sì

:ſe non al Signore delle facoltà, quale., chiaramente, che per forza ſia tenuto a

bcnche patì danno nel mezzo , non po- riſpondergli paleſemente er la raggio

tette laſciare di lodare la ſagacità del ne ſudetra. Nel primo caſi: non può di

Magiordomo in ſoccorrere ſe isteſſo . E re, che il ſuo Re` stà riccho diſimpegna

per queſto quando l’Euangelio raccon- to,& abondante de genti , ſe non è coſi;

ta questo fatto lo battezza col nome di perche ſarebbe mentire, e voler’à bello
rudenzaſimundana dicendo-Prudentia- studio ingannare , ſenza poter allegare

M4140‘ res ſunt filijs luci: in generatione ſua-Co- ſcuſa,che li gioui . Ma può auualerſi di

”a" me bene auertì l’vno , e l’altro vn gran- parole , che ſeruino a riportar l’isteſſo

É“C" ‘6* d’eſpofitore . E ſemi replicano , cheli effetto,opochomen_o ;come ſarebbe il

‘ " fatti di Raab.di Indita,e di Iahel,e delle dire . In vero.douerra Vostra Maesta re

Mammane d'Egitto ſono lodati chiara— D star ſeruita di commandare , ſi conſide.

mente nella Scrittura . riſpondo , che.:- raſſe questo punto maturamenre,perchc

ſi lodano per vna parte , ma non ſecon. porriano riuſcire li conti molto incerti,

do tutte le circonstanze. Li piacue a Id— e ritrouarſi maggiori pericoliin tale riñ

dio il valore , màil inganno non li con- ſolutione posta ad effetto, che adeſſo nö

tentò . E per eſſer state opel-e d’impor— ~ ſi ſcorgonos perche il Re` mio Signore è

tanza; preualſe in eſſe il merito del vno, ,4… molt'amaro dl vaſſalh ſu01,t1ene Reami

al diffetto del altro. Degno e‘ in vñ bel- fioritisſimr , l’opinione ch’hanno acqui

-liſsimo volto di perdono vu picciolo stato ſue genti nel mondo di valoroſe,e`:`

neo,& vna goccia d’inchiostro non può molto grande,& m occaſione talc,comc

colorire tutto vu' mare. Diuerſamente.» la preſente s’vnirano tutte le forze, e,

1758-; de (dice Tullio) eſamina queste opere la..- porranno ſotto le ſpalle,il pouero è ric

”fflce filoſofia# il Legiſlatore , perche quella ço,il nobile e‘ plebeo, il laico , 8c Eccle; - 4 “f ‘

" ' ‘ -t- g nam:. ‘ñ
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ſiastico , il Signore , echi non c‘ tale ad A chiara con l'eſempio della ſimulatîone cap. 16.

in peiire,anco a ſcontare il torto, 8: in

line puó incaminare il diſcorſo con de

strezza tale, che quello che tralaſcia di

dire , appariſca più tosto laſcialo per

modestia , che per diffidenza ch‘habbia

delle ſorze di ſuo Prencipe ,‘ e ſe per au

uentura ſi ſente ſcarſo in vna coſa,& in

altra.ben prouisto; douerà paſſar per

quella ligieramente e` trattenerſi neli'al

tra , ancorche per tal'effetto ſi ſerua di

eſagerationi, 8c hiperboli, quali eſſendo

poste ſopra fondamento certo , non ſe.:

stimano buggie , ma figure dell’orario—

ne , e per tale l’vſa la Scrittura ſacra, co

me tutti l’interpreti notano ſopra il ca

-Ãflflufl- pitolo ar. di San Giouanni, doue dice ,

‘TW-”59' ch’in tutto il mondo non capiriano gli

“nf m’ libri de‘ Miracoli da Christo Sionor no
rrl:. con— . . . b

“…in stro 0perat1,ſe haueſiero a ſc'riuerſi._Ve

zn fi,… ro e` che s’alcuno vuole acqurstar opinio

Tale-:.57 ne di veridico, deue vſare rare volte dl.

Maldo- questa figura ; perche ſe la porta in boc

1141-104- cha ſpeſſe volte , perderà il credito di

²1' puntualità.E però è buon conſiglio non

intrare nelli raggionamenri con hiper

boli, ma riſeruarle per l’vltimo , come

fece San Giouanni , che riſeruò quella..

che s’è detto per l'vltima parola di ſuo

Euangelio. Eſe per auuenrura non ſarà

l’Ambaſciatore ſi destrto,e ſi traſcurerà

dicendo alcuna buggia nelle coſe pro

poste, di che à niſſuno venga danno,ma

più tosto ſi posſi aſpettare il buon ſino

della concordia frà li Rè ; ſarà men cul

pabile . Perche come diſſe benisſìmo S.

Agostino . Peior eli , qui concupíſcendo ,

dd‘. ad quant qu: miſcrendofnratur . Men pecca

Conſcn- colui , che rubba per _ſar’ elemoſina, che

eìum,c.8. quello lo fà per pura mgordiggſa . Dal

Sup. 1.2. che inſeriſcono li Dottorí,che la buona

D- Tho- intentione appiccoliſce la malitia del

‘1-19- 47- mal mezzo,perche li toglie alquanto del

7' voluntario . E perche mentire per paci

ficare vn _Regno e` men voluntari0,chu

mentire per ingannare , o per diletto ,

(come vſano li buggiardi) è ancora mi

nor peccato . Et in questo caſo proce

. de la regola di S.Agostino . Multa ſc

lzb'ázn- rundum *venisz rclaxantur infirmitati ,

gli…? quamuisfimplicisfimy nequaquam placca”:

Mola”. _

[ib: 5. de a nostra debbolezza, quali non concor—

ìurame. dano , con la ſincerità della verita. C0

Tyfflî- me Giouanni Molano dortamente dif

Libro”

tra men—

r..

oeritati . Che ſi permettono molte coſe -

D

di Cuſai mandato da Dauid all'eſercito î-Rcí-XS

delli ribelli, per impedire li diſegni di 33* <7 C*
Architofel , che non approbba‘, ma tol- Z'ſi'f‘ó*

lera la ſacra Scrittura. Venendo al ſecon l 7'

do caſo, quando muoueil Rè il diſcor- 5' '

ſo,e vuol intendere dall’AmbaſcíatórU o

il stato delle coſe del ſuo ; Può ſeruirſi

di due rimedii,o vſar parole anſibologi

che , quali nell‘intentione ſua non ſigni

ſichino tanto quanto in quella del Re‘

che ricercha, come fece Giacob , quan—

do diſleEgoſum primogenitur tuus Eſau. .79. Ò

Vſandoparole anſibologiche , .perchu 305” Ge

l‘inteſe d'EſauJſpirituale. S. Theodore- mf.

to dice, che non era tenuto a riſpondere

all’intentione di chi domandaua , per il

danno che ſaria ſeguitmd’impedirſi la.;

volontà .d'Iddío, quale ſapeua Rebeca ,

8c hauea forſi detto lei a Giacob. Er l'i

steſſo Iſahac s’accorſe ſubbito, mentro

non s'adirò contra Giacob . Se non gli

vengono parole taliin mente , o,con.

quelle non s'asſicura , che ricuopre a..

ſuſſicienza la pouertà,o pocho apparec—

cio di ſuo Prencipe , puòdire rotonda—

menre, che il ſuo Re‘ è molto potente di

genti, cauaili,di danari,d’arme,di Cone

ſiglieri,di-Capitani,e di Soldati eſperti,

e tutto il neceſſario , acciò chilo ricer

cha s’inganni . Con questo però,che nel

ſuo intelletto aggiunga vna restrittione

alle parole, che li mure il ſenſo; come

ſarebbe *il dire , tutto questo tiene il Rè

nel deſiderio de' ſuoi vaſſalli, o nelmio,

che lo vorrei vedere molto ſuperiore ai

ſuol conuiciní. E ſe diceſſe che stà abon

dante di gente, potrebbe trà s'è intende

re numero di vaſſalli , compreſi anco li

bambini di latte, enon genti di guerra ,

come lui intenderà . O ſe diceſſe eſſer

prouisto , 8c abondante, intender d’ora

tioni, appreſſo Iddio, e virtù appreſſo di

sè , il che s'allontana meno del ſenſo

delle parole , ele storce talmente , che;

il Rè , che fà la richiesta s'inganna nel

la ſollanza della ’riſposta, e ſi naſcon

de quello,che importa, che non l,’in~

tenda. QcLesta dottrina e` vniuerſale tra.

Dottori a Cattolici, Siluestro , Angelo

Nauarro,& altri quali concordanmche

quando la dimanda e‘ ingiurioſa , o chi

riſponde tiene cauſa giusta per cuopri

re la veritàsperche temejgraue danno ſe

la paleſa;può ſeruirſi di detti mezzi per

ricuoz

aDuran:

4.difl.2 r

q. 4.. uu.
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ricuoprirla. E che può aggiungere la re

lígione del giuramento : ilche al parer

mio admette eſpreſſamente S.T0maſo

b ſe le ſue parole ſi bilanciano bene:.

E non può alcuno negare , che quando

la domanda,che questo Re‘ fà , non ſia..

ingiurioſa z certo è che l’Ambaſciatore

è tenuto, 85 à cauſa giuſta di tacere la..

verità,che ſe li domanda, mentre tratta

di mantenere la pace frà li dui Re , e ri.

mediare li danni d'ambidui Reami ,

quali ſarebbono ineuitabili ſe la guer

ra ſi roinpeſſe tra di loro. Habbiamo

a fauore di queſia restrittione vn eſſem

pio molto chiaro, nelle parole di Giesù

Christo c Nostro Signore quale mole

stato di ſuoi diſcepoli , che deſideraua

no ſapere il di del giuditio.li riſpoſe., ,

che era tanto occulto, che ne i’Angeli;

nella ſua humanità lo ſapeua ſe non.:

Iddio ſolo. Ilch’inteſe con altra restrit—

tione ſimile,cioè per poterlo riuelare.0

vero diſſe non ſaperlo come legato d’Id

dio, e Dottore delle genti dato al mon.

do, eſſendo coſa indubbitata, che lo ſa

peua per ſc,mentre staua dichiarato giu

dice vniuerſale de viui,e morti à chi toc

ca ſapere etiam il luogo , 8t il quando

della ſentenzaL'Ma auerta bene li mini

stri, che di questo mezzo non ponno vſa

re ſe non come s’è detto; per vſcire del

iaberinto nel quale lo poſſe dimanda.; ,

che li ſifece . Perche ſe da ſe medeſimo

introduce il diſcorſo , e` obligato a par

lare in ſenſo ordenario , è ſecondo l’in—

tentione di chilo aſcolta , 8( in questo

caſo procede la regola data di S.Iſidoto

eS.Bernardo . ,Lgmamque arte *verba

rum quis iuret , Deus tamen qui conſcien—

`tia teflis ejZ ', ita accipit , fica: cui iuratur

intelligit . Che per grand’artiſicio,chc

adopri colui,che giura per illudere con

parole la ſperanza di quello , che atten—

de al giuramento s Iddio che è testimo

nio della conſcienza , lo riceue neUen—

ſo,che lo intende l'aſcoltatore,è non co

me vuol colui,che giura,& a questo moñ‘

do l‘intende S. Tomaſo doue l'habbía-`

mo poco prima citato. E la raggionu’

della differenza è molgo chiara; perche

in vn caſo non può preteqdçrſi per que—`

sto mezzo altro fine , ch’ingannare il

Rè, e questo è contra la verità, che la.:

giustitia naturale vuole nel contratta

rÉ humanos e. 139! ?JFÈQ ,ſiPFCFeEdÈ xſcáz'
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A re della neceſsità nella quale poſſe la..
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D

domanda , ſenza danno del Ambaſcia

tore,e di ſuo Re 5 temuto probabilmen

te d’ambidue ſe paleſa quello , che ten

gono ſecreto.E non importa , che il Rè

nella ſua richieſta resti deluſo douendo

imputare il danno a ſe , 8c alla ſua trop

po curioſità, e non al Ambaſciatore: .

che non preteſe ingannarlo , ne era ob~

ligato a diſingannarlo.Ma dirà alcuno ,’

che ſcuoperto vna volta questo artifi

cio,non ſeruirà questo rimedio.Riſpon—

do ,non eſſer’intentione mia porger ar—

meàveruno per ingannare altro , ſu

non aſſegnare rimedio a chi ſi ritroue

rà in pericolo di riuelar’alcun ſecreto

importante, o mentire. Er intendendo

tutti,che facendo domande ingiurioſe ,

poſſono darli ſimili riſposte ſi diſsinga

neranno,che la ſua curioſità non ſia per

giouarli a ſcalzare quelli , che con loro

raggionan‘o ,e tralaſciaranno le ſue astu

te ricierce . E quando s’accorgeranno

che li ſcherniſcono con la ſagacità di

queste riſposte , ſaprano , che ogni vno

può liberarſi diſimili lacci ſenza riſico

di ſua conſcienza; e questo,e bene , che

ſappiano tutti, acciò nonſi fidono di

mezzi fi poco ſicuri .E cori questa isteſſa

dottrina ſi riſponde al ſecondo,che non

ſarà mai lecito offerire da ſe l’Im cia

tore il matita gio , che non ricerca il
Rè, ſe non caſgo , che lui lo proponeſſu

è instaſſe per ſapere il ſentimento del

Ambaſciatore; all’hora potrà riſponde:

li con gl'isteſsi circunlochíj . Eſſendo

tempo ch'ancor noi diamo fine alli n0

firi in questo Capitolo , 8c intriamo nel

ſeguentç_,chjciaſpettaz ’ ÎI" ' '7"’

a.-ì - aaa-‘Kw “ "

~ I.

a

 



36 1L Go'VERNATOP. CHRISTIANOI

IOſuë 20

7013*

lvl-uè 2*

8.

'4-1'8-7

9.

.Lib-nd:

benefit.

caz

Trauo 90

,o

C A P. VIII.

S. r. inganna” li miniflri del Rémfcirono

”crearefuori della Città le Spie . Le

parole , cbeRaab li diflein quel mez

zo” come [i promiflero con gmramen

to dimm :occur [cfu-z caſi-:.15 lijegni,

che li propoſe” per cognoſcerla.

. Non conſerua Iddio nelmona’oſenza

cauſe grandi [i peccatori, ó‘ è parte:

necrfiaria del gouernoflzperli permet

tere.

5.1.

I N armati con la riſposta di Raain

oäiciali del Rè,e credendo che l’huo

mini che cercauano,stauano fuori della.

Città, l’vſcirono a preſo perla via del

Giordano , e le guardie ſerrarono ſub.

bito le porte,mà la Santa Donna , che.,

con tanto gran pericolo di ſua vita , ha

uea rimediato aquella di ſuoi hoſpiti .

ſalì al tetto doue gl'hauea naſcosto,pri—

ma che ſi poneſſero adormire , come ſi

nalatamente ſignifica la Scrittura , eſ

endo credibile , che haueriano timore

ſino à vederla riuſcita della diligenza..

delli vfficialifie nó è dolce il beneficio ſe

preſänon libera di timore.La buona.;

nuou ‘ non à da celarſi,& e ſpetie di tra

dimento non darl‘a tempmcome diſſe

ro li Leptoſì diSamaría , Perche rende

molto piùfdileteuole il dono (dice Se

neca) quando dal timore fù‘preuenuto .

.Et lenociniìefl muneris antecedens meri-“s.

Oltre che ſe ſi haueſſero adormentato ,

perdeuano l'occaſione oportuna di vſci

re quella notte , e forli non li ſi preſen

taua tale la notte ſeguente. E come dice

Salomone l’huomo Sauio piglia l’occa

ſione quando più non ?può per vno dì

cappelli-Sali dunque , e con petto fede

le, e religioſo li diſſe . Non ignoro io il

ſauore ch’Iddio vſa alla nattione vo

stra,e quanto ſia adirato con la nostraa.

Sò bene, che vi à promeſo questa terra,

accio ſia da voi iátata la ſua Religione;

e lo hò cogno cinto dal ſpauento che

caggionato hauete in queſta Comarca

tutta, eſſendoli mancato il cuore a tutte

le nostre genti. E venuto alle nostre ore

‘chie che nel vostro vſcire dal Egitto ſi

diuiſero l’acque del Mar Roſſo.per dar;

’ A ui il paſſo , e che hauere ſpiantaro li R8

Amorrei che poſſedeuano le terre del

l’altra parte del Giordane, e con la fama

di queste vittorie non ſi ritroua huomo

a chi non ſpauenti il poter vostro,e la_

cauſa a ch’io il tutto attribuiſce. e‘ la ve_

rità di'vostra fede;,pche cognoſco eſſer il

vostro Iddio vero Signore nel Cielo , e

nella terra.Voglio dunque farui ſapere,

che moſſa da tal credenza ò posto mia vi

ta a pericolo,,p cóſeruar le vostre,e men

tre nel tëpo di vostro biſogno ò ſaputo

obligarui , merito che quando ogni co

ſa ſarà vostra, habbiate di me memoria

Giuratemi per vostro Iddio che il gior

no nel quale darete il ſacco à questa Cit

tà e menarete tutti quanti afil di ſpada

riſeruarete questa caſa, e che a miei Pa

dri e fratelli, laſciarete le ſue vite , e fa

coltà,già che' mi e toccata ſi buona ſor

te,e ſete capitati alla mia portamel tem

po che il Rè vi apparechiaua la morte .

Sin quì potete giunger la fedeltà di

Raab,certo indirio della virtù dell'eſplo

ratori: perche dice Seneca rare volte il EPM.”

maluaggio la ritroua nella caſa che.:

elefſe per naſconderſi. Potcfl nocentì con

tinger'e, w latta!, latendi fides non porci? .

Li promiſſero con giuramento quanto

chiedeua, e s’accordarono con lei che,

poneſſe nella ſinestra vn cordone Roſſo

che teneua nelle mani, per calarli con.,

quello fuori delle mura. Auuertendola

che ſuoi Padrie fratelli steſſero in caſa

conlei,acciò non li conoſcendo, ſe fuo

ri ſi ritrouafl'ero, non correſſero riſico .

Furono conſigliati da Raab che storcen—

do la strada del Giordano,ſi naſcondeſ

ſero in vna. montagna [che douea eſſer

vicina, doue poteuano dimorar tre gior

ni, ſpatio competente per ſcapar delle

inſidie dell'genti del Re‘ , vſcite fuorià

- cercharli. Con questo ſi licent‘iarono di

Raab, e li calò eſſa per la finestra , öc ac

tací) in quella l’isteſſa corda ſecondo `

l’apuntato.Caſo per certo è degno d'am

miratione , ch’in vna Republica ſi fiori

ta come Giericò doue ſenza dubbio

habitauano huomini vecchi, e di conſi

glio,non ſi ritrouaſſe alcuno , che vdite

le marauiglie del viaggio del Popolo

Hebreo, veniſſe à creder che lo giudaua

vna ſuperiore prouidenza,e con tal cre

déza adopraſſe i mezzi per fuggire il pe;

ricolo di tanti,e che la retirata del mar
'ſi Roſ
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Roſſo di che già s’era ſaputa in Giericò, A donne nella militia, 8t inſegnarle a gui- 11:4;

la nuoua; ne l’acquistò delli due Reami

d’Amorei tato loro vicini, l'apriſe gl’oc

chi per intendet che quel Popolo era

d'lddio-guidaro . E che mentre stauano

ciechi ſino alli cóſiglieri del Rè,vna ſola.

Donna haueſſe occhi di lincio per di

uiſare ſuo ericolo, e procurare il rime

dio con ri olution tale,che come s‘il Rè

di Gierico foſſe stato di stuccho. fece di

lui sì poccho cóto, che‘ diſprezzare le ſue

minaccie,e de ſuoi Ministri,naſcoſe l‘eſ

_ploratori, e li poſſe in libertà, tenendo

per ſicuro che fra pocchi giorni ogni

coſa douea intrar’in ſuo potere . Pren

derano altri in questo luogo lepenne

per diſcorrer intorno alle prodezze ch'

hanno ſaputo tirar afine le donne dal

principio del mondo, e non li mancata

materia è campo doue stenderſi, poiche

quando le celebrate nell'humane histo.

ric non foſſero tantee tali; ſole quelle

che la Scrittura Sacra inalza bastano

ad honorarle tutte . Perche Deuora gu

uerno l’eſercito d’Iſrael’in guerra,e giu

dico le ſue cauſe nella pace, con la ſo

disfatione e` buon credito che ſi sà.Gia

3 hçle trapaſsò con vn chiodo le tempie

a . Siſara innimico del Popolo d'Iddio,

e con astutia è mirabil destrezza , ſeppe

_ redimerla ſua,e la gloria di tutti quan

Ifldüb- ti.Guditta tagliò la testa à Oloferne,e li

13* bero del aſſedio Betulia. Abigail ſpara

gnò della morte il ſuo marito, e tiro a

KRT* ſe il cuore di Dauid con vna diligente

' corteſia vſata a temp0.F. l'altra ſapiente

Donna tedimette la Città d'Abela con

dare la testa diSeba figlio di Bocro.E fi

nalmente la madre dc Machabei (dice’l

Spirito Santo) fece vn inſerto d'animo

a. Ma_ virile , nel petto di donna tenerà , ne lo

cbau. 7. perſe vedendo auuanti li ſuoi isteſsi oc

chi,fare in pezzi ſette figli che teneuzp.

Poca neceſsità vi era che C.Plinio.ci di

74631-1- ca , che Agripina vſciua col ſuo marito

“V-“L alla campagna , 8c aſpettaua al paſſo

:223? l‘eſſercito vittorioſo.e ringratiaua ogni

Deorum ſoldato, per hauer valoroſamente com

a Lìb’g_ batuto..Ne_ che Cicerone celebri la for

Epixoma tezza di Mmerua della quale preſero il

tum nome le fauole , e ci la depinga alla.,

bDialo- ſoldateſca , e ſenza mai laſciar l'armi di

X0 ,7- de mano . Ne che Iustino a racconte le Bat

‘eg‘b’" taglie d‘Artemiſia , ne altri quelle di Se

°" miramis. Tralaſci _Platone bdfistruire le

1”!.4.

z.Reg.

7-00160

d Hebredare eſerciti, col’eſempio delle loro an

rr. fida
tennate.E d'invitarle alle battaglie Ari
stotel’e,c poiche l’isteſsi fatti ſinceri del- R“Ì’ m‘

la Sacra Scritura laſciano molto indie— :32,2"

tro l’eſagerationi di quelli che ſcriſſero ,1, …m

ſenza fede. Altri (come hò detto) ſegui- inc-”du

ranno questa impreſa , de cui i0 mi ſpi- li: exci—

chiarò , rimettendo il lettore à S. Gero— pian! cr

nimo nel Prologo ſopra Soffonia;per— Flora”

che ritrouo altro migliore argomento, r“ Cum

e più degno di ſaperſi, in qucsto capito- garza“

lo.nel quale fiſſarono lo ſguardo S.Pao- 2. Raw_

lo.d e S.Giac0mo.e ' mere- -

I trìx non

5.2. ne exa

erzebur

Val perſona haueria detto,che la ‘“ffiſîcî

prima Città che douea acquistare ì“.e/.iſu‘

il Popolo d’Iddio dopo di hauer

paſſato il Giordano,e poſto il piede nel- o. alia

la terra deſiderara,douea venire alle ſue .via ai,

mani per mezzo d'vna donna non ſolo cigm' 2

diſſonesta , ma publica meretrice , e di

quelle di più baſſa carata è O a chi l’ha* ~

ueria caduto in mente, che in cuor di

giaccio douea accenderſi ſi gran fuo

ehoZCome uó stupirà o n'huomo nel ve

dere,che in vna caſa in ame diſegna Id

dio la primiera vittoria,chedouea acqui

stare il ſuo Generale.E ſi parlaſſe del pri

mo ingreſſo in uel Paradiſo di dilettië

E quello che la cia dietro nostra igno

ranza , che delli deſcendentí di questa.;

donna,veniſſe dopò a naſcer Giesù Chri.

sto nostro Iddio , gloria del Cielo, e,

bellezza del Padre; nella cui preſenza..

tremano le colonne del firmamento,e le

stelle ſi riputano impure s’ Questí ſono

ſecreti , che li giuditii ſoli d’Iddio com

prendono, acciò niſſuno stimi ſuperflui

li peccatori al mondo, mentre dalle ſpi

ne loro, sà produrre le roſe dimaggior

fragantia, ne habbia horrore di quello,

che più l'offende; poiche l'accortezza_

d’vna donna perduta,venne a ſcuoprire

le traccie d’Iddio , atempo che tutto il

Senato di Giericò lo errò di mille pasſi. Lib-1.0:;

E nella Genealogia di nostro Redentore mm‘- i”

conſidera S.Gerola_mo, che eccettuata.; "4“’ h

la ſacratisſima Vergine non nomina..

San Matteo ; altre donne ſe non quelle

.Fl-LT" -

che la Scrittura riprende,come legiere,e

potendo dar dimano a Sarra , e Rebeca, i

6c_altte ſimili, non ſi ricordo , ſe non di "4“‘ "ì

nostta
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-nostra Raab; dclcuimodo di vita s'~è A -e‘o mádauaaſuoimeritorimheſi laſciaſl

detto tanto . Di Tamar che vſcî ín-habi

to di meretrice alla strada per ſat incap

pat ſuo ſocero ſenza auuedetſi,'e venne

ad eſſer condannata ad‘a’erggiare per

tal caſo. Di Bcrſabee tarla del ſanto Rè

Dauid,e cortello dell'Innocente Vria.; . -,

E dice che lo fece per lcuar dal mondo

il stomacharſi per l‘altui miſerie e‘ fiac

chezze, 8c inſegnarci, che quello che ve

niua a rimediar peccatori, veniuaanco

ra ad honorarli , naſcendo di loro , L2

prendendo di ſua stirpela carne , che.,

inalzò ſopra le stelle . Dal che può inſe

ſero cadere alcune' ſpiche,e nö riuolgeſ

ſero indietro la te-sta, acciò Ruth. le co

-glieſſe, come ſcordate, e rimaste a caſo .

Diſcrettione officioſa per certo , e bel

modo di disſimulare . Se bene ritrouanſi

alcuni delitti tanto alle Republiche n0

ñcíui , che ſi hanno asbandire con ogni

fiudio, come ſono tutti quelli che toc—

cano alla Religione , o alla Maestà del

l' Imperio,ne ifquali neſſuna negligenza,

o permisſione potrebbe tollerarſi.E però

ſono bíaſimati molti Re d’Iſraele , per—

che permiſero l’altaro delli Bofchi,ben

rire il Gouernator Christiano eſſer vna B che loro non idolatrauano in quello. Et

delle parti principalidel gouerno, il ſa

per tollerare, e che perde tempo,e fatica

in vano, che ſe crederà douer rimediare

il tutto . La Maestà Diuina permetto

molti mali, confine di cauare di quelli

maggiori beni, come dice S.Agostino .

Et è inganno penſare,che in corpi gran

di ſi hanno da rimediar tutte l’inſirmi

tà . Mulrosforxuna liberatpwna (diceua

Seneca . )- Met” ncminem . Molti ſe libe

rano della pena della legge,del timore:

niſſnno; ñC‘hiaro argomento ,ch’è più

d’huomo l’eſimerſi di tutto . Il Gouer—

Ezecchia, è celebrato , perche disFe-:e il

ſerpente di metallo,acciò il .popolo non 4

perſisteſſe nell’offerirli incenſo,come era

ſolito, & il ſanto Rò Dauid non conſen

ci , cheiſuoi ſoldati poneſſero le mani

-adofſo al Rè Saul,ch’altro nó aſpettaua

no’, ſe non la ſua permisfione. E tanto

dalli ſuoi ſù ſollecitato a non permettcr

l’inſolenza di Semei, che lo malediceua,

>e tiraua pietre mentre fuggiua di ſuo fi

glíuolo Abſalone;` Sebene lui non volſe

-castigare qual delitto , come gl‘era faci

*le , più per'placare Iddio con la ſua Ra

nator Christiano deue raſſomigliarſi al: C’ ,cienza , che per non ſapere che delitti

buon padre‘difameglia , che non à da

eſſer curioſo inuestigatore di quello che
li ſeruíitori fanno , e molto meno preg.

giarſi di ſoprastante importano dell'o

pere , come ſaceua il marito di Giudit

ta, che venne a morire per tal caggione

alle manidi lua ſollicitudine,ma più to

flo mosttasſi traſcurato , acciò posſino

reſpirare'. E partitſi alle volte, acciò in

termettano il lauoro , come li doman

daua Iob a Iddio,quando li diceua . Re—

ccdc ergo paululflm al; cowt quiefiahdonec

optata 'veniat,á“ficut mercenarij dies eius.

commesſi *contra’la perſona del Prenci

-pe non meritano farne paſſaggio . Ma.;

pero in altraqualità di colpe nate di

fiacchezza più tosto che di malitia, non

è` ſpediente tirar tanto la corda , che ſi

ſpezzi l'arco , ne disfidare il vento col

non voler raccoglierle belle . E però

'diceua San Chriſostomo . Permittimm ,

quod nolentcs indulgenzus,qui.zprauam ho

`minum uoluntatem ad plc-num cobibere non

pofiumu: . Mose` permeſe il libello del

vrepudio , contra il ſuo volere , cedendo

,i al quantoaíladurezzadelpoPolo He

’Fingaſi tal volta ilGouetnatore igno- D breo. Et il Gouernatore, che preſume

rante,e non dia ad intendere, che sà tut

ti li diſordini , che occorreno. Perche,

petde il creddito ſe non li remedia ſa-ñ

pendolí,e come diſie Tiberio vi ſono al

cuni vitij più potenti., che le forze dei

Prencipi, 8c il volerſi opponer’a fronte a

fronte non ſerue ſe non di paleſat la..."

ſcarſeua della potenza ſua. Per tanto'—

diceua Salomone,che la maggior ſapíen

za di tutte,è ſare d-el balordo per pocho

{patio di tempo-Pretiofior eflfizpií’rimda*

.rà vedere il fine ad ogni coſa , prouarà

' le ſue forze nella-pietra de Siſiffo, e s’aſ-_

Tacit. 3.

ann. ca.

11;

7:,

Eccleſ;

‘16"‘. gloria Yaſuhi/Y’ddlëpmflühìtía-E Booz; A

. . W‘, è".

_à

faticarà in trattener con violenza l’ac

gua,chea d’vſcire per l’archi del ponte.

"1-1 K

L‘.

Lz,,,.

Ruth. 2.

16.
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.` Ritorna” l’Eſploratori informarono

Gioſuè di quanto gl’era occorſo li

aſcoltò ſolo l’Imperatore. Et il fludio

con quale fl hanno ì celare Ii ſerreti

della guerra .

. Il dì ſeguente partì dell'alloggiamenti

l'efi’rcito al rider dell’aurora, e ſpun

rar dell'alba . .Et il modo di prendere

il jònno nella pare è guerra il Premi:

1"— .

s.

ASpettarono li Soldati di Gioſuè gli

tre giorni , che Raab gli acconſi

gliò, quali finiti parendo loro, che a.;

quell’hora li Ministri del Rè haueriano

perſo la ſperanza di ritrouarli, e ſaríano

ritornati alla Città; calarono dalla mon

tagna done s’erano naſcosti, e preſero

la strada del Giordano,c la ritrouarono

libera ſenza incontrar‘alc-uno,che li mo

lestaſſèîraggettarono il fiume,e venne

ro al ſito, nel quale restò alloggiato il,

popolo: Parlarono a l’Imperatore in di~

ſparte,e li diſſero. Prend‘animo,o gran

de Imperatore,che la volontà del Signo

re e` della tua parte s non restarà alcun_

merlo di muraglia in truti questi paeſi ,

che in pochi di. non acquisti. Nelle tuo

mani hoggi stà la terra più delirioſa,e di

maggior ricreatione,che ſi cognoſcu .

Intrasſimo con difficoltà in Giericò, per

il studio grande del Rè in diſcuoprire

li foristieri,e la diligenza,che vſa, acciò

le tue ſpie non ricognoſcano la Città ; e

non ostante la vi ilanza nostra, ſusſimo

ſcuoperti per la auella, ohabito , e ſe~

guitati ſino alla caſa doue alloggiasſi

mo.Era quella la più pouera,& indecen

tc,che haueriano altri deſideraro,ma per

noi di maggior ſcutezza è-migliot ricet

to . Vna donna chiamata Raab in quel

la dimora, che ſino al preſente ſi ſosten

taua d'vn ſozzo gnadagnmma nel cuore

di costei risbegliò il Signore Iddio rile

uati penſieri . Lei ci ricettò,naſcoſe,è ri

cuoperſesdiſuiò le genti del Re`,che ven

nero a carcerarſi,dando loro a credere,

che non s’erauamo fermati in caſa ſua ;

ma che al ſerrar le porte della Città era~

uamo vſciti fuori di eſſasLi diuertì,& in:

2.;

"39’

A duſſe a vſcire per l'isteſl'a porta in nostro

B
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ſeguito . E dopò che ogni coſa fù quie

ta , vſcimo ancor noi perla finestra , le

gandoſi lei con vna corda roſſa , quale

hoggi tiene nell‘isteſſa per contraſe no ,

e per ſuo ;conſiglio restasſimo naſîosti

in vna collina, che stà alla Città vicina .

Iui dimorasſimo trè giorni aſpettando.

che le strade restaſſero ſicure , ſi come le

habbiamo ritrouate . Ricerchò da noi,

che il giorno,quando paſſasſimo a ſil di

ſpadaſquelle genti, non ſi tocchi la caſa,

che hauerà alla finestra la corda roſſa ,

quale e` da noi conoſciuta, gli lo giuraſ

ſimo; perche la ſua gran fede,è carità il

meritano . Da lei intendesſimo , quanto

ricerchauamo . Ci diſſe che il Rè , e ſue

genti , ſi ſono auniliti d'animo col rim

bombo delle vittorie delpopolo; E che

il miracolo , che quarant'anni fà ſucceſ

ſe, quando ci porſe il mare Roſſo paſſag

gio, hà caggionaro nelli contorni ru

mor tale , che tutti già ſi stimano perſ .'

L’opportunità non può deſiderarſi mi

gliore , non vi è che dubitare nell'intrat

il paeſe , e quanto ti trattieni, tanto dif

ferirſi l'eſſere Signore del Reame . We

ste , 8c altre coſe ſimili diſſerol’Eſplora

tori in diſparte all’Imperatore , ſenza..

che d’eſſe il popolo intendeſſe vetrina.:

parola . Eſſendo conſiglio neceſſario in

guerra , non riuelar gl'auuiſi ; perchu

correno riſico nell'orecchie della molti

tudine , mentre le nouelle meste publi

cate fuori di staggione fanno perder di

animo il volgo ; 8c vna volta laſciando

ſi ſopraprender dal timore s’affarica ,

etiam có ſcuſe ricercate a studio, per nó

eſſer'eſcluſo del ſuo parere . E le buone,

caggionano confidenza tale , che può

parturire traſcuraggine in tutti. L’vno,

e l'altro deue ouuiare il Prencipe , che,

regge l‘eſercito con vigilanza . Non è

fuori di propoſito l’eſempio del primo

pericolo, nel ſucceſſo che habbiamo ra

conrato nel capitolo 2.2. della vita di

Mosè,che per hauere proposto alla pre

ſenza del popolo li dudeci Soldati , che

andarono a ſplorare q”uesta isteſſa terra,

che glihuomini che l’habitauano erano

di corpi grosſi , e di statu ra prodigioſa,

ſi commoſſe talmente il popolo,che vol..

ſero lapidare Mosè,& Aaron; ii due oc..

chiqche lo guidauano; e di neſſun pro—

fitto ſerui , ljasſicurargli nostro Impe

ratore, '

Nu."

”l‘4
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‘ratore,e C'aleb.che Iddio gli l‘haueria.- A

dato nelle mani , perliberargli a ſarto

della paura.E del ſecondo inconuenien

Îte ci danno buono eſempio li Cittadini

d'Hay, che per la ſola confidenza , cag

gionata d’vn ſolo ſucceſſo felice : vſci

ronoaperſeguitarel’innimico ſi ſpen

:ſerati, che li laſciarono le porte ſpalan

cate ; che però ſe ne intrarono li Solda—

ti di Gioſuè apiede ſaluo; come ſi ve

derà nel capitolo 18. Hauendoli dun

que toccato a nostro Gouernatore un.,

Nunzia' Imperio militare , perche ſempre portò

20”!! la ſpada ignuda nella conquista, e diui

°"‘“°”’ ſione della terra,il primo paſſo, che die

²5* de nel ſuo gouerno ſu ſeruirſi di questo

conſiglio , 6c inſegnare alli Generali il

`modo d'informarſi di quello che paſſa

nel campo dell’innimico; e con quanto

riſeruo deuono vdire,e celare l’auuiſi,

che riceuono . Per questo quando Gio

ſuè mandò le ſpie , dice il Testo , che gli

parlò . 1” abfcondito. Soli ſenza testimo—

`nij, e quando ritornoron0,le -ſenti ſenza

che alcuno del popolo l’vdiſſe . Perche

la conſuſione del opolo commoſſo già

di timore, già di peranza , non basta à

vincerla vn’huomo ſolo . E ſi hanno a.

ſeruire di questo auuertimento-li Pren

cipi Christianàpiù che l’infedeli,(e può

crederſi , hebbe riſguardo tale l'Impera—

tore in quello che fece, ) perche non.,

conſidano ottenere il tutto a forza di

braccia , ma più tosto attribuiſcono la..

principal parte alla ſua Religione , e;

ſpeſſe volte contra il tempo,per la ſola..

giusti tia della cauſa ſperano la vittoria,

8c in confirmatione di ciò ſi ſono visti

"ſuccesſi tanto prodigioſi . Però com

metterebbono maggior’errore, ſe quel

lo che può ſgomentare il volgozlo ſcuo

priſſero a tutti . Perche eſſendo quello

men eapace,e chefconfida pocho di quel

lo che non vede con gl’occhi ; potreb

be al primo ſcaramuggiare amutinarſi,è

chiuder le porte con la ſua diſconſiden

za alli diuini ſoccorſi,masſime che (coq

me diſſe la ſanta Giuditta,) ſuole Iddio

ridur le coſe in vn ſol ſìlo , acciò ſi" co

noſca eſſer stato il rimedio effetto della

mano ſua.

rudìt. 8.

23. i.

5. 2.

Nteſe l’Imperatore con attentione li

ſuoi Soldati, e ſubbito il ſeguente di

prima di ſpontar l'alba ſi leuò,e moſſe li

Reali verſo il Giordano - E piantando

li Padiglioni alla ripa di quest‘altra.;

'parte di Giericò,aſpetrò trè giorni l’ot

dine del Cielo . Al capitolo venteſimo

dell’altro libro ammonisſimo il Gouer

natore,etiandio in tempo di pace, che;

conſulti adaggio,& eſeguiſcha in fretta.

E questa medeſima dortrina ci inſegna

il fatto dell’Imperatore . E vi ſono più

efficaci cauſe d’vſarla nella guerra , che

nella pace . Perche non vi è coſa più

ſottoposta al tempo, che vn eſercito,nel

quale ogni istante può la fortuna can

giarſi per minimi accidenti, ,e ſe quello

che ſi giudica profitteuole‘, e neceſſario

hoggi , ſi differiſce all’indimani , può

sfuggire l'occaſione, ch‘è la chiaue dei

felici auuenimenti . E come diſſe Xeno

fonte, quando lei veniſſe al tutto propi

tia , & agiustata alli diſegni del Prenci

pe , non sà aſpettar tanto,che con ladi

latione non fia ſolita dilleguaſi . ?refer—

tim cum no/ſetin eutîandoſi-pè ſolere Prin

cipibus , ex pulehro , etiam apparam ali—.

quid vaſ-ian' . Preſentare vna battaglia.

m tempo op ortuno , è vn’asſicurare la

vittoria,e la ciare paſſare l’occaſione”

ch’inuita,e mostra il volto allegro , e‘ vn

' arriſicare l‘honore,e tranquillità vniuer

ſale.L’historia di Simeone,e Leui ſiin di

Giacob , inſegna questa verità intiera

mente-Offeſi li due Patiarchi dell’aggra

uio fatto loro dal Prencipe di Sieben., ,

per la forza vſata allalſua ſorella Dina—v,

ſi riſolſero di menar a ſil di ſpada tutta

quanta la Città, 8c vſarono perciò vna.;

astutia tale . Finſero,che ſi contentaua

no dell’amicitie che deſideraua il Rren

cipe, e voleuano restarſi nel ſuo paeſe, e

maritare iui loro figliuoli,e figliole, ma

che non poteuano ciò ſare ſe non ſi cir—

Lib; 3:in

ſii:: Cyri.

Gene):

34

concideuauo prima quelli di Sichen.- ,"

perche ſua legge vietaua dare le ſue ſi

gliole a huomini incirconciſi . Accet

torono quelli il partito, perche il Pren

cipe staua per vna parte affettionato al

la figliuola di Giacob , e per altra deſi

deroſo di compiacer li ſuoiſratelli

_con ſincero aiiimgin vn giorno ſi

con

’ F’ Verſu.`

crr— 52,
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conciſero,lui e tutto il popolo . Aſpet

tarono Simeone,e Leui il terzo,qnando

IX. 4t

A ternigilo.Satis cſi mihi 'vigilare desiiji’e,ali

naturalmente ogni ferita per il concor- `

ſo dell’humore , stà più addolorata , e.,

gonfia . Aſſalirono dunque come dui

Leoni li Sichimiti , eli ritrouarono per

le ferite freſche täto trauagliati,che non

hebbero mani p difenderſi ,pche nö gli

permeſe il dolore , che ſi poteſſero pre

ualere di ſue arme ; e coſi pottero ſenza

reſistëza amazzarli tutti.E ſe l’haueſſero

differito a vn’altro dì, e laſciauano paſ

`ſar quello , mitigandoſi il dolore delle

\

Lib. 6.

anna.

Lib.”

'Pro _lege

Malattia.

Iofuè 3:

I* O 6.
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Lìb. a.

‘Pedago
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Lib; 12.

ferite ſi haueriano rihauuto, edui ſoli

huomini per valoroſi che fuſſero non.;

bastauano a tutta vna Città. Non però

s’approbbarà la temerità d'vn Genera

le , ſe aſſalta prima di miſurare le forze

ſue: coſa che ſuole aggradire il volgo .

Barbaris , (diſſe Tacito .j cantatio fer

uili5,flatim exequi Regium 'videturE Ti

to Liuio . Si militari; fufl'ragij res fit, aut

dubíe Minutium aliquem Fabio preferant

ducem . Bello ch’è degno di lode e‘ la l‘

prontezza nell’eſſeguire , quando s’e` ri

ſoluto con gran deliberatione, (perche

come inſegna Tullio ,) quattro qualità.

ricercha l’offieio d’Imperatore. Faricha

nell’eſecutione di diſegni; fortezza nel

l’affrontare li pericoli5industria nell’in

drizzo di negotijse breuità nell’eſeguir

li . Labor in negotio,fortitudo in pericolo ,

induflria in agendo , celeritas in conficìen—

do . Ritrouo da notare in queſto capi

tolo 1a vigilanza dell’Imperatore,che fi‘t

mirabile; perche riſoluendoſi di mar—

ciare il dì ſeguente, ſubbito che riceuetñ_

tele ſpie,ſi leuò auuanti l‘alba,e fù quel—

lo che preuenne gl’altri con la ſua vigi

lanza . Gioſuè autem de noffe conſurgens,

mouit caflra . Nelche inſegnò a Prenci

pi, che non hanno aprender il ſonno

rilaſciatamëte, e ſenza miſura, e che gli

ſerua di delitia,& orioſità, ma per riſto

ro , e con temperanza per allentare la...

continuatione delle ſollecitudini, come

disteſamente inſegna Clemente Aleſan

drino . Aleſandro Magno dormiua con

il braccio fuori di letto, e con vna palla

d’acciaio in mano , che veniua a cadere

ſopra vna concha d’argento , accío pro

fondandoſi nel ſonno , 8: allentandoſi li

detti, cadeſſe la palla , e10 riſuegliaſl‘o

col rumoroſo strepito . Seneca diceua;

Lpiflxffi di sè, Breuisſìmo ſomao wont?" quaſi in;

B della ſua Corona per richiamarelo a

C

D

Ì

,11%,

quando dormi/.ſe mc neſcio , aliquando fu

ſpicor ñ E Plinio diſſe ingegnoſamente a

Traiano, che moſiraua l’amore ſuo ver

ſoi vaſſalli nel poccho , che dormeua—v I_n _Pane

mentre il tempo , nel quale di necesfità 31m

hauea di’raccoglierele belle alle ſolle

citudini lo voleua ſi breueJnde tibipar—

em da‘ breuisjomnusmullumque amore no

flri anguflius tempus-,quam fine nobis geris.

Di quanto profitto ſia alla Republica il

vegliare del Prencipe, loprobba l’Hi:~

ſtoria d’Aſuero, che quella notte che gli **"

fuggi il ſonno, e ſi fece leggere l’Annali

ſcuoprì la fedeltà di Mardocheo mal

premiata,e cominciando da quella,ven

ne a penetrare la tirannia d’Aman,e co

noſcere la crudeltà,có la quale hauea co

mandato p'aſl‘ar a fil di ſpada tutti gli

Hebrei,p0polo eletto da Dio . Se dun

que vn Rè riſuegliato per accidente ri

trouò la vena di teſoro ſi grande; quali

beni ſi potranno aſpettare da colui, che

lo riſnegliaranno le cure del ſuo Re

gno? Il Rè Dariò non ſerrò gl’occhi la

notte che Daniele stette nel lago di Leo

ni, per dolore dell’errore,che l’haueua

no fatto commettere li Satrapi› e per

ſollicitudine del ſucceſſo ; E ſi vidde il

profitt0,che cauò, mentre il di appreſſo

deliberò con tanta prudenza,che cauaſ

ſero Daniele Profeta e rinchiudeſſero

gl’aCCuſatori idolatri in vece di lui .

Giesù Christo nostro Signore ripreſe il

ſonno in S.Pietro la norte di ſua Pasſio

ne,riſguardandolo,come Gouernatore,

e Capo, che douea eſſer della Chieſa, in

cui le negligëze erano più degne di biaſî

mo,che nell’altri.Et alli ;diſcepoli diſ—

ſe preuenendoli. Suflinete kind" *vigilare

metü. Ilche fù vn inſegnar nelle perſone

loro,che'li Gouernatori ſono obligatia

ſofferire,& inuigilare; Maſsime in tépo

di calamità quale era quello di detta.;

notte , nel cgi tempo per bocca del

isteſſo Signore era denunciata la guer

ra contra il mondo , 8C inferno , a fuoó'

cho,e ſangue . Sarà dunque il Gouerna#

~tqre vegliandomon in festini,giochi, 8c

altri trattenimenti , che li caggionino

il riſuegliarſi a mezzogiorno, có pergiu

ditio di negotianti.E ſingnalatamentez'

oſſeruino quest’auiſo il Prencipe , e li

generali ſuoi nella guerra , doue perla

" E ’.- legge:

Eſſer; 6.’

Dani. 6,‘

28. 24.’

Martin;
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leggerezza dell’occaſione , _che và vo

‘lando.e` più neceſſario , che ll capitſem

pre stiano delli. Probba grande dl que

{la verità fu il caſo d'Oloſerne , che ve—

nendo contra le ſue genti quellidi Be

tulia come Leoni inſuriati, non ardi

Iudìma uano riſuegliarlo quelli della ſua _Cat

11.10. mara, efaceuano strepito con lipiedt

alla porta di ſua tenda, per non picc1a

re ſcuopertamente; con tanta puntua

litàli guardauano il ſonno nella cam

pagnaE tutta questa delígenza caggro

nò,che vna Donna li tagliò nel ſuo letto

la testa.Eſſempio raro per Generali ami

cui di mornidezze,e castigo di commo—

dità preſe ſuor di stagionc . In ſomma.:

ſaràil Ré trà li ſuoi ſoldati il primo,che

LAP” , abracci l’istenti,e che patiſcha l'incom

541". “ì modità; perche à ſenza dubbio non sò

"I‘ll" "1:" che del inſolenteil dominio , che vuo

,bî le si gran moruidezze come nella ſua;

caſa,mentre gl’altri tutti hanno ariſico

lorotvite. Namque cum ſuper mollitiem

agas (diſſe .Mario ) exerrirumfllpplirio co

gcre, idefl Dominum, non Imperatore-m eſ—

ſe.()ltre che vedendo gl‘altri che il Pren

cipe ſopporta con volto allegro illetto

duro,e tabola ſprouista,dà animo a tut

to il campo per patire e' ſofferire con_

gusto grande.E però dice S.Iſidoro che

camma, quando non volſe veuer Dauid l’acqua

in lìbn. della Cisterna di Betheleem, ſapendo

Reg cap- tutti quñtaſete patina,restò ammacstra—

4- to l’eſercito tutto aſopportar la ſete)

benche grande . E porſe di ſe eſempio

ſuperiore alla natura , maſsime alli Rè

eperſone delitioſe . Vicit naturam ,exemplum deſc prabuitfluo omnis exere:

tus tollerare fitim diſceret.Tirò a ſe gl’oc

chidel mondo Traiano col vederlo `(c0

me ſcriſſe Plinio) sì obediente alle leggi

dellamilitia , che meſcolaua il ſudore.:

e poluere Imperiale.c0n _quello delle:

enti plebee di ſuol tertij Cum in illa

j? 'Pane meditatzone campeflri , militaribus turmis ,

3"' Imperatorium puluerem ſudore-m quemi

ſceres. Tutti l’eſempij di quali poteſsrmo

auualerſi;laſciarà ſempreindietro quel

‘ r, lodi Gioſue` , di cui puotette dirſi me

‘ glio aſſai che di Catone _ j

ñ Monflrat tollerare laborares ‘

Non iubet/ . . _

Che con vna più attuoſa ch’lmperioſa—v

. ſollecitudine , inſegnaua nella ſua per

ſona il Popolo a diſpreggiare litraua:

.:AEM-,

A gli, e mostrar fronte a’pericoli , dal che

nacque l'hauere sì obediente , e dicipli

nato l’eſercito come vederemo.

_CAP- XF

luca”.`

lìb. 9.

Tbar

5.1.[”trando l'Arrha nel Giordano fi diuíſ

ſero l'acqua` , e diedero ſicuro Paflo al

popolo . Ele dudeci Pietre, che com

mandò Iddio inalçare per teflimonia

disìflupenda marauiglia .

5.7.. Nel tempo dell’Imperatore,marcciaua

il Campo con guida diuerſa , che m

quello di Mose‘,e le differenze di que—

370 miracolo, e quello della diuifione

del mar Roflo .

5.1;

Iunſe l’Imperatore con le ſue genti

alla riua del Giordano. E parte.)

perche ripoſaſſero,parte acciò ſi prepa

raſſero a paſſarlo con maggior ſolenni~

tà , 8.' apparato , ſi fermò in quelallog

giamento tre giorni-Belli paſſati com

mandò publicar vn bando in tutto

l’eſercito.p auuiſare il Popolo, che qua

do vedeſſe l’Archa ſu le ſpalle de Sacer

doti, ſubito appreſſo quella marcc’iaſſe

ro , ma restandoſi indietro per ſpatio

di due millia cubíti, acciò da lontano

ſcuopriſſero con ſicurezza maggiore ,

la ſtrada per doue l’Archaandaua, e nó

ſi;ritr0uaſſero inſieme con eſſa nelli ma—

li paſsi , dal che potea naſcer che peri

colaſſero molti,al meno caggínaſſe trat

teniméto, e cófuſione a tutti. Fatta qsta

diligéza,& hauendo ordinato che lauaſ

É‘ ſe il Popolo li vestitiſquale era certa ſor—

te di preparatione per Santificarſi quan

do aſpettaua d‘Iddio alcun grand‘ef

p fetto.)commandò a’Sacerdoriche pren

D; deſſero ſopra le ſpalle l’Archa, 8c intraſ

-" ſero con quella in mezzo del Giordano

. alla vista del Popolo, e quando arriuaſ

ſero vicino alla riua contraria,ſi fermaſ

7 ſero dentro del letto isteſſo , e non pal

,fg-'i ſaſſero dall'altra parte del fiume,inſino

ad eſſerin quella tutto quanto l'eſerci

to. Auuertì anco la gente popolare che

1‘?" staſſe ſul auuiſo.e vedria c6 l’occhi ſuoi

;ll vn miracolo grande , acciò ſi ſidaſſero

ſ delli ministri d’Iddio e ſue parole ,e

questo vedutomon dubitaſſero che ſog

v1" r‘ giettariano tutto il paeſe , eſſendo ſaciz

` ' le a

10qu 3;
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lea creder che quel Signore che pote. A che portaſſero li Sacerdoti in ſpalla..

ua riuolger indietro l’acque di vn ſiu

me sì rapido , non li ſarebbe impoſsibi—

le disfare la porenza di Cananei. ne li

mancaria volontà per l’vno, hauendola

tenuta perl’altro. Intrarono dunque li -

Sacerdoti con l'Archa , mirandoli due

milia braccia indietro tutto il Popolo ,

8c apena ſi vagnarono le piante di piedi

nell’acque del fiume , che quelle della

parte di ſopra fermarono il precipitoſo

loro corſo, e trattenendoſi ſeruirono di

muro per quella báda all‘Archa,c quelle

che erano già paſſate corſero ſenza fer

marſi al Mare morto,laſciando aſciutto

tutto il letto . Fcrmaronſi li Sacerdoti

come l’hauea ordinato Gioſue` , ſeruen

, do di-far ſicurtà ad vna montagna di

acqua,che ~staua minacciando quelli

_Liche paſſauano ſotto tito rumore; e pri

‘ ma li ritrouò dell’altra parte il più ſcor

Deux. XI

24

Ioſuè x.

3*,

In ,APO

lagema.

21

IOfuè I'

;.3.

dato garzone di vagaggi, che l'Archa ſi

moueſſe dal luogo ſuo. Paſſarono tutti,

e nel fermare il piede nella reggione di

letteuole, la ſalutarono come ſua,in cóñz…

formica‘. di quanto il Signore hauea det

to al ſuo gran ministro Gioſuè. 0mm':

locus quem calcauerit per veffer, *vefler

eri:. Al che hebbe l’aluſion di Tertulia

no riſguardo. quando trattando delle

diſperlsioni e cattiuità che ſopranen—

nero a questo popolo,per la morte di

Giesù Christo Nostro Signore, dice,che

non gl‘è stato permeſo poner li piedi al.

tra volta in quella, ne come stranieri

in paſſando ſalutarla ,Qgibur nec aduc—

narum iure terram patriam faltem *uefligio

ſalutare conceditur . Commandò all’ho

ra Iddio a Giosuè ch’elſegeſſe dudeci

huomini d’ogniTribuilſuo. acciò dal

letto del fiume che staua cuoperto. ca—

uaſſero dudeci pietre,e le portaſſero, e

piantaſſero nel primo allogiamento dal

l’altra parte del Giordano . Obedì l’Im

ratore, 8c oltre quelle dudeci pietre , a1

zò altre dudeci in mezzo del fiume, in.»

ſegno perpetuo del miracolo . E ſubito

che vſcìl’Archa alla riua caſcarono di

colpo l’acque , e cuoprirono di nuouo

la terra come staua prima.Giunſe l’eſer

cito a Galgala , 8c iui fece l’Imperatore

inalzare l’altre dudeci pietre.E con que

sto hebbe -fine la giorníta di quel di.

Muouono l’interpreti vn dubbio ÌILJ

queſè91uogoz Perchè Prdinò. Sègſuèx

n

C

‘ a

\

D

l’Archa,e1l'endo cſſicio de LeuítiëE per—

che ſi commandò al Popolo allonta—

narſi tanto ſpatio dal Archa .è La prima

difficoltà tiene facil riſposta. Sì fece per

maggior ſolennità,& apparato col qua

le festegaſſero il miracolo; poiche con_

quella nouità era coſa certa douerſi ri

ſueglíar l'animi,ad vna grande aſpetta—

rione come è ſolito auuenire nel veder

ſl coſe nuoue , Sc inſolite . Così leggeſsi Iofuè 6.

hauerſi fatto tre altre volteqlandofat- 2-Reg

torniò l’Archa le mura diGierico. el'- 15*

3.Reg.8,-,
auuatè a terra. Qqando fugendo d’Ab

ſalone la commandò Dauíd restituire

nella Città di Hieruſalemme.E quando

la trasferì Salomon’al Tempio che fini#

ua d’edificare , con pompa e grandezza

inaſpettata. Il ſecondo dubbio tiene nel

Sacro Testo la riſposta . Era la ſtrada..

difficiliſsima, e perche nó incciamppaſ

ſe il Popolo in alcun pericolo prima di

poterlo preuedere. conueniua che an

daſſe auuanti l’Archa, e posti in eſſa gl’

occhi, ricognoſceſſero da lontano, per

qual parte guidauano liSacerdoti. Et‘

oſſeruando loro traccie , ſeguíſſero l‘i

steſſa strada,ſenza incorrer in alcun pan

tano, quale haueriano potuto incon

trare ſuiandoſi dall’Archa all’vna o.alz`

l’altra parte,

5. '2?

Otarono con ſottigliezia ;uan

N Autori, che doppo hauer preſo

l’Imperatore il gouerno, e cominciato a

eſeguire l’ofſicio , che hebbe Mosè, tut

to il tempo,che viſſe,ſi mutò il ordine,

di marcciare l’Archa . Perch’in tépo di

Mosè,nel primo luogo caminauano gui

dando il Popolo , la colonna di nube.,

il dì , e quella di fuoco la notte , e l’Ar

cha restaua nel mezzo del eſſercito , nel

luogo più difeſo-di quello/E gouernan

do Gioſuè non ſi fà più mentiqpe della

Colonna di Nube, ne di fuocho , e l’Arñ‘

cha ch’andaua prima nel cuore dell'ar-ſi

mata paſsò dopo ad eſſer la prima , 8c

a guidare il Popolo paſſate l’acque del

Giordanosche come accennò S. Agosti-j

no , fù vn abozzo del douerſi licentiare

la legge di Mosè , e venire la felice'del

Euangelio. Nunc ergo (diceil Santo) i

@chle@ rire-:m Dominiſequutur Nube

a rub
. _A

Mafi ſo i

ſui" 3.
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ſubtratíatanquam *vc-laminealzlarolî ſer- A ga di Mose` che operò imiracoli nel

ucndoſi del ſpirito del ſanto Dottore, e

ſuilupando le ſue parole, portiamo ſe—

guitare l‘allegoria in queſta forma,Mo

sè indirizzò il Popolo per deſerto aſ

pro , e ſotto la ſua giuridirtione l‘Iſrae

liti ſempre viſſero nel diſerto . Li biſo

gno hauer quella guida bench‘oſcura 5

certa ſicurezza frà le difficoltà del viag

gio . Ma Gioſuè che gouernò à vista di

terra , e l’occupò paſſando il Giordano

apied’aſsiuto,non hebbe biſogno de al

tro lume, ſe non della giuda del Arc-a..- .

Perche ſe nel tempo della legge vecchia

ſeguitaua il Popolo Hebreo vna luce

nubiloſa da S. Pietro chiamata la Pro

2-Petr-l fetia, quale li indirizzaua ſino ad vſcirc

19. alla strada piana. Superare le montagne

di quella peregrinatione conla manife

statione del vangelo ſubbito ſuanirono

l'hombre, 8: all’arriuo del ſole di gratia

diſparironoilfuoco è Nube della leg

ge; ſenz’clſer già neceſſaria altra guida

che quella d’Iddio incarnato ,che per

mezzo dell'acque di ſuo batteſimo , in

flituito nell'onde del Giordano , porge

ſlrada ſicura alla terra promeſſa , &

in quella che lui fece , e ſuoi Ministri ſe—

guono,cicommanda ſiſſarl’occhi ; per—

che non ſi ci ſmarrilca la via della veri—

C

tà , ſe caminamo per doue loro non ca- _
minarono . E per concluſione di questoîëzçſi/

capitolo ritrouo che la marauiglia pri

ma che operò Iddio in fauore del ſuo

Popolo fù il diuider l’acque del Mar

Roſſo. e l'vltima con la quale vltimò lo—

r0 peregrinatione, e s'intrò nel ripoſo ,

fu tagliare il filoa quelle del Giordano;

figura ſprefla delli Misterij della legge

di gratia , il cui Prencipe c Legislatore

Christo Signore Nostro cominciò , 8c

vltimò in acque ſue merauiglie. ,254m

ab a quis primumfignum mperat ( diſſe;

TPU: 83' S.Geronimo) finìuitin aqui:. ui corti

'
.- ſpoſero le acque che vicirono del Co

’_Îoſue 4

fl a
.- ~

135

3. .

ſal.

stato deLSignote a quelle che conuer—

tìin Vino nelle nozze; quiui l’acque che

restarono stupide nel Giordano. a quel

le che ſi diuiſero nel Mar Roſſo . Però il

libro di Gioſuè, à il Real Profeta cele

' brano inſieme questi dui miracoli, nelli

quali ſe bene ritrouanſi circostanze

diuerſe , tutte erano neceſſarie ſecondo

la differenza del tempo, e del luogo .

S’aprì il mar Roſſo al colpo della Ver;

4

Egitto. Et il Giordano cedette alla ſola

preſenzza del Arca . Adittò quel paſſo

il principio della legge rigoroſa , che,

moueua col timore come con colpi di

minaccic, questo altro la venuta felice)

del Euangelio. le cui arme ſono amore

e dolcezza. iuiaſciugò vn vento caldo

i pantani che rimaſero ſcuoperti nel

diuiderſi l’acque, 8c in ſuo luogo (come

dice il libro della ſapienza) a nacquero

giardini di ricreatione; qui non ſi fece

mentione ne d’vno ne del altro; perch’il

principio della Republica Iudaica fù

fiorito . piaceuole e dilitioſo , 8( il line

sterile ſecco,e ſenza frutto.Però S. Gio

uanni nel ſuo Apocalipſi b chiamala.

Città di Gieruſalemme Sodoma ſpiri

tuale dopò l‘hauer posto in Croce il Fi

gliuolo d'lddio Signore naturale ſuo, e

di tutti.Perche come affermano autori

graui clifrutti che produce Sodoma.;

dopò l’incendio. ſono di ſol'apparien

za , Sc arriuandol’a prender ſi conuerte

no in cenere e fumo , eterni veſtigij di

ſua miſerabile deſolatione. Iui l'acque.:

d’ambe parti restarono ſuſpeſe , &in

forma di muro, acciò per mezzo paſſaſ

ſe il Popolo.Q`uj d'vna parte restarono

ferme,e del altra ſeguitarono il ſuo cor

ſo, laſciído il letto ſecco per ſpatio gti.

de; Bello fù iui neceſſario,e quello al

tro qui.Non ſolo perche doueano mo—

rire l’Egittij nell’acque , e p poterſi ri

cuoprire cö magior prestezza,erano più

. appropoſito due möti d'acqua che vno;

ma perch’il mare non tiene il corſo del

fiume , ne ſi poteuano in eſio allontanar

tanto l’acque fra ſe medeſime. ,Quanta

a Sap.”

7. 8.

b .Apoc.

11.8.

c Taxi:.

[ib. 5.I)i

1La:.

Oroji. li.

Î.

Solim”

in 'Polì

hìſlor.

D, .Aug.

lib . 11.

de ciuít.

(LS-ó" 7

Luciani_

cur V1

uexin no

tirati C.5

littera G

Iubatq;

Deux. 19

23.

doſi recedant acque de mari (diceua Iob 10b, ,4,

(rflubim vatuc faéîus areſcat. Al mare;

dice,che diuida l’acque,& al fiume, che

laſci ſeco il ſuo letto ritratto della glo

ria del Popolo hebreo,al principio ma

re immenſo,e ſul ſine fiume ſenz'acque.

Ma ritorniamo al zelo del Imperatore

clie liabbiamo perlungo ſpatio trala—

ſciato, e raccontaremo nel capitolo che

ſegue, quanto nel preſente ha operato*

' CAP.
~ ñ

ll.

Iſaia 19

s.
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9. I.1’er aſsicurare li dudeci ſoldati ritor—

nò l’Imperatore ad intrarfotto l’ac

que-Il zelo e. Religione con quali poſ

ſe le altre dudeci pietre.

S. a.Li Rc’ Cbrifliani non debbono eſſer

ſtar/i con .Dio.

é. I.

L zelo che dimostrò l'Imperatore del#

l’honore d’Iddio,e vigilanza della.;

ſalute del popolo furono mirabili , e:

benche non vi fia riga nella ſua Histo

ria , nella quale non ſi paleſi questa ve

rità , nel capitolo paſſato resta vn viuo

ritratto , per eſempio de queste due co

ſe . Hauendo raccontatoiui due ope—

re ſue , che meritano eterna lode . La..

prima fà asſicurar la paura della plebe ,

in tempo che poteua hauerla grande.La

ſeconda laſciar memoria del miracolo

alli futuri ſecoli, raduppiando li con

traſegni,che Dio l’ha-uea commandato,

che poneſſe.Tutte due adimpì l‘Impera

tore intrando nel letto del fiume a ſitua

- re altre dudeci pietre nel ſito done ſi

fermò l'Archa,mentre 'li dudeci ſoldati,

che haueua eletto, cauauano dell’isteſſo

luogo ogn‘vnola ſua . Perche coman

dando loro,che ritornaſſero a ſottomet.

terſi vn’altra volta all'onde; del ſpauen

to delle qualia penaſi vedeuano libe

ri, non è dubbio , che ſi volſe probatc.:

di nuouo La fede , 85 obbedienza di co—

fioro in preſenza di tutti gl’altri.Perche

ſe bene haueano fatto quella strada!, U

ſperimentato il riſpetto,che l‘acque ten

nero all’Archa;era molto disſimil pro-`

ua,ritornare vn'altra volta al riſico,e far

di nuouo ſoli quell’isteſſa ſperienza,che
ſi fatto haueano fra tanta moltitudine la

cui compagnia alleggeriua la diffi

coltà e diuertiua il timore a tutti. Per

che vniuerſalmente auuiene , che ſi fac

ciano animo maggiore molti in vno..

occaſione pericoloſa , che vno ſiedo , al

quale veruno rincora , e fà animo. Dal

che habbiamo eſempio chiaro nello

tempeste, che caggionano ſpauento mi

nore , quando eſiendò molti 11 paſſag

ieri , aimeno alzano li stridi dal va—

ſcello . Compatendo dunque l'Impera:

A

D
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tore il ſ'pauento di questi dudeci ſolda

ti, e btamoſo che non bacilaſſero nella..

fede , e prontezza che erano obligafli 5

eleſſe -vn mezzo prudentisſimo , per

sbandite di cuori loro ogni hoinbra di

timore-Eſſendo lui il primo ch’entrò di

nuouo nel fiume, doue mentre ogn’vno

ſi carricaua con la ſua pietra, inalzò lui

ſolo altre dudeci pietre, ponendole per

ordine,è miſura nel luogo isteſſo,che ſi

niua di occupare l’Archa. Et in questa.;

maniera non ſolo rincorò, 8c ingagliar—

dì ilpopolo , ma tirò auuantili diſegni

d’Iddio, e migliorò li ſegni, con liqua.

li comandò che ſi ſcriueſſe il miracolo. .

alzando vintiquattro pietre in vece di

dudeci , e collocandole in due parti di

stinte , non hauendolicomandato, ſe:

non riponerle nel primo alloggiamen

to. Era ſenza dubbio l"Imperatore huo

m0 Valoroſisſimo,masſime che nel tem

po che conſumarono dudeci huomini

in‘cauar dudecipietre dal letto del Gior

dano alla riua, poretre lui ſolo piantar

détro dell’isteſſo ſiume dudeci altre per

ordine d‘architettura, dimodo che re

staſſcro ſalde per sëpre,come ſi raccoglie

da quelle parole . Alias quoque lapide:

pojmt Ioſuè in medio [ordanis albeo . D0

ueil termine poſuit. ſignifica erigere à

niuello , e regola, e piombata ; non ra

dunarle caſualmente,& alla peggio.

Templa 10m' centum lati: immania

Regni:.

Centum ara: poſuít .

Wste dudeci pietre erette nel letto del

Giordano, benche non ſia credibbile.,

foſſero ſi alte,che ſi dimostraſſero ſopra

l'acque dopò che ſi ricuoprirono di

quelle, dauano nondimeno ad intende

re a paſſaggieri quello che l'Imperatore

preteſe . Perche come l’acque del Gior—

dano ſono traſparenti ,auuanti di me

ſcolarſi con il mare morto , non impe

diuano , che gli raggi del Sole diſcuo

priſſero le pietre , che stauano di ſotto;

e la gloria del miracolo veuiua ad eſſer

maggiore,e la ſua fama pià disteſa .

S-z.

Mmoniſce questo eſempio i Pron;

cipi Christiani a non eſſere ſcarſi

con Dio,ne li diminuiſcano la gloria.; ,

come fanno quelli che fiſſano il ſguardo

nella.

Ioſuè 4.

9'

Virgil.

JEneì. 4.
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c Lib. 4.

'd rpm.

ad Mar.

Lalium.

nella ſola raggione di stato, che pernon

hauer per verſaglio altro che-il tempo

ral profitto , che dal prattrcarl‘aſpetra

no; tutte l’apparenze,che danno dl Vlr—

tù,ſono 'ſcarſe , e per ſolo compimento ,

coſa in vero nociuisſima,etiam all’isteſ

ſiſi'ni a quelli l'indirizzano,perche vedé

doli-vaſſallitrattarcon negligenza tale

materie ſi alte, ſi credono che il Prenci

pe le diſpreggia nel cuoro ſnom-ſubbito

ſi ſparge la voce trà 11 stranſermn questr

ſi raffredda la fedeltà,8c in quelli ſi per

de il creddito , ambi due fondamenti

della Monarchia . Per tanto li buoni

Prencipi non ſolo hanno a ſodisfare in—

tieramente , ma di auuantaggio l’opere

di virtù, perche poſſono col ſuo eſempio

molto inalzarla.Ne ſi hanno a contenta

re diadimpire preciſamente l’opere di

Christiani , come fà il popolo minuto ,

mà dimostrarſi zeloſi , edi edificatio

ne , in modo tale,che gl’altri tutti ritro

uino in esſi la Religionein maggior ‘vi

gore; 8c imparino a riuerirla. De molti

Rè d’Iſraele loda la Scrittura le vite , e

dice haucr ſeguito i pasſi del ſanto Rè

Dauid,e che furono Prëcipi degni di lo `

de,ma ſubbito li biaſima per non haucr

leuato gl’Idoli che fa‘oricò Gieroboan ,

che ſe bene non l’adorauano,non s‘affa

ticauano con zelo nell'impedire,ch’altri

non l’adoraſſero, elo tollerauano per

non arriſicare l’obbedienza del popolo,

e per queſto loro ſcema la lode con.»

quella clauſula generale . Vcrunmmen

excelfa non abflulit . Biaſimandoli per

haner dato quella minor gloria a Iddio,

contra il douere di buoni Re` . Altri ſi

laſciano tirar tanto della vanità , che…,

impiegano ogni lor studio in dilatar il

ſuo nome , e di ſue impreſe laſciar me

mbria,dedicando alla gloria d'vn trion

fo , non ſolo archi trionfali , ma Città

intiere . E ſe crederemo ad Amiano , a

Marcellino,a a Dioniſio, Alicarnaſeo, b

85 a Valerio Masſimo e ſi vederà come

Imperatori vittorioſi,ediſicarono Città

a fine d’eternare nei nomi di quelle la.;

memoria di ſuoi trionfi , come fecero

Traiano, e Coriolano ,il che accenna

Vegetio nel Prologo del libro quarto

dere militari. Al che allude Cicerone d

quanto diſſe . Opugnauiquinque, (a' vi

ginti diebus oppidum mumtzsfimum, tant”

operibus , 'nt mihi ad ſlm-”nam glariam mf_

A kildcfini,nifi nome” oppidí. Ma in rico

gnitione dd-braccio vittorioſo d’Iddio

quanti cuoprono gl‘alrari? uanti arri

chiſcono i tempijZNelle monete più baſ

ſeſi ritrouarono in Roma chifece de

ſcriuere le ſue vittorie , acciò andaſſero

più familiari trà le mani del popolo , e

per qnesto ſi. chiamò l’isteſſa moneta.;

Viíforiarus , come affermano Plinio , e

Tertuliano, e studiandoſi tanto li Pren

cipi,che loro prodezze rcstino nella me

moria del mondo ,laſciano ſcordare le

marauiglie d’Iddio , e li continui bene

ficij, che riceuonoiRegni ſuoi delladi

B uina mano . Wsta ingratitudine con

dannò nostro Imperatore ſcordato al

tutto di sè , e zeloſo d’erigere nuouo

colonne è conſacrare nuoui archi alla;

memoria del miracolo , magnanimità

degna di Re` , il cui obligo e‘ attribuire

loro felici ſuccesſi a Iddio , e darli in.,

quelle le prime parti, come fece Gedeo

ne comädando,che gridaſſero li ſoldati

ſuoi nella rota de'Madaniti.Gladius D0

mini,e’9~ Gedeonis . La ſpada del Signore,

e di Gedeone attribuendo a Iddio la_

vittoria , e dando a lui il primo luogo .

Ioab standoin precinto d’intrare nella

Città di Rabath, corte del Rè d’Amon,

mandò a chieder’aDauid, che l’aſſaliſſe

lui con le ſue genti , e ſi ritronaſſe ad

eſpugnarla di perſona , acciò non s'at

tribuiſce la vittoria a Ioab , non hauen

doſi impiegato altre mani, che le ſnc) .

E nostra ſede ci inſegna, che quanto più

è il Prencipe valoroſo,tanto più à da ſa-'

per diſpreggiare la gloria,ch’altri deſi

derano nella memoria del mondo 5 per

che non è valore ma viltà d’animo , ap

petire glorie vane, eſſendo ripcsta (co

-me San Paolo affermafla vera gloria.;

dchhristiano nel testimonio della co—

'ſcienza . E quando le ſpeſe è vigilanza,

che ſuoleno dare alla vanità, 8c applau

' ſo de’popoli,ſi dano al ſolo honore_d’Id

dio , 8C il Prencipe resta ſodisſatto nel

ſno cuore , che gl’hà ſeruito , benche al

mondo manchino occhi per vederlo , e

per questo perda l’applauſo , ch’altri

tanto ambiſcono; non deue perciò re

ſtar doglioſo, ma più tosto à motiuo di

goderſi , per haucr arriuato a tener la

verità isteſſa per coronista , la c`ui ap—

probbatione non può lungo tempo eſſer

naſcosta ‘._ (Lu—ego disſingannò celebrò

l’anti: -

Lib. 33.

cap. 3.

Lib. du

Veland.

Virgi.

CdP-31.

Iudic:7

Ming."

”Cai-.1;

IZ
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l'antichità in Germanico , quale hauen- A uellatono in Cadeſuarne , come più di

do deuelſato Arimino, tra li dui fiumi .

Reno,8c*Albís,dopò grandi difficoltà è

dilationi ; Inalzò vn monte d’arme nel

la campagna, e ſcriſſe questo motto nel

Tacit. li. la cima . Deuellatis inter Rhenumx’fl' Al

2--Annî bi: nationibus
. exerritum Tyberij Ceſari: z'

ea mommenta Marti, É' 10m', (9" Auguflo

ſacrauiflc. Di nattioni vinte frà il Re

gno , 8: Albi , l’eſercito di Tiberio, Ce

ſare conſacrò à Marte, 8( a Iupiter que

ſte ſpoglia , e di sè niente diſſe , o per ti

more di riſuegliare gl’inuidioſi con la

ſua gloria,o pche giudicò li bastaua ha

uerla di parte ſua, ſenza procurarl’opi—

nione ancora._Dcfe nihil addidit met” in

uidia,an ram: conſcicntiamfañifatis efle.

CAP. XII."

5.1. Li Rè Cananeifi perſero d'animm‘udí

ta la nuoua della diuifione del Gior

dano - L‘Imperazore Cireuncidò per

ordine d’ Iddio ilpopolo,e Celebrò Pa-z

fqua .

5.3.12 più fpediente alli Rè,che ”tante-”ghi

no la guerra nellipaefi d‘altri , che..)

nelli propij .

53.50:10 tenuti li Prencipi Cbriſiía’niafre

nare la liberta‘ della ſoldatefca .

5.!.

-' Pena hebbe posto il piede nella:

terra di promisſione il popolo di

Dio , che li Rè non ſolo Amorrei,chu

habbitauano vicino al Giordano, verſo

l'Occidente, ma li Cannanci,che dimo

rauano lontani neiluoghidi Fenicia;

alla riua del mare Mediterraneo , inteſa

la rella'tione del ſucceſſo, e ſapura la..

diuiſione dell’acque del Giordano,resta

tono per paura ſenza ſpirito, raccoglien

do di tal merauiglia auuicinarſi loro

esterminio. In questo tempo comandò

Iddio a Gioſuè , che ammaniſce alcuni

cottelli di pietre acute , e ſenza metterſi

dall’alloggiamento doue staua, circu

cideſſe il popolo la ſeconda volta , per

che dall'vſcita d‘Egitto erano paſſati

quarant’anni,ne i quali era nata la mag

gior parte delle genti, che paſſato ha—

ueano il Gior'dano , per eſſer morti nel

difetto, quelli che paſſauano vint'anni ,

l quando alla prima yista della terra ſi ti:

C

stinramente habbiamo detto nella vita.

di Mosè , e per hauer caminato tutto

quel tempo ſotto l‘Imperio della Co—

lonna,ſenza ſapere doue foſſero per fer

marſi,ne per quanto tempo,non s’erano

arriſicati a circoncidare gli figliuoli, te

médo chejli cómádaſſero marciare fatte

di freſco le ferite . Muoueno il dubio in

questo luogo l’Interpreti , per qual cag

gione ſi chiamò questa Circonciſione ſe

conda? E la vera riſolutione è , che non

ſi diſſe ſeconda, perche vna iſteſſa per

ſona posſi circoncidarſi due volte,come

. ”<1

s’inſognarono alcuni Heretici , che in- ’

feriuano da questo luogo douerſì rei

terare il Batteſimo, vanità cherifuta ,

benche in paſſando con la ſolita ſua.

perſpicacità S.Agostino. Si diſſe dunque

ſeconda Circonciſione alludendo alla..)

rima ſolennità con la quale fù nella

caſa d’Abrahamo riceuuta, quando l’i

stituì Iddio, come marcha di ſuoi ſchia

ui . E perche all’hora ſi circonciſe ſol

lennemente d’vna volta tuttala famiglia

d’Abrahammöa in elſa quell'autica Con

gregatione di Fedeli , che s’andò con

tinuando ſenza interruttione nelli ſuc

ceſſori di ſua caſa,la quale per la ſeruíttì

lunga d’Egitto; 8c anco per la peregri

natione è mortalità del diſerbo, staua di

sfigurara,e reſa cómune con la Gëtilità;

però ſubbito che il Popolo fermò il pie—

de nel paeſe habitato, gli ſi cömandò per

editto publico,che ſi circócidaſſe ſolléne

mente, acciò ſ1 distingueſſe fra il Cana

neo, 8( Amorreo; con liquali s’anda

ua a meſcolare. Già che nel ſpatimchu

caminò per il deſerto , ſequestraco d’o

gni comercio con Gentili, non era di

tanto pergiuditio, che andaſſero ſenza

marcha le pecore , mentre non-portua

no meſcolarſi con altri armenti. Wsta

raggione apporta San Gierolamo. a San

Iſidoro .b S. Damaſceno , t Teodoreto.

d San Tomaſo e. e molt’altri.fSe bene,

vn'Autore g moderno stima,eh’haueſſe

ro tenuto precetto diuino li Padri di

non circoncidare gli figliuoli;in pena...

dell’incredulità, cö la quale probboeca_

tono Mosè nel cauar l'acqua della pie

tra ; perche era castigo grande , hauere

auuanti gl’occhi il testimonio de loro

peccato , nel disfauore di ſucceſſori. Et

in questo ſenſo intende le parole a chL,
ì iſl‘e

:Auf 6.

m {oſuè

ta.io.4

a Com—`

ment. in

c.2.E-pij'.

_ad Gal* `

in fine.

b Lib. de

Gentium

'vacatio

nev C- ló*

c Lib. 4,

de fida-_.

“p.26.

d ,Qt-eli'.

2.in [oſi
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e 3. p. q. diſſe Iddio al Popolo hauendo dato fi

70-47‘- 4- ne alla Circunciſione . ñHodíe abſluh op

adfi- probrium AEgipti à ‘nobis-E p questo(d1~

f 3°" 4‘ ce) s’aſpettò per circoncidarli la morte

‘l'2‘ 7'" di coloro ch’irrítarono Iddio nell’ac

que della contradittione ,perche morti

g yaî- tutti quellimon restau_a,_ac_h1 castigare,_e

q ue? 3. così ceſsò dal hora auatl l’infamia,e ſi dlſ

p.d.164. ſe ſeconda c1rconc1ſsrone,perche inter

473MB rotta vna volta conla morte de gem

tori circonciſsi , cominciò al improui

ſo nelli ſigli che non erano, per non in

‘ terromperſi più. WHO parere tiene)

aſſai fondamento nella Scrittura. Se_be

Lì[…_cz ne S. Gieronímo_ pretende con_ pietà

z… Iouì grande , che ſi chiamo ſeconda Circon

nianum ciſsione per la rapreſentatione della?

circonciſsione ſpirituale, che dOuea ll

Euangelio fare de vitij del mundo,chia—

mando primiera (illa del Popolo carna:

le , eſeguita da Mosè , e figura certa dl

questa altra . Fecero quanto hauea or:

dinato Iddio , e circonciſsi tutti quanti

aſpettarono nel istelſo luogo a rihauerſi

- dalle ferite.Wllo ſi chiamò(Galgala )

Meſh-3: h l d' l'b t` che me au
m 10 m, c evuo ire 1 er a,per .co

uertiſce Teodoreto iui ſcaccrorno quel

le genti l’opprobio d’Egitto , 8c Iddio

lo diſſe loro ſubbito che ſi circoncida

. rono . Hodie abfluli opprobrium Egipti à

*nobis . All’hora; perch’in Egitto erano

` {lati trattati peggio di ſchiaui , e quel

giorno nel quale prendeuano poſſeſsio

ne della terra, ſi ritrouauano Signori, 8c

heredi.All’hora;perche ſcottati l’Egittij

per quello, che l’era auuenuto a Farao

ne nel mar Roſſo,publicauano , che ha

uea il Signore cauato il _ſuo Popolo dal

Egitto con astutia per farlo morire nel

la strada,& in queſta maniera VſCll‘C del

obligho d’oſſeruarli la parola di con

ccder loro la te`rra,che non poteua dar

:Exod‘p li , 8c alcun motto di questo li fece M_o

zz. sè intender in certa occaſione.Toglie

uaſi via dunque tale opprobio conl'- ’

attuale conſegna, có cui di ſempegnaua

Iddio la parola.All'hora;pche il Popo

lo non circonciſſo non pareua al tutto

Hebreo , e poteuanoq stimarlo tutti lì—

gittio . All’horasperehe hauendo Iddio

voluto ſoſpender la circoncrſsxone in.,

'pena dell’incredulità di ſuoi Padri, nel

hora che la laſciò correnſcancellò l’op—

robrío col quale teneua ſignalati li figli.

Interpretatione alla quale pare , che S.

A Gíeronimoinclina . Arriuò in questa.- ”ie-ron.

occaſione la Paſcha nella luna decima.; lib-l-röf

quarta di Marzo; quale celebrarono rut ”.4 19!“

ti nella campagna di Gierico,& il di ap- 3”" ‘7…‘

preſſo mangiarono li frutti del paeſe , e ‘pl-[35:13

trà quelli,del pane raccolto quel anno , con",

gran contraſegno della ſua fertilità e m…,fiz

presta staggione. E ceſsòil Manna dato pulra,et

per rimedio della sterilità del diſerto 5 terra..

mentre non s’arriuaua alla regggione 05"14‘?

abbondante,e da quel dì non lo piouet- ſlm‘ ’ ’d

te più il Cielo. ‘ma Fl’

probrzfr

RUP”

ablatum

date:.

A Vuerti ſopra questo luogo vn In- .Arias

, terprete,che li Prencipi ſagaci do- Monta

uerebbono, mantener ſempre la guer— ”MHP

ra nelli stati del inimico, allontanando- I" u" 5*

la il poſsibile dalliproprij ;perche tut

to il tempo,che quella dura,tanto quel.

lo , che aſſedia quanto il aſſediato ſi nu

triſcono delli frutti del paeſe . Il che di

neceſsità ridonda in ſcomodo 'e‘ vexa—

tione di natarali. E procedendo non_

picciola parte di felici auuenimenti del—

la guerra dalla 'prouiſione di virtoua—

glie, non e` dubbio che e‘ partito auuan

taggioſo cercare altrui in ſua caſa,e far

li guerra, etiandio con le ſue facoltà, e

non aſpettare che quello entre nelle.,

propie porte , e la muoua con ſua co

modità maggiore . In questa raggione .

ſi fondò ' Ciro quando acconſigliò à RENT!).

Ciaxaro che non aſpettaſſe che il Rè P a3”;

d’A ſiria li ſaceſſe guerra in cala,ma che tar;

lui lo preueniſſe, e lo andaſſe a cerchare *

nella ſua-Vi ſono altre in fauore di que

ſia dottrina d'vguale o maggior neceſ

fità . Perche chi mantiene la guerra in..
stato altrui, in ogni parte , chev pone il

piede,entra danneggiando , e meglio è

che questo lo patiſcano le campagne., ,

genti , e terre del inimico , che le pro

pie . Oltre che vſcendo aeerccarlo in..

ſua caſa , s’arriſica il Prencipe a guada

gnare , 8c aſpettandolo, a ſolo il perico

S. 2.

- lo di perdergPerche quando dalla guer—

ra difenſiua eſchi vittorioſo , ſolo con—

ſerua il ſuo; e ſe l’offenſiua l’rieſce,viene

ad incorporate nel stato ſuo nuoue fa

coltà , che come diſſe Tito Libri, e` im

preſa di animi Regij.Sua retinere priua

ta domande aliena decertare, Regiam lau

dem eflc . Yſtiinamcnte l'eſſercito ch’di;

ſposto
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ſposto ad aſſalire, entra lcon altra lenau, A . venire alle maní,cra tenuto à preuenire.

che uello i] cui fine e` ſolo difenderſi ,

Perc ie(conëe diceua Ciro) quello pren

de l’arme per gusto,ò hauidità,e questo

à nó più potere, 8t astretto dal biſogno.

‘ Dal che anco ſiegue che-chi credeua of

fender, vedëdoſi preuenuto,comincia à

lib.x.bi- temeresperche (come diſſe Tacito)è co*

fior. cas ſa naturale temere à chi non teme . Per

queste cauſe acconſigliò Demostene al

l’Atenienſi, che vſciſſero a far guerra à

Filippo, prima che quello la moueſſe ad

Dençfl- eſsi. E Tullio Hostilio Ifè di Romani, ſi

TMW* valſe dell'isteſſa industria contrai Sabi

"L’" n ni:: però dice di lui Tin) libro Cum bd" B

(F ts.
liſi.: ‘um "trinqucfumma ape pararetur, mm’

quei” eo res 'vidercturmtrì‘prtus arma in

zpbeg., ferrent occupar ?Kultur-.Subito che vnſero

17, Dauid Rè d'Iſraele, inteſe che li Filistel

ſi apparecchiauano per farli guerra,be_›\

non volſe aſpettarli,stimando riſolutio

ne migliore vſcirli à cercare prima che

'4:Reg; arriuaſſeroè altro tanto fece Ioas Rè dl

;4: Samaria , che inteſo li volea Amaſia Rè

di Giudea muouer guerra,andò à ritro

uarlo dentro il ſuo Reame,e lo giunſe,

in Bethſames luoco della Giudea,& iui

Ii preſentò la battaglia, e preſo il Rè,lo

m conduſſe à Hieruſalem, e depredò tutte C

le ricchezze del Tempio,e le portò ſeco

E l’Euangelio mostra d’approbare que—

sto conſiglio,quando dice,che il Rè che

teme li viene ſopra il ſuo innimico,deue

confiderare ſe con diece milia huomini,

può far testa à vintimilla,acciò- non po—

tendo,li mandi ad offerire,partití di pa

ce, prima che l’altro li ſi muoua contra,

e parendoli eſſer ſufficienti li ſui cóbat—

tenti; dà ad intender , che non hà da.:

aſpettar che l’altro rompa la guerra,ma

auanzarſi lui, 8t vſciredi caſa ſua à pro

'Luc, :4. uocarlo . Aut quis Rex iturus committere D

BI- bellum aduerfus alium Regent , non pri”

cogitahfi poffit cum decem millibus occur

rere ei , qui cum 'viginti millibus venir ad

flsalioquin adbuc illo longc agente,legatio-.

ncm mittens roger ea,qua pacis ſunt. S'hä

no à notare quelle parole iturur commit

eere bellum , e qnelle [i pofl'ir cum decem

millibu: occurrere ci , nel che ſi fonda.,

7 quello che ſi dice; perche non hauendo

` questo Re altra cauſa per prender l’ar

me, che difender’ſi di quelle di ſuo inni

mico; non douea farlo attore l'Euange

lio,ſe _non preſupponeiſe,che tiſoluto di

L'isteſſo proba l’eſempio del Rè di Gie—

rico,che occupato d'vn gran timore, nó

hebbe ad altro cura,ſe non a fortificarſi

nc la ſua Città , dando luogo a Giosuè

d’arriuare con le ſue genti ſino alle mu,

raglie; e ſe bene quelle rouinarono per

miracolo, e con veruna diligenza pote

ua ſcuſare il Re la ſua perditionc,ancor

che vſcito haueſſe à cerchare l'Impera—

tore in campagnia; ſerui nondimeno il

ſuo mal conſiglio, à fare che il Popolo

d'Iddio Otteneſſe la vittoria sì aggiata—

mente,che non li costò vna oncia di ſan

gue.

S. 3.

LAſciata adeſſo puesta materia’,paſa~` *

remo ad vn’altra più profitteuole .

Nella prima diligenza che Iddio coma,

dò fare all’Imperatore auuanti della c6

quista fi diſcuopre l’imagine certa, e feó.

dele dell‘Imperio Christiano , nel quale

tutte l'impreſe maſsime,le grandi,e dif

ficili ſi debbono incominciare cöſidan—

doſi nell’aggiuto d’Iddio,e potenza del

ſuo braccio;8c in corriſpondëza di que.

sto obli o ha da eſſer il primo paſſo,da

re à Id io quello che ſe li deue ñ Perche

ſarebbe temeritàaſpettat buon ſucceſ

ſo eſſendo Iddio adirato . Qgesto diede

à veder il Signore nel cqminandare a

Gioſuè che ſi circuncideſſe l’eſercit0,u

celebraſſe Paſcha nella campagna , per

honorare la Religione , 8t inſegnare i

ſoldati à fidarſi in quella,molto più che

nell’arme . Perche ſe con attentione ſi

conſidera, e coſa degna di marauiglia.;

che ſapendo il Rè di Gierico (come è

credibile lo ſapeſſe ) che s'era circonci-z

dato il Popolo, non ſi valeſſe dell’op‘ſiv

portunità,e l’aſſaliſſe quando erano freñ‘
ſche le ferite,come fecero li figli di Gia-_v

cob nellaCittà di Sichen li cui habitato-á

ri paſſarono à fil di ſpada, senza hauer sì

gran moltitudine potuto reſistere à due

oli huomini.Táto grade. mostra eſſer il cm, 343 _

nella ferita maſsime in huo- 25`dolore

mini fatti,e tanto incapaci restano l'im

piagati di venire alle mani con altri in_

quelli primi giorni.Ma la maestà del Si

gnore rafrenaua con vn gran timore l'a

nimi de’ Cananei, accio ne meno in oc

caſione sì opportuna e’arriſicaflero ad

' G offenz
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offender l’Imperatore,e ſno eſercito,in

ſegnando con ſicurezza tale, à non sfu—

gife li pericoli mondani per attendet

alla gloria diuina,& all'obbedienza del

le ieggi d‘Iddio; Epch'e‘ più ſicuradifeſa

hauerlo dalla ſua contra l'inimico’,ch'eſ

ſerli ſuperiore in gente , e munitioni .

Wella dottrina è impor`rantiſsima à

Prencipi , e Generali Christiani: quali

neſſun’altra coſa con studio maggiore

douerebbono procurare,che sbandiru

li diſordini, e frenare la libertà de’ ſol

dati. Chi ode guerra,ode ſcordamenro

d'Iddio , è licenza più che ordinaria di

traſgredire ſua legge. Perche (come di

ce S.Bernardo) rara am': in terris, è vn.»

ſoldato ſollecito dell'anima ſua,& achi

lo conſidera con animo fedele, è mo

Tempü *struoſità grande5poiche quanto c` il riſi

co della vita più vicino,tanto più è bia

ſimeuole ſcordarſi dei couri.Per queſto

ſono tenuti li capi dell’eſerciti Christia

ni ad impedire le publiche offeſe d’Id

dio,per l’vtile dell'anime che potrebbe

ro cómetterle, e per il tëporale della vir

toria. E certo è coſa da stupire,chc etiá

'in guerre giustequella s’ottenga per le)

mani d’huomini ſacrilegi,e biastemato

ri, 8c vniuerſalmence diſordinati nelli.
loro costumi: maſsimc che (come dichſſ

Salustrio);la vira diſordinata del ſolda‘r—ñ

to li deuilita le forze,e rilaſcia la feroci

tà dell'animo , tanto nelle battaglie ne

ceſl`aria,che però fù ripreſſo Silla,per ha

uer allentato la briglia alla ſoldateſca;

Romana, in quanto s’accorſe deſideraſ

ſe, contra l’antichi costumi, e diſciplina

A

C

militare,per hauer beneuolo l’eſercitom-,Z‘ -'

fà stimato autore delli ſcapiti ſuoi,Exer~

citum quo ſibi fidnmfaceret, contra morem

ma’iorum , luxuriosé nimiſquè liberalirer

habucrat, lora amena -voluptaria facile in‘

ocio feroce: milimm animos molliuerantñ.

z‘bi primum inſucuit exercitus-Populi- Ro

manimmaremotare. Ma dirà alcuno eſſer. ,

ui diſordini che naſcono dal tempo , u,

luoco , e che voiergouernar'vn campo:

di ſoldati;come vn Monastero di Mona

ci, ſarebbbe diſhgno vàno;eſſ oroſav

irnpoſsibile contenerli in obedienza, rió

trouädoſi mal cótentise per neceſsità s’à;

da conceder alcuna coſa alla deuolezza'

di quelli che tengono. ſempre auuanti

gſ’occlii il pericolo della vita ,. e la di

ſpregiano con tanta riſolu-trone,al mini:

D

mo girar d’occhio di colui, che li com—

manda . A questo riſpondo con la dot—

trina di S-Bernardo , che nella militieu

christiana, done ſi prendono l’armiper

la_ gloria d'Iddi0,e con ſperanze certe.)

dl maggiori premij,che la vittoria tem

porale , non ſarebün si difficile aſſonro ,

come nell‘altreJi pe‘t-diſingannar mag

giormente coloro,che ſi daranno à cre

dcr ilcótrario,rimetto illettore à quel.

lo che il Santo racconta in detto luogo,

delli ſoldati, c ein tempo ſuo teneua il

ſepolcro del Signore in terra ſanta , ac

ciò intendendo le ſue virtù, dia gloria.:

all’isteſſo Signore, ringratiandolo,che)`

mediante la gratia ſua,ſi ſia reſo tanto

facile quello , che ai giudicio del ſenſo

mondano,potrebbe parere impoſsibile.

Et à quello che S. Agostino aconſiglia a

Bonifacio,c dice di ſue virtù. Senza, va

lermi de’ ſoldati che nelle ſacre lettere)

ſono lodati per'loro ſantità, e zelo della.

legge d'Iddio,e ſua gloria,c0me Dauid,

8L Vria, Cornelio , 8c il Centurione per

il quale pregarono li vecchi d‘Iſraele; ,

E diſcorrendo de vitij più ordinari} nel

la gente di guerramiſſuno è sì difficile.,

di medicat che non ſe li ritrouaſſe me

dicina,ſe hauendo per ſine l’honor d’Id

dio,ſi cercaſſe con vigilanza.” più ordi

nario di tutti è la dishonestà , e però di

ceua Aristotile.Chi diede principio alle

fabole bebbe questo penſiero , quando

a—ccopplo Venere , con Marte ,perche è

proprietà di ſoldati zopicare di questo

p~iede.Di quà naſce la crapula, per la vi

cinanza che tengono tra loro . Però di.

ce S.Paolo , che li huominí carnali ten

ſſono il ventre perloro Iddio 5 E S. Iſi

doro hà aſſegnato con più eſattezza.; ,

ch’altro la ragione di queſta verità.Có

tra questi dui stimoli,potrebbe ſcruir di

freno', la riputatione della quale e‘ sì ha

ulda la militia ; Et intendendoſi CilCÌl

Generale diſprezza coloro, che in alcu

no di questi vitij ſi rendono ſcandaloſi ,

&- -honora quelli di buona fama , può

aſpettarſi emendatione, e riforma. gio

uebole.Si può anco preualere il Genera

le dell’ammonitioni de Religioſi di esë

pi0;quali molti Generali conduſſero có‘

ſanto fine nelli ſuoi eſerciti, e quelli ri

préderäno detti diſordini,e li rinfaccia—

ráno,come diſdiceuoli al valore,e gene

toſita‘ d’ animo,a qualli ingiuria .grade

flÌClÌ'
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mente colui che à ſimili vitij daricetto A no flagellí › c trauaglí s 8C aPrÌſſerO 1OTTO

nel ſuo-Perciò diceua S.Agostino à. Bo

nifacio , procurare che vostri-costu—mi

ſiano honorati con la eastita , e tempe-'

tanza ; perche e‘ coſamoltovile , ’che à.

chi non vince l’inimico in campo,lo ſo

gietti la cöcupiſcenzaseſche auuata il vi-j

no colui che non potè domare il ferro J

Ornet more: tuo: predicitia coniugalir. 0r—

net fbbrietas,(î‘fi*ugalitas.Valde enim tur

íe efl, ‘ut quem non vincit homo, 'w'th li

ido , c’e" obruatur 'vino , qui non 'vincitur

ferro . Sono anco infamati li ſoldati per

huomini di duppiezze,e- calunnie; che-o'

con ligiera cauſa vcc'idono, e feriſcono,

e con ſouerchia hauid-ità rubano ſem

pre che hanno commodità , E per que7

sto S.Giouanui Battista dando loro nor.“

’ ma diviuere ; eſpreſſamente li prohibl

questi trè vitij,commandandoli,non fe

riſſerome calunniaſſero,e ſi contentaſſe

ro con le ſue pague,8c il rimedio conſi

ste in -comandar li Prencipe ſi faccino

nel tef'po douuto ipagamenti,perche da

troppo grande neceſsira‘ naſcono li rub—

bamëti,in íustitie,e calünic:e da questeſi

le brighe, erite,& vcciſioni,e ſi ſcuſaria

gran parte ſe li pagaſſero con puntuali-r

ca‘,come hò detto, e. tratta con più eſatm C

rezza Filippo Cominesme’commentarij

ſuoi. Vanno appreſſoil giocho, e giura

menti vani,ſpergiutij,e biasteme, coſo

di gran pregiuditio , e degne di rime

diarſi con ogni ſollecitudine: ſe bene)

come dice S. Agostinoè più difficile.:

che dimostra , perche .la lingua ſdru—'

gula facilmente , tanto più ſpinta_

dall’vſo; e quello che tra ſoldati è in

trodotto di giurare con temerità, e con

pericolo di pergiutare à tutti è noto.

no , accuſandolo per diſcepolo del Si—

gnore , 8c attribuiſcono li.Santi queſto

peccato , alla compagnia che teneua;

l’Apostolo, di quali in sì poco tempo li

ſi potette attaccare il linguaggio . Per.

rimedio di ſimil‘abuſo importarebbu

che li Predicatori li 'dichiaraſſero la na-ſi

tura del giuramento , e li tre compagni

che ricercha, acciò non ſij indebito, e.,

procuraſſero indurli ad vn timot chri

stiano, proponendoli le minaccie,chu

Iddio ha pronunciato contro ligiura

tori;nelle cui caſe dice non mancharanz

“ſi r

l'occhi , dandoli ad intender che'quans

`doìgiurano , adducono per testimonio

di ſue parole quell'isteſſo Signore per la

cui gloria stanno ſpargendo il ſangue),

la cui potenza tanto debbono riuerire ,

maſsime' nella guerra,doue tutti stáno si

immediatamëte ſotto la ſua "mano . Per

questo racconta Iſaia per-atto di gran_

ricognitione , e religione il giurare per

il Signore dell’eſerciti.Nell’vlrimo luo

go s’hà da numerate il diſordinato de

ſiderio de belli addobbamenti per eſſer

il men nociuo di tutti.E vero che S.Bet—

nardo lo riprende, perche dice non ſer

ue d’altro che di prouocare l’ingordr—
gia dell’inimico.E fù prima parere d’A-óv

nibale , quando facendo in ſua preſenza

pompoſa mostra Antioco d’vn’eiërcrto

riccamente adouato,che conduceua c6

tra Roma , e chiedendoli ſe era ſuffi

ciente perliRomani; storcendo Anibai

il ſenſo li riſpoſe , li basta per certo a’

Romani , ancorche ſijno molto hauìdi.

Con tuttociò lo intendeua Giulio Ceſar

in altro modo; perche hauea gusto, che

ſuoi ſoldati vestiſſero riccamente,e por

taſſero arme di preggio, 8c apparenza..

acciò combatteſiero per difenderle va

loroſamente,quo tenaciores eorum in pm

lio eſſe”: met” damni, e nel libro de’ Ma:

cabei , leggeſi che li brocchieri zizelati

d’oro , diedero‘ la vittoria al- Popolo

d’Iddio. Con tutto ciò ſi studij il Prin

cipe di moderare ,,quell'adobbament1_,

che poſſono intepidite la militare dlſCl*

plina,e giudicata contrarij al valore,pet

quella neceſſario; maſsime ſe incomin

cia à ridundare in detrimento della lega

ge diuina , co‘m‘e ſi pnò dubitare dell'aó-v

bellimenti d’huomini troppo delitioſi ,

che vengono à dare nel feminile,cos‘in—

D degna della ſeuerità virile , e molto più

di chi ſpéde la ſua vita nella campagna.

E finalmente conſideri che per guada

nare il fauore d'Iddio, e‘ mezzo ’neceſ-j

ario— sbandite li vitij della gente: petñ‘

che dato caſo che quella contra chi tie—"

ne guerra l'habbia oſſeſo,può temerſi li

conceda vittoria per castigar li ſoldati

(poiche come ſi legge delle uerre di

Iſùi4 19
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~Moseſie Gioſuè,e S.Agostino ice eſpreſ DEN'? È?

non peruenneto tanto dalli meriti dei

Popolo , qualepad ogni tratto obligauz

_G a Iddio '

ſſ’ſamëtejli ſucceſsi proſperi che hebbero 4* 93 _ſi
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Iddio— ad- abbandonarlo,quanto dalli A animo religioſo ; ſi come in queſto paſ

peccatidelli ſuoi innimici, contra quali

co mbatteua A Moyſe, Ù lesù Neue duo

bus mirabilibur ducibus bella profperrima

Lib. 16. ac mira bilitcr gefla ſunt. .Deo conteflante,

ſ1! CÌUÌÎ- non ti propter merita Hebrea' populifquam

‘-43- propter portata eorum qui debelſabantur

.e gentium, illa: ei: prouenifle viflorias.. E

c6 questo vſciremo dal preſente capito

lo , e paſſar-emo a` quella viſione mara

uiglioſa del Angiolo,ch‘apparſe al Im

peratore, e raggionamento , che li fece .

C A P. Xin.

s. I. Il raggionamento che l’Ãugíolo fece

all‘Imperatore nella’ campagna di

Gierico. `

s. a. Le quattro *virtù che ſcuoprì in que

flo fatto. E che in tutte quante hanno

ad aflomigarfeli i Gouernatori Chri

ſiiani.

S. I.

Ontinua la Scrittura l’aquisto di

Gierico, e dice che eſſendo proui

Iofu-J-ó m di genti di Preſidio , e ferrate le por

te in modo che non era permeſo vſci- C

re ne intrare per quelle , tanto era il tia

more che teneuano al Imperatore e ſuo

exercito . Auuenne che caminando eſſo

per la campagna penſieroſo, alzò gl’oc

chi, e vidde vicino a ſe vn ſoldato va

loroſo , e di belliſsima diſpoſitionu ,

con vna ſpada igniuda in mano. Qqçsto

come appreſſo vedraſi eraS. Michel’Ar

.changelo Prencipe del eſſercito del Sl

gnore,e Protettore del Popolo Hebreo.

Se bene S. Iustino Martire fù di OPlnlO

ne che foſſe l’isteſſa perſona del figliuo

lo d‘lddio . Ma questo s’à da intendere ,

in rappreſentatione , e misteri‘o. Perche

l’atrione ch’Angiolo venne a fare , era..

molto ſimile a quelle ch’a beneficio del

mondo douea operare ilverbo incar—

nato ;com’auuert‘irono S. Agostino e

Tom. 6. S. Iſidoro. E conformeloro interpreta

de quì” rione , potrebbe ancora dichiarar'alcu—

z; ber‘fi no , quell’alzar d'occhi del Imperatore

“f "4* (di che tanto conto fece la ſcrittura)

PPM”: douerſi riferire alli Sacramenti futuri

w mf". della legge Euangelica , che poteuano

rappreſentarſi :in quella_hombra: già

che ,può crederſi ch’alzò il penſiero con

In dialo

go cum

Tripha

”e

B.

ſo diſcuopreno l'Interpreti con q'ueste,

8c_ altre ſottigliezze. Ma il mio giuditio

non-ſi stend'adaltro , che haucr voluto.

ſigniſicare il Sacro-Testo , che la viſione

fu. al irnprouiſo: il che ſpeſſe volte dà

ad intenderla; Scrittura con questa'Fra—

ſe d’aſzar gl’occhi; e quello che lo giuó

stiſica è il parere à noi hordenariamen-ſi

te,eſſer venuto dal cielo quello ch’al im-'

prouiſo ſi preſenta auuanti l'occhi; del-`

le cui coſe habbiamo meno notitia, che

di altre, che calpestramo in terra. ue

sta credenza dice Tertulliano diede.)

principio alla fabola,che stimò Saturno

Iddio , perche apparì al improuiſo ſen

z'eſſer- cognoſciuto nel mondo . Ex con—

ſuetudine bumaua ignoti , vel ex iriopiua

to apparente: , de culoſuperueniſfe diem:

tur z proin-de Saturno repentino aduenm

-ub’ique celitcm contingit :ſicuWesto ſ0n

damento fondò S.Agostino nella Sacra'

Scrittura al propoſito dell’appartioní

d'Iddio, e 'dell’Angioli . Nam qui ante)

non prazfl-ntitur , ſed repentino 'uidetur af:

peféuflpparere memoratur . Et apporta..

questo auuertimento per di S.Ambroſio

riſpetto al Angiolo ch’apparſe a Zac

charia nel Tempio . Et bene apparmſlu

dicitur ei , qui eum reperite confirxitóub

biro dunque veduto Gioſuè questo ſol

dato,s’auuiò verſo lui con valoroſoardi

re;e li domandò s'era del ſuo cipo,o di

quello del inimico . Non ſono li riſpo

Gene-11
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e del vno ne del altro , ma il Prencipe., ‘

del eſſercito del Signore , che vengo à

ordinarti quanto hai a ſare,acciò il tut

to auuengha come ſi deſidera. Di che.,

ſi raccoglimquello che habbiamo di ſo

pra dctto.eſſer l’Archágelo S.Michele,al’

quale nel libro' di Daniele viene dato

due volte questo titolo . Inchinoſi l’Im

peratore è cadette interra , adorando

l’Archangiolo e dicendo-Che comman

da mio Signore a ſuo ſeruo .è ch‘a me

tocca vdire, 8c obedire. Leuati li ſcarpi

delli piedi (riſpoſe lui) che questo luo-v

go è Santo. Leuoli l’Impemtore,e lÎAn

giolo in queſto modoli diſſe. Gionta, è

l’hora nella quale hò adarti nelle mani’

questa Città col ſuo Rè , e tutta le gen

te‘di guerra; ben puoi stimarla per coſa

fatta,e contar la vittoria per tua. Et ac

ciò ſi veda, che tela darà il mio potente

braccio , e non le tue arme,non sfodra—

rà la '

Dan. ro.
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n‘o au‘uanti quella ſaltando!, e circondi- re, métre l’Angiolo ch’appati‘a Gedeo- Indie. 6.

, no ſette volte la Città , e -quandofaran- ne ſedeua’appteſſo vna Agencia vecchia,- "I

nocerta riſegna. ſonando con maggior ritratto vino dell’aridita, 8c abbandono

fretta,e frequenza,acclamarà tutto-quae col -qual’Iddio trattau3~ii'7`P0P010s`l.a'

to il Popolo con gradistri‘ddi, 8c arlfhö- ſciandolo in potere di‘ Madiamri , ſog

ra robinerano dàſele muraglie di Gic— gietto 'alleſue ingiurie 1°' P'ſi‘m dana-4’

ricoper terra, &ognivno potrà run-o- frefchez-zafl ſplendore di ſua gratiañ, 8c

re a}›0sta ſua perigni Parte., ſecondoifi Iſaia vſo dell’isteſſa comparatſonequan

:ſuoneriéresta èla ſoſtanza, del-'rag- B do diſſe . 'Et‘eritis **velut quertus define”

gſonaméto el Angioloal Imperatore , tibus folijs a Ù‘ſicut bortus’ abſque aqua’. .

e ſe bene la Scrittura non lo dice' i ſi la— "Conſidera’S‘. Bernardo. E S.I’ſìdoro ,-il éffig‘*3°

ſcia intendet, che diſpaiifl‘e‘ſubbixlor—In- riſeruo col quale procedette l'Impera~ ;rdîrî- ^`

tornoalqual’auuerteno‘l’interpretî"inie— tore, e la- gran prudenza che dimostrò › ' ,rm-’3‘;

uerſaimente; la diligenza grande d‘Idr- nó s’accostando al Angiola prima d'ha ſu?, 'ma,

dig in ſoccorrer alle fatiche di-Gi‘oſuèí, uerſii certificato, che sta’ua perla parte; xi, i_ ,

il quale .in ſimil strettezza , neceſſaria’- d'Iddio’; cautela forſi d’altro tralaſcia- cöìiuìn‘

;l mente-ſi‘ ritrouarebbe‘*trauagliato da.: ta , laſciandoſi tirare dalla prima vista , lofiffl ‘

` penſieri., ſecondo quello* che è iſcritto e stimändolo per ſuo prima di doman- ‘6‘

10545- in [ob-‘Angufh'a *valabit ramſicutñ _Rege'm darſelo come fece Gioſuèſhauédoin ciò -²-' *T

²4~I quipmparatar ad pratiam . Et acciò_ dal potuto eſſer ingannato . Et in questo

eollo’qnio del Angelo teistaſſe al -tut'to ammae’strò li’Gouetnatori 'che hanno

“E cunfidatoe ſenz'alcun‘hombra diìtimo- C biſogn'odi riſguardarecon attentione

te,e dubbio del-ſucceſſo` ;ì non ſolo-‘com- ~ › grande le coſe, non eſſendo facili a cre—

le parole dette , l’inſegnò quantoìteneſ- derma giudicando a gíetto,-e‘- come ap

ſe Iddio di parte ſua"; mà ~ etiam icon-il pariſcea prima vista;perche molti ſi ſtu;

ha‘bitò-~ che l’apparſe ’ſe lo diede a in- diano d'ingannarli ' ſorte mantello d‘i.

[ender-‘Bando aiMosè Il‘fù raccoman- bene; E l’isteſſa dottrina ſeguita lunga"

da-ta- L’impreſa. della-libertà d’Egitto; mente S. Gregorio . Ma‘h‘au’endo a ii- *Talìa*

I’apparſe Iddio in vn ſpino, ch’ardeua.) ſcorrer di questo ponto-Pii‘r auuanti con r“ "ì "9

è non ſi bruggisua; 8c a Gioſuè ſe li ta- l’occaſione-del inganno patit'o dal'Im

reſemò in habitO‘di ſoldato valoro— perator‘e ‘per hauer creduto la relatio~

,e to la ſpada-igniuda. A ogni Vno(di- ne di Gabaoniti , ſodisfarò adeſſo cOn
_ , ce Ruperto Abbate )ìl~i promiſſe nella..- riferire-al* lettore le parole di S.Iſidoro

Com-I" forma dell'apparitlione quanto ’poteua sëza-a—le’un 'dubbio ammiraöilimercüéîa—

gf” " deſiderare perla buoma~ ſpeditione di tio autëlofiiè dicentis ad Ang'elum , nofler b

' quello *che li era imposto; Perche a‘ Mo‘- _ ei an" adÌlerfa‘riorum s’ 'diſcretionem ~San~ [erm

sè,che~non hauea a contrastar ſolamen &orum infinuat, qui inter banum, @ma— ;5, * ` '

v ee- conzl'atme di Feraonemà eon la 'naL 112m' per —dzferefiionem düudicant. ”e eo:
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;ala ſpada‘ veruno di quanti le porta- A diuetſi Rè delle loro ca’ſe,li apparſe nel

* ñl’isteſſa forma . Non eſſendo coſa nuo- `no al fianco nel Popoſo. Raduniſi l’eſ

ſercito tutto , & attornij ſei di continui

con l’Archa la Città, ogni giorno vnaa.

_volta , 8c il ſettimo piglino li Sacerdoti

le ſette trombedel ‘Giubileo, &radi

cata-,8t elementi,li propoſe' vnlſpin‘olîcatotz’che per tener ſeco a Iddio ,² reſi

steua alla boracità del fuocho , e 'trienñ

faua di quella; dandoliin ciò ad interi*

" der,che‘ perfragile che li areſſe il Poi

polo ſchiavo ,‘ e benchè' s’malzaſſe 11922"

fiamma- della perſee'titi'one del Rè corſi

tra quattro ramizſec‘ehígçondänari ’a ’Piz‘

ſchaidare-forn‘i, e iaùótarmatroni-,nö li_

”duriañniÎaiin-eenere:Ma'aÎGiòſuèkehe

doti-tai.,~ ſeacdareîñeonia‘îada'in maſſe

..a k.

-ua ne ſolo ſucceduto in qnesti . dui caſi

che l’Angioli che Iddio «máda, ſiino ve

stiti del habito , 8c in eſſo puntino ſcrit- '

to il stato di quelli, ch'and-ano-ad iſtrui

aduerfar'iu'e; perſpeciem bonifallat. Vnde‘

e’r Iere'miaxdicitur, fijeparaueris pretiòj

ſum a viſi quaſi os mcum eri:. "a’

²~ ot.; i

"Ellfatrſià raccontato 'ritrouò in]

-- Gioſuequattro virtù dacelebrar

ſi', quali deuono immitate l"i Prencipi e

Gouernatbiti: “Christianii. Prima la coñ‘

{kann con’ia‘quale aſèl‘ſieua all’affari

del

i S. z.
,~~-\
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~del Gouerno :la ſeconda il valore o A calore, '8t istanzafnon può riuſciteì'pe’c

grandezza d’animo, con le quali affron- "'

tò il pericolo. La terza la pietà,& affet

to che' mostrò ha‘uere allecoſe ſacre-_a ~.

IE la quarta-la fermezza d-i fede in crede

re alle-parole del Angiolo, ſenza poner

, -in diſputa quanto l’aſsicuraua dalla;

' .parte d’Iddio; *La prima di queste vir

.tà. fece paleſe nella ſollicitudine con la

quale-caminaua. per la campagna di

Gierico , ricogn‘oſcendo il -ſito della.;

,Città, edeliberando ſe-ſarebbepiù ſpe—

diente aſſaltarla al improuiſo, overo

.aſſediarlas- occupati tutti ſuoi .penſieri

.0.-

nell’impreſa che haueaper` le -mani , B

, _ .ſenza diuertirlo ne meno legieramen—

' *te ad altro . Il che tutto èñconſiderato

` q dall’Interpreti in quelle parole del Sa—
'10)’1"?x î- ,oro Testo. Cum eſſet Ioſuè in agro orbis

73,-, … , ;Hier-l'olio . Il cui- ſenſo vogliono ſia , che .

*grz: n staua tutto intento alla conquiſta ſen

ìbì‘àenî, zîammetter penſiero alcuno_ che non.»

Ham( _.riſguardaſſç alle coſe concernenti a.;

m,… Se, quella,ch’è l’isteſſo che diſle un Poeta.

dm. o_ _ANYÉIÎQ qm'd medita”; ”ng-tram_ tom:

CTP… .1.7! iui-L.. - - ñ

' ;Dal che ſipuò inſerire non eſſer poſsi—

;bilephs gorerflí—be,ne.›chi concede lun* ñ.

lvzñ .ga tregua ,alle ſollecitudini ,maſsime in C

occaſione, quando la più breue è noci

u’a . L’Appstolo S; Giacomo dice che.)

l’huomo di due -cuori , è inconstante

, d’animo zin'tutte le ſue opere . Vir du~

*'** ì plexanimojnconſlans ejl in omnibus wi:

-' fuí5.E chiama huomo di duecuorimon

al finto, ma, a chi allenta nell'occaſione,

incominciando alle i volte-con lena..

grande_ l’impreſe , e dopò ammollando

nel proſeguirle quando“.ìcanjinando

`in quelle come il vento, o. quando adoó_

Prando Piedi di Piomboñ - .. ,

Hora:. A __ ſiam' contento , iam [aa-gf”; ,k1
(ga-z. Sa 1,44,; “ r i - 1)î

.“37- (Lu—elio 'tale perderà tutti i diſegni: pen-z “ì

che, vetuna coſa ſi fà ſenza gſsistenzpl

e pérſeueranza. Per questo diceuazsiuz

lio Ceſare delli Franceſi ch’al principio‘

. . erano più che huomini,& al vltimo meñ`

371d’ M" no che donne . Et, il Profeta Eliſeo ri
5' c: R2" ſpreſe il Re‘ d’Iſraſie’le, perche ſi stracchò

îîflë* * presto di ferire .la terra_ contra Siria...- .

zz. che ſe comelpeljcorſett‘e;valtgpercgtef

ua cinque `, .o ſette la' deueflaua a_ _fatto ;ſl

che tanto fù ‘quantoſîe dettoglîliaueſſe,,

_e-tchéx'imärícſz Bhèèlébmîélñ WRF-{‘39.

l

(nOn incorrer l'Imperatore in quello

?error-e -andana ſì-penſieroſo , à attento

,all‘impreſa ſua ,_ '8c inquella' lo rit’röuò

:l'Archangelm come fauorendo lagcura

-ehe teneua.,‘e premiandola con l'offer

ta del ſoccorſoaAIl'hÒta ſcuopri la ſe;

.tonda virtù quando ſenz’a'pprezzare;

-la ferocità ,armatura ,e ſembiante del

Angiola , etiam prima di ſapere :s’era—

amico, o iní'ſnióolflz'potendol-iVeniſe»

.contra , ;ſiccome- vennea fauorárli ,.di-rizzò.. verſo;luizà rompicolſo, e liìd’öñ

;mandò ſe era: .di ſua parte,o a quell”

contrario, Westa mmc‘ aneó d’im , , Îs
,tanza grande nel‘ Prencipe; perth'ilpſgi‘v

.titoÎCOdárdo alle volte ſeri‘a-*la porn;

a fortune grandia-ſi come al animoſo per

.il contrario :ſuol-eno* 'n'.u ſcirli: _maggiori

delle ſue ſperanze, D’Aliſandro Magno

ſi poſe in, dubbiov -ſe .fà coſa maggiore

.vincer il módo c6 si pocchè atmemil in

.traprenderlo con quelleztalm'enoe norris

.ſpoſe alla ſua grandezza d’animo la fe-z

-ÎÌCÌtà dd ſUCCçffWLESH Paolo lodala ri,

ſol'utione di Mosèmhe‘s'arriſicò a cauañ'

re il ‘Popolo, dif-gino ,contra il 'voler-e42

d’vn-;Re valoroſo‘ -2 Nim' . .wi-im ani"nofiîa

.talent Regis. Perche non-firendduafor-z

.midabile Faraone-iper' ſuo potere: tan-è

La., .quanto per il Lunardi”, :che ſi ſem-ñ.

ge molto ‘ bene qual-’era s mentre-liebbe'

animo d‘intrare‘pontilſho-eſeroitoi nel

mezzo dellîoudezdel marBoſſa »perk

gui-tare vua vendetta- :Ila-terza yittùdek

Imperatore ,fùñla pietà_nelle coſe‘di `Reg

ligione z la dimostrò nell’humiltacorL-j

.lja quale'adorò l’Angiplo ,-e ſi ſcalzòlì

ſcarpi- alla rima: parola,quandorli Fece

intéder la antità-delluogo; coſa molto

Genebrſi

lia. Cb

rono!.

anno

mandi

179!*

Hei:. n;

²7*.

indfluòle nellſPtxene-ipi , la; rin-:ncan ‘

alle coſe ſacre @nel che ſi ricognoſcono

iſeriori aIddio,e fatture di ſuamano.

llfhgnon ſuoleno fare li Rc‘ ſaperbi;

mitoanalaa L’adotatione , 8: adulationi

”jaçcompagnano lepotestà ſuprerneJLv’

ſucceſſo d’Antiqcho basta a diſingána—

re dita-,li alteriggie. del'qu‘ale dice il liñ

,hr-q dl Machabei , che penſaua- metter

legge all-’ondedelzmare , e peſare in vna

bilancia le cimeñdelli: mon-ti, e che [da.

dio l‘occastggèperzla ſuperbia,c0nnvn'in-Î

lingua flqmèchtnole zcztutto-;ilcorpo

li Sgcluopn dlzxöflniì pepatendo :già lui

ſpremute lentezza-39!!” ad ann-:der:
. ì ſi, e

Lib-a: ai

9*.
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ſi,e diſſe. Iuflum efl fubditum eſie Deo , á* A à vedere, che il Angiolo ’diſpariſſeucl

mortale-m non parla Deo ſentire . Coſa..

giusta è ſottometermi a. [ddio ,_ e ch’vn

huomo mortale non habbia diſe ſen

timento egualealui. Affatichi (dice,

Tertuliiano) l'Imperatore di poner aſ

In .APO ſedio al cielo intre colà in carri. trion

lag-c30- fali,riparta›gabe!le , e ſeruitij tràli ſuoi

habitatori 5 e doppo hauer cognoſciuto

ch'è pazzia il procurarlo;cognoſca per—

ciò lui eſſer grande , perch'e minore di

quanto iui ſi ritroua . Czellum deuellet

Impemtor , mlum captiuum triumpbo ſuo

inuehat,calo mittat excubias, cielo 'vefliga—

lia imponat , non pote/Z , ideo magma: eſt

quia telo minor cſi . Betta diuotione al

le coſe diuine è la gemma più pretioſa

che rilucha nelle corone Reali; perche

dà eſſa naſcono la giustitia, ela clemen

za, accordate nella più dolce conſonan—

za; Mentre i'l Prencipe diuoto porgo

alle coſe ſacre la riuerenza douuta; e

dandola, di neceſsità s'à da ricognoſce

*rr/inferiore a Iddio,& obligato a render

li conto delle ſue opere; enſieto po

tente a mistigare ſdegni, e errar la por—

ta à- crudeltà. E conſeguentemente do

uerà cognoſcer, che per aſſoluta cho

ſia la potenza delli Re`,non finiſce il tut‘

to nelle ſue mani; perchecome diſſe;

Salomone Excelfbr excel/io efl ali”: . Il
.Erri. . .\ . . 7 .

5 7 piu malzato tiene altro ſuper-tore ſo—

pra di ſe.E ſe farà ſopra di ciò rifleſsiO-o 7

ne, temeua di far tor-to al va-ſſallo , e la

giustitia d'vn pouero pastore ſarà auuan

tili ſuoi occhi pretioſa . Altrimente il

dimostrare pietà grande verſo 'il colto

diuino , e per altra parte far violenze , e

rubare, e ſcorticare li. po‘ueri , ſarebbe

,an immitare la diuotione di Iezabel

che manteneua dalla ſua `tabola quaſi.

nouecento Sacerdoti della ſeta ſua , e.,

conſeruauail altare delli Boſchi con..

incredibile magdiſìcenza e ſpeſſe, e to

glieuala vita , ele facoltà al Santo Na\

bor et mezzo d'vn testimonio falſo,e

per eguitaua amorte il Profeta Elia:.

* perche la offendeuanole ſue verità . Sia

la quarta virtù di Gioſue` la fede,mentre

3. Reg.

_18.19.

ſi ſenza venirli in penſiero , alcuna delle.»

coſe, che poteuano render la promeſſa.;

difficile, diede creduto-alit- parole del

Judìc. c. Angiolo.Nò domandò ſegno come Ge

P-;Ù' 14- deoue,che~lo chieſe nel gruppo di lana ;'

Ne aſpettò come li‘ Genitori-di Siione ,

Ia fiáma , per aſsicurarſi ch'era mini-ſlm

d'Iddio. Dal bel principio s’indiifl'ey

a creder, e giudicò eſſerli bastato vdire

dalla boccha ſua , che cadetiano le mu—v

raglie con ſolo il rumore delle trombe,

per stimarlo infallibb ile , ancorche la.)

ſperienza inſegnaſſe l'oppoſito , e ripu

gnaſſe il ſenſo . Impareranno di questo

li Prencipi Christiani , a non poner in..

diſputa leyerità della fede , ne permet

ter che ſidubiti di quelle , perche dal

dubitar le coſe , il ſuo creddito ſi inde

uoliſce.; e per questa cauſa l’Apostoli

non permetteuano diſpute conl'Here

tici,come ſcriuono SJreneo e Tertulia- Irene“,

no. E li Hebeine meno l’ammctteuano lìb.3.c.;.

nelle coſe della loro religione,come af— 'ſeriali-z

ferma Optard Mileuitanosche dice ſi riñ- …’- ‘1“.’

trouauano al monte di Sion ſette Col..- P“ſ‘rç

legijò Sinagoge doue il Popolo anda- ga‘: -’

na adimparare la leggeme mai in quel- ,P '

le s'vdì conteſa, o diuerſità di pareri .

,Lyra locus erat dot'írírm non controuer

[in. Perche erano luoghidi dottrina.;-~

non di diſpute . L’isteſſo vſano li Regni

di Spagna , 8t altri molti raccontati dal ~

deinoJ} raggionenolmente perche la Luppi”

diſputa trtrouoſst per certificarele co- Prinz,

ſe probabili, non per le neceſſarie , qua- lib.4. de

, li ſono le verità definite dalla Santa...- Repu.c.7

Chieſa ; la cui cognitióne non s‘acqui

sta con demostrarioni naturali,`ma cat

tiuando l’intelletto, 8t agiutandolo con '

laconſonanzaflelli testimonij.l’antiqui~

tà,ma’cirij, miracoli,`conſenſo de popo

li, &altri ſegni che mostrano conveni

denza, che ſi poſſono crederprudétemë

te e ſenza nota di ligerezza. Per tal cag

_gione ſi ſcuſaua S. Bernardo di entrar 3. 3"_

i‘n diſputa-con Pierro Abailar'do He- nani_

refiarca, intorno a ſuoi errori , come il Epiff.

Santo ſcriſſe a Papa Innocenzo .Almm' 18,9`

quia iudicarcm indignnm , razionem fidci

bumanís committi ratiunculir agirandam.

quam tan certa , ac flabili mritare conflat

cfleſubnixam. Non chiamò poner in di

ſputa quello s'vſa nelle,ſcuole-nelle qua

li ſi argumenta_ contra li misterij , per

eſſercitio delle l‘ettere,e ſottomettendoſi

dal bel principio tutti alla 'cenſura del

la Romana Chieſa; Se non il permetter

che s’aducano argumenti z per vna , Se

altra parte confidandoſi vdi vincerla.

ogni vno de’litiganti,come auuiene quá

doſi
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doſidiſputaintorno :i materie ſorto— A dmò ſifece, eprecedendo la gente di

poste a opinione . Coſein vero' dannoſe

alla fede . Perche dal permetter tali dl

ſpute venne Anaxagora a difendcr , che

la neue era negrq . E Fauorino filoſofo,

' chela quartana era amabile , e Carnea

' de , che era migliore il vitio, che la vir

íi Vida-...- tù . E vi è chiafferma a che dal conten

St’m’fflm der ostinatamente , e con ſouerchía ſot

Ììbz ‘3' tigliezza, nacque quella. Epoche tanto

‘FP‘ ' 89‘ famoſa d’Archeſilas che ſuſpendeuaſ il

”i "U giuditio in ogni cola; E la Pertinacia

d, delli Pyrrhonij in .difender che le coſe

finìbu: erano .egualmente *incerte: e che non.,

11.21.1ib. ſi poteua far giuditſo ne meno probba

denamr- bile è veriſimile : Il che admeſlero gl'

Deoîîfm Achademici,primi autori de non ſaper

"u'9'm" ſi alcuna verità con certezza . E per eſ

”rm-“fi’ ſer quelle della fede, ſi remote dc’ſenſi,

mmſíun ſe ſipermette il ricercare raggioni con—

* trarie ad eſſe, verrano l'ignoranti a va—

Jugufl. cillare in quello che piu ſodamento

lib.3.cöt.

.Acade

mie.rap.

19. ìn/ì—

”e

_Buſi-bill:

lì.!4. de

re a

fatPEuä

gel. cap

214d me‘

dìum

6ell.lìb.

Iì-ſaP-S

Gene!).

I.2.Cbrò'

ann.

3'690.

,Zip mm.

2. manu

dnëîio—

m: n.4.

Valles ,

de Sacra

philofi

“p.64.

b .Aug. W

lib- 19- ’Impetadore,quale ſempre fistudio

de CM‘- in eſſèguire apuntino l‘ordini d’Id

fdP-ls* diozſubito che ſpari l’Angiolo,chiamò à

“ſue 6' ſe liSacerdoti,e li diſſe; ſette di voi am-v

-6‘ maniſchínb le ſette trombe del Giubi

leo,e delli restanti ſi diſpógano per pbr
tare l’Archa li neceſſari)v ; quelli andata

no auuanti l’Archa,& il Popolo armato

li farà la strada. Come l’Imperadore or;

s‘immagini che li misterij che la_ Chi

eſſa propone con tanta costanza, ſono

tanto incerti come l’Achademici ha

ueriano penſato . E non mancò _nel

tempodi S.Agostino chi morderte in.,

qùe sto ponto,come costa da quello _che

il Santo ſcriuc b nelli libri della Città

d’lddio . Ma restiſi queſto per addeſſo ,

e ritorniamo a préder il filo che habbia

m0 tagliato all’historia,sëza trattenerci.

C A P. xiv.

O

5.1 . Poſſe l’Imperatore in eſècutíone quel

lo che l’ordinò l’ArcImngelo.Del BE

do che fece intorno alſpoglio di Cie

Î-ieo ; E perche lo riferuò per vltimo .

1:' che deue il Gouernatore facilitar

con defírez-{a l'ordinz che s’oppongo

no al 'volere delle genti Popolari.

häno a creder; e ritrouaraſsi alcuno che -

D

guerra , andauanoin ſecondo luogolr

Sacerdoti con le Trombe5appreſſo l’Ar

cha del testamento; doppo quella, & al

l’ombra ſua,il Volgo,e le genti diſarma

te.Nella ſudetta forma li comandò at

torniare le mura della Città ſettev dì t

Diedero ’il giro il primo con vn ſilentio

incredibile,perche nella campag‘ha non

xvi fù chi ſpiegaſſe le labra , dando tutti

grand’attentione alle trombe ſacerdo

tali , che à nome d’ Iddio andauano de

nuntiando la guerra , e riponendo in..

quelle le ſperanze tutto il campo,che te—

neua ,p certo douers’acquistare Gierico

per opera d’Iddio . E per questa cauſa

fù celebrato il numero di ſette con tan

to studio, mentre le trombe,e Sacerdoti

che le portauano erano ſette,e li giorni,

che circondò l'Archa le mura , furono
ſette. Hauendo riuerenza la ceremonſiia

di quell’impreſa il modo di Iddio nel

nell’operare,che in ſei giorni fece le ſue

creature , e nel ſettimo riposò della fa

brica di tutte quelle . Attendendo l’Ar

ehangiolo questo modo d'operáre,gli lo

diede all’lmperatore per contraſegno ,

che ſaria d‘Iddio tutta la manifattura,

82 opera della battaglia,ponédol'auuan

ti gl'occhi nella forma d'eſſa, l’imagine

di quel primo ſettenario, nel quale heb

bero principio,e ſine l’opere perfettiſsi

me d’Iddiol. L’isteſſo ſine’hebbe Elia.;

quando commandò al ſuo ſeruo che ri

ſguardaſſe verſo il mare ſette volte , ſi

no à ſcuoprite la icciola nube,dandoli

ad intenderch'il occorſo della pioggia

che deſideraua il Rè Acab, douea eſſer

miracoloſo , 8c opera della mano d’Id

dio. Etil profeta Eliſeo nel comandare

ad Aman Siro,che ſi lauaſſe ſette volte:

nel Giordano per riſanare dalla lepraJ;

.~ come dà ad intender S.Bernardo . Con

l’isteſſo ſilétio cótinuaröno li ſei giorni,

attorniádo la muraglia vna volta, il dì, e

ritornando alla ſera c6 l’Archa alli pa

diglioni; 8c il ſettimo nel uale s'hauea

d’accreſcer ſette volte la atica, leuoſsi

_1’1mperatore al ſpuntar dell’alba,con_

intenrione d'hauer più_ tempo per eſſe

guire l'opera . Et ordinando l’eſercito

nel modo isteſſo che l’altri giorni fatto

liauea,circondò ſette volte le muta con

lîArcha,arriuat0 il Popolo all'vltímaJ,

inutaronoilſonare delle trombe li Sa;

‘ cer

3-Reg.

[80 43.

44.

4-Reg-sl

10.

3.' Bern;

ſem-3.
5. 1.

de rçſur

reihonr

dal’.
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ccrdoti con maggior fretta come s’ha- A vittoria , perche neſſuno ſopporta patiñ'

ueſſero dato ſegno per aſſalto . Alzò al

l’hora l’Imperatore il grido, e comädò,

che tutto il Popolo vnitamente gridaſſe

con forza grande; buttando prima vn.»

bando nel quale dichiaraua Anattema

tizzata la Città,conſacrandola per Dio,

con tutto quanto hauea; comandando

che neſſuno fuſſc hauido delle maſſeri—

tie del ſpoglio,ma riſeruando ſolaméte

per ſeruicio del tabernacolo l'oro,& ar

gento , li vaſi di ferro , :Se acciaio che ſi

ritrouaſſero nel ſacco,turto il restantu

lì distruggeſſc d'vna volta; dalla testa;

del Re , inſino à quella del più abietto

animale di ſeruitio . S’hebbe riſguardo

in detto bando à darll’ à Iddio quella.

Citrà come primitia della terra acqui

stata, e corregget l’ingordiggia del Po

pOlo ,che per la gran ſette che tenena.;

d’impoſſeſſarſi delle ricchezze de' Ca

nanei,poteua temerſi che ſi tratteneſſe;

molto nel ſacco, talmente caricandoſi

che difficilmente poteſſe paſſare au

uanti . Nella quale coſa fiſsò Platone il

ſguardo quando diſſe , che delli ſpogli

delle Città non doueria permetterſi à

ſoldati pigliar altro ch’arme , per eſſer

coſa indegna dar tempo all’inimico di

rimettetſi,mentre ſi trattienne il Vinci-ñ h '

tore in ſpogliar corpi morti,e pigliare.:

quà la gioia,e là la collana inságuinata,

dalle mani di coloro che non fanno re

ſistenza. E come diſſe Dario,le guerre ſi

fanno con ferro,e non con oro;e le gri—

de maſſeritie non ſeruouo all'eſercito ſe

non di peſo , e per farlo d’animoſo co

dardo,e di vincitore vinto . Ferro gere'

bella non auro 'vſu didiciſs’e , pracioſamſu—

peleflilemmibil aliudfuifle, quam onux, ci"

impedimentum, eandem trahentem . Alc

xandrum quibus` rebus aurea viti/Jet infe

rioremfore.E S.Iſidoro dice dell'Auareſ~

ſi che moſſcro guerra à Roma , e pche la

faceuano, più con oro,che con ferro re

starouo facilmente vinti , Auarer adufr

_ſus Romano: dim'ieantes aura magis, quam

ferro,pelluntur,nel'libro trenta tre,capi

tolo terzo,vi e` molto, in ſauore di que

sta dottrina , ſe bene non può negarſi,

che grandi fatiche non ſi ſopportano

ſenza premio , 8c vno delli più certi che

habbia la guerra,è la licenza del ſacco.

Tertuliano diſſe molto bene. Vuole la.:

guerra il ſoldato per la ſperanza della,

in Chro—

”icon-o

anno

1801.

. \

3;}

menti per ſuo diporto , ‘ masſime attor

niato dipericoli,e timori,ma nientedi—

meno combatte con tuttele forze ſu”,

e vittorioſo loda la guerra colui che pri—

ma la biaſimaua,perche acquista hono

re con la vittoria , 8c proſitto con il ſac

co . Plane 'volumus pari , 've-rum eo modo in ..apo

quo bellum miles, nemo quippe libens pari— logelico

tur,cum (’9‘ pcriclírari, É* trepidare fit ne- CdP-5°

ccſsè, (’9' tamen periclitatur omnibus viri

bur,é‘ 'vinci-’5 in pre-lio gaudet, qui depur—

lio quarebazur,quia ó* gloriam eöſequitur,

c’e' pradam . Il Popolo 'd’lddio hauea

legge di ſpartire il ſpoglio fra i ſoldati,

e foudauaſi in questa raggione.E Dauid

lo meſſe in prattica più volte . E non è

dubbio hauerſi ritrouato capitani,quali

ſolecitari dal detto deſiderio , hanno

gionto coll’intelletro à ritrouar mezzi

per vincer , che pareua impoſsibiie ima

ginarli;e con il corpo ſuperato difficol—

tà, che non ſi bastan à creder.Có questo

fondamento giustiſicano li Theologi,

che il vincitore dia ſacco alla Città, ac—

quistata in guerra giusta . L’ordine che Siluefl.

l’Imperatore hebbe d’Iddio nell'aſſalto ?Let-bel

dj Giericomon è giusto ſi porti in con- lu! ‘14°

conſequenza,per hauer cócorſo in quel- ;j'äz'de

lo ſingolari cauſe che ceſſarono di là iulreìd

auuanti.La prima Città volſe Iddio per ü n. 52:

sè , maſsíme perche nell’eſpugnarla lo Molin.

genti non haueano posto mano alle ſpa- traff. de

de n'adoprato armeL‘iÎe machine per ar- ìufl. di

raſſare le mura(come celebra il libro dc’ HM"

Machabei) Il primo paſſo dato per di- ²~ ‘T44’ .
ſarmare la potenza de' Cananei, era co— “b’ n'

ſa douuta che riluceſſe nell’altare,e non 15‘

nella guardarobba del Principe . Et il

Popolo hauido , douea hauere quel fre-j

no la prima volta, e ralentargli nell’aſ

Deut. 20

14. 15.

`ſalti restanti la briglia, come ſifece nel-ì

l’acquisto della Città immediata, 85 in...“

altri . Per questo non ſi debbe prender

modello in caſo di tanto ſingolari cir

costanze . Solo deue auertirs' il studio

dell’Imperatore in celare al Popolo l'ot

dine,ſino al punto isteſſo,quádo le mura

doueano rouuínare.Perche ſe lo paleſa

‘ua prima s’eſponeua à pericolo che s’a-` -

matinaſſe il campo , ò almeno , che ſe

guitaco l'haueſſe con minor letitía , eli

piedi li cominciaſſero a diuenir peſanti,

per vedere che dalli paſsi non doueano

_raccoglier altro frutto, che la stracchez

H ` za ‘
~—1
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za d'hauerſi dato;che per genti ingorde, A obuiare tal pericolo,comandò il~Profe

quali ſorſi haueano fiſſato gl'occhi più

'tnſm nell'vtíle del ſacco, che nella glo

ria' del Creator ſuo,era tentatione mol

rm-rliemente. (lgesto pericolo preuen

ne l'Imperadore con prudenza ſingola

re,riſeruando il commandamento all’vl

timo, quando non restaua al Popolo té

po da penſare , ne ſpario da retroceder;

Perche douédo eſſerlla caduta delle mu- i

ra all’improuiſo,prima ſarebbe ſeguito

l’eſſetro, che inteſlaſì l'aſprezza del ban

do; e quando ad alcuno hauido come:

Achan ,li veniſſe vu ſubito penſiero di

riprolxarl'o : la preſenza del miracolo si

grande , e glorioſo, non li permetteſſe,

attendcr ad altro,che ad intrare nella.;

Città à fuoco,e ſangue, come la volontà

d‘Iddio, e ſua dichiaratione obligaua

no . Però diceua Salomone, che l’huo—

mo accorto , tutte le coſe fà con conſi

glio , 8c niſluna caſualmente . Perche è

punto importantiſsimo per governare

valerſide' tempi,öc occaſioni,e facilitar

con quelle l‘aſprezza dell‘ordini , che ſi

oppongono al gusto del Popolo minu

to.E così dice S.Baſìli'o,quello eſſer Go

uernatorprudente, che stando ſempre;

ſaldo nel ſuo propoſiro,vſa dell’auueni

menti mutabili , indirizzandoli all’eſe

cutione di quello che giudica ſpediente

1120 iraq; Frudens Guſu‘rnalor efl,qni dire

Home firmo natura propofito; bis 'utitur ,

qua: accidun! , idemq; ac_fimilisfi{2i pçrpe—

tuo permane-LE la raggione com lo inſe—

gna; perche quanto è più facrlea muo

uer il cuor deii‘huomo per conuinien—

ze,che per minaccie,táto meglio è ado

rare mezzi accorti,che violéti. E ſe nó

ſi ſeruiſſe nell’occaſioni il Gouernatore

del ſilentio, e ſimulatione , molte coſe;

ſcuoperte auuanti tempo,nó ſolo reſta-'

rebbono eſcluſe , ma cagionarebbono

ſolleuamenri nel Popolo , e forſi stimo

li ad armarlo contra . Di questo mezzo

4. Reg.9. ſi valſe il Profeta Eliſeo per vnger lehù

3.
Rè d’Iſrael, quando Iddio lo mandaua

à vendicare la morte di Naboth, nella.;

famiglia d’Acab. Perche all’hora ſareb

be riuſcito difficile, per eſſer accompa

-gnato Iehù dalli Prencipi dell’eſercito

del Rè-Gioran ; quali doueano reſister

alla elettione del nuouo Prencipe,ſotto

pretesto d’eſſer fedeli _al ſuo Rè natura

le,del cui pregiuditio ſi trattaua . E per

ta ad vn ſuo miniſito,che tiraſſe Iehu in

diſparte, e dicendo, e facëdo li giertaſſe
l’oglio ſopra la testa , e ſubbito fuggiſſev

dalla ſua preſenza; per tagliar d'vn col

po il Ponte, ſenza dar tempo alla reſi

stenza che ſi temeua.Come auuenne apz

punto, mentre vcdutodalli Précipi il nc

gotio fattms'induſlero à ricognoſcerlo

per Re’, e l‘alzarono immantinente vn.:

Trono con li loro mantelli - E ſe haueſfl

ſero conceſſo tempo per contradire for—

ſinon ſi ſarebbono così piegati. Et è*

maggiormente vrile questa dottrina in

guerra,chc nella pace,p eſſer all’hora la

inobedienza táto più periglioſa,quanto

con maggior difficoltà può preuederſi

il rimedio ; eperche chi ſi ritroua con.:

l'arme in mano non è ſolito à prezzar

parolezmaſsime ſe vede preſente l'occa

ſione,e può goderla ſenza ostacolo , co

me il Popolo d’lddio poteua fare del

ſpoglio di Gierico ſe s‘hauèſſe riſoluto

à deſiderarlo . Per questo eſſalta tanto

S.Chriſostomo li ſoldati di Dauid come

docili,e ben diſciplinati, perche hauen

do ritrouato Saul ſpéſierato nella grot

ta,e potendo , e deſiderando vcciderlo,

niente dimeno il ſanto Rè li fece mutar

penſiero, proponendoli la legge d’Id

dio, che vieta il toccar la perſona del

Prencipe,benche ingiusto, e tiranno;co~

me afferma Fra Alfonſo di Castro,a e ſi

trattò a lungo nella vita di Mosè b. Mà

per ritrouarſi alcuno,che intende in al—

tra maniera questo fatto di Dauid,e sti

ma, che potè ammazzare lecitamente;

Saul in quell'opportunità , ò voluto in

ſerire qui alcune parole d’Optato Mi

leuitano Autore Anticho , (del quale

S.Agostino fà gran conto ) che riprob

ba eſpreſſamente detta opinione . Occa

D fionem (dice quello Autore) Dauid lia

bebatin manibus; incautum, (a‘ jE-curum

aduerſarium, ſine [al-*are pote-rat iugula

mè- fineſanguinex’r‘ conflifíu muitorum,

bellum mutar!~ in cade-m; @pun-i eius, e?“

occafio ſuadebant, ad oióîorìam‘ oporruni

fa; bormbatur ,' flringerc iam aepcratfcr

rum ; ire iam caperat armata manu; bofli

‘les in iugulos ; ſed obflabat piena" diuino

rum memoria mandatorum . hortantibus

‘ſe pur-ris, é‘ oceafionibus oomradirit , tan

quam, e?“ boe diceret- Sine eau/iz me 'viſio

ria prouoca: , fruflra me occafio i” trium

piro:

Ham-z.

de Da

uid , (i'

Saulc

tom.”

a liſi-3.

aduer—

furbe

refi-r

'verbo

fubditm

b Lib.

precedë
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plaosinuitar , -uolebam boflem 'vincere jtd A cito,& hauendo preuenuto li Centurio

prius ci? diuiiza praccpta firmare, non mit~

tam manu: in *unc‘lum Domini . [lepre/it

cum gladio manum , E’F'dum zimuit oleum

feruauit inimicum. Sin quì ſono parole

d'Optato Milauitauo. Andiamo addeſ

ſo alla ſcrittura le cui parole fanno al

propoſito , della quale ſi habbiamo di

uertito, e ripigliamo ſenza trattenerci'

il filo . Confregit ergo Dauid 'uiros ſuo:

fermonibus iſlis , neque permiflit eos in

furgere contra Saul. Wella parola Con

fregit ,Voldire che Dauid, placò, pa

.cificò, e radolci, ſuoi ſoldati, in mezzo

della stizza che reneuano, e li astrinſe

à mutar animo , con le raggioni che.,

l'adduſſe;coſa la quale fà paleſe la gran

d'autorità d-i Dauid, e l’obedienza, di

ſue genti. Cicerone diceua del molto

che riueriua Platone, ,Quì *vel ſola au

toritate me frangcret e S.Tomaſo dice an

cora Etfrangi dicitur.aliqui: ca a ſuo fen—

fu diuellitur . Non bastano dunque:

le parole contra quelli che ſi poſſono

preualere della forzza,ma biſognano le

mani, e la forzza ancora,e quando que

sto manca al Gouernatore contra la ri

ſolutione del volgo, ſi hàdi ſeruire del

la ſimulatione , aſpettando tempo per

romperla alla ſicura; come inſegna.

1’eſſempio di Gioſuè, che non promoſ

ſe il Popolo ad eſeguire la volontà d’Id

dio, confidando in coſa che li poteua.:

riuſcire incerta , ma aſpettando opor—

tunità per leuarſi la maſchera , ſenza)

pericoli, 8c intoppi. Di questa isteſſa;

stratagemma ſi ſerui Tullio Hostilio

Re di Romani, mentre. tenendo le ſue

enti in campo contra li Vegenti. Il

quadrone dell’Albani per ordine di

ſuo Mastro di Campo Mettio Suffecio

abandonò l’eſercito ,laſciando il posto

che habbeba , e ſali in vn monte che.,

staua tra li dui combattenti , per oſſer

uare a qual parte inclinaua la vittoria

per dichiararſi in fauor ſuo.E dubitan

do il Rè. ſe il tradimento ſi ſapeua ſi

haueriano ſgomentato li ſuoi ſoldati , e

quelli del inimico preſo coraggio , finſe

di ſapere la retirata, e diede ad intéder

che s’era fatta di ordine ſu0.E c6 fine di

coglier in_ mezzo il eötrario il ſeguente

giorno ſenza dimostrat ira per l’infez

delta , radunò li ſquadroni vittorioſi ,'

e fece vn raggionamgnto a tutto líeler;

ni, acciò ſenza induggío eſſeguiſlëro li

ſuoi ordini , fece paleſe la verità , 8c or

dinò che legalſero Mettioa quattro ca- Liuiur

ualli , e lo diſmembraſſero in preſenza (ib-l

di tutti, ſenza darli tempo, prima d'ac

corgerſi della defettione , e dopò di po

ter impedire il castigo . Per questo diſ—

ſe il Spirito Santo che vna parola con

ſernata per l’occaſione, e proferita al

ſuo tempo , è Mello di oro ſopra capi—

tello d’arlgento,ehc non ſolo riluce è ſpí

ca,ma di cuopre l’arte di chi fece il lauo PW”

ro,8c eſſendo iui riſguardeuoledeuato di ²5-‘ ì'

là ſarebbe inu tile-E pche habbiamo loda

to nel Gouernatore il ſilentio e di ſimu

latione;resti auuertito quel che nö è tan- 7
to capace,che per ciò non approbbiamſio` _;

la dupiezza e ſimulatione, per eſſer tra., K- 'ñ

l’vno e l’altro diuerſità grande, e (come

nota S.Iſidoro) diſsimulare, e voler che Lib. dij’

non s’intenda quello che paſſa; e ſimu— ſcrema

lare è volere che s’intenda quello che “"_n 1"*

non paſſa. Il primo può eſſerlecito, e Sd‘ffi’î

molte volte degno dilaud’es il ſecondo 54‘*

mai può eſſerlo.

c A P; xv;

5.' I': ’Attorniando l’Archa la Cittá di Gie

rico cadettero le fue muraglie. Pal?

ſaron a cartello tutti li habitatori,

eccetto Raab e ſuoiparenti, ofl'eruauzì

dolila parola che li diedero l'Eſploz

ratori. \

5.' 2. Il anatbema che pronuntiòJ'ſml

peratore contra colui che riflorafle)

quelle rouine, e'quanto fi debbono te: ‘

mere l’efcomunicbe Ecclcflaflicbe.

5.' 3. Aquiflò Gioſuè gran fama in que3

ſia impreſa ;ee per quale flrada l‘han:

no d guadagnare li Prencipi‘.

5. 1-‘

L'Obedienza che l'eſſercito prestò al [aſk-è 6;

Imperatore fù tanto grande,che n, ‘

* ſenz’aſſegnarli raggione alcuna di quel

lo che fi faceua , ne dichiarato il ſine al

qual'indirizzaua quelli mezzi, attornia

rono tutti i ſette giorni continui le mu

ragiíe,& il vltimo ſette volte,ſenza poró'

r’induggio in quanto li commando che

eſſeguiſſero , ne dubbio nel ſucceſſo che

pateuano hauere diligenze a prima vi:

_H a ſia sì
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sta sì vane , e di sì poccho proſitto.Loro A che ſi da a partiti, non ſolo tanto con.,

fede anco fù ammirabile , e quella (c0~

me inſegnò S. Paolo) che abbattette le

mnraglíe a terra; poiche ſenza rappre

ſentarſeli o trattenerli il vedere che per

rouinare s'alti , e ben fondate mura

erano di biſogno altro che parole , non

ſolo quella che li diede l’Imperatore la

tennero per infallibile, ma ſubito che

l'inteſero cominciarono arender gra—

tie , tenendo per coſa fatta quella che:

al ſentirla pareua irreuſcibile . Alzaro

no tutti vnitamente le voci con grande

strepito, eſclamando con l’imperatore ,

e dando già per ſua la vittoria, 8c al

isteſſo tempo diede in terra la muraglia.

Et e‘chi dice che nonfù ſmantellata ne

disfatta,acciò le ruine non impediſſero

la prestezza con la quale s’hauea di in

trare nella Città per tutte le parti; ma

ingiottità dalla terra , e profondata a

piombo; in modo tale , che calarono li

merli,ſino al luogo de'fundamenti . En

trò il Popolo aporte aparte,e muro rot

to , e paſsò a fil di ſpada tutti gl'huomi—

ni,& animali séz’eccettione;petche qlla

che ſi fece della caſa de Raab e ſuoi paré

ti,n0n era compreſa. nel bando dell’altre

genti. Gionſero per ordine del Impera

tore lidui Eſploratori alla caſa dilei,

e ricognoſcendo nella finestra la corda

roſſa , chiesta da eſsi per contraſegno ,

per non sbagliarla ; intrarono dentro ,

e cauarono Raab , con ſuoi Genitori e

Parenti, e maſſeritie che hauea , e la ſe

gregarono dalliPadiglioni , ſino ad eſ—

ſer incorporata ſolennemente nella Re

ligione , in riuerenza dell‘Archa cheli

Santiſîcaua con la preſenza ſua. Inſegnò

con questa benignità l'Imperatore due

verità neceſſarie. Vna che ſi hanno à ſo

disfare le promeſſe con ogni puntuali

tà a quelli che ſi fanno,e non poſſono c6

l'arme in mano farſel’oſſeruare . Così

lo dice eſpreſſamente S. Ambroggio ſ0

pra questo luogo , e` con tali parole Vid

de quemadmodum zmufczuiſque proprium

fcruet officium, exploratores excubias, mi

fieríum meretrix, fidem -oiélor, religioni-m

Sacerdos , bi periculum pro lande non me

tuunt , illa ſuſceptos nec in periculis pro

dit,ifiefollícims fidem magisſcruare quam

’vincere, meretrícis pri”: manda: ſalumm

quam excidium trattati:. E l'altra che ſi

rogue riceuetbenignamentc l'inimieo ,

*tempo come ſi diede Raab , nia doppò

che s'è venuto alle mani ,__ç0me fecero

i ſuoi parenti. Cicerone dice ‘ſum ij qui

armi: pofitis ad [mperatoris fidem confu

giunt, quamuis murum arie: percuflerit

recipiendi.E S.Agostino aggiunſe . Sicut

rcbcllantifl" refiflenti, 'violentia redditur,

ita *oiffo 'vel capro miſericordia iam debe—

tur , maximè in quo paris perturbatio non

timetm- . E non è dubbio che la fama.:

della liberalità del Prencipe con quel

li che ſifidano della ſua grandezza , è

mezzo potente etiam per li ſuoi diſe

gni. Perche s’il innimico perdela ſpe—

ranza d’eſſer perdonatſhprocurarà ven

der cara la ſua vita; come diceua Abner

a Goab. An ignora: quod periculoflt ſir

deſperatiof Sino all’animali codardi che

nacquero ſolo per fugire, ſifanno valo

roſi ridotti alle stremità di dilperatío

ne,come notò bene Seneca. Anima: (di

ce) ex deſperatione ſumitur. [gnam/ſima

animalia que natura adfugam genuit, vbi

exitux non patet tentanr corpore imbelli .

Nullus pcrnitiofior boflis ef? , quam quem

audacem anguflix faciunt . Maiora Certo

autparia tonatur animus magna: ac per

ditus.Raccoglieno alcuni autori di que

sto ſucceſſo che non cadè tutta la mu

raglía; ſe non quella parte ſola contra..

la quale staua postoin alla l‘eſſercíto;

perche la caſa di Raab , che non caſcò

ſlaua ſopra le muraglíe , come ſi ſcorge

dalla commodità che hebbero l’Eſplo—

ratori, per vſcire della Città, per la ſine

stra, eſſendo già ſerrate le porte . Et il

Glorioſo Dottore S. Cipriano conſide—

rain eſſa l’imagine della Chieſa Catto

lica , fondata da Giesù Christo Signore

Nostro, col ſuo Sangue in mezzo di nat

tioni Idolatre, eſi può ſeguitarel’alle—

goria, cominciando dal paſſo del Gior—

dano ſino a questo punto , ſenza violan

za, ne impropietà . Paſsò l’Archa le ſue

onde e ſubito aſſediò le mura di Gierí

rico , e Giesù Christo Archa del nuouo

testamento in cui riſiede la Diuinità

corporalmente,vſci dell‘onde del Gior—

dano hauendo instituito in eſſe il Bat

teſimo, e ſubbito poſſe l’aſſedio al Re

gno del peccato. Denuntiò Gioſuè la.:

guerra a fuoco e ſangue contra la Città

ldolatra , e ciò fece con le trombe di

Sacerdoti, e “Giesù’ Qhristo la publicò
ſſſi contra.

Lib. r.de
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A moria; ſicome li Romani commanda—contra l‘inferno, e10 eſſeguì per mezzo

`delle lingue di ſuoi ministri. Iui la fede

dell'eſſercito giettò per terralemuta—

glie, e qui la Chieſa preuale contra le

porte infernali . Morſero iui li ribelli

,lenza eccettione di piccioli o.grandi ; e

qui ſi paſſano a cortello tutti li vitij dal

adulterio ſino al minimo ſguardo . Iui

ſi ſaluarono all’hombra d’vna Donna

fedele , quelli che ſi rerirarono dentro

vn tugurio humile ;e quì restano;liberi

della vniuerſal rouina quelli che s‘in

corporanno nella famiglia della nuoua

Spoſa. Iui ſi diede per ſegno vna corda

vermiglia , e quì il filo del ſangue d’Id—

dio stà inuitando col perdono al mon

do. Atella diceua nella ſinestrmche in.,

altra parte veru no ritrouaria rimedio ,

e queſto nella Croce stà publicando, che

fuori della Chieſa non ſi ſalua alcuno .

Ma paſsiamo auuanti .

S. z.

F Inito il castigo nelle vite di Citta:

dini di Gierico , sì cominciò a eſſe

guire nelle ſue facoltà, rouinando l’edi

ficíj,brugiando le maſſaritie,e ſcänando

l’animali; riſeruando ſolo l’oro, argen- C

to , 8c acciaio per ſeruitio del Taberna

colo, in conformità del bando , che pufl

blicò l'Imperatore. Bale posto in pie

di ſopra le ruine della Città; fece vna.:

ſolenne imprecatione p conflrmarione

dell’Anathema,come ſarebbe ſmorzan

do candele contra partecipi,e così diſſe.

Maledetto ſia auuáti gl’occ hi del Sígno

re , chi hauerà ardite d’ristorare l'edi—

ficij diquesta Città; Bando aprirà li

foſsi per giettare li fondamenti , perda

il figlio primogenito ſe l'hauerà,e quan

do incastrerà le porte nelmuro l’vltiñ

mo, che li ſarà restato . questa maledit

tione s'adempì nel Re‘ Acab che rehe

diiicò Gierico , e cauando i fondamen

ti, ſe li morſe Abiran ſuo ſigliuolo pri- '

mogeniro , e ponendo le porte, li morſe

il minore di ſuoi figli , che ſi chiamaua

Segub. come ſi racconta nelli libri dt.,

Re` ,. E tengono alcuni Dottori , chefi

preteſſe con quella condannare l’impie

tà dell’habitatori di Gierico,ſopra quel

la de tutti gl’altri Cananei ;mentre c0

me genti più odiare d’Iddio con parti

_eolat studio _ſi ſcançellauano dalla me:

XVJ 6t

tono , che neſſuno tornaſſe à edificare

Cartago , perche era stata la Re ublica

più inimica , e che più ſanguino e guer-l

re l'era moſſa; come d’à intender Cice

rone nel primo libro de ſuoi oſfioòj a e

doppo gl’altri ſcriue Zonara . [n que

sto caſſo ſi cominciò a ombreggíare la

forza dell'eſcomuniche, ecenſure Ec—

cleſiastiche s quali per l’isteſſa cauſa , 8c

effetto ſi dicouo Anatheme come dor

_ta, e copioſamente riſolue il Preſidente

Cauarrubbia. Di quali la Chieſa vſa co

me d'vltimo rimedio contra li contu

maci,ſequestandoli dalla compagnia , e

communicatione di fedeli, come gente

appestata , e che tiene ſopra di ſe l’ira

d’Iddio . Acciò imparino li Prencipi a

temere e` riuerire le Cenſure della Chie—

ſa ;del cui diſpreggio ſi ſono veduti ea

stigui di grande ſpau‘ento , e ammira

rione , come il Padre Riuadeneira mol

to bene à auuertito , nel libro delle vir

tù del Prencipe Christiano . E quando

tutti ceſſaſſero,basta l’eſſempio d’Acab.

del quale dice la Scrittura , che fù mal

Rè più d’alcun altro , che haueſſe il P0

polo d’Iddio ; perche ſi maritò con Ie

zabella figlia del Rè di Sodonij; alzò al

De' ſen—

ten. er

comu.p.

1.5.8. n.

7.

Lib: r.

cap. 32.

330-34

tare al Idolo Baal, el'edificiò tempio `

in Samaria; tolſe la vigna al Santo Na—

boe , condannannolo à morte er mez

zo d’vn testimonio falſo , 8t auendo

tanto,che dire delle malignità ſue, eſſa

gera il Sacro Testo, che s'auuanzò più ,

che tutti li Rè ſuoi anteceſſori nel irri

tare l’ira d’lddio , per hauer contra la.;

maledittione diGioſuè hauuto ardire

d’alzare le mura d’vna Città Anatehe

matizatta, e‘ condannata a perpetua.

dimenticanza; giudicando questa per

l’vltima eſſageratione delle ſue inſolen

ze.E fù castigo proportionaro , e degno

della giustiria d’Iddio , che volendo lui

restituire alla memoria del mondo,quel

lo ch'Iddio preteſſe ſcancellare d’elſa_›,

perdeſſe Iddio la memoria ſua vcciden

do tutri i ſuoi figliuoli nel alzar l'edi

ficio ,e con quelli la ſucceſsione della.:

ſua caſata . E per concluder quanto ſia

coſa giusta temere l’eſcomunica dice.,

Terrulliano,che nella età ſua era sti

mata la più certa immagine del vltimo

giuditio, quando la maestà di Gíesù

Christq , porta alla destra li ſuoi eletti ,i

' e cac

Et addì

dit Ac—

hab. in

opere)

ſuoirri

tansDo

minum
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e cacciarà da sè li dannati; e che quan

do alcun fedele era ſeparato dal conſor—

tio dell’altri, li pareua ritrouarſi nel vl

timo giorno ripieno di timore , 8c an

gustie. Summumqffiimri iudítij pmiudi—

tumcfl, [ì quis im deliqueritmt a` commu

nicatione orationis, è? conuentus , ó“ 0m

”isſanft’i commenti relrgetur . Ad altri è

parſo , che in questa imprecatione s‘at

teſe piùa conſeruate la memoria del

miracolo , del quale restauano dando

testimonio quelle rouine , mentre non.).

ritornauano à ripararle , Lì’ in (ille ſi ra—

preſenraua la d‘Iddio potenza;E che era

neceſſario ſi vedeſſe ſcritto come in mar

mi nell’intrare della terra , acciò tutti

quanti vſciſſero , öc intraſſero, cogno

ſceſſero con quanto aſſoluto dominio

l’hauea Iddio donata al ſuo Popolo z

5. 3.

Ltimato l'aſſalto corſe la voce.;

fra i conuicini, e di là li disteſſe:

per tutto il paeſe di Cananei, 81 l’Impe

ratore acquiſtò per le coſe operate ri

putatiou grande , perche cominciaro

no le genti a certificarſi ch’Iddio lo pro

tegeua con la ſua mano. Fuit que Domi

nus cum Iofuè, 6]" nome” ci”: diunlgatum

efl m omni term-Dalch’inferiſce vn Dot

tore moderno , che lastrada neceſſaria

acciò i Re Christiani , acqulstino fama.

grandiſcano, 8x5 inalzino ; é la fama—_

delle virtù , 8c opinione , che ſi tiene dl

loro , che temono Iddio, e lo ſeruono .

Materia in vero nella quale patiſcono

inganno grande coloro , che giudicano

quelle di ſtato con troppo gran dipen

denza dellecoſe temporali, e pongono

tutto il ſuo studio in ritrouare mezzi

humani, per ſubblimare la fama di loro

Prencipe alla maggior altezza, ſenz'au

uederſi , che tutti li humani mezzi rie-l

ſcono vani ; ſe nó háno Iddio dalla parñ

,te ſua. Vero èche la riputatione, e` la.

briglia con la quale il Prencipe fà star'

a ſegno l’ardire di ſuoi inimici , mentre

riuerendolo nelli ſuoi cuori , temeranñ_

no offenderlo , 8; hauendo, di lui baſſo

concetto, non_ dubbitaranno diſgustar—

10.11‘ per queſto fece tanto conto la Serie_

tura del hono’re, che Salomone acquif

A stò con la ſua ſapienza, etiam neili Re

gni strani . Perche quella buona fama.:

apportaua ſicurezza maggiore alli ſuoi.

Per questo diceua Cicerone,che li Pren—

cipi s’hanno ad alleuare hauidi di fa—

ma. Se bene S. Agostino riforma questa

dottrina , e la riduce a certa mediocri

tà,nelli libri della Città d’Iddio; Ma è

inganno il credcr ſi poſs’acquistare per

altra strada , che studiandoſi di piacere

a Iddio; nelle cui mani è riposto l’eſſer

grato, e guadagnare la beneuolenza.;

dell’huomini , ilche è effetto della buo

na fama , come dice il libro de Prouerñ'

bij . Meli”: eli bonnm nome” quam diui

tíe multe;Super argentamfl’fl" aurum gra

tìa bona . Per ottener questo buon no

me, non vi e` mezzo più efficace, chela

ſincerità nel trattare , lontana d’ogni

duppiezza, e ſittione; Perche ſe bene nel

vnguento ſi può contrafare l’apparien

za; la ſuanità, e fraganzza non poſſono

adulterarſi.Il che é cauſa di affermare.,

Salomone nel Eccleſiaste, che il buon_

nome , è migliore dell‘vnguenti pretio

ſ. E nelli Cantici , che l’opinione e` olio

ſparſo,il cui odore non può naſconderſi

quando vi e` , ne ſingerſi oue non ſi ri

troua. Si quiſìmulatione, e?“ inani often—

tatione (diceua Cicerone) fiít’o non mo

dofermane, ſed etiam WH[th ffabilemſù

gloriam eonfcquì pofle rentur *vehemetur

errant . Vera gloria ‘radices agit , atque.,

etiam propagarurdìfía omnia celeriter tam

quam flofculi decidunt, nec fimulatum po

zefl quidquam eſſe diurni-num . Il Accon

ciò ch’addopra la donna per alletare;

a chi deſidera, ſuole eſſer noioſo, 8c of

fende l’occhi ſubito , che s’intende l'ar—

tiſicio , e più vale il color naturale nel

quale ſi fiſſano gl’occhi . Cosianco, e,

pazzia volere piacere il Prencipe al

mondo per mezzo d’artificioſe astutie,

perche edi maggior'eſicacia vna inten

cione ſincera,quale fauoriſce Iddio,con

cedendoli gra'tia per tirare aſe il cuore

d’ogni vno . Mando andaua Gehù a.»

prender vendetta della caſa d’Acab.ſì

depinſe di acconcio Iezabella gl’occhi .

E.: affacciata alla ſinestra, parlò con...

grandolc'ezza al Capitano, pretenden

do unprrggionarlo conlalegradria, e

ſcuſar pervquella strada la morte; e stet—

te sì lontana d'impetrarlo, che alla pri;

ma parola la commandò precipitare:

dalla '

Ming. de

Cinit-c.

13'

Caput;
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“5,3, d’EsterClomente Aleſandrino. Cui etiä' parato , tanto era ‘ben popolata..- 5

Pedago. Dominus conrulir ſplendorem , quarti-1m è sì forte ſua habitatione , e territorio .

can. omnis illa compofitio non ex libidinedì’cl Inuiò l’Imperatore duoi altri eſplora’—

ex 'virtute Pendebatsáì‘ ideò Dominus banc tori àricognoſcer, e furono d’opinione

in illa puh-britadinem ampliauit , 'Ut in- che era ſuperfluo impiegare .tutto l’

comparabili decore,omnium oeulis appare— B eſſercito in quella impreſa ; perche con

ret . Così auuiene a’Signori che brama- dui, o tre milia huomini al ſommo , ſi

no acquistare opinione di ſabí , di p0- poteua deuellareq‘uella Città ,haueu—

tenti, de grandi Gouernatori , 8c altre do riſguardo al poco numero dell’ini—

qualità che li rendono venerabili , e ri- mici , 8c al gran credito acquistaro po- x

ueriti alle nattioni foristiere , che con- cho prima z Sì riſolſe Gioſuè ſecondo

fidandos’ ottenerlo con l’astutie che.: il parete -delli eſploratori, 8c elegendo

s’imagina il ſenſo mondano,tutti li ſuoi tre milia huomini (come Gioſeppo af- Lib.;

diſegni ſi riſolueno in fumo , 8c elegen- ferma)de migliori,e più valoroſi di tut— antiq.ca‘

do il mezzo dell'qbbedienza d’i Diuini to l’eſſercíto,lifiddòl’impreſa. Intor— 1. -

precetti, ſarano riueriti etemutí, prima no alla quale vn’eſpoſitore auuerti; ch’- Maffi“

che le ſue impreſe meritino il nome.: hauendoli facilitato tantoa lui , che; I"fiffic‘

di valoroſe. Perche come dice Salomo— due milia bastauano come ſi vede , nel 7mm**

ne la fortezza del huomo ſincero , è la.» hauerli proposto due o , tte milia diſe

-Prau'm virtù; e con quella ſi rende formidabile C Paraczmence z inuiò nondimeno il mag-.

,9, a coloro che non la poſſedono . Fortitu- gio;- nnrnero , elegendo 1a parte più ſi

do fimplicis ria Domini, ó* pauor [air qui cura , nelch’inſegnò a non diſpreggia_

operanturmalum.Così l’auuenne all'Im— re l’inimico per poco concetto , che di

peratote , che ſenza sfoderar la ſpada_- lui ſi tengaseſſendo anco preceduti ſuc

in virtù del Zelo della Religione , e di ceſsi auuantagioſi , come I’vittoria di

tener Iddio propitio. ſi fece formidabir Gierico,era stata. So liono li Re` , inſo

le in tutto il paeſe di CanancL lenti per le vittorie reſche diſfidare li

venti, 8t .intraprender coſe maggiori

C A P. X V I. delle ſue forze ; come fece Amalia Rè

d’Giuda, finito ch’hebbe ditriumfaru

5.1 .Il mal ſucceſſo della Battaglia d’Hay dell’Idumei , che ſollecitato dalla pro

perilfurtto d’Acban . Et il diſpiace- ſperità del ſucceſſo, mandò adiſſidare

”del Imperatore, c’e“ oratione , che., Gioas Rè d‘Iſrael più potente dilui , e

fece proflernato auuanti l’Arcba . D più ripoſato, come li diede ad intender

s. 2. Ingammnfi h‘ Prencipi , che tengono 1a parabola có la quale li riſpoſe.Il Car— 4 RP

per magnanimità non dimoflrar do- do(dice ) del Libano , mandò adirli al 12," g'

lore nelle perdite de vaflalli. E che nö Cedro. dammi la tua figlia acciò ſi ma

baflano le ricchezze, e potenza per riti con il mio íigliuolo, e vennero le.,

, ſcuſare li trauaglì di quefla *vita . ' Bestie del Libano,e calpestarono il Car.`

do, e diedero ſine alla ſua inſolenza.:

S. r. Contentati dunque con la vittoria, che

~ hai riportata dell’Idumei , e non anda

,` Pena hebbe ‘l’imperatore posta a re cerchando (ſi come fai) la tua roui

terra, 8c Anatemarizzata la Città na . Il Rè Amaſia non volſe quietarſi .e

Ioſuè 7; di Gierico, quädo vn ſoldato della Tri- quello d’Iſrael prouocato, preſe l’arme,

LIBRO'SECOND'O CAP; XV;

dalla finestra , Edeſideroſa Giuditta..- A ſe cötra il baudo vna regolad’oro,e.}a

di inuagire Oloferne ſi ſpogliò del ſi*

litio , e vestiſsi le prime vesti galanti , e

rcstò sì bella ,che tiraua a ſe gl’occhi di

tutti, con ammiratione ;8c aſſegnando

il Sacro Testo la cauſa di tanta legia

dría, dice che ſe la porſe la mano porétc

d’Iddio , ,pche c’aminaua cö diſegni vir

tuoſi. E. l'isteſſo conſidera nella bellezza

bu.di_Giuda,che.ſi chiamaua Achan pre

naſcoſe trà le ſue maſſeritie, colpa, che

diſpiaccue molto a Iddio; Come ſi ſcuo

pri nella prima occaſione , quale fù la.

pteſa d'Hay Città forte , 8t edificata ſo_

` pra vn monte , frà due terricciole , che

ſi chiamauano Betel, e Betaben;_e non.,

eſlendo distante. ſe non poco più dl tre

miglíe da Gierico hauea il ſuo Rè ſe

gl‘andò ſopra,e lo fece priggioue in Be

thſa-`

k
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rhſames,e lo conduſl’ea Gieruſalemme. A te, edella cui prouide-”za dipende dal

Ruppe le mura della Città , e preſe tut

to l’oro,& argento del tempio , e ritor

nò ricco in Samaria . M’il Imperatore

ch’in ogni affare procedeua con ſom

ma ſodezza,e miſura , benche haueſſu

all‘hora prosternarto a terra vna Città.

tanto inſigne come Gierico , doue non

li era stara fatta reſistéza, nó per questo

diſprezzò Hay , ne allentò col inimico

per inſolenza ,come ſogliono li Pren—

cipi ſuperbi , 8c e` il più ſicuro augurio

della ſua caduta , ſecondo quello cho

Troudó Salomone dice . Contrittionem preeedit

_13- fuperbia , É' ante ruinam exaltatur ſpi

ritus.Che la ſuperbia precede al périmé

to , 8t auuanti la caduta s'inalza il ſpi

rito.Come ſi vede in quella torre di car

ne , che abbare‘ Dauid con vna ſaſſara.

quando finiua di vilaneggiare il cam

po di Saule . 8c Oloferne che dileggian—

do gl’huomini di Berhulia laſciò ſua..

testa nelle mani d’vna Donna. E ne la.:

Dio* 7,” rouina di Pompeio . che perſe la barra-z‘

Töflm- glia di Farſalia , per troppo confidarſi ,

e per tener in poco concetto Giulio Ce.

;ſare . E nella rorra delli Perſi , quando

moſſero guerra alli Atteníenſi . tanto

pazzi , che porrauano dall’Iſola de Pa- C

rio marmi ne’quali penſeuano ſcri

ner la vittoria. Evincendo l‘Atrenienſi

intagliarono in quelli la statua alla.;

, , Vendetta , come costa dal Epigrama

‘Ã’ffl’m‘ d’Auſonio . Li cre milla huomini man

IP‘g'lo' dati dal Imperatore giunſero vicino al

la Città , e licicadini vſcirono ſubbito

in campagna. Voltarono quelli le ſpal

le alla prima ſcaramuccia ſeguicandoli

qfli appreflomella calata d'vna costa; E

banche la perdita hi di ſoli trentaſei

huomini. il roſſore della fuga ſu gran

de , 8c il ſgomento che caggionò nel re

fiante del ellercito maggiore . L’Impe

ratore che ſubbito s'accorſe eſſer stato

effetto del ira d’Iddio. ſi stracciò le ve

ſti per il cordoglio , e cuoprendoſi la

resta di cenere,inſieme con li vecchi

` ’ñ e conſiglieri di guerra che fecero l'isteſ

ſo, ſi prosternò in terra auuanti l’Archa

del Teſtamento e viv perſeuerò ſmo al

tramonrar del Sole diquel giorno. E

con l’affetto che chiedeua vn crauaglio

tale , fece queſla humil’oratione .Oime

*Iddio Grande, e Signore di tutti , nelle cui

manifono le cbiaui della 'vita, c della mar:

B

più pretioſo infine alla coſa più ſcordare;

Che à potuto efler la muli: ò Si *tore d'in

durre le mflre amabiliffime -uiÌEere ad ab

bandonare voffro Popolo, Ù' alzare la vo—

ſtra benigna mano dalla protettione , con

cbeſmo al preſente [ò lunette gone-mato 2

Cheſt è fatto quel amore del qual’efläno le

pietre medeſime porgendo teflimonianza

bauendomi *voi commandato, che le caneſ

fe del Giordano all’hora quando reflarono

in ſeco le ſue onde Z Arbefine conduce-fit'

per mezzo dieflo quefle genti,ſe addeflo le

laſciate [lenza difeſa nelle mani del Amor

reo? Potente Prencipe , Dio mio , e Signo

re mio, che pollo dire mentre -ueddo il vo

flro diletto Iſraele 'voltare leſpalle al im'—

mico .3 Comeſaluarette il 'vo/lro credito?0

in qual modo rimediarette il pericolo, che)

ſopraflà ?Correrà la *voce per tutta ~Ca~

nanea,e s"uniranno li RL’ contra noi altri,

e con la confidenza , che caggionarà in lo

ro queflo fune/30 , U' timore cb'hà genera

to nel noflro campo,lo expugnareînomcanee

laramzo dal mondo la memoria di'ſuo no

me,ó* il *00121-0 grande, e Santofl'l quale ri—

ueriſcono tutte le creature, patirà ſcbapíto

grande nel ſuo credito.Westc,& altre c0

ſein questa orarione díſſe l’Imperatore

coperta la testa di cenere , stracciace le

vcsti,e postrato in terra auuanti l'Archa

vn giorno intiero ,ſenza mangiare vu..

boccone , deſideroſo di pacificare Id

dio , e mouerlo apietà , con l’apparec

chio disì fatte ceremoníe , 8c oratione;

Come fece il Santo Re‘ Dauid quando li

domádaua la vira del picciolo figlio che

teneua di Berſabea . E Saluiano auuerti

con queste parole . Depoſito Diizdemate,

proieítis gemmis,exutis purpurir , remota

omniſplendoris Regij dignitate , cum pro—

bis omníbm,ſolitarius,gemem,claufus,ſac~

coſquallidur , fletu madidus z cinere ſordi

data: . *uitam paruuliſui , tot lamentano—

num fufragijs, ó“ pùflìmum Deum , tanta

preeum ambitione pulſaret. Con questo

di paſſaggio vengono conuinri d’im

pietà coloro, che biaſimar preſumono

le genuflexioni, inclinarioni , e proster.

.nazioni. che s‘vſano nel choro da Reli;

gioſi, attribuendole à vanità , 8: híppo

criſia, eſſendo costume s’anticoje lodeb

bole; che l’vsò S. Paolo,con li-vecchi

della Chieſa d‘Eſeſo , e‘còmedi coſa.:

di quel ſecolo parla _S._Agostino. Per

che ‘

:Mega:

Lìb.4.

del 'Pro

uidemia

infine.
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Liber." che come auuerti moltò~bene contra:.- .FA la noua‘ ddl: mórtedi-ſig’li 4 E Dauidîc Zeit-.HH

4: tiuit- costoto vn gran Dottore, e prima ‘ha

*** . uea inſegnato S. Agostino curioſamen

I‘Î’fe’í‘ te; ſerue nell'oratione di manifestare l'›

humiltà,e tribulatione di Spirito,riſue

1 37. .girare la diuonone, 8c rauuiuare _l’affet

Aug; de to del anima . Et e c’oſa douuta riuerire

cura pro Iddio non ſolo con quella, ma col cor

mom-is poſancora come fattore,e Signore d itut
01-5- -ìte due, però Giesù Christo Iddio , ma

M‘ì"²6' -stro de verità , e di ogni virtuoſa at;

;3" i . rione , orando al Padre nella notte di

ſua maggiOr'angoggia , incliqo in terra

Luc, .zz. le ginochla , e doppo posterno il corpo,

4,41;' '& abbaſsò la faccia mimo a_ toccare I]

pauimento,o poco meno ;dichiarando

col habito corporale quel grand’aſfetó

to d’humiltà è tenerezza, che ſperimen:

tana nell’anima ſua .

5. a:

3m- Iprouaſe dipiù con questo docu

&ÎBÎ- mento del Imperatore (e l’auuer

‘47"’ tiſce eſpreſſamente l’Interprete. ) L’opi-Ò

“Mt“ níbnc d' alcuni Prencipi quali per mo

Îfſze strarſi ſuperior'ad ogni auuenimentoì

7' non e'ſſendolo, fingono in tutte le ſue.,

auerſita vna costanza stoicas e vogliono

‘ che ſia atto di grandezza , non ſparger

vna- lacrima; ne per morirſeli la moglie

.o . li figli ſcorgeſſeli nel volto ’mu‘

tarſe di colore , come ſe poſsibil foſſo

conſeruarlo eguale in tanta diſegualtà

di fortuna.Vero è che S.Gíerolamo ap

probba quel verſo d'Enio,nel qual dice,

cheſil Popoloitiene questo auuantaggio

più del Rè che ſi può sfogare nelle per

dite,e piangerle a ſua ſodisfationedlchç

non può vn Rè ſenz’indecenza.Pruden

:er Ennius plebcs ai: in hoc Regi ante fla

nt loco , licet lacrimari plebi , Regi bonefl‘e ~

non licet.O`u_çst0 nondimeno s'à d’inten

d-er delle troppo grandi dimosttationi

che nelle genti della plebe non ſi nota

no ,e nella modestia del Prencipe ca ñ

gionarebbono diſonanza,,come l’iste o

Santo confeſſa due righe piùa baſſo;

che delle giuste, e moderate ſon piene’,

le Sacre Lettere d'eſempij,che l'approb-,

Epìfl. a.

C

bano. Perche Gioſuè ſubbito ch'inteſe. -

l’a perdita di ſue genti stracciò le ſue,

vestipe‘r dolore; ceremonia antiquiſ.

ſima a 8t vſuta in potestationi di gran-

3 di diſpiaceri , Iob b fece l’isteſſo velica—z*

. .1

A
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quella'di Saule-ë—Ionàlá‘rözll Rè—'Acab

-dancora'leſstracci'ò ſentita la ſentenza `

'd’Iddíotper>boc’c‘a ‘del ProfetaElia,-e

fù lodato per tal coſa . Mosè e' diſcen

'dend’o‘del monte doue riceuette-l‘a-le‘g‘

-ge,vedutala Idolatria del Popolo ſpez

-zò letauole , 8c il Glorioſo- Doitore ñS'.

Gregoriofgloſan’do il fattoxdi Iob. di

ce che coloro quali‘credono e'ſſ'er gran

costanza non commouerſr-nelliîtribu

lationi ch’il Signore li manda, diſpre-g—

giano con loro inſenſibilità la potenza

d’Iddio , e cadeno nel biaſimo del Pro*

fera che dice. Percufifli eo’: nec doluerunt;

attriuifli eos, (F'renueru'nt arcipere diſci

plinam. E che per'purgarſi Iob. di que

sto ſoſpetto,-ſi mostrò adolorato , nella

ſua calamità ſino ad arriuare a lacetarſi
le besti Regali ì. Non nulli magna conflan

tia 'Philoſopbiam putant.Si diſciplina aſpe ‘ "*

ritate correpti ic‘ius ‘verborum dolore-127;

non ſentiunt , fed non eli pondus 'vere ‘vir

tuti: inſenſibilitat tardi: , quia 29" *valde

inſana per fluporern membra/'unt , qua {9'

incifajèntire dolorem non poflum. Sani?”

ergo Iob.quod *ueflimentaftidit , quod ton—

fo capite in terram corruit,monflrat, quod

flagelli doloremfenfitmcc omnino ergo no”

motus eſime Deum ipſa inſenſibilitate con

temneret. Inferiranno diquesto li buoni

Prencipi che ſi debbono mostrar Padriv

nelli trauagli del Popolo , öt hauer a..

charo'che ſcorga il Popolo ſuo rama

rico*, e non hauerano per indegne ,di

ſua grandezza le ſignificationi di dolo

re date con moderatione,& temperanza

Christiana. Vero è che nostra fede ci

comandav correggere il dolore nello

perdite temporali, come ſarrebbono

morti de figliuoli,amici , e vaſſalli, per

non- render ſoſpettoſi l'infedeli con la

troppo tennerezza; che non aſpettiamo

i altro ſecolo. E però diſſe S- Gieronimo

a Heliodoro. Lacrima: reprime, negran

dis piera: in nepotem apud incredulo: de-‘

jperatio putetur in Deum . Ma il non ſen—

tire ſimili auerſità ezinhumanità; e ſeus

tendolc mostrare il ſembiante di ſaſſo;

acoloro con li quali conuerſiamo , e,

molto proſsimo a ſimulatione , 8c in

ganno , che nondeue rie à da eſſer cre

duto. Il Rè Dario laſciò di cenare la.»

notte , che poſſe Daniele a ne] lago du

Leoni,e non dormi punto in tutta quan`

I \ ta,

‘6:27 I. a
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ta‘, e unatbkplùabonhora del- ſolito an

`’do al-L largo,,ſe ,pianſe ad alta voce nella ñ

porta .i E S.Agostino approbballa pietà

di Marcello , che ſubbito' doppo hauer'

triunfato di Saragoza in`Sicilia-, confi

derand o`laz grandezza dell'edificij , che

’hauea giettavo a _terra , &.in quelli la...

pochastabilità delle coſe humane,pian

ſe di compaſsione. E quello che mag

gior forza tiene, Giesù Christo Signore

nostro vedendo la Città di Ieruſalem

e rapreſentandoſi al ſuo penſiero il ſine

amaro, che douea hauere quella Repu—

plica, ſparſe ſopra di quella copioſe la

crime . Diſl‘e ſenza dubbio beniſsimo

, Giubenale, che quelle ſono la miglior

Sith-.is

:EpifL ad

Teflphö

tem

Tonw- o

lìb.a._ e

rout‘

flent. in

fine , (7‘

[ib-3. rîr

ea medi

“M

partedi nostro cordoglio,perche cuo

reno dolce è trattabile il cuore del

uomo . -

Molhflima corda

Humano generi dare fl* natura fatef

tur

;Qua lacrima: dedit, bac noſlri pars

optima ſen/'us

?E ſono vicini quelli che vogliono dar à

vedere il contrario d'incorrer nel bia

ſimo di S. Gieronimo quale dice , chi

non ſi muta mai del ſuo paſſo.o e` di raz

za d'Iddio o. di Pietra. Lando nun

quà’ animus ’alla perturbatíonis *uitio com

moueturffy` *ut ſimpliciter dimm) *nel Sa

xum efl *vel Deus eſl.

Ritroua anco S. Chriſostomo degno

di av ertire in questo ſucceſſo del Po

polo ’Iddio, ecordoglio , che l’impe

‘ratore dimostrò hauendolo inteſo; che

è impoſsibile sfuggire i Prencipi in_

questa vita li diſgusti , mentreGioſuè

tanto affqrtunatoacquistatore della.;

terra , che tenette il Sole,e la Luna ſot

to la chiaue , erſe vna battaglia con;

vilipendio di ue genti , e ſi vede astret—

to a giettarſi per terra stracciate le ve

ſli di dolore , e coperto il capo di cene

re , e l’isteſſo ſuccederà all’altri Prenci

pe per molto,che ſi studíjno in ſcor

dare diſgusti , e procurare feste,gi0chi ,

muſiche , caccie , 8t altri trattenimenti

per diuertirli. Perche tocca alla pro

uidenza d’Iddio il‘poner aſſentio nella

potenza,& infamare le ricchezze, e mo—

ruidezze. caricando ſopra queste coſe ,

maggiori penſioni, di ſollecitudine , 8c

anſietà, acciò gl’huomini imparino a.;

ſperare altra vita inmortale, 8c in quel; t

Añlal'Epilogofld'ogni nostro deſiderio…` . -

_ ñF-ilippo Comines proſegue giuditioſa-.Pìb. _10.

mente questo argumento nel llDl‘O de- ‘È‘ PW?

cimo di ſuoi commentarij , racontan- “Pſ9'

do vna per vna le miſerie nelle quali ven

ne a cadere nella ſua vecchiezzail Re‘

Luíggi vndecimo . Doppo le ma giori _ A

delitie , più ſicura tranquillità,piu aſſo- ,

luto potere, più riuerita autorità , che-.o

haueſſe ortenuto altro Prencipe nella

giouanezza ſino a quel tempo . E San_

Iſidoro celebra la ſentenza d’vn Padre

anticho ,il quale diceua , che nelli luo

ghi rileuati ſono le tristezze maggiori

che li gu ſli, perche la abondanza di ſol

lecitudini afligge l’anima etiam quel

`tempo, che ripoſa il corpo. E dormen

do i ſenſi , a lei la riſuegliano inſogni .

molesti,& importuni. Salomone ſoletta‘

dire , che li ſogni naſcono dalle cure_› .

Multa: cura: ſequnntur ſomnia. E non

può vna gran ſomma star ſempre ſopra

le ſpalle ſenza fatica di chi laporta.

e‘ per concluder la proua, di queſta ve

rità , e far crederealli_ Prencipi Catto—

lici , che la neceſsità del patire è cd'

mune à tutti li mortali. per molto’ ,che

ſi penſino ſcuſare'con il potere delle.:

ricchezze, ci basta l’eſempio di-Salomo—

ne(del quale ſi ſerue S.Chriſostomo)che —

dice di ſe Io fui Rè in Iſraele, e propoſe Vbì ſn

nel mio cuore inquircre ſauiamente quan- pra

to paſſa ſotto il ſole, e difliamdarò , e gode—

rò ogni delizia, (F' abbondarò d'tutte leſor

ti di beni-Alzai ſontuofi edificij;piantaifui—

gne borti,e giardini li reimpì di alberifrut

tiferi con molte peſchiera , Ùacquedum’

per inaffarli; Hebbi ſchiaui, eſcbiaue , e)

famiglia grande Armenti groſſi , e piccioli

ſopra tutti quanti furono auuanti me in

Hieruſalem;Radunai nelli miei tbeſori oro,

(9* argentoſpogli di Re è di Prouintie.Heb

bi Cantori, e Cantratricz , diletto delli figli

dell’buomini.Va[ì d’argento, (a‘ oro perſer

uitio di mia tauolaw generalmente auuan

zai m ricchezze li miei predeceflorLFuifli

mato ſauio , e la dijcremone perſcuerò con

”te-Non negai al mio cuore *verun diletto ,

ne ſpaſſo ne mi domandarono li miei occhi

coſa,che line probibifle, e quando li riuol

tai a quanto haueano operato le mie mani, e

ricercato la mia indu/iria eſudore, ritrouar*

in tutto ‘vanità , cordoglio , (Fajflittion di

ſpirito , e co'gnoui che ſono il ſole *rerum

coſa,può durare. `
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LIBRO SECONDO canxvm

A ricerca. Della giustiſicatione di questo

CAP. XVII.

5.1 .La rifpoſia che Iddio diede al Impera

torc,c comcſcuopri, e cafligò'il delin

qucnte.

5.2.11 rigore uſato con lifigliuoli d’Acban;

cche non ſolo nom',e ingiuflu la pena

da confiſcatione di beni , ma più toflo

è mezzo ‘utile al Gouerno.

5.3 .Eprofrteuolme per qual cauſa, il rigo

re delle giuflítíc nella guerra.

5.4.Come deue proceder il Prencipe intor

. ”o a’caſt'ighi, nel principio del ſuo

?[41.76

Ìofue 7.

3°: \

Principato.

/ 5. r.

A Maestà di nostro Iddio , che co

me diſſe il Salmista , ne ſi ſcorda..

quando e` adirato di far bene ; ne per il

ſdegno naſconde la ſua miſericordia—v;

riuoltò quell'occhi d’eter-na miſericor

dia,e pietà , ſopra le ceneri de quali te

nduano coperte le teste iſuoi ſerui , e.,

diſſe al Imperatore. Alzate non stij più _

prosternato; la cauſa della nouità , è il

peccato del Popolo. Non à mancato in

eſſo chi‘deſiderando ilñ ſpoglio di Gie

rico; preſe nel ſacco certe maſſeritie: ,

elle tiene naſcoste frà le ſue,contra il

bando che ti fece fare , quando attor-`

niasti le mura con l’Area; Nonli ſucco

detà alle tue genti coſa alcuna bene di -

quante intraprendera‘. a fare . ſe prima

non ſi lauarà questa macchia . Sem

pre che vſcirà con l'inimico in campaç,

gna ritornerà come à ritornato.Mentre

non ſi ritrouerà l’autore del delitto, e ſi

punirà come-merita.0rdinarai dunque

al Popolo che lauino questa ſera li ſuoi

vestimenti , e tutti s'astengino queſta.:

notte di ſue donne , e con questo li ha

uerò per ſantificati il giorno di dimani,

nel quale verrano agiettar le ſorti tur

tele Tribu alla tua preſenza . LaTribu

` ſopra la quale caderà la ſorte ſi porrà

ſubbitoa parte, e ſi giettaràla ſorretta v

lefamiglie che vi ſaranno-in quella, e la

famiglia achi‘ñ la ſorte toccarà,la repli

carà ſo ra le caſe, e la caſa ſopra le per—

ſone. (Zi—ella che in questo vltimo ripar—
: timentſiola ſorte dichiarerà , ſubbito l’

abbruggiarai con ltutta la ſua facoltà , …

perche eſſa tiene naſcosto quello che ſi

l

ſorti diceſsimo a ſufficienza nel terzo

capitolo,8c addeſſo non vi e` altro d'ac~

cennare ; ſe non che quando altre rac—~

Lcontate nella Scrittura haueſſero alcun~

difetto,queste non l‘o potero hancre,per~.

eſſerſi maniſestata tanto con tempo*

la volontà di Iddio, la cui dichiaratio

` nefù rimeſſa ad eſſe,ilche rimuouu;

ogni ſorte di dubbio . Conſidera ſopra

questo fatto Saluiano, che ſogliono pa

tire le Republiche trauagli nati dall'ira.

d'lddio , per il diſordine d’vn partico

lare che l’hà prouocato , come anuenne

al Popolo d'Iſraele quando Dauíd com

mandòa Gioab che lo numeraſſe. Oue

il delitto del Re apportò pergiuditio

al Regno tutto,&: all‘ottantacinquemil

lia homini che vcciſſe l’Angiolo,del eſÎ

ſerciro di Senecherib , per la blasfemia

di Rabſaccs.Acciò procurinoli Prëcipì

lieligioſi , tagliare dal corpo della Re—

publicali membri notoriamente putti

di, e costumi ſcandaloſi; Non già ſolo

perl'obligo , che hanno di medicare il

male di quella parte , ma per rimediare

la‘con‘taggione non vadi ſerpendo per

tutto il rimanente . E quando ne meno

ciò ſi temeſſe; perche il Popolo stia ſicu- ‘

67”

Lib.6.de \

Prouìd.

in prin

”220,3

lib.7.cìr

cafincm

2. Reg.

24.15.

4.Reg.j

19.35,

r0,& allegro, non potendo (come hab- '

biamo detto) viuer con intiera ſodisfa- - `

tione mentre alcun Cittadino hà ſopra

;dis-È l'ira d’Iddio . Non pote-fl corpus

(diſſe Tertulliauo) de vnius membri ve—

xatione Itetum agere,condoleat vniuerſum,

Lib-de.» i

anììe'n.

mo.

ó' ad remcdium collaboretmcceſie efl. Eſe- '

gui l'Impe ratore quanto li fù comman

dato.E leuato a buon hora il di ſeguen

te,giettò ſortijfràle Tribu , e tocchò al

Tribu di Giuda , ritornò a dare le ſorti

trà le famiglie , e riuſcì quella di Zare;

diuenendoſi alle Caſate cadette ſopra

quella di Zabdi , & arriuato alle perfo— ’

ne che vi erano in quella , tocchò a A-z

chan ſuo nipote , al‘quale diſſe [oſue.

Fi liuolo confeſſati in colpa.Lui la con-v

fe sò humilmente, dicendo quello che

l‘hauea moſſo, e doue ritrouariano cet** -

to argento,vna cappa di valoré , & -vna’

regola d’oro che hauea pigliato. E ſen

za mvuouerſi di là, mandò l'Imperatore

al luogo che aſſegnato hauea dal quale

fu ogni coſa portata e lo giettarono al

la preſenza del Arca. Fà molto accerta- -

ta queſta diligenza,perche eſſendoſi fat;

I a ta la
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ta la proua ſolamente con le ſorti , po

teuano li parenti d'Achan notar ingiu

sta la ſentenza del Imperatore . Mà ac

coppiandoſi la confeſsione della parte ,

equello che piùè l'inditio tanto eui

dente , come ritrouarſe le coſe rubbate

` nel luogo da lui aſſegnato, il più appaſ

ſionato’- restarebbe conuinto , 6c haueria

- ‘approbbato il giuditio di Gioſuè . E ſi

L 25. C.

de pro

batio.

Concor

dat c.cü

olim de

’verb-fi'

.

Homil.:

de Da

MidaSaul:

Î* Reg' i

24.5.11*

deue qui notaresche quando l’indirii ſ0

no come queſto non ſonno neceſſarij

testimonij , perche vn delitto ſia à ſuſſi

cicnza probbato, maſsime s’è atroce , e

di pergiuditio alla ſicurezza della Re

publica come questo era . E s’inganna—

no alcuni legisti—a` quali mai pare poter

ſi stimar conuinto il reo , ſe non vi ſono

dui teſtimoni)~ contesti contra lui, il che

aparer mio e` contra vna legge ſprefl'a.» a

del lmperator Iustiniano. che dice, ſu

l’inditij ſono più chiari della luce , la

cauſa èſinita ſenza eſſer neceſſario ri

correr ad altre proue, Stia”: cunfh’ ac

cujlztores , eam ſe rem deſerte inpublieam

notionem debe” , qua munita ſitidoneir te

flibus , 'vel inflrufla apertiflim” documen

tismel indici” ad probationem indubitarf”

ó* luce clarioribus cxpedita. Et alla veri—

tà duoi testimonii er bene che conte—a

stino. ponno eſſer uborn'ati,e la confeſ—

ſione della parte. può naſcer del timor

de'tormenri,& il indirio euidente,& in

declinabile non può eſſer finto , ne pa-,

tir‘altro lenaggio di calunia . Però S.

Chriſostorno auuertì , che quando-Da

uid ſi ritrouò con Saul nel a grotta do

ue era intraro caſualmentedi tagliò vna

pezzo del vestito, per farli fede al Re'

che era stato in mano ſua vcciderlo ſe

voleuamon ostante che haueſſe in com—

pagnia ſua tanti ſoldati, che poteuano

testiſicare la vexità . Ma perche a quelli

non hauerebbe dato fede Saul , perche

s'accompagnauano con il genero, eli

teneua per partiali,fù più euidente pro

na il pezzo di panno ſimile nel colore

al vestito , 8c vguale al luogo dou'era.;

.ſtato tagliato , che quanto coloro p0

teſſero affermare . E coſi lo chiama il

Santo testimonio muto , mà più ſicuro,

'che quelli che parlauano.Mutus quidem

nflis , fitd omnibus *ooeem habentibu: eui

dentior.E(quello che più corroborà que

sto parere) doppo hauer dichiarato la

“ſette eh‘Achan hauebba preſo l’argen

a

F

\

A to,& oro del ſacco , per darli più auto

rità appreſſo ‘il popolo , ſi ricorſe alla..

ſua confeſsione , 8c hauura queſta L lua

ra è ſenza ſcuſa s per maggior proua ſi

mandò doue lui diſſe , e fù portato alla

` preſenza di tutto il Campo il mantello,

8L oro,che nella fattura douea ſcuoprl

re eſſer delle maſſerizie di Gericò,ë non

di quelle che ſeco portaua il Popolo .

Con l'inditio dunque più chiaro ch’il

Sole come vuol Iustiniano ſi terminò il

giuditio , e concluſe la’proua , restando

appreſſo il Popolo stabilito , che erano l

state vere le ſorti , e la confeſsione del.

reo.Ma dir‘alcuno, qual neceſsità vi era

delle ſorti ſe ſi douea venire alla con.

feſsione , e proua d'inditij ‘è non era più

facile ch‘lddio haueſſe ſcuopcrtto al

Imperatore il delinquente , e lo haueſſe

fatto carcerare, 8t astretto à confeſſar il

delitto,come ſi fece doppò le ſorti è Re

ſpondeno a questo l‘inter-preti; che pre

teſe Iddio darepautorità con questo fat

toalle ſorti;per hauerſi à ripartire dop

pò l'heredità di Cananei con quelle; ,

&era da temere che fra tanti alcuniſi

teneſſero mal ſodisfatti di quella forma

di compartimento , e condannaſſero il

gouerno-diSioſuè, ſe non intrauano

pteueuuti con vna perſuaſsione antici

para ., che Iddio dichiaraua al popolo

per quella strada il ſuo volere , mentre.)

s‘era compiaciuto dichiarare per mez

zo delle ſorti l‘ecceſſo dal quale pen

deua la vita,& honore d'huomo táto più

preti'o ſe che le facolta, cö tanta pu ntua

lità . E per questo ſi cominciarono à ri

ceuer bene di l‘auuanti.& acquistarono

creddito per la distributioue della ter

ra nella quale ſi doueano pocho doppò

metter in pra‘ttica. Da ch'imparerano li

buoni, e ſolleciti Prencipi ànó tétar no

uità ſe prima non prouano come le rice

nono .Perche ſi porrebbono ritrouar'in

stato tale nel quale non ſaria prudenza

voler tiral'auuanti con repugnanza del

po olo; ne ritornare indietro ſenza..

diſiîapito della ſua autorità . E Regola

di prudenza prenderil_ polſo a’negotij ,

e,prou1r quanto e` il fiume profondo .

per non ſomergerſi nelle ſue onde, a: in

tutte le-ma'terie che *ſi camina ſenza.;

eſempio ſi và al buio-&aeríſicO-_d’íntop Tam”.

pareaogni tratto . Di questo .conſiglio ;.anm:.

ſi valſe Tiberio per aggiunti Sillanofleſ 14.

tempo `

`
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tempo ehe ſclamaua contralui la Pro- A Aarone e‘biaſimato nella fabrica del

uintia d'Aſia , accuſando con gran co

stanza la'ſua amministrarione . Deſide

roſo dunque il Prencipe di ortarſi dol

cemente con il reo , e non apendo co

me lo riceucria il Senato ;' comandò p0

chi di prima che ſi vedeſſe il Proceſſo

della cauſa, cheli portaſſero vn altro

fatto tempo prima contra vn` altro Pro

confuſe dell'isteſſa Pr0uincia.Nel quale

eſſendo li Capitoli molti , e molto gra

ui , era nondimeno stata la ſentenza le.

giera,e mitte5Nelche conſegni dui eſſer

ti , vno ſplorare destramente gl'animi

delli giudici, per non proponerli coſa.)

' nella quale l’haueſſe a far caminare con

Ribade

neira

lib.z.d’i'l

Trenti

Pe Cbri

fliano c.

za.

Lib.2.de

legibur

Exod.:3

tra acqua;l'altra mádar'auuantí quello

eſſempio del qualepoterſi ſeruire quan

do ſi votaſſe la cauſa diſuo amico . Ti—

berius qua in Sillanum parabat (dice Ta—

cito ) quo eſcuſatius ſub cxemplg deeipe

rertturdibello: Diui Aguflide Volefio Me

ſala eiuſdem Aſia Proeonflrle fammi que

in eum Senatu: conſultum recita” iubet.

Perquesto ſono lodati Papa Paolo 3.

8c il 'Rè Don Ferdinando il Cattolico ,

che quando dubbitauano ſe ſui ordini

ſariano ben riceuuti , li faceuano prima

andare in volta; industria della quale ſi

ſeruirono li Gabaoniti , nella pace che

stabilirono coni’lmperatore, come ve

deremo ap reſſo nel' capitolo z 1. .E lo fa

'cenano li udettiPrencipi con destrez

’za,proponendo le coſe non come ſe vo

leſſeto ordinarle5ſe non come eſpedien

ti a ordinarſi , e ſe piacevano l'sta-uili

uan0,e ſe le riceucano male cerchau'ano

altri mezzi o,pro‘curauano intender do

ue inttopauano, per rimediar'a quel in

conuinicnte. Perche ne meno , e buon.,

Gouerno hauer tanta dipendenza dal

le voci del Popolo,che‘deponga 'il Pren

cipe il ſuo giuditio al primo ſoſpetto

di contradittione popolare s e stordito

(come diceua Platon) delli clamori del

Volgo dia la ſentenza ſenza eſaminar

'la. Non debe: Gubernator ua determis

nanda inditioſu‘n~t,abaſio diſcende“ quaſi

obflupefaüns clamore m‘ultorumferre ſen

tentiam . La leggeDiuina diceua, Non

ſe'queris turba”: ad faeiendurn malum, ”ee

in iuditio , inultorum aequìeſoes ſententiflr

Non ti laſcierai tirare dallacanaglíu,

. ma ſeguiraila più ſana` parte-più tosto

che la maggiore. Lacolpaper lañqu‘ak

Vitello conſistette,nel non hauerli ſapua

to ſpedire dalle ſclamationi della mol—

titudine.E del isteſſo origine hebbe prin

eipio quella di Mosè , quando bacillò Exa-1.32

nel cauare l'acqua dalla pietra; ſecondo ` …ì -

le parole del Salmo ros . Et mxatus eſt r

Moyſer propter eos, quia exacerbauerunt ‘ ‘“

Spiritum eiur.Conſideri dunque il Pren C4 -Nà‘

cipe la neceſsità o.vtilità d‘innouare, e_ d' e‘ d“

ſe quella lara vrgente,e questa euidente C .

con ſicurezza lo faccia; perche ſe bene Zffini

l’eſempio, è la più certa , e ſicura strada '

per non errate nell’affari dubbij ; non è

però tanto neceſſario che ſenza quello

non ſi poſsi caminare tal volta . Perche

come diſſe l'Imperator Claudio, le vſau non".

ze più antiche alcun tempo furono nuo u, 4,…,

ue, e quello che ſi_c0minciò ſenz‘eſſem- c.8.

pio,ſerui d’eſſempio a coloro che lo con

tinuarono . Omnia qua: nunc ‘vetuſttflima

creduntur,n0ua fuere,inueteraſeet hoc quo

que,(y‘ quodnunc exë'plir tuemur inter ch

pla eri: . Altro tanto diſſe Sineſio Ve ſco

no di Cirene con ben acconcie parole.

Multa: rerum 'utilìum tempus inuenit aut Epífl. 57

correxit non omnia ad exempla 'fiunt, e?“

fingula qua faüaſunt, initiumſemel ha>

buerunt, demus ó" nos principium meliori

conſuetudini.Conuinto il reo lo conduſ

ſero con ſui figli, e facoltà al luogodel

ſupplitio,a lui lapidò tutto l'eſſercito, e

ia robbaſi bruggiò publicamente.

S. a.

Elli ſigliuoli ſi dubbi'tafri Dotto

tori ſi moriſſero , o non , conſuo

Padre, e ſe bene l’opinione da me stima

ta probauile nel cap.; i del r. libro,cioè

che li figli d'Achan non moriſſero con

ſuo Pad re ma ſi ritrouaſlero preſenti ai

ſupplitio ſia~la vera, non può negarſì

hauer vſato con loro rigor grande, per

che laſciando aparte eſſer stato ſper

tacolo dole’nte il veder morire il Padre

per mani di g-iustitia;non fù minore ve

der con li propri) occhi abbtuggiaro

le facoltà’ del difonto. nelle quali pote

ua restarli alcun ristoro . da ricompen

ſare il di lui mancamento. Ma perden

do nel ponto isteſſo Padre e beni,e con

quelliilwim‘edio tutto de loro horfa

nità; per neceſsità douea eſſer più com

.paſsioneu'ole ,tanto che in certo modo

ſihaue- '~
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flutbë:.

bona da

”mam

rum ca.

de boni:

damna

rum

ſi haue'ria pOtuto creder- maggior píetà A cerchò dui ‘teſlimoníj falſi con liquali'

torli le vitte'che laſciarleli condannati

à tal'ignominia , 8: a tanta mendieítà .

Per questa caggione.l‘0rdinato dal Im—

perator Iustiniano, è ammeſſo, 8c vſato

in molte Ptouíncie , che l'hanno {lima

to giusto,e proſi teuole. Cioe` che li beni

di'condannati restíno all’heredi ſuoi5ſa

luo ne i delitti di leſa Maestà In primo

Capite . Perche ſi può ereder che la po

uertà è miſeria alla quale ſi vedrano ri

dotti liſigli (maſsime ſe hanno viſſuti

con aggi) li tiri a diſperarion tale,che,

non ſl ritroui celeraggine che non com

mettano,o ſia con titolo di vendetta…- ,

o per dar fine alla pouertà che li afflig

ge. Perche non ſi può aſpettare che co

loro eſſendo stati Signori s'humilínoa

ſeruire in 'vn fondico . E ſe prima non_-`

apreſſero arte, non cominciarano a im

pararla tanto tardi. Oltre che l‘inſamia

del fiato ſuo,e la vergogna di mendica

're li ſolleciterà a condannarſi a volonó'

ratio exilio , e ſarſi compagni de corſa

li,8t.aſſaſsini.Dí modo che per vna con—

ſiſcatione ſpeſſe volte diuerrano altri

peggiori di quello, che perdete li beni ,

e‘la vita. Et il castígo che douea ſeruire

er diminuire il numero de maleſattori

Faugumentarà e produrra effetti al tut

to contrari} . Finalmente ſe le confiſca

tioni ſempre furono odioſe in’ogni ſot

te di Republiche, tanto più lo debbono

eſſere nella Monarchia che nel fiato. po

polare, o Aristocratio , ne quali: non_

ponno ritrouare sì ſacil’acceſo li calnm

nlatori.Perehe neſſuno delli grandi nel

l'Aristociatia , ne delli Popolari nella.: `

Democratia è s’intereſſato nel applica

re le pene al fiſco come il Monarcha , in

cui profitto direttamente ridnndano.E

però s’è visto per iſperienza che l'vſo

delle confiſcationi, è ſtato vno de prin

cipali mezzi che ſi ſia mai ritrouato,

perche-vu buono Prencipe diuenghi. -

Tirano: Perche ſe non hauerà cauſa...

per far morirev il ſuddíto .~ ſe con la ſua

morte aſpetta l’acquiſto di ſue facoltà ,

fiaràa pericolo di calumniarlo, e non..

li mancarano delitti, ne accuſatori, che

per compiacerli le daranno piene le.:

manidi quanto vorrà . Com'auuennu

«al Rè Acab. che deſiderando la vigna.)

di Nabote non potendo lxflerla con_

prieghime denari-:La Regina _.Giezabel.

fl'

ſece condannare quel po-nero huomo

innocente; di leſa Maeſtà diuiha, :x hu

mana, il tutto con ſine di leuarli lavi

gna.E Faustina moleſiaua con iſtanza..

grande ſuo marito Marc’Aurelío. cho ‘

faceſſe morireliſigli innocenti d’Aui

dio Caſsio . perleuarli le Facoltàvdi ſuo

Padre che era stato condannato di leſa

Maestaflì con tutto ciò li voleua-l'Impe

ratore laſciarli beni del Padre com’anti

.camente vſauano li Re di Perſia , etiam

nelli'deletti di leſa M aeſlà,ſecond0 Hcñ'

rodoto riſeriſce.Per questo isteſſo ſino

Tiberio Ceſare venne à far‘vn crudel

macello di huomini nobili, laſciando al

ſucceſſor ſuo ſeſſantaſerttc millioni d'

oro.acquiſlati la maggior partedi con

fiſcationi. E doppo luiſuoi NipotíCa

ligula, e Nerone inſanguinarono le ſue

mani nelli più virtuoſi huomini del Im.

`perio,pe`r vſurparli i beni. Perche niſſu—

na altra coſa induſſe Nerone à ſar m0--~

rire ſuo Maeſer Seneca , ſe non l’hauiñ'

dirà di ſeruirſi delle richezze ſue . La‘

N

Lib.3.

ſciando aparte che come dice la leggo"

Cinil la ſucceſsione di genitori apper

tiene per dritto naturale a’ſiglitioli: e.:

per leg ge diuina la pena delli Padri

non hà d’eſſer‘eſeguíta nei ſigliuoli . Si

come ſarebbe ſe per c-astigarqnelligquefl

fli restaſſero priui della ſucceſsíone.Per

Lem”

ratio”:

:ui-ali:

de boni!

damm

torum

Deux. 14

questo dice il Bodino che stimaria buon 4.lleg.4.

gouerno non confiſcare mai li beni sta—

bili ma laſciarli ſempre all’heredi legi

ti_mi, e che li mobili ſi vendeſſero per le

ſpeſe del Proceſſo, e premio delli denun

tiatori, e quello ch'auanzaſſe s’impre

gaſſe in vrílità publiche o charità . Per

che ſi come il buon cacciatore à cura dj

prouederli cani che preſero la Beſtia..

ſeluaggia per render l’anímoſi, così deb

be il Sauio Legiſlatore ricompenſaru

quelli che cacciano li Lupi e Leoni do

mestici , altrimente non s'affaticarano

con diligenza grande per hauere alle.,

'mani li malfattorigahto gioueuole dili

genza per conſeruar la Republica. Con

Htere

31.

Eîerb.

x8.

Lih.s.de

Republ

c-z

questo dice ſi potria rimediarella pouet .

tà estrema de figliuoli; l‘auaritiaealumníatori,e la tira-nia de mali Pren

çipi,la ſperanza delli malſattori, e l'imó’

punita‘. de’delittí. Perche non pare coſa
raggioneuole confiſcare la propietà dei ſſ

li- beni che ſetuonoaſostentare le Caſa,~ ‘

te che
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a ehe—nonñſi poſſono alienato‘ perxesta- A 'fattori v, laſciare'li-ſigli .di coloro chez-.- .Amba

haueranno commeſsi certi-delitti.,ìiii‘;, Trophi

mendicità esttema, acciò ſi astengano ‘4 *14 1°

lnento. az in molti luoghi neapçr diſpo

fitione inter viuos. - .N.1 in.: 1

Mà- qîuesta Dottrina ,ſe maſcherata..

ſotto-colo'redi ‘pietàyguadagnaſi l'aplan

ſo popolare ,ſarebbe ſopra ogni creder.'

pemicioſa , ſe vniuerſalmente ſi pratti- -

caffe come il ſudetto auror mostra vvo

,lere.Perche ‘non può negarſi‘che la cori

fiſcarione di benièvn-o delli mezzi p'o:

tenti.ritrou-ato , per'mantenerla Relig

~ gione,e conſeruar la Republica. nelli ter

Ì'aler.

Max-lì.

9.

› lu:. in

*uit-z Ci

ter.,

I” ad”:

ann.784

Lib. 6.

‘until—7.

alReg.

17.23.

Cbrìſl

50.4. de

Luz”

mini della modestia: maſsime per eſſer

sì grande la hauidità d’accumulare per

ii figli che .per- laſciarli 'potenti molti

non dubitarebbono di c'ommerter delit

ti atroci, e quello che più ammiratione

caggionamon ſi curarebbono di perdet~

la vita, e condannati-ſi pei-{laſciarli ma.»

ricca ſucceſsione . Non occorre-probat- .‘

quella verità con molti eſeinpjj' hauen- ~

do in mano quello di Ca‘ſsio Lici'nîo ,

che vedendoſi conuinto di molti rubba—

menti publiciiöc intendendo 'che quello

che Preſideua in ſenato s’era vestitolaä

’l'ogga intcſſuta di Porpora; ſegno*:

p\-onunciar ſentenza di conflſeatiónu 9

8t eſilio , li ſece`intender che era morto

durante la cauſa,& .auuanti di pronun

ciar la ſentenza s’affogò con vn ſuga

mani in mezzo il Campo allapteſenzu

di tutti,per ſaluare li beni per ſuoifigli—

noli-Doueafi pratticare etiam in quelli

tempi la legge riferita da Dione e Taci

A

› to , che li rei quali per diſpet'atione s‘

vccideuano , poteuano diſponer delle.»

ſue facoltà ſe moriuano auuanti la ſen

tenza,Bt quia dammm' publicati: bonisſe

fultura probibebantur;eorum,qm dcſefla- ,

tu'ebant bumabantur corpore: , manebant

tefiamë’ta,Prctiü feflinandi.E nelle diuine

lettere habbiamo l’eſempio d’Archiro

per questo timore li Padri, e procu rino

viuer moderatamente . Baſta legge’

`~{äji’lailitazda Santa Chieſa contra l'here'

K * tici, e colpeuoli,’preſe l'eſempio nella-i‘

' Sacra Scrittura, mentre ſta le minaccie

profetizate contra Giuda traditore vi è

una che dice , Siano i ſuoi giwnilpqchi,

c-'ſucceda vn'altro nella'ſua dignità , re

st'i ſua moglie vedoua, e ,ſuoi figli h'or

fanisiano {cacciati delle ſue caſc;n0n._

ritrouino doue ſermíno il piede ;,Vadi

no‘mendicando di porta in portacon.:

conſuſionezöt ignominia,ſenza ritrouar.

ſi chi li compatiſchi; Coſi hebbe-riſguar

do a castigare quel delitto ſenza eſem

pio, con vna perpetua infamia per inti—

morite gl'huomini ſenza Iddio , acciò

non ardiſchixio ſare quanto vorrebbe

no, almeno per cordoglio del abbando

no di ſuoi ſucceſſori. E per'questo diſſe

Nabucodonoſore alli ſauij di Caldea.;

ſe non mi dichiarate incontinente il ſo

gno, che l}ò tenuto questa notte, voi al— ~

tri patirete morte cru`dele,e le vostre i

ſe e facoltà ſarano co'nfiſcäfe; ` …volere

aſsicurare al poſsibflcil @deſiderio .

Oltre che(comedièçda‘ſtäàé`$iüil) chi

i commeſſo delitto @mia-_mega denaro;

`che ſi riduca a pouertà', acciò _con la..

miſeria ſua gl'altri‘ vdſueriganki ſauij’.

Nam male merims p'ublít‘e (vtrxéwplum

alii: ad deterrenda malefitùfitj'etíam ege

fiate laborare debe: . `E ſe mi dirano che

li figli {poſſeduti di tutti i beni ſi mone

rano per diſperatione à vendicare nella

Republica le morti di loto genitori. Io

non vedo perche non potrano Farlo me

glio hauendorobba, e con eſſa mezzi, e

potere di vendicarſi.Menrte con effetto

fel; quale benche andafl'e riſolutod'ap- D ,la legge Ciuil eſclude li figli de conden

picarſi come fece,diſperato perche. Ab

ſalone e li ſuoi non haueſſcro preſo il

ſuo c0nſiglío,n0ndimeno fece testamen

to e_ diſpoſe di ſue facoltà per non la

ſciate liti (come ſi può credere) a’ſuoi

-heredi il cui amore resta ſempre ſaldo ,

etiam nelli huomini diſperati. comu

probaíl Riccoflìpulone che dal inferno

procuraua il rimedio di ſuoi fratelli.

ti Come hanno interpretato li Santi an

tichi . Per queſta cauſa s’è Rima—ta ſem*

pre coſa neceſſaria,per raírenare' li tual-`

i l \

cum

Luc. ca, ñ

lb.

‘Pfitl.

108.8.

Daui0205

L’Ã‘bona-l

fidet ff.

de poſati

L. quy.;

dati di lcſa Maestà dalla ſucceſsionu

retta e` tranſuerſale, e laſcia le figliuo'

le(che hanno meno potere per vendicar

ſ1)la ſucceſsione di beni materni.atten

dendo a non laſciare afiglíu’oli forzze

de quali ſi poſsi temere;il che non ſi po

tria ottenere con la confiſcatione ſola

delli mobili, restandolijín piede li beni

fiabili,con_ quali in poco tempo ſi riſto

ratia il danno,& almeno ſarebbe neceſ—

ſario andai-li pelando continuamentu

ſecondo che s'andaſſcro rimettcndo…

, Per v

_ l

quì! Co

de [Juli

am Ma,

Zell-tti:

\
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di Filistei.che hauendo raſo il capo vna

.ſol. volta a Sanſon ,ñ non ſi ricordando

ì che li poteuano creſcer- li capelli, li lak

ſciarono creſcer le ſorzze perdu~te,con_.›

le quali li fece rouinare-jzempio adr**

ſo. e patire tanto graffi-racaflo. -Ne meñ'

no può dirſi che èconrra la legge natuñ' “’
rale,togiiere a figlidi b‘eſini-di Genitori ,

poiche mentre loro viuono ſono ſuoi lr

v beni in poſſeſsione èzpropietà, e li figli

`.

ſap; 60.

Capjud.

7.1. 11.4.

‘ELF-'er

`n

non hanno" aſtro ſe non il dritto della

ſucceſsione , &‘è coſa chiara -non eſſer

ſucceſsíone di quello che perdette li be

ni in vita,o per delitto” in altra forma. B

Più‘presto ſi può far’istanza nel ius diui~

no dichiarato per il Profeta Ezechiele.

Pilius non portabit iniquitatem Parri: .

Oueñ ſi d‘a intender che la pena del de

litto del Padre non deue arriuare al fi

glio.e pare ch’il Profeta parlaſſe dellu

pene temporali come ſarebbe perdita..-`

di facoltà , 8t altre . Perche il Concilio

Tolerano 4. fondand‘ofi in questa Scrit

tura ordinò che le facoltà dell’hebrei

battizzari che ritornauano al Giuda

iſmo .non ſl toglieſſeroai figliuoli iu

nocenti. ,Indei bap izzatifi paflea pmua—

ricantes-în Chriſt” qualibet pena dam

mm' extiteriptfl rebus eorum fideles filios

e‘xeludi non oportebit. quia feriptum cſi fiv p

(ius non ‘portabig-iniqnitatem Pan-is. A

queflo ,ri pondach’il Profeta parla del

le pene ſpirituali dell’anime, ne quali

come s’è detto? nel capitolo 3 1. del li

; bro paflatomö castigò mai alcuno il Si

”IUS

e bem.

gnore Iddio per peccato d’vn'altro , o

quando parlaſſe delle temporali,ſi deue

intender di ſola quella di morte, quale

non onnoli Giudici humaní eſeguire

nei gli, per le colpe di loro genitori,

ma non della priuation di beni nella..

quale vnoípOtrebbe incorrer ſenza‘ ſua

colpa per onale ſe vi fuſſero caggroni
giuste , e'così diceua Papa Innocenzo ì

*I V. trattando de figlidell’here ' i Nec

buiufmodi ſeurritatis cenſura”: ..bado

xorum exheëedimtio filiorum , quaſi cu

ìujdam miſèrationis pretextu , debe: 'alla

tenus impedire-,eum in multi; cafibus (etiä'

fl’cundum diuinum iuditiumjfilius pro pa

tribus temporaliterpuniamr , (77“ iuxta ca

nonica: fant‘h‘oner , quanäoquefcratur ol

tr‘o, non folum in autore: fcelerum, ſed etíír

inprogeniem damnatorum . Verò è che li

‘A, »pei-mn incorrere nella traſcuragine’z A" -Pàdkidel—Concilio Tóletano*4.volendo

‘ -vſar pietà con li figliuoli fedeli, delli.

Giudei Barrizzati , che laſt-ian'ano in.,

abandono la fede,ſi valſero-delleparo

`le del Proſera,mà le poſſero penaccomſi

'modatione , e non 'perch'intendeiſero

hauerli con quelle legato-lddio le mani

per—…non poter diſponer alîtrimente pañ

rendoli peÎall’hora eſpediente . E coſi

-fltrouiamo che co] progreſſo di tempo

lá‘Chíeſa lego la ſucceſs-‘ione a ſigliuo

'li dell'Heretici , ſenza che l’ostaſſe l’au

torità d’Ezcchíele‘, ſi come nelle parole

indette d'lnnocenzo 4.1i ſcorge; Porria

in oltre replicare alcuno che la pena_

(come S.Tomaſ0 dice) è relatiuo della

colpa, e che non può capire in vn intel*

i letto'chiaro, ch'íl dastigo benche tem

-porale laſcij d'eſſer contra raggione ſe

la perſona in cui s‘eſſeguiſce è innocen

te . Eum.ean'qu-i non debetpunìri , con—

dannare efliman: exterum ;z ma oirtute.

>E perneceſsità ſarà ingiustitía priuare

il figliuolo de'beniche ?appartengono

e‘doueano eſſer ſui, ‘per la colpa che.»

*non 'commiſſe,A uesto riſpondo che la

parola(pcna). puo ſigníſicar due coſe a

vna è castigo, multa.o condannatione,

&,in queſto modo e‘ relariuo di colpa,`e

l’altra e` incommodità vexatione,e tor

-mento,&›in questo ſenſo , non ſempreè

neceflario che habbia riſpetto acolpam

Capi-17

multi:

154.8.

"ſi dia per qu ella,Come ſi ſcorge nelle pe— .

ne, e doloriche patì il Santo [ob. quali

ſopporto amariſsimi per proua di Pa*

cíenza è non per castigo di` malignità. .

Dico' dunque non poter pena dirſi del

figliuolo d'alcuna delle due ſorte la rñi

uarione de beni, nella quale la Chie a)

condanna il eonſiſcaro . Non della pri—

ma,perche nonl’hà meritato per ſua col

pa , ne della ſeconda percheli beni non

eranoſui.come ſi e‘ detto-E però la Chia

ſa non li toglie coſaalcuna, più che s’il

Padre l‘haueſſe diſsiparo o. morto in..

pouertà. Mà dato caſo che li leuaſſe al

figliuolomon ſarebbe contra la raggio

ne naturale ridurlo ad incommoditàè

molestíe , ſenza ſua colpa, perche coli.

;chiedédolo il ben publica, ben puèvmoñ

lestarſi , 8c aſfiigerſi vn Cittadino "pri

uandolo dell‘aggi è facoltà ſenza auer

fatto il perche Sine'culpa(dice il ius Ca

nonico - Nifx fitbfit eauflt non cf} aliquis

puniendus-Nou sfila} _d’alliget alcuno sé:

Fîcok "
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za colpa ſe già. non èlche vi ſia cauſa.; A pre ſuccederà l’isteſſo mentre l‘huomi

per tat10,& e ſenza dubbio molto grá

de , eſcluder delle commodità è tigali

li figli dell’heretici, per render più de

testabili i delitti de’loro Padri. ben_

ch'in tutto rigore non può dirſi‘chb

legge li castiga togliendoli la ſucceſ

ſione . Vedo bene che li Sacri Canoni

vſano delle parole Vltio, e Punitio, che

ſignificano castigo è vendetta, ma vſa

no di quelle in ſenſo commune in luo

go di veſſatione e‘ molestia5e vogliono

dire che li ſigli de condannati‘ ſono ri~

dotti a patire, trauagli,e perdita di ſa

coltà per li delitti di ſuoi maggiori;

Tanto e` antico questo dritto del qua—

le trattiamo, ch’il Rè Nabucodonoſo—

re , veduto che hebbe quelgran mira

colo operato d’Iddio nel forno di Bas

bilonia nel quale hauea lui fatto met

ter li tre` giouani, che vſcirono liberi

ſenza hauerli toccò il fuoco, vn filo de

ſuoi ve-stiti, poſſe ena di morte è con

fiſcation di beni a qual ſi foſſe ch'ardi

to haueſſe di biaſimare il Dio di Da

niele-E non basta il dire che fù Rè Bar~

barone non eſſer neceſſario lograr tem

po e` carta ingiustiſicare le ſue attioni;

perche. quanto alla preſente di che ſi

Parla tiene per ſe S.Agostino chela lo

' daiſhPſél modo-E nó debb’ostarel'opi—

nione di Donatisticótra le confiſcatio

ni dell’heretici che stimano crudeltà a

8c in humanità vſar tanto-rigore con..

le colpe, & tant’austerità con li colpe*

uoli non e` emendarli, ma perſeguitat

. li, coſa aliena della charità èntempe

Diäa E
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tanza Christiana . Perche riſpoſe mol

to bene S.Agostino, che ciò fà con lo

ro la Chieſa per correttione e auerti

méto.Ne può chiamarſi perſeCutione ,

atteſo che ſolo cerchail rimediodel

l‘anime,e la vera perſecutione è quella

che loro muouono contrala Chieſa;

peruertendo i fedeli , 8c appestando le

Republiche , con il cancaro della falſa

dottrina; E lo proua beniſsimo il Sáto

con l’eſempio di Sarra ch’affliſſe Agar

di tal ſorte che la riduſſe a fuggirſi del

lacaſa ſua con il figliuolo Iſmaele, 8t eſ

ſendo questo eſua madre li afflitti ,e

Satta a öè Iſaac quelli che la caggiona

113110 a alla ſine dice S. Paolo ch'Iſaac

era il perſeguitato , 8c Iſmaele quello

che moueua la perſecutione,e che ſem;

ni carnali staráno inſieme con li ſpiri..

tuali . Acciò coloro che hauerano 0c

chi concludano, e raccogliano dalle

ſudette parole , che per moltoche la..

Chieſa s‘arme contra l’herccici., e 11

o rima con eſilij, e confiſcarioni,(per

cii‘all'hora non condannaua a morte.)

ſempre, ſarà lei la perſeguirara , 8; eſsi

l’auuertiti,& emendari.

Accumularono ſopra il corpo d’A-

chan gran copia di pietre,e poſero no—

. me al luogo della giustitia la Valle d'A

chior,e ſi mostrò Iddio pacificaro,e ceſ

sò dall‘hora auäti il ſuo ſdegno.Si dubi

ta communemente ſopra quest‘o luogo

perche conſentì l’Imperatore che lo la

pidaſſero , hauendolo Iddio comman

dato abbruggiarloiEt e vereſimile che

per mostrarfi il Popolo religioſo,lo la

~ pidò prima di legarlo al palo; eſſendo

natural coſa nelle cauſe communi,maſ

ſime ſe toccano in Religione,peccaru

d’anticipatione il Volgose lo racconta

la Scrittura incidentemente;preſuppo

onendo per certo che lo bruggiaſſero

dopò,come Iddio ordinato hauea. Se.»

forſi la legge del abbru giare non s'in

rendeua dopò morto, in qnesto mo

do' poteua restare alla diſpoſitione del

Imperatore,che lo lapidaſſero viu0,in

vece del affogarlo al palo, e qual ſia di
ſiqueste due strade che’ſeguitíamo ci 0b

liga a dire,che le pierre cadute ſopra*

lui dopò morte , le giettarono per na

ſconder dall’occhi del mondo etiam le

ſue ceneri.

5.3.

I Raccoglie dal ſudetto. quanto ſia

S ſpediente il castigare li delitti e

normi, e con più ſeuerità nella guerra

doue è più neceſſariala brigiia della..

giustitia, Per rintuzare l’orgoglio che

porgono al ſuddito l'arme.Perche co

me diſſe Filon creſce il danno nellu

turbuleuze,& ammotinamenti; perche

non concedeno tempo al Generale di‘

ſeruirſi de ſuoi conſiglieri,&in mezzo

delle confiuſioni non ſi fanno riſolu

tioni molti prudenti.Facilè enim ſerpit

,73’ _

Lib. du '

fſn‘tſſuf

dine

*viriorurn contagio prefertim in tumultis ‘

\

bellici: , ratìone per contentionem turba-:

romeo [ati: 'valente diſcernere quid,tenta-A."

K re def
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re debe-at . Se bene ne meno s’a da per

metter che manchino al reo le ſue di

ñfeſe naturali, e ſia condannato ſenza..

eſſer conuinto ; alche potr'ia ſollecita

re il deſiderio del eſempio:perche neſ

ſun Prencipe , è Padrone della vita di

ſuo vaſſallo, ne ſela può toglier ſenza

proue legitime, ne è di tanto peſo la_

neceſsità d‘atimorire le genti alterate,

che non dia tempo per eſaminare il de

Homilia litto . come S. Chriſostomo conſidetò

1343 Pe' accortainente gloſando il caſo di Gio

"m-”‘4"’ na, il quale fù aſcoltato da Marinari

m" 5* doppo hauerlo le ſorti diſcuoperto

colpcuole,& ancorche la tempesta—v

del Mare tantoli ſollecitaſſe, non lo

volſero giettar prima di conuincerlo .

Hu' vero neque/ic arripientes eum demer

ſeruntſſed tanto tumultu, tanta tempcfla

te incumbentc , 'veluti multa in quieto

multofilentio,fic íudítium in nauiflatuen

ten” interrogari , C9" reſponderc eum di

gnum feccrunt, atque cunéîa fubrili cum

indagatione exquirebant valuti quidem

pena: iudicialtter infleó’t'urizE Però l’Im

peratore fù ſollecito nella cauſa d’A

chan e lo conuinſe con euidenza5ben

che con meno interrogationi , e riſpo

ste di queile che ſi fanno in vn tribuna

Ie.Perche(come dice Tacito)la giuriſ

dittione della guerra non attende alle

Iudgrì ſuttigliezze delle leggi Ciuili ; epro

cola ta. cede ſummariamente acciò non ven—

,1-. ghi l'eſecutione impedita con inganni

o violenze.,2;ria caflrenfis iurifdió't’ioſe—

cura , e’y* obtuſìor at plura manu agent .

calliditatemfori non exercct'. -

Restò con questo eſempio ſpauen

tato il campo di Gioſuè, e riſolſe non

preferire più liſuoi ordini, hauendo

veduto nella prima occaſione , 8c in si

pocha quantità come fù quella del furt

to,eſeguire tanto aſpra ſodisfarionu

ſenz'hauerſi potuto naſconder tra ſei

cento millia huominí il delinquente.

l

S. 4..

' P Er hauer ridotto a sì graue peri

colo , la hauidità d’Achan , e per

non eſſer stato eſeguito dal Imperato

.re prima altro castigo,fù coſa ſpedien

te portarſi talmente in questo , che lui

acquistaſſe credditmöt il popolo eſem

pio: Et è ma teria difficile ſaper il Prëf

A

D
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cipe far’accortamente le giustitie che

occorreno nel principio del ſuo Priu

cipato, nel quale li biſogna allotanarſi

de dui estremi . Vno ſarebbe peccar di

crudele-;l‘altro di molle,e rimeſo.egua

liper‘ieoli di perderſi . Se lo ſcorgono

inclinato a crudeltà , cominciarano a

odiarlo come inimico; com’vn Leone

irritatoçöc Orſo famelico, come dico

Salomone . Perche c` vitio molto repu

gnate alla natura noti-ra l'in humanità

nelli castighi , e per questo fù abborri—

to Aleſandro,che fece mozzare‘l naſo,

'Proue

28.15.

8t orechie a 'ſelesforo e rinchiuderlo '

come animal foristiero in vna gabbia,

nella quale venne a perder talmentu

la ſigura,che teneua più tosto ſembian

za di ſicra , che d’huomo;e parendolo

tanto pocho lui. dice Seneca che la.;

mostraua meno Aleſandro per hauer

commandaro che lo rinchiudeſſero

quiui. Et cum difl'ímillímus eflet homini;

qui illa patiebatur diflimilior erat quifa

riebat , Et e‘ meglio ch’ il Prencipe ſia.:

amato con minor timore , che timuto

con‘ grand'abborrimento . Perche l'a

more e` naturale, 8c il timore 'violento ,

la natura e` perpetua, la violenza norL,

può eſſerlo. Maſsime che gl'huomini

ſempre impugnano quello ch’abborri—

ſconosſe non ponno con le forzze cor

porali , con quelle del intelletto , e vo

lontà; Se s’auuedono che e` di natura..

lenta li perderano il riſpetto, vſandoli

irreuerenze,per tirare la confrequenza

per l'auuenire, ſeruendoſi dell'oportu

Lib. 3.de

ira cap.

17.

nità ch_e li porgerà la piaceuolezza.; ,

con la quale naturalmente à d'intrare,

ſino a tanto che pigli il polſo alli nego—

tij E così dicena Lucano nel libro 8. cſi

ſua Fargalia.

Mitiflima ſor: cſi

Regnorum ſub Rege nouo

Salomone diceua a Iddio. Et nunc Do

mine Deus , tu regnare fecifli ſeruum

tuum pro .Dauid Patre meo , ego autem

ſum puer paruulus,Ù* ignora”: egre/ium,

(r introitum meum. E Dauid ſi ritrouò

impicciato , con la morte d'Abner fat
vta a tradimento per eſſer stato .Gioab

l‘vciſore , all’hora quando lui ſiniua.;

d’intrare a poſſedere il Regno. e dice

3. Reg.).

ua con gran cordoglio. Ego autem de- 2.3.3.3;

licenza@ 'vm'íus Rex,porrò xfli filu' Ser— 39.

uiie duri[unt mihi-Io mi ritrouolRè de

licato ,
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licatownto di freſco , e questi ſigliuoli A te uſcire‘ dalli termini ,~ e far dilfatto,

di Saruia mi ſono inſopportabili . E

per questa cauſa notaiui la gloſa che

non ſi-arriſicaua a castigarli per all'ho

ra; ma ch’aſpettaua oportu nità per far

lo a man ſalua; come acconſiglia S.lſi

’ doro ’alli Re`.Il Rè Luigi Vndecimo`di

Francia ſinitó’che hebbe di hereditare

fece error nÒtabile , in eſeguire molte

giustitie di Si nori Principali; perche

armò contra ſe la Nobilta del Regno ,

e riduſſe il stato a granpericolo; come

dopò con ſuo molto dolore compreſe;

E però auuertiua ſeriamente il Delfi

no ſuo figliuolo ad allontanarſi da pe

ricolo tale.pigliando eſempio da quel—

lo ch’a lui era auuennuto . Però hà d'

vſar più ſagacità ſul principio del go

uerno , per ſaper 'diſcerner qual ſorte

di colpe debbia perdonare all’hora , e

qual non ſi habbíano adiſimulare;Et è

buon cOnſiglio mostrarſi il Prencipe

liberale in rimettere l'offeſe commeſe

contra la ſua perſona e rigidoin quel*

le che toccano altri. Maſsirne al Padre

morto, del quale è ſucceſſore . Perche

col primo acquistarà nome di clemen

te nel perdonare ;come probba l’hi

. storia di Tito e Veſpaſiano Imperato

Bodi ,in

Metodo

biflorx;

6.5. Ma

fllìenjxîì

atu r m

ne.

3.Reg.a.

'3.m
14b

ri di Roma,quali comprarono la fama

- di pietoſi a questo prezzm E quella-di

Carlo Settimo Rè di Francia che per

donò con liberalità grande li ribbelli

di Parigghche l’haueano tolto il Rea

me : mezzo importante per far stabili

re il Regno,come dice il Bcdin0.E con

questo ſecondo ſarà tenuto huomo di
valore edigiustitia , come inſegnalì-z

eſempio di Salomone che fece ſul prin—

cipio del gouer'no’ammazzare Gioab ,

benche attaccato all’altare del ’ſaber

nacolo,perl’homicidij con li quali tra i

uagliò tanto ſuo Padre Dauid-‘Et a Se

miei che lo vituperò fuggiendo Abſa

ione , l’ordi—nò in pena che non -vſciſſe

vn ſolo paſſo da H ieruſalemme;e quan

do inteſe che hauea t‘raſgredito il ſuo

ordine lo fece morire.E quello d'Ama

ſia Rè di Giudei,mentte la prima coſa

che fece ordinò ammazz’aſſero- coloro

che haueano vci—ſo ſuo Padre ‘_il Rè

Gioas.- quali con la mutatíone di stato

fi confidauano,v di restar ſenza casti 0.'

Importarebbe ancora in vn caſo e or

bitante, edijcirc‘ostanze non più -veduf

75

vna volta; con riſolutione di orſeruare

per l'auuenire la giustitiayacciò con;

vna forte sbriglíata data a tempo', il

popolo entre in paſſo; per farlo cami

nar dopò ſenza dar di' mano alla bri

glia o ſperone . Per questo.Tito Liuio -

celebra;Tullio Hostilio per la mortea

prima vista crudele,che fece dar'a Me

tio, per impadronirſi‘ſicuramente del

l’Albaneſi. hauendo anim‘o d‘eſſer per

l'auueuire dolciſsimo nelli castighi , e

quello foſſe il primo,& vltimo rigore . A

Primum 'ultimum que illud ſuppltcium'

apud Romano: exempli Parum memoris

legum bumanarum fuit, in _alijr glori'ari

licet nulli gentium mitiores plaeuiſe pa:

nas. -

CAP. XVIII;

S.l.Per ordine d'ſddio ripigliò l’arme l'4

Imperatore . Dellaflrartagf'ma Uſa

ta per hauere la Città.Efi- quelle rif"

no lecite nella guerr.1.?Cbe cò’uotò a

ſe li-ſuoi Conſiglieri [a Notte prece

dente la Battaglian~ the non [i deb

bono gouernare per il ſuo parere lt'

Prencipi.

s. 1.‘

ESegu'ito il castigo che s'è detto nel

paſſato Capitolosil Popolo ritor

nò al primo stato,& l’ImperatOre(p'er

ordine d’lddio , che istrutto l'hauea in

Lib.r.`

[Of-Uè ‘o',

certa strartagemma)commandò a tren .

ta millia huomini, che ritornaſſero al

* _ la Città , & alle ſpalle di quella ſi na:

ſcondeſſero non troppo lontani verſo

la parte occidentale . L’Imperatoru

chiamò a sè li pit? Vecchi del ſuo con

ſiglio,& attorniato di quelli,e delli pini

valoroſi ſoldati del eſſercito, dormi in

mezzo il corpo di guardia quella not--~

te. L'Altro giorno di matina venne al—

la vista della Città con le ſue gentise)

gl'Habitatori ai quella inſolenti per -

la vittoria paſſata , e ſpenſierati dell’—

imboſcata fa tra dell’Imperatore , cor

ſero alla volta ſua corraggioſamente.

Fuggì l'Imperatore con li ſuoi,e li eon

trarij ctedendoſi d'hauerli nelle mani

come la volta paſſata, li ſeguitarono

appreſſo con -sttidi grandi; e quando

2. _stettez
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{lettera alquanto'diſcosti dalla Città

ſenz'eſſer restata vna ſol’anima dentro,

alzò Gioſuè il ſcudo in altio, e riuoltò

la faccia contra quella . A quel ponto

_li trenta millia ch’aſpettauano il ſegno

per intrare ſenz’ostacolo,vi eorſero,c.› -

. gl'attaccarono il fuocho. Riuoltò ſi al

Xena

ho”.

lìb- LC)

ripedix

'Plutar

cb. in Li

jànd. ao'

2.24.40

‘r‘.3.

Lib. xo.

Epìfl. 7a

l’hora l’Imperatore con le genti ſue, e

leuataſi la maſcara fece teſla al inimi

co,e l'astrinſe a retirarſi. Volrando que

{lo le ſpalle vidde il ſumo dell’edificii,

e li trenta milla huomini alla retaguar

_dia ; epigliati in quello modoipaſsi

d’vna parte, e del altra li miſſero a ſil

di ſpada ſenza che dentro della Città

ne alla Campagnia , restaſſe alcuno vi

uo . Furono li morti trà huomini , e.,

donne dudecimilla, el’lmperatoru

hebbe ſempre l'eſcudo leuatoin alto

ſino a tanto che tutti _furono tagliati

in pezzi. Si potrebbe quìdubitare del

la giulliſicarione di queste strattage

me , 8: in qual modo ſiano lecite nelle

guerre giuste;perche eſſendo permeſſe,

molte volte ſono neceſſarie;e come di

ceua Cambiſe a Ciro, non ſempre ſi

può vincerper ſorza, & all’hora a da.)

ricorrer il Prencipe come ad vltimo ri

medio all'astutia ſù parere di, Liſan

dro. S.T0maſo',ſcuſa quella del [mpe

ratore , non eſſendo ,tenuto a dire il ſi

ne peril quale ſi ritiraua,benche l’ini

mico ſidoueſs’ingannare‘ vedendolo;

Et e` certo che poteua voltare le ſpalle

con diſegno d’eleger ſitto miglior-ox

er combatter,e condurre con destrez

za a quello l’auerſario ſenza finger i] ti

more che non hauea . Ma di quest-o ſi

trattò nel capitolo 14.del libro.1. Al
preſente ſolo auuertiremo la gran vi-` ſi

gilanza del Imperatore acciò li ſuoi

Conſiglieri ſeco ſi ritrouaſſero quella

notte. Perche ſi come poche coſe nel

la guerra ſono più profiteuoli che vna

di queste strattagemme; così vſata ſa

gacemente; neſſuna può eſſer di mag

gior danno che ſcuopirſi l'imboſcata

prima dell‘occaſione . Et aneo per ha

uer il‘ ſuo conſiglio pronto , perche la

velocità dell’occaſion ~ non concedo

alle volte ſpatio per cercarlo. Maxima

pars confilij(d`íce Seneca)_ín~ tempore cfl,

quare fubdiu naſci debet , (F nimis tar

um eflmiſub manu naſmtur..,l.a parte

principale del conſiglio coſiste nel tem

‘\ o

A po; e però viene ad eſſer tardo quello

che non ſi crea ſotto la mano. Utone

Imperatoregſi ſcuſaua con li ſuoi lol—

dati,che non poteua tutte le volte con

uerſar con loro ; perche l'occaſioni a.,

quali biſognaua aſsister ſubbito diſpa

riuano . Non omnia confilia cunílis pre—

ſentibus traf/ari,ratia rerum aut octafio—

num *velocita: patitur.E ſi conuince con

questo eſempio del Imperatore ,'cth

per molto ſauio”: capace che ſia il

Prencipemon ſolo non debbe confida

re il tutto di sè medeſimo, ma ne me

no muouer vn paſo ſenza conſulta de

Conſiglíeri . Per questo e` lodato quel

gran Rè Aſuero nella Scrittura. Inter

rogauttſdice )ſapienret.quiex more Re

gioſemper ei adderanhv‘ illorum facieñ_

bat tunéîa con/?lio . Perch'era vſo delli

Re` di Perſia gouernarſi in tutto con il

parere d'huomini ſauíj,come dal isteſ

ſo luogo ſi raccoglie . E‘ſe Gioſuè ha

uendo manco neceſsità ch’altri per te

ner pronte le riſposte d‘lddio, e non.,

muouendo vn paſſo ſenza ſuo ordine .

hauea conſiglieri, 8; vdiualoro pareri,

chi porrà indubbio douerlo gl’altrí tut

ri vſa rePSalomone dice che done auuí

za il conſiglio non può mancare la ſa

lute Ibifalus *ubi multa conſilia.E Paco—

nio Calabio-, è lodato da Tito Liuio

perche non VOiClla ereder poterſi con

ſeruare la Republica priua di Conſi

gliO‘--Nullam autem incolumen orbatam

publica confilío credere-t . Et e` più neceſ

ſario nella guerra che nella pace; per

che dice il Spirito ſanto che Ii diſegni

prendono vigore con ilconſiglío y u

nella guerra ſi à da proceder con gran

ſenno,e non con temerità. Cogifationes

conſilsz roboruntur, eh* gulzernaeulis tra

&andaſant bella,8t vna altra volta ſi di

ce nelli isteſsi Prouerbii . ‘Licia eum di

fpofitíoue innitimr bellum , C’F' eritflzlus

‘ubi multa confilia ſunt-Di questo ſoda...

Dion Chriſostomo Agamenone', per—

che non ſi muoueua nella campagna..

ſenz’il_ conſiglio di Nestore, 8: altri

Capitani vecchiJlncora ſi riproua con

questo la confidenza d'alcuni huomini

zelanti del honore d'Iddio , ma igno

ranti,e pocho accorti. Pare a loro, che

nella guerra giulia, può traſcurare il

Prencipei mezzi temporali, perche, - ’

alddio la cui gloria pretendono. non

- ` gl'è

TaritJi.

x. biſia

rix cap.

x6.

Eſſer. r.
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gl'è più difficile vincer con pochi, che A › hauere le bergge alzate nelte'mp'o‘del

` ‘ con moltiflWesta dottrima non ſi può

admetteresperch’inlegna à tentare 1d

dio chiedendoli miracoli . Pe tò doue

ràil Prencipe valerſi-in modo taledel-ſi

l'orationi, e ſoccorſi della Chieſa , che

per quelle non tralaſci le preparationi,

e mezzi naturali,c0n quali ſi può otte

nere la vittoria, eli ſeruano d’eſempio

quelli Sacerdoti del `libro de Macha—

bei , a quali parendo che li baltaua eſ

ſer della caſa d.’lddio,per0ttener q'uan

to voleflerò;diedcro vna battaglia alla

ciech-a è morſeto nelle mani del inni

m-ico alla valorda, perche non volſero

LMacb. domandar conſiglio è ſeguirlo. In illa

5-97- die pere-unt Sacerdotes dum *volunt fam‘

ter'facemquia fine confilio’exeunt adprg

liumlaſciando questo auuertimento a.

parte.vn’altro propone l’isteſſa ſcrittu

.ra della Costanza del Imperatore in'...

tener la mano con l'eſcudo alzatain

alto, ſenza ritraerla ne piegare il brac

_ cio , tutto il tempo che durò l’vciſione

I"ſm‘* 3* dell’Hayti Gioſuè *vero manumqnam in

²°' ſublime porrexerat non retraxit done: de

lerentur omnes habitatore: Hay. Dalche

fi ſcorge,che il fine per il quale la leuò

inalto non fù ſolo dare il legno a co- C

loro che l’aſpettauano nell’imboſcata

per aſallire la Citta. Perche oltre l'eſ

ſer difficile il vedere il ſcudo di Gio

ſuè, non ſolo perla lontananza e con

‘ ; fuſione di sì gran numero d'arme che

doueano riſplender d’vna,& altra par.

te percoſe dal Sole. Ma per stare tra di

loro l’edificii della Citta‘ che di neceſ

ſità ſuperau'ano l'altezza del ſcudo (ſe

bene è verilimile, che lo alzò ſopra la

lancia): e ſe quello è non altro era il ſi

ne', non occorreua perſeuerare nel ſe

gno , dopò che l’hebbero inteſo, e po

teua retirare il braccio cominciato à

fare il cafiigofflerò auuertì vn Interpre

re che ſi preteſe in quella cerimonia..

rappreſentare al Popolo il potere d’Id

dio che l’aſsisteua; acciò fiſſando tutti

gl’occhi in quell‘inſegna, acquistai'lero

maggiorcoraggio, e nonlì ſermaſſero

ſino ad esterminare a ſarto quell’ldo

Patti. S’attes'anco a ſar mostra della..

giustitia diuina‘( il cui eſecutore era...

Gíoſue) che pronunciaua contro eſsi

É ſentenza nel modo che li bar'ricelli de

putati ad eſeguire le capitali,ſogliono

Mafl Io

_lità-,8.38

p- \

la giustitia . Perche ſe bene il libro di

Gioſuè non lo dice,-è dacredere che., .

l’Imperatore alzò il ſcudo ſopra la..- _.

’ punta della lancia , facendo} pompoſa‘ ostentatione verſo la Città; E ne ſaal- - -ì

lufio-ne ,il libro del Eccleſiastico quan

~do~dice nam gloria”: adepti” efl in tal Cap. 46.

-lendo manusſua: , (D‘ iafíando comm Ci- 3.

uitate: Rompbieas? Che ac‘quístò gloria.

grande alzando il braccio,e lancia con

tra le Città inimice ; che questo vuol

dire Romphe‘a ſecondo Gelio nella: _

ſue notti Atiche . Si ſerui l’Imperatore Lib-WW

B della lancia- alzandola inalto come di ²5*

-stendardo nel quale poneſſero gl’oc

chi i ſoldati, per aſſalire con maggior

valore gl’Hayti. Come ſece Sesto Tem

panio Decurione in vn gran pericolo

che corſe l‘eſercito Romano guerreg—

giand'o con li Volſchi; nel quale fece.,

ſmontare vna compagnia di caualli , e

ſubrro‘golain vece d’vna altra di pe

donimìz’ando la ſua lancia e‘ dicendo

`(Desta vi ſeruirà di bandiera acciò fiſ

‘ſandoli gl'occhi più corraggioſamen

`te douiate aſſalire. S.Agost1no ritroua Sem.”

inquesto fatto l’isteſſo misterio , Lhc, dc zz”.

nel alzarle braccia di Mose` quando re mm,

-diede la battaglia il Popolo a Ama~ io.

flech. Gioſu’è combatteua nella stremi

'tà del Monte, 8t il Proſeta oraua nella

ſumítà: e tutte due le volte inſegna

-noí Santi; che venne ombreggiato il

'misterío della Croce , doue il figlíuolo

‘d’lddio alzate le mani, e cnſite in vn_-.

;legno, tirò a ſe i cuori de’ſedeli,che in

gagliardití con quel ſangue vermiglio

-di cui eta tinto. rompendo li {quadro

ni infernali,ſott0meſe il collo del mon

doîal ſoaue gioggo del Vangelo . Dal

che ſi raccoglie con quanto pocho ſon

`damento parlò quel altro Politico qui

'do diſſe , che la Religion Christiana.

‘hauea teſo codardi l’huomini , per ha*

-uerli posto auuanr’i gl’occhi quel eſem

piodi pacienza,che diede Giesù Chris

*sto Signore Nostro nella Croce,in\e—

gnandoli più toſto à ſofferíre ch’a‘vinñ'

cer, e‘ ’vendicarſi; Contra l‘a dottrinaJ

di S. Pietro ch'arma gl’huomini e li

rende valoroſi con la paſsione-di Chri

`sto ſuo Iddio. Di questo ſi trattata co— chi/Z*

Lìuìm

[iL-.4.

i cnc in ſuo propio luogo nelli capitoli igm,

18.29@ 30. ſeguitiamo addeſſo la pre* paſſo in

-' ñ ’ ſa carnu,
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CAP.XIX.

5.1.Díuife l'Imperatore frà il Popolo il

ſpoglio della Città , d'Hay . Eper

qual raufaibella martedi Croce al—

la quale eondannò il Rè - Eſci” le

uarlo da quella l’ifleflo dì al tramon

tar del Solezfi gouernòſecondo la leg

ge del Dcureremonio.

5.1.'

MOrte tutte le perſone della Cit

ta,d'l~lay,et ardendo l’edificij ,

reliauano in mano al Imperatore il Re‘

Idolarra Capo di quella 'Republica;ſui

mobilí,e quelli de ſuiVaſſalli5maſſeri—

tie giogie,e bestiami. Di tutto diſpoſe

Gioſuè ſecondo la legge . Il ſpoglio ſi

diuiſſe frài ſoldati, come Iddio hauea

commandaro prima di prender l’ar

me , cominciando à piegare alquanto

della rigidezza con la quale li prohibì

l’approfitarſì in Gierico; Perche è ‘buó

conſiglio dare alcuna coſa all’inclina—

tiofe dellalmultitudine; quale eſſendo

tanto hauida,l’occaſione,e la pruden

za richiedeuano, ſe li ermetteſſe go

dere il frutto de’ſudori . Maſsime ha

uendo combattuto nell'acquiſto di

questa Città,e poſio aſſai del ſuo, ilche

nó fece in quello di Gierico. E del con

trario poreua temerſi o. che l'eſercito

s'ammut‘inaſſe contra l’Imperatore , o

almeno ſi intepidiſſe, e perdeſſero l’af

fetto alle fatiche contra i deſegni de

Iddio,e del [mperatore.Al Re d’Hay.

fece metter in Croce e` tenerlo in quel

la tutto vn dì ſino al tramontar del So

le.e prima che veniſſe la nette; di ſuo

eſpreſſo ordine lo dep‘oſero da quella ,

e giettarono all‘intrar nella Cittá ſo

pra vn muccio di pietre . E ſiette iui

molti anni . Meritauano li peccati di

questo Re` vna qualità di morte s’inſa

me, come quella di Croce era appreſſo

tutte le nattíoni;ſe bene pel-giulio giu

ditio d’Iddio.li ſù data con equità mi
ſterioſa, mitigando il castigo,ìe leuan

dolo dal legno l'isteſſo giorno contra

l’vſo di tutta la gentilicà , e coſi vn ini

mico dichiarato del Popolo d'Iddio ,

_e di ſuo Santo nome , cominciò a go:

~ſad’Hay.Et il ripartimeto del ſpoglio. ‘A dere il priuileggio e fauore primo che

la legge diuina stabilì a quelli che mo— ‘

riuanoin Croce. Riuerenza donura.;

a quella del ſigliuolo d'Iddio,& al prez

zo infinito di ſuo ſangue.E perche ten

go nelle mani vno di maggior misterij

di nostra Religione,chiedo attentione, ’

e pacienza al lettore per vn pocho;pto.

mettendomi che non stimera‘. alieno

del aſſonto mio , dichiararlii fonda

menti di quello ifleſl’o che il medeſimo ñ

testo dell’Historia mi domanda.

Non manearono nel tempo dis-A

gostino huomini Cattolici (quali non,

ſapendo riſponder alli Manichei che

caluniauano Mosè,perche hauendo di ’

morire Chriſto-in Croce. haueſſe ſcrit

to eſſer maledetto' d’Iddio colui che

moriua in CroCe)cominciaron0 a dire

-che la legge del Deuteremonio,che c‘é

.mandava leuarlo dal legno l’isteſlo

- giorno come corpo maledettomon s’

intendeua delli Cruciſiſsi ſe non dell'—

appiccati con lacci ; e che quella ma

ledittione della leg e eta` caduta ſo.

pra Giuda che s‘appiccò con le ſue ma

ni d’vn fico ; e nóſopra il figliuolo d’

Iddi0,che mori conſitto in Croce con

chiodi. Racconta questo parere S.Au

gustino nelli libri contra Fausto;e tie

ne in ſuo ſauore due apparenti raggio

ni . La primae‘ch’hauendo comman- `

dato Dauid Crucifigere li ſerre figli-`

uoli diSaule in vendetta della morte

che ſuo Padre diede alli Gabbaoniti ,

ſlettero i ſuoi corpi molto tempo nel

le crotigſmo a tanto che cadè ſopra di

loro acqua o. ruggiada dal Cielo; 4nd

c`credibile ch'il Santo Re‘ rom eſſela

legge del Deuteremonio con canda

lo del Popolo ;.e l’hauerebbe traſgre

dita ſe quella diſponeſſe come appare;

ciò e‘ che l'isteſſo di che moriſſe il mal

ſattote in Croce lo leuaſſero da eſſa.).

..la ſeconda che li Prencipi de Sacer

_doticbe viſſero in tempo di Christo ,

quali è da creder ſapeuano la legge., z

e la pratticauano nel ſenſo ſuomon.»

teneuano per inconuiniente ch’il cor—

po del Signore vi steſſe più d’vn gior—

no nella Croce , mentre per chieder al

Preſide che lo commandaſſe leuare da

quella ſi moſſero per la Religion del

Sabato. Ne remanerent in Cru-;e corpo-.

ra Sabato; Preſupponcndo che a nom_

` eſſer

Lib. i4

2. Reg.

2 1.10.

Iaanſim

13.
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LIBRO SECONDO CAP.XIX.'

A uendoli Crucifiſſo per placarlo , e moeſſer tanto ſolenne-il di proſsimo, non

imporraua l’haueſſero leuato, e ſepol

to quella notte. Nondimeno non ſi

può negare che lalegge di Mosè parla

di quelli che moriuano in Croce; ne

che in vigore di quella commandò l’

Imperatore leuare il Re d’Hay. l’isteſñ

ſ0 di che lo Crucifiſſero , perche le pa

role della legge coſi diceuano …Quan—

do peccauerit homo quod morte plc-[Zen

dus cſi, U* adiudicatus morti aPPCJlſÌlS

fuerìt inpatibulo 1 non permaneuit cada

uer eius in lignmſed eizdem die jèpeſietur,

quia maledióì‘ur a Deo eſt omnis qui pe”

det in ſigno, (Fm-quaqu contaminañ B

bis ten-am tuam ,quam Dominus‘Deus ,

tum dederit tibi in pofleflìonem.QiLando

alcuno morirà per ſue colpe nel pati

bulo ,non permetterai che resti il cor

po nel legno ; quel giorno lo ſepeliraí

— e purificarai la terra ch’il Signore' ti

Ioſuè 8.

n’
.

'a Cieli”:

Rodìgì

nu: lìb.

10.c.8.

(7 Lipfi

[ib-I. de

cruc. c.8

b Rela

tm a R0'

drìginìo

ſupra.

gela:. 3.

.13

darà a poſſedere; perche ogni huomo

che muore nel legno, e maledetto nel

]i ſuoi occhi. E ſi deue ſapere che pa

tibulo eCroce e l'ísteſſo come fi vede

dal luogo di Gioſuè che trattiamo;do—

ue hauendo finito di raccontar la ſcrit

tura ch’poſero il Re‘ d’Hay in vn pa

tibulo,dice ſubbito hauerlo leuato ver

ſo la notte dalla croce . E l‘ísteſſo no

me lo inſegna. la cui erimologgia (co

me Celio Rodígino a ſcriue , moſſo da

certe parole di Seneca) non ſi prende

dà patire ma da star patenti, e disteſe

le braccia. Non a patiendo [ëd a pan-”do

patibulum dió't'um ef) quod in ipſo manu;

paterentfl" explicarenturLta questo ſe*

ce alluſione Seneca b quando diſſe.,

Alij brachia patibulo expliruerunt , Mà

la raggíone perentoría e‘ l’hauer S. Pao

lo,inreſa queſta legge di quelli che m0

riuano in Croce quando diſſe Cflriflus

”os redemit de maledió't'o legirfaó't'us pro

nobis malediá‘umſìcutflriptum efl male—

diäu: omnis qui pè’dgt in lign0.Christo ci

redemme dalla maledittione della leg

ge.ſatto per noi maledittione,cioe` nel

.l’apparienza morendo con nome di

peccatore, infame mente,perch’e` ſcrit

to eſſer maledetto quello che muore;

in Croce. `E ſe bene è vero che li ſette

figli di Saule stettero nelle Croci ſino~

a 'caderli ſopra la ruggiada del cielo; e

credibile hauerſi ciò fatto .con ſingo~

Iar diſpenſatione dÌIddio 3 perche ha;

\

l

"79

uerlo a mandar acqua ſopra la terra—v.

che tre anni hauea negato perla morte

deli Gabaoniti; ſù ordine diuín’mchc

non li leuaſſero dal ſupplicio , ſino à

tanto che l'acqua e‘ ruggiata che doó

uea cadere ſopra loro corpi, rendeſſe

testimonianza publica eſſer Iddio pa

cificato, e fi conſolaſſe il Popolo con_

quella ſperienza . Così l’affermano Li

ra,e Caetano, ſopra quel luogo.E Ma

ſìo in questo che adeſſo trattiamo. La.;

cauſa ch’allegarono l’inimici del Si

gnore per ſchiodarlo dalla.Crocc pri

ma che veniſſe il Sabbato , non probba

che la legge permetteſſe il contrario .

g quando non lo haueſſe impedito la ſe

ſta; ma ſi bene che loro turbati con il

strepito delli prodigij. che ſoprauen—

nero, alla ſua morte, deſiderauano a_

ſrettare ſua ſepoltura , temendo ſe ſi

sſorzauano,e` creſceuano. che il Popo

lo prendeſſe l’arme in vendetta `di ſuo

ſangue innocentiſsimo s e conla pre

ſente turbatione allegarono l’vno , o

non l’altro,non ſenza prouidenza par—

ticolare del Cielo , che ſenza loro ſañ_

pura li muouea le lingue , com-s‘inge-v

gnoſamente notò Ganſenio, Perche

dando per cauſa. d’acellerare ſua_

ſcpulrura la Solenità del Sabbaio .o

non la legge che ſi ſpreſſa flaua a ſauor

ſuo,confeſſarono con il fatto che Chri

sto Noſtro Signore non era in quella..

compreſſo , mentre hauendo in mano

il testo che commandaua leuar di Cro

ce il malſattore quel giorno isteſſo ;

non ſi ſeruirono di quello, e ricorſero

à vn’altra cauſa.Díceua la legge che ſi

Lir. (F

Caſe:.

ſup.2.

Reg. 21.

Mafia:

Iqſuè 8.

Ian/è

cap. 144

concor—

dia: E

uange.

toglieſſe dalla Croce il corpo ,acciò '

non s'ammoruaſe la terra con la m0

stra d’vn huomo malfattore,biastemia

tore,ſeditioſ0 , homicida, ignudo , 6c

eſposto a gl’occhi di tutti;e ne al figli—

uolo d’Iddio ch’era l’isteſſa innocen

za del Cielo , poteua toccarli queſta.v

clauſola, come Tertuliano, 8c' Eucario

ſopra di eſſa notarono; ne era di doue

re che ſottoîqueſto titolo diſcendeſſero

dalla Croce quel corpo , che ſiniua in

quel punto di conſecrare in quella, ſi

no alla terra nella quale moriua,e la

uar con ſuo ſangue, ſino alle colpe che

lo ſpargeuanolì per non eſſer più lun

go , reſti ſtabilito in queſto capirlplo ,

c e

Tertul-`

lib. ad l

uer.Iud.’

e”. cap.

lo.

Eucher;

in qſupq'

Deux”.
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Gen. 40.

19.

libn. E

piflo. ad

Vinti?

\

che il comman damento del Imperato-A ria Crocifiſſo; raccontano Cicerone , e Cicero.

re di leuarc il corpo del Rè d’Hay , ſù

oſſeruanza della legge del Deutereno

mio,e giettaro quello fondamentomel

ſeguente Capitolo ſi ſcuoptità l’edifiñ

cio,che ſopra s’inalzarà.

C A P, X X.

5-1 ,Nel Popolo d‘lddio ſolamente 'ui em

legge di leuar dalla Croce l'iíieflo

giorno i corpi. Come li primi che go

dei-ono queflo Prmileggio furono

quefii Re’ Idolatri.Ch’in Dio morto

è riuſcitato bebbe più parte la Gen

tilini‘ ch’il Giudaifmo. 1:' che debbo

no operare le [ic-publiche Chriſtiane

loro ſalute con bumiltà,e rendimm

:o di gratie. *

s. i.

Vesta’legge del Deuteronomio

Qîhe commandaua leuarel’isteſ—

i0 giorno li corpidalle Cro

ci, era per cotteger vn’altra legge vm

uerſalmente vſata dalla gentilità op

poſità,al tutto; perche non ſolo non...

concedeua al Giustitíato il beneficio

della ſgpultuta tanto opportuno, anzi

0m'niamente ſe lò negaua,cómandádo,

che moriſſe in Croce,e restaflc in quel

la ſino ad eſſer mangiato dall’vcclli › o

cóſumata la carne cadeſſero l'oſlaa ter

ra.La legge dell'Egittij chiaramente.,

lo diſponeua così.“- come appare da] li

bro del Geneſi , mentre ſognando il

cocco di Faraone che diſcendeuano

l'vcelli à mangiare d’vn canastrello di

pasticci che hauea in testa ,li dichiarò

Gioſeppe che ſtà tre‘ di lo commandz

ria il Re Crucífigere,e restaría in Cro

ce per cibo delli vcelli , come ſi ſolea.:

vſare`con quelli che patiuano ſimíl

morte. Pofl tres autem dies auferet Pha

rao ’caput mumvfixfpendet te in Cruce,

(F‘ lacerabunt 'volucres carne: tua:. Bel

la di Romani diſponeua l’isteílo,come

ſi vede dal testimonío di Filone nel li
ſi bro contra Flacco,ch‘apportaremmo

ſubbito , e dal verſo d’Horatio che dif-

ce. i

h Non paſte: in Cruce Corno—s o

A Liſimaco Tiranno che minaccia

una Teodoreto Cirenſe che lo_ haucz

'Valerio Maſsimo che~ riſpoſe con con-ñ lil“- C9‘

stanza Teodoro.A me non importa che 5*T“’

ſi marciſcano in aria, o in terra le mie ſm"

. . . . Valter.

carni . Tbeodorum mbtl refer; bum: , ne, …La ti_

anſublimeputreſcat. Tenendo per certo …lo deu

che ſe lò cruciſigeuano non lo douea- [,m di_

no ne ſepelire, ne leuar dalla Croce.›E ai:.

quel altro ſeruo diſſe in Plauto . Noli

minitart'ſcio Crurem’futuram mibifipul

cbr-um. E l’isteſſo d’à intendere il ſogno

d’Attemídoromel ſecondo libro,al ca

pitolo 58. E meglio quello di Policra

te Tirano di Samo. del quale raccon

ta Heliodoto. che ſognò vna. notte.,

vna ſua figliuola,che lo vedeua leuato

in alto, e ch’il Sole li ſerueua d’vnguen

to,e l'aria di bagno,& il tutto s'adem

pì nella ſua morte . che per eſſer stata

di Croce , (lette in quella tanto tempo

ch’il Sole ſquagliaua’l graſſo. e lo vn

geua con quello,e l'aria li conduceua

le nubbi che li pioueuano ſopra; 8c in...

questo modo lauaua vno quello,chu

haueua vnto l’altro. Dalches’intende

rà vn luogo difficile di Tettuliano .

Policrati Samio , filia crueem proſpicit de

Solis vnguine, e?“ de Iauucro louis . E di l-b 6 m

queſto isteffo Tiräno diſſe Valerio Maſ :LAM:

ſimo , che fi ricteò tutta la terra di ve- de 1…;

derlo tanto tempo in Croce Putres eius cme ca

in artunó‘ tabido cruore mummia mem- ſum.

bra [mi: ovuli: Sarno: aſpexit , Court-a..

quella legge della gentilità venne quel

la di Mosè , deſiderando correger nel

laiRepublicha Hebrea, la {euerità con

la quale procedeuano le nattioni con.,

li rei Capitali dopò loro morte , e co

minciò à vſar pietà con li corpi. ſi co- '

me grande , e il comm-andar leuarli

della Croce.Come ſi ſcorge dal studio

vſato da Gioſeffo Abarimathia in chic Ian.”

detea Pilato quello di Giesù Cliristo, 38'

Heroi.

lib.3.

Lib-du

anima_

‘ Officio di pietoſo diſcepolo che ſi pa

leſaua già arditamepte, 'eſſendo ſino a

quel hora stato ſecreto . Di quà resta—

rano ámaestrati li Gouernatori Chri

stiani,a dimolìrarſi pij verſo li rei, do- .

pò l'eſecutione delle ſententie capita

li; permettendo ſijno ſepolti loto ca

daueri; non ostante che lia ordinato il

contrario nella ſentenza; o‘ abreuian—

do il tempo che haueuano a stare le

teflmo le mani nelle luoghi del ſuppli-.

cio,ſecondo verrà permeſſo dall’a’graññ`

u ta.

Mach;

4²~
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nità del delitto , e neceſsità del eſem- A, gno , quiav `eìmnmrelioſe bàr—'fljpenſur

pio; Miſericordia in vero molto opor

tuna ,quale non noce nell'eſecutione

della giustitia, e paleſa , la humanità

del Gouernatore nelli castighi, maſsio‘

me verſo li defonti;perche come dice-'

uano ad Enea gl'imbaſciarori del Rè

Latino. genera ſuſpetto d'animo duro

colui che ne meno ſi mistiga con la.;

morte. e. , . -

Corpora per camper-ferro, quafuſa

iacebant. ‘ - - ñ \ ›

Redderemc tumulo linea-et ſuccede

reterm. - - ~ "u-v >

Nullum tum oiñís ter-tamen , ü*

atbe're caflir. -’` ' i)

Signalaramente ſi porrà in prattica.:

questa dOttrina con perſone‘hobilíe

di qualita; ne quali 's’impiegano me

glio li beneſicíj che riſguardano ſolo'

all’honore, ecoſì fece l'Imperaer

c‘onil-Rè d’Hay. e lehù,con Ochozia

è con Iezabelle, che hauendoîſinito di

giettarla dalla ſinestra per,la mzorte del

Santo Nabot. ſi ricordò che era figli

uola di Rè,e command’ò"cl1e la Tepeñ’

liſſero , stando .in Precir‘ito‘d’andaru

a tauola, e prima di ſederſi; coſa che

la Scrittura auuertl con particolar cu

ra , perch’è moltoaccetta a’ Iddio la.,

miſericordia a tauola apparecchiata;

ecome tale gli là inſegno l'Archágio

lo Rafaele a Tobia , quando‘ lodo l’alá

zarlì dalla tauola a ſepel-ire limoni-‘E

v’è 'particolar difficoltà nel tralaſcia

re il pro io commodo per ſouuenire

la neceſsrrà del proſsimo , e ricordar

ſi di quella nel banchetto, nel quale ſi

ſogliouo ſcordare li guai altrui . Però

il Profeta Amos tiprende‘li Prencipi

diSamaria, perche faceuano banchet

ti ſplendidi ogni di, e non compatiua

no l'afstittione de loro fratelli, come

ſopra l'isteſſo luogo ſottilmente nocò

s. Chriſostomo . Ma perche nel Sacro*

Testo non e` molto eſpreſſo il matiuo

di questa legge del Deuteronomio, ne

ſi dice apertamente , ſc il fondamento

di questo ſauore fù la ſola pietà natu

. rale,o>altro riſpetto di maggior‘impot

tanza. ha beniſsimo luogo l’interpre

H’Wìl' tatione del Rabi‘no, ch’inſegnò la lin.

gna a S.Gieronimo, del qual'il mede

ſimo Santo fà mentione ) che traduce

541433. coſi . Non remanebit cadauer tim in {if

e/l . Toglierano (dice) il glustitiaro

dalla Croce l’isteſſo giorno,perche ver

ra tempo,e giorno nel quale, la Maesta ` “ V

d’Iddio ſara pendëte ad vnlegno igno ‘

minoſamente , 8L hauerà biſogno del

l'indulgenza di questa legge.Si che dal

tempo medeſimo che quella ſi stabili,

ſircominciò adiſſegnare la ‘pianta di

quel vaghiſsimo, edificio della Reden

tione del módo, mediante la Croce del

figliuolo d’lddio , e reſurretione Glo

x rioſa di ſuo corpo. lacui certezza ſo

pra ogni eccettione, venne a dipende:

B' dall’eſſerſi posta in prartica con lui det

ta legge5Perche ſe restauain Croce tut

to il tempo che stette nel Sepolcro,po

teuano dire li inimici fſuoi- quando

riſuſcitò,che alcun ſuo diuoto l'hauez

ſchiodato , e naſcosto' per* poter ſe

minar quella voce fra il Popolo: 8t:.

uesta calumnia ſi ſetrò la porta, di

cendendolo con autorità publica» o

ſepelendolo ſollennemente in Sepol

cro di pietra,chiuſo. e ſiggillatme po

ste guatd-ie;lndustria che vsò il Re` Da

rio quando per purgarſi di Ogni ſoſpec`

to intorno allaſigurezza di Daniel-u;

commandò ſrggillare il lago di Leoni

con l’Agnello‘ dell' 'steſsi Primati o che

lo Perſeguitauano. a qual coſa auerti

bene S.Gieronimo , perche fù più eh'- sup. D‘

euidentenon 'eſſer interkeàuta fraude nìelis e.

mentre restarono intierii ſigilli; ne x7.

violenzakſstndo vigilanti le gnardie .

ma ſola virtù’celeste,che (come pöde- _

rà S.l-lilario) potette,penetrandola_› ("WB

pietra , cauar il carpo di quel Signore m MM'

morto tre di prima, ch’hauea cauato

d'vn ſimil luogo quello di Lazzaro -

morto da quattro . Dì maniera ch‘il

fondamento di maggior ſostanza pet—

che la legge diuina vsò con li malſat

tori‘quella pietà: fù, perla riuerenza.

di Giesù Christo morto in Croce; ac

ciò dalla Sa‘ntiſsima ſua Paſài'one ſi di

fondeſſero grandi beneficicij,n'on ſolo

a quelliche nacquero dop`ò,maa’colu w --a t

ro che morſero prima . Diſſe‘ bene Fió'

lon'l—lebreo delle feste ſolite a' farſi nel

le Prouincie ſottoposte'all‘lnipetio .__

Romano,li giorni che nacquero gl'lm Z.

peratori; che ſpeſſe ſvolte ſicomman- z

dauano leuare icorpi morti dallo Cro -3. . ..

ci, ’e contederli a’loro parenti per-{ef - ~;.;

L ?diff
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Lib. con

’tra F14

xnm- `

Philip:

3* l z'

Exechì

ein—7.

Ifidor.

Telufltd

”if-73

Zliar ere

ten]. ſu

per. .A-_

”log-t ‘

peliclisnciò dal vuaſcimento del Prcn- A ſegnarl’a ereder che non vi è .fiato tan-'- tum 3-“

to ſicuro ,che non c‘orra pericolo di. G"ZWÌcipc raccoglicſſero frutti ancora mor

ti . At qui noni qnojdam iam Cri-cifra:

inflanti tali faſſa dc crntc depoſito:. (r

;dfepalxnrannx more cognata': reditos 5

quandoquidm dercbat. *nel ad Moreno:

”dire aliqnem fruflum ex imperatori;

”gtalilmj . Eſſendo dunque queſta la.:

cauſa del beneficio della legge,e li pri

mi che goderono di eſſo li Re Idola—

tri di Gierico,& altreCittà;già ſe li an '

daua proſccizando al Popolo He—

brcomel isteſſo Principio delle ſue vit

torie, che douea participar meno delli

frutti della morte d’lddio che la Gen

tilirà che debellauaſſanto pocha ſicu

rezza hanno le proſperità nostre ſub—

bito ch'Idd io s’aliena vn pacho. Acciò

le Republiche Christiane imparino a

{confidar di sè’: fidar in Iddio ſalme.:

procuriuo operare la ſua ſalute con ti

more, e tremare, come dice l’Aposto—

lo; perche le colonne di marmo nel

ponto ch'lddio muta ſembiante resta—

no ,flachc come di paglia e fieno; men

tre il Popolo diletto nelcui fauorcy

habbiamo villa; vedercmo fare sì {lu

pende meraviglie, .mmcando all'obli

go ſuo cade dalla grati; primiera zac C

m vece delli raìni altro tempo leggia

dri dell’oliua antica . ſi vennero ad in

fettare li giermogli ſeluaggí, li cui tró

chi con la ſpada m manoandaua l'ſm

peratore tagliando ſino alle radici

Però s’ingannanoliReamì che non_

pongono il primo studio nell’acquisto

d'lddiozconſidandoſi nella grandezza

di ſuo potermopiadi richezze, 8c ab

bondanza d'amicí; e _er questo ſi pro

mettono ſicurezza ne ſtato temporale.,

_Balli er ſua confuſione il ſpechiarſi

nella _lepublica di Tiro; la cui magni

ficenza di edifici”: ſpeſa di vestiti,bel—

lezza di ornamenti . abbondanza di

Mercanti-t , ric-beffa di fiere . ſapienza

di Conſiglieri. dell-rezza di Gouerna

lori, valentiggia de Soldati,apparecci

d’arma: conconrſo d'amicr. racconta .

il Profeta Euchiele , molto diſteſa

meumE perche ſi traſcurò di rico no

{cere Iddio per autore di qucsti uoi

acquisti, ſi conuerti in fumo, ecenere

quella loria. ſenz’hauerc restato me

moria, e non per ricordare all'huomie

ni il fine dell’alteriggia monde-:13,12 in

a

ſpreggiando la virtù, & abbraociando

li vitij. E che (come dicono iSanWea

ſca tal .volta la Saetta ſopra lÎAltare ,

per ammonirci che cominciai] giudi

tio d’ Iddio dalla caſa ſua s ~e che _deue

tremare il Robbo,quando cade. per ter

ra il Cedro: 5t hauendoſi veduto roui

narc coloro che pareuano haner’i fóda

“Max.

quì: lo

tus rc.

quiet”

eius

menti inbaſe _di Diamante, ſaria ſcio— .

chezza non tremare quelli la cui habi

tettone` è incaſe di paglia che hanno

1 fondamenti di loto.

ſi CAP.` xxr.
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5.1.L‘Altare cbealzò l’Imperatore”:

ringratiar'lddio della vittoria.

5.2.. Li Rè, Canann’ cominciarono afar

[mate di gente contra lui . E l’aflu

tia con la quale li Gabaoniti finge

gnarono di guadagnarlo.

9.3.51' hanno à trattar con corteſia l'Au

baſìatori de Re‘.

s. 4,5: è gouerno migliore la Monarchia

the l‘Ariflotratia,e[lato Popolare. _

l

. ' . . 'á' S- lo L

Opò la vittoria contra l'Habita-ñ

D tori d'Hay,brugiati l'edificij, ca

stigato il Re, diuis il ſpoglio,e paſſato

a fil _di ſpa-da il Popolo; restaua vua di*

ligcnza, della quale hauea fatto m'en

tione il gran Profeta mentre viſſe ,. 8c

e-ra che in vece dell’archi Triunſali,Pi—

ramidi , Obeliſchi , e Collone nello

quali ſogliono intagliarei Prencipi li

loro trionfi, quando l’acquistarono cò

difficolta, e gloria. S'alzaſſe vn altare

di pietra ruſlica, e ſopra quello s’oſfe—

riſiero certi ſacrificij a ö: hostie pacifi

che per tender gratie, e come in ſegno `

d'vn nuouo pattme cócerto,quale il Po

polo ſpinto dal nuouo beneficio, cele

braua con il Signore Iddio , rinouan

do l'antiquo obligo d'otſeruare la ſua

legge, e ricognoſcendolo ſuo vero Si

gnore. Sodisfece a questa ceremo‘niaz-vv

Gioſuè,e fece edificare l‘altare di pie-.

tre non lauorate,acciò ſi` poteſſe disfa—

re conl‘istefl'a facilità che ſi faceua 3 e

non restaſle in piedùpaſſando il Popo

lo auuanti,& alcuna _delle Tribù offe

reudo ‘

Exodao
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rendo ſopra quello ſacrificio eſſendo A parti,edall’isteſsi parenti d’elſa che ſe—

differenti altari cominciarſi ad eſſer;

diuer-ſità nella Religione,come ſi dub-ñ

bitò delle Tribn di Gad,e Ruben quan

do alzarono vno nella altra PATCGdCl‘

Giordano , come ſ1 diſſe nel capitoio

-3 3 .fabricata l’Ara ſi offerſero in quel

'lamol-ti- ſacrificij , preſente-il Popolo

che staua ripartito perordi'ne alli Pic-l
ſidi d‘e-duimonti vicininc nella valle che

frà loro giaceua , stauano li Sacerdoti

con l'Archa del Testamento ſopra le

ſpalle; 8c alla vista di tutti commandò

‘ Gioſuè incastrare dodeci pietre, nelle

quali s"inta'gliaſl‘c la ſostanzaz tanto

q della vittoria d’Hay , come del patto

ch‘il Popolo rinouaua con Dio , offe

rendoli con nuoua lena a ſeruirlo . L‘»

Imperatore datala benedittione al Po

polo J leſſe tutte 'quelle benedittioni è

maledittioni che Mosè laſciò ſcritte_

in‘ fauore opena di quelli` ch’oſſeruaſ

ſero, o traſgrediſſero la legge” plau- 7

dendo ad ogni vna il Popolo , ö: ap

prouandole con dir‘amenal premio,

o castigo che lalegge ſiabiliuaall’vni, ‘

~ & all’altrisſi finìper quella volta di da

re al diuin colto quello che l’apparte

neua. › l‘1 1 8.5.1:.

S. 2.

I

I- ſparſe per le contrade vicine la

fama, 8t intendendo il Valor'e del

Popol.o,li`*Rè circonuícini,ciechi dalle

ſuelpaſsioniffi traſcurati per li tratteni

menti, non haueano procurato impe

'dir li paſsi,mà veduto il danno nella.,

-vicinanza,aprirono li occhi(non ritro

uandoſi letargo tanto grande che-vna

gran tribulatione non riſuegli)&vni

te le forze vſcirono in. campagna per

ñ impedire l’ingreſſo all’Imperatore-Ma

li Gabaoniti gente non ſolo valoroſa

nelle battaglie , mà ſagace nelli con—

ſigli,bilanciando leeirconstanſe occor

ſe nell’eſpugnare li Re` d’Hay,e` Gieri—

co,cognobbero che combatteua per l'

Imperatore altra potenza ineſpugna—

bile ; e diſconſidati di ritrouare rime

dio nell’arme cótra quella,ricorſeto co

me arefuggio-all’astutia . Haueano in

teſo (come può crederſi) la liberalita

vſatada Gioſuè con la caſa diéRaab in

`(Sie-rico , per hauer’aflderitto alle loro

;la

guiuano Gioſuè nell’eſercito, potcro

ſapere la puntualità con la qual'oſſer

uato gl’hauea il ginramenroflfatto ,dal

‘l'Eſplora tori .quando l’accolſe,e naſco

ſe in caſa ſua. Moſsi per tanto da .que

ſto-eſempio stimarono, conſisteua tut

ta ſua fortuna, in ricorrerza tempo al

le parte del Popolo d‘lddio-,e storcerli

con inganno altro giuramento , con‘il‘

quale li prometteſſe amicitia; e'per ot

tener questo , eleſſero li` mezi che cre

-dettero più efficaci.Fecer0 cocer‘alcu

n‘i pani,tát0 chcdiuenirono ſecchi,e to

ſli come-.:biſcotto di Galera, e preſero

certi Vtri che haueano tenu’to del vi

no,e per eſſer vecchi , e rottinon era—

no d’alcun profitto;c caricando alcuni

Sommarelli ſi vestirono li abiti più

ſlracciati,e calzarono le ſcarpe più vſa

te,che ritrouaſſero. Et in questo modo

vſcirono in ſìrada à incontrar l’Impe

ratore,e ſue genti;il tutto con mirabi

le fimulatione;Perche del vino per eſ~

ſer coſa-ordinaria guastarſi nelli lon

ghi viagij non ſi curarono,parendo lo

ro , che ſe bene alcuni pani restauano

intieri , il vino nondimeno douea na

turalmente arriuar guasto. Oltre che.,

giudicarono non douer portar quello

di ſuo paeſe per il pericolo d’eſſcr co.`

g’noſciuto nella cótrada,‘e perciò ſcuo

perti.Li vestiti,e panni che inuecchi a.;

no nelle strada per la poca commodi

-tà di nettarli,e troppo vſo,acqua,e pol

uere che li cade ſopra,gl’eleſſero log'ri,

e rotti. Altro tanto fecero delle ſcarpe

che ſi conſumano più presto, maſsime

caminando a piedi.E per qnestacauſa

(come dice.S.Giustino) rinfaceiò Id

dio al ſuo Popolo hanerli conſeruato

quarant’anni li vestiti ſenza conſumar

ſi . Non ſunt attrim *veflimenta veflra.

Furono accorti etiandio di caricare

le vettuaglic in Somari,animal com—

mune a tutte le.nationi,che.ſe lehaue’ſ 9

ſero portate in Camelli (de quali vi do

ueano abbódare in Gabaon) ſarebbo

no stati ſcuoperti,e fatta paleſe la loro

astutia . Vennero dunque con questu

preuentioni al campo dell'Imperatore

e prima che ſi preſentaſſeto a lui, moſ

ſero la pratica ~frà il volgo, fingendo—

ſi di paeſi distanti , con dire chela fa—

ma delle marauíglie ch'haueano in-_
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reſo da theîvſeirono d'Egittó . e lí pe- A contate nella Sacra *Hiſtoria-fs. Iſidoro Lib-LE

ricoli del diſertodi haueano ſpinto a..- pone la Religion delli Legatr pei-.il pri Uma”:

venirli a ritrouflmpcr il deſiderio che mo ius delle genti,e non t-ù maiznauo- c**

haueanodi eſſerloro confederati . Et ne ſi barbara che habbia creduto po

in quello ſi mostrarono più ſagaci-ch’ retſi flare ſenza il commerciòiehe pe

in altro ;perche paleſando il ſuo deſe— rò è ineſcuſabilc- la nece-ſsíliì di con.

gno ſenz’alcun tiſg-uardo a tutto il trattare” di queſia naſce l’aveva-'dell‘

campo,’s’acquistarono opinione di fin imbaſciate.-Eiaſeiando questopercer

ceri, 6c inſieme ſcoprirono come-fi ri- rmöc indubbitato, paſſaremoa vna al

ceuea loro domanda, per murar mez— tro ponto di maggior importanza.
ai ſe biſognaſſero altri migliori , e fug- ì ‘i m'

gire le perſone che s’opponeſſero , a.: s. 4.

ſuadomandaapreualendoii appreſſo l'- ‘ i v - ‘* *I ~ ,

Imperatore di quelli ſoli che ſimoſlra Nferiſcono alcuni Dottori darquo S’ "f"

nano ſauoreuoli.Lí riceuerre bonigna— B I st’historia eſſer gouerno .migliore , M'afi…

mente il Popolo.” ſe beneſì odo‘ro non quello dell’Aristocraria(neiquale po- zaſuè 9,

ſo che d’ingannomon fece-ro conto,ne chi Signori hanno l'autorità ſupre- ”43,4

ſìvolſero chiarire come potevano, ſ0- ma.)che la Monarchiamella quale e‘di 9.

lo ſi trouò difficoltà neloflaeolo-di vno,ſo~lo: Perche neſſuno de PopoliCa

ſua legge 'quale víeraua loro le paci nanei quali erano gouernari da Rèſſep

nella forma che ved remo-nel proſsimo pe rimediare i1- ſuo pericolo; con tan

capitolo,eſìenza moleſlarli con curio- ta ſicurezza come li Gabaoniti, genti

?fallita ſitá impertinenti(commnn pericolo di ſenza Ròtra quali i più Principali ha- loſm" 9~

…LF- d? strnnieri) con faccia beneuola rè mo. ueanozil dominio a come {i raccoglie., U

”ffi’i' deſio ſembianbeli rimeflèro- al Impe- chiaro-dalla Scrittura. E ſi fondaque

ratore, staiópinion'e ‘nelle vtilità della medio

critàfleh‘e per eſſer tali,e tante vn Poe

.5. 3. r ta: la phiamá d’Oro . Et eflbndoneceſ—

. C ſario fuggire li dui eliremi virioſifluaó

Maffi“ Qn l’occaſione diquesto eſſem- li ſonno la Monarchia , nella_quale ſia

101…‘, 9. ` pio conſidero vn lnterptete quan la Republica ſottoposta a tiranie gran

71,7_ to ſia dl douere, e neceſſario che nelle due la Democraria, o ſiaro populare;

Amg_ Republiche ben gouernate il volgo le cuiflſolhtrflnr, ſoglrono eſſer tai-de.

xo. tratthon amore i legarhdc Prencipi.e e dubbioſe : ſi à da concluder the il ſe

nationí ſiraniere , e l‘estudio che han* gno per colpire reſìa nel gouerno-di

no d'vſare i RE, acciò quelli che vengo pochi Signori , e- buoni , che per eſſer?

no alle Corri loro con imbaſciate, ri- più d’vno non poſſono diuenire tiran

tornino non ſolo obligati ', 81 aſſctiò-ñ ni ; e per eſſer pochi non può naſcer

nati alla perſona del Re‘ è di ſuoi Mi* confuſionesi puòanco dircſchel‘iſieſ

nistri,mà etiamdio. al trattare vniucr- ſa natura ricercha douer la ſuprema..

ſale del Popolo ſenza dare'cauſa di far autorità riſiedere ſempre nellſ più be

perder il buon credito con liforiſiie- nemeriti: quali hanno d‘eſſer, oli più

ri, come ſeguirebbe ſe ſi lenaſſe vocm D virtuoſi,o lipiù‘ſauíj, oli più nobili, e

della mala accoglienza che ſe li fa‘, ma

teria che partorirla ineonuiniéti gran

di,de quali ſarebbe non mai finir’adur

re eſempii che lo prouino. .Balla.

l’historia di Dauid che mandando à

condolerſì con il Rè d’Amóniti per la

morte diſno- Padre dnbbitando eſſo

pet auiſo di ſuoi Satrapi che gl'A111b27

ſciatori del Santo Rëvcniuano a ſpiar

li il paeſedi raſe le barbe ,e tagliò le.:

ſlremità delli' panni ignominioſamen

teſe per queſto ſeguirono le guerre ra’c

qual ſi ſia delle ſuderte qualità ſi ‘ritro

ua per ordenado. nelle minor parte,

della Città; perch’il prerioſo ſempre

fu raro, e le coſe vili, e ſenza valore in

Ogni, luogo s'incontrano ámucciate .

E. ſe per la conſeruatione della Repu

blica foſſe neceſſario dare il gouerno

di eſſa alli più ricchi. per hauer loro‘

maggior biſognodel stato felicedella

Republica , come l’inteſe QLL-nta Fla— unu”

minioſthe diede alli più facoltoſi quel 34.

lo delle Citta di Teſaliafflenchîil popo.

lo ch'
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lo ch'hauea meno da '-pe‘tdernon Fab-:A ffùgnflxlwoigo.- 'tePugnfllaflumirIù‘ , B’e‘liliá

'bandonaſſe .nel primo pericolo; .chi ſia

rà indubbio-eſſeriu Giga-i Prouinciw,

o Città minore il -:nnmero--de‘ricchi

-che delli Poueri i Iln‘OifſCla neceſsieà

'pare che guida al &ato-Aristocratieo,

perche ſe bene nella-Monaehia il Pron

-cipe ‘,ae nella Dorno'craciasil Popolo z,

nell'apparenza habbino la ſuprema:.

Bù-torità, nel `effetto ſono sfozzati a la

ſciare il :gouemo al Senatmo—rconſigiio

che riſolti-ano h' dubij del-li .negotijze ſe

il Prencipe” ilPopolo‘vor-anno, ibn*

*farſi-d"liauere vn competente numero

di conſiglieri ſauij i, c'a‘de’ranno ‘in 'n‘e

c'c‘ſ'sitàineuitabilc di perderſi . "E per -

coneludcrla Pinto”, ö: Ariſtotele ria-.

biliſc'ono per :PſÌnCí‘PO chiaro,e ſenza.

contraditionelnon `poter* eſſer più *di

tre gouerm‘, o Popular: , o Ari-fiocrax

fleo,oMonuehico;Perche~,o hà da gu

uetnareìvmca ia plebe ;0-71110 ſoloìdi

quellañ o-al‘cumi di piùeletti , è‘non‘ſî

può‘ſinger quarto :ſia-to, 0 vero' quarta

forma di Republica cÒmodisteſ’a. 6c

eficaoemente proua il Bodino. nel ſuo

Metodo Historiale . rIl Monarchica "è

imperfettiſèimmperch’vu huomo ſolo

non può hauer cun-a d’vn Popoloſena

za commetrer difetti ad -ogni hora..

com'e diſſe a Mosè ilſuo Socero Stulto

[muore-conſumer” , *ultra .'vim rue; e!?

”got-'tum, ſolar illud 'non poteri: ſub/‘tip

flinere,-E dato che poteſſe , e nondime

no laſhprema potestà ſottoposta c0

me s’é detto a grandi tiranníe. hauen

dola ‘vno ſolo nelie mani. 'Perche la.;

inegualtà che ſi ritroua ſraſ i! Prenci
pe , ö: altro qual ſi ſia è tanto grande ì,

che neſſuno può reſisterli,e la Republi—

ca è difficil coſa vnirſi,e può il Monar

cha con astutia diuiderla , acciò mai

st’ia concorde in vn propoſito . Perche

_ non vi e` Signore tanto m'al voluto,che

non habbia alcuni‘contentí, e quando

tutti ſi ritrouaſſero mal contenti , neſ—

ſuno s'arriſicarà à leuarſi la maſchera,

85 eſſeri] primo a giettarſi all’acqua; ì,

ec iſper-imentare l’incertezza del ſue*

ceſſo.“ ſtato populareècoſa perſa-zz

perche l’egualità n‘ell‘h‘onori ch'il Po

polo apetiſce, e molto 'contraria allsî.

conſeruatione la quale 'ſenz’ordinc , e

differenza di luoghhë impoſsibile du

ra; Oltre che la. liberta ’che ſemprü

I H7‘

I

-.

?endund-a in. rguditio de buoni. Dal

»Seite vieneñà* eguire neceſſariamente…,

ch'il gouennopiù. libeto d'inconue

-uiërí ſia í-l Awiiisdufltionebqunle pochi

Mit… Cittadini più honoratipigliano

~~il .pe-ſo. e. regooo‘ con -ſoäuità queſta”

aBestiadi tante-teſſe che (commdistb

ìGalba)ne puòſopportare’ogni ſerui

-tù, ne-e bene-darl’ogni libertás-iWC-sta

”Maione-abbracciano volentieril'he

?unici dizzu'estiano’ſhi tempi, per hauer

-eaggione adi ‘riprouare la‘Monnrc-hia

~Eccieſiastica edit male de l'a ſuprema

~Potestà del-'GX311 Vicario diem-iſſo,

'formando neue-‘loro congregazioní vn

’corpo Ydcinico” di moi‘tertîeſie,& ina

aeri-a badanti( fi come dice Plinio di

*quello altroíferpentîeÎChe tiene duejha

-uer `vomitasto veneno-per vfla teſta..

ñſola . Pretende che il Popolo d‘lddio

fùzripreſo interni-odi Samuele-perche

JVolſei-nurarefil stato AìristOC-racico in.,

Monarchia-,‘eporrian'o anco dire che '

Mosè ‘pei-‘conſiglio di ſuo Socerounu

munari?
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*to la Monarchia in Ari-ſioc‘ratiam leg- '

-gendo del Popolo Tribunie Centurio `

`Îni che lo gouernaſſero in luogo ſuo,

' *come-ſi legge nel libro del Exod'o. Mà

-doueri‘a—no conſiderare che non ten

gono alcuno che li ſauoriſca, e che ſi

-opongono -a-l vniuerſal conſenſo delli

-più eleuatiingegni che hanno-profeſla

`

;to lettere dal principio del mando in- ì

ſino al di d'hoggi-, li quali ſenza diffi

Î'coltà veruna ſhimano il migliore tra...

-ìli GouerÎni-la Mo‘narchia.Così lo affer—

mano-Filon Hebreoa Platone.-b Ari

'ſ’totele.c Seneca-d Piutarc‘ho. elſocra

’ref-Herod‘otag Homero.‘bíxenoi`onó

‘te-i Srlufl'i-no.` Martire. ks. AtanaſioJ

$.Cípri~ano.m &Geronimomsa Toma~

{0.0 Barroſo-p‘ Dion.Chriſostomo. q 8c

‘—altr-i ſenza numero. E cominciando ’di

jquàsnon -v'í hà `dubbio , che l‘a Monar

'ëhia e più 'an'ti'ea che l'Aristdcr’îtiaH ,

perche li primí’Go‘uernatori del mónó

do furono Mona'rchi e gouernarono

'con titolo' dlíRe‘ come dicono“Salus

Río. Gusti-nb‘. ‘Plinio . 8: Herodoto, e

con loro S. Agostíno.r E l’è-andiamo're

troc‘edendo-ri-tro'ùare‘mo. ch’lddio dal

principiO-d-'e‘ſſò ſi compiacq'ne‘di que

ſta Forma di 'godertiospe rche‘coineñ…iiſ-‘

{capitolo , ſvolſe 'che tutto il'g-e’nere

huma

n Lìb- de
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ne lin—
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humano procedeſſe d'vn huomo , e ſi- "Añ dici, one le Tribu d’Iſraele in còmmù:

no alla donna che douea ſetuir per

compa gna dcriuaſſe da lui;per ſtabili

re il gouerno Monarchica, e ſcluder il

Popolare; come bene acennò &Chri

ſostomo.:~Enel Popolo eletto ſempre

conſeruò la Monarchia; nella qual co

ſa Gioſeffo. u s'ingannò grandemente

penſando s’haueſſe gonernato per Ari

stocratiam—lmeno nel tëpo de'Giudici,

perche in quello delli Patriarchi.sépre

stette in vno la ſuprema dignità,e coſi

vedemochcñ Abraamo x ſaceua guer—

re,e debellaua Rè ſe‘nza chieder ad al

tro veruno licenza , e Giuda coudan— '

nò ad abbruggiare ſua Nuora per ſuo

ſoloparere,Mosè ſù Prencipe,e Re` dal

isteſſo di che cauò d’Egitto, il Popolo,

8c tale viene dalla Scrittura nominato

nel Deuterenomio al capo 33. nel ver

ſo quinto. E quello delli Gludeime ſù,

ne ſ1 potette chiamare Aristocracico,e

molto meno stato popolare , perche la

poreſlà di vita e‘ morte dimoraua ſem

pre in vno. Come in Gedeone Iephte ,

8t altri Capitani ; Se bene Iddio non..

voleua haueſſero nome di Rc‘ come)

s'vſaua tra Gentili; perche l’honoraua

molto piùwolédo eſſer il Signore tenu

to per loro Re‘ che li giudicaua , e di~

fendeua per mezo di ſuoi luogote

nenti. E questo diede a veder S. Paolo

z dicendo , che Mosè viueua nella caſa

d’Iddio come ſeruitore ſuo. Hauendo

dunqueriſguardo , a questa ſi fauore—

uole cura , 8( aſsistenza con la quale)

prouedena loro Ministrí quando li mi

cauano; ſi riſentì tanto quando'li do

mandarono Rè , quale laſciaſſe a ſuoi

figliuoli il'ſtato come vſauano i Gen

tili,perche c6 quella petitione diedero

a intéder il poco cóto ch’hauean’del fa

uore che ſacena loto, volendo il titolo

de loro Rè in proprietà5E peròli diſſe_ a

Samuele,piglialo impacienza pche non

a te,mà a mè háno riſutato.Nò’ enimte

abiecerunt, fed me , ne regnemmm eos.

A questo pare ch‘alludeſſe Iſaia quan;

do diſſe.Dominus Rex najicr. Dominic;

legifer rio/Zena'ij fuluabit nos-Il Signore

è noſtro Rè è nostro Legiſlatore,ſi coñ_

me prima che lo offendeſsimoflui ci _di

fenderà . E ſe bene stettero alcun tem

po ſenza ,Rè ,o Magistraro cheli reg

geſſe , come appare nel, Libro de’Giuz

...A

--negíudicarono lacauſa del Limita—v;

per non eſſerui Rèzne Gouernatore, 8.:

ogni vno viueua a modo ſuomondimc

no quello nó ſù stato populare, ne Ari

fiocratico, certa ſorte di Anarchia

:ſoccorſa con la‘ prouidenza d'Iddio ,

che li guidiaua, 8c ſpiraua ſecretamëte

mentre non li prouedeua di capo.

- - Venendo dunque all’eecellenze del

-Gonerno Monarchica , non ſi può ri

trouare alcuna perſona tanto cieca a

’ che ſe vuolſarne rifleſsionc non lo pre

fcriſca con grand’auantagio,a quello

dell’altri duizll Popolare rinchiude.:

tant’íncommodi , che non mer-ita par

larne.Petche come dice Ariſtotele, nó

vi è tirannia più nociua che quella d'-,

vn Popolointiero,che~da ſe e inclina

toa impietà , come ſi vede nel caſo del

quale ſi trattazmentre volendo li Pren

cipi perdonare alli‘Gabaoniti; ſolo ll.

Popolo voleua che foſſero paſſati a {il

diſpada, e mormnraua della nobiltà

perche‘glic lo impediua.In oltre aépte

il Popolo abborriſce li virtuoſi a mui

dia all'honorati,perſeguita li nobili, e

con -quella ſete inſaciabile d’egualtà

' ñmnoue guerra alli'ſauijm richi , fi co

.me trà gl'Ataniefi oſſeruò Xenofonte 3

lmpoſsibil‘è diceua Seneca , eheicolui

al quale piace la virtù piaccia li P0:

polo .E come diceua S.Paolo,ſe volefle

compiacere alla moltitudine non ſer

uiria Giesù Christo . A131 conſiglio

può dare in_vn dubio ch'occorreſſça

-il Popolo.Mcntre trà mill’huommi co

me diſſe Salomonea mala penaſiritro

na vno di valore? E dato: caſo _che ſi

poteſſe ſperare alcuna riſolutionu

buona dalle loro radunanze chili ba~

fia à congregar con la prötezza che ri

chiedono li negotij vrgenti , e neceſſa

rij? O chi non ſarebbe potente ’à impe

dir , la congregatione eſſendo intereſ

ſato nel impedirla è Mentre vedemo

che Ciceroneye Catone ſi lamétauano

grandemente, ch’il ſauore delli com

petitori nelli vfficij,ímpediua .le radu

nanze popolari,& eſſendo congregate

le dis-ſaceua e diſioglieua.Chi ſarà che

s’arriſchi a ‘pacificarlo s'vna volta ſas

rà alte-ratmcon timore, auaritía, o ab

borrimentoëWal prudente ſarà aſcol

tato con ſilentio d’vna canallia inquie

ta è E
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.tailî quali voci ſcomposte d'vn poten— A -isteíl’o parere . Si paul-:tim Populi” de

te non larano applaudire da ſuoi di

pendentièl/'crba jàpiemis(dice Salomo

ne)audíntur cumfilentio, magi: quam

clamor Principi; mf” fiultanChi potrà

aſpettar ſecreto nelli trattati;e chi non

iìimarà morta] inconuinie’nte profana

re li conſigli di pace,e guerra,e farl’in—

tender auuanti il tempo? Mà il danno

maggior di tutti , è che la giustítia a 8c

elettione di Magistrati poſta in mano

del Popolo, ſi venderebbe in fiera fran

ca; e ciò facendoſi : li Maggistrati ſa—

riano astretti à riuender per minuto,

quello che e0mprarono,ingroſſo. Che

ſ1 venderiano le elettioni,è certo; per

che eſſendo ogni vno,sì picciola parte

in quellemon le riſguardarcbbono co

me tenuti alli danni,eper pocho pretio

ſi laſciaäano ſubornare. Si cognobbe

queſto nel stato populare di Roma nel.

quale Mario , hebbe tanto ardite, che

portò certi vaſi pieni di danari , per

comprarli voti de'popolani. Pompe

io fece l’isteſſo. E s’erano con tale pn

blicità introdotti li`ſubornamenti in

Arene nelle maggiori. .radunanzu

di Configlieri, a vista di tutto il mon

do, che Estratocles e Demostene nel

prender i~l poſſeſſo de loro oſſicij dice

uano, andiamo alla caſa del Oro. E ſe

riuolgeremo gl'occhi all'elettioni

dc lettori d'alcune ſcuole nelli quali

ſi ſono allenati li ſoggetti più inſigni

d'Europa,ritrouaſsi che per eſſer il go.

uerno quanto all’elettioni, popularc ,

s'è venuto talmente a storcer , che hà.

biſognato dar mcmoriali al Prencipe

radunar concregationi , e flamparſi

trattati, per ſcuoprírmezzi con li qua

li rimediaſſcro li ſubornamenri; 6t al

cuni huomini prudenti stiinano incu

rabile questo male,ſe le prouiſioni non

caminano per altre mani. Et in questo

modo, affermano , ceſſarebbono anco

d’eſſer tanto liberi, & inmodesti li Hu.

dentimſsédo dino di tanto rilieuo ‘che

ſù cauſa as. Agostino di partitſi dalle

ſcuole di Cartagine,& andare‘a Roma.

E non vanno lontani dal ſegno. men

tre l‘isteſſo S.Agostino,giudica ſpidien

te mutare in Aristocratico’ il gouerno

popolare, quando iparticolari ven

deno li voti. e conferiſcono i'oſſicij a

perſone indegne. E &Tomaſoèudel

o

Prauatus, haben ven-;lefuji-43115111,” re

gimen flagiiiofis ſcelterataſque commit

tametîee adimitur papale poteflar creati-il

”raggi/iran: , á" ad pauciorum bonorum

tranſit ”bit-'tum'.vi ſi ricroua altro dan

no nel fiato popolare,qual’e` il perico

lo delle ſeditioni, e guerre ciuili ”PCT

-che la gente minuta -ſi regge più per

capriccio, che per raggione , 8c e‘ coſa

facile per motiui leggíeri incontrarti,

`e ſpinti dal diletto,vendetta, 0 aborri

mento , non eſſendoui P rencipe di ſu

prema potestà che li raſreni;ſacilmente

s’armarano gl‘vni contra gl‘altri. E ſe

vna volta romperáno apertamente la

guerra,vi e‘ più difficoltà a quietarli in

questo più che in altro staro. Perche.,

-,~

nella Monarchia il Prencipe , e nell'- i

Aristocratia li Signori 5 ſhno giudici

-ſupremi , &arbitri de ſuditi,e ſpeſſe..

volte agiustano la differenze ñdi pote

re aſſoluto.Ma nel stato popolare, la_

ſuprema potestà fi ritroua tra‘. quelli

medeùmiflhe ardono in diſcordie, c:

:non ricognoſcanoi Magistrati. ſe non

‘come ſottopostialli diſcordanti E po- v

rò dice Cicerone che nelle radunanze

Popolari di'Roma non ſolo molte,

ma‘. innumerabili volte ſi vedeuano le

ſpade ignude. e volauano le pietre per

ogni parte.Lapidatiouet i” foro fl-p'è 'ui—

dzmusmon ſepèJì-'d tamen mmixſepe‘. ſe*

pè gladios extento: . E parmi douerfi

in questo ſenſo prender quella de—

ſcrittione del gran Poeta , quando

` dice.

A: ‘velluti magno in populo eumfea.

pè coorta efl

Seditio, feuitque animi: ingnobile

vulgu:.

lamque faces, é" jäxa wlan!, furo—

.ror arma miniffrat.

Dando in ciò ad intender che le per

eurbarioni ſono maggiori e più fre*

quenti,nelli stati popolari, che nell’al

tri ; perch'il Volgo baffo . e crudele.» .

ſubito vuol venire alle mani; come _

ſi vide per ſperienza in Fiorenza”

auanti il gouerno di Lorenzo di Meo‘

diei.I.e cui ſeditioni furono ſanguino

ſe ſopra ogni altre che paeilſe alcuna

Republica nel mondo , come afferma

Mahiauello, che per errate in ogni co—

ſadiſſe nelli ſuoi diſcorſi ,ch’il staco

popu

Lilv. r. E

mid”
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populare era la forma migliore di Reó' A to colui che gouerna è meno oten‘te;

publica, ſcordandoſi di quello che in_

altra parte stabilito hauea per certo;

cioe` che per restituire Italia alla ſua

libertà,era neceſſario non haueſſe più

d'vn Prencipe , ar in altro luogo con

feſſa che il stato di Veneria quale e‘ pu

ra Aristocratia,è il migliore di tutti,in

modo~tale che lui medeſsímo non in

tende sèisteſſo, ne sà ciò che . habbia

à volere , o stabilire -come contra lui

ſcriſſe Gio:Bodino.Andiamo alla Ari—

stoeratia che ſe bene non e‘ sì peſsima

come il fiato popularc, e niente di me

no molto flacco , & infermo modo di

gouerno ; perche come diſſe Mecenate

'il fiato di pochi Signori, e‘ stato di po

chi Tiranni,& in qualſiuoglia commu

nità la maggior parte vince la miglio

‘re , e quanto è maggior il numero

(l’huomíni,tanto minor effetto produ

.ee la virtù; ſi come pocha ſale posta in

vaſo largo perde la mordacità ,e ſua

niſſe come ombra, ſecondo* il linguag

gio del Euangelio . Tal che li voti di

;ſinteteſati ſaranno ſempre vinti dal

l'ambitioſi, 8c in vece d’vn tiranno, ñſa—

ranno cento. E anco più difficile oſſer— - 4

uar ſilentio nell’Aristocratia che nella

Monarchia , e più tardo il conſiglioz

nell’occorrenti caſi , perche ſempre vi

ſono più diſpute , e meno riſolutione

done concorrono più ceruelli a gouer

nare, 8t eſſendo i1 stato grande, di nc.

ceſsità ſi richiedono più voti nelle ra

dunanzez, come auueníua alli Romani

che ammetteuano 320. nel tempo de

Machabei.01tra di ciò la conſeruatío—

ne del stato Aristocratico tiene mag

_ gior difficoltàperche ſempre durará

no fatica, pochi Signori contra vn Po

.olo che non habbia parte nell’ofſicií

onoreuoli; ateſo che quelli del go

uerno fanno poco conto della plebes

elipoueri tengono inuidia, 8c odio

mortale alli potenti;e nella minor diſ

ſenſione il più ambitioſo accordato

con il Popolo, può distoglier l'Aristofl

C

perche la minor distanza èpuî facile

a paſſare.e;l’huomo baſſo più tosto cet

cara eſſer Senatore che Prencipe ſupre

mo; Westo pericolo eſperimentarono

li Mileſiani dopò haucr ſcacciato ijTi

ranni di Mileſio ; perche li grandi s'al

zarono con il stato;e ſe bene restarono

vincitori,viueano tanto ſuſpettoſi;che

andauano al mare a ſar loro conſigli.

-per timore(co'm‘e dice Plutarc‘ojd'eſ

ſer aſſediati, e preſi dal Popolo ; come

auuéne a quelli di Samnio,che eſſendo

nel Conſiglio,furono dalla Plebe vcci

ſi (come raconta Tucídide.) In oltr’il

stato Arístocratico, non può allargare

ſuoi confini; ne c‘poſsibile che pochi

Signori acquistino, e conſeruino vn...

grand'Imperio.Si come può vn Monar

cha ; perchele forzze ſono meno vni

te , 6t il Popolo che non è intereſſato

nella gloria di ſogiogare ſtranieri .

‘mal uolentieri. paga le contributioni

per la guerra ; e quello che fra li grand

di,tiem maggior maneggio nel gouer

no,e` dell'altri inuidiato; e questi ſari

noi primi à ritrouare delle difficoltà

nell‘impreſa, per non vederlo più po

tente. .- è _.

Westo ceſſa nella Monarchia , nella

quale il ſupremo Signore tiene il Po

polo piùſogietto ;più vnite le forze

3( apprende maggior profitto;vnen

do nuoui stati-al ſuo Patrimonio; tut

- ti l'obbediſcono có la faccia per terra;

ſenz’eſſeralcuno che ardiſchi reſister

alla volontà ſua; e naturalmente deſi

dera ogni vno vederlo più potenth i

gl’è piu facile diſponer le coſe di guet'

ra per la-maggior potestà; ſe lui eſco

a quella, combattono con maggior’a

nimo li ſoldati. E però ſi legge che vo

. p lendo lehùiexpugnare Samaria, ſcriſſe

erariazche e‘ quello che distruſſe le RC1 p

publichc dell‘antichi Focenſi Samnii a

Hostienſì, Corcireni , de altre diuerſe .

Dato caſo che li nobiliſijno tra ſe con

cordi,hanno à viler non dimeno con.:

pocha_ ſicurezza della fedeltà della)

~Plebe , che tanto è men ſicura , quan,

ó

alli Potétati della Città che doveſſero

eleger Rè,lo ſedeſſero nel Trono d’A

cab, e ſubbito pigliaſſero contra lui l'

arme ;acciò non penſaſſcro ſi ſeruiſſo

dell’occaſione, perche gouernauano li

più grauzn amodo d’Aristocratia. E

Salomone s’ammiraua, che la Lígosta

3.Reg.` '
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Popolo ſenza Re` , ſapeſſe formare li ?Wu-3°,

‘ ſuoi ſquadroui, 8t vſcire al capo in or- "7‘

dinanza .Resta adeſſo ilvedergl'a‘uan

raggi della'? Monarchia ; quale è tanto

‘miglior ſorte di gouerno -ch‘e l’altra.,v

… due ,
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düezqnarítminvnlöt altraſi ſcorge-il A Perc’he:dato` caſo ;cheálùCOnſiglieri

ſuo eſſere; proprietà-Perche new-.ſla

ti Popolari, 8t Aristocratici,ſempre è

vno quell-ò che c'e"mmanda;& il Popo

lo , o numero di Signori ſerue di Ma

ſcara' nelle 'riſolutioni che riſultanodal

le'radunanzel‘. Altrimente nelſiv-na ne

l’altra Republica ſi .porrebbono .inan

tenere.Nell‘Aristocratia e` impoſsibilc

' che vno delli Signori non ſia più po

tente, .più ſauio , .più ſeguito, e d’e più

‘amicichc gl’altrisE questo ſempre pro

curerà c'hele riſolutioni ſiano a ‘gusto

ſuo , e con il numero maggiore di ſe

guaci l’otterrà, e verrà a eſſer mera ce

remonia il ridurre in conſiglio gl’al

tri, ‘aapprouare quello che colui vuo

le; Ele ~iron foſſe così, ma‘. ch’il èolegiz)
vteneſſe il ſuo parere; ſoprallanuo altii

pericolimaggiornperche li decreti ſa

fauno caſuali;quando per vna parte,.e

quando per altra; e quelli che restaráñ'

no ſuperati per vn vato procuraranno

che il negotio ſiproponga 'di nuoua

perñguadagnar'e li von ;Sì che non ſa**

rà mai coſa ſaldazvedendoſi hoggi per

?iL-’117, ‘der vna coſa preteſa,e domani guada

fl‘fflm* _ gnarſì-Per questo vi è nelle 'ſchuole di

"3.113. "ì Salamanca statuto-che eſſendo vnne-.L

gf“:m gorio paſſato in vna radunanza deDot

bi‘ zz 1,. tori,non poſsi trattarſi dinuouoin'al-e

xo. flazu tra, ſe già non ſaranno dl quatro par

lb 14

li Cittadini più intelligente, ò ben”v‘o#

lutoñ‘dalla plebc ', guida le-coſe,in ma’,

do tale che ſortiſcano gl‘effetti,& inſit

stanza lui-è Monarcha,ò Prencipe del

la'Republica. .Tale fu. Periclei m ’Ate

nccome ſcriue Tucidide .Lorenzo di

Medici in Fiorenze , come diſſe Pietro

11b.zo. Soderino.E Sipione in Roma ſecondo

riferiſce Tito Liuio. Sub ombre Scipio-;

7”': Vrbcm ter-rerum domina”: lateralm-`

m eius pro decreti: Patrum, pro Populi.

In ‘Peri infl’í: aſia. Subbito che mori Pericle die

cle. \ ce Plutarco , reſtò il Popolo d’Atenc

come nauiglio ſenza nocchiero, e per

che tutti voleuano gouernare, gl'vnia

. ſpiegar le uelle, 8c altri intrar nel por

L’b'ó' to; ſopragiunſe la tempesta(diſſe Polif.

bi0)e gl’annelgò. Clii'dubbita che go

uernandozvn olo l’obedienza ſia mag

' giorei leriſolutioni più pronte? meno

Poli; .in QQPFKOPÉxſiaÌ eeiù accertatcè
1

’Il

.il

ti, lette coneordi,avqler che ſi riuerſa_

Nel stato populare‘fempre alcuno del-z

’ nimo tégono va- Re‘… Le Grue ſeguono

D

39

eleggeſſerola parte ſalmi-vn ſol

voto che incontri con la verità ;Può*piacere al Prencipe,e mentre lariſolu

tione à da venire alle ſue manigrpoco *tz

importa hauerſi ingannato molti nel- ' ‘ l "jla conferenza.E quanto è più facile ri-` ’L Mtrouare-vn;Salomonc che trentaëe s'il " .:M:.

ſupremo Signore e‘ di buona mente fa

cilmente s’accorgerà del fine,col quale

ca-minail ſuoconſegliom con vn cam

biar di volto .` porràindirizarlo s’vſci

dalli termini della giustitía a Vero è

cheper conferire , e per riſoluer , ſono

B buoni molti, e vedeno più quattro oc—

chiche dui ; mà per eſſequire , e com

mandare , vno,e` migliore , e laxragió

ne come s’detto nell’altrolibro , è che `

la deliberatione àda eſſer matura,e pe In Vita@

rò è bene ſi conferiſchi tràzmolti ,- mà! McQ/ſul, ,

l’eſecutione deu' eſſer veloce; per quc- WP* ²9~-.

sto deu’eſſcr vno ſolo: perche molti ſi

ponno, impicciare tra ſe , e però è ſpe

diente vi ſij vn ſol Prencipe con auto—

rità di riſoluere,& eſſequire.…0ltre che( C ,

diceua Tiberímil corpo della Republi

ca eſſer vno,& hà d’hauere vn capo,e ſe

più ſarannofìiv ſi formata‘. vn’altro n10

stro come'l’HidrmGl‘Apidíce S.Gero . .

1212.2. s.

vn’altro‘ nellav forma della lettera di

Pitagora. Roma. ſubbito fondata non 5,…,

permeſſedue Gouernatori., e le-Repu- Epifzozz

bliche del-mondo vniuerſalmente-ap— ad Ruflí

petironoil gouerne de’Rè, come costascum

di quelle-della. Gen’ti-litàmgni vna da.”

uali hauea in tempo- di Samuele il . À.

?uo . .Equesta ſùlacauſa che'ſpinſe il_ ;È

P'opolo d’Iſraele-a domandar Re. La- ' ",

ſciandoazpabtczeh’àil stato più dura

bile; come. pçroua il Cardinale Bellar—'ëî-ng-S.

mino con. lîhistorie‘antiche. E per vn.:5* …’- ‘

fiato di Venecia., 8c altro della legge: de Rom“

ehe s’è conſeruato,vno in Astmcatia ‘anch z

altro inrDemocratía,molti anni;ſi poſ- '

ſono aſſegnare migliaia cheifizzſonot

dileguati i‘n—quattrqdi con.v guerre-*dè:

uili,e diuiſioni.. Maſsime che(cor'n'ac-i

cenna Gio:B`0dinb nella` ſuañ Republiñ;

ca) Paolo Gijouib‘ ch’aſſegna alla Re~.

publica &Venecia-'800. anni,s’ingan-nz,-b.ó.c.

na. in groſſo, perche dice effìrlcöſui

chiara,ſecondo li regístri antichi'délla:

Republica,che auuáti Sebastiano Cain,

ehe fu Duce-"l‘anno 1175. quelſtato;

M era
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'era vera’Mbnarchia;-Se bene nel libro A lla giornata delli Gababniti , e queii‘a

ehe chiama Muhodo historico procu- che atartarono con il Gouernarorec;;~

Bodinán ra ſar vedere the ſu stato popolare . E :› - : - , - an-. :I _ .

Mako-40 ſe ben non può 'negarſi chela Monari C AA'P. X -X I I. 4.3._

"ì/7°"- c* «bia stà ariſicodi diueni‘re tirannia ‘

..i,o

t'-)

?Lex La POÎestà-*a mà come habbia'nio di _ſo- 5.1. It raggiorr'amenw .che feceroñli Ga—

dem (mio P"a Pm“a'Oìl’Al‘lstOCw-fla» e MtO-W- … baom’tí al Imperatore , e che non de

n…, Polare non ſono liberi’di questo peri— -u ;1- uono credere lr' Brencìpi a tutti quel

co‘lo,& in tutte due ſaria più ſanguino ?'— :hîche entrano nellí loro Palazzi _ſor

ſo , eldíſordinato il potere, s’-vna volta ' to colore di pietà. l

riuſciſſe rirannico . Perche a vn ſupre

mo Signore l‘isteſſa grandezza li ſerue.

di brigſia per nonv dare in eſorbitan

are , e la'brama di gloria l’allontana; di

anello che può macíarla.²Eñper que

o dice S.Agostino che Nerone, & al-.

tri gra-n ritanni cominciarono a eſer

tali, per hauer diſpreggiaro la bona..

opinione,e fama . Oltre che’i cuor del

huomo quanto più è ſolleuaro tanto

più è valoroſo, e la tirannia è più natu

rale del'codardo, che del‘animoſo s di

quello che s’aiuta di astutie, 8c ingáni ;

nó de colui la cui potenza è paleſe. C0

me proua il farro di Zábri che regnò ſov

li ſette giorniin Giudea , 8( in si poco

tempo fù vno de‘maggiori tiranni che
haueſſe il módo;perche veſſendo Vaſſal

lo del Re` Ela,e Capitano di ſua Canal

leria , riuellò contra lui 'g' e lo ammazñ

aò a'tradimento, 8c occupò il Regno ,

öc in’continente paſsò a ſil- dl ſpada tut

ti iconſanguinei del Re` ,' familiari , 8c

amici.‘We~sto dunque si'crudele,e ſpie

tato tiranno, hebbe animo tanto stret—z

forche-Nedeudoſi aſſediaro-nella Città

di Terſa,dal eſercitodel ›Rè,da lui con

tanta diſlealta -vciſomon ſeppe ſoppor

tar l’aſſedio vin [romana intrando nel

Jaca-ſa Reale , eomm’amiò; attacarli il‘

‘fuoo'ho' iper- di fuora,& inquesto modo

* "’sîabruggſiò cbn- tutto-il Palazzosemar

tando ſuavita, la Sacra Scrittura dice

` h ` 7 eſſerrstmhuomo memorabile, in' inſió.

die è;tir`annie ›; dando a i-nnenderîche_›`

la tirannia :più ſpeſſo: ſi ritroua in tuo-è p

riánfidíoſiffiheinîmellicbeſi còfidano

nelle‘ forzze ſue. ~E perle coſe dette p0

tra’. ii lettore con facilità ri-ſponder alii

argomenti addotti di ſopi-adn fauoi’e

~, "zzzdell'Ar-Ìistocratia, nouzhaueiidoſi iii-0,'

,;ſ?uelli.dettocoia alcuna z a'e‘he non -ſi

od isfíacia'- ln vuaî, *o altraparre . Cool-.

chiuderà .questo capitolo, Èeſeguiſ’are,~-`

mol’hlstoria per vedere il-.ſiicceſſodelz

h-a “I’d
'

\

$.a.lngannati. li- Preneipi d’Iſrvel , giu

rarono le pari con lr' Cabaonùi-Se è

"- bene che mi li Rè Cattolieí,leflabi—

liſcano perperue à à tempo. .› ſ

- . : r. *

S. l.

Opò hauer-li Meſſaggieri di Ga

D baoniti dato raguaglio a tutto il

campo di ciò che‘ptetendest’ero,con fin

ta ſmcerità,e ver-a duppiezza,il Popo‘

lo d‘iddio credendo quanto riferito

no,li poſſe auuanti Gioſuè,alla cui pre

f'enz'a prosternari (come è da creder)

diſſero . Eſchiaui cui ſiamo ò Impera—

tore, che moſsi dalla fama e‘ potean

del tuo Iddio, venimo da lontaniſsime Ioſuè 9.

terre a offerirci per. ſerui-Hanno vdito 8

l'lmomini vecchi dinostro Paeſe . lu

me'rauiglie che tengon’il mondo in;

a'mmiratione; della vſcita d’Egitto. e.:

vittorie ch’hai riportato delli Re‘ Am- '

-mortei,che dimorauano nell’altra, pat

tedel `Giordanofiií quelli di Gietitfl .

8c Haymondiſſero vn-.a parolatper non

dar‘ad in-tender che haueffero-cognk

zione di vittorie fifreſchnqnlmdowſci

rono delle ſue caſe ) &inteſo da lori)

ehe’lddio'èdalla tua parte, e `che Eco

fa giusta non‘repugnare a tuoízdiſc

gni,cí hanno mandato acciò 'ti off'eri‘aè

mamicitia . Stiamo nelle tuemaniw

puoi diſponer di noi come di fedeli

ſemi. poiche auuanti di vederti eraria—

r‘no bramoſì di ſernirri con le viteè fa— ‘

colta, quello pane [echo, che di nostro `

paeſe cauaſsimo freſcho,questi vtri già

rotti” aacanthche carical'simo nuoui.

mpieni di vino per uostro viaggio , e

.quefii vestiti eñ ſcarpi ch'in eſſo-fi ſono

conſumati comevedi , dano testiaro—

nio della lungezza de nosttoyiaggio |~

equesto isteſſo. .deue ſpignertidlcouce

darci quello che :ti domaudiamo .- Fà;

_ſenza dubbio grande forniti-cio &Bue-k,

a
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Raorationè , per guadagnare la bene- A be di vanità eſſer frequente e 'con leg

uolenza de Gioſuè parlando del ſuo

Iddio. con canta amor*: e‘ riuerenza.:

per ſar cognoſcer che non li faceueu

venire alle ſue porte il timore , ma ſi

bene vn grand'affetto nato dalla fama

di loro virtù; 8c vna religioſa ammira

tione de miracoli che haueano inteſo;

prudente artificio per vn Prencipe ran

to zelante di ſua religione , e ſpoglia-v

to.~d’altri riſpetti . Auertiſce in questo

luogo vno d‘interpreti alli Signori

randi à non creder tutti gl‘huomini

che entrano nelle loro caſe parlando

magnificamente delle coſe d'Iddio ,

ne dare ambedue i'orechie a qùanto

ſe li propone ſotto ſpecie di pietà;per~

ch’auuiene che l'auidità , l’amor pro

pr_i0,& altri intere ſsi mondani,ſi vesto—

no l'habito della virtù , e ſecondo la.

dortrina del Profeta Zaccharia,vi ſono

huomini che per ingannare ſi veſtono‘

diSaija . Diſſe facetamente Plinio d'

alcuni che mentre li faceuano l’eſequie

funerali reuiuirono.E nostra miſeria.

tanto grande che ne meno alla morte:

delhnomo ſi può-creder con ſicurez-ſi

za ; E ſe alla morte non ſi può creder,

come ſi crederà alla mortiſicationu

tanto più facile di fingere` più poten

te per ingannare? E ben‘ di douere che

l‘pparienza della virtù ſia appreſſo li

Prencipi in stimatio'ne , e che vn huo

mo modesto li rapiſci gl'occhi , ma..

non è bene che rapiſca loro il cuore

ſenza r-iſguardare anco, che ſotto pel

li di pecora ſnogliono maſcherarſi

cuori ñ‘dilupi, e che la fronde del albe

ro ſi può contrafarenna non il frutto;

che‘è ſa regola che l’Eua‘ngelio dà per

diſcerner tra ſpirito,e ſpirito,e ſepara

re , come dice Geremia il vile dal pre

tioſo,e~l’aichimia dall’Oro di parago

ne . Rirſguardino dunque li Signori

quando entreráno per le porte di loro

palazzi alcune perſone con mantello

di virtù il fine che pretendono; per

che non ſi può ricuoprire tanto,vna ſi

mulatione che ſe con attentione ſe li

mira alle mani,non resti ſeuoperta, e

ſi cognoſca nell’attioni fatte all’impro

uiſo, perche come diſſe Aristotelc,nel

l'opere repentine non ſi può ſinger

l’habito, che non è nell’anima ; nello

premeditate si bene.Gran ſegno ſareb;

i

Cap. x g.

4'.

1117.7. c.

5:.

3. Ethi

car. c. 8.

(FD.Tb

2. z. qu.

123. 4.9.

.al

giere cauſe nelli-Palazzi,e molto mag-,

giore ſcſi intendeſſe che d’industria.» ,

l'elegeſſero per teatro delli loro estaſi

perche gl'huomin-i che ſanno proſeſsio

ne di vita austera e retirata,ſono tenu

ti à non eſſer famliari , doue ſono tan

te richezze e diletti ,e per questo‘lodò›

Christo S.Giouanniperche habitaua.; Mat. rr.

nel diſerto ,coſa propia di colui che 3

vesteua', e ſi nutriua si poueramento

perche coloro che viuono in palazzi

di Re vestono broccati e richami..6\)34i

mollibus vefliuntur in domibus Regia”

B ſunt. Dal che inſeriſce S. Gieronimó

' la dottrina che andiamo fondando,

C

ñ hominumpalatia declinare. Haueria an

Su .`di—
&upmmm

Matheì

1 1.8. idë

docet.

Epifl. r;

ad me

dium.
V

quando dice Ex quo intelligimm rigi

dam vita”: , (F' aufleram pradíeationem

'vitare deberc aula: Regum , Ù‘ molium

co vn non sò che di auariua ſe procu—

raſſero inſerirſi in negorij al tutto tem

porali, maſsime s‘i paſsí che in quelli

ſpendono l’haueſſero in grande ſtima,

e per l' opinione di ſpirituali voleſſero'

vender più chare le loro fatiche e dili—; i

gcnze,come huomini fauoriti d‘Iddio. Epîfl. zz‘

il che ſecondo S. Gieronimo eS.[ſido- [lb-1; de

ro è vn infamare la virtù , e dar’ad in- "Dial‘

tender che non e‘ ſanta la vita ſe non.,

l’arte Et quaſi ar: fit jänſì'a non 'vita,

quidquid vendiderint maioris cſi preſſi .

Finalmente S. Iſidoro, e S. Bernardo

lodano l’auertenza dell'Imperatore.,

quando s’accostò all’Angiolo per ín- “mm.

formarſi prima chi foſſe,e per qual cau in 'mſm‘,

ſa veniſſe , per non creder legirmen-` 5,5,

Eccl. ca.

- te,e precipitarſi in tenerlo alla prim a.; Serm. ;3

vi'sta per huomo del Popolo d‘Iddio . ſap-ſan'

Lacon ſoleua dire eſſer vna ſola conſi- “F- D107

denza ſicura; ciò è non ſiate a corteſia ”ſſi Ch"

d'altri-Vnſîjeſſe fidëflztfi noeere *veline ”ö fl’fl'or‘"

oſſint.Ela Scrittura riprende liPren- *

cipi d’Iſraele , perche credettero la..

relatione de Gabaoniti, quando dice

che gustarono del ioro pane , e non..

conſultarono con il Signore Iddio

quello che doueſſero ſare inquell'ca

ſo: bencheSñ Ambroſio li ſcuſa e loda` Lìb,3°de

come ſinceri,perche giudi‘cando gl’al~ affitti: e.

tri per ſe medeſimimon credettero che~ x0

naſcondeſſero inganno . Adeo Senſhi

erat illis temporibus fides , 'vr falle-re ali

quos poſſe non ”dernier-,Tuir bac`repre

bendat in Saffis qm’ cate-ro: deſuo affeó'íu

M 2 eſti

Ioſuè. 9-,

1.1.. ì’

u
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;Bim-mt? thuía ipfis amica :fl veritas, A larſi . In oltre facilmente ſi continua

”mm're neminem pura”: ,fallen quid [it

ignora”: , itaque non vituperanda facili—

tas, ſed ludandu efl bom'ta:. E que sta.

ſeruirà d'auiſoj alli Signori acciò in.,

modo tale s'approſittino dell'auuetti

mento datoli. che non laſcino d'haue

re in buon concetto ogni vno, mentre

non ſcorgeráno Opere che lo Facciano

perder; perche e‘ peggio condannare

con temetita vno ſolo , che ap‘prouat

tutti con imprudente credulità.Ne` ſa-r

rino degni di biaſmo s'ingannathsti

mano buono chi ſi finge tale ; non eſ

ſendo gran coſa(come dice &Ambro

ſio)ehe non s'accorga dell'inganno,c0

lui che non l'vſa; ma ſe riprouaſſero

ch'in verità è tale offenderiano grant,

méte Iddio-Non douerſi .giudicate l’io

timo del proſsimo cótra la diuina leg

ge.e` dottrina di San Giacomo. Maſsi—

me non eſſendo tenuto il virtuoſo à

tralaſciare le ſue dimostrationi, pet

che l'hipoeriita ſi prevale delle mede

ſime. ſieome ne meno fi ſpogliano le

pecore ſua pelieeia di leur(conforme,

dice S.Agostin0) perche ſotto di quel

la ſogliono i lupi ſimulata.

S. a.

CRedettero dunque l’Imperatore

. e‘grandi del Popolo le parole.,

humili,e ben compoſle delli Gabaoni

ti,e ſlabilirono pace. con giuramento;

per quanto ſi laſcia intender Pri-no

non limitate perche non li aſſegna;

termine la Scrittura . Secondo r-v

che come vedraſsi appreſſo , quan o ſi

ſcuoprì l’inganno ſiimarono eſſer ob

ligati à conſeruarli in perpetua amici

tia; Bi in pena dell’inganno li condan

narono a portar legna,& acqua per ſer

uitio del popolo tutta la. vita; loro, uſ

de ſuoi posteri . Con questo ſi riproua

vna dottrina ch’inſegna il _Bodino

cioè che li Prencipi non hannoa ſlaó.

bilire paci, e conſederationi perpe

tue, ma per tem o limitato; perche.:

la maggior eau adi romperli tratti ,

e‘l’eſſer perpetui. Mentre quello che;

ſi ſente agtauato, tiene in certo m0

do ragione di ſeperarſi , vedendo che,

il peſo è per ſempre, e ſe foſſe limita

to non haueria tanta eau-ſa coliquerefl

I

no le amicitie ſiabilite , e ſi rinoua

no prima che il termine paſsi , e ſup

posto che la ſicurezza , e pace foſſe

ro .perpetue , e neſſuna *delle parti ſi

ſentiſſe agrauatasl’amicitie ſi raſredda

no,& è neceſſario rinouatle . Vn’altra

ragione aduee per limitare il tempo

delle conſederarioni , ciò è la clauſola

ordinaria che ſi pone in tutti li tratta

ti di confederatione offenſiua,e difen

ſiua; di non far pace , ne tregua,ne ſu

ſpenſion d'art-ne c6 gl‘inimici commu

ni,ò con quelli che non vengono com—

preſi nelli trattati, ſenza permiſsione

delli conſederati,ò della maggior p'ar

te di eſsi. Perche quando vno delli con

federati non vuol conſentire , ſarà ne

ceflario , che colui che procura, e do

manda la pace , ſe la lega è perpetua_

resti perpetuo inimico di tutti, contra

le leg i diuine,& humane, maſsimu ,

ſe ceſla la cauſa dell’inimicitia,e la pa—

ce può stabilirſi ſenza pergiuditio del—

l’amici. E questa dottrina stima ancor

più neceſſaria nelli stati Popolari , L,

nelle Republiche Aristocratiche che

non muoreno. mai.Petche li Précipi in

verun trattato poſſono_ obligare li ſucñ.

ceſſori.pet eſſer l'obligatione del -giu-.

tamento erſonale, che non 'può astrió:

gnere il ucceſſore. Ma queſta acqua è.

della fontana commune delli Politici

diquesto tempo , e più tosto attende…:

a (iabilire le coſe a beneficio del {lato

‘tem orale,che della legge d’Iddio,e.›

, con cienza delli Prencipi; Perchein...

fatti procura sbandire la confidenza,v

e ſeminar per tutto ſoſpetti, acciò neſ—ñ

ſun Prencipe ſi fidi dell’altro.ſi come ſi

riſolſe in Roma , quando` trattaua di

vendicare la morte di Matridite . Se

ñ mina odiorum intienda, (a' omneſwitch

extemum babendum cum letitia. Et in ſ0

flanza vuole non ſi ritroui altro ſtà

Prenciphche ſolo il nome di ace,& in

effetto ſiano tutte tregua e‘ uſpenſion.

d'armezrestando ſempre in piedi le ra

dici delle diſcordieme mai ſiano ſicuri

qſenza ſuſpittioni l’vni dell'altri. coſa

drittamente contra la volontàñd'Ld

dio, che deſidera viuinoli Re quietanz

trauquillamente, & i- Popoli preghino

il Signore per eſsi, acciò li leui d'ogni

timore e` ſoſpetti ,.çome s.Paolo inſe

gn'a

l
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x-ad Ti gn‘a ſuo diſcepolo Timoteo. E tutti li A ciecho che lo neghi ; perche -eagionò

mau:.

Ivan”.

’4

.Ad Tef

ſal.3.

documenti del Euangelio ,‘ che tratta

no di ſtabilire pace ſtà li proſsimi,van

no indirizzati a farla perpetua,e ſicura

ſenza ſuſpittioni,-e timorise quella che

non è in quefio modo ſicura, e riproua

ta come mondana . Nostro Redentore

diſſe aſuoi diſcepoli . Paeem relinquo

'robinpacem meam do vobismon turberur

ror ‘ueflrum rieque'formidet . E S.Paolo

ſcriuendo a Teſalonicenſi li dice, .

Ipſe autem Dominus pain-let '00bit pa

ccm ſempirernam . Et il tema preſo da..

lui ordenariamente nelle prediche era

Nostro Iddio non è Dio di diſcordie,

ſe non di pace,come lo ſcriſſe alli Co

rintij , e ſe ſi-ſl'aranno il ſguardo nel ſi

ne che ſi hà da ricerchare nella pace.,

Christiana ſi ſcorgerà quanto camini

lontano dalla verità colui che 'la deſi

dera limitata ſrà li Re`, perchel’amici

tia che fi fonda ſolo nel temporal pro

fitto,ne è Chriſiiana , ne meno è ami

eitiannà vn contrato di compra e`~ ven

dira,e mentre ſi ſonda in intereſsi,chifl,z‘

ro é che quelli ceſſando,l’amicitÌa an-.

cora ceſarà , come auuennea Filippo

Rè di Macedonia,del quale ſcriue Giu

Rino che non con altro, ſolo col ſuo

vtile hauea amicitie. Amicitias milita

tem nonfide eolebat. Ma le paci,& ami

citie .Christiane deuono eſſer in chari

rà radicate nel amor di Dio. zelo del

la Religione, e della ſua gloria , con:

forme il detto di S.Paolo . la cbaritate

. radicati, e?" fandanZE perche questi ſon

damenti ſono eterni,la pace che ſopra

, eſsi verra Fondata, ſara ancor lei eter

In Lelio

lil’. ad

mcrfi be

reti.c.zo

na. Sino a Cicerone con ſola la ragio

ne naturale inteſe queſla filoſofia qu‘an

do diſſe . Si 'utilitar amititiar congluti—

”areneadem eommutara diflolueret , ſed

quia natura commutari non potefiaid rir—

co *vere amiciria ſempitcrmefum . E Ter

tuliano con il lume della fede s'inal

zò più dicendo ,che ſtà li Christíani ,

non ſi ha da ritrouare altro più ſaldo

fondamento per venire,e pacificaré gl'

animi, ſe non la fraternità che ſi stabi

liſce nel batteſimo . Communicario pa

risMF‘ appellatio fraternitatis, (F‘ conteſ

feratio boſpnalitatis, que iura ”alla alia

ratio regit, ”ifi eiuſdem Sacramenti vna

tradittio.E che ſia perpetua quella ſta

ternita‘ non credo vi ſia huomo tanto

C

gran riſo la pazzia di Giuliano Apo

ſtata, che preteſe leuarſela , credendo

[cancellate con il ſangue caldo d'vn..

Vitello il carattere del batteſimo, tan

to maggior stolidezza,quanto che del

li peccati che ſi ſcancellano dell'ani

ma,diſſe S.Paolo, eſſer coſa impoſsibi

lelauarſi con ſangue di boui . E come

diceua Diogene ad Aleſandro alcurL,

ſegno hanno à tenere iligli d’Iddio

nell'anima,mentre quelliZdelli ſpartani

naſeeuano con vna lancia attrauerſa

ta nel corpo . La prima clauſula che li

Popoli antichiinſereuano nei trattati

di conſederatione era che doueua eſ

ſer perpetua , e teneuano a mal agurio

il ſare à certi tempi l'amicítie; perche

diceuano che l'inimicitie hanno aeſ—

ſer mortalize l'amicitie immortali. Ci

cerone,& Aristotile riprendono il det

to diBiante che voleua che ſempre ſi

amaſſe a meza carta , e con preſeppo-l

sto che ſi doueſſe venire à odiare.E l’

Apostolo S.Giouanni, dice che l'amor

perfetto ſcaccia fuori il timore ,eche

la carità ama ſicutamente,e ſenza pau

ra. Virgilio poſe clauſula di perpetui—

tà ,nella confederarione ch‘Enea giuñ

rò fra‘. Troiani, e Latini, per vſcire alla

diflida con Turno.

Paribas ſe legibus ambra

Inuié’i‘a gente: eterna in fadera`

mmam

E nella Republica Hebrea la diuinau

legge ordinaua che l’amicitie foſſero

perpetue, e non vi e‘ clauſula più ripe

tita che . Em *00bit infadurſempirerm‘i.

E per questa cauſa ſi chiamauano li

trattati, 8: accordi bene stabiliti tratta

ti di Sale,perche il primo effetto del Sa

le e‘renderle coſe perperue,& incorru

ribili.E per questo la statua nella qua

le ſi conuerti la moglie di Lot.fù di Sa

le , acciò restaſſe come dice S.Gieroni

mo eſempio eterno della pena douuta

alla ſua incredulirà . E coſi leggemmo

che era in eſſer quádo ſu ſcritto il libro

zo. della ſapienza,- e doppo intempo

di Gioſeffo; e quello-che recca ammi

rarion maggiore,in quello di S.lreneo

è Tertulliano,e quella tonica inc onſu

tile di Giesù Chrlsto Nostrofiignorw;
\

quale non s’arriſicoddiuidere l'aua-Q

`

ritia—de.li ſoldati temerarij, non pre- in: Sade
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ſ dica alti-0,' ſe non douere eſſer l'amici- A noriamo la pace,ſeguitiamo guerre im

tie de Christiani indiſolubili,e non ſoñ’

lo non hanno à terminarſi 'con aperte

inimicitie , ma ne meno "interromperſi

con portamenri inciuili. Perche nella

dortrina di Catone hanno ad vltimar

ſi l'a‘micitie con ſoauirà e nÒn rom—

perſi di colpo , ma ſcuſirſi a poco a po-‘

Cicer. in co.Dífs’uendar non fi'indendas efle amici

]zl'lÎO-Ù' tia: . Per inſegnar dunque il ſigliuolo

"I" '.7 d‘ d’lddio che le paci Chriſtiane non ſi

office’ hannoa romper d'vna volta, ne ſcuſi

re in molte;volſe chela ſua -trinità qua'

le Simbolo di questa pace conformi,

i Santi dicono, non ſolo non ſi rompeſ

ie,ma ne meno haueſſe coſiture per le

quali ſi poteſſe ſcuſire-. Apportiamo le

ragioni adeſſo. Wal confidenza po-î

trà- ritrouarſì doue il principio de‘lñ‘

l'amicitia stà dando auuerrimentidel

o

finege nfinacciandolo? Vale la ſedel- ~

tà nell’amore, dice S.Agofiino, quädo

fi ſpera douer conuertirſi in odio É’

,Quando amicùm poflit quis amare fide

litcr qui fi- futurum n'ouerit inimifllm ?~

Vale ſarà il ripoſo , e dolcezza dellaî
vitav quando l’amico ſempre è d’vn.;E

giornoë Cicerone dice che ie amicrti’e‘

.Lib. de.)

Cſm. fa*

2°

in Lelio

non mai-hannoa venire inſastidio , he C

cauſar noia , e che il dubbio ſe ›l’ami-

co nuouo è migliore del vecchio, c‘ in-›

degno di huomini,e che l'amico taſſo

migliail vino, quale tanto è più ſoaue

quanto è di più anni,e ſù prima questa

ſentenza' dell'Ec‘cleſiastíeo. Perciò de

ueſi procurare che l’amiCítia non mai

ve‘nghi' rñeno , e ſare altrimente e ſpa

lancate le porte all'ambítione, alla ſu

per‘biaflll’odio, all‘innidia, e dar luo—

/ goalli Prencipi potenti’, che offendi—

no,quelli che nö~ſono tali,e li‘vſurpino

Oral-“14- le terre . Perche ſe crediamo a S. Gre

gorio Na‘zianzeno,la cauſa di romper

gl'huomini la pace,è il‘diſordinato de

ſiderio di dominio , o altri—dell’affetro

ſudetto . Registrarò le‘loro parole de-‘

gne per certo d’ogni ammiratione. Se;

,domádanoſdice lui)al Cliristiano,qua

q Dio honora,& adoraQ-nella mano tie

‘ nela riſposta con dire che-la charità ,

perche il Spirito 'ſanto‘ dice ‘Nostro

~ _ Dio,e ch'arità,e di queflo nome ſi com

» ..a piace più che d’alcun altro . Walt.,

‘“4‘ ~ f (antique è la cauſa che adrorando noi la’.

ì '~ x ~ arità habbiamo odij i quelli che ho:

,.. .

Cet-9.15.

placabili? uelliche riueriamo la pie

r'ra angulare, ſliamo diuiſi e ſeparati?

La cagione è l‘au‘idità di commanda—

re, brama di richezze , inuidia, ſuper

bia,~ o alcun altro mostro di quelli ch'

ancor non regnano in quelli che in

tendono non vi ſia Iddio , e non lo teñ

meno ne l’adorano . Per ueste ragio

ni tanto ſi lamenta Papa Paolo I II.

di nOn haucr potuto ridur l'impera

tore Carlo V. 85 il Rè Franceſco di

Francia à, stabilire paciperpetue con—

tentandoſi li 'dui Prencipi d’hauer fat

to tregua per diec’anni; Dirà ſorſì‘Bo—

dino eſſer le coſe grádemente depraua—

te , che ſe vn Prencipe è ſuperbo , o a

uido, quello che s’à da conſederaru

con lui , non puotrà aſpettare che la.;

pace' ſia perpetua, e però eſſer meglio

cauar quello che ſi può , e concluder

la per ott’o diec’anni , che non veder

la rotta il primo giorno,per il deſide—
rio d’aſsicurſiarla per ſempre;Mà ne me

no questa riſposta meritaqeſſer vdita z

perche douerebbe lu'i già che forma..

Republiche,& instruiſce Prencipi par

lar con tutti, e darli documenti ‘de’qua

li— tutti poreſſer'o ſeruirſi; e ſarebbe sta—

to meglio ſe inſegnato haueſſe vniuer—

ſalmente l'amor ſincero ſenz’intereſ

ſeſondato nell'affetrto Christiano,con

il quale ſi ſcuſaſſero guerre, che il pro—

ptmer ſul principio quelli mezzidu

quali a più non potere ſi può ſeruire ,

douendo eſſer gl’vl‘timi a proponerſi .

Perche come dice‘ Salomone inſister

tanto nell’inſedeltà—de Prencipi', e vn_f Pron.”

volere sbandire le coſederauom, ,25” 9,

wlat deliffum quam': amicitias; qui alte— Roma u

ro ſermone repctit ſeparatfxderatos . S. Helm n.

Paolo dice,per quanto ànoi tocca do

uemo procurar la pace. ,Quad :rx-uo

bis ?ſi cum omnibus, bomínibus paccm ha

bentes . E Dauid diceua ancora di più

ch’era pacifico con quelli che abbor

riuano la pace,e bramauano le diſcor

die.e che l’huomo hà da ſeguitare la_

pace, 8c andarli dietro quando ſuggiſ- e

ſe . Inquirc pacem, z’fl‘ Perſe-que” cam . E 7,1"'33'

più neceſſario stabilire nel Cuore di- x5'

Prencipi dottrina che li conduca alla

ſalute più che alla richezza, maſsime.,

hauendo detto di ſopra,questo eſſer vn

publicar pace , non eſſendom' -pace , 8:

vn

Paul. 3.'

in balla

in diäia

ni: Can

cil’ij Tri

dentini. _

?ſal-r.
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vnſi cadere nel, bíaſimo del Profeta che A ſefntínxitolóî che tiene'pcrìrlinuntíax

Hicrc. 6. ciò condlmna- Licenze-WMA* piene’? non

'14- erat pax . Mentre non ſi può chiamar

pace ma ſimulebioue inſidioſaquell*

che ſi. cantina-"Iper mezzo‘d'Ambaſia

tori › eſſefldQ l‘animi diſpgsti a ſeruirſi

dell'occaſìon'i_ per romperleze leuarſi

la maſchera ſull'opportunità, Ecoſî

*WP-Ga' dice .San ,ÎG'ieronimo eſſer} ;il ;terzo

la" 5’* frutto del Spirito d‘auto la pace., il cui

nome Preſe Salomone ch’èfigu‘ra di

Christo; &il Salmiſla canta della Chie

ſa,che (È la ſua ſede nella pace. Non pe

rò crediamo chela pace conſiste in.,

non venire c6 altri alle 'manizpercheal

l'horastà có noi la pace dizGiesù Chri

st0,e non prima,ſe nell’interno, godia

mo v-na vera tranquillità, chcnonba

-²'~ ſli aturbarla alcuna paſsione._siche_,

non dobbiamo acconſigiiarenalliRè

Cattolici,che.procurino-Per tempo lis

miratola-pacemià perpetuaulpetzquelé

lo ch’a loro tocca; e per con eguirla.;

adoprino diligenze Ch ristiaue , E. ſe.:

quella lettione da noi propòflali per ſi

curezza d'eloro conſcicnze, la gradiſg

, 7 ſero tuttiisbandiriano lc cauſe dell’0;

~` ~ '- dij ; e le guerre tràloroceſlärtebher‘o.

s. Ezbìc. Per qucsto diceua Aristotile che l’ami

upa. citiage. più neceſſaria nella Republica

che lagíustitia, percheſe tutti foſſero'

. amici non. occortebbono giudici »s e.,

benche tutti foſſero liuomiirirda bene

ſempre` haueriano biſogno d-'amicìizlì

preſupposto che per non poterſi kid”

de tutti, vi -ſi ritroui meno. ſicu rezza..

nell’oll'eruanza delli trattati pet-perni',

che nelli stabíliti atempo', fe'li puoi

trebbe permetter l'elettíone di mezzi ,

più vtili all'oſſeruaqza‘. Ne deue meu

tua-tſi quel .fondamento che prende il

_ I_ ,. Bodino-per flabilirel'opinion ſua; ‘ciò

‘ è che s'alcuno rcsta agrauato nella ‘pa

ce , tiene in certo modo motiuo, per

vſcirſì fuori,vedendo eſſer perpetua la

ſomma. - Perche ſarebbe vn dire, che il

Re` non e` tenuto ad olſcruare la paro

la, ne ſodisfarc il giuramento, ſe non.:

in quanto gl’è ſpediente 5 e non eſſen

do inte’ruenuta frande,o violenza,non

può hauer giusta cauſa il Prencipe di

vſcire dal cóucnutosſolo perche s’ima

gini maggior vtilità à romper la guer

ra; perche non à d'hauer riſguardo al—

.-‘ l‘oportunità d'alargarei ſuoi confini .

.‘4‘

ñ ‘e

la ;il che più- al Jonſigo trattaraſi nel

li capi-coli 35.36l $23 7-. E poco impon

ta che. l'am idricisa'intepidiſcaum: eſa

ſpedieuteil;riuonarle-diaraneotin-tan,

to; eſſëndo’aſſai cdnipatib‘ilc‘ ‘clſdn [eq

confederationilperpetue-z e ”Winona

tieni acerti- tempiioome vſarono-ſi Ro

mani, che haue udb lega Perpçuraroon

quell-i di Laurenilenognizanno lamina.

ùäuano- . Cm Laurentibus (dice -T—ito

Liuio) renouauísfozdnriufium. ”nomi-.

tm- quaiex eb quor màirſipofldîèmuíwie .~

mum Latinnram.-E li Machabe‘íi L’heb- ,ñ ..

bero con li8partani;e ſimilmememól- '

to anticha con liſRomani ,i Se-il‘. Rei-D.- -

Alfonſo di Castiglía,-e Filippodí Vla? ‘

loes . Re di…Fraucia fecero *amiciii-u ;i ` ’

perpetua. l’anno 1 636.@ dopòzla rino

uarono il Rè DJPietro di @annue-‘2 -

il Rè D. Giouanîial’anno-rgsìzcöc vil

.Popolo d'Iſrk'eleéfece perpetua confe

d'eraètione ,epatni'di -doucr cicogna. -

ſcer Nostro Signore ffddio ,Gnoſſerua

re‘ .ſu‘alcger'e piùvolte ordinòGioſuè

che ſi rinouaſſe; Non è dimaggior-.ſo

ſtanza l'arguinento che apporta della

al'auſula ch’ordinariamente ſi poni::

nelflli trattati; perche quandovno delli

ct'mfedera-ti non‘ vuol 'conſentire neb

laiáace ehe-iliqe’rao procura ,- ſi può 5a

tel; ſe de gl’adtri ”metterla-mag

tte; Etinqnesto modo ſutíin‘ine'onuenienté di're-stare inimioo‘per

pctuo di tutti, Contra'la legge diuiueu

enaturalezr- Eqnandola maggior pan

te non ſi oontentalſe d'accettatio;quel—

lo che il Prencipe. Christiand douera .‘ .

auuertire, èa Se contra colui- che la do

mandamon' tiene -giusto titolo‘di muo

uer guerra, è’obligato inconſcienzaà

iron molestarlo, &- 'accttta’r la pace; o

l‘approuino,o la ripprouino li eonEede

tati (nonpo‘tendoſi stenderla-clauſu— `la poſta nellacdn'federationeaxquesto …

caſo.) Ma ſe ñauerà titolo ſicuro incon

ſciéza per debellarlo, non importa-che

non accetti _ le paciche domandano.,

non eſſendo _questo farſi inimico per

petuo di tutti, maconſeruare ilſuo , e

_non perder l’occaſione di ſcontare.,

l'agrauio che patiſce;o vero ricupera

re le terre de quali e‘ ſtato ſpogliato; E

quell'altro che non li ſodis-fà, e‘ quello

che continua l‘ingiustitia , e deue im

puta

(a:

ior _

.ir",;,…~.'-1:1

ñ.

oI‘›
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{nenoà aonſrdorabile a-questo propo~

«ſittlgladitſeren'aa` tra li stati Popolari 1

8t.-Ar.istocrarioi,'c Monarchichch'al B0

dino* paret'rantm degna d’oſſeruarſi.;

perche l’obligodet voto‘ ò giuramem

tad‘tantoperſonale, che ſ ita conlu

periönechelofeceromri petto a'quel

liown' e‘più il Popolo,& Aristocratia,

che i’lMonarchaìòne li- ſucceſſori d‘vni

tori'gouoxmaggior obligho che quelli

dell‘altro, come-imiuerſalmente inſe’

gnanozlîaDottori a-quando riſoluono

:helle Rnpubliche, quali 'fecero voto '

d'ralcun Îlígíunoqò oſſetuanza- di ſefla’

n'dn>restanoñli ſucceſſori conquel obli

ghb :ii-religione, ch’rimpoſcro ſoprab

di. ſe quelli,che fecero il voto.Ma con

vwairro‘ nato* dal costume' che tiene

forza di legge . In questoinodo relia

horobligati li ſtati- ìîopolari , 8c Ari*

-stoeraſu‘ei- al patto-'stabilito prima; ,

doppo la morte delle' pçrſone che lo

. giuraronò; per ſola i’vtizle’ ch’acquistau

nq, come-'ſarebbe a dite, ,ſe il confede

r`a`toñ Pagaſſe tributo; òñhaueſſe conc'e—

duto fortezze , o ſoccorſo con'gent’le

guerre della Republica. E questo obli

go .può--an‘co ast-rig’netq il ſucceſſore."

del~ Prencipe ,'.restandov. ſottopostoalli

peſi Regij. con liñqualizpa-ſsò ’a luil’Jm

periodi quando iltntt‘oceſſaſſzsîil :Pa

' ' dre hebbe’ paci mentre viſſe con altr'

Signori , e le la paſsò bene con quell

il figliuolo ſi ſentita- obligato per ne,

-ceſsità-à *continuarle 9 perche comu
-Santì-Agostino b e S‘.’ Thomaſo c inſeó

gnano la pace è amabile-per ſe medeè

ſima ‘, e tutti la deſidetan’o; porendola

ottenere ſdnza intoppi ?Ma dato caſo

che il ſucceſſore alreri le coſe ò non;l'

àlteri;quelio che ſi domída a’Prencipi

è ch'entrino nelle- confederationi con'

animi-Christiani, e-le mátéghino qua

to tempo la legge d'Iddio,e-la Religio

ne del giuramento ricerchano . E per

che intorno a questo dobbiamo liane.

re con li Politici gran diſputa ſarà be*

ne terminare il Capitolo , e citatli a.;

quella nel ſeguente. -

. ‘ '.7"'-`.î›f .QLÉ‘GOVBflNAT

pararezaiſeil'danno ch'elèſoprastàNe A l '2:1 '- ~ -

oa :çnnrsrmnos 1 .i
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5. x. Diſtrofia-rio l’inganno'y "ó"-Uflendd

udira'ro contra li Gabaoniti'ñ›il P0-

l** ' l‘ poloJí refiflemroi Prencipi.-Efe.›

1 '-flduanoobligati ad olivi-”are il giu

'u'ñ rmento. ’ '

s.~e.Erragrauemente ieroliricoube *uno ' '

le, non ſod‘r‘rfattiano alle' fa? parole

like.. f‘- ›_ --ì -ñ

l ñ

\

.:i .- e' \* H.. '

-3- n e‘ .al-ñ.; ,' , ‘s‘. 1.'

u " . ſl" ,

APena paſſati tre di doppo l’stabi—

niti, .restò paleſe l'inganno ,‘òc inte

líment'o delle paci Con li~Gabao ñ

un.

ſohauendoil Gouernarore, che v'iueaa [Oſlîë 9

no in paeſiconuicini ,ſi-parti verſo le w‘

loro Cirtà,quali erano quattr0,molto

popolare,e giunſe il terzo-giorno. Al

tèroſſi il volgointeſa la buggla, a: ha—

uerebbe voluto menarli tutti a fil di

ſpada ,- effetto dell’ira ſubi-tanea quale

perche apporta (ſul principio dolorem‘

conſigliera più crudele che l‘odio ha—

bittlaòe,comoafferma Aristorele;ma re

ſìstettero li Ptencipi , perche ſi ritro

mento. Commando Gioſuè! 'alii Ga.

batmiei che cdmpariſſero , .e'domandò

loro -perfq‘ual cauſaó s‘haueſſero indot—

to ad ingannarlos’- Confeſſarono che

ſÒlÌecita'ui dal timore, e ſe li giettaro—

"Iaia piedi, chiedendo che vſaſſe con.

ioro miſericordia; E l’imperarÒre con

l’approuarione delli Prencipi quali

propoſti-.o il mezo , ſi riſolſe à non of—

fenderli, e licondánò ad eſſer loro , e ,

ſuoi-diſcendenti perpetui condurieri

‘d'acqua, elegna per ſeruír'io del Po

`50. . . xo. ,.
uauano ñlegate‘le mani-con il giura- .‘

f

.lìî

polo, per eſſer li meſiieri più travaglio o“…z,

ſi di tutti quiti. Dalche hebbe origine u,
ſi vl'istirutione delli Narinei del libro di

Eſdra, che hebbero tal nome dal temó‘ ;1.151713

.po di Dauid; perche -portanano ac- 8.20.

-qua , e legne per li Sacriſicij, ~volendo

dire Natineol'isteſſo che ſthiauo dell’

altare. Dubbitara alcuno c‘ con raggio

ne ſe l'Imperatore,elli Précipi d‘Iſrae

le foſſero tenuti al giuramento? E San

Ambrogio‘ dà a intender di'si . Peró.

-che dice hauer confirmaro Gioſuè le LMS-de

paci con Gabaon per non incorrer in affini* c

yna infedeltà,per castigare Un'altra.: . ",

Iefiſs
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’ì ?AM" an‘ parent-'quaſi dedera't‘reflöſi AK &ſigióneÈ-'eíſinearo 'chewarſeizieudöz, ,

` c‘guaſſagnantto quella parte cſw'ſrañſa- ‘ ‘na, doue: vna volta entraiîe ſel’ha- * '‘ " Mida n'a ,ccnl-uit q’mìfi’r'mfíràíerMSaèi-áſi

-. Miti?"Peligiom'mrſidiiìñìäſiënàmPeìffidàh

_L - &fin'íiîflmm fidemfiiſiteret.ſ.—'—iſ;eſlo ſehà

.ed ca. 9; tdi-Nicolò de Lira ,-e' deli itieſſo parere

‘A

‘Fſm‘ è Gíouarlni Arbor‘eo, e ſia a fauor ſito

“b-9* d" il caſìigo commandatofldìſddio, che ſi

Th“? ‘7' fece nella caſa di Saulche ammazzòli

I' Rc Gabaoniti‘cont‘ra'iſ giuramento’v ſia";

o gu‘ '-. . 1 A "'~. fl \ - '

anz_ biirio a’fauor loro da (Home` e il Pre

tipi dei Popolo ;'quale ſe haueſſe ſta

( ~ , to vano’, e ſenz’aicun obligo ; non ha

uerebbe caggion-ato si `grande ſdegno

’ ‘ ñ N‘o’ndimeno la vera riſolutione è,che

g - non erano tenuti à-oſl‘e'ruarlotcomé af;

Jim_ q; fermano S.z_\gost_ino‘, la‘Gloſa houſe..~

13,5”, 19 nana, Maſsio‘,Ar_ia's Montano, &- altri.

fuecae- Perche come Sä'ro Agoſtino ahuer‘rì,~i~i

mi ,ſu-c Prencipi promiſſero .— e giuraron'o‘ in

PCZ‘ 10*_ gannati nella ſoſ’canzav` e corpo del‘cö

“PF-9*. tratto‘: econſegùenremente laſciòdi

eſſer la promiſsione volontaria, Se il

giuramento che l’accompagnò . Per*

ehe ſecondo buona 'Filoſofia non ſi

compatiſcono conſenſo', 8t errore in...

Coſa ſostantiale,Ntb`íſ ëfl conſenfuhſdil

Lsiquir

Per erro

r? ff. de

ìurirdi

ci: omni

indie.

3. Ethic

“PO"

Errorìex ‘quo ſtupri-denti:: n’efeitur , Et

Aristotele-aſſernëache ſe alcu—no in ſca;

ram'uccia vci'd'ezilſuo Padre, ’o ſiglío

traueſh'to in~ habito d’inimico (come

auenne a Merope)non‘è Parricidaë'per'

che non potette-conſentire-nel Parri’

; cidio', chi-non ſeppe eſſer ſuo Padre)

w íuello che vcideua;L'inganno che pre‘

" vero i Prencipi del Popolo fù nella ſoi

FW‘L’Z fianza del contratto; perche la legge

03 d'ſd‘dio _che ſiprohiuea la- paee-co‘ns

Is '3" loro'iucmi , e' ſe—i'a pe‘rnietteu'a ‘con li

Dà“. 7. flran’ie'ri , ſi fondaua nel pericolìo del

:. (7 m, l‘Idolatria,quale riſpetto alla ’commu

ſn‘catione con li confedera’ti et‘a' conz

fiderabileſe 'dimorauan'o vicini, enon

era tale ’eſſendo' lontani. Credendo

dunque l’Imperatore che queili di‘G‘a—

baon 'viueanoìmoito-ſequistrati'da tut

to'il'paeſe di Cananei , s’ingannò nel

-. _ principal fondamento, e ſoſìan‘tialçj',

" - da] ’quale dipendeuailîpotermînonPo;

_ " tere farle paci ;Perche non credette)

_i - -. Quído le fece,ehe traſgrediualalegge

-z' 1.‘ _d-'Jddiofl poncuail popoloa fiſico

…Ã- della contaggione che ſeli poteua ae

taccar per cauſa della communica

'a, Pinza, tiene.; E>eogie'difl`e s. Paolo’la-'falſa‘z

2-171 “j. ’

ao. :6.

17- lg

ce ii‘ius 'ciuile)~Magir co'ntmrinm quam .

i”

:reſſe inteſo non vie'dubbio , che-Emo

l’haueſſe . Non'ostà chela caſa di Saul

foſſe caſiígata'ordinandolo Iddio, Per

che ruppe-"queſto giuramento; perche ‘

ſe beneîſu'in'ualido nella'ſua radice,

preſe poi validità nel artoìſubſequen

te , mentre l’imperatore rat-iſieò le pa—ì

ci hauendo ſcnoperto l’inganno; e per

quanto ſi può intender con‘particolar
conſulta,&- ordine'dìlddió,che~~le com

mandò rinouare , per euitar'il ſcan

' dalo della gentilità; che haueainreſſo"

il trattato delle paci , e non l’inganno'

col quale ſi‘erano procacci—ate . Però‘e‘

molto degna- diammirarione-la relig

gione di-Gioſuè,edelli Principí,quali'

oifeſi 'dalla burla che gl’eì-a stata Fatta,

ritrouádoſi cò l'arme in manoprouo- ~

cati dal›‘l>0polo,e liberi inconſcienza.- -:

del obligo; ſi mostrarono tant'oſſer

uanti , che per hauer giurato (come ſe`

foſſe ) le‘paci, non ardirono toccar gl'

inimici; e quello ch’ più è, loro'mede

fimi ſidaro'no le vite ſu'e,benche ingan-’

nati,e’contra ſua volontà gli le‘ giura(

ſero.» - ‘ ~ -

l r'. .j ’i s. ’O

v t

ln.
.o

- Elebrino adeſſo li Politici quella ñ. - 'ſi `

' ſentenza di Liſandro Lai—:edema

nio, quale diceua che li figliuoli‘s’ins

ganna‘u’ano’ con richiami -. e gl‘huomi~

n'i ‘con giuramenti , e dicano.. Che è'

buon conſiglio 'douer ìil Prencipe per

conſeruar'il ſuo ſiato,‘,traſgr‘edire la.;

ſede,_e contrauenir’alla religione ; non

ofleruar-parolame giuramento;e ch'in

talmaniera diſponga l’animo ſuo che

ſia- appareChiato a mutar’ lebelle ſecon
do i venti“;non partirſi dal bene poten— ì

do; e ſaper intrare nel-male quando la

neceſsità lo ricerca . Parole indegno '

alla ſcuoperta e bestial’i,e che non me.

'rirauano alcuna riſposta, ſe per li pec—

cati nostri non foſſero dà'tanti lodat‘e

e tenute peringegnoſe.- `Perche comu

_diſſe Saluiano le coſe aperten'enti alla

Religione,s’hann0 a trattare con riue

"J“. *.1 l . . .. ‘. _L '~ "

a. Reg.

Zl— :o

Q.

Iaſuè 9.

26. a7,

’ ' 12.3'.

4

.J,0,-1-'e

‘i

'o

[a

Dioni .’

çhri oſi.

ora' 74.

Tm:. in

Lirîdro.

Macbia'l

bel. ne

'Prenci—

pe 0.18.’

`
.'

‘i

u

Lima;

Trouidë

-' ?Naz-- ~ _ '

\

'renza tale, che 'non ſolo non dia or

:ore ciò che ſ1 ſente contra quella; ma

"Per-eſſa medeſima › ſi riſponda con..

N - gran

' ñ)
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rL Govuanzflffion Mugnano." r

Lib. ”le gran riſeruo e timo-re ,Tanta quippeefl: A_ quello, acciò ñſi rendeſſero inuiolabiliv'

?7014115 Maieflatig Jam-mv mm tremanda roue

M* › rentia , vena” jblum ea qua: ab ille': con

tra religione” dicuntur horn’ched etiam

ea quae proreligione no: ip/i dicimm ,

cum grandi metuue diſciplina ,dicci-e de

-Prauas lavamat-Salomone vieta ilriſpondcr al

4.3. flolto , per non honorare‘leſue ſcio

\ chezze facendone conto,ſico e lui

,-x- fece , ma fc—ommanda che'ſi riſponda ,

perche non ,preſuma di sè eredendoſi

eſſer accorto. Non riſpondeasflulro iu

xta Hultitiamfimm, nc efitiaris‘ei fimilis.

Reſponde nutro iui-ra flultitiam ſuamme

Mat. zz. ſibi ſapri”: ‘videatrer . E (iiesu C‘hristo

Noſtro Signore riſpoſe a quella pazzia

che li ſuoi inimici ii diſſero,quando

volſero,,. ſapere il maggior precetto

della legge.Perche ,qual più gráde ſcio

’In 7m- ghezza (dice S.Chrilost.)che ricercha

"ſea, re limaggiori quelle genti ,;che non..

Kom. :4. oſſcruauano, li minori cómádati. Con

Sup.Ma qucsto fondamento dunque, prenderò

'b-n- confidenza per riſpondene prouar che

è tenut'il Prencipe, aoſſeruar la pro

meſſa,benche non ſia giurata, e molto

più,ſe l’hauerá giurato.N0n mi ſerui

. rò d’inumerabili luoghi della Scrittu

ra Sacra , nella quale dal Patriarcha.:

aGenu Abrahamo a che stabili la pace con..

11-23-14 Abimelech , e là giuro , inſin’a Hero

b Mî‘b* de. b che tagliò la testa a S. Giouanni

"'9' . Battiſlmſottocplore del giuramento.
c Eater’ ſi vede ch* tutte le nattioni lo r'

23. 14. . .‘ . {PMP

”ai 43, tono inutolabtle. Ne menodelh teſh

men…, mom) dl Profetm Euangelisti,öe Apo

5.2. stoli, quali dicono reſtare Iddio. oſſea

Zaeb. 8- ſ0,nominan_do il ſuo nome in vano, e

n- che cafligarà il ſpergiuro, e ricercharà

MW”- 5- ilgiuraméto. a'colui che lo hauerà fat

Heb- 6. to; perche ſarebbe vn non mai finire .

,ó- B_astata ſapere, _che Saul volle ſar m0

umbis. rire ſuo-hglruolo Gionata per oſſer

n, nare li g1uramento,amando più la Re

d Lib. 6. ligione che il ſuo ſangue, come diſſu

antiq. _c. Gioſetſo;d E che l'isteſsi Politici e có

7- ſeſſano , 'che tcmeuano più li Romani

FM“ ' romper il giuramento,che le leggisper

"“31".1' che teneuano in maggior riuerenza ,la
Lde dt/î - . . , .
una m. poteza d Iddio, che quella dell huoml

u_ ni. E che l'vſo antico di conſirmar lu

fLib. 12 paci con ſacrificij , hebbe origine dal

anna e. deſiderio che haueano li conſederati

2. d'apportare Iddio per testimonio del

s Glfſfi li ſuoi ſtabilimenti a parendoli ballar

come afferma CÒrnelio Tacito. fe di
qui nacque il ritrouarſi nellſſ’historiu 8

diuíne , g 8c humane, b ſpeſſe volte.,

confermati li patti con ſangue, per rn

uocar in eſsi Iddio Signore della vira

e della morte , .in tellimonio . Delli

Rò d’Armenia,e delli Parti ſappiamo ,

che; vſauano nelle conſederationi lega

re-la mano destra del vno con quella

del altro ; e ſerendo nelli detti poli—

ci d’ambidue- con vna lancietta ſuccia

uano li flipulantiil ſangue che vſciua

acciò le paci restaſſero ſtabilit'e con

ſecratc con il ſangue di Rè; comeqrace

contano autori di credito; E niente

di meno ſono ripreſi dà Giuſiino , per

che non l'oſſeruano,ſe nó in quanto li

tornaua comodo . Fides difiispromiffis

que nulla . nifi quatenus cxpedit . Tanto

biſogno hanno gl‘huomini di ſondar

ſì in queſla dottrina. Tito Liuio stima

attiene de Bar-bari legare la fedeltà al

la fortuna , 8t oſſeruarli patti all’hora

quando non apportano danno tempo

rale,e non altrimenteffiadusffiice) Re

gi cum Cartbaginenfìbur erat grauiur ei,

ſanó'iiuſque quam barbari; quibus ex

fortuna pende: fides. E Marc*A,nton1o

Regolo è tanto lodato,perche ritornò

in poter delli Cartagineſi , doue pari

morte crudeliſsima , per non mancare

al giuramento che ſarto hauea.Et in.;

conſequenza di quella verità , dice il

Bodino ch‘l’huomo ſpergiuro» e più

eſecrabile‘ all‘occhidi Dio ch‘il Ate:

iſìa,l Perche queſto non credendo

cheſvi ſia Dio non li fà tanta ingiuria ,

_con l'irriuerenza; ma colui che lo sà,

e lo‘ erede , l'ing-iuria maggiormente ›

ſpergiu tando il ſuo Sito nome, e men—

1$.ro. 18

Excel.”

Hebre. 9

zo.

‘ 33

;fl

h Liuì.

lib.9.

Terza!.

in arpa*

log-ta. 9

Valer.

maxdib.

9*

MelaJi‘

1 1.64. t.

Tacitat.

[ib. n..

.Anna.

cap. z.

Lib. 28.

Val”.

maxi”.

x. cap…

.Aug-[ib

i. de ci

ui!.e.r;

Ls. du

Repu._ c.

6.pagm.

:[78

trc che giura per ingannare,mostra,.a '

burlarſi d’Iddio , enon teme ſe non.;

quello , al quale ſail giuramento . Mà

questa eſſageratione eccede troopo a

perch'l'Ateista e‘ Apostata della ede z

6t e‘ peccato maggiore di quáti ſi com

_mettono contra la Religione , come;

S. Tomaſo inſegna eſpreaſſmétcL non

è ilñmedeſimo impugnare l'Eccellenza

dflddio interpretatiuamente con l‘ape

.ra. come fà quello chegiura Falſo , g

con inganno;e negarla con attoeſpreſ

ſo d'intedeltà , ch’è la çplpa dele-te.

ista . Più ingegnoſac veraèla ſentea.

za di

2.24.94

4-5(

Epìfloi.

x 54- CF'

cap.Mo*

nere :1.
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"Dà

ZPìflot. za di3.’Àgostino,quando dice;eſl'ermi A re,e_`ch’ l‘anima inmorrale! che dei

154- C7’

cap-M0

tete a:.

qolo

Con-1r

rubxap.

quamuir

pañüp.

1.5.1.21”

ro.

.A or.

libîlí-C.

12. . rt.

Il; 0r

lìb.a..r'e'

cent. ce.

31.

D. Tha.

2*:. qu.

89-41'. 5.

ad z.

Ex Eccle

fiafl. 23.

13.

3.Reg.

r 3. 1.4.

I. Re .
36.8.8

nor peccato quello del Idolatra , che.

giura per i ſuoi falſi Dei con verità ,

che quello del Christianmche giura.; ,

per il veroycon buggia; ſentenza nella

quale hanno ritrouato gran difficoltà

li Dottori5Perche chi giura' per il Dio

falſo trasferiſce l'honore del vero Id—

dio al [dolo, ët honoralo come ſupre

mo Signore , in ſua competenza; ch‘è

maggiore irreligioſità che il pergiu

rare. Nientedimeno ſi può difender il
detto del Santo;perche comeìdice S.lſi

doro,e}S.Tomaſo,chi giura falſo p il ve

ro Iddio, cómetre dui peccati distinti;

vno contra la Rcligione,rrartando Id

dio come capace di buggie , 8t altro

contra la verità e giuſtizia che ſi deue

al proſsimo; perche la falſitàe‘ eſſen

tiale al pergiurio . Mà colui che giura

con verità per il Dio falſo , commette

Vn peccato ſolo contra la Religione

che deue al vero; eſe bene questo è

maggior di quello che preciſamente.)

commette il pergiuro; caricando non

dimeno nell'altra bilancia l’agrauio

delproſsimo, fà che queſta ſaglia sù

con minor peſo; percheil danno che

riceue il fratello è tanto conſiderabi

le auuanti gl’occhi d'lddio , che stan

doſi Gieroboan adorando nel altare

delli Boſchi,diſimulò che abbruggiaſ

ſe l’incenſo in honore del Idolo;e ſub

brto che commandò prender il Pro—

feta li ſecò la mano. Ne meno mirrat

terrò in prouare,che è ſciocha raggíon

di stato , non far conto li Prencipi di

quello che promiſſero e giurarono ,

erche ſe ſi i-ntcnde,ſubbito perderano

li buon credito , e non restarano capa

ci ne meno per ingannare. Solo voglio

preualermi del fondamento principa

le , nel quale è neceſſario fiſsino gl'oc—

ñchi ſe non pazzi, ma ſaui bramano eſ

ſer renuti. E prendendo l'acqua nel

fonte ſuo,e li rami dalla raduce ,ſpero

concluder presto , aubatendoli al pri-

mo colposacciò (come diceua Abiſai

non ſia` di biſogno il ſecondo . Si leur

no dunque li Politici la maſchera ,` e.»

uelli che li ſeguitano parlino chiaro,’

-eIicaneL Se tengono che ſia Iddio

_ gpale sà le coſe che paſſano quà abaſ
& ha 'di quelle prouidenza s’ Se-ſon-ì

”o certi , ehe ia carne ſia per riſuſcita;

uono riceuer pena, o premio eterno

ogni vno ſecondo la differenza del- p

l’opereë Perche ſe neſſuna di queste co

ſe credonoſcome. penſo io)traſaſcijno

gl'altri pretesti, mentre è tale il ſon’

‘ daméto della loto dottrina, acciò nel

D

l'occhi del Popolo perda quel falſo

ſplendore che gl'hà dato l'acconeiò,&

bellcrto artificioſo.E ſe lo credono co

me ſono tenuti, hauendo fatto profeſ

ſibne nel batteſimo: Vedino di ritro

uar riſposte ad argomenti tanto chia

ri, e neceſſarii , quali a pena potrano

ſentire ſenza arroſirſi, o ſarano comu

ſaſsi inſenſibili.

, Inprimis non può bastarli , benche

nieghino la reſurettione della corno ,

per potereacconſigliare che non s’oſ

oſſeru’il giuramento ; perche restando.

l'anima immortale, ſenza riſuſcitare il

corpo, può eſſer caſiigata per il delit—

to; mentre pagaua il ſuo nel inferno il

ricco Epulone , auuanti la reſurrettio- Liſi. du

ne , come oſſeruò Tettulliano .Non li 'Ffi‘rrff

bastarebbe ne anco il tenere , che l’ani— "9"‘ “r

ma e‘ mortale;e che tutto forniſce col "gſm-‘7*

corpozse` confeſſano la prouidenza d'

Iddio,che amministra,e regge il mon—

doseſſendo certo che non li mancareb

be modo di calligare il ſpergiuro in..

queſta vita 1 come auuenne nel tempo

di Saul , e ſi ſperimentaua con le reli- z. Reg.

quie di S.Pelice Veſcouo di Nola, e di 2m

S.Pr0ceſſo e Marriniano, ſopra le qua

li era in vſo , giurare in tempo di S.A- *434314/3

ostíno , e S.Gregorio;e chi giuraua.; ‘pì/"ZB'

alſo era castigato viſibilmente d'Id- 5".!“ E*

dio come l'isteſsi Siri reſijſicano . Non iz", ‘

bastaria negare a Iddio laptouiden— ‘ '

za , e cura tanto puntuale che tiene di

quanto paſſa nel mondo, ſe li concede

no occhi per vedere alcuna coſa , ben

che non tutte; perche per poco che ſa

peſſe , ſe non ignora il tutto, ſi ponea

riſieoil pet-giuro , che lo veniſs’ad in

tender , e ſarebbe pazzo a metterſi in.;

pericolo di cadere nelle ſue-mani . ll

che ſi proua col ſucceſſo di Caimche ſe

bene ſentiua male della prouidenza.:

d'Iddio , (ſi come raccoglie Saluiano Lib-,Je

dal hauerli voluto tergiuerſarel'homi Frezza;

ſeidio d'Abel ,) quando s’accorſe‘che zia,

lo ſapeua,temeua che le creature lo do

_ueſſero ammazzare;non conſiderando

N a come
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come dicono &Agostinoxc'sAmbroy A rò ſoleua dire Traſea Petho › injemnq

ſio che laſciava adirato Iddio, che era

magg,iorziriale.Mà lui etiam lipiù carñ

nalilo temono.Acciò dunque poſsina

diſendcra poſla ſuail conſiglio che.,

danno alli Re`,bíſ0gna che non ſi ritro

ui Iddio; perche eſſendoci, per poco

chel’attribuiſ’cano di gouerno, e cura

è’pazzia ereder non ſi ſottometta añ

gran riſiço chi lo pergiura: e compra

troppo çharo il profitto temporalea

con tal pericolo. Westa isteſſa cauſa..- i

aſſegna illibro della ſapienza, di ſare

ſipoco conto liIdolatri delli giura

inenti; perche facendoli perDei mor

ti, non temono che l’habbino à chieó.

der conto dell'oſſeruanza della pro—

ineſa.Dum enim confidunt in [dolls-{aim

fine anima ſm” , male iuraznres noceri ſe

no” ſp_erant.‘E però stimo indubbitabil..

coſa eſſere Ataista interno ,chi ſi la

ſcxa. indurre a si brutto , e vitupcrabil'.

errore ( ſi come altriauuanti me‘ han

--no tenuto) mà non li basta l'animo a

conſeſſarlo, perche come diſſe Dauid;

nonſarà alcun huomo tanto stolt0,che

lo dica con la boccha , ment-re il dubó.

bitarlo dice Aristotele,& Arnobio,che

è ardire di frenetico, ,conil

hanno a ſp'aragnare le parole” ubbitov

venire alle mani. Nififortc and” qui[—

quam (hoc enim furioſa reflut inf-midambigua, dubbjtare 9 anfit ille Deus , an

`- pan/it..? Apportiamo dunque le raggio.

ni, e vcdraſi come chi stima non douer ‘

ñ ſi oſſeruare il giuramento quando gl'è

'ì d’incommodo,ò non hà occhi 0,è At

taista. Perche s’è buona. ragion di sta

- to diſpreggiare la fede che restò nell‘- -

promiſsione impegna-am non ſar cóto

della Religione che poſſe Iddio ,p testi

monio deſerattato stabilito , quando -

ſodisſacendo ſi perde‘l'occaſione d‘arr -

ricchire ;biſogna confeſſare che'per

mancare_ il Prencipe al parto che giuw

rò , non ſolo non ſi ſottomette à mag

gior riſiço che per oſſeruarlo; mà più

tosto.,s’appiçcoliſce;Perche eſſendo e

guale ~il pericolo d’ambedue le parti,g

vero maggiore,ſe non oſſerua il giura

rnéto; ſarebbe stolidezza perder il cree

dito,8ç jngiuriare quello che è intereſç

ſato nel accordo ſenza frutto; & ogni

perſona ſauia flimaràpazzia voler vu.;

h‘uomo a .ſpeſe ſue corner Fiſica, E pe;

uale ſi -' '

di Nerone , ſacca vccider quelli che lo_

vadulauano . Se coſi ricompenſa Nero— D10- i# -

ne quelli che lo lodano con buggit.: ;

pazzia e`, non dirli verità;men_tre am

be due le. coſe corrono l’ifleſſo riſico .

Se diranno che per mancare il Prenci

pe al concordato , non arriſica più che

per oſſcruarlo; resta a ſapere,sè stima—

no queſto vero: perche credono non..

restarà Iddio offeſo,ò vero mitigaràil

ſdegno, prendendoin bene _la ſcuſa..

della diminuitione delle facoltà, o_ pa

trimonio; o ſorſi perche non lo ſapràio

, non ſi curarà dicaſligarlom finalmen

te, perche non -vi e‘ Iddio che lo sà, e10.

castigha. Se conſeſſanp questo vltima,

caſcano in quello chevoleua provarli,

e reſia vinta la lite.Se s'approſitano d’—

alcuna dell’ altre riſposte,ſarà coſa ſa

cile il conuincer, che tutte ſi fondano '

in preſupposti indegni e contrarij al lu

me dell’intellerto . Perche affermare,

ch'lddio non restí offeſo , ſe lo addu-`

cono per testimonio dipromeſſe inſe

deli, e vn dire che ſi compiace di por

get autorità alle buggie,& inganni, e

che ſotto l'hombra di lui, ſuccino gl'-._

huomini il; ſangue l'vno al altro, Chi

conſeſsa che vi è Iddio , deue tenerlq

per infinitamente veridicu,e che saztut

te le coſe con ”gnitione-infallibile, e

giurádoper il ſuo Sáto,nome,có il ſat—

to ſiſiprotcstano questi duoi attributi;

mentre (come dicono S. Agostino,e S.

Thomaſo) ſi ſerue di ſuo testiinonio ,.

che ne può ingannare , ne ingannarſi 5,

e colui che giuralmalelo tratta come

capace d’iuganno,c ‘buggia , poiche la

teſtiſica con lui‘. E ſarebbe più che ſr::—

neſiail credere,che queſto non diſpiac‘

t cia alddio. Ne può penſarſi che pren— .

- derà in conto il danno temporale , öc

Nerone.
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D. Tho

2.2.q. 85

art. md

2

hauerà patienza ch_e l'habbiano fatto., .

testimonio di coſe vane; perche quellaÎ

ragione è tanto vana; che rionmcrita

riſposte ſottili,rpà eſſer posta inlriſo. E

ſe appreſſo iddiovaleſſe questa ſcuſa,

ſarebbe ſciocchezza ilgiurare ,8: er-z

rpre aſpetttar premio d'o’ſſeruarç il,

giuramento. Perche ladifficolta della,

wi ;ù › naſce_ dalla ripugnaflnza che vie,

fra l‘ytile,8ç honesto; e ſe perche ricci-z,

eq. lflvxilità vna'cqſa , restaſſe gìuflificä

*a 'le-Goflſciqmzì {aria ‘tana WWE-fl

‘ legge,
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legge, quale ſ1 eſatta per’rafr’enar’nel "A rebbero vſcire mai dal niente-E coſi la

huomo listimili che ſente intorno alli

beni ſenſibili; Ne ſarebbono degni di

lode gl’huomini veridici, ſe nó p‘oſpo

nell’ero, il voler ,proprio ,_ alla fedeltà

çgiustitia.,ll dire che non lo ſappia ne`

ſ1 curata di castigarlo,e` vn’negare drit

ta-mente la prouidenza s e l'iſſeſſo Id

dio indirctta,& interpretatiuaméte co

me appreſſo vedremo . Di modo ch’il

fondamento tutto di quella Politica...:

tanto ingegnoſa , couſìſle in negare;

Iddio. Acciò dunque quelli che la lo

dano diprudente,vedano quanto ha,b-.

biano gl'occhi vendati, voglio proua—

re inſmo a doue arriua la ragion natu-_

ralc , ,che vi c‘- lddío ,e sà ciò che ſi fà

nel mondo 8c à cura del_tutto; che vi

ſarà premio,e caſlígmche l'anima è in

mortale,& hà da riſuſcitar la carne; 84

in queſto modo restatà ſcritto in tano

le di Diamante, che è tenuto il Prenci

pe ad oſſeruare i1 giuramento.

, Venendo al_ primo_ ponto , non mi

ſeruirò del con-ſenſo vniuerſale gli-,tuffi i

te le n-ationi; de quali' come-diſſe_ Epi

cu ro,neſluna ſu mai tanto barbara che

etiam prima d’aprire li occhi non ſen

tifle dentro l’animo vna ſecreta,& anti

cipata informatione, che vi è vua Dei
` . . . ~ *a' '

ta , che h deue ricognolcer .,,Ne delle

molt’autorirà de Santi , e lquidella.;

Scrittura Sacra che lo affermano; per-g i_

che con genti ſenza lddio, ogni coſa.

ſarà di pochoeffetto . Solo mi ſeruirò

della nuda raggione che a tutti e‘ com

mune.E prima di proponerla non poſ—

- ſo laſciar d'auuertire, che quelli quali

nel cuor ſuo , pongono in dubbio vna

verità ſi. maniſesta,cadeno‘nella isteſſa

ò maggior cecità , che ſe negaſſero il

tempo paſſato;e ſi credeſſero hauer co

minerato il mondo conloro.Pcrche le

creature che ritrouarono fatte, quan

do aprirono gl'occhi, non` rendono

minor testimonio del antor che le fe

’,.ce, quanto del tempo in che ſi fecero;

anzilo dano maggiore di quello che

di questo; Perch'il tempo paſſato per

ilgcuicor-ſo.corn1nciarono,alcunc dop

› ‘ po,altre prima,ſ1 potette ſuplire,e non

L‘ {aria altutto impoſsibile , che comin.

…U

Scrittura aiſinpjù partiafferma, che te, a ‘Pfizl.

stiſicano il potere , e grandezza .d‘ld- 182C? 83

dio . S. Cipriano bdiſſedi quellichu. HIP'? L3
stanno in dubbio ſe vi ſia; che-la colpa,,"‘ſſ 0"‘

loro conſistein non voler cognoſcerſſRo'm n

quello che non poſſono ignorare, bcn- b Mimì;

che molto lo procur-ino . Atque boceſtjldozowz

delifii , nolle agnofcere quem ignorare) manina_

non poffisſhls. Gregorio~ Nazianzcnoc te. ‘;f

venne a dire; che è tanto facile quella C Om- E

verità che ſi vede con l‘occhi deſcor:~ 34*

po.E recca marauiglia che non non eſñ_

ſendo fiato mai alcun huomo di _sì po

cho giuditio, e tanro attaccato al ſen

ſo,che ſe bene non à toccato con le ma.~

ni il tempo paſſato , habbia laſciato di.

stimare ſufficiente proua,l’ediſîcí)~ ma- *

gníſici , ö: huomini maturi, che inco

minciò’a ricognoſccr doppò che nac—

que;ſi ritrouino hoggi di perſone tan

to beſliali che contra le voci delli Cie

li, conſonanza dell'elemeuti, e conñ

ſeruatione di vna fabrica sì vaga; ſi

diano a creder , non eſſer vna prima.)

cauſa che la fece,gouerna , e conſerua.

E potriamo dire d'lddio quello che.: ,

Plinio diſſe dell'a terra . Inter crimina ‘Lib-L F*

ingrati animi, hoc duxerit,quod natura?” 3'

ein: ignoramus . Mà giá che arriua a’ tal

ſegno il deſidcrio di libertà, che rom-p.

pe sì groſſa muragliax fratta di s'acute

ſpine; incominciaremo la promeſſa.;

proua,che ridotta a termini breui, e)

chiari così dice . E coſa euidendente.»v

che neſſuna di quante coſe ſi,ved0norj

con gl'occhi , ne quelle ..che s’arriuano

col- ſolo intelletto,p0te` crear s’isteſſa;

perche come S.Ag0stino proua có ſor-.Lib. du

tigliezza,douea eſſer, e non eſſer,ch'è~ Trinita—

manifcsta contradirtioneJî però mot-ffC-ſîP- l

teggiò la Scrittura Faraone di huomo

‘ ſenza ſenno; perche s’arriſicò a dit-u..

- Meu! Cflflumus, o" cgofcri me munari-.ITEM

A tè(diſſe) Re‘ ſuperbo d'Egitto che ti 29‘3*

glorii non cognoſcer ſuperiore, o,

che facesti te isteſſo, come ſe fuſſe poſ

ſibile eſſer, e non eſſer à vn tempo me—d

deſimo,ilche ſi ricercha per eſſer tt‘i me_

deſimo cauſa,& effetto delle tue [nani.x

Qpçllo dunque che ſi vede è cognoſce,

delle creature, procedctte d'alcuna al-Î

tra cauſa , della qualegriceuè l'eſſet

chetiene; E ſe vna creatura iicuperòf

“i

H"i ‘ì_ juplirſìmp ‘ſenza ſuo fiato e virtù ſa:

3..“

ciaſſeroru-tte al improuiſose la depen

denza dalautore m vcrun modo può

- l'eſſcr d’altra , dobbiamo venire aſcr—
. ‘ e *

marci,
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' rnin'ciòme dipended‘alrra; ch'è perſe

aiMetat.

phifim

tap-z.

isteſſa; tiene da se‘ la fermezza e neceſ

ſità ,e questa chiama Dio la theolo

gia. Perche ſe non ſi ferma in eſſa è ne—`

ceſſario che ogni creatura proceda..

da cauſe infinite , 8c ogni moltitudine

'che non hà primiera vnità , è infinita

verſo quella parte-E come prouaAri

stotele,e` impoſsibile ch’vn effetto hab

bia eſſential dipendenza d’inſinite eau

ſe; Perche quando vi ſono molte ordi

nate, le ſuperiori influiſcono loro vir

tùnell’inferiori,e ſe foſs'inſinito il nu

mero di quelle ,non porrebbe arriuare

all'vltima ,la virtù dell'altre; non po—

tendoſi paſſare la distanza che ſi ritro—

uaria tra l‘vtima,e le ſuperiori, perche

ſarebbe infinita. In oltre ſe quelle foſ-’

ſero corporali doueriano operare per

moro,e coſi non giungeria mai il rem
po dell’arrione, ne ſeguirebbe l’effettov

di quellemon porendo intempo deter

minato muouerſi cauſe infinite, 8c 0t

dinate:hauendo perciò biſogno d'vn’

-eternirà . E ſe foſſero ſpirituali, doue

’rebbono operare pegſine certo, dal

quale cominciaſſero a muouerſi ; per

che nell'eſecutionc , biſogna fermarſi

in coſa certa , e quella ch'è vltima nel-

l'o era fù prima nella deliberationo.

Estgndo dunque vn ſine certo quelloè

dal quale comincia-la intenrione, deue‘

eſſer certa la cauſa che per quello ſi“

muoue ; Perciò'ſe coneedemmoinſini—

t‘o'nume'ro di cauſe , ſarebbe impoſsi

bile che tutte coſpiraſſero ad vn me

deſimo fine, hauendo la ſua liber-tà

ogni vna, 8: anc‘il ſarebbe, arriuare‘~

al termine che s‘haueſſero proposto .

Perche il moto della cauſa e` mezzo ne

ceſſario per quello, 8c eſſendo li mezzi‘

infiniti , non ſi porria attrauerſare la..

distantia , e restaria ſempre ſenz’ otte

ntrſi il ſine; econſequente m te neſ

ſuna‘delle cauſe operarebbe n ſpe-;

ranza d'o’ttenerlo . Ma più tosto deſiñ*

steriano tutte dalla pretendenza,co—

me a fatto impoſsibili;e niſſuna opera-‘

rebbe . Maſsime che quel Chaos india

geſto di cauſe infinite apportati”

confuſione perturbando-l’ordine d’oó'

perare s e gl‘eſſeti ſarebbono caſuali ;Î

perche la diſpoſitione di tante cauſe

{aria anto caſuale , ſenza poter ridurſi

B

C

r'nar’ciin vna cauſa prima che non co— A ad vna volontà. ſuperiore , ne ad alcuî

na natura ferma e costanre , che neceſ

ſariamente deue eſſer certa e determi

nata . Et il dire che questa machina si

bella , e concertata ſi fece , e perſeuera

a caſo , ſenza raggione fiſſa e stabile .

alla quale s’habbra d’attribuire il nu

mero,peſo,e miſura,con q‘uali fà fabti—

cata, e‘ coſa repugnante al ſenſo mede

ſimo.Prouat0 questo primo fondamcn

to,ſoguita neceſſariamente il ſecondo;

Perche preſupposto vna volta eſſer Id

dio,cauſa prima del tutt05biſogna che

non ſia ciecho,eſſendo pazzia eſpreſſa

confelſar che il Signore a tanto gran

potenza , ſenza occhi. Le creature fu—

rono fatte ſecondo l'arte come ſi dice

nel libro della Sapienza, e ſi ſcorge“;

nell'artiſicio,e veghezza ditutte quan

te , es'Iddio e‘arrefice , li biſogna in

telletto per cognoſcer quello che fà , c

ſaperdar conto della ſua opera, altri

mente non ſi potrebbe dire arreſicu

ne meno garzone . Maſsime eſſendo

con-tra ogni ragione che nel _effettoſi

ritroui alcuna perfettione , che non ſii

Perſe isteſſa, o vero `migliorata nella..

cauſa; e ſe tra‘le creature vi ſonno al

cune di intellerti eleuati , per forza..

quel‘lod’Iddio‘ hà d’eſſer più eleuatoi

E per qüesto il Profeta stima impru

denti coloro che non penſano douer

hauer vdito chi fece l'orecchia , e chi

formòl’occhi non douer’e’ſſer ciecho.

E l'E'gittij come riferiſce Clemente.:

Aleſandrino , faceuairo di coſe precio

ſe occhi, 8c orecchie. e l’oſſeri‘uano alli

ſuoi‘Deisdando à intender,che è mol

to naturale a Iddio il vedere, '8t vdire

quanto paſſa‘. Da tal credenza comu

dice CicerÒne,moſſo Serſe Re di Perſi

abrnggiò 'tutti quanti li tempij d'Gre

SEP* I’.

le

‘Pſhl. 95;

9- -

Lib. s'.

Strom

tum a”

te ”ſedili

Libande

legioni.

tia' dicendo-,— céhe ſerrauano Iddio tra

muraglie contra la perſpicacità di ſuoi

oc’chi, al cui ſguardò ogni-coſa è pale

ſe.Il terzo pöt’o della prouidéza è ráro

palpabile, che non vi e` coſa oue non ſi

-‘uopra. Perche s'ldd-ío creò il tutto

con tanta ſapienza , non può traſcurar

le ſue opere . Diſſe con'ſottigliezza.:

grande ?S.Ambroſio, ,Tris operator ne

gfigar operirfuſ' curam .P Si iniuria eli re

geremon‘ ”ereſi-'maíor iniuria fetifl’eZCùm

-aliquid nopnfëeiſs’e nulla infuria fit. non

curare autem quodfererí: ;ſumma i'm-le

` mm

\

Lib.t.de

OffitÒ-F.

cap. XJ*

E: idem

late Pro

ſetluirur

Saluinur



ſi. 1 B n o.; es er:- o-No o… 'c AP. xxnu; ,243

lib. 4_. le maglia, GAI—d'arteáce diſPreggiai'ope- A flMàinciamperà qui di nuouo'- il ſen

ffromdë- ra ſua .8 Se‘ ignominia hauer cura di ſo mondano , e da ch'il mondo co

314- Bue…, non ſu forli maggiore hauer .minciò inſiste in queſio argomento,

atto quello di che doueſſe curarſi s’ ſino al di d‘hoggi . S’lddio prende cu

Non farla nó ſù aggrauio, non curarſi ra diquello che paſſa nel mondo. co

dopò bauerla fatto , ſarebbe iuhuma- me patiſce -che la virtù ſia~ tanto opz

mta grande. Diranno che non può ha preſa;e tanto ſauotita laparte di quel ;Az-:

uer cura delle coſe picciole;ò forſi non li che d’eſſa ſi burlanoZChiviuono ma - ’

vuol hauer di quelle cóto;come ſi vede le,ricchi,& honorati,e chifà bene;poue `

per eſperiéza nelli Rè,che per le ſu‘det- r0,& afflittoninditio èquesto che-nóſí ’

te due ragioni,le commettono a diuer ‘ cura ſe le coſe di quà vánoalla peggio;

ſi ministri. Questa riſpoſta è facile a però ſù da Plinio attribuito allaſorcu

’ conuincer :perche s'lddiopotè farle na.Tiene(dice lui)piene le due ſaciate,

ñ picciole,ſenza che l’occupaſſero le grá quella della ſpeſa e quella della riceu

- di, e non stimò alieno della ſua gran- B uta.Vuol dire,delle pene,e delle proſpe Lib:. e.

dezza,impíegarſi nella ſabrica di quel rità, ogniſucceſſo ècaſuale,e fortuito. 7

]e;ne potettero impedirlo l’altre;chia- Hinc omnia.~_expenſa , binc omnia ferim

ro stà che hauer -cura delle coſe gran- zur accepta, da" in tom ratione mortali-7.

di , non lo diuertirà dalle piccíole ; ſola vtraqueplginafatit.Weſia obeiet- 7' i

Ne diſprezzarà il picciolo per veder— .tione propoſero a Dio molti di ſuoi Tſhlìfl*

ſi Signore del maggiore . Oltre-che: Profeti,&;e`,stata la pietra diſcandalo ;ſie e n
p0tenza,e ſapienza infinite , iOlltál‘lU in cui hanno gi’huomini carnali, in- z, r '

di corpo,ſ0mma è prima bontà, ſenza ciampato . Salomone hebbe ardite di dba…,

poter hauerinuidia ; autorità vniuer- ſcriuer; che hauea veduto vna grand’- 3. ì

ſale , e dominio vguale di tutthnqn inegualità ſotto il Sole,che pareua na

dano luogo à traſcuraggine, ò `ſcor- ſcelſe d'inauuertenza del Prencipe , 8c

danza d'alcuna coſa benche minima; era la conſuſione tra il buono,& il ma

ma più tosto il péſiero delle più piccio io,il stoltosz il-prudentedl ſchiauo,&

le aſsicura l’huomo occulato,e perſpi- .ſ‘ iLSignore; perche tutti stauanoſuori.

M" 6 cace,_che l’hapera delle.v maggiori-E co* de'loro luogigi'vni vituperati,e gl'al- *

* ' me d1ce l‘Luagelio,s'al gigliodellaga tra honoratifiíi aliud malum quod nidi 5“), ,3,

[0b. a:.

8. Q * i l i

In?". pagna che hoggi naſce”; dim-ani mar- fixſvfole quali per errore?” egrediens afa- 5.’

a7_ z ciſce, lo vestc Dio dl quella bagiſsuna 'rie Principìsstuhum pofitum in dig-_tirate

fubünfiaü' diuites {eſſere dead-ami_ diſſe

bene che pareua craſcuraggine, ofvero

errore-nel Gouernatore ; perchez-coſi

parſe a'queili,che lo riſguardano a pri

ma ſaccia,e con occhi di carne'. ,Mtdtis Lib. 6.

infiſſi' opinionem(díſſe Tacito) non initiü Ann-'l

noflrìmon fine’, no” denique bomin‘e’s pg: 5-5

iiurea bianca, e turchina , quale-non.,

mai portò Salomone nel Tronodella

ſua gridezzad’huomo fatto a ,ſomiglia

za d’Iddi‘o con magior raggione ſarà

proueduto di ſostegno al corpo, 81 ani

vg :.3 ma , e ſecondo la cura di prouederlo..

‘ì . ſarà quella di giudicarlo, e prenderli

c- conto,dal adulterio in ſin‘a vn ſiſſat d’

- occhio . E non importa cheli Re‘ non

' lo facciano,perche nè fabricarono lo

' ro vaflàlliflíe poſſono far il tutto per

ſe medeſimispñöthauendo atralaſciare

le coſe grandi,ſe prendeſſero cura del..

le picciole, fanno bene d’abandonare

più tosto le picciole.E ſe haueſſero po

tuto abbracciati-e tutte; chi dubbita.,

che {aria stato più nobil goueruo , ſe.,

cure,ideo treberrima , ó* m'flia in bono:

ſata apud deu-riore: eſſe. Ma nó .per que

ibo fi deue inſerire ch'Iddio non hab

bia prouidenz-a di quellozche paſſa nelmondo; ſe non che-non tutto finiſce.: '

-con eſſo. Perche ſe dopò questa vita..

non 'cOminciaſſe altra, nella quale s'ag

giustaſi'ero le bilanci::` la virtù di S—.

Franceſco restaria ſenza premio, e li

vitij di Nerone ſenza castigo , E però

g.
i

è.

Lìbmde

dices. Chríſost'omo che tutti li Santi prouidë

dei teſtamento vecchio,che propoſero tia

a Dio questa -queſBionc, restarono ſen?

za riſpostamegamli d'industria , acciò

quelli ch’hanno maggior-nonna delli

eterni,

"- ognicoſa paſſaſſe per le loro mani? eſ

. ſendo come dice Salamone d'huomi,

ñ ..c niprouidi hauer cura etiam delli ſuoi

:Premia animaiiaNouir influr’iumentorñ ſuor-”n

1°* Mimun-viſcere usë'impiommicrhdelia,

. .-.Î-Z *
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*et-erniámparaſſero anön'm’olestare ‘ſila 'doglío-z 'perche è gran' vanità ?Walt "i .‘

'd'iui‘na-Maestà con propon'erglilagper

che‘ſarebbe coſa indegna , ſar conto

alcuno delli 'parimenti‘ leggieri che li

buoni in quella 'vita ſopportanomm

‘tre’ nell'altra haueranno tanta diuer

Epiflór. ſità ’dibe’n‘i da ſcontare': ;Lirica- fidutia

reſurgendíſdice SñGieronimo ) contem

ìtflît'tpflefi-ntia fblatìó' futurorurn . Con
tutto’qu-est'o‘replicanoalcuni ,‘v e dico—

nOLPérh’onó’r-e, 8t eſecutione' dell'e vir

tri-ſario, bene, cheñin qnesto mondo ſi

distingueſſero li buoni dalli malize che

quelli foſſero d’lddîo’ fauori‘ti ‘, e que

-’² - sti c‘a‘stigati temporalment’e‘, Perche-.z 34

dall’eſſer eodnmunì ſii beni a giusti , 8c

. -, ingiusti , altüniſî 'credono, ſuccede.,
ì ‘ ogni coſa á"caſ05eì-per nen‘eſſerni dif

. _ ſei-enza tidlimalhstimahoèhabbia Id
‘ i , dio_- minor Penſiero vde‘l~premio che)

.z. ñ ,ñ au attinge', e c'oſizdiſſe-Lucano de Ro

‘ .v.. 'i, '. ‘1'; .i'll. i -

.:.:a'ì-ñ ~ ì' “5 Ciues bdbitäturdfiſperhos - - ‘

-- * ’—J'ìlib‘ertatis ſuperata” eur-11214

, 'cere-t** " ’ " il

Lib.4. è flag-m vindiffa'-Plaì-ee‘~- ' '›ñ?bar-fit- E Cornelio- TacîiöereKſ-è l’isteſſo delle

1M- e'alaçhità-del Im’p’erſio‘i [Nec vnquarh

-\e
[Ii/l

Liza”; ittrgtiorîlr'ur PoPulrÎ‘Rbr’n’dÌſí ‘rladiburmüt G

flex-.c. r. gi‘: -òe-iſífli: iuäitr’j! ”ProMax-eman

.ar .’ o'? efleì cura D577: hour-midi”; rioflrarnifflìñ’

vltionem. A ’queſtoriſponderò, ehe-,ſd

` no oe’e‘ulti,& incom èniibil-i- li’diuini

giuditiì-,e voler mi rar"exc‘on la deue,

rem-'d eÎli ‘nostri lfauifivde‘ quelli' ,1 faz

te‘bbe' raccoglier lîoödanóî-in vna-mu»

_j c'eçſddio-sà per qual “cauſa ſij,ſpedieny

3-* '* te' ſopportar- rant’ö-ad alunni-,e tanto

-"" ì * pdco ad altrile non l‘aria ra gior’icùo’»

‘ le ch'il lotto chiedeſſe al Pignataro -,

e perche‘lo lanora in questa ò in quella

nom; 9. forma,cpme dice S; Paolo-E ſecó tutto

20- ciò la curioſità.“ numana inſiste in vo.

lìbſhde ler ſaper quello .cheînon conuiene z li

Franza; domandarò con Salurano , ſe quando

,ia ìu- ſilamentano tanto perche li buoni -v'r

Princí- nen‘otafflittiffi duoleno ſolo dell'hipoi

pio. ' çritiyche-tehgonprla ſolaapparienza.»

ì di virtuoſhò vero-'di quelli che. có veri—

2‘ › i tàtali-ſonoZDiqlli-ſària pazzia hauer

" *W ne com‘palsione, anzi ſidour‘ebbe doſi»

›'-- ~ derare che ogni dili fuccedeſſero le no

ſe peggio nel loro stäto,acciò la veſſa—

rione gli lo faceſſe laſciare, questi altri

più _toſtocaggiqnano inuidia che cor;

a.
_.u.

r‘

, eìlcastig'ò‘doll'opere .‘Daîgéſlb-naſce ne’

înüm‘a‘ltro diſgiáëia-,quelio che'lui giu " ' ~ ~

dica felicità-,- e ‘tenerſi miſerabile nell' *

occhi-altrui,coluiche~ſi crede.afſortu

nato nelli’propr'ij. Per questoì Socrate

non ſi arriſi'caua ad afferm‘are‘ſeiiRè

d'e Perſi era felice ò non‘ , in tanta‘ ab

bondanza di beni ; perche *non 'l'hauea

veduto l'anim'o,e non ſapeua'q'nal con

to ne faceſſe; dalche douea naſcer la Fe

licità ò miſeria; Come dice‘ Dion Ghrí

ſostomo .i Superfluum autem efl , m eo’:

quìſpiam bis rebus exiflimet eſiemifiror,

quibus‘ ſe confidunt efle felice: ,Nemo

enim laliorum fenſu mífer eflfedſuo , (a'

idea rio” poflunt cuiuſquam falfii iudr‘tía

e13: miſi-ri , quiſunt *nere ſua eonfcientia

beati. Finalmente -per quáto l'huî'mano

giuditio può colpire‘Sa-:Îto Agostino

à aſſegnato meglio ch'altro la cauſa.),

perche buoni, e mali ſonov trattati eg—

ualmente in ` questa vita; e ne tutti lì

virtuoſi 'p‘at'iſconome tuttii mali trion

ſi‘no‘,ò al còtr'ario.Perche(dice)conue

‘niu'artalmente -diſponer le'coſe,che si

ſapeiſsfeſſerjaltro ſecolo-e che non mi

caua' p'ro'uidenza per questo;che Iddio

era"Signore delli beni tem orali,e de

ue' eſſer `ſtatuito perl‘eterhr. ilche tut

{to B'aeQLu—istò c’on l’egua‘lt‘àse Meſcolan `2a di cheſi ”fitta-Perche ſe tuteí‘li pec `

cati'fl c’e‘stiga’ſſero ſubbitomó ſic'rede- ,.4 ',

&runner-awe giuditio;e ſe tutti ſi ſop—

portafl‘erórſi çreder‘iá ch'e‘non-vi ~foſſe

pyouifléea-,ſc neſsü gíusto ha'ueſſe beni

tépbrali, ſi ſoſpettarebbe 'c-Îiîſddio nó‘Îë

potente aèdarlîxrsfa t'utti'li ſuoi amici

l'adàanffist’ërb , creder‘dbbono douerli

ſeru‘ir‘eîzp' -quel li. ’Econie diſſe ~S.’Di0‘ni‘
ſiò;'conìuertendoſi la virtù-in'a-uaritia ,

ſieyieneì a‘ *perder-'il ſudore ' di quelli

chè fannodiquella'profeſsione. Si che

ſipuò'stt‘rirar'abastanza pronato il ter

20 :ponte della prodidün’fldel'premio

Ora!, z.

in print.

Lìlr. mie

ciuit.e.8

Dioniſi!

de diui

”ir no

min'.e.8.

('7' DJ'b

lo 2- q.

87. a. 7.

. . i , , ad r.

ceſſarlamente rl quarto ldellîr'nmorta

fitt‘del anima. Perchefſotto pena di

mancata prouidén in tddio’ è neceſſas

Fio che quella non finiſca 'con il corpo.

Però diſſe ll libro della' ſapienza che)

coloro che la 'fannomortalç , non 'ſpex

rano premio della vinta Ea ntfrie'ruu’t rap. za.

Sacramenti: Dei', *neque-”tenderu ſpera: 1.

ueruut de iuflitia,-u'ee ` iudi'eaueruìnt ho” ;i .i. xe"

rem amara-*um Nauünmaafiìnnn- e da ` -²`

. 1 ' ~ 4 ~ ul

5...

* Uli-l'3*



Ed.;- 19

Sap. 3.3.

a Felix'

apo in

Eſa/Lai

‘Perrum

Gnapb;

_jim

’DamÎ/î

;nie de

mo.

ice

;iio [ib,

, 1;. bi—

ſione."

*3.5411

dei-.'lib.

?JM-eſa'.

xo i.

b .Aug.

N.15. de

ciui. ca.

19. Teo

dor. q.

.4'5- in

.Gen.

Iren- li.

. ;Jap-i.

Benefit.

9.4._

1.6““.17

14.

Druter.

11.16.23

I4
e

LlBRO 'SECONDO CAP-XXHI.

\

r ' \ *

ì

marauigliatſi che ſiano {lati nel mon A datsä'guíncm eius, e‘? opm’at eum terra,

do huomini tanto vili , che ſi lìjno

vgnagliati alle bestie; dicendo non

eller differenza tra la morte del huo

mo, e quella del cauallo; e che l‘ani

ma èmortal‘e ſpira quando il cor

po more;mentre vi ſono ritrouari al

cuni che diſſero a ch'lddio e` ancor

mortale ,e che la Diuinità mori nel

la Croce; come affermauano li Teo

paſchiras . La cognitione di-qu-esta.

verità e tanto anticha. che come au

uertirono S.Agostino b Teodoreto, e

Ireneo, ſino dal tempo d‘Enoch‘ la po.

reuano gl’huomini toccar con ma

no;petche la traslatione che Iddio

fece di lui, preſeruandolo dalla mor

te , e togliendolo dall'occhi al mon

do;hebbe riſguardo a riñstaurare il ere

dito della prouidenza , che con Lu

morte d'Abel era restato ſottoposto

a diſpute-Perche vedendo morto l’in

nocenre , 8c il parricida edificar cit

tà; alcuni eredeuano eſſer vanità ſer—

uire Iddio . Et acciò riuolgeſſero gl'

occhi ad vn altro ſecolo e ſi occupaſ—

ſero nella meditarione dell'erernita

della futura vita, nella quale ſi disfa

rano l’incqualirà della Preſenregli lò

leuò d'auuanti, per inſegnarli cli’vi

era altro da ricercare, oltre quello

che con il ſenſo ſi ſcorge. Ela legge

ceremoniale del Leuitico ch'incomin

ciò dal tépo di Noè, e commandaua

leuare il ſangue dalla carne dell'ani

mali che ſi mangauano , ſenza ch'in_›

quelli restaſſe vna ſola goccia, atteſe

a ſiabilire nelli cuori del popolo que

sta dottrina . Perche ſi come nella..

morte del animale ch’offeriuano in..

Sacritìcio , protestauano Iddio pa

drone della vita e della morte del

huomo 5 nel isteſſo modo in quell-‘Lo

de vcelli, ecastrari che vccideuano

per ciuarlì.,confeſſauano che l'anima

eſce dal corpo nel morire, e ritorna..

a Iddio che l’infuſe in quello: come

dice Salomone Et ſpirit”: reuertitur

ad Deum qui dedii illum , E questo ſi

gnificaua la ſollecitudine di ſparger

il ſangue,e giettarlo fuori dell'anima

li , perche l'anima di tutti loro ſi dice

eſſer nel ſangue ch‘e‘ principio della

vita . Homo quicumque ceperit feram ,

'vel auem, quibus veſti licizum eli, funf

anima enim omnis carni: i” ſanguine eli

.Ed'hauer ſempre tenuto li Getili per

105

morte ſtorta e preposterà quella del ~

aſſo-gato , come affermano molti an

tori c aſſegna Plinio d la ragione;per

che ſi dà ad intender con quella mor

. te, che l'anima lì resta dentro le carni,

haucndo nel morire neceſſariamen

c Vir

gilJib.

nyrînei

d. eſa-n'a

dum _in
te d vlcrre fuori . Prerlufo fptfltu cui o…“

quareretur exit”: . Dal isteſſo penſie—

ro ſu moſſo quel ſchiauo che com

mandò Vedio l’olíon lo giettaſſero

nel lago delle Murene, per hauer ſpe

zato vn vaſo di criſtallo, quando an

dò alli piedi d’Agusto Ceſare; non.

per sfugir la morte , ma per non.,

morire nel acqua;perche in quel tem

po ſi reneua per opinio’ne,che l’anime

dell'affogati , haueano ſuo fine con li

corpi. L' per questo li ſoldati nel nau

fraggio che racconta Sineſio, meſſero

mano alli pugnali. per ſaluar l’anime.

E come dice S. Epifanio , li più ſuper

ſtitioli confelſauano, che l'anime vi

ueano dopò la morte , &- andauano a

C far compagnia allicorpi,edimora

nano con loro nelli ſepolchi, ö: alcu

ni dicono che perciò ſichiamauano

Manor, a Manendo perche restauano

là . E per queſto ſ1 stimauano viola—

tori dell'anime,color0 che disfaceua

no lc ſepulture s come lo crede Cice

rone.E Perſio; aludendo a questa tra

dirione , diſſe , che dall'auime naſce

uano le viole Nunc non emanibm illir

nafcuntur viola? Per le fiori che tal

volta naſceuano nelle ſepolture de…,

morti. ETeofilaro è di parere , che.,

il Signor Nostro preteſe ſchaccia

B re queſto errore,quando gridò ſopra

quella di Lazzaro dicendoli ad altra

voce Lazare mniforas; Perche chia

mando l'anima con voce sì forte,die~

d’a intender che staua lontana , men—

tre s‘haueſſe teſtato nel ſepolcro, co

me credeuano liGentili , non era di

biſogno chiamarla gridando . E co

me diſſe Terrulíano ;quelli che con_

più pertinacia hanno negato l’im

mortalità dell’anima,vengono tacita

mente a confeſſarla da ſe medeſimi;

;perche qual cöſeſsione più chiara co

me dilſe S. Atanaſio(e queſta è vna di

quelle ſentenze che vn Santo Abbate

U per

[cibi tra

be ne~

Bit ab

alta_

idem do

cet Hie

romlpi

BOLLO'

S.l,eo

Ser.3.de

'Pa/fio

ne ca. 3.

d Mb.:- ›

r.63.

BodJib.

map. s.

In Epi.

e in .Ari

cboraio.

Lih.i.de

lrgihux.

Satyru.

Cup. Io

an. u.

43- ~'

Lìbdu

”Hima

nìoani—

mx cap.

4. ó' 5.

.“1

Ora:. c5. `
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Idol.:

[P “…a che l’iìuonio pone in diſputa ſe ſua..

le ‘7' 4°' anima è immortale,ò non è inimorta

le, ſi ſcorge chiaramente Ellèl‘lO.WCl

la preſuntionc generoſa non li pote‘

intrare all'huomo per il ſenſo:pcrche

Valſeſia; come alcuni gran Filoſofi diconó,

dt‘ ſÃlCN nell‘imaginarina del Cauallo mai

'ijlaſo' vicapi imagine d'immortalità. r-.e

_Pb’u’3‘ haueria potuto l‘anima penſar di ſe

che puotcua ſopraui'icr al corpo ſe)

foſſe come lui corrutibile . E per al-e’_

tra parteë tanto vniucrſale queſlo

penſiero , e tanto narural'il deſiderio

del ſuturo, che lencndo Clconiberto
ccnfl's de ñ - d . , . -

‘mmm nel ledone di`P|atone.ch era immor

FNM“ tale l'anima'. ſi precipito dalla mura

Dzſp, 1, glu,ſollecxtatodaquell‘orizoglio,~e;›

:tr-4. grandezza d’animo ,con la quale;

s'aſpira a vira eterna , benche s’ot—

tenga rompendo li ſoaui nodi del

JuZ-lìfi la temporale,comc Agoſlino in.,

lzdt’ac" tal ſarto ponderò accortamente.E

“i“ ‘*²²* quanto ſia radicato nell‘anima il pen
Cm’r' l' ſierodel futuro. mollro bene alla ſua

Coimhri

Tuſcul. . ,
3_ Reg. morte Architoſel che andandos ad

17, ` impiccar'hebbe ríſguardoa laſciare

ordinat‘il testaméto prima, hauendo

cura di ſua caſa dopò li ſuoi giorni ,

ſenza conſiderare, ch’eſſendo danna

to , pocho profitto poteua riportare;

ma tirato dall'occulta forza, che ri

ſveglia la ſollecitudine d’i figliuoli,

dell‘eſequíe,e della ſamaxontraſeani

tutti dell’eternità , 8( immortalita. E

come diſſe Tertnlliano, non ci affa

ticarcſsimo tanto intorno a dette co

ſe,ſe non credeſsimo che etiam dopò

Lìbdu la morte ci appertengono . Vnde ani

B

teſiimo~ ma hodie aflèt’iarcr .:liquid quod vultd

nio dnì- poli mortem , ó‘ tantoperc pfaapararet

m‘ “'4' quod fit ‘uſura P057 obitum ,ſi nihil de

poflero jtiretèMa apportiamo anco al

cuna ragione`eſhcace di quelle tan

te che queſta verità prouano. E ſia di

S. Agoſtino che stette ſempre tanto

ſaldo in eſſa, che con quante onde d'

opinioni ſi vede giettare hor in que—

ſto,hor’in quel porto , mai vacillò in

uesto ponto , come lui afferma nelle

Lib-645 ?ue conſeſsioni. Se l'anima è. ſoſtanza

ſcſſC-ló- ,ſpirituale hà da eſſer incorruribile;

" ch'è primo principio in buona Filo

ofia, che tutta la corrutione , naſce

D

"'tte con quella trattiamo coſeſpiri—

>tuali,penſiamo a lddio,giudicamo le

* tando alla porta del ſenſo, come no

`le,come~l’anima del bruto, ch‘in tut

»lontà dell‘huomo , è libera per vole

per mancamento di carta Fece ſcriuer A dal corpo, quale vanno alterando , e ‘ ’ñ'

TMW" nella velle) che pcril _mcdeſimo caſo e diſponendo a quella le quattro prime

qualità con ſua continua lotta.E che ,

l’anima ſia ſostanza, è coſa euidente ,

poiche ſe non Foſſe , non potrebbe eſ

-ſcr forma d’vn compoſto naturale)

tanto `{tagliardo come è l‘huomo.Chc

ſia ſpirituale ſiproua di due manie

re.Vna perche nó dipende dal corpo.

ne vſcì alla luce da lui, come l‘anime

dc bruti; anzivenne diſuori ſpira

ta d'lddio nella Faccia dell’huomo . z

Dalchc vniuerſalmente raccogliono u

i Dottori tz ch'è ſpirito, öz è forma..

naturale della carne. Ma perche pro

miſi non valermi contra Atteiſli dc

testimonij della Sacra Scrittura , ven

go alla ſeconda proua, che tutta è di

S. Agollinob . L'anima tiene alcun.:

atto ſpirituale , nel quale non dipen—

de da] corpo,ciò è la ſapienza-,8c co

gnitione delle coſe. Dunque lei ſpiri

tuale hà d’eſſer ancora:pe’rche ſeco—n

do ia Filoſofia (qual'inteſe bene S.

Dionigio) c l'atto naſce dalla poten

za, c quella dalla ſoſianza, come il

frutto dall'albero ; & hà d’eſſer tutto

d'vn isteſſo ſapore-Oltrech’accidente

ſpirituale non può stare in ſogietto

corporeo ; e dire che la-ſapienza non

è-l-Frituale ſaria grand’errort , meu

Irene

Iib.5.c.'7

Term!,

[ib. du

animal'.

3. c’? rt.

blib- 13.

de (init.

:5.24.57

7.de Ge

nefi ad

Inter-rm

cup. 2.

Jmhlì.

de‘ Noi

Udrt‘a

azz.

Him-on'.

flip. 'Pf

47. ibì

'vall‘bit

coſe future, ‘e cognoſccmo il paſſato, ſu?”

&- ancora cidiuertimo alle coſe vni— PU"…

uerſali;tutte le quali coſe ſono molto 'Demo',

aliene dal ſenſo. E quello che più è ; ;WE-m.

chi negata che l’anima *non patiſce 7,41,”;

estaſi, e ſuſpenſìoniëo ſia-ſempre co— py_ 93,

ſa miracoloſa , o talvolta naturale d c. 10.3'

come Platone, Pimädro, S.Ag0ſtino, [ei-m. 4.

8t altri ſcriuonosëx~ e` certo che quan- in _NP

‘ ' -. ' P ’ ‘ . _ mmc.:
doe rapital animano; tra lola. :11th Euſebuü

i l. du

?Repl

ra:. Eni

gelida[.

14.

S. Bern.

jcrm. 2

in dìu

Nati-dx

Damaſ

li.z.c.u

D.Tbom

i. P. qu.

ta S. Thomaſo e . Se dunque tiene al

cun’opera , nella quale non comun:

nica col corpo, non e‘ forma materia

to dipende da'la materia. Oltre di

quello c`ome può ncgarſi che la vo

re,e non volere quanto liguſ'ta E E li,

bertà in potenza corporale ſaria gran

mostrounentre l‘appetito ſenſitiuo in

neſſun'animale la tiene . Si che non.;

ſegui
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A accarezzano.Dunque, o ſi burlano di x9- 32.‘ſeguiti la cognitione -dclla fantaſia-v

ch’è corporale; Maſsime ch'il appe

tire con guſlo il bene honcsto, contra

il diletto del ſenſo,come fà l’huomo,

è chiaro inditio che la volontà. è ſpi

rituale; perche ſe non foſſe tale non

rifutaria li diletti del corpo, affettio

nata alla virtù,quale ne meno haueria

potuto cognoſccr, ſiqome li brutti

non maili rifutano ſe non a più non

potere; perche non cognoſcono ne.,

stimano altro bene, ſe non il delerra

bile. Con che eſco dal quarto punto ,

8t entro nel quinto della reſurrettio

ne della carne , materia nella quale,

gl'huomini carnali hanno fatto reſi

stenza grande alla ragione . S. Paolo

fù ſtimato ciarlatano perche la pre

dicauain Attene. Plinio ſi rideua di

quella con parole acconcie, ma non.

meno impie. 8t vn hei-etico chiamato

Pietro Apino ſiburlaua della reſur

retione diLazaro, e furono le ſue oſſa

abruggiate in Padua,come ſcríue To

maſo d'Argentina nostto Generale.”

118.”.1

Cana li._

12. de lo

ci: ca. 7.

(F is. _

SOL-1. di

[ſin. 4;.

q.r.ar. t

conci. i.

Bellarm

‘iL-1.. de

[iaia pec

:aſl c.i r

10mq. et

alzi in

numeri.

6. de im

mortali.

anima

ac‘: . r.

Ò' ein—

rep:

c Ca. 1 i.

de cele

flì Hie

mrchìa

d .Au

&onope

ri: de di

”ina ſit

piëtia ſe

cundum

egipiio:

lì. t. :.4

Time”

der in

inizio.

.Aug 14

de cìuì—

late 24.

Tìcìnm

N.13. de

immorta

litatu

anime

c. 14.

e D. Th.

2.:.. qu.

175,. art.

1.(9‘ 4.

.Aäor.

detto . ll volgo della gentilità dile

giaua antichamente li Christiani per

che ſacredcuano . Eli Saducei che la

negauano propoſero a Giesù Chriſto

vna questione ridicula, penſando bur

larſi di quella; e restarono confuſi, e.,

conuinti, che non intendeuano le.,

ſcritture, 8c haueano baſſo concetto

della potenza d'lddio , e non miglio

re di se‘ isteſsi . Perche come dice il li

bro de Giob. Se la carne non tiſuſci

taſsi ſarebbe di miglior conditione

vna brancha d’albero, che finita di

sbranare da quello ſipianta di nuouo

in terra,perche hà ſperanza che restä

do le radici, ben che ſecco il tronco ,

ritornerà a viuer col beneficio del ac

qua; cl‘huomo non la potrebbe ha

uere di ricuperare la vita dopò eſſer

17', ;3, ſepelito. Che tenga questa ſperanza

Lib.7. e. (dice Tcrtuliano,e San Epifanio) U,

55. i” 4- proua vasteuole la confeſsìone di co

d’ſP- 38- loro che la negano; perche finiti d'

""4‘ abrugiareli corpi nelle eſequie ſino :ì
"Tm“- 'd l' * ll‘h a h r d ñ
M". de r1 urimcenere, a or_ c ece o

"fund‘ nohauer finito al tutto,li fanno l eſe

~ ‘4,35,' quie, 8t honoratifunerali,ponendoli

gap… molti viuande ſopra le ſepolture, e

Ma”. a:. con l’isteſſo fuocho l'offcndono, 8c

\

che ſi ritrouò preſente al ſuplicip ſuz'

1-07

Cap. [4aquello che fanno.quando arroſtiſco

7.5.9 to
no il vitello peril morto, o vero con

feſſano che non e‘ ancor finito . 0 pic

tdtem de crudelitate ludentem , Sacrifi— :Zé-;Tar

cat .m inſulta: quum crematiſ :rem-1x3. ni, I,

Non è minor argomento (dice S.Ire- [n .An

neo) che il peter d’Iddio è ſufficiente choraxo

a riſuſcitar li morti, il vedere cho ”m m,

conſeruò loro vestiti, quarant'anni ”dic/3.

ncldiſerto, al ſuo Popolo , ſenzache Tm…,

dall'acqua , e poluere veniſſero con- de reſur.

ſumatí;che alli tre Giouani del forno cap_- 8.

di Babilonia, non li toccò il ſuoco,ue _EP'P it'

meno vn pelogche Giona ingíottito ‘ì‘ ‘4"‘

dal mostro marino nel cui ventru g’am‘o'

poteua cuorrer naufraggio maggiore Neu" 29

che nell'onde., ritornò ſano interni..) Dm_ 3"

al giomo terzo; che Enoch , 8c Elia 94,

auanti di riſuſcitare (prima di mori. [one a

re) ſegrcgati in Paradiſo godono 1!

l'immunità de'corpi gloriſicatí; tutti Gem/:$

ſono certi documenti dell’integrità ²‘*
che aſpettiamo nella riſurretione del— ?zac-T***

. , . . - .XI.

la carne. Tra li Gentili ſi ſono veduti Rd…

riſuſcitare morti, come affermano abzufl..

Platone,e Plutarco ;per cóx’uſione del bio Ceſa

l’incredulità. E ſe s‘aſſoda bene , che’ riemlib.

lhnimaè inmortale, ſegue di neceſsi- dc Pre-

tà che ſia per riſoſger il corpo . Per— Par-EM

che ſecondo S. Tomaſo, il stato del ífëc'ls:

anima che di ſua naturaè parte del n‘acomposto,e forma della carne, non_- m c_ 79.

' può eſſer naturale fuori di quella ; e ,134‘135

però diſſero S. Agostino, e S. Bernar— g n.. ſup.

do , che l’anime beate ardentiſsima- Gen. ca.

mente appetiſcono reintegrare la..- 35

compagnia de'loro corpi ,ìöc hauen— 5' Emi?

do patito inſieme il male , ò goduto

i beni, il caſtigo o premio deue eſſer ſigma.

commune tra loro dui, come dicono Cain.”

tuttii Dottori vniuerſalmcnte. Dal Medina

che ſi conuince l’errore d'Origene , 3.p.q.5z

che confeſſaua la reſurretione del cor 4"_-5- i

p0,ma non nell’isteſſa carne , preten— ‘.EP‘Pbd'

dendo che l'anime haueſſero a goder ”É "1;"
Iddio in altri corpi di migliore ma- Rizla'

teria,e non in quelli che hebbero pri- 51,45;:

ma;perehe diceua eſſer apetito d'huo fuma,

mini carnali, dcſiderare eſſer quello carni: c.

che furono prima. Ma S. Epifaneo e ls_

S. Gierolamo lo conuincono con que "fm E:

sta ragione,eprouano che non ſa- P‘fló‘ä

rebbe ſtata coſa giustae conueneuole "mg- -e

. . . cogmm
prouidenza, che ll delitto ſi commet

O z teſſe

Lib-dr.; i

i_
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*vene 'vi tcſſe in vn corpo, e eastigaſſe in vn al- A

Le e. 4t.

Ru ?no

in fimbo

D-Tbam

[L4. cò't.

gente!

rap. 79.

10b. 19.

2.6.

Epifi. 61

Ruñfí. in

ſymbolo_

apud Hz

er. to. 9.

Ipifl. 19

11501'.

23.8..

O

Ma”. zz

zz.

s!

ſ0ſap. 6'

.Lib-.zz.

de num

cap-7.

tro; o vero l‘huomo moriſſe per Gie

sù Chrillo in ſua- carne , e riceueſſe

il premio in altra.Oltre che e` grande

ſpropoſito notare vn huomo di car

nale, perche deſidera la gloria di ſuo

corpo ; Mentre Giob che lo tcneua.:

pieno di vermi, li conſolaua con do

uer'in quello vedere Iddio; quando

diceua . E: Rurſum circundabor pelle

mea , É" incarna* mc.: 'videbo Drum So

pra le cui parole dice S. Gieronimo .

Puro quod non loquatur qua/ì amator.

carnium , qua: pun-ida: fetcntefque cer

ncbat51`edexfidutia refurgcndi contem

nitpraejèntiaJolatio futurorum. Di quì

venne la ceremonia della Chieſa..

d'Aquileya , doue come ſcriue Ru

ſino, quando ſi canta il credo alla..

;meſiîmarriuando a quell'articolo del

la reſurretione della carne . Si ſegnaó;

uano tutti in fronte dicendo . Confi

teor huius carnis reſurreäionem. C6

feſſo che hà dà reſucitar qucsta carñ'

ne. E quel Patriarcha di Costantino

poli,che conuinſe S. Gregorio Papa

intorno aquesto ponto , efl'endo vici

no alla morte diceua l’isteſſo,piglian~

do con vna mano la pelle del altra',

8t inſegnandola a quelli che lo viſita-'

nano-Eſſendo dunque l'anima immor'

tale , non può negarſi la riſurretione

del corpo; però S. Paolo Rima neceſ

ſario che chi la negan0,credino norL.

eſſer altra vita , e che finiſca. in questa

tutto . Li Saducei che la negauano ,

non 'cognoſceuano ſostanze ſpiritua—

li,e diceuano non eſſer anime, ne ſpi

C

riti. EChristo li prouòil contrario , '

mentre l'anime d'Abraham, Iſaac è

Giacob , viuono dopò loro morte; e

non rjſuſcitare il corpo restando vi

ua l'anima ſua compagna , è grande

inconuenienza , che però vennea di

re S.Clemente che la riſurretione del

corpo era douuta alla natura del huo

mo.Non erche ſe Iddio l'haueſſe ne—

gato , li aria ingiuria, ma per eſſer

tanto conforme all'eternità del’ aniñ'

ma come detto habbiamofl' S'alcuno

brama maggior proua , può’conſide

rare , che questa verità e la prima ra

dice di nostra Reli gione , di cui ri-_

ſulta à noi sì grand' onorc,ſi conforzv

mc al lume natutalem come (S. Ago:v

I

stino aſseriſce) nel piantare la primi.

riua Chieſa ſù iuafiata con riui di- ſan

gue di Martiri: Se con tutto ciò sfu

girano l'aſſenſo , ſarebbe Vn non‘mai

finire ſeguirarlii paſsi; ſuo ſarà ilpro

fitto di laſciarli ' Conuincere , più che

nostro; e ſuo ancora il danno ſe con.,

tanti argomenti non restarano per

ſuaſi.

C A P‘ x x I v.

5.1.!! Rè di Gicruſalem conuocò quat—

tro Rè per far guerra allí Gabao

niti perle paci flabilirc con ilPa—

polo d'Iddio . E com "Imparato‘—

re [i difeſe.

S. 7..Si deue ofleruare la parola banche '

fi dia all'infinito. Et in qualioccw

ſiam', 2’7- in che maniera [fino ten”.

ri oflcrnare il ſaluo condotto che

[ì dà all'inimici della fede.

S. x.

-l l progrelsi del Popolo d’lddi'o

creſcèuano ogni di , 8: a-nco le;

perdite dell'inn‘imici. Il Rè di Gie

r'uſalem che ſi chiamaua Adoniſede

eli-vedendo la eſpugnatione della..

Città d'Hay,il castigo di ſuo Rè ,,u

morte de'cittadini ( eche liGabao—

niti genti naturalmente belligera.) ,

dalla quale aſpettaua maggiori ſoc

corſi , s‘erano confederatc con l'ſm

peratore, tcmcrte molto, e con‘ſide

randoil pericolo ſuo,e del Reamu ,

che era il più vicino s il, danno che li

ſoprastaua s'alrri s‘haueſſero ſimil

mente conſederaro ,‘e la neceſsità di

preuenirel’imminenti pericoli; tirò

a ſe quattro Rè conuicini,& vniti con

lui, s'auuiarono alla volta di Gabaa ,

eſatte le trincere , cominciarono a

cóbatterla. Li Gabaoniti vedendos'

aſſediati , ricorſero a Gioſuè per ſoc

corſo,8c il Grád'lmperatore ſi riſolſe

didarſelo . Dalche può inſerirſi che

le paci flabilite con` loro dopò che fi

fcuoprì l’inganno fl fondarono in...

commandamento d'Iddio; perche.»

non eſſendo cos'auuenuto,ao’n è da..

creder l’haueſſe ordinato che lidi

fendeſſe,ſi come fece ; ne commanda

to ſi fermaſſe il Sole mentre , ſeguita

ua la

Gioſuè

lo.
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naſa vittoria contra li cinque Rè ini- A to già per- bolla del Pontefice inimi

mici; col qual prodiggio vénea darl‘

autorità , approuando la confedera

tionc,e pace trà il ſuo Popolo , elle,

‘Città di Gaba‘on.

S. a. o

Al raccontato ſucceſſo racco- ſi

glie S. Ambroſio che ſ1 deu’oſ

ſeruare con puntualità lapromeſſa_›

fatta all'inimico , e che la giustítia, e

fedeltà non limitano perſone, come.,

diceil giuris conſulto” Gio:Bodino

ponderà all’isteſſo propoſito queſta.: B

historia,e riprende l’opinione di Bar

tolo,che,,fù di parere non douerſi oſ

ſeruare la fede all'inímici , ſe non eſ

ſendo Capitani Generali. E paſſa più

oltre dicendo. Eſſer per il decreto del

Concilio di Coflança dichiaratmcbc non

fi deue oſſeruare la fede all’inimici del

lafede , Cbe l'Imperatore Sigiſmondo

la diede d Lanzarotte Re’ di Boemia, e)

_ſalua condotto a Giouanni d'Hus,e Gie—

ronimo di Pragamon volendombefipro

cede/fe contra quelli, ma per leuarli il

dubbio , ‘vi furono molti Dottori Theo

logi,e Legii'ii, Ù‘ in particolare l'Abba- C ’stantienſe afferma,ch’il Rè di Roma—

te Panormitano,c Luiggi del Ponte det

to il Romano , che rifolſero la queflio

ne,e paſsò dopò in vigore di Decreto con .

l’autorità del Concili0,e Giouanni d’

Hus , é‘ ilſuo compagno furono giulli

tiari , bencb’l’lmperatore non baueflu

giuridirtioneſopra di loro , e ch’il Rè di

Boemiaſuo natural Signore non abrac

eiò quel parere.Ma nb’ :'hebbero a ciò ri

ſguardo , ne vi è da marauigliarſi men

tre Bartolo il più eccellente giuris con

ſulto,di quella etàſoflene the nöfi douea

allentarefede al inimico ; La opinione.,

del quale,e diſuoiſeguaci , dice non me—

rita r1fpoña;Percbe Gioſuè eſſendo bur

lato dalli Gabaoniti paganiſſr infedeli ,

hauendo prontefloſaluar loro , e le quat

tro Citta‘ che baueano , banche fcuoperto

l’inganno; e chiedendo li Capitani del

eflrcito Hebreo , che [i rompefle la pace

”on lo permefle, dicendo che l'hauea da

” la fede , e temeua (come dice il Te

ſio)l’ira d’Iddgo per il cui nome‘giurato.

haneano i Capitani . E loda ſubbito

Carlo Vinto perche hauendo dato,

la ſua fede à Martin Lutero dichiara;

ó**

D

co della ſede; acciò veniſſe alla dieta "
- . ’ſ

generale dl Bormes l anno. 1521. lo t

rimandò con ſalua guardia, non..
o o e r ;i

ostante che Giouanm Eſchio , vedenñ‘

do che Martino non voleua rinuncia

re lcſue opinioni allegò li decreto di

Cpstanza, domandando che contra..

lui ſi procedeſſe,ſenza hauer riſguar- ~.

doalla fede ch'l’lmperatore datol’

hauea; dighe ſi marauigliarono mol

to tutti i Prencipi della Dieta.. Per

altra parte il Dottore Gonzalo de.:

Igleſcas , nel ſesto libro della ſua hi

storia Pontiſicale,nel anno.1521.trat

tando della ſicurezza chiesta dà gl’

amíci di Lutero, nel ſaluo condotto

che lidaua l'Imperatore, e del timo

re loro , che venutoa Bormes non li.

ſuccedeſſe comea Gíouanni d’Hus.

&’a ſuo compagno Gierolamo , in.. ²

Costanza; dice che ſarebbe stata coſa

raggioneuole, che eſſendo Lutero si

peſsimo , 8c hauendo perfidamentu ~ .

rotta a Iddio la fede,& all'huomini;

non s’haueſs’oſſeruato alui quella..

che gli era data, Vlrico Reichetal nel

l‘historia che ſcriſſe del Concilio Con

ni hauerebbe volentieri liberato Gio

uanni d'I-ſus, portando riſpetto al

ſaLuo condotto che l’hauea dato , ſe.,

huomini dotti non l'haueſſero detto

che non ſì douea oſſeruare la. parola

ad hetetico pertinace. Et alcuni pru

denti è zelanti del bene della Chieſa

ò visto lamentarſi , che l'Imperator

Carlo non abbracciaſſe il conſiglio

di Gíouanni Eſchio , dando di mano

a Lutero,e finendo con lui d’vna vol

ta; Et in questo modo ſiſarebbono

ſcuſati tanti danni sì pernicioſi dalli

ſuoi errori proceduti . Et altri dico

no , che douea qual Prencipe far me

no conto della parola ſua,che del pro

fitto vniuerſale della Chieſa; la quale

ſempre hebbe riſ uardo. a prender

con astutia le volpi picciole , che di

struggono la vigna del Signore,ſenza

darli tempo che creſcano,e mordano

le viti grádi. Perche l’hereſie ſe bene

diuerſe tra ſe,s’vniſcono a danni del

la Chieſa; stimando questo ſuo vlti

mo ſine,& vniuerſal progreſſo.E per

che non ſolamente il buon z'elo di
ſi costo- ’“ì‘
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costoro mala poca Plcta del Bodmo, A rrartoè stabilito . non puo manearſi

per quanto i0 poſſo giudicare s‘allon

tanano dalla ragione , er non sta're

nella puntualità dell'historia , quale

ſe s* intende bene, ſi ſeorgerì con quä.

ta giuſiitia procedette il Concilio di

Costanza; e quanto zelante della ſua.

conſcienza , e del bene della Chieſa ,

fù Imperarore Carlo Wnto ; e che

ne quello che ſi eſſegui con Giouanni

d'Hus. e Gicrolamo da Praga, ſi può

riprender, ‘ne meno ciò che con Lute

ro ſi ſece.Parmi douer ſar ſeruitio a..

Dio noÃro Signore , ö: a quelli che

deſideranointeuderle coſe libere d'

0ſcuritá,e conſuſioni, ſe darò la vera

ragione dell'vna,8t l‘altra parte.

Cominciando dunque di quà;giu~

dico bene . e neceſſario oſſeruare la

parola al inimico, maſsime ſe ſi die- _

de con giuramento; e non e` buona..

ſcuſa ildire ch'è heretico ,c che pri.

ma à negato lui à Iddio la ſede, öt al

l'huomini. Perche ſe bene li giuris.

conſulti dichino che non ſi deue,

guardar fede à chi hà mancato a quel

la5e ſi ſuole celebrare que] detto d‘Ac

cio-Neque dedo neque do,infideli fidem.

Wella deue intenderſi quando in vn

medeſimo centrato, vna parte depen

de d'altra,& ogni vno delli contraen—

ti,stà obligato per la ſua; come auer

tì Caetano. L'obligo che ſi contrae è

come conditiònale , 8t il primo che)

manca alla ſede. libera l’altro dalla)

promeſſa nella quale ſi ritrouaua.Co

me ſe verbi graria vn Re‘ domandaſſe

ad altro, paſſo libero peril ſuo. ro

mettendo non ſarà danno all'ediſſcij,

publiei campagne, fonti , & alberi

fruttiſeri, come Mosè chieſe all'A

morre0;ben che la licenza ſi concedeſ

ſe aſſolutamente,e ſenza dichiarare la.

conditione eſpreſſamente , s‘intende

che ſe il Re`,mancando alla promeſſa,

cominciaſſe a danneggiare in alcun

modo; potrebbe l'altro iustamente

darli la. repulſa, . lìer que o diſſero li

ſploratori a Raab a quando li promiſ

ſero che non roccariano ſua 'caſa, ſe(quello ch'Iddio non voglia) riueia- ‘i

rai quanto habbiammo confidatmre—

starémo ſciolti dalla promeſſa, e giu

ramento.Ma ceſſando questo, 8L oſſer

nando l'heretico quello ch'e nel con

alli stabilimenti con lui accordati ,

per eſſer mancatore a lddio della ſe

de,& in'rmico della Chieſa ; maſsime

eſſendo giurati. Wella primieramen

E ſi proua perche SñAgostino b eS.

Ambroſio concedono douerſi man

tenerla promeſſa che ſi fà al inimico,

e nel decreto di Gratiano s‘approua—

no l’autorità di detti Santi, e la Glo

* ſali ſegue eſpreſſamente, S.Tomaſo ›

Siluestro,e la ſomma Angelica.Alua~

ro Pelagio,il Padre Molina, Giouan

nl Molano , e li comentatori di S.

Tomaſo. S. Iſidoro c dice con nume

roſe parole ch’à veruno ſi deue ingan

nare-;ch'ogn'inſedeltà è peccato; ch'

:ì nilſuno ſi può mancare la promeſſa;

che con tutti biſogna ſare in modo .

che l‘opere corriſpondino alle paro

le,ſenz'ammettere eccettione.E S.To

maſo d aſſegna due ſolamente ſegui

taudo la dottrina di Seneca‘ e Vria,

quando la promeſſa non può oſſeruar

ſi ſenza peccato ;e l'altra quando li
ì negotij, ò le perſone ſi mutano nota

bilmente ; 8t apporta l'eſempio di S.

Paolofche promiſſe andare a Corin

to,e non l’ademphper li impedimen

ti che ſoprauenero . Dalche ſi racco

glie,che eſſendo le coſe nel medeſimo

ſ‘rä to , per le conuenienze che ſi pote

ro ſcorger prima di dare la parola.:

al inimico, bench’inſedele, non puòñ

tornarſi indietro. Caietauo approua

la dottrina dl S. Agoſtino da noi ci

dla-lib
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tata ,quale ſù prima di Cicerone nei

terzo libro d'oſrìcij; oue riprende il

detto d’Aecio ,-ët afferma ch'il Poeta

lo diſſe in perſona d’vn Re impio , e

che ſiaceommodò alla perſona ch'

introduſſe, mà che il volerl‘o difen

der'è vn armate inſidie alla verità

della ſede , & alla religione del giu

ramento . E lo confirma con l'eſem

pio di Marco Atilio Regulo , che per

non traſgredire quello che hauea fat—

to alli Cartagineſidnimici ſuoi,e del

la Patria ,ſi ſottomiſſe ad vna morte

crudele , e tormenti incredibili . E li

Dottori riſolueno vnitamente cho.

ogni promeſſa ſi deue ſodisſare,e neſ

ſun inganno toleraſi . E la ragione»

doue ſi fondano è commune,& abrar

cia anco il caſo di che trattiamo. Pet

che

[ſide So*

to [ib-*7

de iuflrt.

q.a. nei-.x
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’che' l'a fedeltà, e` la radice d'ogni giu

‘ intime commerci‘05e quella tolta,ceL

~ ſa i] contrattare frale gentizſenza'il

quale non potrebbe conſeruarſi il

mondo'. Perche non eſſendo ſicuri

che habb‘iano a oſſeruarli le promeſ

ſe,n0n ſi ſidariano gl'vni dell'altrime

mai ſi vltimarà alcuna coſa; Ma ve

'nendo al caſo particolare; prouiamo

'ch’a colui,qualeh:`1 rrasgrëdiro la ve

ra Religione, ſe lidaranno la fede.; ,

ſenza forza ò inganno; ſe li deue oſ

g ſeruareJi prima ſiproua con l’auto

`rità di Dottori che lo dicono chia

ro 5 e ſecondariamente perche Id

: f dio cosi lo fà cho mantiene la paro

-la ſua all’infedeli,e ſi ricognoſcu

Her-mar obligato a oſſeruarla. Perchea Cai

Isz-Zz no quale hauea negato la fede , e non

”"f 1,‘5* credeua la ſua prouidenza , come di?

"W m' ce Saluiano , li promiſe che lo rende

ria‘licuro dalla morte,quando teme*

I ,

"TAPE ‘.3‘.

L › A l

flauran

da reliñ . . . , . ,

glam c* _ua vedendoſi in drſgrarra d Iddio ch

14, li primo che lo incontraſſe lo ammaz

Ioamm zaria’; e ſnbbíto gli l’olſeruò, ponen

Molalib doli certo ſegno, acciò'Veruno l’am

I-de [746 mazzaſſe: 8t hauendo promeſſo l'ina

bm’m” carnarione di ſuo-figliuolo, e li mi

RTL“; sterij di gratia al Popolo Hebreo, ben

"'2' ' ' che li riuſcì infedele,‘& idolatrò ran-`

Prousz te volte , nonrrralaſciò d’offeruare la

zia ſua parola; perche‘comedicono 1 San

Gene-.4. ti l'h’auea dato aſſolutamente, e ſim

"Is- :1 . 'za chieder’alcuna conditione. ſi‘cqſi

Ròm-î-S diſſe S. Paolo parlando di questo mi

²‘. ‘z ‘fferio . Quid enimfi quidem illomm

z' non credidemnt, numqm‘d incſiredulitas

tra parte dice. Si non credimas, ille fiſi

chis permanet, negareſe ipſum non po

tcflSe noi ſiamo i'nfedeli a Dio , non

per questo può lui mancare alla ſua.;

parola: perche ſarebbe negarſia ſe)

isteſſo . Dunque ſe Dio ſiin'uarebbe

inſedeltà mancare alla promeſſa, che

fece ad vn huomo, ben ch’eſſo li ſia.;

»fiato infedele , per hauerla ‘profetica

pura, 8t aſſoluta; chiaro è, che nom

può l'huomo ſcuſarſi’ 'rehe colui

col quale contrattò , ia: infedele a

Dio; e perciò non voler oſſetuar'il

giuramento. Ne ostarebbeildire ciò

farſi in vtilità della Religione , e per
obuiare al veleno della falſa'dottri—ì

na; `e’che _ſi patria con astutia prëder

-tit '. .:PJ

Z rjíe’dl‘i -

illoriimfidem ‘Dex' euacnauirç’ Et in al-`

LIBRO“SECONDO'CAP.XXIV. III

A l'heretico,=perimped‘ire ch‘il canca

c

- ron'on ſetfp'cſſe, hauendolo prima aſ

ſicurato: Tu‘ comeG iehù fece con li Sa

cerdoti diBaal, quali colſe ſotto tet—

to con inganuoñe li paſsò tutti’a ſil di

ſpada. Perche quest’artione di Giehù

generalmente è ripreſa dalli Santi , e

ſe li hà da ſcuſare,ſarà perl'ignoranz'

invincibile , che poteu'hauere; cre

dendoſi eſſer lecito ingannare , per

conſeguire utilità grandi ;ma com’è

ſtato deflinito dalla Chieſa,8t habbia

mo a lungo diſcorſo nella vita di Mo—

sè ,la bugia non laſcia di eſſer pec

cato per qual ſi ſia buon fine , ch'in eſ—

ſa ſi pretende, öt il Papa Martino V.

nella Bolla d’oue códanna gl‘errori di

Vuicleph. e di Giouanni di Hus.fece

particolar decreto, ch’ogni ſpergiu

rio ſia peccato mortale,benche ſia per

ſaluar la vita,e la patria, e quello che

più è, ancor che con quello ſi preten

da fauorire la religione. E come ſi

vedrà ſubbito l'istelſo Concilio.Con-~`

stancienſe dichiarò , che quand’al

cuno dà ſaluo condotto all'heretico,

è tenuto ad oſſeruarlo ; tanto lonta—

no stette da definire il contrario .E

nel Baſilenſe ſi conceſſe ſaluo condor

to alli Greci, acciò veniſſero a diſpu—

tare. e trattare dell’vnione delle due

Chieſe, non ostanre qual ſiuoglia de

litto , benehe neceſſario foſs’eſpri—

merlo. E nel Trídenrino ſi diede con

fermiſsime clauſule alli protestanti

d’Allemagna; 8c acciò nó difficoltaſ

ſero peril decreto di Coſianza, s'a

giunſe che ſotto verun colore ſi manó.

carebbe alla promeſſame ſi pretende-l

ria il fauore d’alcun Dccrcto,di Con

cilio,maſlime C0ſiantienſe;è ſe ſi má

caſſe in alcuna coſa alla ſicurezza of

fertali , foſſero tenuti violatori della

fede publica,ſenza cótradittione,ſcu—

ſa,ò pretesto.Et il Papa Leone X.nel<

l’istelſa bolla in' cui condannò gl‘er—

rori di Lutero dice, che li mandò ſal-0

uo condotto,&{offeri denari per veni

re alla ſua preſenza, done ſperaua in

Dio ridurlo s' e che non volſc mai ve

nire; douendo aſsicurarſìd‘ogni ti

more;e che di nuouo ritornaua ad of,

ferirglielo; ilche non fece Papa Lione

per ingannarlo ; ne hauerebbe ,mai

permeſſo maccía rale nel credito del

la ſua

habetur

in fine»
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la ſua fedeltà appreſſo le nattioniſri- A restare obligari ad offeruarliſhauefl‘ev

ſiço sfuggito dall’isteſſo Dio) ſotto

mettenuoſi al che diranno;quando ri

ſoluto di ſìerminare il ſuo Popolo ,

fatto interçeſſore Mosè; li diſl'c che,

miraſſe a quello chela Gentilità ha— Y,

uerebbe detto . che lo hauea cauato

Fra-1.32 d'Egitto con inganno . per vcciderlo

14. ”elia strada.E mandando Gierolamo

di Praga a domandar ſaluocondotto

al Concilio Costanrienſe . per vnli

belloche ſu ſiſſato nella porta della.,

Chieſa Matrice della Città, la Dome

nica in Albisdl Cócilio hebbe gran ri

ſguardo a quello che li douea riſpon B

det,come appreſſo vedercmoffiimanó

doſi obligato ad oſſeruarli la promeſ—

ſa. Domanda io adeſlbmſſeruare la..

parola data al heretico intorno alla

,ſicurezza ſua,ſartbbe peccato ò non?

Se non e` ec‘cato , e‘ tenuto ehi gli la

died'à o eruagliela có puntualità , e

molto più hauendoli giurato. Perche

ſecondo vla commune dottrina de San

' ti y e Dotttori; quando laptomiſsone

e giuramento poſſono oſſer’uarſi ſen

za danno della conſcienza, non pon—

no sfugirſi ;eſe foſſe peccato oſſer

_ nat-la, ancora fù il darla. West'ela.;

Elli-3 ²4 dottrina di S.Agostino. Si certa mar:

intentarerur, ‘ut altquid illicìtum, nefa

rium ve ſeruus Dei iurarer ſe clic fat?”

rumnnari malte quam i’urare debuerae o

”e iuratiancm ſcelere impleret; Perche

. promette” giurare ciò che non può

. ‘ .ſenza peccato eſſequirſi , e‘ peccato

d’irreligione, e temerita‘., 'cone riſol

uono i Dottoridntorno al giuraméto

' d'Herode , '8t il voro di Ieffte ; ſe non

,, fi ſcuſaſſe conl‘ignoranzmquale nò ſi

uò pretender nelli Concili". e Ponte

v`ce, ch'hanno l'aſsistenza del Spirito

ſanto,&il lume di ſue ſpirationi, per D

non errate in materie -di‘ ſede” colin-v’

mi. Perche, o diedero la ſede publica

_ con animo d'oſſeruarla, ò ſenza tal'

HUM”; intenzione; ſe ſenza intenrione, ptc*

L'I" "c". çarono , promettendo ſenz’animo d'—

',ffi 1°… oſſeruar la promeſſaä'ſe’có volontà di

D; ‘7’,… ſodisſ’arl’parimëte peccarono. volen

,zſhq 33 do oſſeruare vna coſa che non ſi po

a.z.4d z tcua far. ſenza xpeccato t Ne menoè

(9-4. 89. credibile , che haueſſdroconceduto i

gr. Lcd faluicondotti all'heretichredédo di

2. pçceare dandoli; ne che ſapendo non

.bb-u‘,

.to voluto dar'ad intender có ſi ſtretti —

legami che rcstauano; perche ſarebbe

;un-haucr voluto ingannare con im

posture,doppiezze,e ſintioni maniſe

ſie;de quali reſta molto-offeſo Dio, ſe

co'ndo dice il libro delli Prouerbij . Pro-m.

Abominario eſt Domino o’nnisillujbn 3-37-

(F cum fimplicibur j’rrmorínario eius

Se della Chieſa nó poſſono fidarſi gl'

huomini. ,di chi ſaranno ſicurië E ſe

con quella che sà il cuore d’Iddio ,8:

è bianca…? pura come colomba’, pief

na di carità, edelìdei‘oſa del profitto

del proſsimoñſi hà da trattare con ſu

ſpittione , `guardandoli meno alla..

boecha,che alle maní;chi ſarà al mou

dmdal qualcpon ſia ‘da temerſi,ſe oſ

ſeruarà la ſede nella quale s'impe—

gnasò ſe la‘ diſprcggiarà,e te'rrà poco '

conto ?Però diceua Papa Leonc,che

Lutero poteua venire con ſicurczza.;

grande alla ſua preſenza., fidandoſi

nel ſaluocondotto che li mandaua..- , *J* › _

ſenza timore che ſi trasgrediſſe; per— " 1“**
che. laÎpert’etta chàrità della quale la 4' w*

Chieſa fà proſeſsione‘ ſchaccia Fuori

ogni timore, come dice l’Apost-olo S. [n But_

Giouanni .Hortanî ſum”; w a pradr'- la ,m

&i; errori'sz diſmiſura-”aut adnorolglaó babe…

eo etiam ſa-lztatonduäu,,,ü' pecunia ad poll cä

iter rztceflaria,/ine metu aut timore ali- riliì La

quo qué-Perfect” charitas fora.; miniere WMF/9

’dehuìtweniret…E chi potrà dubbitare I'd-13.*

che ſarebbe gran danno perla Reli-~ ’ì‘gione , ſe gl'heretici non liſidaſſero ze::

delli ſaluícondotti della Chieſa! men -t ÎPÎÎ‘Ì'

tre ſi ſerraſſe con-questo la‘porta al_- '-ſ**

le diſpute, -nelle quali la verità reſta.- -

tanto ſuperiore alla bugia_ , e ſi trat—

taſſeto :gl‘errori per li cantoni, ſen

za haucr ardite di ñ còparire in publi

co, e così diuetrebbero irremediabili

ie piaghe . Perche come dicel'isteſſo

Papa, e` di ſomma importanza che gl'

hereticicòpariſcano con lcloro po—

steme auanti quello che tiene la ſedia ,

dis. Pietro': Pastore vniaerſale in que' `

{io monte di Galaad , oue_ come dice "WM-3'

il Profeta non mancò mai medico nereſina..’E finalmente conſentire'clëu ‘

dijnoinzniente le arole ch'vn-ñhuſh v

mo pruſeri della ſiia boccha, tralañ' i; ;‘

ſciando quello che promiſſe, di ſuaq ñ‘. ‘

naturae‘ malo (come il Theologodit ì _

‘ ce )in- `_‘-`.\
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ee) intrinſecaméme come tale riproua— - A rare che ſe l’herecico a cui fi donò il ſa

to _ual ms naturale e dini-no , Dauid

dilie. ,25m rocedum de labijs mei: non fa

ciä irrita,e uo nglio Salomon. Diſplirc:

enim Deo infidelix, Ù‘flultapromifliofihe i

li diſpiace a Iddio la promiſsione stol

ta , 8c infedele, il che dimostrano li

Dormi-i non douerſi intender ſolo del

voro che ſi ſàa Dio, ma anco d’ogni

promeiſa fatta d'vn huomo ad altro. E:

è principio nella Theologia c_he le co

ſe m‘ale di ſua natura,e non .per acciden

~te3 in ogni caſo restano male,e però ſi

Rom.3.8

hanno à fuggire ſenza volerle maſche

rare con preteſti lodeuoli , e come dice

S.I’aolo non lì hanno a commetter ma

li, accrò di quelli naſcano beni, che ſa

ria comprarli molto cari. E perche l’al

tro xhabbia mancato di ſede a Dio ’,

non rclla libero della ſua, colui che gli

l'ha impignata;ſi come reflariaſe ha—

uelie mancato a quella che l'obligò nel

contratto; Il che al parer mio ſuppon

gono li Theologi tra il diuortio caggio

nato d'adulterio , e quello che ſifa per'

l’herelia. Perche per quello bafla la 'pri—

ma ingiurianbenche ſegua l’emendatio-~

ne; e per questo fi deue aſpettare l'in

c—orrigibllirà . E la ragione è . perch’

in quello viene offeſa drittamente la.

fede che ſi diede al compagno inno

.centi , e perſo vna volta il dritto di co

?ilo

Thomſí

Santìñ*

"ho IO*

de dìuar

tio.dìſ[›.

XF” 1 1.

qui plu—

"Mur.

habitare dal colpeuole, non ſl ricu

pera perla penitenza; ma in quest’alrró

non e"così: perche la licenza che tiene

il marito cattolico, per ſcpararſi dalla..

moglie heretica, 8c al contrario, non.,

ſi fonda nell’inſedeltà della parola ,

ma nel pericolo della conſcienza , il

quale dura tutto il tempo, che l'altro

perſeuera nella ſua percinacia; e ridu

cendoſi alla Chieſa, ceſſa; &all’hora ri

torna l'obligo di cohabirare con lui.

Che ſe per hauer mancato di fede con...

Dio; ſubito haueſſe ſpirato l'obligo di

ofleruarli la ina, come ſpira per l’infe

deltà del adulterio; benche faceſſe peniñ.

tenza , non ricornariaa riſuſeitare . A

questo riſpondono con alcun colore ,

'e dicono.Se d’ofl'eruarli la parola'al he

retico riceue la Chieſa gran dannomon

può eſſerui legge humana,- o diuina;

ch*oblighi a stare al concerto; perch'il

nuouo inconuíuieme libera dalla fede

e promeſsa auricasla quale ſolo .puo 0P:

B

luo condotto (ì riduce ,e ritorna con...

humilca‘ al grembo della Chieſa , non...

ſi poſsi contra lui proceder per il paſ

ſato fallo , dal quale restò. purgato per

la fede publica, e figurtà che li ſi diede;

,ma che flando pertinace ,8c indurato

nelli ſuoi errori , non ſaria ra‘gioneuol,

coſa , hauer la Chieſa legare le mani, e

non poter rimediare il danno della pe—

flilente docrrína sbatbando l’autore di

quella; per la qual’cauſa come riſeriſce

Cochleo l’lmperator Sigiſmondo , ha

ueria voluto liberare nel Concilio di

Costanza Giouanni d'Hus , ſe non l'ha

ueſſero aſsicuraro huomini dotti , ch'al.,

heretico perriuace non ſi deue oſſer

\ uar'il ſaluo condotto..A questoriſpon

derò con vn autor curioſo di queſt‘età.

Che per ildrirto commune non osta—

rebbe il ſaluo condotto al hereticö) ,

per caſiigarlo, eſſendo contumace,ſe

non li fufl‘e conceduto con clauſnlaJ,

eſpreſſa di non proceder contra lní., ne

a titolo d’impenítenza; perche tutte le;

promiſsione humane s’hanno ad inten

der restando le coſe nel medeſimo fla

to. *Tuna fidemfallam (dice Seneca) tune
inconflantifl. crime” andiam, fi cum omnia,v

cad-:m funflque eranxbpromittente me, non

pmflitcro promiflum . E variando ilñflato

delle cole non vie‘ obligo d’oſi'eruare

Li* 20 *

geſti:

Halifa

rum.

M

J" iii
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'e bc
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benefi

t”: ccnl

timo.

la promeſſa , come s’e‘ detto . Hanendo’`

dunque conceſſo il ſaluo candotto aly

*l’heretico ſenza ſprime’r quella condi

tione; ſe li concede ſicurezza per ilpaſl ‘

'ſac0,con ſperanza d'emendationesil che.

non coglie che ſ1 procedacontra lux per

la nuoua pertmaciann danno s’eurden

ce delli fedelhcome s'è confideraco. Nel‘

iura di marirarſi c6 vna_modo cheschi

dóna che fù dis onesta nó potrebbe libe

rarli dal giuraméro ,P le paſſa-te im .udi

ciriemlà restaria libero, ſe còme o ha»

ueſſe altre di freſco. uia in illo iuramé‘

:o tali: debe:: cb'ditiofiabih:ellígi,fi illa cò'trî

regulam defponfationis non *vez-eri:. M3.—

ie il ſaluocondotro li ſù dato con clau

ſula eſpreſſa di non proceder contra_

lui, ne per questo nuouo titolo;e lì offe

ri inriera ſicurezza per venire , dimora—

re.e ritornare; non vi ſarebbe ſcuſa per

nó oſſeruarglielo; perch’il danno che il

herenco poteua caggíonare ſeminando

i ſuoi errori ſu preuisto nel tempo fche

e

\

C. que- _

alma-112_

de iure‘

Zur-1nd. ,.
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ſe l’lmpegnò la' parola .e non ſi porria A laſciarono andare libero .i Mi dir‘aicw m_ F“

prender mutationc nel fiato delle coſe,

per non ſodisfarla. E ſe con tutto que

llo diranno che importa più la ſante.,

di molte anime ſinceresquali potrebbe

ro eſſer dal hereſiarca peruertite, che la

puntualità di oſſeruarli il concertato ; .

e che nó poteva obligarſi ia Chieſa a to

lerare ſi grand'danno; e che ſecondo

Lì.:.$)'- la regola dis. lſio'o‘ro neliemale pro

nomi' miſsioni ſideue recindcr la ſede. Ri

mm‘m’ ſponderò che verun danno può hauer

Mo.
táto peſo-che pereuitarlo hahbia a ſarſi

contra conſci'enza. Come ſaría trasgre—

dire la! parola eſſendo in piedi l'obligo.

eche quella non e delle male promiſ

ſioni.di che parlò $.lſidoro, la cui dot

trina‘à d’intendcrſi . quando non può

ſenza peccato_ ſodisſarſi la promeſſa;dal

che e` molto lontano il caſo che ſi con

trqierte . Perche mentre ſi p`0teua pro

metter ſenZ‘offeſa d‘lddio la ſicurezza

di che trattiamo, li potrà anco oſſerna—

relccitamente . Oltre che ſi può rime~

diare il danno che ſi teme in qualehu

"manieras vietando al heretico con ri

gore ogni ſorte di communicationg

con li fedeliqmblica-ò ſecrets delli ſuot

mori; castigandolo con ſeuerità ſe lo

trasgrediſſe ;oconcendoli il ſaluocon

detto con eſireſſa conditione che non

inſegni, o dogmatize, come lo conceſſe

l'Imperatore Carlo V. à Martin Lu

rex-0 ; e mancando lui a detta conditio

ne restarebbe la Chieſa libera , per eſe

’ gnire cOn eſſo quel tanto che più ſpe

ditebbe . Perche non Vi è alcun dubbio'

che può concederſi il ſaluocondotto

con ſpecial elauſu‘ladi ſicurezza; ſupz

poſto che nel Concilio dffiaſilea ſicon

teſſe con quella alli Boe’mi , e nel Tti—

, dentino alli Prorestanti;eS.Gregorio

² V'du a‘ lo conceſſe con rifleſſa-conditione alli

Veſcoui Heretici d’Iſiria che ſi chia

diáìone mauano Pterro,e Prudent105e0mc costa

133?”; d’vnaletrera_ ſua registtata nei-quarto

49.@r libro.Et a Pietro Abaylardo gli lo die—

Mala.- de il Concilo Senonenſe , acciò diſpu

mrm. li. taſſe è'on S. Bernardo b ſopra certi arri

3-ſ-_ 1°* coli nellí quali s'allontanana dalla ſe

Ùhb'ì* de di Santa Chieſh. öe eſſendo compar

;MMO ſ0 , e sfuggito il diſputare fingendo

”iu- pm eſſerſi _ſcorda-to quanto ſaperia , e douea

True”- dire; li Padri nondimeno (benchedana‘

‘ ;inp‘cgn tonole ſue hereſie)glilovoſl`etuarono , e

”

bmmm. i v. . . . . Cononngan Îon dunque il Concilio di Mama.

ſianaa , che definì non valerl’al heretico

il ſaluocondotm f Riſpondo che non., K'Zchr_

definì. mai tal coſa anzi diede ad intéder “è“,

chiaramente che -li valeva- Perche ſolo EPM“,

dichiarò che li ſaluicondorti che l‘1m- 189.

peratori. Rc‘ , &.altri Prencipi ſecolari Gaillìel

danno all’heretici ,non pergiudicanomm

alla fede Cattolica , ne alla giuridittio
‘2.

n‘Eccleſiastlcase che non oflante gl’hab "Piz' S

biano loro conceduto, ponno li giudici Em":

competenti della Religionednquireme -dz c4. s.

procedercontra gl'herctici, ſinoa casti

garli,ritrouari colpenolimó ostante che

ſiano venuti confidandoſi nelli ſalui

condotti, e che altrimenre non ſareb

bono venuti ;e questo ſi ſiabili , perche.

l‘Imperator Sigiſmondo inſiſieua, cho

hauendo lui dato ſua ſede imperiale a

Giouanni d'Hus , e (Jierolamo di Pra

ga. non porena il Concilio proceder

contra eſsi. Et inſieme ſi dichiarò che.,

hauendo fatto il Prencipe ſecolare qui

l’o e di ſua parte i perla validità del ſal

uoeondotto, conceduto con qual ſi ſia

fcrmezze e vincoli , non ttſia ad altro

obligaro. Dalche ſegue chela Chieſa...

lo giudicò obligato a ofleruarlos men

tre dice eſſer tenutoa ſar _quanto e‘in

ſeflccià habbia effetto .e non ad altro.

E non reſta con obligola Chieſa per

che non lo conceſſe lei, alla cui giuri

stlittionc, cdritto non può il Prencipe

ſecolare pergindicarc -. Cognoſcerà

chiaro eſſer queſta la mente del conci

lio,ogni vno che leggerà il Decreto

delli ſaluicondotti che ſià nella ſeſsione

19. E per niaggiurprona, ſono di que

sto isteſſo parere Giouanni Molano , öe

Alano Copo,c Gio: C0chleo autor gra- Mal”,

ue,e diligéte historico ci’i fatti deli’Hu Mhz. da

ſiti ;quale nel ſecondo libro di ſua hi- /ídç ha*

ſtoria finito che hà diciirc non hauer "Nm

dato l’Imperator Sigiſmondo il ſaluo- 5mm"

condottoa Giouanni di Hns nella ſor- c' al”.

ma che lui allegaua; ſogiunge appreſſo; ` di;

che ſe bene li lo haucſſe dato nella ſor- lo'za z,

ma che eſſo diceua ; non era tenuto ad 0‘,th

altro di quello che fatto hauea. e ſi ſon- ’Carhle—

da nella noflra raggioneJed eflo (dice) u: lil:._z.

avido promiflrrit Rex ad redeundnmſa- dt‘ ,EE-’7‘*

Kymcondnffimfl non ere: Rex maior Deo H“fim'

”e fidnnee inflitia, neque Com-_iſſo ,fm’x ſum

”go quantum damit, aut lim': nq» enim

Pliffim
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pfijfimo ac religioſi/finto Principi debe: A ua di confeſſare hauermentito inquel- i

impara”, ſi Concilmm quodficpra Regem

e.r1genzciuſiitza,,in pertinacem HH‘CNUN”

fecyndum` conſueta mraſſententiam prom

rnlit; filoſofica-um man!” d *violentia coer

cuit , Concilium d inflitie complemento in

ram manifeflo.á‘ religionir, *á* animarune

Î'Ì‘l

i' - pericolo probibire non deb-ſit, nec ‘ullo in- g i

re poemi-E ſc haueſſe conceduto il Con

cilio il ſaluocondotto , ſenz’alcun dub

bio restaua-obligato àoſſeruarlomomeſ1 vidde nell'isteſſo di Coſtanza, nel qua ‘z,

le “PP"&ÌHÎbſO dc CUÌ S’è Fatta mm ‘i der Martino V. nella Bolla che ſpedì Scſi; al.

tiOne di ſopra , nelle porte della Chieſa z, Contra gl’errori di Gíouanm‘ di Vuidc_ ann;

maggiore Domenica in Albis , e paren- B ph , che l-ià nel fine del Concilio di C0- ;23:7 3*‘

doli al Concilio alieno della ſua auto-d,… ſianza oue dichiara; che le condannb meizfif.

591?- 5-, rità venire ;patti con Gieronimo,huo .‘ della dozzrinz, eperſonc di Giouznni May..

ſub dal” m0 inſzmaco d‘hereſie,nè vuolendo per `.

lo che contra eſsi hauea detto; e che.,

non ritrouaua ne mai ritrouò nelli loro

libri errore alcuno ; 'perciò il Concilio

come ad hetetico reſaſ'so, anatematiza

to,e ſcomunicato , membro putrido,u

ſarmento ſecco, lo rilaſsò al braccio ſe—

colare,e fà publicamente abbrugiato.si

vede da quanto habbiamo detto, che il

Concilio Constantienſe non rupe la fe- '

de_ a Giou’anni d’I-lus , nea Gierolamo

di Pragaul che a mio parere da ad inté

d'I-‘ius . e (jieronimo di Praga , s'eſſe

17*_…717 der l'occaſione di ridurlo.preſe vn pru- quirono giusta, è legiſimamente , eperſſ‘ `

dente _mezom fù citarlo come reo. acciò tali .le à da tenere ogni Clrriſiiano . _la

"“5, cópariſſ: a dar coto della ſua fede,nell'a ragione c; perche' _porcua li Concilio

p ' quale ſi ritrouaua ſoſpetto, e nella cita- J, proceoer contra cſsr, non ostante ll ſal

z* e rione riſpoſe al libello , dicendo , che…, 'L uo condotto datolſ dall’Imperatore Si.

.Zu 2-; mentre in quello domandaua ſaluocon A gilmondmcbc ſu quanto ſi dichiarò nel

-:-4,2 . do…, Per comparire a diſender la ſua..

á… e 7-' cauſa, ſe li concedeua che niſſuna vſo-,z

"ì" ' lenZa-li ſaria fatta , ma che douea re

star ſempre ſalua la gíustitia ; e compa

. a cederia contra lubcome contra huomo

ſoſpetto nella fede. fino à ſententiare la

cauſa ſua. Di modo ch'il Concilio ricu

sò di dare nella forma domandata il ſal

uocondotto, per non ritrouarſi dopò

con le mani legate, per eſſeguire cótra il

detto Gieronimo la giustitia. Che s’ha

ueſſe inteſo nó eſſer d‘alcun rilieuo il có

cederlo in qualſiuoglia forma, non oc.

correua hauer vſato le dette preuen

tioni. Vero èche per far giustitia di

x Gieronimo di Praga , poco importaua

, * ì’" hauerli conceſſo il ſaluocondotto che

domandauaunentre venuto dopò abiu

rò l‘hereſie dſ Giuanni Vuieleph, e

Giouanni d'Hus,c protestò la fede Cat

tolica , e giurò perſeuerare ſempre in..

quella.e ſe intendeſſe altriméte,o predi

caſſe in aletin tempo il contrarí0,ſi ſog

px. giettaua alla ſeuerità delli Sacri Canoz

Sefl._ 19- ni. E l'anno ſeguente come cane che,

“m" ritorna al vomito , comparſe in Conci

rendo al termino prefiſſo, o non; ſi pro- C

decreto, e nienre altro.E ſe bene il Con

cilio di Trento in quello che conceſſe,

alli protestanti d’Allemagna , rinuntiò

il fauore di quelli di Coſſanza,e di Sic

na,intorno a detto ponto, non per que

sto inteſe hauer diſpoſto altra coſa di

più , ſe non quanto habbiamo prouato;

ma per dar‘intiera ſodisfatione all’he

retici,quali giudicädo alla groſſa, e con

fuſamente di quanto fece con li ſopra

detti Giouanni, e Gieronimo, temeua

no di andare a‘lla diſputa; però diſſe;

che rinunciaua qualſiuoglia fauore, sta

tuto,priuílegio ,legge canone , e Con

cilio , ſpecialmente quelli di Costanza ,

e Siena,che per qual ſi foſſe via , o pa’ro

la poteſſe pergiudicare alla ſicurezza..

del ſaluo condotto , che li daua. E ben.,

ſapeua che neſſun altro canone, legge ,

o Concilio parlaua di questo ſe nó quel

lo di Coſtanza; Etil Concilio di Siena

lo eſpreſſe per maggior ſaldezza, atteſo

ch‘in eſſo ſi lodano,appr0uano, e ratifi

cano gl'atti conciliari di Costanza , e.:

quanto iui ſi dichiarointorno alla Fe.

de, 8c infauore dell‘autorità Eccleſiasti

ca, della quale vna parte abtaccia il de

lio di ſua ſpontanea volontà,e diſſe ha- creto delli ſalui condotti,come vedrà il

Siete?" uet fatto male in approuare la condan tutto nel prologo del Concilio Con—

brf* naggione di Glouannſ VlllCthh-U" flancienſe illettore. Auuertendo chu

dl `(-I-iouanni d'Hume che non ſi vergognaz

.i ’Y

quello di Baſilea che ue parla,è I'isteſſo ì

R 2. di Sic- `
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di ’sicnuj‘pçíèiie‘co‘m‘c fl‘áxà il Padreffió‘ſiſſÀ -Îog‘fl‘flpèòflm alla Chieſa Î s‘ixaaeflb'

rauda,e Ì1 ſcorge da tutta la ſeſsione pri

ma del' isteſſo Concilio; ſi cominciò“;

'n.slm_ a Pauſa , e continuò-in 'Siena in tempo"

ina Con

lienſi: già Pontèſice’Eugenì'o

ni,_che per conſentire in detta 'traslatio
ne.,_ non (Pintendefle hauerſi 'diſciolto' il ì.

Concilio, di Sie’n‘a . Si raccoglie' anóo‘

›, dallecoſédettez che l'Imperatore Car-ì ‘

lo V'. n'oñ`ſólö'ſi c'om'po'rtà con'Ltit’t_ré›ì"3’v

da~ 'nel' ra'h‘P'r‘ènci e ch'era‘, ma‘t‘ò‘P
q g P

del Papa Martino :Luintokze dopo perr;

a‘… ad); giuste cauſe ſi .trasſen à B'aſileà’kſſendo "_

-Îarto,}iau‘en- `

ſeſto”. r do proceſſato li Deputaíi dèiie ‘nartio;

posto lilen'tioatem‘pò' quella lingua ina

ſ’eriiale, Dio‘ Noſh'o Signore, li giuditij

del qu’ale,ſono auſſi‘di ſapienza’zritrouò

maggiori cauſe &pei-"metterla si sſre-ſi

nata tito‘tëpoLeſſëndbìforſi vna di quel

leda manifestatibnëffdi ſuoi veri fedeli r

che‘come dice' l‘A'postolo , riſplend‘ono

più quando abon‘dano'gl'errori.e ſi’ 'r0

nano' con la perſecutione dell’l-r’ere le.”

come‘l‘oro nel e'ri‘ggiolo; &‘ho‘gg’i di ſi

ſperimenta‘ ínj Inghilterra-, doue ogni

giorno fanno nuoui martiri con gran‘- i

d'edificatione . 8': eſemPio de'ſedeÎLche‘

1.607.”
13. ì

me" v’e‘rò‘e‘bfióh Christíanoyguardanz' Bíîli Wdono'eon tanraallegrezza atiru- -

ì“'ì-'do‘lî'ſe’de" datali; che teneua obligo“

'-7' *blſcrùìi‘li‘comedal`niedeſimo‘Concilio ‘

Costà‘n‘zi‘ebſe‘habbiamo proua'to . E ſe

hadeſfe'ſat‘t‘d'alcro , ſarebbe ſtato diſſo.

nó’r'e’ſub`,"& arriſicauail buon credito '

ddlla‘ſdaìgrahdezza; rrje’ntre cÒn tutto

- clie'ha‘u‘ell‘e proceduto tanto alla reale’,

andauano gl‘here‘tíci Lutetaní‘ſemínatí”

do , che per ſuo ordin‘ee‘ra‘flatb preſo or‘?

m`òrto`Luterò5eontra"il‘tenore del ſaluo` "

condotto; tenendolozeſ‘s‘i naſcosto ſtu?

quel tempo , nel caste’llo‘d'vn ſuo proó' `

~ terrore; e'eon t’alí rumori’ turbaronÒ'

Cocblrm

in! ad”

interi

anno

i 1,3].

clieſi ſeppe l'a‘ verità'. M‘a replicara al- ~

cüno.ehe"nella'dieta Imperialéſi'rítrolé I

uò il Le‘ ato Apoſtolico…: nbii'ìeſſe‘ndöF—~

ſpecific o‘nëi ſaluó'con'döft'ò; menu}

prenderlo, ſecondo' il decretò' :Costanì' `

za, il cheforſî‘íoleua Gi’oü‘an’ni Eſchiò. '

A questo ſiſPOthl‘òaChC Hau‘ere‘bb‘e poì-ì `

tuto , mà non Haùerà foflivoluto met-~

te'rl’a‘do‘ſſo le' mani ;con tanto pericolo?!

di ſua-autorità .e del a‘giue‘o di Ceſare; '

Perche moltí- d’e'lli Prencipiche‘ interne "È'

/ni‘u‘añd‘ a‘lla’ dieta , ſaun‘riuanò c‘on’ p'a’ſä‘
ſion gìrí‘dç Luterozc ſr diceua',e`he a tre' 5-1:*

o'q’uat’tr’o’leg’he . eraui preuentione di

ſoldateſcha‘ per ſua difeſa‘,- e ſenza l’a-‘f

giuro delffmpczratore' ,- ndn h‘aueria poi'

- tuto' hauer buon eſito la riſolnt'ion'e del -

L‘e’gato,e l'Im} ratore‘ non pu’Òteua dar

a‘gmm,o‘ con" enſo a quella“;Pérche- era;

tenuto a ſar di parte ſua iíllpoſsibileflca

ciòla ſua fede non riuſcì e' vana. E Sr"v

IPLUS* Ãgoffino dice; de] ifie’ſ’ſó ſnodo fà cori**

tiaeſſáflchi di inqo‘eösqſh-ëeeiò v‘n al~

ti'ó' èſſc :hifi-“i‘ quefl'o “cHe' lui promiſſb_

non w ‘il‘ fare; compra lo faceſſe' lui . E'

beótîflfi ij Verò che haueÌ-ebbono ſeguir"
- ;i Z..- g a

U 'per vn alt'ra.- E-però ſi rirro'u‘òehi oſſer

perla‘ſede ſua; e non mal rilaſciò il-îſe

gnör’e lddio‘ talmente la briglia all'ha

re'ti'ci’; che per altra parte non pr’oueñ- -

delle nuoui mezzi per ſai-li starea ſegno.` › , _

Di S. Agostino‘ s‘è oſſeruatb,cheñ nacque T'f’m‘ſ *

l'ilìeſſo di iti-Africa 'z’ che Pelagío in-In- ;gf-;ì Î

ghilt‘erra‘; ìaeciòìla p'este dell’hereſia di ”mſm i

Pe-lagiani,*non precedeſſe'aÎ deſenſmo 5,, z,…

dellla dottrina di &Agoſtino-E notò acñuugufl,

cartamente— Genebrardo , che l’anno Bulphi—

1 5 'zi‘.riel quale-ſi celebrò i- Barthes -que- la: y ìbì

fia'die’ta‘, e` paſsò co’n-Lutero’quelloohe ”È“m*

, hair-biamo detto“; cominciò quelÎSa'nto L‘l" 4’

,Chronomolte’ cittä‘d‘Aleiü'a‘día; ſinb‘a‘tantO‘PC-P'huomo‘ Iìg‘n'ariodi'Loyola. affondare.; 10,5‘

l’iſtituto aelli‘Pa’dri del G-íesù‘che'il dì

d’lioggi- e'vn'a‘d‘elle più—fiorite Religio

ni",` che‘hà— la‘ Chieſa , e maggior-.frutto

riportava ſia perriportaret- dalla qua-lu ;2

come d'Vn'altro Ca'uaìllo Troiano-uſano

vſèi't—í' irr- u’eñsta‘ et'à huominí- inſigni,

che con’ lap'en'ii'ain mano,` hanno com- ›

bartutó q‘uel maledetto hereſìarea ,~ e.,

ſuoi' ſeguaci²,_n0n‘ meno felicementu.

ch'il’g'lòrióſo' Imperatore' fece con lau-

ſpada'. Iñìſ'om‘näa nel terflpo vmedeſimo >

ch’il'de’n’xoríio -auate per vna parte, il

`mg…: di Cles-‘ù- Chriſto và'- ripara-odo Zini-r

uflſe’ , che l’istellſio QÎONÎO "319““ Na" -ÉZÎ‘ÈLÎ

bu'ìcodonoſor-ar-rá sò il' Tempio, eeon— fl; n97.

deſſe ſchiau’o iJ‘Popoloa Babilonia.- ,r

nacque Ciro Rè di Perſi, che diede li-`

cénu de riſkorar‘lo . conceſſe libertà al»

li ſeiiizuí, c‘stinſe' la‘ ſamiliadel Calci-eo.

E‘l'í'steſſo anno che s'inſermò l’Hemor

ro’Yſa nota só Gi'erónimo, eſſer nata la.:`

figliu‘ola del" Arc’hiſ’iuagogo cheLil Si

g'ñbrerefl’e fanali nei iſtetſo tempo che Genin'

mi Oriente ñ ſeuoprì la potenza della” ;MY-‘fw,

”ſaurtomany condotti-'ö Mrifpleude’n ’IO-1’597

con

’I‘l

Sup. MO‘

tb’.9. zoo
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minor parte. ;‘~' ~oÎñ ,21.;

L r B RED-"SIDE un o .car. xxrv; `

A qua-le ſtritrouanol’aſſediatùche ſe ſonocon ngmçgloriefinel Occidente-quella;

dell'rnuuuimno ſanguedfnuſltuañzacñ:

ciò attranerſandoum Mezzo ..non la

, ` ſciaſſe vnire fra se‘ le~eornà~deiiezmez-_

ze lune, c’h’andauanocreſcendo con ſo,…

uercbio potere., oſi? temeua douelſeroj

circondate il mondo. Mi. ſono disteſo.

più diquello tdci-diſegnano i, mai ſi può,

ſtima-ref ben impiegata-la fatiche preſa.;

perdifende’r d’ogni caluniazl'autotitàz

della Chieſa. maſsíme "d-’vn- Concilio

s'importante , mel qualç‘ſì ,terminò _il

Sciſma delli tre chiamati Ponte~ñci.(3’io

nanni X X I I I. Gregorio X I L, e‘ Bene

p‘ochi ſi-ſtçaccanonz ſgommencanoz c ſe

molti, s’zaſtligono , e tanto piu preſto ſi

riducono a neceſsirà , e fame ;quale

ſe viene à strigherli caggipna diſpera

tion mag-giore che l' inciſa morte . Co

meſi ;vide per ſperienza nelli leproſì p.

di Samarimcha _eſſendo arriuato il 'man

cemento d’ogni co_ſa,a ſegno che le ma

dri ſimangrauono 1 proprij figli, ſi riſol

~"7!

ſero d’intrarſenç per la tendadel _Re_

di Siria‘, pregandolo, che li to lieſſe la

vita', oli _concedeſſe con che _ſo emana.

Enel aſſedio di, Betulia, oue mancaua

detto‘XLLII. che hauea afflittoiñde- Biſl’ac. ualìradunò tutto il Popolo alla..

li, per [patio di quarant'anni; fidiede

- m ’gran ſucceſſore a &Pietro-ai“

Martino v. ſi condannato”; gl'errori

di Vuicheph.- e ſuoindiſçepoli ; ‘e ſinteſi-z
' ‘ì narono coſhtdioniyeiliſsime. Equeh

'la d'vn’ Prencipe' tanto-religioſo 'QQMQ

Carlo-Va mio Re e Signor naturalkdsle

lecui vi:unvalormelomictàffigsandean

za , ſarebbe -vn ‘non finirei voler-farne:

intie'to catalogo . ‘Baſti pet-:colui che

vuol ſaper quei tanto chejddio lies-»ne

reſſe, hauerpermoſa beata che-,chi atri,

pre enza del Sacerdou; Ozia, riſoluti di

darſi ad Holoferneaacciò li paſſaſſe a fil

di ſPÌdÌ-'i Quale stimauano minor male

che morir di ſete . Attendendodunque

Gioſuè a ſouenire con celerità, all’aſſe

diati s’afl’rettò tanto ,Faminando in..

vna notte. la strada dröalgala _a Ga

Ei fit fi

”Zſ 710*

fler in»

ore glaf

› .qìl

, longmr

rifinito

iu aridi

tate. fim

Judi:. 1.

[non y‘ nella-quale poco prima haueae,

conſumato tte giorni intrerise ritrouato,

doſiſulſiaedel giorno ſopra gl'inímicis:

l’aſſali ;inopinatameute ,.öt eſsi turbati:

per il ſucceſſmdiſconfidarono delle ma

miſe à :atom-.til tutto-n.5 ſarebbe; chi. (z` iii-e ripoſero il ſoccorſo nelli iediätanó.

dorme chi ſarà nm’hauera ſcrittozia...

c‘ i} ar.:

C A P 'd' i

;JJ-i dm' miracoli che operò Iddio infa

- ”ore del Imperaioreu! diftfî della' Ga

baoniti . E quanto fijſarrata Iaſede

delle-confederationi. .

- 5.2.3? bene tb'il Prencipe [ia naturale e

o foraſíiero? *. › d _' ,

54.1” qual modo può ſoaaenireſenz’agra

uio della giu/ſiria è Religione aiſi di~

fegai'deo’ii confida-ati, , ‘3

`

\

Z- 1 ñ; L‘

Vbbíto che l'imperatore-preſe ri,

ſolutione d'agiurare -alli babaoni—

"117“" '9 tr, vſci con il ſuo eſercito .di (3313813—

a .

doue nana alloggiato, e camlnanuo WG

ra la notte , venne aritrouarſi ſul ſpun

ear -l’aurora ſopra il campo delli cinque

Re`,che teneuano aſſediato Gabaomgíu

dicando molto importante il tempo

che S’auanza nel ſoccorſo dell'afledii ,

come in _giretto epc: il gti pericolo nel

_i to noce la ſicurezza fuori 1 tempo.

TernifloethGiulio Ceſate richieſti co

me haueanmacquistato tante vittorie ,

riſpoſeroicon non dar tempo all'iniml.

eo per, penſare . E Abramo con vm_

oomp'agnìadr trececo 'e dici'dotto .huo

mini, aſſalieerti barbari che haueano

fatto priggione Lor. e perche lo fece:

all'improuiſme di nottedi impadronì_ di

quanto haueano rubbato , con danno

grande delinimico. Gedeone vsò l‘iſteſ

ſa ſtratagemma contra Zebee. e Salma

L

ſoliti-.to

9',

Gan. 14.'

' "o

na, mutande la_ strada;e aflalendoli_

ſpen ſicrati. E Dauid colſeîal improuiſo

preſo le ſaedonueie .ſe ue staueno man

giando.: beuendo ſcordati del perico

lo, con gran giubílo- Mai ſone-nico stà

più ſottopoflo ad cſ ugnarſnche quan

d -› non teme, ne ſo petra. Nim': ;cin-fà`

dem incanta-WR( diſſe Gioſetfo) Mems

autem frçflídmtiam duetti Il riſente-ion

sà perderjlpcnſìero. Seduto fiaua Hcli

ma. con- l'oeah'i ſiſsìîne la ſtrada*: , er -a

quale s‘aſpettauala nuoua della atta,

glia , per la, ſollecitudine li CMV“?

il timore :di Werder' -. l’Area dei .ì Talìa:

mento.

ſo ,Rega

D‘ l’Amîchhli’Ì i Che all'hora gi’h'aueanq ”4547

u

.-*

,.1

\

Lilia de

bella ca.

p”. 14.

l* Reg"

1)- 'r

\'
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mento.Erai enim cor eius pequ pro Arca A q mi delle nubi,fecondo che diceDauí‘d.

.Z_)ei. S.Greg0rio Nazianzeno dice ch’iſ

timore è maestro di maggior ſalute che

lavita isteſſa.S.Agostino agiuhgemhe la v

ſicurezza è madre della negligenza.Do—

cuit enim bosſollieitudo , quo: neghge‘ntes

ſecuritas feccrat.E Saluiano che non vi è

cautela, o prouedimentodoue niente.,

fi Leme. Sublutu: efl a peccatoribus timer‘ ,

m: Roſe: cflè cautela. Seguitolli l'Impera

tore correndoli appreſſo,mentrc 'll vide ñ

voltar le ſpalle, elifauorìv Dio con_

parti. Vno fù che fuggendo a tutta bri

glia li cinque Rè , per trouar ricetto in

.alcunacittà Vicina , cadè ſopra ‘di loro

v'na pioggia dl grandine qua'gliata in.,

_dui miracoli, marauiglioſi per millu* -

pietre ſ1 grandi, e ſcoccate- con tal for- -

za,che ammazzo in poco tempo più ini- fl

-mici , che l'imperatore con la ſpada.» .

_ . Hebbe queſto-miracolo molte circon

‘ " ſtanze, che lo reſero famoſótla‘prima

" - nel temp0 che'durò,quale,fù\giuisto qui

to biſognaua per di-sfare le forze delli ~

lie-La ſeconda nella parte doueacaſcòe ,

Exod. 9.1"

,29!

la grandine; perche ſe bene‘l'arm‘ata di'

Gioſuè andaua ſeguitan‘do la rettaguar

dia dell’Idolatri , non cadette ~vna ſola

pietra ſopra questi ,ma tutte Îadoſ-l‘o gl‘

altri -‘ Coſa ancor più mirabile di quel;

la,auuenuta in tempo di Mosèy’qu‘andoÎ

ionendo grandine ſo'pra le terre dell*

Egitij, non tocchò quelle de gl'l—lebrei ;1

perche iui i luogi -ſopra- quali - priueuañ

flauano immobili,e qui s’andauano mu

, tando ad ogn‘i istante con il fuggired'

vn eſercito,& il ſeguirne-dell’altro” è:

argomento di maggior diligenza , er-

cuoter ſempre ſopra il primo-eſercito ,

{enza venire vna pietra ſopra quello

, che sl appreſſoli veniua . La terza nella

grandezza delle pietre,ela certezza con

che veniuano tirate; mentre ogni ma..

era potente ad ammazzar'vn huomoat

mato-E la quarta nel effetto che fecero,

quale fà maggiore che quello dell'ar

me . AggiungeGioſeffo che fùñ terribile

quella tempcsta; perche veniualagran-v

dine accompagnata da toni, e ſaettu y'

che _laſciau‘ano ſenza vigore quelli che

li ſentíuano . Il Profeta Abucuc died'

ad intéder alcuna coſa di questo nel ca.

pitolo terzo quando diſſe. In lucefagi-v

- ‘rerum tuerum ibunt i” ſplendore fulgu-j

run”: balia tuaoçlüamandoſactn li lu:

. uz.“

Eteftim‘ ſugr‘ne lux tranſenne . Vox tonitr-ui ñ

tu! iríìfoeat N6 è ‘diſimile a questodi caſo _

dell’Impélator Marc’Aurelio, del-cui eſ ‘

ſercito dicono ‘autori graui , che mar

ciando per Alemania tanto faticato per›

la ſete,che non oteua dar vn paſſo au

uanti, certi' ſol ati Christiani ch’anda

uano in quello , poſero le ginocchia 'in -

terra,e fecero orarione a Iddio;e ſubbi

to pioue`~ ſopra il campo dell'Imperatm

re gran quantità d'acqua dolce , 8c all':

isteſſo tempo cade‘ --ſopra quello-dellini

mico vna tempesta di tuoni,e ſaetto

tanto molest'a,che bastò a darſi all'impe

‘rat0re Mare'Aurelio la vittoria. Rañ;

contano'questo ſucceſſo ſin‘all’isteſsi hi` quſch_

. storici Gentili; ma come nota Euſebio , ‘lb-SJ”

taceno ch’il miracolo ſ'ù fartoper-llorañ *‘15*

zioni deChri-stiaiîife Dion canormiñfffw

buiſce alla': Maggia d'vn Egittio chia-.7' "'5"'

mato A'r'mrlſo', e non è marauigliache '

a’colóto‘ch'e odioſo il nome di nostrañ

‘Religione‘, li diſpiacia quello che).

-Ì

la-rendëhirabile . Ma al ſuo maliríoñ,

fo ſilentio'ììpétiamo opponer le letter-L, 1,, A”

deſmedeſimo Imperatore Marc’Aure-ñ (ogm…

liö, de tinali non‘ ſolo Tertuliano ; mà- ca.5.nu.

altri‘molti autori fecero mentione, coñ, 6.1,.” o

me ſuo comentatore Pamelio lunga., roſſa:

mente proua. E non è poco ſimile quel- :WW-'Pd

lo del granTeodoſio'; q’uale dando vna “I' Dì"

battaglia a Eugenio Tirano, vide alzar- fa?“ I::

fl‘tali onde 'di’ poluere , e confuſione*: ;5305;

sìgrande‘che acciecaua l’inimicise con ,,o' iL,

quella vn vento si forte,che li rapina..- Mg…“

dalle mani le lancie, e non poteuano flor.c.4.

offender li ſoldati di Teodoſio; e però_ agi me

ven'a dire Glaud’iano che quello che) 4mm

tiene dalla ſua Dio , il’ Cielo combatte,

per lui. ‘- ñ `

0 nimium-.dileóîe Deo `tibi milita: i’? 7’4”

gn. ad
“er Honorì

Et coniurati vcniunt ad Claſica 'ven um

' ' o n . . _ *AUT-ü

Weſh ’auuenimenti ſi poſſono ereder , 5, d} ci

cheſi ritrouano ſcritti d'autori degni ui.ſa.‘26

di fede’, ma nonquelli che ſuppoſititij Oroſei?-~`

attribui Tito Liuio al Re Tullo, a Sci- ‘1-64353

pione Africano, dicédo che triunfando TW…"

“mo delli Sabini, piouette ſopra il mótc. 5""'7'4"

Albano tolte pietre , ma non.- tali come

le da noi raccontate, e che ſi vide-l’i

Pceſſo prodiggio guerregiando l'altro

conçra li `Cartagineſi ; ſebene per mel.;

to



LlBRO SECONDQ CAR-XXV.

Liuìu: eo the detto autore rilaſsò la brigliaa

ll”- 1- Ù' ſuor l`0gni,restò moltò inferiore alle no

“Tic-d ſhevcntaze ii può diluí dire quello che

ZA"; ad altro propoſito diſſe S. Ambroſio.
r.: 1 . . . .

…- Mmus ci? quodzlle fina-at. quam quod rflc

" geffit, maior- que ambiti-’N mendrm'o [im

plex *unitari: fider. L’altro miracolofù

‘che auicinandoſiíl tramontar del ſo—

~ le,e minacciando già la'notte, conſide—

‘ñ ròl'Imperatore che l'inimiciche relia

flauano (non eſſendo ancor tutti vcciſi)

li ſcappauauo dalle mani, maſsime eſ

ſendo practici del paeſe, e che nò gl'era.

ſpcdíente combattere al buio,e ſenza..

lumc(come l-'Andabati ſmorzat'i lumi)

s‘alzò ſopra le staffe con legiadra ma

niera ; e come s’haueſſc portaroin an.

mano le briglie delliCicli. ſi come nell'
ì altra portaua quella di ſuo cauallo; e

commando al Sole , 8t alla Luna che ſi

tratteneffcro , e liconcedeſſero tempo

ſino a laſciare tutti l’inimici ſenza vita,

" elo fecero. E l’isteffio Dio confeſsò ha

uer obuedito alla voced'vn huomo-Ac—

cepiaudo questa merauiglia fatta nelle

` Stelle con quell’altra che {i fece nell'ac

hfug. ,o qu-a,quando il Giordano ritornò indie

14. tro , acciò il Popolo paſſaſſe in Cana—

Lib.. 21. ma.dice S. Agofiiuo, che non ſi potet

de MHP( te Dio più fauoreuole dichiarare in…:

“P-MT queala cauſa, e che l'incantratice di Vit

Wai??? gilio nonhebbe a‘rdíre d'offerire piùin

9" u‘ o fauoré delle ſue malie.

"ſui' re

x 1.13.

‘mm Hecſe carminibus promittit ſoluere

* .menm p i p

Vhs_ 4. ,Quas *velina/Z alijs dura: immittere

Mido.. “"4’ t*

Siflere aquamfluuíj: , Ù‘ verterefi- ì

dem retro. \

, S. Gregorio Nazianzeno fece l'isteſſo

paragone, e poſſe in egual vilancia l'vna

Ome-.zo. e l’altra merauiglia . Deus illefdice) 7m'

raculorum , ui mare fcidit › (I‘ [ſoli: rur

ſum compra ”7 D1 qui li raccoglie quan

, ' ’to lia ſacrata la fede delle confedera

" tioni, e quanto conforme alla diuina—

- 'leggechell Prencipi ſouengino a'con

.federati , maſsime hauendoli preſo ſot

to la ſua prorcttionmcome fece Gioſuè

‘ con li Gabaonitiz‘mentre vn'altro mi

racolo eguale`,o maggiore di quello del

z paſſo del Giordano che ſerui per ſini sì

tádimó ſi vhebbe p male impiegato, nel`

'-> a difeſa-di certi huomini che intraro..

no con inganno-.8: erano amici dl quat

\

A,

.11$

tro giorni. Et acciò non ſi poneſſe tan

toa conto della General conquista di

Cananeanquanto della libertà.,e ſoccor—

ſo dell’arredíari ,' finita la battaglia , a;

esterminari li Re, ſi ritornò l’Imperato

re alli ſuoi allogiamenti , ſenza voler

Hei-all‘hora intrare dentro delpaeſe, ne

rate auuanti la vittoria . Per questa—o

,conſider-attiene Anticamente , li trattati

di conſederatione ſoleuano hauer l'obli

go di prender l'arme per ſoccorrer il

conſederato, e correr l’ilìeſſa fortuna

con lui.“ Ma adeſſo come dice il Bodino.

non ſi stabiliſcono in queſta forma. ſo

lo che li vincitori dijno leggi alii vin—

ti,e questi ſi pongano in tutto e per tut

to nelle ſue mani, e ſi fidino della geneó

roſità delli vittorioſi ; :Se all'hora non.»

tutti ſoglíono accettarle. Perch'il Rè

d'Amon ſi burlò della confederarione

che l'offeriuano quelli di Gíabes di'Ga

laad, tenendoli aſſediatí, e li riſpoſe che

la farebbe con loro , cauandoli a tutti

gl'occhi destri. O

5. z.

N conformità di questa dottrina di

I cono molthche più gioua al Prenci

pe eſſer naturale. e non impacciarſi nel

l'altrui guerra . Non poteran negare

che li profitti della neutralità ſono alſai

c`onſiderabili5perche eſſendo neutrale il

Prencipe, ſara riſpettato d'ambedue le

parti, per il timore ch'hauerà ogni vna

che nó lì accosti con il ſuo potere all'al

tra; e ſpeſſe volte ritrouarano mezzi per

paciſicare le diſſenſsioui, 8: accordare i

litiganti ; e conſeruandoſi nell’amicitia

de tutti,acquistarà gratia,& honore ap

preſſo ogni vno;e ſe tutti ſi ritrouaſſero

confederati , non ſarebbe chi poteſſe.»

trattare le paci fra gl'inimicLE anco co

ſa dura affaticarſiPer l’altrui guerre , e

patir naufraggio m ballcllo d’altri. po

tendo starſene à riſguardarlo dal por

tozperche il danno, e erdita e‘ commu

ne,& il frutto della Vittoria lo acquistz

colui in fauor di cui ſi prédono le armeç

85 èsforzaro a paleſarſi inimico delli Pré

ncipi de quali forſi mai riceuette offeſa.

Però il Spirito sáto dice che l'intromet

terlì nell’altrui rumori.e vn voler tener il

cane p l’orecchie,chenö può cóſeruarſi

preſſo-E San Gieroningo agiunſe che ne

meno

\’

Lìb.s.dc

RCP- -C‘o

7m.

LKeg.”

Trota.”

17
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meno ii'baſia l'animo a laſciarlo; ſer- A ac negon’j. Et in vcro.íſne|Jttale,‘penſan'24

pleſità di colui ch’agginta vno di quelli

che contraſtano . l—erche al durare nel

la znffa non viene ſpinto dal calore del

l‘oſf‘eſa; c per vſcirſtnc fuori , e tratte

nu to dal` timor‘ del pericolo , che :lune-t

ni'r‘ ſuole,rcstand0 ambi due irritazififl.

tre che per mantener l'estato nella- ſua

grandezza, e rip'utatione‘, non può _ri

tronarſi _'più eſicace mezo , che laſciar‘

ii 'vicin‘i prouar le loro forze ‘l’vno con

,tràl'a‘it’rſh 8c indeuolirli fra' ſe isteſsi . E

coſi diſſe il Re di Moab. quando vide.:

ſparſo il ſangue nelli ſoſsi. Pugnau'erunt

Rage: contra ſe", Ùezzfiſunr mutua) mmc

ſurgead‘prxdam Noa!). Li Re hanno tra

ſe combattuto@ cauatoſì ſangumadeſſo

è'buona occaſione che Moa‘o Faccia il"

fatto ſuo. E come dicono quelli ch’in

tendono di ragion di fiato; la gran

dezza d’vn Prencipe non è altra coſa.) ,

-che la rouina , e di mínutione d‘altri . E

Indie-.:I

9-100

Lib-4.

Indicds
’8. ñ

per questo diceua Flaminio al Con'ſule

Atilio; voſſndo arraſarper terrale Cit—

ta dell'Etoli, che non era tanto neceſſa

rio a'Romani-indeboli-r quelli, quanto

l’opponerſi all'accreſcimenti di Filippo

il Giouine Ré’di Macedonia. Molte;

altre ragioni ſimili a queſte‘ ſi porreb

bono adurre‘.- Ma’ queſte e molte altre

non' m’indurranno a creder che la neu

tralità ſia" buona , ſolo preſuppoſto che

ilPrencipenon temeſſe hauer biſogno

dÎaltro ; caſo im oſsibile .nella varietà

dell"aiiuehimenri Jh'umàni. Perche il

maggior pete-'te riſu'eglia’ maggiori in

uidie , e ſe tuttili ſono contra , ben che

frande ſiado ridurano all'strette.ll Spiz

Zito ſanto hà‘ co‘mpaſsione' ‘al ſolo , 'per-5

ehe ſe caſca non vìèchiſiporga' la;

mano', 8t agiu ti ad alzarſi. E’ l’habitatoî D

ridi Gabes de Galaad furono vcciſi , e

ſalato Città ſmantellata ; perche ſi ſiet

rero a vedere,ſcnza prender Farine-,men

tre tutto il Popolo Hebreo combattea

con il Tribù di Bengamin . Li Teuani

dice‘ Polibio che @orſero gran riſico,

‘er‘ baderſi‘trmstrato neutrali quando

Al RèSerſe Venne a Grecia. E la Città di

Iaia’ fù' preſa al improuiſo, ſaccheggia

ra,& abruggíata da ben pochi del Tribù

di Dan , perche non teneua (dice ſa..

Scrittnrajconfederati'one con altra Re

ublíca del mondo . E0 quod eum nullo

ominum bit-bere”: quidquam ſocietaria

do ſcuſar vn inimico,acquista due; per

che niflur-o delli Prencipi incontrati ſi

fidata di lui intieramenre‘, ma più toſto‘

l’hauerà vn odio-interno, ch’è peggio

cl‘i’inimicítia alla diſcuoperta‘. E per',

qucſìo diceua vn Capitano d’el‘li Sam'—
niti,che la neutralità,ne‘n’cquist-av amici;

ne ſco ſa inimici— . Ne‘que’amico‘r‘parîfme»

que inimiros‘ toll’i't‘. Etií‘ Capitano Gene-_

rale delli Etolidetto Ariſ‘rodemo diſſe'

altro tanto in vna radunanza Ramo:

‘ B ant ſocio: [mſm-e oportet, aut‘ baſic!, media

'u'ia nulla efl , Et in tutte le Republic:

nell’quali ſi prOuedon-o gl’oſficii per

elettione’, ſi vede per'ſperienza che s'al

cuno non ſi' dichiara in fauore d'vno dei’

li competitorùperde tutti due, 8c e‘ me—

gſio hauer dalla ſua , vna parte delia.).

partialità, con la quale poter cótrapeſaó

re all‘altra. Come S. Paolo fece auñuanti:

Anania , mentre ſcorgen‘do‘ eſſer din-iſo’

il Tribunale fra Saducei', e Fariſei huo

minide incontrate ſete, diſſe ad alta’..

vocezio ſono Fariſeo,e credo comeloro

l’a reſìirretion‘e della carne , e cosi meſe

C lòroin 'conteſa , 8c agiutato dell'vna.

- , parte,ſcappò dalle mani dell’altra. Ve‘

diamo alle volte,che gl‘huo‘míniî reſiano

offeſi non ſolo quando alcuno piglia.)

la parte del inimico-, ma ancora ſe li

abandona y e tralaſcia d'difender i . Et

a dire il vero , quello che per obligo è

tenuto a moſſrats‘a—micomon minor of

ſe ſa cóme_tte eſſendo neutraleflhe cotta

rio.l>eròl’Enangelio dice,chi nò racco

glie cö me , ſparge5e quello che nó è dal

la parte‘ mia ècontra me,e chi non.,

vuol correr pericolo con altri. ne meno

ritrouerà aicuno che ſi vogl'arriſicar

con lui, ina più tosto molti, che offeſi

della troppo ſicurezza che brama , ſen

z’altro motiuo aderiſchino aſia parte'

de ſuoi emuli. Filippo Comines dice;

che a LudouicoXI. Re‘ di Francia li

moueano di molte parti guerra mentre
stette neutrale ,ì ma ſubbito che ſi con

federò- con' l’Suizzeri, e con ſa Città di

Efiraborgonon vi fu alcun'inimico che

lo molestaſſe. Et è coſa impoſsibile eh'

vn Prencipe che vuole eſſer più potente‘

dell'altri , l’ortenga per altri mezi, che

c6 gl'amiciscome riſpoſero gl‘Ambaſcia

tori RÒmani all’Acheyi , a quaſi‘ Anti

Liuiu:

lib. e.

affior

3..

Luc. u._~

na”.

Epiſ.7o

è" 76*

Relat- a

ſean”.

Budino

[ib-5. de

irc-pub!.

C. È-Pcîgo

474—

Lìuius

gono Rè d'Aſia domandaua ehe cami- lib.35.

‘ nalſe
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~naſſcro`neutralitraluie la potëza di Ro A rone;l‘amícítía che n‘on fà eccettione

ma . Per tanto giudico io più ſpediente

, ſeguir-ar coſtantemente vn‘amieitia,e

`corrèr l'isteſſo riſico del amico , agiu

tandolo con verità , e rirrouandoſi a_

canto ſuo,diſposto egualmente al bene,

. 8c al male, al guadagno, eperdita, alla

fatica,& al ripoſo , che starſene ſolo co

me corbo bianco , che ne s‘acosta alli

corbíper-il colore, ne alle colombe per

la grandezza. Vaſta dottrina riceuc

autorità col fatto di Gioſuè; quale ſub

bito che llabil‘i amicitia con li Gabaoſi

\ *nitizſi stimò obligaro ad arriſicarſi con

Líb.s.de

prouìd.

loro,e li inuiò con tanta prontezza il

ſoccorſo , ſenza aſpettar per 'se‘ altro

guadagno ,che hauer difeſo quelli che

a pena tin-ina di riccuer ſotto la ſua'pro

tettione . Coſa degna d’eſſer molto au

uertita da Prencipi; perche come.,

mostra bene Saluiano`dopò che ſi c0

minciò à miſurare l'honore con la’.

canna del profitto e guadagno , la.;

‘prorettione è conuertira 'in mercan

tia, eſono rari li ricchi quali ſiado—

fino la cura di protegerli poueri,ſen

za approfitarſi per -strada delle ſu”

z. 'Pal-al "facoltàflome fece Benadab Rè di Siria.

16.4.

VìdL-*i

.Augufl.

lib.5. de

&uit-ca.

14.

Ian-em.

ea ſem—

er uz

Zpuí
guarque

zmpro—

Lamar. "

con Aſa Rè di Giuda ;che ticëuctte "da ‘

~ lui gran ſomma d’oro , 8: argento per-`

che l'agiuraſſe `contra il Rè d‘Iſraele.,

che l'hauea aſſediaro -‘~Ec acciò il Prene

cipi acquisti buona fama (ſenzala qual

le mai alcuno ottenne impreſa grande)

-non vi è più ſicuro mezzo che'mostrar

ſi generoſo nel contrattare con li cóſe—

dei-ati, altrimente con facilità ſarà te—

nuto in opinione d’auaro , coſa vniuer

ſalmente biaſimeuole , e come`diſſe non

sò chi ; coluiche di tutti e` odiato ſem

pre và di male in peggio . E per il *con

trario, s’e‘ cognoſciuto reale , e ſenz‘in—

tereſſe con l'ami'ci ;‘molti con ſperanza

d’hauer l'agiuto ſuo nell’occaſioní pic

ciaranno alle ſue porte , ilche e` vna.;

delle maggiori glorie d'vn Prencipe. >

5- z.

Ecoſe ſudette s'intendono ſaluta~

ſempre le leggi di giustitia-.Ne‘il

Prencipe confederato con altri s’à d’

intender che hebb‘ad star’aetaecato per

la gola impiegandolo in tutto quello

che vorrannò . `lìerche come diſſeCiee:

di caſimon e` amicitia, ma‘. congiuratio—

ne.Nam fi omnia facicnda ſunt , quae ami

ci voluntmon amicz’tize tales , ſed coniura- t’

tiones putandeſun: . Non importa la Fe-`

dé data, ne il giurament'col quale con—

firmarono li patti della conſedcrauo

ne; ſela coſa preteſa dal conſederaro è ~

contra giustítia , e charità, ò religione ,

ne restò obligato il Prancípe a quella.

peril giuramento . Per queſto auuerti

no bene li Rè quello che giurano. e s'in

gegnino al poſsibile preuenire l'incon

'uinientiz e per hauer promeſſo indistin’

tamente , non ſi ritrouino nell’angustie

di Iefcheso nella strettezza d’I-Ieron ,

che come afferma S.Gier0nimo a S.Am

broſio. b e S.Tomaſo. c credette che l‘0

bligaua il giuramento à tagliar la te

sta a S.Giouanhi Battistme‘fù l'isteſſo ,

'che hauer'creduto douer'offender Dio,

-religioſamente . A questo Propolìro ra

'conra Saluiano d vna cola gratioſa che

~l’auuenn’e con vna perſona potente in

Marſeglia . Fù dun ue il caſo tale ; Eſ

ſendo ſollecitato iuerſe volte da cer

to pouero al quale vn huomo ricco to-`

glieua ingiustaméte la robba,andò a ri

trouarlo; eli pregho a non volere ſar fi—

mil torto-a quel pouero.e hauendo reſta

to conuinto d’eſſer tale,riſpoſe il ricco;

che li perdonaſſe che volentieri haue

ria compraciut‘olo‘in quanto‘li doman

a Hier.

lib.1.cäz 4

Iouìn.

cap-cum

iui-ami"

to. de ho

micidio

b Lib. 3.

deofitìis

cap. xz.

c 2.2. q.

89.:”. 7.

ad z.

d Lib. 4.

dc PTOÌ_

“iden

daua ſe non liaueſſe vn ſecreto intopó~ ,

' pro apportato impedimento'all’eſequ

tione . Damandò Saluíano la Cauſa,e lî

. diſſe confidentemente; hò giurato di

ſpianear qùesto huomo, vedette voi co— _

me polſo tornare indietro hauendo po-`

ſto per mezzo il nome de mio Signore‘

Giesù Christo? all’hora Saluian‘o veden ñ -

dolo tanto zelanre del honore d’Iddio;

lo laſciò ſenza dirl’altro, &andoſſenea -

’ caſa ſua.Tum ego (quid enim ampliu'sfa

terem cui res“ td” julia òflendebatuijfludi

ta religio/ìflimiſceleris ratz'pne difceflírRi.

ſguardi dunque con ſomma attentione

il Prëcipe quello che promette,acciò n'è A

s'oblíghi a coſa che fia maggiorſó egual

colpa oſſeruarlamhe giurarla . Per que;—

sta cauſa dice S.Agostino; che S. Paolo

' non mai giurò;ſe non ſcriuendo in car

ta; perche ſi conſidera con maggior’at

tentione , eſſendo men velOce la penna'

`che la lingua . E per quello diſſe bene S.

. Q) .Sim-c":

è… n

i ’1‘;
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CaP- 23-.,Siluestro che s'alcuno faceſſe voto di uó A caÎmPig cercha,0 difende quello d'altri;

D-Tb9-² 'ſare voto in modo alcuno , ſe non per" . efà guerra ,ſenza titolo. Breſupposto

²~ ‘12 5°- ſcritto, _0. nelle manid'alcun perſonag- questo , o il Prencipe hà legga diſc"
“*²"’ ' “gio (ignalato in dignità,ſiſar`ebbe quel ſiua,& offe‘nſiua con ambiduem ſo’odi

voto,ol›ligatorio, perche non ſi oppor- ..ſcuſiamo vero con_ vno diſenſiua ſolo; e

7…, rebbe alla Religione de far_,vo_ti_a Dio; con l’altrod’ambedue ſorti. Nel primo

Verb.uo ma all‘indeiiberatione che ;li fà men…, , caſo, cioè eſſendo la legga diſenſiua , a:

tu ”1.2.9. perfetti. Se. {orſi haueràgiurato male.” offenſiua con tutti due,è tenuto ad agiu

7. ;non per quello e`_tenut‘a ſarpeggio oſ- tare colui che hauerà cauſa giusta, ſia,.

,ſeruan'dola promeſſa ..E così ſ1 reſpon- iofl’enſore-o—diſenſore ;perchfà giurato

de ad ‘alcuni çaſi _nelli ,quali il Bodino - d‘agiutarlo d’vna,& altra ſorte; e poten

ritroqa difficoltà .,intorno a-quello ch’ .do con- licu ra con ſcienza, non deue tra—

,vn RE, deueſare ,s‘hauerà giurato le pa— -laſciarlo , benche habbia giurato all‘al
ci con altri-ſiſìerche può auuenire., _cho rtro il medeſimo; perche .non hauendo

.eſſendo confederaci trè …Prencipi vno ,giusticím non, può cooperar coului;

_rnuou‘a guerraall’altrozt-chieda ſoccor -ne il giu ramentoa ciò l'obliga . Nel ſe*

ſoal' ter-,10; Benin raleaſo dice .eſſerui ' ;condo s' hà, da eonſiderare. sîhà giusti—

molte diſtintioni, Perciles’il eratmto di .tiaquello..chç1domáda,ò qllo che difen

conſederatiqne ,none altro che amici- .de;ſe lavtienc queſto ſecondoſſarà astret

› ria, chiaroa} che 'non è tenu to a darli Jzto ad aſsiſìerli. ſe la tiene il primo non.

, ' ſoccorſo ; ma ſe ſi contiene legga di— .L1 ragione , è perchela leggacó ambi

ì À fenſiua , _deue ſocconrçr al più antico, Ldue ſuloë diſe~nſiua.e bench’alcuno d'eſ

i q ‘ñ c_onſederato,perquella precedenza: e ſe .ſi habbia;giustitia per offendermè ſi c6

;gí‘r u ’ _li confinderatifono d‘vn [Preſſo tempo, -preſe queſto caſo nel giuramento .Nel

'i __ q* . gíe‘ue agilitarc-al confederato , `con leg— .terzo quandozè deſenhua com/no, &..oſ—

ga offenſiua, -e _difenſiua . *Se la legga ,.l; lenti”, ,cuiſeníiua con l'altro. biſogna

offenſiua, e difenſiuad’ambidue le paró .ſaper quale, _dſamb-idue domndax qua

_ timo.” èoioligato ad aſsister ad alcuno; -le tiene giustiria,—ſe domanda .colui che

.a- i makbcn: uò eſſer mezzano per le paci,e …C ,tiene fiabüitazlçggazdífonſiua ſola, ben..

"fi '
‘ arelediffercnze dalli conſez .ehe ,han-:ſie giuſìitia,iion vi~c` obligo

‘i‘ ìì‘ ` communi, come s’accostumaua; dhgiutarlo. eum-s’àdettosma s'a lui

ea'alcunod’eſîsi nonvçlçſſe arbitrij ,lo domandano ſenza gijustitia. deueſi di,

haugndäolîaecettato . {i .reriraſſe dalla.; .fondati-,.6 -ſe l’altro la tiene ; o domandí

ſentenza, deue proceſſarliphe _darà-ſoc- (o riſponda; dona-rlideue ſoccorſo in;

corſpallÎalero.S_in qui ſooozparole ſue; .netti ldflíèílçaſií pezze-lie la legga e‘ difen

già riſponde: allaciecha, e ſenñ' .fiumflt ,offenliua inſieme , 8t hauendo

za starçpelli principi) della conſcien- ~giustitia, non vi We‘ ſcrupulo nel porger

;az eperò e‘ neceſſario ;caminar per al- .l’agiuto. Welìféila riſolutione di tutti

;ra ſtrada. Diíìinguerçmmodpnquelî- j .ponti ſecondo le regole christiane.

chelui .diſtingue. hauendo-ri- ſenz'eſſer conſiderabile qual ſia il ri

uardoſolo al titolomelquale ſi ſonda mo conſederato . Mi dirà alcuno. . up—

_ _ _ guerrazöc alla gigli-ſiria ldell_a_cauſ;a.›; _ poniamo, ch'ambid ue manteughino

_V1mm che come ‘riſolgqno i Içplggi, non può guerra giufl—aèGià :ho detto ch‘è impoſ— .

1” _Meſi çſſex- iusta ‘d’ambiduçlle parti, ſe non ſibilespetche la coſa per la quale ſi corn

Kuga‘ in ca 0_ ch’alcuno hauefle ignoranz'inó batte,non può eſſer di tutt“? ſe riſpon

3'1. ' l uincibile,della giustma dell’altro… co,- deno che potrebbe ritrouarſi ignoráza

Com… rue ſecondo l’Abulenſe auuenne nell'ac’ nel vn0,che lo giustifieaſſe contra la ra—

yeguz. guistp decaganehdel qualeandiammo gione del altr0.C0me ſe foſſe vn di loro

pacca”; trattando: perche li Gentili ignorando .ſigliuolo naturale del vltimo poſſedim

'ap-9.10 l’ordine che l’Imperatore teneua d’ld-, re ,di quel 'tirato che ſi litiga ',~ 8c haueſ

PE 5 dio _d’occupar quella terra , ſ1 defender ſe stato legitimato per ſubſequentema

‘Ab-Fl#- uauo con giustitia nelleſuecaſe. e Gim nimonio , tanto ſecretamente che non

?ex-‘110; (“è che gra mandato _daſsignore àdebz Lo ſapeſſe colui che muoue la guerra—y

i‘ ' i bellarli, giuſtamente li eacciaua da que! ` come ſucceſſore in quel statomou eſſea.

- f le; fuor di _queíjg caſo ſempre ;mo del!! do figlilcgitimi - Dico-:bin qîicfloee

> . ' _ VPN‘.
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ſo,prima ch'il Prencipe prende' l'armez A ti'molti per refuggio delli‘ .miſerabili

s’a d'informar del vno,con qual fonda

méto dimádam dell‘altro il motiuo che

tiene per difenderſi , e veduto chi pati

' ſce ignoranza,e` tenuto ad anuertirlo, e

ſe con tutto ciòinſistflgià la guerra non

ſarà giusta ſe non d'vua parte; 8c intta

ranno le regole aſſegnate per agiurare`

.ò laſciar d’agiutare qual liſiadiloro.

Et in ogni calo ſarebbe più conueuole

ch‘il’Prencipe eſeguiſſe. officio di mez

zano, per ſcuſar le guerre tra'vícini , il

che no'n ſuole' eſſer difficile; maſsíme.,

quando è Prencipe maggiore inpo

tenza.E quanto è il più alto ponto d'ho

nore che può deſiderare, venire ad eſſer;

arbitro ſrà gl’altri ,cheper eſier’eguali

non poſſono con loro ripuratione chie

der la paceme ricuſare la guerra.

Habbiamo fin quì detto il modo col

quale deue liberare il Prencipe li con

ſederari da gl’inimici fuoraliieriſſesta à

ſapere s’vſarà l‘ifieſſe regole perli do

mestici , e ſe cOntrauerra‘. alle paci gin

ratmaccettando nel ſuo Reame li ſuddi_

ti del confederato, che ſono fiati tradi

ditori , e procurano aſsicurarſi ſotto la

ſua prorerrione Z E per vna. parte non ſi

ſcorge 'che faria contr'il trattato di

contederatione , ſe non lo capirolaſſu

eſprellainente ; ‘perche l'hombra delli

` Prencipi deue ell`er Ara di refuggio nel

la quale lìjnoli miſeri protetti ; 8c il ne

gare ’questo ristoro a gl'afflitti ſarebbe.,

indurli a diſperatione . E non potrebbe

vn Kc lenza ſuo diſcapito ribburtare;

all’acqua , colui il quale gettò alle ſue

porte il naufraggio . Tagliarli la teſ’ca.

o elſendo andato a chiederli ſoccorſo, ſa

rebbe immitare la fierezza di Tolomeo.

che la tagliò a Pompeo, per adulare a.:

Giulio ceſare. Darlo in mano a ſuo Si

gnore naturale quale diſubbito lo fa'

ria morire , non puotrebbe eller ſenza_

mancare alla fede douutaa colui che.,

l'ha confidato la ſua vita-Turn fides agi

wifi:(dicea Tiro Liuio) dedito: non rodi.

SchacciarJo dal ſuo paeſe parereb e in

humanità lontana della grandezza‘d’

vn Re dalla cui preſenza niſſuno ad'

vſcire ſconſolato.La legge diuina dice‘

ua . Non trade: feruum Domino-ſuo qui

ad te confugerit , babitabit tecum i” loco

qui eiplacueritſſ’p`v in 'unaîVrbium tuarum,

?te conti-:flex eum. ]_:`. la natura fondò l'al;

clic portano giocata la vira, e fuggendo

di- cutta la giustitia della rerra,li naſcon

ìag'~

dono, nelle ſue cauerne . In ſomma al- ‘Petra A

cun luogo ſacro deue ritrouarſi al qua— fflxfum

le costoro riuoltino gi'occhi , & alcun’

altar’il quale poſsino prendere con le

mani,c0me fece Gioab, per ſcampare l’

ira. Perche s'in ogni luogo doue ande

ranno ritrouanno le ponte acute , ver

ranno a cadere nella diſperatione di

Caino,quale etiam eſſendo il primo pa‘î‘

_ricida li parſea Iddio degno dirime.

dio . Belle ſono le ragioni d‘vna par

'.te;-.nvà la cótraria l'hà più ſodde; perche

rieouerando il traditore, s'apre la por

ra,acciò i vaſſalli meno temino il riue~

larſi contra loro Prencipi; si come s‘ar—

riſica approuar la ſorte contra il Voue

benna

m ?jul

10;. 18.

z.Reg.z. ‘
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feroce colui che stà vicino al palco pfug ›

gire ad elſo di ſubbitodl che non fareb

be ie liaſſe in mezzo alla piazza. Ne eſ- ,
ſercita officio d’amico chi dà ricettov

al disleale , mentre tutti quanti ſi riſen

tono ſe coloro quali li voglion male

ſono proretti dall'i ſuoi amici . Ol

t-re che protegendoli di _neceſsità haue

nanno a ſentire lamenti, e morr’nuratio

ni , a quali non deue porger orecchio

chi fà proſeſsione d’amico; altrimente

l’amicitia ſi rende ſuſpettoſa . E non...

mancha chi afferm’eſſerſi originate tut

te le guerre rrà l'Imperator Carlo V.8c

il Re` Franceſco, per hauer riceuutoil

Re` ſotto la protettion ſua Roberto del

la Marciaacosì l'afferma il Signore di

Valey. nelli ſuoi ſcritti. Ela principal

cauſa ch’impedì la pace rràil Gran Rò

Antigono, e Tolomeo Rè d'Egitto fù

la protettione d'Acceyo,che di Gouer—

narore d'Aſia s’era. fatto Re`, vſurpando

quella Prouincia al Ptenci e naturale ,

come dice Poliuio . E Sígi mondo Au

gusto Rè di Polonia, ſi riſolſe di laſcia

re la protettione‘ di Reggio , per hauer

pace con il 'Re di Moſcouia. I: San Luca *4597-*

racconta nell’atti dell'Apostoli , che_› n' “ì‘

vſubbito dopò hauer l’Angiolo cauato

della priggione S. Pietro Apoſtolo, il

'Re` Herode che lo teneua carcerato ca

lò a Ceſarea d’Estraron , e ſi stimò offe

ſo delli Tirij,e Sidonij di Leſſa Maestà .

perche haueano riceuuro nelle ſue caſe

l'Apostolo; come dicono Simeon Meta

fraſte,;& il Cardinal Baronio; 8c hebbe:

(L, a to bi

\;ii-’L‘Szl-.ñ'‘ñ*
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die ,19- Blalto luo Camariero , e ricorrer con.»

1""? _Fräd'humilrà apacificarſelo acciò non -

ZR…“ ichiudclle la porta alla prouiſsionu

Ban", " del grano. che nelle ſue terre Faceuano.

Tom i_ E s’in ogni legge ſi stima non minor in

anna

lì. ”ma ſe a colui ch’offende l'amico con poten

(brijî44 za paleſe , non può carezzarli ſenzain

:.8. iuriarlo;qnanro meno a quello che pre

teſſe con ſraudi, 6c inſidie farli alcun.;

gran danno . E finalmente tutte l‘histo—

rie diuinuör humane diſgratiano i tra—

ditori a ſuoi Prencipi,a finche non ri`rro

²- RCS* uino ſicurezza appreffo gl’altri . Dauid

4.12.

tarono la resta d'Isboſcth, e credeuano

giuſlitia.l*inganno,che la Forza; e però ’

Metapb ro biſogno di acquistarſi la -gratia di A pöste all'Impetio‘,commandandolise'hal

ueiſero nelle terre loro alcun traditore;

l

al Popolo d’lddiodi concedelle iubbi

toaSimone', acciò lo castigaſſc. fecon-_

do le ſue leggi. Si qui ergo pefizlmm re

fugcrunt de regione ipjbrum ad 'vos, ”adi—

te eos Simoni Principi Standa-‘tem ‘pt ‘Duff

dire: m cos ſecundum legem fina-m . ll

Bodino dice che l'ann011554. li fiati del

Imperio mandarono Ambaſciatori per'

' chieder’al Rè di Franca che non rice

uefle ſotto la ſuaprorettione il Marchcfl

ſe Alberto di Brandemburg , bandito.

r ſentenza della; Camera Imperiale 3

.B ` 8c il Rè riſpoſe che non oflanre che la.;

fece vccider quelli dui ladri che li por-.

.\

haucr altuna graria ; perche l‘haó'

ueano ſarto ſenza ſuo ordine , e pe

rò non haucr macularo il ſuo buon_

credito, 'Adulatione ordenaria de tra;

ditOri , quali credono obligare il Preti-

cipe coſeruando a lui l‘honore , e-cari-l

cando ſopra le ſue ſpalle tutta l’indi—

Fnità dell'attione, come fecero li Zi

eyri con Saule; quando l‘offerſſero Da

uid ; e l'Egírij da do a Ceſare la resta.;

di Pompeo . Ab alone staua in campo

contra ſuo Padre, e biaſimò a Chuſay il.

tradimento d’eſſerſi paſſato al ſu0;e ben

che ſiſeruiſſe di lui , gli lorinſacciauaſ.

Wanda li Sabini preſero la Torre alli

Romani . per il trattato .della ſigliuola

di Tarpeyo Cailellano della ſonezzui

lei domandò in pagamento del ſuo tra

dimento che li donaſſero tutto quello

che porrauano nel braccio ſin’iflro . per‘

che pOrtauano per vſanza nella mano

manca certi annell'd'Oro di. gran v:.lo

re; li lo promeffero loro; 8( a per-ali

con egnò la parta-quando. disbm- cian

do-li-Îbrocchieri, li giettarono adollo

’annell‘içe coli oſſemarono la promeſ

, e laíaffogarono, acciò come oice Tif

to ‘Unici,- in verona coſa ritrouaſſe ſicu»

"mina il traditore, memre l'isteſſo paga.

merito li riixſciua tanto caro. Prodenſi

dí-exmpü cauſa’. ”equal vſquam fidi-m

feaötcrá eflet, (Fr fraude -víſam agereſua

”ſemper-empatia” ”tenerle . .Equello che

fàpüa nostro propoſito , rinouando ll

Raimoil'ñ'amicitie che ſalaria-'10 stabíli

’ re con il Popolo dell'H‘çiu-ei , e {un Say

2-Mdcb- cerdote Simone nel tempo ,di Macha

U-"z beiz Scriſſero a tutte le naaioni ſorto;
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caſa di Franca s‘era ſempre gloriatu

d’eſſer reſuggio di Prencipi afflirri, con

turro ciò , non ſauorirebbe al Marcheſe

contra il' Sacro Imperia. Chi può nega

re doucr eſſer perſeguitati con vniuer

ſal’odio li delitti ai tradimento Z o l‘a-,

prà dirmi che può ſperareil Re‘ e‘hc ri

eeue l’altrui vaflallo, the ſù traditore al

ſuo ſignore naturale 2 E come PUÒPÎOf

Metterſi fedeltà per il ſauor di quattro

giorni , in colui ch’è staro ingrato a chi

douea obedienza &- amore ſinodalle faſ

cieiDirano che la‘ neceſsirà mu-ta gl’huo

mini, e che le offeſe fatte ad ale-uni, ſ0*

gliono render-li ſicuri apprello gl’altri ,

come diſſe il Rè Achis-di Dauid . Mid-7

ta mala operati” efl commpopular” [num

erit igitur mln' ſemi” fempiternue-Molto

s‘è dichiarato contra ſuo Rè , dineceiſi

ſità hauer'à d’eſſer fedele al-la miav c0;

rona. Nondimenoli ſacrapi tcmetrero

che nella prima ſcaramuccia- ſi paffaz

rebbe al campo di Saul; perche non ha—

ueria potuto guadagnarielo ſe non ven(

dendoli; 8( alla fine queſto parere pref

ualſe: e li ſii commandaro a Dauid che

{i partiſſc dall’eſſercito . Vero e‘ che li

Prencipi grandi ſono alti Monti di re

fuggio a miſerabili, ma questo àd‘in—

tenderfi per quelli che pariſcono agra-l

ori-,e torti . (E per qnesto Aleſandro d'

’ Ales ſcuſa Achis , ,pene racertò Dauidz)

Badia.“

lib- 5M!

Repubi.

ſap.

r. Reg.
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non per quelli che furono disleali ;loro ‘

ne; mentre diquelli che tali Furono con

Dio dice la Scritturamhe li più alti mon

ei non Li riceveranno quando fugono .

Jpfi monte: ”ola n: recipere fuga” ”olii-an:

‘ Se dunque vn—Prencipe ſuperiore in-poſi

tenzi- o .dignità ſarà ben informato,

che fi' dfwn_ altro ſonno trattati

con
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con tirä'niaz non ſolo deue riceuerli ſot- A meſſo dar’vn paſſo auuauti', o verò ac_

to la ſua prorettione: ma eſimerli dalla

giurisdittione del tiráno , come la leg

ge cíuile a libera il ſchiauo dalla giu

risdittione del padron crudele . E diſſe

~S. Gieronimo beſſer officio di Rè pro

tegere li piccioli , e liberarli dell’op

preſsioni cheli ſanno. Però è tanto lo

dato Hercole per hauer ſouuennto a'po

poli afflitri perle violenze delli tiranni,

quali le fauole chiamarono, mostri: an

dando con animo generoſo per tutto

il mondo à combatter con quelli . Et il

Santo Giob ſoccorreua’li poueri libe

randoli dalle mani de potenti, rompenó

doli come lui dice li denti nella boc

ca, mentre li rcneuauo-ſiretri . Ma il—

vaſſallo che sì ribellò contra ſuo Signo

re, non è coſa giusta che ritroui ricetto

nella caſa del confederato ,mentre c0

me vniuerſalmente vederemmo delli

traditorialcapitolo 32. etiam nel Tem

p'io d‘Iddio non erano difeſi , e Gioab

fù vcciſo per commanda—mento del Rè

Salomon'attaccato all‘altare. Maè tem

po di concluder quefia materia, e cerca-y

re per qual cauſa operò lddio quel

gran-miracolo di fermare il Solein Cic

lo. '

. t ` …

C A B. XXVL . z

. p ,1

5.1. C0” quali finì aperti-Iddio il _miracolo

del Sole. Se ſi può jbpexepcr lc Stelle

la der[inatione,o ſtato felice delle Re

publichemel tempo-da venire

*5.2. La religgionc piantare di ſrefcho deue

honbrarſi con maggiori dimafi'ratia

1”. ..

… (

v

s. i.

ÒN li micarà~ ragione a dhidcfi- U

dera ſaper la cauſa , perche in.,

Toſi" 1°' questa battaglia, che l'Imperatore fece

13.
per difeſa di Gabaoniti operò Iddio

quella merauiglia di commandar al So'—

1e,che ſi ſer-maſſe. Perche ſe bene daiSa

ero Teflo ſi raccoglie, che per l’oſcurità

della norte ſcappauano all’Imperatore

gi’inimici col fuggire’: fù trattenuto _p

darli tempo di sterminarli. Mà perche.)

queflo ſine poreua ottenerſi con altri

mine mezzi, o mandando ſopra di loro

~Waltra~tempeſh che non l’hauefl’e per-z

B de grand'a-utori. cE ſi vide nella mor

,, mezzo giorno . per ſigniſicare che la ce

C dicaria ſi- può ſapere il futuro fiato fio

cecandoli. e dàdolinelle mani all‘impe

ratore , comeñfece Iddio con li ladri di ,

Siria in tépo d‘Eliſeo . a Può dubitarſi a4-Reg.

con fondamento, perche volle più tosto °*‘°*

ſeruirſi di questo prodiggíotanto fingo

iare,e più stupe’do d’ogn'altroèNó máca

b chi dia ad intendcr che ſi prerelſe con b Petra:

quello auiſare la ruina de Cananei. per-` Gregor.

che li ſegni nel Sole ſoglion’elſerpre- [ib. zl.

ſaggi della deelinatione de Regni, co- de REP

me appare nel capitolo 8. della pro- “P-7* Î

fetia'd'Amos , nel quale ſi profetizza.- "m" 8*

quella. del Giudiaco,ſecondoil parere 9*

c Tertul

lil). ad

uer. I”

dear ca.

10-67' rr

te di Nostro Redentore Giesù Christo

ſopra la cui nudità ſiſcurò il Sole ſul

cità di quell'gente , gl'hanea fatto per

,der Dio., e con’ lui l’antica dignità del

ſuo Popolo , come dicono_ dottori an

tichi. d Et in molti altri caſi ‘hanno v0

luro difender alcuni historici. e E di quì

è procedura vna opinione pernicioſa ,

quale vedo riceuuta fra alcuni che il

mondo stima prudenti; quali’ ſi dano a

creder, che per l'Astrologia detta Giu

d Ci i.

[ibn.de

Her]. [ua

dear ca

23.

S. Leo

?Arpa

. . . . . . 5"” ‘3

flto, o infelice delli Reami ;il paſſat defPaſ;

ad altri Le Monarchia; ela mutatione; ſione.»

delle Republiche d’Aristocratie, in De— Euſeb

1.mocrarie, &al contrarioxeralmentc; ”L'I-de

danno orecchie aqueste ;o erche non.; "Wa/*"9

può farl-íſi creder altro .,,Coutra qnesto TMW-z"
errore tanto tempo fà condannato dai 6: a] '

la Chieſamon penſo ſpender molta car e'pzu….

` ta;già che altri hanno preſo la penna—v; Dion,

ne il peſo della difficoltà è tanto gran- Cafi

de , che habbia neceſsità di groſſe ſpal- Wint

ie; ne le genti con quali ſi tratta tanto Cu"

docili, che miconſid‘indirizzarli . Par H‘mi‘"

che vedeſſe questo ſecolo. Cornelio Tañ. ;3"

cito,quand0 diſſe della ſua Republica , HKE‘.

quello che hauetebbe potuto dire d’al- alzi-"…4‘
tre;v che ſempre vietarebbel'Aſirologi› tia ‘Pe,

ne mai ſi potria liberare da quelli . tro Graf

Gem quei” cina-tte nqflra jèmper’vieta- ganci-lì.

bin-nce* ſemper retinebitur. Perche la cu- "-W- 7c

rioſità di ſaper le coſe futur’è tanto Liz…,b;

grande,cheſben che ridicula ſia la ſcien- fior. a4.

za che lo promette . tirata a ſe gl’occhi ñ

‘del bolg0,inditio di quanta pocha ſpe

`riza habbia del Regno de'cieli . Perche m7 M;

‘comedice Tcrtulliano ,qual ſperanza.; of…“

tiene d'intr‘are cola ,chi lo dis-bono!” fPera .re

con
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4,3“! 41’“ che le murationi de Regni ſoggiaceno

…W “e' alla prouidenza d’lddio,clie li dona , e

172m". leua ſecondo la ſua_ volontà; e_ſuo ſolo

m7_ du 1ntel]etto,e1ach1 iul lo riuelaſſe, arriue

nza“… 'rà a ſapere il' fiato felice delle Repu
c.ro. ſi bliche,e le ſue future declinarioni. E ne

ì vno ne altro , ne il cambio d‘Aristocra—

tia in Democratia,0 il contrario ſi può,

non dico ſapere , e comprender , mà ne

meno Congicturare , o rintracciare per

le stelle,`& il contrarioè vanità di gente

ſupertioſa,e come dice S. Paolo ſacile a.

laſciarſi tirare d'vna parte ad altra con

qualſi ſia vento di dottrina.” Profeta.:

jſaì-e 47 Iſaia dimostra chiaro non potete gl'A

13. strologime meno cognoſcer le tracciu

delle ruine delle Republiche , e Regni ,

i o mutathni delli stati. Stent, e?" ſalus-nt

E‘ m 3," :e augurè’r acli, qui contemplabantur fide

l‘m’ H” ra , e’? flipputabant menſe: , 'ut ex ei: an

”mmm nuntiarent ventura tibi.Ti liberin (dice)

.ui 0m- _ _ ' ` _

&xò-uz_ delle mie maml Aſh-010gr che guarda
demi…, no le ſtelle-ì, e ſanno computo delli me—\

` ſi , per ſapere quanto starà il tuo potere `

in piedi. Dalche ſi raccoglie non ſolo,

che le Stelle p’er queſto non ſeruono; ma

~ anco eſſer vanità li numeri di Platonu,

a Badì- nelliquali adora il Bodino; a tanto diſ

mìn me ficilid’int’ender,quanto vani per fidarſi

"704° b‘ d’eſsi;'come"notò bene Aristotele.b Per

fl*r*f*6* che non {olo- burla il Profeta dicolo—

9' Cam' ro,che perîleëelle haueano pOtuto pre

ÌÎZZ‘ZLÎ uedere rara-rn ’di Babiloniamä di quel'

b‘ümflz, li anco qualſt'ontauano imeſi per ca

'Ò lib.4. uar d'eſsi l’età di.che douea morire la.;

de RePu Rupblica .' Et e‘ gratioſo ſpropoſito cre

blìczc- 2- der che per eſſer l’anno 63 .detto Clima

b L1!"- 5- telico,pericoloſo alla vita de gl‘huomi—

TMW" ni s e perche ogn’ſett’anni ſà mutatione

“Paz" , l'età delle perſone;perciò habbi ad ~eſſer

.Aberro , ñ .

“3.0" d alcuna forza,per vltimare ic'chubil'

"ge, m_ che, o mutar loroñ gouerno,il numero

, di ſette multiplicaro per nouenarij, ben

Concilìa che più Imperij-s’adduchino,quali han

tor djfl’c- no tenuto fine , paſſati alcuni ſettenari-j

**mm-4 della ſua fondatione . Perche l’infirmità

"4”": naturali dipendono dalle diſpoſitioní

‘a pì:: dc’corpi ,e queſta può variarſi ogni-ſet

äîîſdum t’anni,ne'qnali haueranno hauuto ſpa—

lefcauſe per muouer, 8c alteraru
Man-1rd '51° .. , . . .

‘ib, 15. conſiderabilmente , come gravi medici

B.

Epifl. s. affermano delli giorni Decretorij; mà `

Langìm‘ le guerre tra li Prencipi; le ribelíoni de'

(Pb-h 5'_ Popoli; le offeſe delle Republichefluali

7 u. 2'.. J \

cui!” Ta conl'Ast’rolauíoZLa verità Chattolicaflë A ſonole cauſe d'alterarſi l'Imperíj, non
pìflalóo

Valerio!

3. locor.

commit”

c.7. —"‘

Canazei‘

”a 1217.2;

de figni:

die*er '

Critica

rum tra—

ffat. 3.

.Affar.

r7.

hanno più perche ſucceder nel ſettimo

anno che nel quinto, ſc non quando

s’offeriſcono le occaſioni, 8c hauendo a

nacer di volontàlibere, ſolo Dio può

ſapere il quando. E coſi lo diſſe l’eterna

ſapienza di Giesù Christo a ſuoi diſce

poli‘, quali educati col latte del Popolo

Hebreo , credeuano doueſſe inalzare il

Meſsiaa gran gloria,e ricchezze tern

porali,il Regno d’Iſraele, séz’accorger:

fiche le promiſsioni fatte dalli Profeti

alla nuoua Gieruſalem'erano de beni

eterni;e vedendo ſuo Maestro tanto hu

’ mile, e che tante volte parlaua di mori

re in Croce, non capiuano come haueſ

s’ad ottenere s’illustre impre ſa.Sino à ti

to che vedendolo riſuſcitato, credendo

fi che in quel stato glorioſo hauerebbe

adimpito loro deſiderij. quali nel paſsi

bile nö haueano hauuto luogo;lí domá

darono ſe enſaua restituirc all‘hora il

Regno d’lëaelesöt eſſo li riſpoſe, che nö

era conceſſo a loro ſapere il quando del

le mutationi de Imperij , che il Padre.,

hauea riſeruato a ſe . E per questo Cice—

rone a ſi ride di Taruccio Matematico,

che(eome ſcriue Plutarco b ) ſi confida

ua raccoglier dalla fondatione di Ro-.

ma, il tempo che durariainpiede tanto

inligne Città. Echi deſidera intender

meglio quanto ſijno vanili fondamen

ti delli giudicarij , legai Dottori c che

trattano ſeriamente la maria, e ſcorge

rà , non poter da lororprender vn mini

mo lume di tutto quello che promet

tono-x' Il verò modo di ſaper’il line delle

-Monarchie,èil vedercin quelle titanic .

ingiustitie, 'inganni ſenza castigarſi; ,

non ſolo perche ſono occaſioni di tur- "WU":

bare la pace, come diſſe Plauto. d Con- Îl’ſî‘äë'u;
ſule , che popolo mal contento non può inci-‘bello

dui-a'rllungo tempo ſenza 'turbarſiz ma u… de

perch’il Spirito ſanto .e afferma che.: 11.; ma—

li Regni paſſano di genti in genti, per mia ed’?

l'ingiuflitie , e malignità , che irritano dim’îdî

lo sdegno d’Dio,;ch’0ffeſo per quelle, li ſP-J-C-l*

toglie a ſuoi Signori,e li dà ad altri; co— 5"“
me ſenza allontanarſi ritro-uaremo Delli my" “i'

'Regni di Cananei. ' ;“de

Laſciando dunque-a parte la ſudetta fuji“: c.

ragione S. Agostino.fe S. Gregorio .g 4," dub,

'dano a vedere che ſi fece quel miracolo, 6.

ñper honorare l’oratíone Christiançr, U ‘Piras

dichiarare la ſua forzza appreſſOzIdÀÌO; Mim"

' che

a Cit-er.

lìb_z.de

diuine!.

b 'Pt-tt.

ìn Roma

lo.

c digli/Z

11b.). de

…un…

oſs-I‘l

D.Tb0m

2.2.49.;

art-5.0' «

ibi eìur
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l

che,e tanto gr,and’e,è potente ,ch’incio- _.-A .lità. s‘rgrande.Ch"è la ragione Per cui di

dò nel Cielo la veloce ruota del gran

Pianeta, come con chiodidi diamante.

E: currentem Salem (dicono queſti ſan—ì

ti ("riſſa adi Dcum orationeſrxnauit ,Ù'

fixit . Del isteſſo modo ingrandiſce la;

ſcrittura. il fatto del profeta Elia. che

con l‘oratione ſerrò,& apri il Cielo, c -

me có vua chiauezacciò non concedçiſe

acqua ſenza ſuo benep’lacito. E conſide

rando che S,- Baſìlio,i chiamò il Sole oc

chio dritto del mondo , e che quello

ſlette-sipendente dal ſembiante del Im

peratore , ch'al ſno primo cenno cam

biò il corſo al .quale ſtana per tanti an—

ni inſegnato.; ragiòneuolmente potem

mo dite-che tutta la- natura obbedl all'0

,ratione di Gioſuò;perchc come dice Da

uid la più certa obedienza. della ſchia

ua › e liſſar gl'occhi nelle mani di ſua..

ſignora. Ma non occorre ſar diquesto
alcunconto mentre l’isteſlſio Sacro Teſto

confeſſach‘obbedì .Dio alla voce d'vn.

huomo. S. Maſsimo aſſegno altra ragno

ne,e dice;che ſi trattenne il dolc per pro

lügare il trionfo del Popolo Hebreosac

.ciò duraſl’e la gloria del vincitore ſenza

chela oſcuraſſero le tenebre della notte

.Sol quoque comments”: in Calo [angio

rem trímipbà’ti Populo pmflititñdiem. We:

ste coſe ſono con gran pietà ſcritte 5 _ma

nondimeno la ragione di S. Giustino

Martire più mi ſo‘disſà5il quale dice,che

li preteſſe con detto miracolo introdu~

re con maggiore autoritàli ſignorile

gitimi, ch‘andauano a piantare la re

ligione , e disrradicare l'idolatna dalla

terra; acciò intendeſſe la gentilità che

il Popolo d'Iddio, non ſolo intraua.;

con labii &Ambaſciatore; mà (comu

dice S. Bernardo e S.Gierolamo) con_

imperio e giuridittione ſopra le ſelle.

Le parole di San Giustino ſono le ſe

guenti. Terra 'vobis data ejl cum 'vi (y- po‘.

tefiate tanta , "pz Solcm in Calo eius viri ,

qui [cfu: appellztus efl imperio infiſientem

viderim. Et adire i1 vero , mentre lì trat

taua di dar'al ndo vn Dio rimoto

dalli ſenſi,in vece di tanta varietà d’Ido

li viſibiliepalpabili, a quali era tanto

aſueſatto; era neceſſario acquiſtarli cre

dito con ,vn prodiggio , la cui vista in

duceſſe la mente ad in tender che questa

machina tutta era procedura dalle ſue

mani,mentre gl'obbediua con puntua-z

cc S. Agostino,che ard è la cima del mó

te , nel quale ſi donò la legge a vista del

Popolo . Cum enim lex dabatur populo

.qua cali 11m” iu bebatur Deus,in confpeéîu

ipfius Populi mirabilibu: rerum fignis , ac

motibus apparebat, ad eandem legem dan

dam creatori ſeruire creaturam. E ſe ſi con

ſidera c0n attentione ; perquesta isteſſa

cauſa ſipoſcurò il Sole nella Paſsione di

Giesù Christo Nostro Signore , e‘ſi die

de ſegno tanto strepitoſonhe come rac—

conta S.Dioniſio Areopagità ad Apollo

fanes che lo arriuò a diuiſare in Helio—

polid’Egirto,li venne in méte che vi era

mutatione nella vita d'Iddio. Si pretëde

ua dunq; d-imostrare che era Iddio quel'
ſpecchiozdìinnocenza che il Popolo in- ~

credulo teneua tra dui ladri. E per far

intender al monddche ſotto ſcozza tan

to amara ſi rinchiudeua frutto sì dolce,

e che contra quello che vedeua con.;

gl’occhi poteua creder Divinità tra.:

chiodi, e ſpine; erano neceſſarij grandi

.contraſegni in Cielo, quali rendeſſero

óteſtimonio ch'era lddio,per *cui non ſo

C lo tremaua la terra, e s’apriuano i ſepol

-chri;~mà ancor ſi stracciaua il velo del

‘tempioJS’inbruniua l'aria, 8c il ſole ſi vc

stiua di ſcorruccio. Onde diſſe accorta

mente S. Agostino ‘riprendendo la ſu

`;perstitione di Roma, che per *vn Ecclíſſe

naturaleda cui cauſa ignorauanofi die

deroa creder che Romolo ſenza mori

te era paſſato al fiato di Dei. Si quel

Eccliſſe foſſe fiato miracoloſo , era il ſe

e gno più certo della‘ morte di Romolo,

-come già ſù della morte del figliuol’o

ñ d’Iddimperche li lutti non ſi fecero per

.il di delle nozze , ma per quello dell'eſe

D quie . E così lo inteſe il Centurione che

vedute le merauiglie ch‘auuennero stan

do il Signore in .Croce , gloriſicando il

ſuo ſacitore , conſeſsò che per-la morte 5

di Giesù Chriſto ſi turbaua l‘v-niuerſo ,

e ch'era Figli'uol'o d’Iddio,~ quello che.»

`ſiniua d’eſalar il ſpirito in vn legno.

S. a.

Alle coſe ſudette ſi raccoglie che

la fede di Giesù Christo richiede

_che ſia trattata con ſegni di grandezza,

maſsime quando di nuouo e piantana..

in alcuna Prouincia , e non mai haràno

p1
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più' biſogno iPrencipi'Chattolici de--ì‘A .porali‘baſiaua hauer arſolaìt-errau;mì`_ _ ’ .

per la graria quale ſi ſonda in beni eter— _ſpiegare tutte le velle-di ſua potëza, che

quando danno leggi , e Religione alle;

genti conquistate , mettendole di pro

pria mano nel grembo de Santa Chie

ſa; 8c all’hora hannoa procurare che le

coſe diuine, & opere pie acquistino aa

torità appreſſo il Popolo, e l'acquiſiz

ranno ſenza dubbio ſe vederà trattarle

ricca , e ſontuoſamente, ilche per orde

nario riſguarda più . che alle ragioni

che non penetra. Porche come vede p0—

' ., co piùcon l'intelletto che con gl’occhi, `

viene a miſurare le coſe ſpirituali,ſecon

`dola riue’reuza che livede portare. E

quando più ſormontano li misterij del—

iaſede la vaſſezza del nostm diſcorſo a

-e maggior difficoltà rirrouar il ſenſo;

tantoè più neceſſario diſonderſi nella;

magnificenza delle ceremonie esteriori,

,nelle quali ſi paſcono li ſenſiper ricom

.penſare con quelle il mancamento di

-luine,che ſentono nelle coſe d’Iddio c0

loro,che ſoſpendono il creder ſino a tan

.to che le palpano con le mani. Ecosi

leggiamo che dedicando il Re‘ Salomo

B

-ne quel gran Tempio , che haueacon.; i

3.Reg.8. rita ſonſuoſità edificato, che ſù la mag—

12. .gior marauiglia del mondo ; dopò d’ha

ñ uer offerto ſacriſicijdi boui,c di pecore

~ ſenza numero” ſenza prezzo,e per que

fio effetto aſſegnato tutto .vn Atrio per

altare; perche in altra parte non haue

rebbono capito , nel finire di rinſerrare

i ſacerdoti l’Area ‘dentro del Santuario,

.quando il Popolo cominciò aperderla ~

.di vista , venne al improuiſo vna nebbia

tanto ſoſta ſopra tutti,che non-permet

teuaalli Sacerdoti ſar loro officij .nu

2:7’474' vederſi l’vno l’altro. All’hora il Re` diſſe

“P-.6" riuoltato al Popolo, questo e‘ ſegno del

Lem"ó' la preſenza d’Iddio , &ilcompimenro

-z' della parola che diede nel Leuitico,che

`habitaua nella nebbia . E con queſſo- ſi

.rimediòflil danno che hauerebbe potu

to caggionare nel Popolo hauerli leua

to l’Area dall’occhi, e ſerratola per ſem

pre nel Santuario , done ſolo il Sommo

Sacerdote intraua vna volta l’anno-In_

vero,misterij naſcosticonſeruano il ſuo

credito per mezzo, di ceremonie paten— -ñ

ti,e quanto più fuggono dall'occhi, ſu

ricercano maggiori-Come diede ad ia

tender S.Pa0lo dicendo, che per la leg

ge cſi-Mosè piena di promiſsioni tem:.

Hebre

07.12.16

Jîgch.

3-79

' .ni,ſſ`| neceſſario che ſi muoueflîe il Cielo -
ſecondola‘Proſetiaſid'Egeo. Nel ſecon- .

dolibro di Machabei ſi dice’di Salomo

' ne . Magnifice enimfapíenriam trafîebat.

Appropoſito delle ‘ſontuoſe ceremonie

çon le quali naſcoſe -l'Arca Nel Sane‘íe‘

Sanäorum. Et acciò deſcendiamo aca—
ſi particolarimelli quali ſi porria pratti-ì

Libmta

q
un

i?

.u

care queſia dottrina. Non ſarebbe ra- v

gioneuole che finita di ridurre v'n Rè

"Cattolico alcuna Prouincia ,quale s'ha—

‘ueſſe ribellato per cauſa della Religio

ne , è cominci melo in quella a rinoua

re la veneratione del Santiſsimo Sacra

mento dell'altare,'ſî permetteſſe lo por- -'

taſſero all'inſermi con pocha compaó'

gnia, e lumi ; il che quando accade nei—

‘le terre picciole, e poco popolare, ſi ſ’cu

ſa perl’impotenza,quale appreſſo Iddio

‘non induce poco riſpetro.Colebantur Re

'ligionis (dice Tito Liuio) pic magi: quam

'magnifice, Ma nel caſo del quale ſi tratta

‘perche ſiattéde a radicar la ſe'de,8z eſcu

~‘ſar l‘eſcandalo della genre ſiaecha , ne

ſuna negligenza ſi deue giudicar, pic

* ciolafmentre di 'quella che par mino

re , dipendono coſe- molte 'maggiori ,

'& in questo ſiyveriſica la` regola di S.Gie

rolamo. Non ſunt contemenda quaſi par—

ìua,fine quibus ma na con/Zare non poflunr

-Mentre ſi sà per perienza che la genre

carnale qual’e` il Popolo fà poco conto,

delli misterí di nostra ſede, quando ve

de celebrarli con minor pompa,come ſt

ſcorge dalla riprenſione ch'il Profeta.;

Malachñia fece aſl’hebrei nel ritorno di*

*Babilonia-che vedendoli offerire liSa

A crifi;ij della legge in vn'altare di pie

tre rustiche (mentre ſi reſſituiua alla...

primagrandezza il `Tem pio che hauea

distrutto Nabuchodonoſore)ſi' burlaua

ñno dieſsi , eli pareua ch'erano coſe dà

niente-Polluifiis nome” meum in eo, quod

dixiñis menſa Domini contaminata efl , (a‘

quod'ſuperponitur contemptibilemum igne

qui illud deuorat. L’interpretatione di

-e-.'.....-;.-..

'l

Lib. 3.

Epiſi. 7.

’Malerb

1-13- ,

S. Gieronimoaquesto luogo perſicaua— ' >

re d'ogni dubbio il lettore,porrò quì ſe

delmenrecon le ſue isteſſe parole Ret!"

ſur de Babilone Populus,alrare tantum for

/tuitis , e?“ impoſirís lapidibusi iuxta Hydra`

librum extruxerat abfque tempio , abfizue

‘vrbis adifitijs, abſque extruffiane. muro-‘f

‘ rum ,

r. Efiirae.
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“rum, a* patch: minare” :ſie calm” Re— A 'de, o piccola .’ dona-*4,0 avnì-la dimo- ad Sabi

ligionis quia templi omar”: deere:. Moſfo

da questa conſideratione il Re` Dauid.

quandocauò l'Area dalla _caſa d‘Ami~

nadah'done-era Rata-dal tempo che.;

la laſciarono li Filístei in Berſames,la

trasferì alla ſua corte con pompaze ſpe

~ſe incredibili. Perch'oltrea trentamilla

ihuomini che connocò', acciò l'accom

-pagnaſſero , e gran quantità di ſacrificij

che s'offeriuano ad o ni ſei paſsiche”

daua l'Archa , lui isteſlo andaua ſonan—

do, eballando ſenza manto auuant’a

quella, con tanta ſimplicità e dimostra

rione d'allegrezza, che ſua moglie lo

mortegiò di leggiero, parendo a lei che

hauea arriſicato ſua autorità indebita

mente; il che tutto, lui fece in quell'oc-z

caſione (come auerti Nicolò di Lira—u',

:Ji-3.6. & accenna ben che di lontano S. Am

Serm- *S brogio,) per eſſer la prima intrata che

c"”flî‘ ſaceua -l'Arca nella ſua corte , dopò ha

i‘? .P uer'ottenuto ‘con ſicurezza il Regno;

o.“ eper queſto più in quella ch’in altra.

m.,- 33. occaſione dÒuea feſteggiarſî` Dalchefi`

ſcorgera-in paſſando la ragione del

la morte d’ozatanto difficile tra gl’inr

terpretù perche-aceostandoſi, a ſostene

re l'Area che aopicando li boui , quali

titauano il carro. s’era inclinata tanto

i vna parte , che minacciaua di cadere

in terra , restò condannato per temera

rio , emorto all'improuiſo c'on ſommo

dolore del Santo Rè:zDauid . E non ſù

la cauſa accostarſi inauuedutamente

come alcuni credono; mentre il perico‘

lo in chela vedeua douea eſſer priui

legiato . prendendoſi in -bene quella..

preuentione; ma il haut—.rla` fatto por

tare 'd’alll bouifſottoposta al ericolo

chiappreſſoſi vide , douendo a sicurarr

la ſopra le ſpalle di Leuiti'. Lacolp”

‘NNW-4 dunque fùcommeſſaſul rineipio,com

4m_ prohatangl zoppicar el bone; ecoſi

ui_ l’. lo dicono‘tTeodoreto'.Caietano,el’Abu

,5, lenſe;e lo da ad intender S.Gieronimo .

read”. Tanto .deſidero Iddio la gloria di quel,

in lil». l’intrata, che per vna piccola parte che

2.1!:ng- li _mancòin mezzo di tante ſpeſe, 8c ap

²°.-C4M parato , castigò con [na di ſubitaè

"nei-"ì nea Morte il Leuita c e ſi reſſe colpe

* "Ware-lei” Viſono congiunture nelle quali2““ ‘ ‘ ì
RM , viçnçadſeſſer neceſſario’. quello ch'in.,

g‘ 9,., :ſunſet-bhe volontario; nella ſola cir

eflstanudelzumpoeonſzstereſſer gran;

'l 0h

..quando

aſtratione..Si come Christo Signor No- nidnum

ſito diede .a vedere a ſuoi diſcepoli L15- 13

ormurauano la Madaleiia» -; ".3‘
- Lib-*Jc

erche lograua quel vnguento premo_- 5;}

o .in vngerli i piedi» delitia per altro chi/fi‘

ptofana, e di per-ſone, ſenſuali; e ſmo da M c, [z,

-Plinio ripreſa in Ottone per hauerla.,

inſegnato a Nerone , quando alcun ai

tro non l‘accostumaua. E, non (iſtante \

.che il Figliuolo d’Iddio predicò tutta

la ſua vita douerſi più tosto rimedia:

;le neceſsita delli poueri,che dell'Altare;

questa volta preſe la parte del Altare .

contra loro; o ponendo come nota S'.

Agostino il'mi erio al diletto, e giustí

ficando quella delitia , perche li pouerì

non patiuano biſogno extraordinario:

1-‘. quello ch'al-l'hora preme-ia di prof

zestare la gloria di ſua' Reſurretione; ,

con la ſuntuorſità del. ſuo ſepolcro, 8;'

officii pretioſi dell'eſequie, era tale,ch_e

sè paſſaua quell'occaſione , non restauz

altra oportuna . Così resta conuinta.;

la pazzia de gl’hereticidi questo tempo,

che ſi burlano dell'oro,arg'ento,brocaçi,

e ricami, cera , e perfumi che il' popolo v

Christiano ſpende in ſeruitio delli Tera ~. ñ "z-z

pſi, prendendo la éoce di nell’area-'p ;z

che domandò alli Sacerdoti di che_ ſer_

ueua tanto oro nelle Chieſe _3

'Dic-'te Poi-”fica i” Sanäo quid fari: ?mijn

; aurum S’ - . , . a.

A quali riſponde molto benezs. Bernar- S 3”_

do; cheſerue di alzare verſo Iddio gl’ 5,2,“;

occhi dell'huomini carnali , con li quae 3,. ;4,34.

[i più valeno le coſe corpotali , che le.; lag. ad

inuifibili .fui-nali: populi denotiomm , Gmdliel

q Zaia fpin’taalíburmn poflunt corporali'f- WW 3”

ur exam” ornamenti: , Etanco inferi— fi”

ſcono autori granuche quando vi- è opg Teophil.

portumtàdi prouocare gl’animi del; Marc-c.

-` la moltitudine alla diuotione. delle; 4- ,
coſe ſacre, non s’à. da ſcuſar alcuna ſpef SWF”

ſa,colcui ſplédore li misteri del diurno '“ “gi

colto appariſchjno grandi . Restando :32;:

con'le coſe dette_ ben fondato almio p'a- di‘ -

rete il primo caſo. Portò nondimeno

per Maggior euidenza di questa dottri

trina vn altroSupponiamo ch'vn Pren— ` '

vcipe Cattolico acquisti vn stato nel qua

le l'hereſxe ‘Moderne ſiflno. introdotte ,

e li Cattolici molto perſeguitati come

.ſuccede. in-Lnghilterra , la cui perditio

.ue merita-.lacrime di ſanH—ue, O"ávçtocon

*

.

.-,

.

`

_

’.-.-o.-*Hu-H
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effilsb-.ánurcòffiemshabbiano egual A {Fender la Santa ſedeſino alla Città di

potenìä‘gi'hereri’cl ,vez Cattolici ,- ‘come

ſi vede' i*n alcune p‘m‘i d’Europa; Non;
Éren‘tiläe riffiedidreìlalrimprouî

. Eroi*

, , per’li~‘r’imore Ge' turbatîoni , e ſarà

sforzz‘ztb arconecdcralrtma pernriſsioñ

ne ;nondí’men'cy deue ingegnarſi d‘in

diri‘z’iaz‘e il" tutto alii 'p'rogreſs‘i della»

"P‘cdezeperqfleno edi-biſogno ch'eognli
‘vn‘o ſebí‘g‘a‘ che portav rinerenza , 81 hol

n’ox‘î le eofè Sác‘r‘c' z ‘che `t—rzrtt‘a con ſamb

llariìtà' maggior e li—(Jat‘tolici ,-'~ premiädó

quelliche-hanno' perciòpatito; che eleg

g‘eì tra elîs‘i-míñistri per ſeruirfi nelli pri‘

ríìi vſficiéfy e'- niaſsrme‘ guarda‘ndofi' d'

ammettere‘ alla ſua gratia ſingolare al

tíun’ herer'ico . Perche com'minciandao

`a voler l'a-Pam che‘ il Prencipe ſà stiL

:tia della—Religione, 83 appreſſo lui', noti

vale ſe non chi la afferma s-a poco a p0

éo' ſ1 verranno' a debilita-re' 'le forzzu

fill’h‘eteſia ,ì o' quelli d'vncampo 'ſi' pat;

ſa'ra'n’nìo all‘altro ;e molti di quelli che

non‘ ſaranno p'ertirmai—*lflñ laſciar-’inno

tirare‘ della parte che‘ è Fauorita‘; dſl

s’édo il P’ò’polo ſolito ad honorare que-12

lo‘ c‘l’rſüède’ piacet’al Prencipe; come

Ftvld‘e iñ-rempo d'Aſueto ‘i mentre”:

~cortöſi che’ſauorîu:: la- Religione de gli

fiche?, &.- inaiz'ò Matde'e’hcoálla fami

liarità ſua,l invece d'A-lnan ;e comincia*

r'ono ì‘ rñierfflaze mo‘l rl ri’nonc‘iate ſue; '

ſete abbracciarono la Religione , e ce

r`emoriie-di‘-‘G‘iudei; tanto' importa che

li Re‘ piglíno à protegcrla‘. In tatunmw

filiere: alici-iris ſea-e , drum‘ Religioni ,

z’f' ceremonin iun‘gerentur, Unit': -em'ni

Iüäaicì ilo-»i'm terror' Mu el’ut- Diquel

lla' verità S’è veduta la ſpetienza . nell*

ícci'eſcitìëen'ti maggiori ’d"ognieſage'; ‘

' r‘a‘tió’rîè‘mhe quclgrat‘t Arc'i‘ueſcouodi

u

e" '.
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Goa-h‘dg'gi di Braga. Frà Aleſio di Meu

neſes Auguſiiniano‘ huomo ſenza al
‘ſſ' , cun dubbio Apostolicohà Operaro nel_

la Relligionefliducendo alla ſede‘- di Gle

s‘ù Christ‘o,& obbediëza- del Póreſice R—o

mano tutti gl’heretíci Neflon'anichü

‘viueano nella Montagna‘ di Malauarffili
grandeiìa incredibile; per il ciniìdiſeç

gno elefl‘eíl mez‘zo d'acqfiiflarñ la gra;

tia delli Ke di Chochinfi a di Torella‘, di

Gundatuëallë Coniame‘zeaganareñ;

to” il ſa"uoke de quali Iiriuſhì felice-mea

te rotto-querió-ohe intrapréſſe eÒn inc

‘terzi tento gior-enon,- ehe-ſi-confidò da;

‘H-aſpan* Corte del'Rè di Perſia” per ta

, -le effetto limandò per Ambaſciatori il

-Padre Età- Gieronimo dellaCmce , che

'era stato ſuo Maestro dc Noni-Eijnel Mo

’nisterio di Lisbonaze Frà Christauai del

Spiritoſanto del iii‘eſſo …diem-quali ri—

-trouarono‘ in'quel 'Re sì benigno ingreſ

ſo , che gl'lëà- edificato vn Mcmasterio

’ ~nella ſua corte, doue publicamente ſi ce

-lebrano hogg‘ifdi i Diuini oſſicij con.,

*frequenza , e numero gran-de de fedeli

LArmcni, Moſeou'íri , e d’aitre nationi,

che ſi ſono ridotti all'obcdienza del Ro

’mano Pontefice', molsi dal loro buon‘.

eſempio” vira. Tanto vale appreſſo Id

-dio vn ſaneo ‘tel-oche à potuto ,piantat

-nelle più timore parti della gentifità le

.Vandícr‘e vi‘ttoríoſe dell'Euangel-io; e

-produrre nell-’animi‘ di'chi meno ſi ſpe

'ñ'rada frutti tanto aauantaggiati… E non

{mo minori quelli chc- hanno riporta

tonell’lnldi'e Orientali“ Padrizfeàleo

zflrdo'di @fatiche Frà Sebastiançvdi San '

ea Monica- dell’ifleſſa Religioneecon‘- i

-u’ertcndo alla ſede' ttè Re‘ gentili elio

hanno riceuut‘o ilSanñt'o Bat’retìmo dali

-ke' mani loro .r Il ‘prima era Rodizläomz

' ba , e di—Patezquale ſubbito-che l’hcbbe

vdìto raccontare le rare virtù‘ del Rò

'Filippo Il]. 'e Magra-n dinoti‘one all”

Serata Sede Apoflolica (pietà, heredita—

tanelli Ch-aetòlici; e Serenilîsimi'R-è di

`Spagna) ſi~enmln`eìò -a infiamm'a're di

ſanto zeloze‘deſideroſo d‘immiea‘re l'ef

_ſempio di uva-rat Re , ſi battenö e preſe

ſuo nome.” cdi-cdnuet‘lionc rito Epilì

effimirabiîe quanto con 'maggior co

mma hà ſaputo :ſopportare la perdita

didue Rami-tantufioríti,ehe ſe“liri—

uelarono alt-empty isteſſo , perlanmtae

rione della ReligionaQ’íudicandocoW

Mosè teſoro‘: maggiore l’oppmuijr*di~

Giesù Chi-illo NoflrnSignwaJl ſecon;

do' che ſù il Re‘ 'diÎBada‘ron nell'IſCla‘d-í

Goa. fi batteizò eo‘n dieee‘ cau‘alleti dl
*di ſua caſa,e (ì chiamò vAleſio per amc*

to del Awl—ueſcoùdrfl il II-Lcltd era fi

glluolo,& [let-edo del Re` d‘Ormurz. non

.’è

AA)~«`.`

*,

Tuca-ihr

ſolo-fi battezzò", ma‘preſe di piùl’llawó _Lütcnflä

ſordi S. ~Agoflino,’e hoggi ſi_tl›‘öm net ”i 4"“

~tîîo‘llegío da' Goa ,con ſperanza 'granda

d’introdur la fed-e in que-l ‘-Ríe’mió dopò

la mrtediſuo_Padrëiil'ehs &può-facil

”Of-‘flffiſ

famille;

Cantini ,

mente :erede-t;- pera-e mio oltre—me- .kms

doi
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Llano secouno eni-.:own

do iPopoli veder con l’occhí Prencipi A

farne d'aleuna Religione ſignalato con

to. E ſe dalle coſe paſſate ſi può far ton—

giettura ‘alle future,h bbiamo visto che

la conuerſione di que i trè Rc‘ , hà tira

to quella di rrè altri Signorisvno paren

te stretto del Re di Pomba , e li dui del q

R6 d'Ambraſſa, e trè Signori della Caſa

del Re‘ di Melinda ,e con loto altri ſi

gnori di gran portata , il cui eſempio

hanno ſeguito altri ſignori ,e ſignore.:

principali ,il cui numero paſſa mille e

cincocento, Diaſi la gloria a Nostro Si

gnore Iddio auuanti il cui coſpetto ſo

no ſiate pretioſe,l`oranoni di mio gran

Padre S. Agostino, degnandoſi operare

per mezzo de ſuoi ſigli tali marauiglie,

öz illuminar tanti Rè,acciò le anime te-ñ

nere crelcano all’hombra delle loro vit

tù , eſe alleuino col latte de loro dottri

na,& eſempio ; gloria attribuitain altri

tépì alla Chieſañdà EſaiaJît erunt Reg”

nutritij mi, ó“ mammilla Reg-“i làäaueris.

Dc altra maniera ſeruono li Re alla.»

Religione che la gente ordenariaqperr

che questa lo fa ſolo con li ſuoi costu

mi,ma quelli col vigore‘ del lmperio;iu

alzando la gloria d’Iddio, 8c abbatten

do per terra quanto li fa ostacolo.Si co

me eſſeguírono Ezecchia,c Gioſiäuo‘ui

nando l’altare dell’Idoli, e disrmdica‘n—

do l’abuſco che in danno dell’anime-s'

era introdotto nel Popolo‘. Et ilNiniue , che astrinſe i Cittadini alla pe

nitenza, moſſo dalle prediche diGiona

Profeta.Come fecero Dario,e Nabuco—

douoſoreçrompendo vno l'ldolo,e con- p

dannando gl’inimici di Daniele al lat

'godi leoni. E promulando l'altro leg

ge rigoroſa contra quelli che ſirapar

iafl’eto di Iddio, e biastemaſſero il ſuo

Santo nome . Sin quì ſono parole di S.

Agostíno ,alle quali accoppiarò quelle

di S.lſidoro, che dice eſſer debito delli

Rc': Cattolici .difender la Chieſa , e con

ſua potenza darli autorità; come eſſa...

con ſua humilrà ricercha; acciò iPopo—

li la venerino- Ipſnmque diſcipliná quam

Eccleſia’. humilitas exercere non prxualet ,

cerbicibus ſuperborum poteflas Principi:

imponendo* vr venerarionem mercatnrçuir

tute pote/Zan‘: impertiet. .

‘Se,

.ìstÎ

C A P. XXVII.v

S.I.Diedero nuijb al Imperatore che s’era

* no nnfcofli in *una Grotta li cinque,

Rè, e li fece metter guardie . E che.:

[Enza ſpargerfangue ottenne il Pope

polo la vittoria.

5. 2- Eflcndo In cauſa della guerra giulia

ſempre fipuò d’lddzo; aſpettar 'uitg

torta. .

S- 1-.

Ntimoriti li cinque Re‘ per 'la gran:

de merauiglimdà Iddiojoperata per l'

Imperatore , mentre commandò ferma

re il Sole in Cielo . Si; naſcoſero in vna

grotta vicina alla Città di Maceda, il

cui Rè era loro amico,ben che non l’ha

ueſs’accompagnaro in quellagiornata .

’ riſeruandolo forſi a maggior biſogno .

Giudicarono cOme può congietturarſi

ſofia. to,

17.18.

non eſſer ſicuri nella Città , oin altra.» -

parte nella qualevn ſolo testimonio ſa

peſſe loro arriuo- (tanto grande eta il

timore conceputo all’imperatore, St al

ſuo eſſercito.)Mà all’occhi d’Iddio non

vi e` coſa occulta , e come diſſe il Profe

ta Amos , ſe il fuggiríuo ſi naſconderà

-nell’inferno di làla cauarà; e ſe ſale in.;

Cielo non ſarà ſicuro; ſe sì aruffarà nel

le acque, e calata nel profondo del ani

io, iu'i titrouerà vn ſerpente che l’aſp et

.Anm 9.‘
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ta per morderli; e ſe come Giona ſi rin- '

ſerrarà nelle viſcere d’alcun peſce, lo ri

-giettarà alla tipa . .Paſſando dunque,

’ alcuni ſoldatidel Imperatore vicino al

la grotta, o foſſe haucruiſentito rumo

re dentro,e s’afcostaſſero a veder la cau

ſa;o vera‘ quando li ſeguirono, fuſſero

visti intrare; loro furono ritrouati, e l',

Imperrtore ſubbito auiſato; il quale;

commandò ſettare la bocca della grot—

ta con vn groſſo ſaſſo; e che restaſſero

alcuni a guardarla . Carcere ſcura e du

ra priggione ſe ſi conſidera la libertà. di

Re‘ , e nondimeno quelli non rinchiuſi

:come malfattori, in ſocrete, ma come,

brutti in grotta vſata a rinſerrare peco

ñre , ſi vedeuano tutti inſieme aſpettare

ſenzaſremiſèione la morte . Per cauare

penſiero riſpoſe con ſenti-ita. Non dec”

R z vinci: `

-ad vn Rè vna frezza , dice S. Bernardo S- Bern;

che lo volſero legare , 6t offeſo lui di tal "e41%;?“
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gato il Re , c raccontando Plinio il mi

nore {apx-iggione di Galua Imperatore

di Ror'nadìimò la maggior beatitudine

del Prencipe ,il non ſarli ſar coſa 'per

ſorzza Ereptumque Prentipi ill-td in Prin

ciparu beatijflmum , quod nihil cagitur . E

quì ſi vedeno cinque Re‘ priggioni, e

ſepolti in vita, aſpettando lor fine in.;

vna puzzulente grorta,come cinque.,

porci che il macellaro ſeparò dalla man

dra ;tanto miſeramente imbar‘e colui

chea Dio tiene offeſo. Morale ſu l’al

legoria di S. Gieronimo in questo caſo,

e per darli autorità n'aggiore inſerirò

ſue parole isteſſe Cinque Rè (dice ) che

dominauano nella term di Promíjflone , e

refiſíeuano all’eſerrito dell'Euangt’/io.furo

no debe-[lati , e 'vinti da Giesùmhe tomb-md

con e l in compagnia. ,Quello credo babbia

la fignifimtz’onefacile-,perche auanti di ca—

uare Iddio il ſuo Popolo d'Egitto , eredi* '

merlo dal peccato col ſuoſangue pretiofl) ,

li cinqnefenfi rcgnauzuo nel mondo , e ca

me a ſupremi Pre-”tipi il tutto gl’cra fot

topo/io;fuggendo loro alla grotta del corpo

bumana luogo oſcuro, e tenebroſo. eſatto/7

iuiforti. come in *una Roach!” il Figliuolo

de Iddio li *vinſe e difarmò , martificando

con la ſua gratia la carne Immana , e le ſue

pafliom.: ,acciò la vifla,guflo adorato, tuffo.

ü' 'udito, perdeflero loro imperio per mano

dell'iflefln corpo , er il quale prima regna

uano- A! resto el eſercito commandò

l’imperatore ſeguitaſſero l'inimici , ac

ciò non ſi naſcondeſſero nelle Città vi

cine” rinouaſſero la guerra, e così fece

ro.La vittoria delli cinque RèJù il ſuc

eeſſo più felice che hebbe il popolo d'Id

dio'. di quanti ſi leggo o-nell’historie ;

perche potendoſi ſegna are con il ditto‘.

quelliche erano restati viui del campo

dell’idolatri ; in quel-lo dell’imperatore

non mori alcuno; e quello che più è , ne

fù ſerito , ne ſi ſparſe vna goccia di ſan

gue. Con questo il Sole che staua aſpet

tando con l'obedienza che habbiamo

dettmſegui’tò il ſuo corſo , 8c il Popolo

flraccho di ammazzare inimici , ſonò a

retirarſhöc armò le ſue tende nella cam

pagnia di Mat-eda con tanta ſicurezza ,

che _non {ù chi apriſſe la boccha contra

lui . Jteuerfuflyue efl 0mm': popular ſa

m', (7* integro numerm nullufque aduerſu:

,fili-.n Iſrael muti.” ”fur di.

D

fione Da vinciri Regent , Non mai ſi à da veder le- A

S. a.

I ſcorge chiaro eſſer più gioueuole

S alli ſeliciauuenimenri delle guerre

la giusticiaaçhe la potenza, mentre (non

eſsédoſi ſorſi visto nel mondo altra vol

ra)… sì copioſo numero di gente, come

concorſe in questi due `Eſerciti , ſù non

dimeno raro quello che ſcappò delli

Cananei , ſenza hauer perſo vna goccia

di ſangue gl’lſraeliti. Acciò villanicino

li Rè i moriui di prender l’arme,e non.,

ſi fidino nella potenza , ne ſi inducano

a ſar guerra a ſuoi vicini per ambitio

ne,inuidia,o vendettazperche ſe nell'im

preſa offendeno Iddio, non vi ſono ſorz

ze nelle quali poſsino confidare , 8t ha

uendolo propitio,tutti li diſegnikrieſco—

no.Se ſarà giusta la guerra; (dice S.Ber—

nardo) non può hauer infelice il ſuc

Ccſſo. 3'!" bona fuerit cauſa pugnandí , Pu

gme exizur malus cflemon poterit . E S.

Agostino ſoleua dire che quando dui

*campi— combatteno, Iddio riiguarda.:

per darla vittoria doue ſarà la giustí

tia . ‘Quando pugnatur Deus ſpet’iar , TF'

partemlquam infpicit iuſiam ibi da: pal

mä . Killìeſſo diſſe il Profeta Hanani .rd

A-ſſa- è di Giudea riprendendolo per

che iifidaua più ne'll‘arme del Re‘ di Si

ria ſuoamico ,che in riuerire e ſeruire

Kidd-ilo'. E l’Imperatore Teodoſio vici

no alla morte ſua,.leggeua questo—docu

mento isteſſoa ſuoi figliuoli , come aſ

ſerma Teodoreto . Eteſſcndo communi

e frequenti gl'eſempij con li quali la

-Sacra Scrittura ha comprobata queſt-L.

verità, non tratterrò il lettore, Con più

testimonij; basti per mille il caſo del Re`

Abia; che stando in campo con quaran

t'milla huomini contra Geroboam, che

hauea ottant’milla, lo sbarragliò , a:

vciſev cinquant'milla di quelli, pigliò

le ſue Città , preſe le ſue figliuole , e)

_donne , e non li permeſe alzarla testa ſi

no alla ſua morte , ſolo perche ſi confi

dòiu Dio, ponendo nelle ſue mani la

cauſa della guerra Humiliati fune fili’i Lpd".

S. Bern.

Serm.ad

mìlìm

templi

cap. t.

EP- m

2'. Tan!

xó. 8. o.

Lì.5.b_ìſl

Ettlej.

25.

(a

Iſrael i” tempore illo , Ùvebementíflìme zip….

confortati ſum‘ Iuda , eo quodſperajî

ſent in Domino Deo Patrîi fuori‘ Et in ve

ro come diceua il Machabeo,lddio non ,,Mîcb.

18.

riſguarda per fauorire vn Re‘, all'eſerci- 15. zi.

to che códucennà alla cauſa che ſegue.

,ani
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..Quínonſecundnm armorum potenti-m , A alcunmodoſi proua questo nel primo

fed ſnom ípfi place: dat dignís viſivi-iam.

Per queſto n commandaua nel libro de

Numeri, che le trombe con le quali ſi

denunciaua la guerra , le teneſlero i Sa—

cerdoti: E Gieremia diſſe che s’a da ſan

'tih'eare la guerra prima di mouerlì; cio

è s’à dà deſiare l'approuatiòne del gran

Vicario di Christo, prima d'vſcire in_

campagna, e ſonar tamburi nelli paeſi

de'ſedeli.Perche come diſi'e S.Bernardo

la ſpada materiale , l'a da portare iſ ſol

dato per sſodrarla quando il Sacerdote

li fatalegno. Gladius materiali: militix

manu , fedad ”acum Sacerdoti: exercen

du; rfl . Nel che non volémo astringcr li

Re Christiani . a neceſsità preciſame li

mirare l'autorità che come ſupremi Si

gnori ha'nno per muouer guerra quan

do li ſarà ſpediente; ma lodiamo il con

ſiglio di conſultar colui chein terra 0c

cupa il luogo d'Iddio; la cui riſposta.;

data ſicurezza maggiore alla giustitia

cap. 2.7 della cauſa; e come diſſe il Profeta Ma

lachia li labii del Sacerdoti conſerua

no la ſcienza, e la legge s'a dà ricereha

re dalla boccha ſua . E ſempre ſi deue..

eſaminar'il retesto prima di leuar gen

te ;perche ſEli fogli de’libri non dico—

no per doue hanno a tagliare le lame;

delle ſpade , la guerra ſarà ingiusta ,‘öc

ambitioſa.Si raccoglie di questo ſucceſ

ſo , quanto lddio ſauoriſſe coloro che.-›

con generoſità ſodisfanno all’obligo di

proteggere; mentre volſe ch‘l’lmperato

re (qual ſenza alcun riſguardo ſi riſolſe

a dar ſoccorſo alli Gabaoniti ſuoi ade

rentvguadagnaſſe l’impreſa ſenza veru

na perdita, e con tanta gloria.Molti Prë

cipi ſcordano loro amici ne i pericoli,

per sfuggire le ſpeſe grandi a quali ſi ſor

pongono agiutandoli, come ſoleua Fa

raone vſare con tutti ſuoi 'eonſederari ,

ſe è vero quello che diceua Raabaſazes

alli Conſiglieri del Rè Ezecchia . E in_

D

questo ſiſi'arono. gl‘oeehi i Gabaoniti ~

quando diſſero a Gioſuè , che non reti

raſſe la mano ſua nella quale reneuano

ogni confidenza riposta. Ne reti-ab”

manu: ab auxilio ſeruornm tuorum . Et è

4. Reg.

18. zi.

1011446.

6'

"Q

rande l’inganno che patiſcano; perche

‘ noie Iddio in pena della inſedelràtal

mente diſponer le coſe, che li apporti

diſpendio maggiore l’auandonare l'a.

mico,che ſe lo' haueſſero ſoccorſo . In_

1

delli R è‘quádo il ſeruo dell’Amalechita

(che per [paragnar ſpeſa lo laſciò il ſuo

padrone nel campo inſermo) finite di

rubbare le Dóne,e carruaggi di Dauíd;

per non hauetlo menaro ſecocvenne ad

incontrar có lui Dauíd,e goueruídolo .

e cibandolo,ſeppe da lui il luogo doue.)

ritrouaria l’inimico; dalche nacque la…

ruina del padrone crudele, e di tutti

ſuoi. Le leggiCiuilifánolibero il ſchia

uo ch’il Padrone mádò ſuoridi caſa ,p

non medicarlo . E Salomone eſſagerà l’

ingrarirudine di quello che ſcorda l’a

mico ſuo il giorno del rrauaglio , con

l-Reg.

30.13.

L. z.quì fine

manu”

iflìone

U' C. de

latina li

tre comparationi eccellenti . Den: pu- bernzte

tridus,(9' Per laſi’us,qui fpemrſuper inflde- iollendu

li in die angu Hit-,(73' ammittit palium in die

frigoris.Lo chiama dente marcio , e pie

de podragroſo, e mantello perſo quan—

do ſi guaſta il tempozogni coſa con mi—

rabile proprietà;perehe il dente marcio

stà tutta la vita in boccha,e quando ar

riua l'hora di mangiaremon è di profit

to; ilpiede podagroſoflſempre và pen—

dente da chi lo porta , e non li ſerue ſe

non di farlo eaſcar giù dalla ſcala , 8t il

mantello portato a arcione del caual

lo, dà impaccio al viandante, e perden

dolo ſenza auuederſi , non e` difeſo dal

freddo; e colui che pianta il cófederaro

nel giorno del pericolo, paga có vn ver—

gognoſo diſpreggio la, ſua ſeruitù nel

tempo di-pace, S. Paolo diſſe; Chl non à

euradelli ſuoi maſsime domestici, nie'

gala fede con l’opere,& è peggiore del

l‘inſedele; perche come dichiara Theo

filato , non vi è infedele sì alieno di raó.

gione , ne barbaro tanto ignudo d’hu—

- manità , che traſcuri quelli che viuono

ſotto la protettione ſua mentre ſi rico

gnoſce obligato ad eſsi. 4
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CAP. XXVIII.

SJ-ſ’er mia] fine ſommando l'Imperato

re aſſi Prencipi del Popolo che calpe

_ſſra,’~’eroiſ roſſo allieinque Rë.

5-2-1577.: mollo -un Politico dicendo che la

Religione Cbrifliana rë'de codardi gl’

huominí .Eten quali ragioni *tlqu

prendi-ſo.

5. l'.

- Iuito il giorno più lungo che ſi è

visto dopò che il mondo incomin

ciò; il dì ſeguente commando l’Impera.

tore aprirla grotta doue s'erano naſco

ſii li cinque Rëscauati fuori, e condot

ti alla ſua preſenza, radnnò il Popolo , e

commandò alli Prencipi delle Tribu ,

che li poneſſero i piedi ſopra il collo .

Subbito alla preſenza dell'imperatore:.

e di tutto il Popolo li giettarono in...

terra , e liandarono calpestrando vno

per vno le ceruíci , atto di ſua natura..

molto altiero, e che con difficoltà l’ac

copianoli Interpreti con la modeſiiag

dell'Imperatore. Perche tutti quantii

’Prencipi lodati di virtù vſarono con.,

grande mode ſiia delle vittorie. E come

diſſe Salustio il mancamento di tempe

ranza nel vincitore,e` argomento di co

ſin mi corrotti. Però e` ripreſo-tanto nel

libro de'Giudici Adoniuezech, perche

teneua ſettanta Re‘ ſchiaui,quali taglia.

te le polpe delli detti,e de'piedi,e mani,

mangiauano come bracchi ſotto la ſua

tauola; e vinto lui dopò dal Popolo d'

Iddio , venne apagarlo nell’ifleſſa mo

nera; e diſſe che era giuſio calli o della
ſua inſolenza, non hauendo vſgato nel

le virtorie temperanza . E per il contra

rio celebra l'a gentiiità Aleſandro Ma

gno,perch'intrando nella _Città di Suſſa

vincitore, e non arriu'ando con li piedi

a] pauimento del trono .regale , eſſen»l

do alquanto vaſi li' gradi-.l'accoſiaroñ

no vna tauola ch'era fiatadi Dario, ac

ciò appoggiaſſe li piedi ſoprasilche con

gran rimarico vedeua vn’Eun’uco di Da

rio, 8L inteſa d’Aleſandro l'a-cauſa delle

ſue lacrime, commando.che ſi leuaſſe la

tauola S.Agostino inalza la tempe

ranza di _Dauid,per la dolcezza ſua con

b

l

A li da lui ſoggiogati, dicendo . Ipſe i…"

mícos ſuor cum perſequcretnr non perni

cio/'uno~ ,cum uinreretnon extitit impius.

Eſſendo dunque Gioſuè tanto modc—

sto , doueajcon questi cinque Re vſaru

più moderatione,e quelloch'in vn Pren

cipe barbaro s’hauerebbe stimato alte

riggia , douea eſſer molto lontano da

lui che temeua Iddio .58: era ſpogliato

coll’affetto d’ogni coſa preſente.Mà a..

questo riſponderò con la dottrina di S.

Gregorio a 3t Eutichio, b quali dicono

che molte volte li’Prencipi ordinano

alcuna coſa con gran miſierio, 8c a quel

li che non penetranno loro diſegni pa

rerà errore,e profanità;8c a quello pro

poſito apportano l'inclinatione del Ar

cha del Testamento i nel recaleitaredel

li boni. 8: il Leuita credendo che cadeſ

ſe c'orſe a ſostenerla . e fù condannato a

morte. Sepe‘ .:liquid a maioribur diſpenſa

torit agirnr velpmeepimr, quod a minori—

bus error Pur-uu: ;{.Îpc muſt.: afortibus di

cuntur,que infirmi id circo difudicannquia

~ignorantzquod bene ſzobus calcítrantibus in

clinata illa teflamcnti Arca fignauihquam

uia eaſ’uram crede-ns Leuites erigire vo

ſnit , max jèntentiam morti: accept': . Di

maniera che ſe bene in questo fatto pa

re storta a vna Parte la modefiia di Gio

ſu’è , ſarebbe remerita creder habbia a

dar per terra . Perche la ceremonia che

vsò , quale in altro s’haueria tenuto in

-ſolentx fu m’iſierioſa,e di grande ſigni—

ficatione. Si preteſſe con quella ſecon

-do Teodoreto leuare all'eſercito il timo

~re che hauea alli Giganti di Cananea, e

darl’ad intender che non ritrouaria

maggior reſistenza nelli Re‘,che li reſia—

uano à ſottomettere, chſín quelliclie ve

*deua reſsi auuanti gl’occhi, e prosterna

ti calpestraua con li piedi;acciò con_

maggior cohſidenza prendeſſero per i'

auuenirel’arme.Che queſio fuſſe il ber

ſaglio di detta‘ceremonia , e non trion

fare con inſolenza, e diſpreggiare il vin

to ; ſi ſcorge perche non calpestrò l’Im

peratoreil collo de‘Re‘,ſec0_ndo lo nota

S—.Ireneo, ſe non il Popolo,quale teneua

biſogno di ſcacciare la paura, 8: aſsicu

rarſi della pocha reſiſienza dell’inimici,

:St-anto perche lui medeſimo, mentre li

c-alpestraua , andaua dicendo a griddí

per mezzo delle ſchiere .~ Non vi sgom

mentiate ue_ habbiace paura , prendete

› ,lena
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lena‘, ched'rquesto modo iii. prosternarà A acciò non… fijzz‘nfflzz queflo jazz-.gno.

Iddio ſotto-1 voſtri piedi; l‘inimici che

reſtano ..E questo l'enaggio di. trionfo

lion inſolemc , ma ſignoniledìaua pro.

Deux. ;3 fermato per-Mosè quando diſſe: …Nr-ga,

7-9- bunn teinjmídîtaícówz coi-m roll.: ml;

mbir.-Wd Popolo .è :te ſimile 0! Iſme

le,che tieni Iddio di -euapaazt’eëñ Steſſo.,

. -- L‘: . c` ſcudo di tua difeſa? ti negarauo tuoi

~"—'—' ’ . inim'icize ru lipoma-iii piede ſu-Lcollo.

Di qui restòquestoñ modo di parlare.;

per perifraſi- di ſicurezza,c›vittoria-pa.

cinta-e‘: quieta , come ſi legge in molte

?JFK- 5- parti del Testo Sacro. Paſſa auauti Teo

3' doretoi con ſuainterpretátione è vuole

ff' '09‘ chel’lmperatore habbia' rappreſentato

' con queſto fatto Christîo noſiro Redenî

tore, quale per render più animoſi ſuor

F diſocpoli,contra il mondo, 85 infernodi

"ñ'** ‘- diede potestà di calpestrare ſenza pari#

' ’ colo li ſcorpioni , öc altri animali-vele

noſi ;ar-*ciò: deposto-ogm‘ timore` uſciſſe,

ro con-maggior confidenza i-n campa

gna , e eombatreſſero con- maggior va

Dma, q. lore pei-.ſua gloria Iafli: cfu-que froplm

;Lin [o. fa ,Prencipi-L: calcare ?cabin-cern”: Raz

[uè gm.”MujeresMail-cri” marie con

fiflernu . ’Hoc ipflrm o- Dominus* [ef-u

war-datti: ,o Erre enim ai!, dedt *uoòis- pote- ~

q i . ſiate” cakandifilgev ſerpente: , @ſcorpo
,..› _ . , . i. . . .emma‘ ”n’a-ſuper ommvmurrmmmua.

dei" ñ.. .:BAIA-.(411. H10!? lliî(a . .f‘

,z _oz—*x -:`._ .Z .e. F"-J 1 S. z. ’í’> su-~ `i "’U)

ai mm :1.043: …u ‘› r ì 'J-'i

..Alladottrina- detta di‘ ſopra- ſi con!

* ma che. patio :incófidenaca e ſsfao

cimgmnciquel altro'koiieico qual diſä

ſe,ehe ila-'Rei ’one 'Chriſti-ana* banca..

re'ſo Î gi‘huon'nni codardi“,\eſóbili~ç1’ani

mo , e' dato come a ſacco ‘il‘nîonîoallía‘
:viaggiata ina dellev enti ‘eruer e. E —-'

.2: " ſaldo Taoág'carta chegneſì‘upna Religio—

c—:n- . fl nemnde 1più!~’valor0ii"›'ñék 'intrepidi iis

1:11- CIOUÌ’,"II’U\LſOlo oa'endolìauu’antiglä

occhi eflmpij‘s‘irrîfragabîſiffiome quel-i

li-del Irnperawre,& altriidoue-eon po-e

ehi - huomini-tiſana vinti groſsi eſere

citi, in una”; proreetione diuina, e'.

conſulenzan che li Prencipi 'haueano'

della {da aísiibenza' ; ma eeíaindio riſu'cñ‘

gliaruio‘v ſpipiti. generoſi e' riſoluti ~, con‘

la ſperamde p‘re’mii più Marathi-ſede!

ſempre‘ſù‘cagjone dídiſpreìz’are ii pmi}

doii ›"Lchh’zfflm della-morte "3

comeähdzàndſeguám'e whole-'Mc

“Bk

ſ0 Dottore‘, che riprouiam‘o ſua dot—l

trina ſenza eſaminareli ſuoifondamen- 'z '

ti , voglio apportare quì quelli ch‘aleg- '

gasè ved-rannoſacilmente coloro che‘ lo

hURÙÒCPEduſOz‘Gſi-Cſſi venduti per poco

prezzo. .*› - - *

- La prima eau-ſa per -Îa quale dice-rem'

de gi’huominimeno Forti la Religion..

c-h-ristianaè ,i l mancamento delli Sacri

'ſicij, che li gentili vfauano offerimd’ani

mali feroci,e riſguardandolr’gl’hnomi

ni s'incrudeliuano , eſſendo coſa' natu

rale ch’il veder ‘ſparger il ſangue‘muo

ue ſino alle fierese: perciò u'ellagnerru

r s’rſponeua‘ ſangue ‘finto all'Eleſanti o :Jil-uh.

‘i

per irrirarli comeſì legge nell’hi‘storia 6.34.

de: Machabei, ccome dice Pietro Ga- I” WM_

lai-ſmo ,nella legge vecchia era: prohibi-x "WL‘ b‘

to; al Popolo man iare il ſangue delli'1*",L‘fìîí‘z

'animali, acciò-ina‘ëiitti nella morte di‘ ‘27.. 3t_

quelli,non diueni ero crudelitraloró um Paz

isteſsiñ, comel‘auuiene aquelli cher'ratſi: ,L _A

tano d’vccider armenti,qual~iſi`fanno ſi. " "

iui—humi- cheivorrebbono ſpargcr i}

ſangue achi fia'che li offendet_ 'Ne-am'

mlibm accidenti; ad mamam inter fam

rkm affini-entrar quod enenz‘re ivi-bis cei-”iu

iam ,qui Peri-dal” cadi‘bur ”mipatiy ita;

immane: atqumdcler exiflunt. Vr mb

*una verba violati cade: ”miriam-quam.

E ſo'rſi ſpinſe questa filoſofiaad vſcire..- - i A 1.3.;

di ſua caſa li Moabíri contra li Re` d' 4-Reg,3.`ñ

lſraeleJuda , 8: Eden;quando vedendo. "L’I‘ _.

dalle mnraglie loro l’acqua delli foſsi,

rofl’m di ”bordi ſangue, ſi‘ moſſaro a.,

romper permezzo delli squadroni con-ñ.

trai-ii, preſumendo che haueſi’ero com'

battum fra se‘li Rè,e cauaroſi qualia”

gue gl’vni, contra-"gl’altri ,invero-;Miti

(ſi può ctedcrJ col pargimeuto dim—’

to ſangue; &- il macello che quella- 1L

i‘apppeſîsntaua'col ſuo colore vemiglio;

La ſecondacauſa ch’aſſegnad; parallela’:

Gentilini-mai ‘ſii-nb” celebròfl per beva

ti altri che lipo'renti,e grandiz'màlu

religione christiana- er il contrario .

pone 'la felicità- nella umiltàapoueota ,r

e‘ diſpreggio a òniſſuno s'affatica moſto

p'er quello che poco stima l dal che' tra-'s’

ſee l'affaricarñ meno'nell’acquifio‘ùü';

honore temporale-ae' che ſi‘con meno auidieà; mentre rd; quello E

tie-ne poeoconto ;e per il duration-’.
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lenañ~aequìsta~rla.e'.eonſeruarla.; come (i A detta; Dal, ehe²fegue ~ehe quella ſorte'

vide nelli Romani, dc quali dice Cice

rone, e S. Agoüino . che fecero prodez

ze memorabili , deliderando efler cele

brati per. valoroſi . E l‘isteſſo Tulio am

moniſce che li Prencipi s'alleuino dal

le faſcie ;con auidirà della gloria Popo—

lare s perche quella li renderà più valo

roſi . Eriam Tutti”: ‘ubi loquimr de infît`~

:uendo :Principe eiuitatis ,.dicit alendum

cfle-.glorù-{Ù conſt-quant” commemora: a

m'aioresſuor multa mira atque pwd-tra

‘gloria cupiditatefeciſs’en E come inſegna

la ſpericma, le coſe timore del ſenſo

muouono più lentamente la volontà ,

~ maſsime ‘all‘huomini carnali . Per que

- {lo lodò tanto S. Paolo Mosè , perche:

' ' ‘StîſklſlCÒ aditritate la p0tenza di Fa

raone -,-togliendoli dalle mani il Papa—

i' ‘_"" lo , ſenza hauer paura della forza d'vn.

" Regno tanto popolato , quale douea...

:Au .lib

5._ e ci

-mr cus.

-:a **z-1

..a .-Î.. ſubbito vlcire à vendicarſi,conſidand_o~
i; b z fiſolo nel ſoccorſo d'vna Deita inuiſiìo

17‘ "u bile. Fidereh’quit Egyptum, non verita:

animofìtatem - Regis inutfibilem tanquam

;pifibilem ſuflinuit , E Seneca‘ nella ſcia‘

matione che fece per quel ſacerdotu

ch'intrando nel tempio xdiñVestaa caa

uare li Dei dal `ſuocho; perſe gl'occlxi

auuanti ch‘arriuaſſc all'alrare,pond›efl

rò la pietà di cauarli, quando gia non

vedeuacod corpo il ſuo pericolo. Haim

1'254.” Velia duplex Pontificis mi merirtmnfer
mac-f.

8.4“

di questo è da.creder,che.huomini qua—

li il tutto riſpoſero nelle cole che ſi ve

dono con gl'occhi , e ſitoccano con le.›_

mani, furono più tenaciin difenderle t

che uelli dicuiè tenuto. per accelſorxo,‘.

a: petrano dopò ilzprincipalese che_

fiporrà a mag iori riſichi il gentile per

oonſeruare il uo honore; vita,e staz,

eo,(beni che toccano al ſenſo)che il chriz

ſtiano perla ſperanza di beni appreſst

col ſolo intelletto . La terza .ragion-u

dich: tùtciidocumenti del Vangelo .1

inſegnano a patire , e- ſopportare ſenta;

ve'nd-icaufi'eö: a questo… mira il conſiglio

di: Christo, che a chi ci toglie;

ilmantello lì donemoila' VCstCa 8c S'CL

percoteno nella guancia destra li volz,

tia-moñla-ſiniflra; e quellozdi S. Paoloì

‘ehe c’inſegna a‘dar ‘lungo all'ira , citt-J

nuntiare ;noſtra difeſa eve-_queſ antico,

eaçggio djgldimche&laſt; ala; la yen-,

ami

mute jîzcremecvidir. Erin conſequenza .

di viuenà- indeuolito 'il mondo , sner—

…indole-,e laſciandolo in potere .della

gente ſenza::Dio,aceiò per tutte le par

ti l'aſſaliſchaa posta ſua, ſenza ritroua

re reſistenza . Perche la leg e ch‘inſe

gna a non vendiarſi , ne di enderſi, dà

licenza all‘inimico , d’offender ſenz'in;

toppa; come ſivide nel caſo de'Macha—

bei .r che credendoſi elſcrli prohibito

prender l’arme in'Sabato~ per diffenderñ

ſi , chiamarono contra sè come con ri,

chiamo l'eſercito d’Antiocho, iuuitan

dolo ad aſſalirli lìcuramente; ſino a tan- *

to, che diſmglmnati vicirono alla cam

pagna' arditamente,e liberi d’ogni ſcru- '

olo.; Et in quello che racconta Ruſino

de li .Christiani d’Aleſandria. che Ve

nendo allemam con li Gentili , per di

fende: vna Chieſa ch’il Veſcouo gl’ha—

uea dato …ben nhe ſulſero li Christiani

in maggiorsnamero, e meglio prouisti.

perſero nondimeno l'impreſa , e‘delli

vintialcuni--morſero in Croce, & altri

cömortizgiùcrudelifil tutto penche li le

gaua. le manila modestia della religio

ne.AtmoflÎ-i’(dilte Ru’fino) .:atm(Wwf

tutti# muſt-*plans fed‘modeflia religioni;

”einer-fermeremo: .--E chela legge di

Giesù',_(:;h risto ah meno d'ifuadenla mió_

litia ſo non” vieta , al tutto, è-dottrina

di Tertuliano a ch'in tutti ipaſsi del ſol

dato rit-roua oppoſitione con la man

ſuetudine dell'Euangelio . E fino nella

morte,.giudida di-ſſonanza,~ che li faccia
no‘. .l’eſeguie. icon ~ Itambu_ ri distemperaſi

:in: ?trombe ſarde..ac'olui che aſpetta.)

nellareſurceti’one la trombetta-Angeli

Qìlhdoflllbdainquietabimr muratori”

qui exeitafflfldm -Angeli expelíat s’ Et Ar

nobio'zconfelſazehiaramenre,che la dot

tr-ina- diGiesùo Christo mod-:rail furo

r re, e ritira le mani dal ſpargcr ſangue s

` e però il mondo li deue .ſua tranquilla

tà comea colui .che gl’hà rimoſſo, dalle

guerre . 86 alontanato l‘artm: che.“li po

trebbero disturbare il ripoſo -. Cumi mae

gifierijs Cbrifli acceperimuìyae legibus’p

malum malo rcpendi non-óporsere, init:—

u’am pei-pen' , quam irragur’e eſs’: puflanót

:iu: ,Ji-um pori”: ſtendere, 'quam` alieno'

polluere manu.” e?" conflieptt’amaueru 1.1

habet a Cbriflo benefitium dudum mr

In': ingrams ,,per quem fedgairniblüazefb

tubi“ 514:qu bet/ide; -'mi.t}1~ob?ere aa

an
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ſaziguinó 'cognati animdntis aree-pit. `E Al gi‘oniñſſ addotre da Poli-rici'pòtrëbb'onoî

quando' non‘ hau'cſſemo altro in- fa

ttore‘ di questa parte , che il conlì

glio .di San Giacomo , che dice- do

ue'rſiil Christiano_ raſrenare nel adi

rírſi , perche l’ira nel huomo ,' non va

le per operare la legge d‘Iddio, e aſſai ;'

‘eſſend‘o certo che ſenza grande collera ,‘fz

8: indignationez non (i combatte valor-l

roſam’ente, ſecondo quello che dice Lu

cilio di quel Mastrordi ſpada sgrimitoó

re .' Odi bominemira’ms pugno . Non sò

Cicera.4 coinbatrerſe non adirato. Homero dif.,

Tuffiîul- ſe-Vires incita: ira.Ec Arístotclc , e 5.1702’

Ari/Z- 3~ niaſo dico—no‘, che la Fortezza ſi ſerne di»

BMWS quella con certa proportione per alia-

lire l"impreſe più ardiraméteSalomone

““0. laſcio ſcritto, che il onore commandap

Pron-8,.. le carm, e che auuanti l_’hu'omo adirato

18.14. non ardiſce fermarſi il più valoroſo a

.S‘piritus -m'ri ſuflentut inbecillìtatö'ſuam ,

fPiritum 'vera'ad irafcendum facile”: quien

poterit fuflincreè E per il contrario,a co‘-l

lui che eſſendo manſuero non ſi'sà adi

rſare facilmenreñlí perde ogni vno il ció'

mo’re. Ecco le ragioni di questa dottrii

n‘a; regístraterſedelmenre, e ſenza tacere

azicunacoſa quale ſi fia in fauor ſuo', mà

p’iù ’toſto agíunte-alcu_n’e che i ſuoi mac—

Itri non hanno addetto.,Sop’ra’questi‘

pedamemiſi fonda la :machina tutta-di

si fatta poliçica; or vediamo quanto*

profondi fiano i fondamenti di quello (i

ri'sguardeuole edificio, e cÒn qua-9_ ta faq

cilítàlo prouaremo a demollire ‘ſenza

che resti-pietraſopra pietra in eſſo; 31 ;u

**'- - ' ;‘- e-.\ ‘ “mr-.:3

j" .' -c A PL- x x va. . anni”

. ’i 'MW'

o!.

- ' _ SdL-Let Religione Chriſtian-z, non [bla non

- _‘ bà‘debilitato li ſuoi profe-fiori , anzi v

‘li rende più 'valoroſi- E‘ con quallîmf

gionifiproua. i ~ ó “

i ` \.'.*,jl.3'

Se Ala"

\`*"

` A I ſi rítrouò la verità.“tanto' di

_ ſai-mara, che ſe'la paſsione non…?

acci‘ecaſſe' gl’huomini, non restaſſeî ſem—

" v Pre ſuperiore nali-maggiori combat

üh’br: timenri della‘ bugglañ: Legaſi il Giorio

mm. de ſoDottor S.Amb‘rogio_ nel-‘primo-hbro

elfi-LM, dell’ofhc-ijñdoue ritronarann‘o ”ſaluto

.MQ—4; questo dubbio a fauor noſhomon varie

'_ -‘~ historiàòc’eſempü.ñM'à‘iPefchele :tè-’l'13

.m *2“

9

I.

piacere a quelli che-deſideroſi_ di houi

rà,paſſano p le-coſe ſuperficialméte; fó

darò in trè altre;che la Religione Chri

stiana rende gl’huomini più valoroli , c

di maggior bra'ura . Giudichíappreflb

il lettore da fedele stimatore la forza.;

dell’vne, ‘e dell‘altre . La prima che pro—

ua' qnesta verità è, l’eccellenza delle pro.

meſſe con qùali indica nostra Religio—

n‘è a coloro che la ab raccianoLa ſecon

da la verità del díſinganno col quale)

inuíra al diſpreggio delle coſe tranſito—

rie,dal che ſegue il far poco cóto de’pe

ricoli . La terza la ſeuerità con cui re—

prime li vitij,e riforma gl'huomini, più~

chealrra qual ſi ſia Religione di quante

ſono statc al mondo. Bando ſarà for

mata la corda di- qupesti tre‘ lacci , ſcore:

gerà 11 Politico eſſer più difficile à rom.

p’er che la‘ ſua . Venendo dunque alla...

prima ragione nqnè dubbio , che per

íntraprerider animoſamence vn gram

p‘ericolo I, neſſnn mezzo' e`ñpiù efficace,`

che fiſſare 'gl’occhi nella ſperanza del

premio . E0 impendi laborem , Ù`pèrim~

lum(díceuaTito.Liuio) wzde emolumen

tü dtquc bonosſpercmr nihil non dggrcſs’ur

ro:-‘h0mines’,’ſì magna conatis, magnapm

”bia proponätur,magnos animos,màgnirba

noríbus fiér‘i.E S.Paolo diſſe di Mosè che

diſpreggiò vnf‘Reame sì fiorito come.,

q‘uello d’Egitto,e s’ſorcopoſe a tanti pe

ricóli e ‘mali ,',per hauerſiſſaro il sguar

do_ nel premio .’*Ajìzit‘iebat enim in remu

n'erationemgWefio preſupposto; doman

do io al Politico 3 quale ‘Religione' hà.

promeſſo-a chi prende 'l’arme in ſua di—

feſa?, il premio che promette ila ſede di

Giesù Christo? Perche ſe dopò molto

vittorie ottenute a fanore del tuo Rè

aſpetta il gentilehonor temporale , ri:

poſo,e ricchezze; il CHristiano-a'ipetm.

Vn Regno‘ ſenza fine , 8c hauendotanti che pei? beni temporali-ì hanno ai*á

faticato tante? 'chi ſpera l'eteríí;oſara

pazzo (d~iceíS.-~Agoltino`,) o affaticarà

molto maggiormente per acquistarli. B
qùantofpiù! diſiPo’li‘tico s’apportarà gl’

eſempi? dèfflòmagi-?quali operarono

coſe incredibili-per gloria vana,tárolpiù

rffi‘z‘eglia gmihomíni giudicioſi, ad‘arri

ſic'atſi per effièttatiue sì rileuate. Perche

come S. Paolo dice, coloroaffa‘cícarono

Pér—co'ronaìdiſieno-,e qucsti pen-m’al.

S tra.
u
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ra fortezzamon ſolo d’animo,ma di cor

po ancora , e dono d’lddio, e s'à dà ai?,

ettare di ſua mano. Come diſſe il Pro

aîam- eta Hanani al Rè Aſſa, 8c inſegna S.A

l'P-ló-sl- gostino ; e~ſi conuince con l’historia di

'EP‘ ².°7' Caleb.che di Ottanta cinque anni ſl con

i?" ‘4 ſeruò nellagaglia’rdezza di quarantaiöç

1‘446. hebbe leforze corporali m tutto ſuo v1

"dz. gore,giouine,e vecchiogper dare eſſem

` pio al módo che rimunerà Iddio(comc

dice il libro dell‘Eccleſiastico) l‘obbe—

dienza di chilo ſcrue con renderli va~

-loroſi, ezforti nelle battaglie . E douen

doſì aſpettar questo dono d’Iddio-, La

cercarlo eonorationi ben ſwede quan

to ma-ggiorpartedarà al Christiano ch’

al Gentile ;recon quanta ſiCurezza po—

tràaſpettarlo per fini-lodeuoli,di ſemi

rio e~gloriaſua ñ Riſpondono a qUCstÌq-'v

ragione ; eſſervera quando ſi combatte

contra-inſedeli, come nella battaglia...-`

Nauallenellasquale ~ dettaconſrderatio

rie-armi’: d-'acciaro li cuori più fiacchz

di quanti in elſa:ſiritrouarononenendo

per `fermo s‘acquistauano Iddio col

ſ arger-il ſangue per agrandíre il ſuo

{Emo nome ; ma-l'altre guerre ſogliono

ordenariamenteeſſer trà- Prencipi Chri i

stiam,per- intereſsi- tcmporali;&.all'hora

ceſſa queſta ragionee‘ ſeguono lil dan*

ni che apportala Religione, che-vieta.;

l’ingordiggiameprime l’ira; esbandiſce

l’odio, ſenza eſſer con che-poterli ricom,

penſare.Ma-questa-riſposta,m meno ſo

disf'à;percho`3’il Prencipe fa‘. guerra giu,

flamon perde-ſuo merito il ſoldano;c peu;

che milita contra altro-Chriſtiano-Lëſ.,

ſendo coſa certa, che l’obedienza- che@

rende il Vaſſallo aſuo Rè‘in ' coſe giulio,

è lodeuole,e ſi può con eſſa merita-re ap

relſo~ Iddio , e rincoraro con-tal pen

Eero ilſuddiro Chtifliano che milita-*ñ

.q per. ſuo Rè, uò aſpettare piùgloríoſo

frutto-dei ſ` or ſuoichelü Gentile;un

, le non ſi sten‘de nelli, diſegni , piàoltre

che àpremio temporale . E s’aicu-no lo

credèeternoſù- meſcolatOLdí tante vil

tà,& improprietà, che re'stò ſempre moi,

to inferiore alla congnardi gloria ſpiriffi

tuale . che la ſede ci promette 3 piu-po

tente àtirar dietro di ſe gllbcchi ſuda

ti,che1i campi Eliſei , 8c Mali düentidel

ſenſo-,che alcuni-.s’inſognarono . Non.;

Mailëerücawcëé “it-:Qìdìſcorfi- “mi

’/

rra che mai marcirà maſsime che la ve- A li ſa il corpo‘dellaſoldateſca, ne il bal.“—

go alza li occhi a ſi riieuate ſperanze, 3c.,

vniuerſalmente ſiñlaſcia tirare dal pre-z.

mioche di preſente gode, nel quale 124,

Religion Christiana inbriglia il deſidc- ,

rio più ch'alcun'altra.,che perniettendo

maggiore rilaſſarione all'humane vo

glie prouoca añſar più per ortenerle. N6

osta come hò detto vquesta riſposta, ne

indeuoliſce la ragione ſudetta; Perche -

il mancamento di couſideratione in.,—

quello che àd’o era-rezconforme [aleg

ge, non è colpa ella leggeuna ſua; e per

prouare che la legge d’Iddio rédei cuo

rr codardi douea naſcer dalei il difetto; , ,

quale come-ſ1 vede, procede dall'huo

m0 poco-auuedutoin quello chelí Re,

ligioneli propone. Si verrà dunque a.»

concluder che-il’dauno procede dal non.

cóſiderar l’lmomo i documentidella, fe

de; E questopiàfltosto cóuince che ſiano,

efficaciper quello cheſi deſidera.; `Rebe

ſe-non ſoſſoro.oal.i,più auuilito restarebñ

he,quanropiù in qpellipenſa—ſleàpet

che ſonoratti grandementea rincorare5, -

tuttalaeolpa naſce da. colui che non li.

ripenſa come deucsne s’accosta al fuocop‘

che lo può riſcaldare; danno pianto. da@

Geremia amaramente, quando dice. E, tm- n.

perſa-la-terra,perche non vi e‘ 'chi turni.~ "

nidi Cuore . Laſec-onda. ragione. naſce.

dallaiuerità-conzla-quale nostra fede di

ſprezzail poco. valore delle coſe tcm~

pprali, inſegnando quanto poco;ſi-per

dic nell'arriſime- la vita, che ſiñhà da ha@

uere nella reſhrncttipnodella, carne; mg

tiuo grande(come dice S.Agostino per _

diſpreggiace il‘pericolo , e perder il ti- “5-3-4‘

more alla morte, la quale ſ1 poco noce . "‘"ìl’ì‘

Peròsd‘ioeua ”Exaſea Peto ; che eſſendo ‘4*

…come lui aredeua immortale l’anima.- , mſm.

non occorreua hſiziar di. dire la verita‘. 3,, N".

a Nerone per timore , perche ſe porcua ne.

togliere la vita temporale,per questo nó

pergiudiçaua all'eterna 5 queſto era il

ſuo Alìlo,Ncro mepoteff occidcre' , ledere

chiù” non Può ammala-armi Ne ~

{Qnezma non può farmi danno,,tale è la

ſentenza del Euangeli-o . Nalito_ timore.;

e” qui WCMMtearpMzam'mmaM un” Mar. w;

ſoffi-nt oaſi”: . E questa ragione. è zs- 38.

poeente della paffarasperche in— '

‘gWſce il premio , ma non”)me

liſce 1L pericolo,ma questa ſi. E come di-` `

cono Szromaſo (cfu mi: Lib: 312

gia

o
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34

è à muouerſijl timore deldolore, cho

la ſperanza del* diletto , come ſi ſperi

menta nelle bestie ,che laſciano le co

ſe nelle quali ritrouano diletto, p timo

-re `della sferza {Nemo eflſdice S.Agosti—

*no)qui non magi: fugiat dolorem , quam

uffi-:Ele: 'voluptatemmíí videmus immaniffi

mas beſtia: , a maximi: *uoluptatibus exter

?cri dolor'is ”tem . Prouemo dunque noi

addeſſo che la ſperanz'a della reſurret—

tione fà. diſpreggiare la morte , e cag

.giona nel ſoldato maggior valore . Ter

tulljano lo diſſe chiaro,e nell’isteſsí ter

mini.Cui bello non .idoneifuiflemus,etiam B

impure: copijs , qui tam libenter true-ida

mur .3 Per qual guerra non ſarémo noi

Christiani buoni , etiam contra eſerciti

di auuantaggi notabili, mentre ſi vo'len

tieri ci offerimo alle ſpade Z Cornelio

Tacito dice de gl’hebrehche per creder

eſsi altra vita, non ſi curauano di morir

in guerra '5 e deſiderauano molto gene

rare, perch’i ſuoi figli godeſſero l’eter

nità . Aninms pra-lio autſuplicijs perem

ptorum eterna: put-mr', inde generandi

amoná' morìendi contenzme Giulio Ce'

ſare , e Lucano diſſero delli Drudi di

Franca; che era gente indomita nella..

campagna, p'erche credendo la transmi

gratione dell'anime , giudicauono vilca

il non arriſicare intrepidameme la vi

ta, nella quale doueano vn’altra volta_

eſſer reintegrate. v

Inde ruendz’

Inferrum men: proua ‘viris, anime

que capace:

Morris, (a' inauum efl redz'turae pm*

' cere ‘i’ihfl

E S.Paolo diſſe di certi fedeli battezzañf

ti, che combatterono con .grandi diſſi

coltà,e tribulationi ardiramente,fatti ef

pettacolo d’oprobij,e trauagli; ſoppof—

tando carceri, tormenti, dolori, perdite

di facoltà; 8t altri agr‘auijmon ſolo ſen-.

za puſilanimitàë ma con gaudio, e va

Eentiggia; e la cauſa di diſpreggiar tan

ti danni glorioſamente,`fù il cpgnoſcer,

che li restaua altro capitale maggiore e

più durabile nell’altro ſecolo . Ma‘. dirà

alcuno non eſſer altra coſa più rimota

D

dal ſoldato , …che Prende; lena ,e far coſe _

grandi ,per questa oonſiderarione; e che

nelle battaglie ſolo lo rende valoroſo

la deſpezza che lì cognoſce hauere nel

J~

i .

r .

.. to -il valore, ſenza cui non può guidarf,

tiene d’hauer riportato altre vittorie ,

cö pericoli,eguali,o maggiori,come di

ce s.Tomaſo, a Aristotele. b e Vegetio. c

A questo riſpondo come -hò detto di

ſopra; eſſer colpa del ſoldato,e non del

la Religione; mentre ?nello che da par*

te ſua elſa li porge, empre li può gio

uare per sbandire ogni codardia, e rin

corarlo nelli pericoli. E con questo paſ

ſaremo alla ragione terza-Verò è, come

afferma S.Ambroggio,ch'il valore d'vn

huomo non eonſiste nelle ſole forzze.,

corporali; ma più tòsto nella riſolutio

ne dell’animo,e fortezza del cuore; per

che ſi ſono veduti molti di gagliardi

membri,e forzze,eſſer timidi,come Ro

boan. che diſſe di ſe; che il ditto mino—_

re di ſua mano era più groſſo , che la.;

ſpalla di ſuo Padre Salomone', e la ſcrit—

tura lo 'dichiarò codardo , & inabile:

alla guerra. Brut autem Roboan nadia@

corde pauido’, e’y- non om': reſi/ſere eis .

Nondimeno ſi richie e corpo ſorte , e

non debile , acciò l’animo valoroſo, ſu

peri il pericolo , e non {confidi la vitto

ria . E quì può negare che l'otioſità, e

delitie rilafsino le forze del corpo , è.,

stupidiſchino i nerui è *La crapula e diſ

ſonestà indeuoliſcono la forzza , e la

ſciano incapace l’huomo per l’arme .

San Gieronimo dice nella prima epi

stola corpus aſi’uetum tunicis , lorim onu:

non fert 2 capi” opertum linteo galeam re

cuſat, mollem otio man-um , durus exaſpe—

rat capulus. E Seneca diſſe prima . Cui”:

pedes inter fomentaſubinde mutata tepue

runt, enim cenationesfiibditux , (9* perie

tibus circunfufiu calor temperauit , bunc

leur': aura non ſine periculoflringit - Loro

‘dui con'diuetſe parole vogliono dire) -,

che non e` buon‘o perla guerra l'huomo

delicato . L’isteſſo proua S; Toma

trattato de regimine Principum . E Sa—

}ustio condanna la diſciPlina di Silla“;

percherilaſciò la briglia a’ſoldati, pet—

mettendoli trattenimenti qhe li ſnerua

tono la ferocità d'animo , nella quale;

ſi haueano i' ſuoi magg’iori‘alleuatoLo

ca amena 'volumi-Mil:v facile ’in otio fern

diſſe có giattäza in Senato,ch"era di p`ia~'

to pouero,e rusticomel trattate la’ ſua p

ſona; coſe con_ le quali hauea acquiſta

ſivnS a

a 2.2. q.

123.4r.r~

ad 2.

b 3. E

tbi. e. 81.
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fi vn eſercito, e Giulio Ceſare era ſo- A feſa contra quelli che l’offendono s’ 0

lito perlgrand’eſagcratione dire; cho

alli ſuoi ſoldati, ne meno gl’odorili ré

ziuetonñ_ deuano affeminati. [affare ſolitus milites

1” ““5" ſuor etiam 'unguentatos bene pugnare poſ~

?Eſt-"7”“ fl:. Delli lotatori di Roma e‘ certo che

neuano di crapule , &diſſoneſià . Il che_

conſiderando l‘Apostolo diſſe Nam om—_

nis qui in agone contendit ab omnibus ſe

ubflinet. Doue quella parola ab omnibus

l eſcluſe le ſudette due coſe come ſi rac

coglie di quello che ſcriſſe Horacio .

‘21,41' fluder op'tatam curſu contin-.

,1.Cori.9
25. ì

De arte - ge” ma“… . e

Tama, Multa tntſr‘fccitque puer . Sudani!,

dr aſſi; -

Abflinnit .venere da* vino.

(4,3, E Tertuliano ſerui di come’tatore nel li- p

' bro ad Martiras con le ſue parole Segre

gantur atblem ad ſir'iéîiorem diſciplina”; ,

'm robori edificanda 'vacent , continenrur a

luxurie , a cibis ſautioribus, a pot” iucun

dior-e . Ma qual religione riduſſe mai gl'

huominí a maggior temperanza che.,

quella dell'Euangclios’ Wal legge con

Oratq. danna, dice Nazianzpno ſino al fiſſar

gl’occhi,ſe non la nostra? Doue ſi chiu—

de la porta. tanto alli diſordini come

nella christianitàì. Wal Republica..

sbandiſce li vitij e l'educatione molto

delitioſa, ſe non la Chieſaè chi fù ſ1 ſer

uerò legiſlatore contra impudicitie, 8c

Iudi.7.5 inormità , come Giesù Christo .3 Elleſſe

Gicdeone per precetto d’Iddio trecen

to huominí di guerra contra li Madia

niti,tenendoli per più audaci, perchu

non piegarono i ginocchi per beuer

nel fiume , ne ſi giettarono di petto ſ0

pra l'acqua, benche fuſſero aſſetati 5 pa

Lib-q-de rendo a lui; come dà ad intender S. To

ngìflüf maſo, che chi, prende con moderatione

’1F "PW" il rinfreſco-,ſarà di neceſsità più' ani

“Pì‘m " moſo . E vorrà darci ad intender il Po

"ì lirico, che questa Religione che non_

dà vn paſſo ſenza pratticare detta tem

peranza, àdato inpredailmondoagl’

huominí ſenz' Iddio s’ Come ſe le coſe

di quà abbaſſo non staſſero ſottoposte

alla prouidenza di là sù, o come ſi quel

lo che à cura di veſiire i gigli del cam

po di librea sì vistoſa, biancae turchi

na,più ornati, che Salomone nel Trono

della ſua gloria , non haueſſe cura di

. prouedere chi lo ſerue, di gouerno.: di;

i

per intrare con forze iii ſleccato s'aste- q

come ſe ſi poteſſe credex diícolui che

tiene numerati tutti icapelli de ſuoi

amici , acciò di quelli non ſi perda vno

diquanticadeno in terra per traſcura.

gine ; li {cordata ..e darà (come dice.

l'heretico)aſacco,8c al macello di quel

li che abborriſcono la ſua legge a e bia…

stemano i] ſuo Santo nome s’ quella..

dortrina di Maciabelo è vn laccio col

quale il demonio‘ rende li gentili igno

ranti , come mi ſu riferito dal Padre.,

Frà Michael Garſia di nostra Religio—

ne Arciueſcouo , che al preſente è del

la Città di Manila nelle Filippine . Mi

racontò ch—'vn heretico Olandes gran fa

uorito dell'Imperatore del Gioapone ›

li ;iene datoacreder che ſe laſcia in

trare la fede di Giesù Chriſto nel ſuo

fiato ; ſi renderanno ſubbito codardi li

Giaponeſsi , che addeſſo ſono genti va

loroſe ; e per proua di queſia falſità li

diſſe, che chiamaſſe alcun Giapponeſe.

Christiano , eli commandaſſe tagliarſi

(chiamano loro tagliare ammazzarſi

con vn raſſore , dandoſi vna carrellata_

nella bocca del stomaco alla trauerſa)

8c e‘ tanta l’obbedienza verſo queſto

Prencipe nel ſuo Reame s che riparan

doſi fauoriti i ſuoi vaſſalli;quando ſe lo

commanda; ſubbito s’amm‘azzano iu_

ſua 'preſenza per compiacerli. Così fece

l'Imperatore, & il Christiano li riſpoſe.

Signore la fede di Giesù Christo mio Id

dio,non mi permette che io mi ammaz

zi s ſe tu rittoui che merito la morte., ,

cömanda ad vn altro che mi vccida.Diſ

ſe all’hora l'heretico veda hora la Mae

ſià ſua,la codardia delli ChristianiStrat

tagemma di Satanaſſo per impedire che

in quel Regno entri la ſalute di tante

anime.

y
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5,1. ,Se rrflmnde- altFaigomenti ‘con qua

[i proua il Politico chela Religione

len'fliana-{ì auilito quelli che l‘oſſer

s. i.

I IAbiamo prouato al mio parere

abastanza che la' Religion Chri

stiana non ſolo non à indeuolito le ſor

ze a quelli che ’la profeſſano ; ma che le

li accreſce più che alcuna altra.Resta ad

deſio che riſpondiamo alli fondamenti

” della partecontrariaJl primo della dif

fercnzade’ſacrificij , di quali vſarono i

Gentili, e deuoliſsimo 3 e ſe bene non_

può nega`rſi che il veder ſangue con_

gl’occhi irrira l’iraſcibile , e l'infuria.:

con grande stizza , come proual’histo'.

ria dj Machabei;ma questo non auuiene

in tutte l’occaſioni. Hauerà questa ſilo

ſofia il ſuo luogo, quando commoſſa pri

ma l’ira,& alterato il ſangue dell'anima

le penaltra cauſa,li verrà auanti rappre

ſentato il ſangue, o color vermiglio;

perch’agiutarà ad accéder più il ſumo

chiamata fuori li ſpiriti vitali Chflîfld

ſangue riſiedono , come riſolue vn ſilo

ſofo diquesti tempi . E di quà auuiene

che l’Elefante ſe ode li tamburi d'am- ~

bi due eſerciti,e fi ſente ferire,e vede ca

dere a queſta parte vn ſoldato morto. 8c

a quella correr il ſangue delle ferito

d'altro, in ogni luogo che il color roſſo

vede,li ſi rappreſenta altro tan to,e con

ſequentemente l’ira-ita ,- lo stizza , è s'in

crudeliſce maggiormente . Ma ſe- oltre

quell'occaſione gli lò preſentanoa gl’

- occhi, non faràl’isteffo effetto; perche

li mancata la materia in cui paſcerſi,

quale è l’ardore del ira’moſſa già per al;

* tra cauſa - .E però di poco potette ſer

Lib”. cò‘

tra gen

ter.;

uire al Gentile ſua ſalſa ſetta , quale li

propoſe ſacriſicíj d‘animali di molto

ſangue ad ogni hora , per renderlo più.

feroce, 8c intrattabile nella-guerra : ma

più-toſto lo-potettero indurre a compaſ

ſione-,comedice Arnobio; rappresétádo

ſeliin mentea quante neeeſsità ſortopo

_ ae il viueumétre a di biſognoper’ſoſte

N D 0- CA P. :Xxx.

A, gno di tal_ macello.Poflrèm'0quod gaudr'ü ,ì-Î

"Ia-t `

tft innoxiorum animantium'maéîarione laz— ì '

tari,mifèrabilerfi'pr` axaudiri gemitus , n'—

uos ſanguinis fine”, ”fi-miſeri”: hami

'nes , quinimo fm', quo: ”eccflitasflb' mal”:

'aſus doruir cibos ex his ſapere, miſti-ario

nc interdum commouemur illorum , argui—

ma: que nos ipfi,pem‘mr que re uffa, atque

inſpeéia damnamu: quod bumanitaiis iure

~ depofitio naturali: inirij cor/brr”: ruperi- Lib-Mic

mu:. E come il PadreRibadeneira diſſe Primi:

molto bene; ſe ritrouarſi nelli ſacrificij P'? Um'

di bestie accreſce la fortezza,molto mag {MW c'

giormente ciò auuerebbe vedendo ſa- ’5'

criſicare huomini,e uelle nationi ſaria- '

no più forti quali acriſicaſſero mag

gior numero aſuoi falſi Dei come li

Gentili'del Pirru,e della nuoua Spagna

prima di riceuer l‘Euangelio ; che co- Lib ,s

me ſcriue il Padre Gioſeppe Acosta , vi deu"; Bi_

fù' giorno chein diuerſe parti ſacrifica- 110……,

1’000 vint'milla perſone , e ſolo in Meſi- “…ue è

co cinque milla;e la ſperienza dimoſlrò morale‘

che tutta questa crudeltàmon li fece più açu’ 1”*

braui, mentre sì pochi ſpagnoli pottero*dle M"

ſoggipgare. numero s'incomparabilu

d’IndianiJnſegnari a vedere riui di ſan

ue humano nelli ſacrificij di ſuafalſa

etta. E non e‘ dubbio eh’il primo effetto

che fà il ſangue ſparſo ,in quello che lo

vede,e dolore,e miſericordia;perche rap

preſenta la morte,e la testiſica ; e queſta

naturalmente ricorda la ſua conditione

commune all’huomo mortale ; ſpecial

mente ſe edi perſona propinqua , ofa—

miliare caggiona tenerezza come ſi vi- , ,

de in Giacob.che hauendo in mano la.; 55”' 37*

tunica di Gioſep‘pe tinta in ſangue di 33'3**

Capretto , poneua nelle stellei ſoſpiri .

Et in quello c-heli ſucceſſe al Santo Ve

ſcouo d’Aleſandr‘ia ſucceſſore dZAta- J

naſio, che per muoueradolore la’Chie

ſa Romana per le perſecutioni che li Cat

tolici patiuano nel Oriente, portò ,a

Roma le Vesti d’alcuni Martiri, e ſpie

gandole auuanti il Sacro Colleggio ;

ſnbbíto che viddero comparire le mac_

chile del ſangue , ſu tale il cordoglio , e

compaſsíone di tutti ,‘ come .ſe haueſſe

r0 visto preſentiicorpi che là ſpariſc

ro; come pondera S. Gregorio Nazian—

zen0,con la ſua ſolita eſicacia, nell’ora

tione vint'tre . Verò è che in ſecondo

luogol’vſo di trattare in ſangue' ſuole

ardua.

- ì

“vincer questa tennerezaa,.e però dice

Se Ap* ~ 1
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Ì-p. tim S. Antonio di Fiorenza,che S. Antonio A re che la Religione .christiana diſſarmò i..

24-.5-3- ,, di Padoua Vedendo le Reliquie di al

cuni Martiri di Marocco , come il Ele

fante alla vista del ſangue preſe animo

a patir martirio . subito more Elephantit

ad ralium ex afpeñu fanguim‘x animata:

de :derio martiriq~ totus çfluauit. E tal vol

ta il ſouercchio manegiare ſangue; ,

ſuole render gl’huomini crudeli; come

costa di;qñuelli Giganti che habitaua-f

no la terraSanta, che vſauano il ſangue

humano nell’incanteſimi, e. ſacrilegij

ſuperstitioſi . Eſi vennero à fare inſen

` ſibili, eſpogliarſi d'ogni aſſetto dipie

541,73”. tà; come dice il libro della ſapienza. E

12.3.4.; per questa parte hauerà alcun effetto

l'vſo de ſacrificare nelli Gentili, per

cauſar durezza , 8( impietà ne i cuori ,

proponendoli fiumi di ſangue ad ogni

tratto , e ſcannando tanti animali che

la ſpargeſſero copioſa e largamente ;

Tlìn-lìb 8t a questo effetto, dice Plinio che li fa

."-G- 33- ceu.ano prima beuer . Ma la fortezza vi

rile , 8c animo coraggioſo , non confiste

*in questa inhumanità, mà’in vna ſupcó’

riorità ſignorile nelli pericoli, qual-L,

n hebbe Dauid, il piu manſuero, e pietoſo
’ì' huomo del mondo _, 8c il più valoroſo

e forte Capitano che celebrano l’histo

rie Sacre e Profane,e quella di Giedeo

\ ne , Sanſone , Ieffte , Batac, Samuele;

8t altri, quali mediante la fede e cogni

tione del vero Iddio, dice S. Paolo, che

vinſero iRegni , furono valoroſi nelle

battaglie , fecero voltar le ſpalle a squa

Hahn" dre numeroſe di gente . Per fidem *vice

3²'33'34 runt regna efl‘ugcrunt aciem gladij , forte:

faé't'ifunt in bello caflra verterunt extern

rum. Con qu'csto s’e riſposto al primo

fondamento. E non è molto più netbo

ſo il-ſecondo; perche ſe bene è vero che

la Religione Christiana à dato il ſuo

glusto valore alle coſe , 8c inſegnato a.

diſpreggiare le temporali in parangone

i _ dell'eterne, non per questo à reſſo gl’

" E huomini Poltroni , mentre li diede mi

‘ gliorato per altra parte quello che li

colſe per questa; e corregendo l'auidi-~

tà dc honori , e ricchezze; ſubrrogò in

luogo ſuo deſiderij de gloriaimmorta

EN!“ le; cauando con vn chiodo , _vn'altro ,

ó ‘ ' come dice S. Gierolamo , e diſradican

*' do quello amore con questo, come li

Prencipi di Perſia vpreteſſero nel medi

ñ… szrîi! Bè ÌLÎFÈ‘Q- ſ1 ci!? 99.!! è* .hà da Sè' `
5-… \ .

il mondo , ma che lo migliore d’arme ,
mentre li'cambiò il verſa‘gſilio de’deſi—

dcrij, e li commandò militare a miglio

ri ſpeſe , e con ſperanze di maggior ri

muneratione. E poco in porta allegare

le prodezze fatte dalli Romani bramo—

ſi di glorie temporali; mentre Giesù

Christo nostro Signore mai diſrradicò

delli cuorihumani questo deſiderio ,

ſenza prometterli l’eterne , cambio co

me dice S.Agostíno auátaggioſo . Vide- T07"- 8-*

te (dice) quomodo nobis abflulit gſm-iam , .WP-_PPL

'vr daret gloriam, abflnlit noflram vedere: gs‘ 'b‘,

ſuam , abflulít inanem w dat-ct plenam , TIZ; á:

abflulit nntantcm 'ut dare: folidam , Per di dm_

questo diſſe S. Proſpero che la fortez- In [ib,

za del Gentile nacque dall'anidità mon- ſenza).

dana, e quella del christiano dalla..- tìarum'

carità , 8t- amore d'Iddio . Fortitudz'- e* «lux

nem Gentilium mandano cupiditas , for- "FP-”5'
titudinem Chriflianorum Dei ebaritasfaó i‘m-Zé‘

cír . Banco più potente affetto ſia.; FILE‘

l'amor d’lddio che l’auaritia , S. Ago- c. n. a.

stino lo dichiara; quando dice 5 che zz,

l’amor d’Iddio fà l'huomo valoroſo Omm:.

contra il dolore, 8c ogni 'duro ferrò ‘

questo fuoclto lo rende trattabile. Ni—

hiſ cfl tam durum atque ferreum y quod

non amari: igne vincatur. E lo proua con

l'historia delli Machabei (della quale)

'anco S. Gregorio Nazianzeno ſ1 valſe)

ch'abampanti didetto amore reſistet—

tero al tiranno , al manigoldo ,al dolo

re,al cor o, al ſeſſo, alla pietà; perche.,

tutte le udette coſe limoſſero aperta..- Dido t.

guerra.,21fid tamen mirumfi omnibus me 23_

dullis concept”: Dei amor , e?" tiranno , (i'

çarnifici,c’fl* dOIOTÎ)Ù“ corpori,Ùfcxui, á'

affeíluirefiflebat .E S.Paolo lo diſſe in.; Rom. 8.

quella glorioſa disfida , nella quale vna 35.

er vna prouocò contra‘ñſe,tutte ſe cau

ſe di dolore dicendo . uì ſarà potente

te per allontanarmi dall'amore di Gie

sù Christo ?la tribularion'e; l’angustia!

la fame? la nuditàiil pericolo ç’ la perſeó_

cutioneëil cortelloë A tutto questo cife

cei ſuperiori quel Signore che ci amò

tanto. Perche ſono certo che ne la mor

te ne la vita, ne gl'Angioli , ne li Prin

cipati , ne le virtù , ne ilpreſente, ne.,

il ſuturo,ne il forteme il alto, ne il pro- ‘ , ' f

fondome altra veruna creaturapotrà ſe . __ _

patarmi dall‘amore di Gicsù Christo -x

mio Signore@ benche vero ſia ehe quel

` ' ' ’ lo tira
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Iotínxiietro disél’zffettionedelaniz A al Christíanola

ma nellapreſente vita, che entra per li‘ t
 

ſenſi”; _Li eÎ legata . La fermezza non

~ ropoſito in colui che da…:

0, Î " "inalafede; ſuole rappre

ſçn‘z;` É.

Hem-.n coſe

 

i

ſiriéiali'come ſe gl’hau‘eſſe pre

27- - ſenti . Cosìdi'ce S.Paplo di Mosè quanñ,

do cauò il Popolo. d’Egitto. Inutfibilem_

enim taánquam vidçnsfaſlinflit. Auertì bo

ijJp

WWW.”

;113" ne Tcrtulliano . Velli che ambirono
.. .4 . . . .

gloria… queſta vita operando impreſe

memorabili nella‘ guerra, conſeſſarono

con quelle, che li mouea vna ſecreta cer

tczza,,che restaua vn'altra da loro più

preggiata ;"perche ſe creduto haueſiero_

che il tutto finiua all'hora.era.ſciocchez

za grande morire per vna fama che doñ.

uea cominciare dopò la: morte.Longum

cſi retexere Cum'os , (’9" Regular *vel Graf

cos, *vira: quorum innumera elogi:: ſum`

contempte morti: ropter poflbuimmfaé

` ma”: . Di modo c e deſideroſi di gloria,

della‘ quale non poteua goderſi víucnz

do; diedero ſottoſcritto di mano pro;

pria,che ſoprauiueano nell’anime,d9pè

le eſequie del corpo .Le che la fama ben‘

_che postuma l’arriuaua a tempo; per il

chela'poteuzno numerate fra lorolbe—

ni . E le ſorſi per questaparte alquanto

andata rimçlſo il cuore del Ch‘risti

no più che ſe veniſſe ſollecitato dal’ pre

mio viſibile, molto ceçh‘o ſarà colui che

non ſcorga , che per altre molte "quali

habbiamo di ſopradichíarato lo ricom

penſa con grand'auuantaggi . Veniamo

al tcrzo fondamento, che ‘naſce dal non

ben intender la. dottrina di Giesù Chri

flozla quale' mai ámoniſce il ſopportare

in, modo tale che offédìa il valoresma piu

tosto acciò diuçnghi maggioreyoſiugllo

che è prohibito nella nostra Religione è

vendicarſi_ l'huomo perle ſue mani‘dcl- ì

l'ingiuriase questo valſe ſignificare il

conſiglio di dare. l’altra_ guanciagdi pot- ‘

ger la la caſacca a chi toglie il mantel

;lug‘ ü_ lo,.çhe come in più ln_ òi-inſegna &Ago;

_mar {Lino znon s’a‘, dſinten er litteraluxeute_

zio ad poiche ne meno Giesù Chtistq l’inteſç

confin- così,, mentre non rinoltò la guancia al

'mm-m Manigaldq che li diede il ſcíqſo alla

E; x d .l’CſçÎlZîltdÀ Cajfà. Si deue dunque qſr

'èm'm'm‘ fugare queſto conſiglio nella pre-pag.

Domini non: dell'ammo- non. nel! after-ragione,

' ‘ ~ del, corna alla. nno Per qucstç .ſx vieta—fl

..I

4 *del Prencipe , e

”ente sì_ efficaceinente'lp

ſodisfatione per mano in Man

magistrato, ne ſi npro— le c- 19

11312. valoroſità dell'huomini animoſi; EPM* 's

ſolo li cödána l’ingiustitia di quelli che tratîaxu

per eſſer più potenti vogliono ſare più

agrauijfl: che loro fortezza lia legge per

o nder ſenza timore come voleuano~

(Life ihuomini temeratii , che accuſa il

IdR-@della ſapienza quando diſſero . Sit

fortztfflgfflyflraz lexiníuflitile . Et eſſendo
lñgqçfizſſ giulia eſecutione d’vna ſen

tenz'adatayconforrne al douere prima..

di prenderl'armesvenuti alle mani; do

ue ſiritroua chfhabbia la legge di Giesù‘

"Jin..

loannë

Sapia.

21.

Chriſto pollo miſura al valore?0 quan` ‘ſi

dò miſutò al ſoldato quello che à da.:

ſare, nella guerraZAndarono (dice S.A

góflíno) molti ſoldati a S.Gio:Battista‘

per [Lattea arſi., e domandandoli che.”

donzelle; l Lrg‘per ſaluarſhtiſpoſe che.,

non ſolo} - Hague aſſaſsmaſſerome calu

n ſl ' vel v,,e ſiçontentaſſerocon

15" u díſiè che ſeríſſeroà‘

milita, nec ,ffilzffidmaſſero la. ſoldzz

t ça; perche‘… J a che conle armem

manpzet‘ano “un i di giustitia, cche

ciau/anal ſedia atíon'e alla. Republica; e

non (i‘véludicaüono delle proprie offe‘ſe.

Non reſpondígeif aſma ubi/cite, militiam

deſerjteinemjnem' ,ercutitcà'Pulneratmpro—

_ſlernitc , quia ſcie a; ea: cum Imc militan

dofacerent; non elle bomicidas , ſèd mini,

.i'lrox leghi., ”s'n‘òn Thai-es iniuriarum ſua—

.mmcſedſilzlfl ;public-t‘ defenjbres . L’ísteſ
ſo quali, diſſle's. Ambrogioin altro luo

o., &'è grande errore del Politico il

ire che nostra Religione ci vuole più
‘ - i A - ~- u

pacienii che Forti , perche dell'art: ;che

tiene la fortezzaxhe è ſoffetire, 8; all‘al

tatetiliqlfçtirç. :yîç çínçípäle comu

dalla W‘ÉÃM '.ÎSÃ‘AÎÎWelc Kiſame S

Toma o'. Perche ſo' erire moltò èpiù

difficile., ;conſequenèefflente più lode

tiole che lire . t il Sing” lo proua—v

? .1!, @è W919i.- LaPriMçhi_ ‘ſopportè

‘MMA llmbaffiérc— P“PWÎOEW $13

1u1,`cquçllq`chc analiſce lo_ (Yzma Pm

debbole, 6;’ è" Gola' più_ ardua “combat.

içer con chié più’,chç` con colui che uò

menola ſeçódambi ſopporta, tiene il pe

r’colq già grcleutcze chi aſſaltar Io, cofi

liçlçraj leſo furukok ‘c probabile; &cîc più

xalote pó ìpqqqcrſi alla Prëſenza del ma
o

leaçhc ,p [agi-opabilita del 'pericolo-La:

-Eëſëi‘ valencia!? xi è’dëx’wëüî di *i*

po; a

Epìll. 5; ,ſſ

(Flisz

contra p

Fauflum

c~74

Serm. 7.

;.Etbì.9

2. 2. - .

66.4114

ad z. Ù‘

q. [2307]“

artzó.

hdi"? ‘,‘
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posejl'aſſalíre può'eſſer ’d'improuíſo ;1' A ſopportato ogni ſort-edi molëstía,'ſi‘l’iiá_."

’chonè fortezza ſar testa vna voltafil

Pericolo,per breuc ſpatio,mà @eſſe vol-1

:c'e 'costant‘emente ,’perche come dice'

Ai’istotele molti É'auantano prima di*

vederla faccia’ all’inimico, quali venuti
alle mani li ſivoltano le ſpalle. La Scrit

tura lo diſſe del Tribu di Efrain nel Sal-l~

m0 77. Filij Ephre‘m intende-”tes , 29’” mi—
ſi -"tentes aréiumwonuerfiſuh’t in die belli. Mi.

- fórſi dirà che non prende in tanto r1.

lìbaſida

bene/i

n): c. 34.

Lib. de.)

bono p0

remix.

'a Lib.de

diuine'

prouìdë

tia.

b In .A—

poljogetì ›

c. 50. (’3‘

lil). 4d' \

Marti-L ~

?ai c. 4.

C ,2

Tuſtuld

”drum

une/i.

Ora:.

22.

e Orari

2;

ſi

gore il termino , ne chiama fortezza_- ,

quella che li filoſofi ſiimano virtù mez

za , tra temerità,e codardiauna per ſor

te‘zza intende l’ardlre e ríſolutione con‘

traipericoli,’aneorche tocchi alquanto

in temerità come dice Seneca'forrimda

cſi 'vir-tm periculu iufla router/men: ; dici

mus tamen á' Gladiatorrm *air/1m for-tem,
Oſcruum ric-quam ,quem in c'antcmPtumſi

morti: temeritas impulit , e che a uesta.»v

ſorte di fortezza e‘ contrario il oppor—

tare.Ma benche 'voleſſe sfuggire per que

ſia strada; gli la chiuderemmo ’ançora;
Perche vè contra, la ſperíen'z’a , 8t‘ 'ogni

buon giuditio, il creder che la bacienza

non ſia ſorella del valore, ancorclie non

“reſoin quel rigore che lo prende il Fi—

oſofo moralesE come .dice S.Cipriano

la patienza ſerue per ſare calli nelle ſe::

rire , acciò ſi ſenta meno il dolore , che`

rende timoroſi gl’huomini, peraltro au‘

daci,eJiſoluti. Përò li Latedemoniflſo

leuano_sſerzare ſuoi figliuoli con gran

crudeltà auanti‘ gl'altari delli Dei, per

inſegnarlicome affermano Senecauñ` e

Terrulliano b a diſpreggiare il dolore:

dalla giouanezza; e laſciandoſi cauato

riui di ſangue,perdeuano talmente il ti-v

more alli pericoli; che neſſuno_ ſe li ap

’preſenta’ua maggiore' della loro ſoffe

renza. L’isteſſo ſcriue ;Cicerone c delli

Spartani. Però diſſe ~S.'Gr`egorio Nazi

anzeno; che d non ſi ritrouanohuomini

più valoroſi de quelli chè ſono riſolnti a

_ſopportare ogni coſa . Nihilbis bomim‘

busfortius qui ad quiduis präpto, (rpm-a

to a’m‘mo ſunt ."E di quel vſeruo d’Iddio a

cui il tiranno 'ſcorticò'aſorza 'di‘ batti

`ture,diſl`e in altro luogo che l'hauea ſop

portato come ſe patíſſe in altro corpo,

'ſe nelle liuídute,e piage haueaintagli’arí

`come in colonne di marmo li trionfi del

"la fortezza. Tito Líuíofcelebra Anibal- .

`le per `Capitano ardito , perche l’haue’r

B

\

L

C
I

D

uea'reſo ſuperiore'a'trauagli. Duratum

rerum omnium patientia .’E per'questañz_

cauſa Dauid avista‘ di tutto l'eſercito’

laſciò di beuer l’acqua portarali c'on tan

to ríſico,dalla Cisterna di Bethelcm;perj

inſegnare ſuoi ſoldati à ſopportare la' ſe,

te,e patire incommodítà; come notato—

no San a Iſidoro,Sau Gierolam0,b e Ter

tuliano , c e riprendono li ſoldati delió'

cati,e dati a delirie, per eſſer coſa aliena

della loro proſeſëioneſifluidfacis 'in piz

terna domo delicati” miles Y 'ubi Vallum?

'ubifoſaë ’ubi hyems afla ſub pellibur .3 NF?

s'à d"ammerter quello ‘ch‘alc'uni'attriz

buiſcono an’Euangelio; cioè'chc nó per

mette al Christiano, andare alla guerraí

E ſe bene non manca chiin nello’ hà_

inciampatoili ſanti 'nondimen l'hanno

inteſo vniuerſalmente mëglio’z & cſſcnî

dola guerra giustannai la biaſi‘ma-ronoì,

più tosto l'approuano eſpreſſamente; ve’

ro e‘ che Terrulliano parlò con parole

oſcure , e par che teneſſe hauer la legge‘

dilGriepu Christo vietata la militia , per
i'lrfièticolömhe al tempo ſuo vi era , per

eſſer Gentllii Prencipi che guerreggia

uarió, ma _riſguardaro con attten‘t'ione;

_n‘on riprou’altro , ſolo ch'il Christianó

militi ſotto bandiere di Prencipe Gen

tile‘?th in’, compagnia de ſoldati"ldolaf
tri; come v_oſſeruò curioſamente Pame

iio Well!) clic diſſe Arnobioèpiù ſa—

lſoreuole all'inte‘ntlone nostra; cioè chè

deiiÈ’il 'mondo ri‘ngra‘tiare Giesù Chriſi

{io `nostro Signore perche^`sbdirdi le;

‘guerre con la ſua dottrina,vietando_ ſe

peramente gl’agrauij,de quali naſcono;

acconſi'gliando aperdonarli ancorare

_questó apporta come motiuo di gratie,

ç‘ raggioueuolmente ; perche ſe tuttii

Prenci‘pi del mondo foſſero Chriſiiaui',

e ſi {ludiaſſero di liouoffender altri , ma
,più toſio condonnaſſero loroioffeſe , ſi

'goderia tranquilità'grande , ‘e' ceſſaria'ſi

,no affà’tço’legüerre , iubeneficío ſom—

mo’delli Reguíi-e come tale lo numerò

Iſaia t'ta li frutti dell’incarnatione del

Figlitrolo d"IddioJYori leuabit gens cazi- '

tragean gladium , Ù* non exer'ce'bzfiziur‘

~

aQCö'menſi

{a ìrz [ib

z. Rega.

tz -< l. r.
c LÌPb-dd

Marzi—

rur (“.3

Sup. lib.

de coro

na mili

tis c. x1.

nu. nl

' 'rx

_Iflip-24;

iultra adprzeliu'm Ma non diſſe mai 'Ar- "

nobio che Giesù Christo liinitſida’ſìienſi

"cip‘í Christiani il dritto‘ uat‘iiiiälé ‘Ciſti

hanno, di ſcontare ;ou l"'ai‘riièìl’ingii'ri

ſie,- che'd'altri ñPreneipi; riëuöno'íflnz '

’ diamo
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diamo alſ’vltima obbiettione dell’ira, A sta Politica;cista aſpettando il casti—

ì go delli cinque Re doue prometto al
quale non può negarſi che l’Euannelio

ſi racomanda rintuzzare , acciò s'euiti

no i deſordini che naſcono da quella;

mà questo non toglie ne diminuiſce il

/valore al ſoldato ; sì perche come dice

2-. a. qu.'S.Tomaſo può bene ſeruirſi dell'ira per

123. art. aſſalire l’inimico , eſſendo raggioneuo

19-. 1c; s’anco perche non è neceſſario 'la

ſciarſi traſportar di quella per combat

ter; piùtoſto nocerebbe acciercarſi tan—

co,che non staſſe vn huomo ſopra di se‘ .
Tu' Non difiderat fortitudo (dice Cicerone a)

b L35, z, arluocatam iracundium.E Seneca-b ,REM

de in.” flultius cſi quam bum: ab zracuna’m petere

:.16. pmfidium, remflabilem ab incerta ?fide

Cl-Îuìm’ l'em ab inſide? Sanam ab agra .è Tito Li

IÎb-Ò- uio c giudicò che s'Aleſandro Magno

haueſſe viſſutopiù lungo tempo , 8c ha

ueſſe creſciuto nel adirarſi ;al paſſo che

acquistò quel gran valore,col quale ſitu_

pi il mondo , l’hauerebbe_ erfo . E clu

dubitarà che Mosè, quale fu mistiſsimo

di cuore,eta valoroſo e di grand’animo;

mentre in Paeſe di Faraone, ardìamaz

zare l'Egittio ch’offendeua l’I—lebreo ,

e lui ſolo potè farlo all’improuiſo ſenza

ch'alcuno -l’agiutaſſeè E di Dauíd s} fa—

cile in perdonare offeſe , e dare la Vita-a

al ſuo inimico Saule,chi non sà quante

foſſero le ſueforze, valore, e destrezzaè

'le prodezze che cominciò a fare dalla.;

r 'ſua giouanezza, sbranando Orſi, e Leo

` ni,e giettando per terra Giganti; e ſino

alla vecchiaia riportò tante, e si glorio

ſe vittorie da Filistei,e di ſuo figliuoloë

E per concluder; d’Ercole,e Teſeo dice

* Tullio, che non haueriano domari li mo

stri che domarono,ſe s’haueſſero laſcia

to traiportar dell’ira , e ‘non l’haueſſero

rafrenata , con la ragione . Perche la..

brauura adirata , arriua ad eſſer rabio

ſase l’ira da ſe isteſſa,e matre della ligie

rezza, enon è fortezza quella che non

hai ſeco la prudenza , 8c entra in campo
Lib* 4' ſouenuta dalla ragione/In ne Herculem

T“fiu‘ *. flirch cum Er rzantbio
“mi". ”drum een e: con ñ l’ l *

Apro,aut Leone Nemeoîan etiam Theſe”:

allaratlzom'j ‘Tauri cor-nua, compmhendit

iratus? Virle nefortitudo minimeflt rablo

fa ,fit qua: iracundia tom leuitatls , neque

enim cſi illafotitudo , qua: razioni: expers

(fl. Ma tempo è già di continuare la vi

ta del nostro Imperatore , nella quale,

a‘è fatto gran pauſaLdÌuertiti con que;

B

C

D

145

Lettore lettione dolce è gioueuole . .

C A P. XX-XI.

S. r. Delle tre Città inimichhquali re—

ſtarono per ordmc di Dio nella terra

per l’eſercito dell’arma: . E ſe è b‘ene

che li Pwncipì armino iſubi ſudditi ,

’ cl’ejèrcitino .3

s. a. Li Trionfi che racconta la Scrittura

dell’ſmperatore . E per qual cauſa [i

[ligne coſi: glorioſa' triunfitre de’,

R 'É

5. 3. La dimanda di Calelz ; É"j‘_ horror-e)

*uſatoliffier hauer detta verita‘ al gra”

Profeta .

s. 4. La conquzfla di Cariatarbc. E ſe ſia

coſa ”all'ente che lì Padri ma'ritino

con dote lefigliuole! ‘4

5. 5. .S’i retirò l’Imperatore allafim Cit-v

tà.Eſe conuienesìe con quali cardiache

li Prencipi eſtbino dellefue corti è

s. 6. S’il ripartimento della terrafrd le)

Trìbu ſi feceper egualipartí .3

S. I.L

D

ritrouati

Opo hauer li Prencipi calpestraó'

t01l collo alli cinque Rè— , pren

dendo in ſi fatta maniera con arto ſigno

rile il poſſeſſo della Terra di Cananei ;

l‘imperatore li fece ammazzare, e mor

tl appender in cinque Croci. Castigo

che toccaua l’honore più ch’il corpo;

quale priuo del ſentimento, non può pa

tire-Stettero ſoſpeſi in quelle ſin’a tra

montar’il Sole,& allhora li leuarono , e

giettarono nella grotta, doue furono

;(ponendo alla porta d’eſſa in

ſegno del upplitio certe pietre , che.»

stettero molto tempo. We] di medeſi

mo acquistò la Città di Maceda. Di là

paſsò aLebna,da quell'a Lachis , e cos'

andò diſcorrendo d’vna in altra; paſſan

doi Re a-fil di ſpada , ſenza ritrouarſi

alcuno che ſe li daſſe apartito; giustaJ'

ſententia del Signore , acciò non meri

taſſero pietà . Perche come testa detto

nel Cap.15. ſe ſi haueſſero posto nelle;

Ioſuè 10

ad‘. 29.' l

ſue mani, benche tardi hauerebbono '

meritato alcuna. Fù l’vltimo l'ac'quisto

d’Euacm , da doue ritornarono li Splo—

ratori tanto ſpauenrati;perche
al paran

gone
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i gone dell'habitarori pareuano Lango— A train timore del contracambío; ehe col

.Pwd-23 {ic gl’Hebrei.Tutte le Città,e Cittadini

furono lìetminati, eccettuando tre‘,qua

:935“- 7* li hauea ordinato Iddio, che restallèffl ›

7b.M0r

acciò ilPopolo nonſcordaſſc l'eſerci

tio dell’arme,e creſceſſero le bestie fiere

a danni del paeſe habitato.

Di qui fi raccoglie la riſolutione d’vn

dubbio , che ſogliono mUOuer coloro 1

che trattano materie di ſtato. Se ſia vti

l‘allc Republiche ell`crcita.re nell’arme

i ſudditi,e trattener viua la guerra Z. Al

Cuni ſono di parere non ritrouarſi coſa.

ch'habbia con più ſtudio, ad euitarſi ›

ſe può el]`er;p²erche quella Republica di

cono, ſi deueſh'mar felice , nella qual‘il

Tux“ R_è è obediente alla legge diDio, li Ma

Li. rſo!. giffrati al Rè,li particolari ad ambidue,

226.124; li figlialoro Padri, liſchiauia’padro—

2- ni,& vniti tuttiin buona amiciria, g0

S-RCZ-î- dono vna dolce pace , e tranquillità de

²_5* ſpiritoſſenza- ti-mori,e paure.Però è tan

tolodato nella Sacra Scrittura il fiato

delPopolo Heb‘reo in tampo di Salo—

mone , nel quale ogni vno confidente

mente vſciua a pigliar l'aria {orto lsu

{ua vite e ficcho. Laguerrae` al tutto

contraria a questo che s’e‘ detto, e li ſol

dati inimicicapítalide tante felicità .

E ancora impoſsibile chÎvna Republica

fioriſca in Religione giustitiax lettere ,

ſe li cittadini viuono ſtà lancie. &ar

H. E chebuggi; perche come dicono Cicero—

Files.; - ne , e S.Gieronimo le leggi taceno trà l’

' * armese l‘isteſſo può dirſi di tutte le pro

Bar-lì. lì

5.de Rep

e.5.

feſsioni virtuoſe. Perche non vi è mag-`

gior’inimico dell'huomo pacifico ch’il

ſoldato inſolente, del cittadino buono,

ch’il guerriero ſanguinoſo , del filoſofo

ch'il capitano , 8c in fine il guſto della.;

t ſoldateſca, è togliere le vittuaglie ſenza

pagarle , rubbare a’contadini , abbrug—

giare li borghi,dishonorare le donne),

diſpreggiare i vecchí,violare i tépij,sbá~

'b dire la quiete.e turbare i lturto.So‘n'i ſol

dati come diſſe(quel Politico)ſimi_li alle

moſche che nelli luoghi ſporchi, 8: aſ

pri s’attaccano,e nelli ſpechi terſi,e chia

ri sdrugiulano.Se la guerra ſi proçüra.;

per aſsicutarſi dal vicino potente,s'eleg

ge vn‘a vita di tormenti,e paſsioni ripie

na,mentre,o acqnistandom perdendo,ſi

genera odio immortale5perche perden

do ſi riceue danno , che rende 0diuilu

D

chilo caggionò; e guadagnando s’an _

me dice Tacito fà voler mal di morte

l’offcſo . Proprium ingenti humani' odlfic

quem leſèris, Maſsime ch'il preſidio del

la Republica ben ordinata., e‘ la, giulli

tia,come diſſe Pompeio al Re‘ delliPar—

ti; e non la punta. della lancia, come)

diceua il Rè Atgeſilao . E ſe ſideſidera

per ingrandire il stato , ſi viene acadete

nelle mani dell’auaritia: idropeſia co,

me dice Horatio inſatiabile ; e quanto

lì veue più. creſce più la ſete; come au

uenne a Roma , ch’impaciente di veder'

il dominio in altre mani, venne ad inui

diario anco nelle ſue propie ; e non po

tendo ſopportare altri con Imperio;

dopò d'hauerlo tolto ad Aſl-ica,(iretia,

à altre molte Prouincíe ,non potette

ſofferire ſe-isteſſa; e ſua grandezza-la..

fece ſcoppiare , come diſſero Tito. Li

uio, e S.Agosti-no . Non conſiste la glo

ria del Reg-no in allarga-e li ſuoi termi

ni , :e incorporate a sè quelli de’vichii ›

e render il Popolo numeroſo . Iddio lo

diſſe chiaro alſuo , nel Deutgronomio

Non quia cunftazs gente: numero *ninte

lmti: *nobis iunó'lus efl Dominus , E* elogi:

'00:. Main conſeruate in tutto il ſuo -vi

gore la Religione5mantenere ſenza tut

bulcnze la pacessbandirc l’inuidia; inſc—

grmre il timor di Dio a’gipuani;ſau0ri~

re le lettere; honorarc Ii virtuoſi’: li n.0

bili. S‘aggiunge q~ueflo,ch’il frutto de~l~

la guerra e` la pace;e ſe non ſi prendono

per tal fine l’arme, ſarà ſenz‘alcun dub

bio inhumana l’occupatione ; ſ1 renda

rà ſeroce,& intrattabi-le la gente; ſi pet:

derà-la ſoauità. del viuer; e gl’huomini

caderanno nella d—iſperarionc del nani—

gante, che quando stà a vista del porro ,

lo gietta di 7 nuouo la tempesta in alto

mareseſſendo certo che diſatmato il nc

mico,e stabilitala pace; l’cſſercitl mili

tari ſono ſuperflui. Così lo dà ad inten—

det lſaia quando dice . Non leuabir Lens

contra gentcm gladiumyëî non exerte *un—

tur *ultra ad praliu m.1>roſetizan_do i frut

ti della venuta del ſigliuolo di Dio.; nel

la naſcita del quale s’haucriano ſerrato

le porte del Tempio di Sanno. E lille(

ſo anuenne dopò la ſua morte;acciò(c0

me dice Paolo Oroſio) godeſſe il men

do con quella,la pace,cbe s’era promeſ

ſa nella ſua morte.Dal che ſegue che la

guerra. non deue cercharſi , ne muouer

con

[n .dgrì
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con cauſe legiere , ma per reſister alla.: A ſincera ;e per nettare le Città da queste‘

t - "Î‘. violenza , &- a mera neceſsrtà; E quelli

-Îl che fanno il contrario , accuſano-la na

tura quale fece meno stizzoſi gl'animç:

li più gagliardi,come ſi vede nel cagnoáñ

lino viuace,ch’ogni moſca lo irrita , e):

nel magnanimo Leone , ch’eſſendopro

uoeato , hà biſogno di sferzar ſe isteſſot

con la coda *,. per finire di stizzarſi , co-y

me dice Lucano.Ma ſenza hauer riſguar

do alle raggioni indette, non ſi può ne

gare eſſer neceſſario eſercitare nell’ar-

mei ſudditi, e mantenere in piedi lîar-Î' -

te militare,comc l’agricultura, e giuriſ

prudentia . Perche s’e‘ dritto diuino, e.

naturale reſistere all’inuaſſori che veni-.r

gono à far danno ncll’altrui Regni ;

per conſcruare questo dritto, ſi richic-'A

dono le arme,e 1’eſercitio,8c vſo di eſſe ,

ſenza il quale ‘entre .le arti ſi ſcordantì

presto._La Republica. lenza ſoldatim’n—z

chiamo d’inimici , e preſentandoſil'óch

caſione s’haueràa preualere de conta

dini,& artefanise l’vni,e l’altri ſono tana

to inhabili per la guerra, ch'al prima

ſ‘rrePito di tamburo e moſchetti abban

donarano le bandiere,ponendo in diſot

dine tuttoil campo . Seluarií , 29' opi

fices ( diſſe Tito Liuio) minime militiee

idoncum genus . Oltre che il più ſicuro

modo di conſeruar l’estato , e ſcuſar ſe

ditioni, eguerre Cíuili ,è hauer inimi

ciachi douer reſister. Habbiamo l‘eſ

ſempio nelli Romani, che mentre frà‘sè

guerreggíauano , l’inimico ſe intrò per

le ſue porte, e s’impradonì del Capiro

lio,e ſnbbíto s’accordarono per cacciar \

lo fuori . L'isteſſo gl’auuenne vn’altra.:

volta con li Vegenti. Et eſſendo ineſcuñ.

ſabile la guerra , meglio è tenerla con.,

l’inimico , che conl’isteſsi cittadini . Sì

come è meglio , e meno orriuile , man

giare a vocconizle carni del vicino , che

le proprie.Di qui nacque che deſideran

do li Popoli Toſcani debilitare la po

tenza di Roma,ſeminauano di naſcosto

diſenſioni nella Città ,per prouocarlaa

guerre ciuili;mezzo efficace come dice

Liuio per fare mortalilí Imperii , chu-ì.

per altro pareuano eterni.01tre di que

íio, non vie Republica nella quale non

ſia grande il numero de ladri,rufſiani, e

vagabondi , da quali eſcono li homici-,fl

diali,& aſſaſsini che t'urbano la q'uietul '

dc’yjrtuoſi, e guastano la gente buona”

i a} .

fecci, e neceſſaria la guerra , che li tiri a

sè di cento in cento.E cosi leggemo che

leuando vandiere Achimelec, ſi arrola

rono li vagabondi, &altre gentitristi

de Sichen . E l'isteſſo fecero con Dauid

li poueri,e carichi di debbiti. Altrimen

te mai ſarebbono allegerite le Republi

che; perch’e‘ impoſsibile che ,corpo ca

rico d’vmori ſi tiſane, ſe non per mezzo

d‘euacuationi copioſe; &il ſangueAdi_

giouanialleuari in libertà,ſe_non ſi ſpar*

gein battaglie, nelle Città che` altro

può creare ſe non posteme-?Non è di.

minor peſo il ſapërc, non eſſer mezzo

più ſicuro per contenerevn Popolo nel;

li termini del honore, omodestia, ch’ilz

timore d’vn inimiCo guerriero . Mai li;

Romani* (dice Polibio) furono più va.

loroſrtnciiſudditi più obedienti a’M-a.

gistrati,& alle leggi,che quádo Pirro in?

vn tempo,& Aniballe in altro, giunſero

alle‘ porte di Roma . Dopò di eſſer vin-`

ti Perſio , 8c Antiocho 3 e li Romani re

starono ſenz’inimico porente, comincia

rono a creſcerli vitij›,8: il Popolo sdru

gulò in diletti,e ſuperfiuità che rouina

tono li buoni coſhimi, 8c oſcurarono

' l‘eſplendore della virtù antica.Per que

sto fù tenuto ſauioquel Capitano, ChL)

s’oppoſe apertamente al parere del Se—

nato,e diſle che la Città di Cartago non

douea rouinarſisindouinando che leua

to quel freno , abbondariano nella Re

publica li paſſatempi, e ſi sbandiria a..

fatto la virtù. Dobbiamo creder che la

ſapianza di nostro Dioche tutte le cch

ſe fece in numero,peſo , e miſura , nan

ſenza granlfondamento cerchò in tut-Î

te, come dice i] Sauio,vna certa forte di

contrarietàsacciò vna a vna,e dui a dui,

foſſero tenute a viuer ſopra di ſe, eſe-I

gnalatamente laſciò in piedi-;parte du
gl'inimici di ſuo Popolo‘, per tenerloìa

freno, `prouare la ſua religione , eſerci

tarlo nell’arme , e liberarlo dal ozio ,,- 5

poltronetia -, a peste’ dell’eſerciti ben di—

ſciplinati, come dicono tutti b quelli

che ſanno didetta arte. Dal che ſi rac

coglie che s’ingánano molto coloro che

intendono , non canarſi dalle guerre:

altro frutto che la pace de'Popoli . Mà

dato che'così foſſe, qual mezzo vi è più

potente per conſeguirla con astutia e;

destrezza , quanto dando ad, intender;

ſ1`_ z che
l

Iudic. 9.'
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”lleìur che può ae'quistarſi per forza . Perche.: A te: e dat nome alle coſcche non ſono;

T“'Î’W' come diceua Manilio Capitolino , niſ

lu: ho.: ſun Prencipe ſauio ne capitano eſper- ’

to,procurò la pace diſarmato- Oflenditc

Linz… modo bellunz,patem babebitir: *uideant ‘POS

M_ 5. parato; ad 'vimini ipfi remitttnt -

In;

S* 2-. i

Acconta la Scrittura -vno per vno

i Rè che l’Imperatore vinſe in que

sta conquiſta che per eſſer li nomi oſcu

ri,e dipoco gusto al lettore, non mi ſo

no curato di negistrarli qui, basta ſape

re che furono trent'vrio ; che non e19..

` minor gloria di Gioſuè. Perche tutte le

nationidel mondo hebbero per coſa…

lorioſa triunfate de’Rè; o ſia perche il

ommo potere ſi rappreſenta con am

miratione maggiore in vna perſona ſo

la; o ſia perche hauendo tutte le forzu

vnife, refiste più gagliardamenre,e ſi di

fende meglio-S.Paolo ingrandiſce Mel

chiſedech , per bauerlo ricognoſciuto

Genefi per ſuperiore Abraamo , quando for

14- 18- niua di diſarmare quattro Rè , e tenen

Hcl’l‘- 7* do tinte le mani nel loro ſangue., l’of

1‘4‘ ferſe le dezime del ſuo ſpoglio. E Plinio

”Sx-‘fm diſſe per ad ular Trayano che li ſuoi-_non

Îoſuè'u erano oro , o argento ,ma catene di Rè

z, vinti, 8t impriggionati. [/i-dear iam ccr

'nere non ſpoſti: .Prouinciarum , $57 ere-pro

fatijr aura 9 ſed boffilíbus armi: captarum

Regum triumphum granemſrnite le guer

re apparſe lddio all’Imperatorc , e con

fiderandolo già vecchio,c biſognoſo de

ripoſo , non ostantc che restaſlero gran

parte dell’inimici‘da ſoggio are , quali

viueano più dentro del pae eli dillo .

Già è tempo gran Mimfiro mio di dar ripo

ſo alla tua canicie, di quanto fin quì hai af

famato mi tengo ſodirfatto , e ben jitritito,

quello che refla dc acquiſiare prendo a ca

rico mio.La terra e' grande-,e la vira corta,

iù d’vn-t mano è nere/l’aria. per guada

V gnarlmben chefia tale come le tue. Connie

ne che in tua 'vita fi faccia il compartimm

to delle terre, e giurare leſom' delle polieſ—

flanlfrà tutte le Trìbu , darai ordine obeſi

faccia il riparttmeneo, sì de quello che s’hà

d'acquiflare come del già acquiflato ; per

. cbe con tanta firurezza ſi può dzflribuiru

?fue ’3 l'uno quanto l‘altro . E proprio della ſa

" pienza , e porere d’Dio trattare con.,

.lîistcſla text-azz il. .fut-1:92 .ch’il Preſs-3:

`

come a quelle che ſono(dice S. Paolos) Rom- ‘l

Altrimenre ſarebbe stata imprudenza.: 17

ripartire le poſTcſsioni , prima d'acquiñt

stare la terra; perche s’poneua a riſico ,

grande il credito dell’Imperatore; ſi co

me lo corſero li Perſi nella guerra con

tra gl'Attcnienſi ;portando dall’Iſola

di Patio il marmo per ſcriuer la vitto

ria; delquale ſi fece doppo vna statua

alla vendetta,e fù caggione che gl’Atroñ,

nienſì ſcherniſſero vincitori,la lígierez

za delli Perſi vinti , per haucr voluto _

triunfare auanti tempo . Il Rè Acab ri— -A’ífö-M

ſpoſe à Benadab Re di Siria che ſi trat-z 517‘37

taua come vincitore prima di combat- ²°'R

ter . Non gloriemr arciut't'us :eque vr di- 2045'

fcint‘t’m. Non è coſa giusta cautarla vit

toria prima di deponer l'arme , perche

ſempre vi e` grand'incertezza del ſucceſl

ſo , comeprouò quello del isteſſo Bena- 1- Rc!

dab,quale eſſendoſi tanto auuauzato ²°*²"²²

nella confidenza, fù sforzato ad aban

donare il campo con grande ſuo roſſo—

re , e perdita de ſuoi. A qucsto propſito

racconta Filippo Comines vn caſo gra— .b

tioſo ch’paſsò trà il R6 Luíggi XI. di fám'áà

Francia,e l'Imperatore Federico.Guer— Paſi mc:

regieuano ambidue con Carlo Duca..- diam,

di Borgogna , e temendo il Rè , che Ce~

ſare faceſſe pace con Carlo ,li mandò

vn'Ambaſciatore ſcuſaudoſi di non ha

uer ſpedito certe genti che l'hauea pro

meſſo, 8t offerendoli mandatle quanto ~

prima. Acconſigliaua anco l’Imperato- -' ñL-ſ,

re a non deſistere dalla guerra contra.) 7

Carlo, perche lui farebbe l’isteſſo , e co

sì ſi ſpartirebbono tra loro il Ducato

di Borgogna, pigliandoſi il Ceſare al

cune Città che hauea in pretendenza

il Sacro Imperio , 8t il Re‘ altre,quali di

ceua toccauano alla Corona di Fran

cia . L’Imperatore che haueriawoluto

più tosto la gente che aſpettaua, che il

conſiglio, 8c offerta del Franceſe; offeſo

perche prima d'eſſer vſcito di caſa ſua Z z.. ,

cominciauaa diuidet le terre del ini- "La

mico, riſpoſe con vna paranoia ſauiaal - w#

Imbaſciatore , e li diſſe. In vna Città d'Alemagna andaua vn Orſo sì molesto ,

enociuo , che la Republica hauea ro

meſſo gran premio a chi lo vccide e, 8:

a neſſuno bastaua l‘animo z moſsi dalla

ſperanza tre gionani,ſi riſolſero d'abrac

ciarl'impreſas andarono per effettuar:

la, e
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la , e ritrouata perlastrada vna hostc— A auo li bcncdilſe alla ſua mortc,c l‘accet

tia,chieſero di delinare all'hoſte che era

loro amico . offercndoli; il pagamento,
fra dui giorni, .perchìall’hora non lo tcó,

neuano . Domandandoli l’hostç- da. chi’

aſpettauano il danaro Z diſſero , che1 do

ueano quella ſera ammazzare l’Orſo, c

quando la Città non lil ſodisfaçcfſc , al

meno venderiano la pelle. quale bastaó,

rebbe per pa are t Mangiarono e s'auf

uiaronolvet 0 la grotta; & incontran

dola prima che non ſi credeuano , vſcì

l'Orſo all'improuiſo , e loro conturbati

Voltarono in fretta lc ſpalle . Il primo,

corſe bene,& introſi nella Cittá;il ſecon

do ſali in vn Albero che ritrouò vicino,

a: il terzo che non potette tanto, cadè

nelle bianche della fiera che lo giettò ,

c calpestrò con gran rabbia.Si finſc mor

to il giouene; perche è proprio di detto

animale , come vede morto l’huomo la

ſciarlo,c paſſare auuanti. L’Orſo per ccr

tificarſi accostoſi all’orechia , c Riman

dolo morto, ſi ritornò alla ſua grotta-v:

S’alzò il pouero huomo fra vn poco dl

tempo, e ſeguirò la ſua strada, 8c il com

pagno che dall’albero hauea veduto.il

ſucceſſo , 8c a pochi paſsi lo arriuò , già

liberi dal pericolo , li domandaua ; che

coſa vi diceual’Orſo all’orecchia? R1

ſpoſe l’altro con parole ſode . Diceuz

che d'hoggi auuanti, prima d’haucr vc

ciſo l’animale non venda la pelle . Ma

palsiamo più oltre ; inteſo dal Impera

tore l’ordinc d'Iddio; congregò il Po

polo , e con interuentionc d'Eleazaro

gran Sacerdote , diuiſe la Terra fra le;

nouc Tribu,è la mezza di Manaſc ; pcr

che come habbiamo nella vita di Mo.

sè detto s lc Tribu di Ruben c Gad con-r

l’altra mezza di Manaſe, restarono dal

* l’altra parte del fiume.^lla Tribu di Lc

Gen.4.9.

7*‘

Denaro.

9.

loſuè 13

3- .

uinon ſiaſſe nò hcredirà c'rchc con.

forme la Pro ctia diGiaco . douea rc-~

star ſparſa fra l'altre , e‘ mantenerſi _con

leloro facoltà perche li dana miniſtri

della Religione. Che però diſſe Mosè

che l’isteſſo Dio era la poſſcſsione delli

Leuiti . In luogo dunque della Tribu di

Lcui che reſiò ſenza poſſeſsioni nel com

partimcnto , ſi ſubrrogò vno delli dui

figliuoli di‘Gioſeppe Manaſe, 8L Efrain,

che per particolar decreto d'Iddio am—

pliarono quella di ſuo Padre, cd'vnu

li fecero due , quando il, Patriarca ſuo

.1_

z

to più in luogo difigliuoli che di Nepo

t1.comc dichiarò il libro di Gioſuè.Mà

mi dirà alcuno;ſe _li figliuoli di Gioſcp—

pe occuparono la terra che douea ha~

uerc il Tribu di Leuimon ſi douea agra

uare la ſeconda volta l’altre Tribu nel

ſostegno delli Leuiti , quale toccaua alli

figliuoli di Gioſeppe prender a ſuo ca—

rico mentre l-i toccò duppia la ſorte.,

dell'altri . Si reſponde che la ſeconda.)

ſorte che toccò alli figli di Gi'oſeppu

non era quella che ſidouea dare al Tri

bu di Leui; perche quella fù ſpartita pro

rata fra tutte le Tribu,ma quella che toc

caua à Ruben.E quádo la Scrittura dícc

che li figli di Gioſeppe ſucceſſore in luo

go delliLeuiti,non s’hà d’intender quan

to alle facoltà,ſe nó quanto alla dignità,

perche c6 loro s’adëpì il numero di 12.

di modo che ſucceſſero nel titolo alla.:

Tribu dc Leui , e nelle poſſeſsioni alla

Ttibu di Ruben.Et acciò meglio s’inté

da, e neceſſario ſapere che tra le prerro

gatiue che haueano in uel tempo li

Primogeniti , vna era l'autorità di fra—

tello maggiore , a cui doueano obedi

re,e ſeruire li minori,& altra l'augmen

to nella legitima , qualel’douea dare.

doppia in ricogmtione della primoge

nirura; quelle due preminenze hauea..

Ruben trà i ſuoi fratelli , …per eſſer il

maggior di tutti, & a quelle fece allu

ſione il Patriarca quando li diſſe.Ruben

Primogenitus meus,(9" im'tíum dolori: mei, 3‘

prior in dom': maior in imperio . Ma per

il delitto che commeſſe ſollecitando la

concubina di ſuo Padre, reſtò sì sfauo

fico nel ſuo teſlamento,che la ſeconda.»

ortc che li toccaua nelle facoltà s'adiu

dicò al ſecondo figlio di Gioſeope, e.:

l’autorità di primogenito ſi trasferì al

la Tribu de Giuda dal quale douea ua

ſccr Giesù Christo Nostro Iddio. Si c0

mc ritrouerà il Lettore nel primo libro

del Paralipomenone nel capo quinto .

Per questa cauſa nelquart0,ſi pone la.;

Genealogia di Giuda prima di quella.)

di Ruben, 8t oſſerua l’isteſſo ordine S.

i giouanni,ncll'Apocalipſ. Di modo che

per cſſerſi tadoppiato il Tribu di Gio

ſeppe, non restò il Popolo con maggior

` peſo,mentre in tutto douea portareduc

ſorti quello che godeua la preminenza

di Primogenito , o foſſe stato Ruben al

quale

Ioſuëu

4' \ 1

Gen. 4g.;

x. Para

[ip-5.132.

x. Tara

(ip. 4;.

difficul
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quale toccaua per naſcitam altro al qua A fittioni loro een tanto pericolo che 16

le ſi concedeſſe per elettione.

S. ze

Entrc ſi faeeua il riparrímento;

giunſe Caleb, compagno antico

dell’Imperatore quando il Gran Profe

tali mandò inſieme ad eſplorare il Pae
ſe s e lo adduſſe come vteſistimonio fedele

della costanza con la quale s’oppoſe a_

gl'altri eſploratori , parlando quali ſe

condo i‘deſiderij delle genti codarde,

lui diſſe la verità con manifesto perico

lo di ſua vita. Allegò il giuramento fat—

toli dal Gran Profeta,che in ricompen

ſali l'aria aſſegnata ſua parte acquísta

ta . E erò benche diottantacinque an

ni fo 'e ritrouandoſì gagliardo diforze

come ſe ſoli haueſſe quarantazlidoman

dò che li ſegnalaſſe per parte,quella che

restaua dà ſpianaremel Monte doue ha

bitauan‘o li Giganti d’Enacin; che ſpe

raua in Dio douerli stinguere. Ricogno

ue li contraſffini Gioſuèſche e‘ obligho

di chi' ſale a dignità grandi , non ſcor

dare colui che liſù compagno in baſſa .

fortuna)e` ricordandoſi de gl’anni della

~giouan'ezza ne'quall haueano ambi due

fatta inſieme vita priuata;l’honorò con

darli la pOſſeſsione,che li domandaua,e

benedicendogli la ancora; fauorc non_

vſato con alcuno altro per all’hora.Nel

la qual coſa inſegnò che coloro quali

hanno corſo con altri auuerſa fortuna

non debbono riuoltarli la faccia nella

proſpera. Sì come fece il Copiere di Fa

… raone, che hauendoli interpretato Gio

ſeppe il ſogno , e pregato che ſiricor.

daſſe di lui nella ſua felicità,p0iche era

no fiati inſieme nella carcere; ſilaſciò

traſportare talmente della proſperità ,

che lo ſcordò a fatto. t

Non poſſo paſſar più oltre ſenz'auä

uertirei Prencipi quello che l'isteſſo te

~ sto gl’auerte;cioe` che fi ſodisfece al deſi

derio di-Caleb.comelui volſe,& il Gran

de Imperatore gl’aſſegnòr con la bene

dittione la ſorte che ricercò nella ter;

ra, e restò ſempre ſua, perche ſeguì la.;

parte di Dio,quando gl’altri eſplorato—

ri sgommentauano il Popolo con rela

tioni falſe,e s'oppoſe loro valoroſamen

te,dicend0 la verità al Gran Prencipe, e

Qrgfeça Morè,diſìngannandolo, delle-_z

ñ

c

volſero perciò lapidare-. Non vi è coſa

che maggior danno apporti alii affari

de'Prencipi,che la gran entità d’adu

latori che ſogliono impiegai‘ſi in quel

li; mentre per non perder la gra-Tia del

Rè, 0 vero per acquistarla , ſempre pat

lano in fauor del ſuo deſidtrio.come fe*

ce Mamuchan gran Conſigliero del Rè

A-ſuero , acriminando la colpa della»

Regina Vasthi,'per non eſſer vſcita eſſen

do chiamata dal Rè, che li commanda

ua comparire nel vanchetto contra le

Leggi inuiolabili de’Perſi . Tutto loro

ſtudio e ricuoprire la verità con gran

d’artiſicio quando credono li ſarà ama-'

ra, e difender l’intrare alli ſincerí . e ve

ridici,quali potríano con auertirlo, da

re al Prencipe diſgusto , di maniera che

con gran difficoltà , e per miracolo en

tra il lume, dou'e piùè deſiderato, ,e neñ.

ceſſariq . Bando Iddio tirò a ſe il Fi

liuolo piccolo di Dauid. bau-ato .da.

erſabea , non vi fi‘i in tutto il Palazzo

alcuno che ardiſſe darli la nuoua ; ſino

a tanto che il Rè s'auuide,perche li ſer

uitori ſi parlauano vno all’altro all’orec

chia; 8: eſsi restarono arroſsi’ti quando

viddero, che lo ſopportò con tanto buö

ſembiante . Et eſſendo tutta la Città di

Niniue commoſſa con ſegni grandi di

dolore per la breuità del ſuo fine , trà

quaranta giorni, denunciatali dal Pro

feta Giona,ſolo il Rè lo ignoraua , ſino

a tanto, che alzarono tali clamori quel

li del Popolo,che non gli lo pottero più 6

celare. Grande è la vigilanza della adu—

latione, acciò la verità non guadagni le

porte, e quelli che viuono di maturare

i ſuoi gusti alli Rè,vorrebbono che tut

ti ſi conformaſſero col loro linguag

gio , come faceua il ſeruo del R6 Acab,

che perſuadeua Michea,clie nonamma—

Eflher. l:

16.

2.Rrg.`

n.19.

Iome- 3;

g-Reg.

22.13.

regiaſſe al Re` il piacere col quale lola- -

ſciarono li Profeti falſi , eli diceſſe l'i

steſſo che eſsi l’haueano detto ;come ſe

la volontà teneſſe l'intelletto ſotto chia

ue ; o la'verità foſſe la regola di Lesbo.

che come dice A'ristotele ſi piegaua ſi

no a quadrarſi con la pietra che lauo

raua il ſcultore. (Lugsti dice S.Gregorio

Nazianzeno ſono come li Maggi d’Eó.

gitto, che per non diſgustar Faraone, ,

clieliteneua appreſſo la perſona ſua.: ,

~sfoppoſero a Mosè,c con prodigij,come

molti

In ;Ipo

log.

Exod. 7.‘

Term!!

üb.. ‘du

anima c.

dpr”.
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Mileuìf. molti ſentono finti, e di colori apparen

"l-"7*** ti; preteſſero fat perd’er il timore al Pré

n" Pa" cipe delle numeroſe p'íacge,8: "artefici‘

memfi-l .\ ,5.,..

m_ ocontrala verita ch Iddiotli riuelaua

n.040_ per bocca, delliſuOi Ministruì parlang

'e‘, qu, dol’Apostolo d'alcuni huomini ambi,

18. il… tioſi, di penſieri alti, ſchiauidelliauari

Exod.Ù* tia, ſuperbi , &amieididiletticaruali ,

‘l‘1' 7140! che reſi-ſlono alla verità, per non cadere

Wi“? "3' de luoghi gradi diſſe;che erano come l’

4223# incaqtatOtidi Earaone [annes_,e Mäb_re;

…md [i e lui ſu ilp-rimo che ſcuopri li normal

Tema. ' mondo ,permfamare nelle teſte loro li

`de ani, adulatori , che ripuguandoa quelli clic

ma m…, trattano verità,e curando ſul falſo li ca

6307 pricci delli Prencipi; agrauano li traua

2.T4tum gli del Popolo, come Teodoreto auerti

33* di questi maggi, che conuertendo le ſue

REY/if verghe in ſerpenti ,e l’acque in ſangue ,

EO?" radoppiauano le piaghe d’Egittodn ve

. ' ce di disfarle. Per queſto ſi studino li

Prencipi di hauere appreſſo di se‘ er

ſone virtuoſe,e veridiehe. facendo oro

intender ,che non deſiderano vdire al

tro che ,veritàancor che ſiano amare,co

me in altri luoghi hò auuertito , Br ha

ueranno ſempre auuanti gl’occhi quelli

verſi d'Oratio.

151,‘ z. Rex fumzac ſi qui. videor non íuflus ,

Saty- 3. inulto

Dirt-re quefintit,permírto.

Ilche abboriſcono a morte li Prencipi ,

maſsime l’amatori di se ſleſsi, come di
omt'n' ceua Dion Chriſostomo , ma è preciſa

mente neceſſario acciò non ſiano in

gannari,ingrandendoli i ſeruitij d'alcu

ni , 8t appiccolendo quelli d'altri . Per

che hauendo a credere le relationi di co

loro, che tengono appreſſo di sè, ſaran

no eſposti al pericolo , nel quale cadette

il Re Aſuero 5 che perl'informatione d'
Efl‘b"' Amamhauea condannato a morte totti’.

3- lI-Ù‘

c.: . , _ _`

37 cheo, ilpiu fedele vaſſallo che haueſſe

Infine come diſſe l'isteſſo Rè,l’orecchie.

Dic-m de’Prencipi ,ſinceri ſono ſottoposte a

chriſafl_ mille ingannizPerol’antichi Grecxaf—

fermano,che ll Re douerrebbono guar

dare conpiù riſeruo le orecchie , che,

nOn farrebbono vn albero d'oro . Per

che ſe dal Popolo non ſono tenutiin...

concetto d'inimicilca itali delle bug

b gie, tutti li Ministri li ſiiranno peruertí

PW" ci, come diſſe Salomone il più ſauio Pré

9' n" cipe che ſia ſiate, Fiſſando l’occhioañg

0rat.57.

la natione Hebreane con gl'altri Mardo- D

A que-sto.l’lmperatore honorò Caleb per 1 "ſui‘

“ſer MYO- Verídíco con il Gran Pro- 14- t 5

feta,e lo fauorhconcedendoli con bene- H9’ '1".'

diatione il Monte d’I-lebroo che doman ‘Îî‘g‘íf

dauaaquale inaltro tempo ſi chiamaua EJ_

_Cariatarbe , doue era ſepolto Adamoa "mſm…

Il' {iridachfinteſeto alcuni foſſe nostro ,, an…,

primo Padre, ilche repugna al parer-u cbnjtx

uniuerſale de*Santi, quali dicono eſſer 34.094; -

staxo ſepelito il primo Adamo nel Món Card“?

tfl Cdluario , doue li fà alzata la Croce T"…- ,

al ſecondozacciò distilando in terra(co WP* 104

me S.Gierolamo dice c) le goccie di fiji/"th'

ſangue, lauaſſero la colpa de colui che; :2' ‘e

era iui ſepolto, es'afftontaſſeroinſieme ſebaſ

li dui Ada‘mi , vno di terra terreno, al- den:.

tro del Cielo Celeste(come dice S:Pao~ Sup. lib.

lo d) e ſiadimpiſſe quella eſortationu ;Jr-Pmi

Apostolica. Surge qui dormis, cn* Murge ma. n.2

a marmi!, ó‘ illuminauit te Cbrlflus . Riz C HW"

ſuegliari adormcntat'o , 8t alzati dalla; äpgt'ffl*

cópaguia de morti, e r'illumíuará quel' s “i" ?fl

la lillterna róxta, che per tante ferite sta‘. ' ' ‘

ſpargendo luce. ~

\

Se 4

lmperatore aſſegnò a Caleb , per ‘5*

o ſua habitatione3era poſſeduta

da tre` fratelli ſiin d'Enac,che ſi chiama

uano Seſai, Ahiman, e Tliolmai, a' qua

li Caleb. tolſe la vita prima che s'impa—

droniſſe, de loro paeſe . Di la‘. paſsò ad

altra Città detta Dauir, e prima ſ0

leua chiamarſi la Città delle lettere;per

che è veriſimile ſi conſeruaſſero iui co

me in Archiuio , l’antichirà che li Pa

dri primi nell’origine del mondo ſcriſñ

ſero in libri, per istruire i ſucceſſori; e

vennero a fermarſi in queſta Città dop—

pò il diluio; come curioſamente fà con—

giettura Maſio . (Della Città deſiderò

acquistare Caleb; e parte per sfugíre.:

l'inuidia diuidendo la gloria con li com

. QVÎsta Città di Cariatarbe chel’ Toſi‘? 14

Ioſuèrs

13.

'pagni, parte perinuitarli con la ſperan'

za del premio a prodezze memorabili ;

promiſſe per ublico editto ,a Child..

guadagnaſſe ſtia vnica figliuola in ma

trimonio,e s'offerſe all’impreſſa Ottho

niel figliuolo d’Lcner; guadagnò la.; .

Città e maritoli con Axa , che tale era

il nome della Vergine.Riprouano alcu

ni Rabini queſta promeſſa come temef

;aria , e ſimile al voto di Gieffte , hper-ì

c e
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l.

che dicono vche ricercando tanta liber- A li chieſe alcuna delle poſſeſsioni che s’a

tà il matrimonio, non s'a da laſciare al

la ſorte , come in qucsto caſo fecero ; e

s'vna volta rieſce bene, cento altre ha

ucra infelice ſucceſſo, douendoſi ce—

lebrare col conſentimento delle figliuo

le,e non delli Padri, e promettendoſia

' quello che ottenerà la conditione,ſi cor

re riſico che li ſpoſi, ſenza la cui volon

tà non può hauer effetto , reſh'no mal

Contenti , e reſistino alla promeſſa delli

Padri, o ſi accaſino contra ſua v0 lia ,

,per non contristarli. Se bene le co e ſu

dette ſono, degne d’auertenza nellí caſi

che ponno ſuccedere ad ogni hora, in.,

queſto del quale ſi tratta non hà l‘uogo,

eſſendo molto veriſimile che la promiſ

ſione di Caleb , ſi fece con ordine par—

ticolare d’Iddio, perche ſi paleſaſſe il

valore di Otthoniel gran protettore.»

che douea eſſer del Popolo , dopò Gio

C4- 1-12- ſuè,come ſidice nel libro de’Giudici s

che per questa ‘cauſa in quello, 8c in.;

quefio di Gioſuè ſi ſcriſſe questa histo—

ria con tanto ſlndianteruenendo dun

que la volontà d’Iddio , non ſi puoteua

dubitare che la ſorte riuſciſſe vana., ſi

come non dubítò Eleazer ſeruo d’Abra—
amo , quando hebbe per coſaſſſicura che

la zitella che l’offeriſſe da beuera lui e

ſuoi Camelli , ſarebbe la ſpoſa d'lſaac ,

&incontrò con Rebcca , donna si ſan

ta, e come promettendo Saul ſua figli

uola Micol in premio a chi vccideſſe il

Gigante Goliat , là venne a dare a Da

uid il miglior genero che poteua deſi

derarſi . Se bene questa promiſsione di

Saul più tosto l'hà reſo credibile,la cre

-dulità del volgo,che l'autorità delle Sa

cre lettere nelle quali non ſi ritròuapa

rola da poterſi raccoglier, ne con me

diocre apparienza . S'vſaua in quel pae—

ſe condure le'ſpoſc a canallo, accompa

gnate da parenti alla caſa del marito ,

andando dunque Axa a quella di’Ot—

thoniel , ſeduta in vn ſomaro , indotta

dal marito,che 10 haueria prima tratta

.to con lei,c0minciò a ſoſpirare,e lamen

tarſi per ſtrada convvoce alta lacriman

do.Ammirato il Padre della nouità s’ac

' coſtò a lei , e domandoli quello che ha

ueſſeèeſſa li riſpoſe che non li piaceua Ia

terra che l’hauea aſſegnata in dote per

ch’era ſecca,e ſierrle;e ritrouando il Pa

dre piaceuole , e bramoſo di conſolarla,v

i dacquauano che l'erano toccatein ſot

te , con la quale ricompenſaſſe l’aridità`

di quelle che ſin’all’hora l'hauea dato, e

Calcb li donò dui belli campi alto, o

baſſo , e cofi la compiacue, e resto conz

tenta.

Queſto d'Inno apporta (ſtà gl’ altri)

l'vſo tanto introdotto nel mondo , di

dotare le donne, mentre deſiderando li

Padri darſi stato , e non hauen‘do tutte

le volte il modo , s’eſpongono a peri

colo d’impouetire, e laſciate ignudi trè

o quattro figli maſchi, per vestir vna.»

ſola ſiglinola , ch’Iddio li ha‘. dato . Per

queſto huominí dimaturo giuditio han

no giudicato ſaria buon gouerno sban

dire le dotti dalle Republiche Christia

ne,e che le figlibole ,non cauaſſero dal

la caſa di ſuoi genitori altro,che le per

ſone loro.Dottrina che ſe bene a prima

vista pare vn bel Padaroſo; ſe con at

tentione ſi conſrderamon è ſenza gran.,

fondamento; quale acciò ſ1 ricognoſca

ſarà bene diſputarla per‘ ambidue le pat

ti, apportandole raggioni dell'vna , e;

del altra . Per il costume di dotare ſtà il

conſenſo delle genti quali dal principio

del mondo concordarono che le don

ne portaſſero il ſuo patrimonio . Ecosì

diſſe il Prencipe di Sichen alli figli di

Giacob.che lui dotarebbe riccamente;

Dina (ilche toccaua di raggione al Pa

dre) acciò ſe la concedeſſe per moglie.

'Ela legge diuina data al popolo Hc

bteo ſcgnalaua per dote delle donne.)

ordenarie , cinquanta ſiccli. E Faraone

Rè di Egitto diede in dote a ſua figlia.

`con Salomone la Citta di Gazer che.)

guadagnò alli Cananei.E li Romani te

neuano p sì neceſſario questo costume ,

che obligauano iGenitori adotarle fi

gliuole,e s’ädauano 'ri'meſsi ò traſcurati

in eſeguirlo erano astretti p mano delli

Proconſuli , e Preſidenti delle Prouin

cie; perche flimauano officio degno di

vn Padre marita‘r le figliuolc,e dotarle .

E ſi credeuano giouar-molto alla Repu

blica ſe ſi conſeruauano illeſe le doti

delle donne, acciò per difetto di quelle

non ceſſaſſero li matrimonij. Altrimen—

te, o non ſi maritariano, o maritandoſi

ſariano trattate da’maríti come ſchia

ue . Ilche fù cauſa dell‘antica vſanza d'i

maritarli per coernptipne , come aſſet:

ma S. ’

Gen. 34.

o

L.quì li

bero; 19

ſſ. de ri

tu ”up

tìa rum.

L. finali

S. 'writ

que ad:

dotirpra

miſs.

L.2.ff:dle

iure do

tim”.

L5. ori

gìnum c.

14.5.40—

natia.
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ma S.lſidoro lo chiamò coemptione.; A* logi chiamano doti, datijdalla mano

v,n comprare reciproco,ch'il marito fa

ceua della` perſona della moglie , e lat.

moglie di quella del marito ; offerina.;

eſsa la dote per comprarlo , e lui la do

natione propter nuprias, con cui com

praua lei. Di questa costume fà mentio,

ne Boezio,Arnobio,Aulo Gelio,Dionifl

ſxo Alicarnaſeo , e molti altri . E ſi rac

coglie chiaramente dalla Scrittura),

mentre vedendoſi afflitto Dauid per

‘ritrouarſi pouero , e però incapace di

maritarſì con la figliuola del Re ,_ li diſ

Lch.18 ſero di ſua parte Non habet Rea-ſponfa

,ſn-e31.-.i

al. doti;

fruííur

flldei -

re daſiü

Ca . a

luzfrìtcr

dc 'uſu—

ri:

Aloüna

craft’. 2.

de infli—

ria diſp.

321.

Cap.r.

(o’ 2. de

uſuris c.

flgnìficä

tc de pi

nari

m.

ſia necefi’e m'fi tantum centum [empatia.

Pbiliflinarummtfiat 'ultio de inimici: ſuis

Non hà biſogn’o il Rè di danari , ma di

cento teste di Filistei, e coſi pigli ven

detta di ſuoi inimici . Dando ad inten

der, che non restariaimpedito il matri

monio per non hauer Dauid facoltà

con cui poter comprare la ſua moglie,

perche il Re accettaria volentieri in..

rvcce del danaro, le teste di Filistei , du

quali ſi cognoſceua offeſo. Dice dun—

que S. Iſidoro che questa ceremonia ſù

approbata nel mondo,acciò il contrat

-to del matrimonio ſi celebraſſe con_

egualtà, 8c il marito non penſaſſe che

conduceua vna ſchiaua in poter ſuo , ſi

come haueria creduto dandoglifla ſen,

za dote. Di più ſono tanti li peſi del

matrimonio , che non ſi deue ſortomet

ter a quelli il marito ſenz’alcun agiuto

di costa . E per questa cauſa non ſolo le

Leggi Ciuili lo fanno padrone deifrut

ti della dote , ma etiamdio le Canoni

che li concedeno quelli delle poſſeſsio

ni che il dottatore li dà impegno,men

tre non gli la paga con effetto. Perche

li frutti del pegno ſi ſurrogano in vece_

di quelli che la dote li renderebbe, per

ricompenſare con eſsi la ratta del tem

po che il marito alimenta la moglie.:

auuanti di renderli i beni dotali . Altri

mente per ſola la dilarione del aga

mento , non li potria pigliare , e aria..

obligato aprenderli in conto del ca

pitale ſotto pena di commetter vinta.) .

Tanto certa c` questa verità , che fino al

ſtato de beati,pcrche tiene nome di ma.

trimonio , nel quale l'anime fpoſe di

Christo,entrano ſolennemente a goder

lo in eternità di gloria, tiene appropia

ti certi ornamenti ſpirituali, che li Teo:

de ſddio, per la dolcezza di quella vi—.

ta.Alle ſudette coſe s’agiunge che il

Prencipe quale, voleſſe prohibir le do—,

ti,non farebbe altro che sbandite li ma

trimoní)~ , 8c impire la republica di con

cubinati; perche ſarebbono pochiſsimi-_ñ

quelli che ſivoleſſero ſottometter ſen*-`

z-a niente a peſo sì_ grande e perpetuo ;,,

e molto meno quelli che poteſſero con

le ſue ſole facoltà ſupplire alli sforggí ,

e capricci, delle! mogli ſue, volendolb

compiacere. Si-chiuderia in questo mo

do la porta ad vn mezzo vniuerſale di

préder statose le dönc retirate restareb

ono al tutto ſcluſe, c ſcordare, e non.,

ſarebbono ricercate ſe no‘n le belle,e›

l’altre haueriano torale impotenza al

ſuo rimedio. Perche non hauendo à

riceuer più con vna che con altra , tutti

ſariano elettione delle legiadre , erió.

futariano quelle che ſi ritrouaſſero pri‘

ue di bellezza. Da taldiſordine neceſſa

riamente doueria ſeguire vniuerſalu

cordoglio di quelle che non haueflèro

fortuna di ritrouar mariti,e quelleche

con la ſua bellezza lo ritrouaſſero, non

viuerebbono più allegre , eſſendo coſa.;

ordenaria straccarſi gl’huomini delle

donne , 8c infastidirſi preſſo, ben che.,

quando le preſero habbíano dimostra—

to il contrario.Se vi ſarà alcuna, che nó

caggioni tedio,nó per questo restaria liñ,

beta de altri pericoli eguali, o maggio

risperche le bellezze rare,tiran0 a sè gl'

occhi di tutti,e quando non costino táñ.

to care' aloro mariti , come Berſabea li

eosto ad Vria,& Abrahamo,&: Iſaachcb

bero timore di Sara,e Rebcca.ogni mo

do (come dice Teofrasto) non ſi può

guardare ſenza gran difficoltà quello ,

che tutto vn Popolo appetiſce.Mibi cre

de difficile tufiudítur, in quo totius Populi

*uom fujPirantJn‘oltre per poter ottene

re chF le donne ſi accaſaſlero ſenza do

..x
il'-21‘

vw

fl*

---~--:

'nr‘

g

77'172 '

:.Krg.

Genazzo

Gene.”

D. Hie

ro.lib.2.

contra...:

te, ſarebbe neceſſario riſuſcitare la leg-ñ zouznjz,

ge Vocconia, che vietaua alli genitori

laſciare heredi le figlie, benche haueſſe;

ro vna ſola, ſenza altro figlio maſchio,

coſa repugnante ogni raggione,8c equi

tà , come dice S.Agostino , riprouando Lìb.3.de

questa legge per la più iniqu'adi quanto ciuima.

fijno ordinate mai-E che ſarebbe neceſ-. ²l

ſario riſuzſcitarla è facil coſa prouarlo ;

mentre togliendo vmuerſalmenre lc do-`

L 4 . ti alle
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ci alle figliuole ; potrebbóno ritrouarſe A ſono heredi li parenti; la moglie‘ricnu

alcune quali ſuccedeſſero in tutta l'he

rcdltà paterna , dal che ſeguiria trà le.,

donne marítate vna grande diſegualtà,

cpernitioſa , perche alcune ſarebbono

trattate con diſpreggio grande da'ma

riti.& altre li terriano come ſchiaui;per

che da quelle che non hebbero doti, a

quattro giorni s'inſastidirebbero perle

loro importunità,eſſendo coſa naturale

caggionar disgusto quello che ci appor

ta diſpendio , e quelli che hebbero con

la moglie ricchezze , ſempre la tisguar

darebbono come beneſa‘trice , e non ar

diriano diſgustarla; perche come dico

Ariſtotele ; le 'donne di grandi patrimo

nij ſubbito s'impadroniſconode'mari

ci, dalche ieguiríanoinuidie grandi trà

l’vne,e l’altre , e perpetua diſcorde con

li mariti ; 8: ogni vna formaría al parer

ſuo lamentationi giuste del ſno marito,

perche non la tratta come ſua vicina-v;

ſenza voler prender in conto di quel

buon trattamento haucr apportato

colei molte facoltà; e per poter rime

diare questo inconuiniente il mezzo

dì iù efficacia ſaria vgualarle torte; ,

chiamando allibeni paterni ſolií figli

maſchi, & in difetto loroi tranſuerſaliT

Enon facciamo rifleſsione all’occaſÎo

ne di peccate che ſi porgerebbe all-L,

donne maritate, mentre non potendo

chieder alli mariti tutte le veſti, e gioie

che appetiſconoycome fanno addeſſo

confidare nella grandezza delle ſue do

ti, ſarebbonoastrette a cercharle per al

tra parte con danno della conſcienza è

riputatione . Finalmente dal leuare alle

donne le.dotí , ſeguirebbe altro incon

uiniente conſiderabile; perche maritan

doſi tanto ſemplicemente , o doueriano

acquistare alcuna parte delli guadagni

del matrimonio , 0 vero haueríano a...

toccare tutti quanti al'marito . Darlo

ro parte nelli beni guadagnati, non ha

uendo portato veru no, ſaria troppo ſa

uore,&’in pergiuditio de’mariti a quali

non areria pocho alllmentarle a ſuo

ſpeſe,ſenz'eſi`er di più obligati a diuider

, con eſſeì frutti delle ſue ſatiche,e ſudo

ri; e non concedendoli restarebbono

{enza rimedio nella vecchiezza; etlendo

ì coſa ch’accade ogni dì,non restar alcun

- figliuolo dimatrimonij di vmtl, e tren

ta anni, e ſe moriſſe _prima il mar-ito , e

O

B

C

ricorſo alla restitutionc. di ſua dote ,

conla quale paſſa la ſua ſolitudine; ma

non hauendola portata ne restandoli

altra facolràmc hauendo età competen

te per maritarſi la ſeconda voltmſareb—

be sforzata per campare, a mendicam

di porta in porta,come lo eſperimenta- ñ

na l’abbandonata Noemi quando titor

nò aBethelem ſenza ſigliuoli , e ſenza..

maritmconſidara nella pietà ſollecita di

Ruth ſua nuora ; pche come lei diceua, Rütb- *

non staua più in età di maritarſi . ſam 1"

feneüute conſeíla ſum , nec apra vinculo

toningali. Eccole raggioni, che ſauori- Ruth' 1'

ſcono questa parte. Habbiamo nondí- "ì'

meno perla contraria l'autorità d'Ari

fiorele,che riprende i Lacedemonij, che

permetteuano,darlí alle döne grádi do- 7.

ti,e_ſſendo al parer ſuo meglio,che ſi ma

ritaſſero ſenza dote;o che non potendo

`ſcuſarlo gl’haueſſero moderate. E l’isteſ

ſi Lacedemonij contraueniuano alle;

fueistcſſe Leggi,s'e` vero quello,che il fi- Elia”.

loſoſo gl’attribuiſce .Perche ſappiamo 1511.6.”

che Licurgo ſuo gran Legislatornordi- rie bìflo

nò che le donne non portaſſero doti al- rie _

le nozze, o perche non s’inſuperbiſſero l” L"

contra li mariti come dice Plutarco, o ""3" "

vero acciòeſsi le poteſſero gouernarç, è”; "1

con maggiorlibertà ſecondo Giustino. P3114 ci‘

L’illeſſa legge ſi ritroua ſrà quelle di So Zani…

ione , Chilon vno delli ſette ſauij la fli— 731g…,

mò importantilsima come ſcriue Laer- inKplo

tio. E l'isteſſo giudicò Caton Cenſori- ne _ _

_no al quale s'attribuìſce quel verſo. mſi*- ll

onremfuge, ne duca: ſub nomine; 3*

doti:. ` `

Se quella legge ſi prattícaſſe a'ddeſſo,ſen

za dubbio ſeguirebbono vtilità gran- .

di; perche non ortando doti le donne

s’eleggeriano econdo la fama divir

tuoſe; e ſapendo eſſe che l’eſſcrlo ſola

mente potria agiutarle5dalli primi anni

s’ingegnariano nelle facende,e creſciu

te in età ’ſempre terrebbonoauuanti gl'

occhi l'oblígo di ſeruír loro marithom

piacendoli con l’obedienza , 8c opere)

manuali;coſa ch’il di d’hoggi tanto p0

che vlanomonostantc che il S itito ſan

to dica. che tutta la ſapienza ella dou—

na conſiste in prenderla conocchia; .

,231i ſuauitatem quan': coniugi; (dice S.

Ambroſio) non ſuperior-em cenfu ambi

_at , non monih‘lms omar-1m , ſed moribm.

Chi

x. Poli:.

Lib.5.dp

;Abr-ahi

capa;

l
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"Chicercherà nel matrimonio ‘d'olcez- A ſara ſenza dotczperche quellc,chele por

iza, e ſoauità dLvita, elegga moglie po

. ‘nera, e virtuoſa , perche come diceua_

Teofrasto , di dui mali,mantenerla con

_ difficoltà,c ſopportarla con viltà,il pri

I” lil:- mo è minore. Pauperem alerc difficile cſi,

“E ”T‘P’ diuitem ferre tormentum.Piene ſÒno l'hi

”l’ "u-'- storic d’eſempii che ci inſegnano la ſu—

perbia delle donne per la maggior par

te naſcere di quella. radice. Intoleruſzili

quen.

Satyr. 6. hauendo il marito intereſſato con la.»
ſi ſua moglie gran ricchezze , ſi ved’obli.

gato a ſcruirla, 8c indouinare il ſuo vo.

lere, & eſſeguirlo ſenza contradittionc ,

contra la legge diuina, promulgata dal

l‘isteſſo Iddio nel Geneſi, mentre par

lando con la donna li commandò , che

andaſſe ſempre pendente dalli ſembian

G'mj’ffií- ti del ſuo marito . Ad ‘mrum tuum erit

conuerfio tua , (T ſub -w'ri pote-ſiate eri: T.

-E bcnche non mora d'amore per l'ei,de—

ue nondimeno vezzegiarla , e ſeruirla.;

sì officioſamentc, che ſi poſsi di lui dire

che vendette la ſua libertà a peſo d’oro,

che come diſſe vn Poeta,quel metallo r-.i

cmpì di ſrezze la faretra di Venere , c

prouide d’oglio le ſue lucerne,obligädo

alli mariti a fare per auaritia quell’oſſe

quij, che doucrcbbono naſcer di ſolo

amore. .

' Nec Pbaretis Veneri: marcefcetſhaut

lampade feruet.

Indefaces ardent , 'veniunt a dott-’ſd’

gitmflibertas emitur. 5

Lib-du Oltre di questo ſi ſcuſariano con quella

babi!“ legge,l'ecceſsi delle gioie,& auelimenti

Mí‘hc* ~delle donne,diſordine tanto grande, 8c

r‘ "9' -antico, che in tempo di Tcrtulliano vi

era donna che portaua pendente d'ogni

orecchia vn libro di mercante, ilche a_

pcna ſi puoreua dire' delli pendenti di

Cleopatra. Che ſi ſparagnaria è certo ;

perche come daad'intendct l‘Apostolo

ì* 7’?"- S.Pietro la profanità dell’habbiti di tan

lune”;

Satyr. 6.

3'5' ta ſpeſa ch’ogni di ritroua'no le donne ,

M .è nata dalla pocha obedienza ch’oſſerf

`nano alli mariti,e ceſsádo l'vſo di dota

‘ . re, ſubbito ſi restituria quest'obedienzz

m come s'e‘ detto.E ſi raccoglie dall’eſem;

x‘ 7,5"* pio di Sarra di cui dice l’istcſſo Apoſth

34' lo,che vcstiua honestanícnte,perch’obe~

i753“ diua ad‘Abraamo , e lo chiamaua Si

_45…_ - gnore . La cauſa di questa ſoggiettione

bum-C.2, dice SAnibroſio, che fu_ eſſerſi mancata

us nibilefl , quam ſemina diues. Perche., ’

B

/

.

, ta difficoltà ſi mette inſiemc la dote di
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tauano grandi, non s’humiliauano tan

to,ma più tosto ſi ſottomerteuano ad eſ

ſe li mariti, e le chiamauano ſignorc c0

me lnngaméte proua Tiraquello.Maſsi‘- L- Vaa

me ch'all’hora quando niente portaſſd- Te!" 1,71*

ro dalla caſa ſua , non ardirebbcro cc-rſi P“”c‘P‘

care ſuperfluità , eſe contentariano di ſſ‘d‘kg’

moderati aucllimcnti . Sponflz enim in “MC’

dotata (diceua vn Greco antico) non ba— comu_

bet libertatem neque 'audaeiam loquendi biazi_ nu

E ben che ſempre restarcbbe porta alle u_

lacrime , e preghiere ( arme che ſoglio— Tiraqu.

no vincerli più valoroſi); ne ſi ſcuſaría— f“P- m’

no le lamentationi notturne che dice 8*

S.Gierolamo;[lla ornatior Proceditin pu- Lib, g',

blicum,illa honoran’orab omnibus, Ego in* contra

conuentu faminarum mifella deſpicior .- Iouinìä'.`

Nondimeno è gran differenza chieder
ì per gratia, o volerlo per lite‘come diſſe O“Îdì lì

' o 2. ear—
il Pocata. . _

te amäd i
Dos eli *vxoria liti:.

La dote fà litigare la moglie . Mala vti

lità maggiore ſarebbe impedircla pcr-"

ditione delle caſate , quali. hauendo a..

› dotare le figlie e‘ ineſcuſabilc; perch’or-a

denariamente le femine ſono‘ più chu

gl'huomini,o ſia vniuerſalméte nelle Re

publiche , ovcro particolarmente nelle

familic,come ſi vide in Attene,d0ue per

eſſer maggiore il numero delle donne ,

diedero elſe alla Città il nome. Ma dato

che foſſero meno;` ben ſi vede con quan— . - ë

Pauſa”;

zz: .xml

Cl:.

Vna figlia,tanto nelle caſe grandi, 8c il—

lustri,come nelle mezzane… e che raro

volte s’ottiene,ſe non per mezzo di nuo

ui oblighi,che ſono la total rouina del-`

le facoltà, che però dice il Spirito ſanto «il

che chi hà maritato vna figlia,à.fatto vn

gran negotio Trade filiam , É* grand-L,
opusìfeceris . E no‘n è di minor inconui—

niente nelle caſe delli Re‘: perch'é occa—

‘ ſione di imponer nuouirributi ;come

fece Caligula ,che con la ’ſeuſa- di‘mari

tare vna ſi'gliuola ,edorarla , ſpogliò li

vaſſalli , e l’obligò a darl'ogni vno le.,

mani, e ſaccoccic piene d'oro ; p'cuitar

questo malc,c'ritrouar mezzo con cuíile

caſeZantiche ſi' manteneſſcro con ſplédore; Voconio Saxa Tribuno,ad~ istanzadi

Barone Cenſorino , propoſe al Popolo

Romano la’lcggeVoconia, nella‘ quale

s'ordinaua che le' donne non poteſſero _

acquiſiare per tcstamçnto’-, piu della-_.- .,

': Y ?1 ` qu“?

Sartoni;

in Calì

gula ca.

²4~
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quarta parte delli beni,ne più che il mi- A vna gravidanza che li paleſi ; ſpiglia”.

riore dell'heredi del testatore. Succede

riano meno. ratti,e non diſporrebbono

sì ſpeſſo le ſigliuole delle ſue perſono a

contra la volontà di padri-Perche alcu

nile negano a perſone di eguale quali

tà con cui viuircbbero, contéte,per non

darli dote opuienta ; però a loro rique

ſi‘a ſono tolte.. per forza , come fecero

quelli della Tribu di Bengiamin con le

zitelle di Silo.Non rapuerunt car iure bel

lantiumſed rogantilzur 'ut arciperent, non

dediflirffi’o* a 'ueflra parte peccatum efl . Il

che all’hora non auerrebbe, mentre con

formandoſi nelle qualità s’agiustariano

facilméte limatrimoniLSi ſcuſariano le

liti intorno alla restitutione delle doti,

che diſciolto il matrimonio ſi rendeno

con la difficoltà ch’ogni vno sà; e ceſſa

riano le diſcordie , econtrastità lima— -

riti,e gl‘heredi della moglie,e s'impedi—

riano altre.che ponno auuenire cóstan

te il matrimonio,& turbanola pace rrà

li conſorti 3 come quando ſi pretende.,

ch'il marito è diſipatore , e però douer'

aſsicurar la dote , o laſciare l'ammini

firatione.Ceſſariano anco i lamenti del

le ſiglie verſo l’oro padri, da’quali e'tiam

dopò hauerle maritato.có auidità gran

de vorrebbono ogni dì donatiui,e ſi sti—

mano eſìraniere dopò hauerle conſc—

gnat‘o la dote. come diceuano Liaze Ra

benny chele a Giacob ſuo marito. Nunquíd ha

14. btmus reſidui quidquam in farultntibus a

(’7‘ bgreditate domus patrir noſtri? Non ne

quaſi aliena: reputauit 7105,29“ 'vendidit s’

comeditprerium noſirum . A questo dan

no s’rimediaua con ſerrarſi perlegge la

porta alle doti, ne dar’alli generi altro

che le perſone delle donne ſue. E quello

che non meno è dà conſiderarſipellu

Republiche christiane;sbádite le doti,s’

obuiarebbe all'afflittioni di molte zitel

le , qual-i pei' non hauer loro padri doti

competenti d‘accaſarle... le sforzano a

monacharſi, eviuono mal cótente,e do

_ da'… pò la morte di ſuoi genitori,s’ingegnia

' no di prouare'il rimedio della violenza,

e perturbano la pace dell'altre ,che ſi

rinchiuſero per ſua volontà , e diuotio

ne. Finalmente per questa strada ſi con

ſerua l'honestà,e retiratezza delle vedo

ue5mentre vi ſono alcune, che ritrouan

doſi facoltoſe,e non s'arriſicand‘o a tut

to quello che appetiſcono , tiinoroſe di

per ſped iente maritarſi có per one tato

pouere a che non li ſeruano d’altrmſu ,

non d’hòbra a ſuoi gusti; come auuerti

S.Gieronimo . Marito: (dice) ita aliquc EPM-35

plangunt, *ut eorum dominatu ſe caruiflu q“ífl'q

latenrur,quazrant que all‘anno” quibus iux

tu Dei' ſententinmſeruiant , fed quibus i'm

perentrunded` pauperer e[igunt,*ot nom‘en

tantum virorum babere-videantur,qui pa

tienter riunles ſubfliñeä'hfi mufitauerint il

lico proijcendi . (Deſio danno ceſſaria.;

sbandite le doti dalle Re ubliche ; ele

vedoue di pocha età con eruariano la.;

buona fama,come quella di cui dipéde

rebbeloro rimedio , eſe ſi traſcuraſſero

alquanto, non potríano continuarlun

go tëpo, ſenza il mezzo delle ricchezze,

8t hauédo d’accaſarſi per noceſsità con

mariti che foſſero padroni in caſa ſua .

Per queste raggioni il mio parere è,cl,ie

almeno nelle Republiche da fondarſi ,

non ſi potria stabilire legge più ſaluti

fera; mà nelle già fondate apportaria.;

tu'rbatione questa ſorte di gouerno, 5c

il profitto non ſi ſcorgerebbe per mol

to tempo.E perche l’argomenti addotti

per la parte contraria procedono in_

ogni ſorte di Republiche egualmente;

ſarà bene riſponder ,acciò non prendi—

no forze contra nostra opinione.

Al c'ostume di dotare ſi dice , non eſÎ

ſer tanto vniuerſale, che non ſia stato

d'alcune genti riprouato, come s’è det

to delli' Lacedemonij.E béche tutte l’ha

ueſſero abracciatomon l’eleſſero perche

non stimaſſero miglior‘il contrario, ma

per non cozzare con gl’huomini poten

ti,quali hauendo ricchezze abondantí,

ſempre ſi compiaquero dilaſciare loro

figliuole con aggi,e cómodita,ſenzado

ler‘ſi del ben publieo,che ricerca l'oppo
ſito.Al trattare i mariti come ſchiaue lèſi' `

moglie,ſi riſponde, che più toſio l’ama

Trina

riano con maggior'affetto, ‘e con bene- :..- 4

uolenza più nobile ch’adeſſo; mentru

astretti dall’obedienza loro, non ſapreb

bero negarli veruna coſa, che li dilettaſ

ſese quella che eſſendo dal marito ama

ta,li generaſſe figliuoli per ſucceder nel

la ſua caſa , e l’alleuaſſe col timor d’Id

dio , non haueria biſogno d’altra dote

per contentarlo , come diſſe Lia hauen- Gene.”

do finito di partorire Zabulon . Dorauit 10

mt Dominus dote bona,eiiam bar 'vite, me

tum
j

\
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eum erit maritus meu; eo quod genuerim A *ſero con li pouerjzperconſemareilcon

eiſexfilios . Il dire che ſi impedirianoi

marrimonij , è coſa ſenza fondamento,

anzi ſariano in maggior numero; men

tre adeſſo molte ſignore di qualità non

fi marirano per non hauer dote , 8: al—

l’hora ſarebbono le piu ricerchare. E

per molto che ſ1 dice delli concubinati

de gl'huomini;il deſidcrio di continua

re la ſua memoria per mezzo delli figli

leggirimi,è tito naturale, che nó poten

doſi ottener ſe non per mezzo de’matri

monij , gl’ſaria stimuloaprocurarli. E

non è di molta più ſostanza ciò che di

cono della legge Vocconia; perche ma—

ritandoſi ſenza dote le donnemon ſegui

.ſia gran diſugualtà per ſcluderle dell’

heredità parerne, mentre ſenza quelle;

li restaua rimedio , ſecondo il loro Ila

tosmalsime potendoſi stabilir’alrra leg

ge con cui ſi temperaſſe il rigore della.:

prima; cioè obligare il ſuccelſore delli

beni del deſonto ,a maritarſi con la fi

glia, cche altrimente l’hcredirà paſſaſſe

al più propínquo58c in queſto modo _chi

haueſſe le facoltà, haueria anco la figli

uola del testarore per moglie . Queſta.,

legge hauea il Popolo d’lddio;registra~

ra nel libro di Ruth; nel qual ſi dice;

che chi voleua hauere i beni delde_ gn

to ſenza figli(con titolo di parente) _do

ueſſe maritarſi-con la vedoua,acciòla_›

memoria, e Facoltà restaſſero nel [cugg

gio. E ſe bene ſuccedeuano le ſeminel in

difetto di maſchi,come ſi ordinò nelca

ſo delle ſigliuole di Salſadsera nondime

no la figlia herede , obligata" a ma

ritarſi col parente più proſsimo l, ae

ciò le facoltà restaſſero nell'isteſſe ſa

miglie, per mezzo de'matrimouij . L’i

steſſa legge oſſeruarono in Grecia come

riferiſce Demostene.In Perſia,& Alema

gna la ſigliuola non portaua dallapaſa

ſe non certi mobili ; coſtume oſſeruato

hoggi in tutto l’0rienre,e quaſi in tutta

Africa, come afferma GiouanniBodi—

no 5 có quanto l’Imperatore Giuſtinia

no,0 per dir meglio ſua moglie Teodo

ra fauori la cauſa delle donne,riforman

do l'vſanza d’Armenia , e chiamando

la perciò barbara, ſenza hauer riſpetto

all'intentione dell’antichi legislarori .

Hypodamo Legiglatore di Mileſio, non

permeſſeleuare alle figliuole la ſucceſ—

fione,mà ordinò,che le ricche ſi maritaſ

;2211;

trapeſo nelli beni,l’amore tra parenti ,

e la communicatione fra li poueri, e riç

.chi.Mà dato chenon ſi faceſſe”: le figli.

,uole, che hereditaſſero le facoltà pater

,ne, rçstaſi'ero libere per maritafli a ehi

_volefleromon ſarebbe il danno dell’ine‘

gualtà,s’ſi maritaſſero l’altre séza dote,

tale,cl1e le vtilità non haueſſero (opera.

tolo di gran lunga; ne per stabilere vna

legge sîa‘ _d'aſpettare , che non naſcano

inconumienze. .

5. s;

', Ltimato il ripartímeno della terra

` frà le Trib u; l'Imperatore doman

`dò ſua parte , e la riceuette dalle mani

zdel Popolo.Li ſu data la Città di' Tamna

(th. nel monte d’Eſrain , terra sterilu

c molto alpestrew causò ammiratíone a

Santa Paola quando viſitò il ſuo ſepol—

croſcome raceonta S.Gieronim0)eſſen

”do-m mano ſua ilrípartimento,e li me

riti, e dignità ſua tanto grandi; argo

mento certo di temperauza più ch‘or—

denaria,pigliare la parte dalle mani del

Popolo , e chiederla in paeſe di monta

,gDP-ae poco defiderabile. Ma come dice

Teodoreto immitò ,la modestia del Si

gnore-,e diede eſſempio a'Précipí disſug

‘Hit-e l‘hauidità , e non appetire ſuper—

uità,e pompe nella loro famiglia# per

ſona; eſſendo molti, che non ſapendo

o _miſurare loro deſiderij , mai ſi vedono

,ſatij di multiplicar poſſeſsioni, 8c impi

re il vaſo etiam quando per troppo ri

plc no rinuerſa; che come diceua Ale

ſandro,e l’ſvltima eſageratione. Inſätia

;bilis auariua efl adbuc implere 'velle quod

iä'rircunfluìtbouendo creder il Spirito

sáto,che dice,ſi fPerdono presto le facol

tàacquistate in retta,e durano le radu

_nate adaggio . Subfiäziafe/iinara minac

,runq”; ante' paularím colligitur manu mu!

tiplicabitur. Perche à del impoſsibile ar

ricchirſi presto,ſenza macchiare la con—

ſcienza,e però_ diceua Salomone. ,Tufa

flinal ditari non eric innocens. Habbiamo

visto a tempi_ nostri mirabili tragedie.;

d'alcuni , ſaliti immaturamente a luo—

ghi rileuati , cheper non hauer modc

rata l'auaritia , hanno cadutofirepíto grande,e finito i ſuoi giorni mi

ſerabümente, de quali pare ‘haueilepar-l

lato`

[oſuè 1p

49'
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‘alíud dignitar ſublimium quam pi'oſcriptlo

ciuitatum ?Aut quod aliud quorumdam

’Zum :ateo prefeüura quam Freddi/Id bac

' onor a pflutis emítur , -ut cuné’torum 'va—

flarioneſoluatur, fciunt hoc Hiſfldnicfl qui—

busflzlum nomen relift’um efl.ln fine è ſen

tentia della diuina ſapienza . Hai-edi

:as , ad quam feflínatur in principio , in

nouijfinîo benediflione carebit . Castigo

meritato alla abidità con la quale alcu

ni affaticano per il vano ſplendore d'al—

tri , come con ammiratíone lo diſſe Pli

nio . 02,11” manu: atteruntur 'ut *unu: ni

teat articulus . Parlò delle pietre precio

ſc cercate nelle miniere con tanto ſien

to,per. tanta vanità. O`ueſìa Città di Ta-`

mnath , ch'il Popolo aſſegnò à Gioſuè

fù la ſua habitatione, iui ſi ritirò_ co-'

me in Corte propria ; iui chiamau‘á le“)

Tribu tutte le volte che era neceſſario

radunarle per negotij vniuerſalí , ſenza

che mai vſciſſe di là,ſe non vna ſola vol

ta alla Città di Sichen.quando fece con

gregare il Popolo per licentiatſi d’eſ

ſo , eſſendo la ſua morte in precrnto, e

rinouò il patto stabilito con Dio, di ri

cognoſcerlo perSignore,& hauere ſem

pre la ſua religgione auuanti gl'occhi.

Con questo ſi riſponde al dubbio* che

vniuerſalmente muouono li accorti Po

litici, ſe è ſpediente ch'il Prencipe eſchi

diſua corte , e viſiti di perſona tutto il

ſuo ſlatoZL’vtilità di vſcire ſono grandi,

eſſendo neceſſario che i vaſſalli l’ami—

no, vedendolo ogni vno nelle ſue città,

delle quali, come dice la Legge Ciuile

eſcono tutti affettati, per vederlo ; per

ch’è incredibile l'allegrezza della Re—

publica , quando il ſuo Rè entra perle

ſue porte, come diſſe il Profeta Zacclra

ria.E anto importante che il Rè cogno

ſca i ſudditi , e faccia da buon pastore,

del quale dice Salomone,che deue oſſer

uare cò studio il volto delle ſue pecore.

Dilígenter agnofce 'vultum Pecora': tui,

Che v'edda le fortezze, &'- víſiti l’officia.

lidi giu‘stitia; perche molti quali non_

poſſono eſſer in corte patrſcono agra

ui , eritrouandoſi vicino al PrenCipe ,

eſclamarano chiedendoli giustitia, e ſa

rano reinte rari. Nó hà minor biſogno

di ricogno cer líſoggetti dectii ſi poſſi

valere nell’occorrenze;e non può haue

re notitia distinta nellaçonfuſionedel
(o.) *n

‘pó.

bene,che vedda con proptij occhi le ne

ceſsità,acciò ſappia quanto può carica

re il ſtro Reame , e non tiri la corda ſino

a romper l'arco , credendo potetſi pie

gare piu; ne profondi lapiaga inſino al

oſſo, penſando ritrouare piu carne . Fi

nalmente importa aſſai,che camini per

tutto , come diſſe Mecena ad Augusto,

imparando dal Sole,che non laſcia can

tone che non camini,& vna volta, che ſi_

fermò caggionò l'ammiratíonc , che.,

habbiamo inteſo. Tanti ſono li profitti

del viſitare ; mà li danni non ſono men

conſiderabili.Perch`e` coſa difficile ch'il

Prencipe non arriſichi la ſalute,mutan~

do diuerſi temperamenti di paeſi,e cibi;

ne ſi ponno ſcuſar grandi ſpeſe , tanto

ſue come delli Popoli; quali per neceſ

ſità l’hanno a proueder di vitture,con_

detrimento della cultura delle campa

gn’e,e ſpeſſe volte ordinarli feſ’te, alzarlì

archi , e fabticarli piramidi. Oltre la..

quátità di cocchi,carrozze, e caualcatu

're, táto numero di pſone di diuerſe qua

lità , tante' preparationi di delitie, e di

grandezze non può laſciare d'agrauare

i popoli, com‘e diceua S. Bernando del

l’A‘bbati Cluriiacenſi . Ancora e‘ conſi

'dé'i‘abile l'incommodità della ſua ſetui

tù , ‘e familia5gente per ordenario deli

cata ; perche` come diceíl Spirito ſanto

‘Ehùomo pietoſo compatiſce anco l'isteſ

'iiánim’ali di ſuo ſeruitio; Ma i] più cet

*to danno è quello delli negotij,ch`eſcla~

‘mano .quando ſi parte della corte ſua.

il Précipe5Et eſſendo neceſſario riſoluer

li ſubbito, non può eſſer ſino al ritorno

delle conſulte, a: in quel mezzo ſuole

paſſar l’occaſione, 8t arriuar tardi il ri

medio . Ne li Conſiglieri ponno prena

lerſi della riſolutionc del Rè, nelui ſer

uirſi de lor conſiglio,hauendoli lótani;

e come dice Seneca ſouerchio tarda.»

il conſeglio , che non ſi genera ſotto la

mano . Oltre che con l'abſenza del Rè

s'oſcurail ſplendore del Palazzo Rea

le,e ſi diminuiſce la grádezza,che la ſua

Corte deue rappreſentare alli foristierí;

perche come dice San Pietro Criſoloñ

go; il Prencipe è l‘anima di ſuo Palaz

-zo , e benche restino in quello ſuperbi

marmi, diletteuoli giardini, ricche pit

'ture , abondanti guardarobbe , oro,ar—

vgent'o,e pietre pretioſesmancando il Re‘

manca '

Senardur

i” .Apo

ogia ad~
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'ur-anca al mero‘l’anima‘,‘e resta come vn A deral mio deſiderio il frutto della mia

heremo ſolitario , a: abbandonata ſoli

tudine.Ecco qui le raggioni dell’vna,&

altra parte, tra‘ le quali prenderëmo vn

mezzo come arbitri mezzanò e non co

me giudici `rigoroſi; tenendo per fermo

eſſer neceſſaria 'l'aſsillenza delli Rè nel—

le ſue Corti,come roua l’eſempio del
Imperatore‘quale al'rempo,cl1e ſ1 reti-ì

rò dalle guerremon tornò ad vſcire del

la ſua Corte ſinoa tanto, che biſogno

congregare in Sieben le Tribu per rino—

uare il giuramento della ſede', e licenó’

ziarſi da’ que-lleper morire. Ma non per

queſto dene‘biaſimarſeli l’vſcire tal Vol

‘ ta per vtilirà‘delli Reami,ancorche lóra—

no, e con ſpeſe grandi,che mai alcun a.;

grand’vrilira ſi è potuta hauerea poco

prezzo,e la eterna' ſapiéza a lodò il viàg

gio,che fece la Regina d’Etiopí dall'

vltime parri'dclla terra , fino alla otte

_di Salomone ; perche vi andò cercando

la (Apie'nza ſua,e con deſiderio di ritor

nare instrutra per gouernare li ſuoi fla

ti , come all’hora vſauano tntri i Popu

li del mondo . Sopra il qual luogo diſſe"

vn gran Predicatorç in Pu] ito `, che li

viaggi delli Re` , non ſi deb ono intra

prender con cauſe ligiere , ma che_ ſr’a‘no'*

talmente giustíficati , che meritino re

star ſcritti nel vangelo. "7:1

W “Java-35;‘. ,- 5. 6. ~ n… ‘ .

’ . tizia “010*, 'gup

On può ?cuitajrſi la lunghezza iii

questo capitolo,~ douendo‘ eſami

nare ſe il ripartimento della _terra ſrà le

Tribu lì fece per eguali parti; ö: è que

fiione nella 'qualel'Inrerpreri ritroua

no tanta difficoltà , che alcuni a bel stu

dio la tralaſciano perliberarſene; ad al

tri haucrà ſor-fi parſo fatica poco frut

tuoſa il ſpianarei dubbij , eſſendo coſa

che non paſſa di vna mera ſpeculatio

'ne;e quelli che 'l‘hanno intrapelo,li ven

gono,a dar poco più lume di-quello che

hauea prima. Però facilmente mi riſol

ueria a paſſare ſenza toccarla, ſe dalla..

…3,...

riſ‘olukione ſua non aſ ettaſſe alcun_

gran documento' per il non gouerno i‘

e tranquillità delle Republiche Christia

nezſegno nel uale bramo colpire. E'per

che non mi Sguga questa Occaſione , mi

riſoltio` ‘a rom r il terreno,benehè con‘

a poca ſperanza s chevhabbia à corriſponz'

D
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coltura . Sono dunque diparer‘e alcuni

Dottori,che la diuiſione non fù per a):

ti eguali., e lì fondano in ciò che' ne li
bro dc Numeri ſi commandòì doue‘rſi

fare ſecondo il numero delle perſone , ’e

famiglie ;di maniera ch'alla Tribu clic

hauea meno erſone li doueano alle

g’nar più corn termini‘, 8: allun arli a.;

?nella che teneſſe iù,el*ísteſſo ece Gio

uè trattando d'a comodar lette Tribu.

l’t circumeant terram , É" dej'cribant eum

iuxta ”ume-rum 'vniuerſz moltitudinìnego

enim dedi 'uobir terram in pofleflîonem qui

diuidetì: *nobis ſin-te , pluribur debiti: la

tiorem , (F‘ pareti: anguflíorem . E la rag

gione stà eſclamando in ſauore di que

_il-a. ſentenza; perche neſſuna equità per

metteria , che nel primo ripartimento

restaſſero ſcomode le Tríbu ; sì come ſa

xía accaduto diuidendo la prima volta

per egualiparri , enon eſſendolo il nu

mero delle perſone. Sarebbe auuenuto

ptr forza , che ad ?alcuna Tribu l'auan

zaſſe terreno done ſpatiarſi , 8: ad altre

haueſſe toccata ſi strerta habitationu e

che a mala pena poteſſe capire nelli ſuoi *I

confini. Altri non stimano grande que

sta inconuinienza; perche dicono ch‘la

Tribu di Simeon dopò la morte del Rè

D'àuid creue tanto in genrewhe ſù sfor

zata a romper i limiti, 8c vſcire a cerca
re prati per li _iuìoi armenti Fuori della.

terra,che gl'era toccata nel ripartimen.
to. Multiplicgſitti ſunt ‘vehementer, (F pro

fct’fi ſunt-*0t ingrcderentur in Goder 'uſque

ad Orientem valli: , (7* vr quam-rent pa

fcua gregibns ſuis. Hanno risguardo a_

quello , che ſi dice nel libro di Gioſuè ,

che restando ſette Tribu ſenza eſſer'ac

comodate, comm'andò l'Imperatore s'e

legeflero tre ſoldati per vna,acciò rico

gnoſceſſero la terra che restaua da ſpar

0111.33.

34

Cap. x8.

4.

1.3121”

[47.4. ;9

Iaſuè 18

4.5.

tire,e la diuideſſero con enna in ſerre `

parti , e diſegnata la diuiſione in vneL.

pianta la ortaſſcro all’Imperarore per

giettar le orti nel Tabernacolo, 8: arſe

nar’ad ogni Tribu la parte toccarali in

orte. Dalchea‘ ſuo parere inſeriſcono

come argomento' irrefragabile, eſſer sta

te le arti eguali;perche nó eſſendolo, o

ſar—eb e statoìfíngiusto il riparrimento,o

veto ſaperſi of!… parte douca toccare a

value `quale a 'aſtra, prima di venire al

le' ſortifflercheſeie parti minori Panel’

ero



{6° . 1L GOVERNATOR CHRISTIANOÌ 1

Ioſuè 18

5

Ioſuè 18

4.'

'JD

Thom.

Adora:

Lib. r.

Vtopìx

ſero potuto toccare alle Tribu più nu- A obſerrationibus loquitur par-per i É* dim-:Trama

meroſe,o al cótrario,ſi inciamparia nel

l'inconuinienza dell'inegualtà,& ingiu

íìitia,che s’è detto; e ſe non poteua toc

care ſe non la parte maggiore alla Tri—

bu più numeroſa , e la minore a quella

di manco perſone, s’hauetia ſaputa pri

ma qual parte ad ogni vna haueria a.

toccare. Per questa raggione ſi muouu

Nicolò di Lira a ereder foſſero eguali le

parti; e dell’isteſſo par-Pre è Andrea Ma

fio , benche con alcun timore 5 et ambi—

due reſpondeno al fondamento contra

rio ; che il risguardo ,che nel libro di

Gioſuè,e de’Numeri ſi commandò ha

ueſſero alle perſone , non ſi intendeuzu

del ripartimento generale della terra_

frà le Tribu , ma del particolare, chu

ſi douea ritornar’a far délle poſi’eſsione

di ogni vna,trà le ſamiglie,e caſate ; e.)

che a qualſi foſſe Tribù li toccò paeſe si

ſpatioſo,che per molt0,che ſi ſiendeſſe ,

mai ſù astrettaa prender delle oſſeſsio ,

ni d’altraTribu. E per questo enel-ia..-1

intenderſi, che vſci quella di Simeone a.

cercharſpaſcoli per li ſuoi armenti , non

fuori della gran parte, che li ſù conceſſa'

nel ripartimento; ma della picciola do

ue s’era retirata prima , che poteſſe oc

cuparla tutta , per non hauere ſul prin

cipio tanta gente dà popolarla. Sì dan

no a ereder per questo eſempio alcuni’

politici, ch’il rimedio vnico per ostare

alle mutationi delle Republiche , ſaria

introdure frà li Cittadini la .egualtà de

beni,che preteſſe Platone; perche métre

restarà porta aperta alle ricchezze ec

ceſsiue d’vni,e pouertà eſirema d’altri ,

ſempre correranno riſico di mutarſi , di

che ſono pienel‘historie d’eſempij, oue

ſi ſcorge , che c’oloro quali viueano mal

ſodisſatti del stato della Republicamel

la prima occaſione, preſero motiuo per

ipogliare li ricchi di ſuoi beni-Per que

ſto chiamaua Platone la pouertà, e la.

ricchezza pesti antiche delle Republi-J

che;Perche la neceſsítà,che affligge l’af‘

famati, e l'inuidía , che perſeguita li ſa

roli , ſempre acceſero l’vni contra gl’al

_ tri,& alcüne volte l’induſſero a prender

l’armesmétre gl'auuátaggiati nelli beni,

di fortuna vogliono eſſer auuátaggiati

non ſolo nelle delitie , ma etiandio nel

l’honori, inſupetbendoſi contra li pquc ,

riv,etrattandoli con _diſpreggio _z Ciím '

D
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18.23.

2. Retbu

18.

eſſabitur rigide. Perche ſi credono come.

dice Aristorelc haucr d’ottenere il tut

to a prezzo di danari.E quello che non

arriua ad hauer ne meno il vitto ſuo, en

tra in diſperatione , vcdendoſì oppreſſo,

di fame,e miſeria, e quello ch’e‘ peggio

eſſere dishonorato; e mcritando al pa

rer ſuo non meno l’honore,che il ricco,

anzi più,li manchi nell’occhi del Popo

lo , hauendolo l'altro con tanto auuanñ.

raggio . Però molti Legiſlatori antichi

procurarono diuidet per eguali parti

trà li Cittadini li beni.Di questi fù Licur

go ch’intrapreſe la egualtà benche con

gran riſico della vita ſua . E ſe Salone.:

non potè conſeguire l'isteſſo, pur-e lo de

ſideraua, mentre permeſſe recinder gen

neralmente li debbiti, 8c oblighi publi

ci.Ma` chi più sforzò questo mezzo ſu il

Re‘ Agis , che dopò la vittoria di Liſan

dr0,ſece ridur’ogni coſa all’egualtà an

tica ,che hauea turbata lalegge testa—

mentaria,e commandò portare auuanti

nzituttiglìoblighi de Cittadini, e li fe-~

ce abbruggiare alla ſua presëza dicëdo,

non hauea visto in vita ſua ſuocho fi

chiaro e bello , e ſubbito cominciò per

Liſuoi beni , e li diuiſſe con vgualtà frà_ . .

tutto il Popolo; E li Romania che si be îí'ffläí

ne inteſero le materie di giuſiitia , con- 8' '7'

ceſero più volte la reciſsione generale C", 4,..

di debbiti,quando della quarta parte, e (35,1_sz

quando della terza , & alcuna volta di [i: ciuìl

tutta la ſomma;E non haueano ſpidien— lis _Tran

te migliore per pacificare in vn ſubbito 7mm“

li tumulti Popolari.E quello che più ſa— ”ì CT‘

uoriſce queſto è,che la legge diuina ap- g x 1
prouò questa ſorte di gouerno, ſciogli- 1 e" ' 5

endo tutti idebbiti a gl'hebrei ogni ſet L'euz' 15

t’anni;e restituendo alli padroni le ſue ;3,

poſſeſsioni vendute; l’anno del Giubi

leo ., E può crederſi haueſſe hauuto mi-,

ra à conſeruare questa egualtà‘. a quale , Leuias;

s’hebbe risguardo, nel dritto di testitu- 26.

rione conceduto a parenti; per redimer

li beni alienati , acciò con tanti ripari li

oueri haueſſero mezzi, per venderli

tutti-ſenz’alienare li stabili totalmente

mentre doueano ritornare in poter lo

ro_ , o in quello di parenti l’hanno cin

quanteſimo , che era quello del Giubi

leo. E li pocho e cconomi procuraſſero

gouernarſi in modo tale , che poteſſero

yiuer s e l'auaritiadi quelli,che s’arric:
' ì china:

:Plutan

m Solo.

ne
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f.
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chiuano comprando, c vedendo foſſe) A li, che commandano ſiano deſugualiin

rafrcnata; altrimente mai pori-ia aſsicu

rarſi da turbulenze la Republica . Per

che li potenti ſempre ſi .studiano di mu

tare l'cstaro di quella , 85_ aſpiraranno a. -

occupare il ſommo Imperio; e li vili,8c

abietti viuono in perpetuo disgusto, dc

ſiderando alterar lc coſe có ſperanza di

migliorare fortuna .E quádo nó l’otte

nefleroſcbme dice Tomaſo Mor0)il lie-‘

gno pieno di gére afflittameceſsitata, e`

ameglia. come quella che hebbe vn téó,

-p'o Dauid. non ſi può~ chiamar Regno

ma carccrc.Nam profe-l'io 'unum aliqflem

'voluptate ac delitti: fluere , gementibus

’undique ac lamentatibus alùs , hoc non eſt

.Regni ſèd carceri: eſie cuflodem . E non_

può negarſi , che la inegualtà delli beni

ſia l’origine dell’inimicitic, diſenſioni,e

guerre ciuili, e cheil mezzo vnico per

rimediarle ſaría restituire la communi

tà delli beni;Perchc la radice di tutte le.

diſcordic fra‘, li Popoli,e` l‘auidità;E priñ

ma di prender armc,& alzar vandiere.,

le Cittá,li deſiderij diſordinati toccano

il tamburro nelli cuori , prouocandoli

.tal volta ad ira,c tale adilctto;stipendio

per il quale militano i membri;come di

cc S.Giacom0 Apostolo . Vnde bella, ey

litcs i” "palm, nifi ex contupiſcientù's , qua

milita” in membri‘: veflrisi Di qui viene

,,20 zom, a rafredarſi la carità,& accenderſi ſenza

3*

ſ

r miſura l’ambitione , duoi fuochi che.,

giettando acqua nel .vno ſi prouede di

legna all'altro.Però diceua S.Chriſosto—

mo,che quella parola aggiacciataſſuo,

e Mio accende gl’odii,c guerre frà l'huQ

mini. Vbi non ejZ meum ac tuumfrigídum

illud -uerbum,Ò-~quidquid eli malorum in

vimm no/lram inuebem , innumeraque gi

gnem bella . Suellendo dunque al tutto

questa radice , e laſciando cornniuni li

beni,ſaria tra gl'huomini pace, non eſ

ſendo occaſione di contrasti, e ceſſando

~ la ſperanza d’hauervno più,chc l’altro.

l Ancora ſi confidera in fauore di qucsta

~ opinione , che non ſi può conſcruare il

stato della Monarchia con in tíera ſicuñ,

rezza , ſe li beni- di ſudditi non ſono rc

golati có la mediocrità. delle partitioni;

di modo, che le facoltà rcstino contra.

peſatc frà il molto,&il pocho; perch’vn

Monarca nó ſi teme d'altri,ſe nó delli Si

nori grandi, e Collegij d'intrare groſ

, Le; e.b.ench9.r!sl_î²t9 Aristoctaxics.) qual.

l

tutto alla plebe , èÎnondimeno neceſſa—

rio pet tenerla ſoggietta, che nel resto

del Popolo s’introduca qucsta egualtà;

come lo cognouela Signoria di Lacc

demonia , doue'li ſettemillia Eſpartani

Primogeniti erano eguali nel riparti
ì mento delle terre, e non poteua ſupera

re vno ad altro.E quanto al stato Popo

. lare è certo , eſſer più neceſſario valerſi'

di questo mezzo; perche non vi è coſa_

piu odioſa nell’occhi del popolo chela

diſcgualtà de beni; e tutte le ſeditioni ,

che moſſe in Roma , c~~Grecia furono

caggionare da questo ponto ſolo . Ma.:

ſenza risguardo alle raggion’allegarb

per questa parte,e coſa certa,che l’egual

tà , che ſi pretende come mezzo vnico»v

per rcstituire la ſalute alle Republiche ,

oltre ch’èímpoſsiblle il pratticarla ſa

rebbe la più certa rouina di tuttc quan

te;& il dire,che la egualtà e‘ mezzana del

l'amicitic,e` vn voler ingannare li igno—

ranti. Perche è coſa chiara non eſſcr

maggiori odij, ne più capitali inimici

tie, che tra l'cguali, e l’inuidia delli vni

a gl'altri è l’origine delle guerre ciuili;

perche il pouero ſi piega volentieri al

ricco,& obbediſce al potente per l’agiu

to che aſpetta dà eſſo; ma l'eguale reſi—

ste allîaccreſcime’ti dell'eguale creden

doſi,che hanno a sminuire ſua gloria-2;

caggione (come dicc S.Tomaſo) che.;

l-'inuidia ſi ritroui ſempre _tra gl'egua*~

li;Perche a quello,che ſi perde di viſta ,

neſſuno ſizconſida d'arriuarlo ,‘c tutto

L’estudio di chi resta adierro, e paſſare.).

auuanti a chi li stà appreſſo. E pero ri-v

trouiamo ‘più inuidie tra fratelli , che.,

tra gl’estrani, come frà Cain, 8c Abel. E

liſi ’li di Giacobgiettarono in vn poz—

zo uo fratello Gioſep e inuidioſi della

gloria delli ſuoi ſogni.E anco coſa cer

› ta cſſcr fondata la Macstà delli Reami

ſopra lc caſatc Illustri delli Signori gran

di ; c ſe ſ1 diuideſſero verrcbbono ad cſ~

`ſet: nientc.Et vniuerſalmcnte la stabilità

della Republica, e` più durabílc‘appog

giara ſoprale -caſc ricche, come ſopra.;

rolsi Pilastri,che non ponno ſostenerc

ll peſo d’vn grande edificio ſc ſono deb

boli,e fiacchi, ancorchc più numeroſi ,

2.2.4,36

ar.r.ad.

1'

Be eſſendomaſsicci , e forti, benche p0- ,

chi vastano pergriceuer tutta la ſomma ;

-comeleggemp del tëpio di Filistci , che

X tutto
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ſii-ſiate; tutto veniua à ſostenerſi con due colon- A ro in competenza del riccho auaro Q ſ‘ù

?5-19- ne ſole.A questo s‘agiunge che le neceſ

ſità publielie non mai furono ſoccorſe

bene,ne con tanta prontezza,per mano

di molti di facoltà mediocri, come per

nella di pochi ricchi e facoltoſi , quali

Banzai molestie,e dilattioni poſſono aſsi

fier con le ſpeſe pronte, Br hauendoſi di

radunare fra tanti, ſarebbe. lunga l’eſe

cutione . Oltre che la profcſsione delli

grandi e` eſercitare la charità con li pic

coli, quale nell'egualtà di benimon ha

ueria occaſione di mosttarſi; e ſi come:

l‘vcelli ſpennati fanno loro nido con ſi

curezza maggiore ne gl'alberi di più al
vta mappa Cedri Libani quarſpluntauinil—

lit paſſare: nidificabunt Cos’anco il men

dico ritroua più toſto refrigerio nelle:

caſe de potenti, doue ogni coſa abbon

da , ch'in quelle che ſpendtno con m0

deratione . Del Santo Gob ricchiſsimo

ſopra tutti gl’Oricntali ſappiamo , che

teneua la ſua porta aperta , alli poueri,

e paſſaggieri, e ſi tcneua obligato a ſer

uire d'occhi al ciecho,c di piedi al zop—

po, come lui isteſſo confeſſa quando di

ce Oculurfui ceco, da" es rlaudo . E non.»

può negarſi che l'a bondanza di ric

chezze rende gl’huomini ſplendidi; o

ſiaperche il potente non teme diuenir

pouero agiurádo il biſognoſmo perche

deſidera comprare la fama di magnani—

mo a prezzo di benefici); E però diceua

la Santa Reueca inuitando al ſeruo d’A

Wì’ffl‘i braamo all’hoſpicio di caſa ſua Palau

’3' rumaá‘ freni plurimum cſi apud nor, lotus'

etiam fparìofus efl ad munendum . La caſa,

è ſpatioſa, vi è feno e paglia aſſai, non.,

habbi paura che ſiano li tuoi vestiammi

maltrattati . Se ben il staro de ricchi è

tenuto nell'Euangelio poco ſicuro; es.

EPM“ Gieronimo , e S.Berna_rdo ardirono dl

u_ rc,che leìricchezze delli Sáti del tcstamë

3, 33,-. to' vecchio, finirono con la venuta della

mrdur gratia, come le ceremonie della legge.:

Decla— antica; non lo diſſero per biaſimare la...

Mamme potenza,ma l'auatitia,—e poca carità del

f"P" E‘ li potenti; perch’il riccho auaro vide.,

‘e 'm' dalle pene del inferno il pouero Lazza

I ìfl 89 ro nel ſeno d'Abraamo huomo molto

Jſu'pff facultoſose San Agostino aflerma eſlerſi

?WMP c051 ſcritto a bel lludio , per temperato

3m, 3, il disfauore eh’in quell'tuangelio s’era

fatto alli ricchi, pere he la maggior fe

!ìz ,che .ſi Porcu; iſa‘? ,al pouero Pazza:

accettarlo nel ſeno d'vn altro riccholi

berale. Ne meno può dubitarſi che li

beni verriano diſſeguali, ben che dal

principio ſi ripartano vgualmeute tra.:

le famiglie; mentre nelle facoltà d'vna.

ſuccedanoquattro figli, 8t in quelle.,

dell’altra ſette;e così la prima egualtà.

in breue tempo ſi vederia confuſa-E s'è

vero quello che ſi dice d’Aſia, & Africa.

eſſerui huomo che tiene cinquanta figli;

e quello che raconta Giustino, che cau

ſa più ammiratione che Herotimo Rè

delli Parti tcneua ſeicento; chiaro ſi ve

de con quanta pre stezza potrebbe ve

nirſì d’vna ſomma egualtà di beni ad a]

tra inegualtà estrema. Hypodamo Le

giſlatore delli Mileſij,preteſe preuenire

questo inconuiniente ordinando che

nella ſua Republica, non poteſſero aui—

tare ſe non dieccmila citadini; mà bi

ſognaria sbandire gl'altri come deſide—

raua Tomaſo Moro , qual volſe ch'in.›

neſſuna famiglia vi fuſſero meno di die

ce ſiglime più di ſedeci;come ſe haueſſe

lui potuto commandare alla natura..- .

Aristotele venne a dire , che creſcendo

il numero di figliuoli lnelle famiglie , ſi

douea prender pei-,rimedio impedire la

generatione,ſupposto che non può pro

curarſi l’aborto;come ſe questo foſſe ine

~ noprohibito che quello,pet leggi diui—

ne,e naturali. Homicidio jìmel interdiéio.

(dice Tertuliano)etium cöte tîi utero, di’i

udbuc ſanguir in bominè’deli atur,diſiolue

re non licei-bomicidij feliinutio eli probibe

re naſcimec refer: nata’ qui eripiat animam

an— naſcente”- diflurbet; homo eſſi@ qui eli

futurusMF futurur omnis iam in [mine efl

E benche Fidone Corintiano ſi portò

con maggior manſuetudine , prohiben

do nuoue fabriche in Corinto, nondi

meno multiplicando il Popolo,e di me—

stieri formare nuoue habitationi altro—

ue,o sbandirlo.Dice il Bodino,che non

sà per qual cauſa s'habbia da impedire

l'auanzamento delli' Cittadini cóſisten

do la ricchezza, e forze del Prencipe ne

gl’huomini . Oltre che la moltitudine ,

impediſce le ſeditioni , eſſendo molti

mezzani trà i poueri, e ricchi,trà li but)

ni e tristi, trà ſauij 8c ignoranti, e che e‘

coſa molto pericoloſa,eſſet li ſudditi di

uiſi in due fatrioni ſenza mezzani . A

.questo riſpondo , che le raggioni doue

fi ſong‘

Jrìfl. I;

Politico

rum 6*

Lib-a:

Vtoplg

5, de eau]

merry?

mutu!!

7, Poli:

‘6*

Lib-$

Republ

capa.
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7.1’oli:. fifonjçzyistoñele-.peiñlizniraxe;Lutan A bll‘l'Ext’fàHLelaíti'ílflrÌttOPdÌ‘prhÎmge- ì

- «iL-y",- to d‘cñçiçradíní ,ſonqsçffiçasîiſsimcçe fa:

.'-3 cili d-'intçnder a chileuorràzeſamlnatm

Perchelà.carpi naturali, d‘animo-Li, .e piñ.

ante tengono certo' termino, -ſinÒ a] qua

le,›pon,,no ejreſcere , quale, paſſando non

(ipotria çgn ſeruar la ‘vita‘, ;inc quando lì

i cOflſflſfflffiì-n.baffiüëîlièflílëardd viuenñ.

Migone-imam tantazqwrità-e-PchÒ-ì

_ cpſçitàzſcordaria l’çſçrç-itio delle ſue.;

` opere.-Hobb'iamo’eredeizgheaupmygñu

l’istqflÎoÎ nelli mistici,e.—chç~ſe—_la Republi,

s :- .. . ca ccçcde .certonuníerg ;dj-cittadini"

nonlopotrà‘ ben goueànaxſjda ſuperiori,

eſſendo li ſudditijtafixijxche no-n ſi poſz

-L h t.

“ñ.

M" ì‘ fino cognoſcer; con›ſilLen-do,zlazyita;delz

_ , - le Republiche nell'imper-io de mag-[ſita

l, g ti,& obedíenza de’pOpolifloſehdilnule

d‘ottenerſi ſenza ridurſi àëccr-toznume,

ro i popolani; 8t all’hombra ditantap_

confufionefi confidaranno di (pacca-x

o ſenza castiquLal ſuperiore ſi promeqz

tera raſrenare vna multitudineflnnffi

merablleZO quali mezzi li-bastaraanQ

34“33* ridurla ad acordo.Etſeruus Hawaiian;

Salomone)in medio ei? populiquembgiz

"- flipopuliínfiniriqui numerari, @fumm

tari‘nmz pote/l pm multitudine. _Oltre c-l'le

eſſendo ecceſsiua la moltitudine de Cit

tadirii,più facilmente ſi celarano tra lo,

roli than-ieri” eſſcnzdo naſcoſti,potran

no aſpirare ad occupa-r la Republicazalz

meno potranno inquietarla conrguexrg

ciuilh' =Peròdiceua il Profeta, Gieremia

6-4 -- ‘ ~ che-li-pafluori del Popolo Giudaleocoñn

33.7' 33', :ariano amanole ſue pecore-A411”: em

’- i in lato iflot habitat-dum pafforum«_abr.e~

bantiumgregem , adbuc tranflbupt gkeges

ad ”za-num numerantis :ii: Dominus‘. _Dan_

do ad intender ch’,all’hora\ſa-rà;ben. g0—

uernata lavRepublica, quando li Pren

cipi lapotranno numerare perſona per

perſona-;tanto minuta* normae ’neceſ:

.Z. . .- l l’aria tenere . Ma ritorniamoal luogo dl

ì doue ſiamo partiti ,laſciando prou_ato

che l’eguîaltà di beni,ne ſi può practica

re; ne ſaria vtile, ma di nocumento alle

Republichex. Equesto parere ce lo`dà

comprouat‘o la legge d’Iddio , il quale?,

7" "-3 hauendoezletto la Tribu di Leui per il

' ſeruitiodell’altare , non li diedi poſſeſ

;Q l I. ſioniaſeguitema l’aſſegno ſenza fatica-.z
ſi la* decima d‘ogni Tribu , che erano du;

pv.”-`

e ñ Ì. :.1 deci dezir'ne,e veniuano-ad-eſſer due-de;

. ~ zíme piùdizquello, che-haueaognixri;

x3!"

ll" .

niturſhſù riſeruato alla caſata d’Aaron;

`che haueala‘decima delli Leuiti,e ì _tutte

lc Primitieyöeaoſſerteffitalli primo-geni*:

‘ti d’ogni caſa' ,li ſu aſl'egnatodue volte

tanto a quanto ad ogni ſranllo'heredeì

.E quanto alla reciſsione delli debbiti

«vſare d’alcuneÎRepubliche ;per vguala—

;rail-benizd’i cittadini, ne è conforme al

Jaleg‘gc- d'Iddi‘o , ne patria‘ 'pratticarſi

ſenza mÒrtali zinconumíentiñ-` E: non ſa

‘ rebbe il‘maggÌOre la ruina- delli credi

D

'tori , qualjinglcnna manie ra_ ſaria tolee

r-a-bile , leznqn interueneſſe il danno pm

.blico;z_i*4'1a~il` romper la ſede', che s’inter— '

pone. nelli‘contratri, ſenza la quale non

-ſiîpuò conſeruare la giustitia,quale man

`ca‘ndoda pace della Republica darà ſub

-bÌÌO per terra; perche non 'reſta altro

-nodo, che la eogfidèza quale legafrà sè

.li Cittadini.Oltre che le vedoue,& hor

faní,che non hanno altro titorſo , che.:

mi pocodîin'trata, non pagando Ii deb

biit'r‘; reflarebbono -ſpiantati del tutt0.E

'per, il contrarimglfvſurarij-preuedendo

‘l’a-nnwlatione generale dellì'oblighi; pi

gliariano denari inprestati , per'tutte le

parti per ſtandare licreditorhcome ſuc

ceſſe in tempo-di Solonzöc -Agian oltre

la ſperanzzaztche s’haueria di quelle .1n

.nulationhdaria occaſione allipro’digi ,

per prender de‘nariad .ogni prezzo , 8c

.v'nirſizdopòîqon li poueri diſperati , e,

.n‘nwuer ſeditíonese noneſſendo ſperan

**za di remiſsione di debbíti ogni vno at—

²tender~iaia ſuoi negotii,&: a viuer in ‘pas `

`ce con fiib’vicinoi. Pre-ſeil tiranno Na

uide lazcittà- d’Argmepub’licò’duoi ‘

editti; vno che rimetteuatutti li debbi—

ti,e l’altro che commandaua diuider `

.:tutte le terre , e poſſeſsiòni 'fra tutti in.;

eguali pa‘rtLDu'e torçie,dicñe Tito Liuio

~poste in mafloalli mal contenti, per aca

cender il po'polomínuto contra lipo

tenti, e facoltÒ-ſi . Duasfm nvuantibu:

res , ad pleben‘z imprimere: aorthdevzdmnz

Molto differente di questa remiſsione ,

:è quella che commandaua laleggean

tica ſi faceſſe ogni ſett‘ anni,e›la-restituó

tione delle poſſeſsioni l’anno. cinquan

teſimo del .Giubileo . Perche ſapendo

anticipatamente , e per legge generale

la remiſsione ſutura,& il tempo di quel

la‘,non ſi.’p.oteuano. chiamare ingannati

li creditori, quali-.preſtatqu

X 2 uano

0 vende:
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uano a credenza ſotto quella conditio— A cuore, e lo Crucia con il rimorſo della:

ue . e poteuano preuenirſi per non per

der i_l debitomon differendo tanto tem

po il termine del pagamento . E nella)

rcstitutione delle poſſeſsioni ne meno

ſi faceua torto , ſupposto che le coſe ſa

liuano , o calauano di prezzo , ſecondo

che staua più , .o meno lontano l'anno

del Giubileo; perche non ſi pretendeua

ingannar li compratori, ma euitaru

?alienazioni perpetue delli ilabili.: dar

luogo alii poueri per reſpirar alquanto.

Ma eſſendo incerto il tempo della remiſ

ſÎOne delli debiti, :contrattando i cita

dini con buona fede , e preſupposto B

certo il pagamento , lifarebbero vu..

torto notabile , ordinando la remiſ

ſione . quando meno penſaſſero. Dico

dunque eſſer la vera flrada per euitarc

la strema pouertà d'alguni cittadini , e

la ecceſsiua ricchezza d'altri, oſſerua—

tela legge d‘Iddío, e sbandire ogni ſor

te d'vſure, quali ſenza ſentirlo conſuma

In m— no la ſostanza delli poneri.Che però ra

prrfec‘lo turníglíò ſottilmente s. Chriſostomo il

ſu?" denaro dell'vſura,al morſo dell'Aſpido,

1‘441‘. "9' di cui ſidíce che adormentando il feri

ì’îzjíäi' to, non dà luogo apreuenire il danno 3

e mentre l'huomo dorme ſoauemente

ſivà impadronendo il veleno di tutti i

membri,ſino ad occupare il cuore,e ſeu

za poterlo rimediare príua di vita. Del~

l’isteſſo modo, quello che piglia ad vſu

ra riceue gusto col ſoccorſo nel biſo

gno# adornammto col ſapore del fal

o beneficio . vano correndo l'intereſsi

ſenza ſentirſi per tutta la robba , ſino a

venírla a ſucciare . econuertire in debi

to del vſurario. E non bastarebbe sban

dire l'vſure manifeste , ſe ſ1 tolleraſſero

le paliate, che ſono più dannoſe al {lato

della communità.Chi da ad vſura alla.,

ſcuopettannostra eccare d'ignoraza…

mentre non teme Eſperia della legge; ,

che ſapendola non arebbe il contratto

publica : e volendoſi confidar nel ſecre

to , in diecc negorii non li riuſcirebbe.)

vno ſicuro; ma colui che ſotto nome di

vendita a o cambio radoppía il ſuo de

naro, non perdona ad alcuna occaſione

, che ſe li preſenta, e pecca con maggior

‘ contumacia,conſîdandoſi che non nò

eſſer conuinto della trasgreſsione elle

leggi; ben che la verità per naſcofla che

fia, e per appreſſo. che caminùaffligge il

Cr:. .

mala conſcienzaſſtrche c'omedice' Tek* ’i‘. Pu"

tuliano la luce della lucerna feriſce co- “"4 ‘4*

me punta di frezz‘a , ma quella del Sole 7'

come ferro di lancia. Per queſto 'Fo—

stantino Imperatore_ ad istanza dell! Ve

ſcoui del Concilio Nizeno vietò l'vſurp

non ſolo in denari, ma etiam di ſturm` cap. i”

ben che più coperte,& erano la mika del dum”

capitale, cioe‘ di cinquäta per centauri: 4, 3,1“..

la prohibitione~ quanto alli frutti non_› ri;

s'olſeruò . perla grand’vtilità cheſcor- .fiutbm

geuano -quelliîth‘epígliauano ll‘gr—ano 3 ma ad

o il vino in t'e‘rnpo di earestia i a quali "m du‘

rendeua contoben che nel tempo della ZZ

ricolta doueſſ'ero restituire altro tanto ma ad

di piu. E non mi pare che li Veſcouh & ha up_

Imperatore poteſſero riprouare quèsto d, 74..

contratto come vſurarlo . quale in ſu» ri:

flaan era l’iſſelſo che nel Maggio ven

‘det—li frutti al-prezw corrente ~in cre—

denza, e comprarli all'Agosto al rezzo o

che valeno con l'isteſſo danaro:: eſe li

douea pagare-.E cosicredo che la vieta

rono per l'in iuſtiría delliprezziyqnali -

erano'forfi e orbitantí ,-e con tuttoeiò

non la finirono’ di sbandire. E per que: Libdu

st'o’* l'imperatore' Ciustiniano ordinò 1’er“

che non ſipilgliaſſe -dalli contadini-*im*

prestito _il grano, "e‘frutti , più chez.

dudeciper cento, nell’isteſsi frutti; nel

che Carlo Molineo hà zoluto emendare

il-TestoGrecme latino della legge ſen

;a alcuna raggione5e contra la verità di

tutti ‘gl’eſemplari, come contra lui hà 1,35,“,

auuertito Giouanni Bodin‘o.Màé mol- Republ

to difficile chiudere affatto la porta‘ al- cap. a.

le vſure ’paliate , per li molti colori eh'

ogni di và ritrouando l'ingordiggia de

negotianti. per ricuoprire l'impreluri;

talvolta pigliando in pegno coſe frut

tooſe , e godendoſi i frutti ſotto prete*

iìo dell’ipeie, e fastidio diconſeruarle;

come vſauano alcuni preti in tempo del C4- r-dt

Concilio Turonenſe. Tal volta obl-igan- ‘Uſm’

do colui .che piglia i, danari a farſeli

aſsícurare per l'impiccio di portarli al

le ſiete , e pigliandoſi altri intereſsi per

il pericolo col quale hanno à riſcuoter—

li s (come dà ad intendet Papa Gtego— CP'N‘Î'

rio IX.) Tal volta dando il danaro p Z‘g‘á'íf

cambio ſeco. e portandolo in carte per m -

aria ſenza che in alcuna parte s'hab ia 1

:fate pagamento effettíuos ſe non nel Pri, ma

luogo done ſi-feccro le polizze, come di- m zz.

ce
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ee Papa Pio V. Ilmezo più ſieuro per A uiti; e eösiñs'ad`-.~mpì laproſetía dema

diſuilupar le tfr-audi, c` fiflar lo ſguardo

nell'effetti del contratto,che ſi celebra;

perche ſe nonſi ſcorge ſnbbíto titolo

pal‘pabile per pigliare il di tini” ſostan

a ara mcro'imprestitmec ilo-ſaverra

a pigliare il guadagno - per la dilationc

del pagamento , ben che lo procuri co

lorire con altronome; Per obuiare que.:

ſto male poſſono cſſtr molto _vtili 1

Theologi, mostrandoſi rlggidi nella.)

cenſura delli contratti cheli conſulta

nomon laſciandoſi nrarcme aprendo la

porta adopini‘onírilaſſate,che pareno \

vcriſimili; perche ſi come vna piccola.

fiſſura ſul rincipío diuenendo maggio

re _sſraca a l'edificio; così la p'ermiſsio

ne etiam nelle coſe lecito, viene a parto

rire vna sfrenata licenza petl'illecite .

Però dice &Gregor-imc!” s‘alcnno vor

rà o rare tutto uello che gl'è lecito -

faci mente cade: nell‘illecito . Con-.‘

"qneſlo ſatàbene vltimatc questo capi

rolo , a: intrare in quello delle Città di

-‘ refuggio,&immunità Ecclcſiastichsz ›

Iafitè al

q
‘I

C A P" XXXII

5. r. Le Città di Refuggiofignalate dall'

' Imperatore; e per ‘qual _ſorte di deli”

quentí . E come tutte quante‘ vennero

a toccare nelle poflëffiom‘ delli Learn}

E ”anto dauano qlíeruare li Prenci

pi ’immunità Eccleſia-Hitm

5- ‘le

Inite di ripartireJe olſelsione an

F datono li Prencipi el Tribu di Le

ui all’Imperatore , e li diſſero che ſe be—

ne Mosè hauea tenuto ordine d'Dio de

non aſſegnar’alla Tribu di Leui poſſeſ

ſioni vnite nella terrail'hauea ancor bau

uto di darli Città di competente habi

tatione con li ſuoi campi, è pratterie

vicine,pet paſcolare loro armentiJl che

preſupposto già che era neceſſario vlti

mare I] compartimento del Popolmqua

le fino all'hora non era accommodato ì,

domandauano che ſi dichiaraſſe in ua

li Città , e come doueano hauere up‘

dimora. La petítione parſe giulia, ’e c0-
me a taleſi corriſ o‘ſe con l'opere , to"-v

lie'ndo ad ogni ribu alcune citta' re

pertiuamente . 8c aſſeguandole allí Le;

B

A.

trial-cha. Diuidem m in I4cub. Odi/'per

gam to: in {ſi-cel. ll che concluſo com

mando Iddio all'Imperatore che di-tut—

te quelle , elegeſſe alcune per riparo de

fugenti , ſi come ſu auuertíto che s‘eſe

guiſſeñnel tempo di Mose‘ I e lui alſegnò

ſei in differenti dítlanze, dell’vna e l'al

tra parte del Giordano . L'origine che~

hebbcro queste Città cheſi chiamaro

no di Reſuggio, non ſu deſiderio d'pro

tegcr imalſattori,ne aprire porta al—

l'im‘punità de’delitti (alletamento , che

più ineſca le genti di mal'affare)màoc~

currere alla vendetta delle parti, e pro

nedtr di rimedio all'innocenti . Perche

non fauoriuano alli ladri, íncendiarij ,

oppreſſori di verginiflilhſsini. ne altri

ſimili, mà ſi bene a quelli ch'inauertita—

mente haueſſero tolta la vita ad altri. E

perche lalegge di Mosè permetteua al

li parenti del morto prender ſodisſatio

nese poreua crederſi.che perſone offeſe

alle volte prima di chiarirſi a pieno , li

mctteriano le mani addoſſo ſenza dare

luogo, che appariſſe loro innocenza. Se

l'ordinaua ch'andaſſero ad vna delle

Città di Reſuggi0,doue prouando, che

l’homicidio fù inuolontariol'aílegna

nano caſa ſicura , acciò non li potelſe—

t"offender; Condannandoli per l'inau

uertenza ad hauer quella Città per car

, cere ſm'alla morte del Sommo Sacer

dote. Così cominciò a diſegnarſi la pi

anta dell’immunità, ch'hog idihanno

iTempij;ediſicio s'alto, e dl sì vistola.

apparenza, e tanto tempo prima hom

breggiato.

Poca neceſsità ví è di rappreſentare

alli Prencipi Christíani l'obligo di ri

uerire la Sanrita della Chieſa in questa

parteseſsédo il douemche chſoglie di sì

Sáta Madre, ſiano d’inuíolabile ſicurea—

aa,nell‘occhi loro-Però hauendo ripar

tito l'Im eratore le poſſeſsioníin com

pagnia el Sommo Sacerdote, 8t altri

Prencipi s-nell'elettione delle Città di

Reſuggío, lui ſolo fece autore,e atrone

nel nominarle;perdar’ad inten cr'eíſer ~

negorio, del Prencipe ſecolare , e non..

ſolo della Chieſa,il conſernarli l'immu

nitàJî però resta tanto più condannata

la temerità d'alcuni ministri , che ſenza

risguardo, entrano con maggior riſo

lutione dietro vnfdelinquente in vn co~_

ro de.

7- - L .

laſtre ao

2. ,1

fl

Iſſue”

5!‘. i ,

tojìaè zo .

..

--n
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to de Religioſi ; che nella-cucina dim.» AA ~larerMa ſe lîhistoria d’Hilduínoig-Añredî Collar

l-l-4- tit- Ambaſeiatore, come ſe non ſ1, doueſſe.:

:ì'fflffl‘i- maggior veneratione(ſecond0 , che di_

‘ ce la’leggç ,della partita) allacaſa de.,

Dimche a quella de gl'huomini.Se lo ſá

no per ignoranza,è coſa giulia inſegna::

li,e ſe ſiſìdano nella potestà. auertiſchi-a

no, che Nabucodonoſore, ft‘rmutato in,

r ì **ì‘r-Ùìestia ,.e giettato a pa—ſcer nella campaó_

Danie.4 gna,petcl_1e vlolſe appostarla con Dio ;e

non credano- che eſagetammo z hauen

a zAug- dolo prima detto S.Agostino arall'isteſ—

TP‘fl- ſ0 propoſito;co'me potranno ritrouarlo

. etiam ñnel ius Canonico b.‘-E &Gregor-iov

Turonenſe -c dice che perche Rucolemo'

tentò violare qucsta immunità, morſo

'c Lib-2.. mangiato di vermi; come l’impioRe`

`cap. 27. Herode , .che volſe eſſer acclamato

- m ,mira Dio in vna _orati0ne, che fece-auuanti

cul” _ 5: vna gran radunanza.E tanto douuta al

Mffi’ì‘î; la Religione queſta riuerenza, 8c e` s‘vni.

Zflîfi nei-ſale il conſenſo delle nattioni, che

Germo_ non vi e stata alcuna tanto bariiaraxhe

151,_3, de non habbia rmerxto li Tempi] dl ſuor

Sacra.- Dei,stimando ingiuria leuare li retirati

immuni. dall’altare,Chinon sà l’Aſili di Romoz

“IP-ls- lo, ‘done ſìñproteggeuanoogni ſorte di

malſattori è,an chel’intentione perche

ſi fondarono, non ſaltando, honorare:

a I““e' la-Religione, quanto accreſcár oil-po?

"“1- 5" polo che era*nuau0,,e ſcarſodi_ gente s

’-332’ f e ſarebbe ſtato meno, ſe nonhaueſſero

duchi aſsicuratp mile vite defcolpeuoli , 'che

:za/Ill.; ſullmotiuo dlÎCadmo Iebano pri-mo

Liuiu: autore dell'Afili: il cui eſempio ſegui

lib.r-. dopòRomqlo .Eanco molto noto il

Strab-ü- Tempio .di ‘Piana in , Eſeſo `dal quale:

neſſun delinquente poteua leuarſi, co

me -dice Cicerone , b acliìaçtione terza

contra Verte. Di quello che l'ifieſſa hafl

5- ,

.Aug. ll.

:.de ci

uit-CS4

l’b. . . . `

gps; bro_ 28.Pauſania,,d annuo aperſuaderſi,

b‘²in"t*"'e’rE che tutte le; calamità di Silla nacquero,
‘ rem di." dall'hauetcauatoAstion dal Tempio di ſi'

3- , a, ‘ Minerua oue fi era retirato,e Eattolo mq

cf“fl* 5‘* rire . Et inzAttene eramolto celebre _l'A
gbfîl‘ì ra della Miſericordia ch’ereſcro li nepo1

tic.” t ni d’-HercokMídiféderſi’dà.C9115“) che

e Nico, re_stauanmgffçſi;dal ſuo Aug-.5.313 non…?

‘d, Li… manca ch’mFendc e ch‘era, eſiſteſſa , dh

af]. x7. cui parlòzs. Paolo nell’atti dellÎApÎósto-z

Ger-fl). li , e teneua .ſopraſcritto IgnomDeo. All

zraó‘i. 6- Dio non cognoſciutp. Perchecouze dif;

f“P-M‘" ſe Estatiofnella ſua Tabeida, quell'Ara

"ì' non. _era dedicate-.adalcuwiawëcoca

- 31 '

ueainEpiro-,ſoriue Cicerone” nel lió, -

,4…

pagita é vera, per eonfeſsioneñdi San_- fflb- m’

Dioniſio costafflhns’ereſe al Dio di‘Giu ².‘ 'W‘

dea, che ſi chiama incognito ”perche—y "a" m'

non ſ1 moſh'aua coldritto,c0m‘e~ gl’altri F244,

Det dbrm-&argcuto ‘; però alcunizcre- “mr,

deno, chelo chiamò Lucano Dio in'ccrñ Tbcbaìd

to** ' i › ‘.,.~~l›- ~ ‘ . `~ 4-!’ 'Etdedita Sacri: .3.32 î Syrian,

Ina-m .ſud-ea Dei, ,ñ 'r - ; dle 9-06

Ben che a mio ginditio .il-ſenſo di Ln.- ’°[.”’* a'

cano ſu diuerſo,e fece alluſione alli -Dei 34'534!!
che chiamòinccrti Varroue‘y'perche era (i2 ed:

no d’opinione 'dubioſa , ne riceuutiixu ,351; fi

Roma, ne riprouatiicome-dice &Ago-ñ de c_ xo_

ſiino,h ilquale intende il Poeta in que’- Lìb. z.

ſia ſenſo-E Plinio i aludendoallañtradi: ‘Phar.

tione di Roma .intorno alli vDei-incerti, ſalì-e

diceilvero modocome è—Iddioineereo, h, *4" -

e.che furono distinte ſuperstitutioni ‘. *.3* ‘ì

quelle di Arcene, equellexdikomañje ſi Time???

teneua per coſa diuerſa Dio incognito"; 50,1;

e Dio incerto , come-notò TCWHWQ‘Pſenfl E_

h-Nelle- Sacrîe lettere :habbiamMJtru “angel,

quefieflittà diRefixggio, molti tçſìiim c. 29. (y

nij che l’altare del Signore diſendëua i zo

colpeuoli. tlid’andauanofia ’preualerſi , l Lìb- ²~

come costa dalla legge dell’Exodo.E di ""17'

una, m &'Adon'ia'n che ſi Prenalkro 50,352"

(ii-quello, per difenderſi ~dell’ira-di Salo Marcio

mone . E neliuaCanÒnico ſono »molti M ,9, '

testi -di Pontefici ., .Concili ,.-eDottori 1 5x04.

Santische-tengono questa immunità-del n.14.

le Chieſe per ſaçroſantſhe prohibiſcono m &Rf-’g

ſotto granipene, cheli magistrati ſeco- ²~²3
lati cauino con violenza di quelle li re °. Tot"

tirati. E nel ciuile , ſono leggi imperia- -mulo di’

lize regie,c`he diſpongono l’i steſſÒ.E tnt ;L'unità

:edi fondano nella sátità de i;lu,oghi de def c,

dicati a Dio, e nella veneratione douta mìror.c.

alla ſua caſa ~, come dice la leggefq Anñ, rerum c.

drea Maſior'autor per altro diligente, CDFflÌ-ñ

hp'ra queſto luogodi-Gioſuè riproua..- "UP-‘3"‘

1a.DEcretale d’Innocenzo , fche ſtende fi”mſh

queſto fauore ad ogni delitto, eccetto ‘7'Lq‘4‘e

ſolo il ladro, public‘o,e .quello che dino MJT‘:

tedepredalicampi ,Le non ſolo li pare; bz, qui*

più raggioneuole lÎAutentica t d'ell’Im-` ad mie

peratore Giustiñnianomhe ſcluſe di que-` fiam con

11a pietà gl‘hom’icidiali, adulterir, e-.ra-.fugìnt-L -

ratidi vergini ;mà riprende il antefi-~ ²~ CT _3

cefl-,zper haucr -volu-tOzmostr-arſi più cleó, “d' m"

mentedi Dim-the .Commandàſuelcltnal- 1° L' u‘

altaregl’homicidialirlî logiungemó {zo-…z “Lr' [Zi

terfi tolerate .che-;facciano ;Iddio difen—.~ ?ugo 'zz,

ſore `
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‘ì . . h .
P4"- l- dell'homicidio, delitto che tanto ll dl- A luce,non hauer crratoli Ponteficisc che SEP-'l‘5'

film .²°' ſpiace ; e che li Prencipi , il cui officio

1-” ſr!" è castigare i malfattori,ſiano raccttato

in." 4'121; ri, e protettori loro, c che l‘isteſla artro

d, imma Zità del delitto eſclama contra tal cle

,zizazu menza; cche quell’isteſsi., ch'affcttano

Lcclej; parere manſueti , aprendo la porta all'

t .Aulla. impunità,laſciano gl‘innocenti nellu.

d? ,man- mani dclli tristi; quali non hanno mag

d‘tl‘ . iore alletamento per peccare , che la..

zrá’zc’á’c ſperanza di non eſſer castigati . E con

"umz clude,c-he_questa_ liberalita a'fatto parc

Ioamm releggieri i delitti, dc quali haueriano

Ierra- a tremare le carni; mentre li trasgreſlo—

rìcnfir ri; VÎUOHO ſpenſierati; ne li pare hauere

in pra~ neccſsità delli Tcmpij per aſsicurarſi , c

{Yi-im!- che ſe Tiberio haucſſe riſuſcitato , s’ha

1° dFſ‘" ueria straccato in vano leuädol’Aſili, 8t

"ì“. "F' il priuileggio dell'immunità, del quale

niſſun'o ſi prcualc , non stimandolo nc

exhz, o ceſſario ; tanto larga_ licenzaà dato al

teſi oz_ mondo qucsta ſorte di remiſeione.Yii'al

22.!. dy- tro Autor chista s'allarga più, e ripro

”ſertuſ ua alla cieca l’immunita delle `Chieſe..

a_ Rc’m- dicendo ; che lc leggi canoniche, 8t Im

g' "‘4‘ periali,chc proteggono li malfattori

“"du nelliTcmpij , ſifcccro per ſolo capric

immunir . , _ u _
RCM_ cio , c ſcnz alcuna raggione , e che ſono

Pm up, contra il ius Diuino , che vuole non ſia C

,o u, z_ ſpclonca de ladri la caſa d’oratione5chc

però Giesù Christo Nostro Signore ſcac

ciò di quella li negotianti , che ſi tene

uano ſicuri all’hombra dc'Sacerdoti \,

_ che liconſenteuano . E che molto più

haueria ſcacciare li rei , che-_difendono

li giudici eccleſìastici . Parini che‘ que

sti duoi Autori ſi fecero dell’occhio nel

prender la penna ;e come diceil Salmi

sta affilarono d’accordo le lingue per

ſparger il veleno contra la ſpoſa d’ld

dio.Tanquam parum efier(come diſſe Plí

nio)1mo ore fundi 'venenum . Il riſpetto ,

che ſi deue a’decreti de ſuperiori , maſ

ſime dc Ponteſici , nelli quali dimora il

fonte del ſapere,non dà luogo a parlare

sì temerari0;E perche il giuditio di chi

piglia ſola vna partc,non ritroua la rag

gionemon perciò ſi à da credenche non

l'habbianosne hauere paura(comc l‘heb

E: 2-Reg- be Oza a) perche l'Area inclina , che.;

‘5- 7- per questo hà dà cadere in terra.E però

BET” diceua Papa Leone X. bchc ſe Lutero,

m’nîìîü haueſſe voluto venire a Roma , e tratta

rc iui lc coſe ſue ſenza paſsionc., luigi'

hauercbbc moſſrato più chiaro , chela

‘I

LMS.”

z3.

' ſuddito dice S. Giacomo e giudicar la

iu Galaad come diſſe il Profeta, non_- ²~ Reg*

manca medico nc reſina.` Non è dato al ‘“5'
b Leo X

\ ~ \ ~ in Bull“

legge, ma obedirlamc tiene licenzalp cam"

pecora di condannare il pastore ; come Lutz“;

dice il Papa Adriano ; d mentre riceuu- inflaz

to, che hcbch.Paolo e vn ſchiaffo alla Conſlllf

preſenza,e per commandamcnto d'Ana Latera

. nia,trcmò di ſolo il nome di Sacerdote, ”m

volendo portar riuercnza ad vna vana le"m's*

hombra di Pontefice , e ſcuſandoſi per “i b
hauerl-o ripreſo,non ſa endo che era; i :fa '

Pontefice , e ponendo opta ſua testa la d'jn 23"‘

legge dell'Exodofche del Prencipe del uiffi‘d

Popolo vieta ſi dica male . S.Gregorio Freder

(g citato dà Aleſandro d'Alcs)dice che ſie’xMÌ-Îe

quando Dauid tagliò l'orlo della vestc D““m

di Saul , ſubbito ſi ſenti ripreſo dalla; "due"

propria conſcicnza , 8c in quello ſi ac— ſ7" L;

corſe chel'infcciorc non deue taſſarli ‘oîxusuz

difetti del ſuperiore, ne riprenderle ſuc ?am Leo

attioni. Cominciando dunque di que— "i, x.

stoſccondo Dottore , che parla più’ar- roma 3.

ditamente,c non perdona al Imperator, Concil

ne al Papa , douea auettire,che Nostro e *437°

Signore Giesù ’Christo ſcacciò liimer- "3* 5' d
cantidechmpio perche delinquiuano‘ REI; '

in eſſo, echc a coloro che fanno l'isteſ— l‘2‘ Pa',

ſo la Chieſa non li proteggc con ſua..- gu:.,35:

immunità,ma li ſcaccia b e riputa inde- 4,54.

gni di quella. E ſi inganna in creder che memo:.

ſi fà la Chieſa ſpelonca di ladri. perche S Delir-`

entranno in quella a chieder perdono d? 7""

delli rubamenti; come dalla libertà. con “ſu"

la quale ſi fà; haueria potuto facilmcn- 3C: 5”'

te cognoſcer ſe l’haueſſe conſiderato "JET‘

meglio. Il ladro cn train caſa ſua publi- def“…

camente, ma nella ſpelonca doue naſcó

deli frutti, e diuidc con li compagni,

entra la notte per non eſſer veduto,c nó

dimora in quella ſenza timor grande ,

ne ſi fida in altro, che nella ſecrctezza ,

E per qucsto la eterna ſapienza cambiò

a bel studio lc parole quando diſſe , che

eſſendo ſuo Tempio caſa di orationc, li

ladri l’ haueano conuertito in ſpclonca,

percherisguardò alla ſicurezza con la

quale s'entra ad orarc in cſſo; coſa mol

to aliena di quelli negotianti,che ſc bc—

nc erano tolleratidal Popolo,c per ſuo ‘

guadagno forſi li fauoriuano i Sacer

doti; andauano nondimeno come di na.

ſcosto per il timore della mala conſcien

:ai che come diſſe S. Maſsimo, quando Homìl.;

comin
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de pfmt comincia-ad accuſare* non ritroualuo- A non pretendeno pergiudicare-l’auroríó'

TH".

C. cum

;Ec‘clefia

de immu

nitatu

"Eccleji

Lib. z.

.Anna

(iam ca.

13.

lib. 2.'

Epifl. r7

\

go ſicUro.Di modo che quello fà ſpelon

ca il tempio che cómetteiui ſacrilegij ,

ö: altre coſe indegne,che nella maggior

ſicurezza lo ſanno‘stat mal ſicur05e non

colui che hauendo peccato fuori , vàa

protegerſi nel Tempio , e viue all‘hom

bta`de ſua immunità , come ſotto vn.»

forte muro,che lo diſende.E così inteſe

questo luogo Papa Lutio III. quando -

prohibi il giudicare nelle Chieſe cauſe

di ſangue;ſentendo con più eleuato ſpi

‘rito, ch’il Tempio materiale non ſi pr0-‘

ſana per quell’errori che fuori fi com

metteno. Ritorniamo addefſo a Maſsio

che non parlò sì sfrenatamente ben che

con troppo libertà,8t eſaminiamo i ſuoi

fondamenti. Dice che la legge diuina.;

non fauoriua ſe non l’innocenti ch’ha

ueano vcciſo altri ſenza colpa, e che eſ

ſendo hoggi; tanti Tempij ripartiti per

lesttade delle Città,con›tale commodi

tà gl’è conceſſo, che ogni ſorte di colpe

uoliſiano protetti , e non ſi ritroua-rà

mezzo per caſtigarli,e rimediare come

è neceſſario loro ecceſsi , motiuo che}

induſſe Tiberio Imperatore à restrin

gner la troppo gran largezza vſata da

ſuoi antecel’ſori in questa parte. Perche

come dice Cornelio Tacitoe,ſl`endo fre

quenti Îi ricouerimon viſi poteuano pi

gliare li malſattori Crpbrefiebat Greca:

per 'vrbes Licentia , atque impunim Aſyla

flatuendi., complebantur Temple peſſimi:

ſeruitiorumme -ullum fari; ‘validum [mpe—

rium erat coercendis ſeditionibus Populi

flagítia hominum, w mremonias Deorum

protegentis . Ma ben ch'entra ſotto zelo

di giustitia, biſogna chiuderli la porta ,

ſenza laſciare aperta ne meno vna fiſſu

ra , per la quale poſſa restare offeſa l’au

torità della Chieſa.Perche come dice S.

-Ambroggio,ſonno tanti,e per tante par

'ti a. ſarli la ſpia,che per doue può intra

re vna ſpilla, l’infilzarano vna lancia,

Multos infidíatores habet Eccleſia , mul

tos e-'x [oratore: , lcuem rimam/ì offende

rint {gent vaculeum. Etra dunque que-*

fio autore ,_ prima nel preferire il de

creto dell’imperatore a quello del P0—

tefice. Perche ſe beneli Prencipi ſecola

ri ſono protettori della Religione; e de

uono con le ſue arme diſen‘derla; non...

ſono giudici d’eſſa, e con le leggi che..

-flabiliſcono in materie _Eccleſiaſliche ,

)

:mandando edificar nuouiAltarí in quel

tà de’Ponteſici,mà agintatei ſuoi decre

ti, e frenare l’orgoglio di coloro , quali

temono più la ſpada di dui tagli che ve

deno in mano a1 Rò temporale , che il

fiocco di fuocho sſodrato dalla Chieſa

nelle ſue ſcomuniche; come dopò alcu—

ni altri diſuſaméte à trattato il P.Riba- -

deneira a . In materia tanto ſacra come a Lib.z.

questamon ſi à dà stare alle diſpoſitioni de Tri”

Ciuili,mà alle Canonichc; perche come CÎPL’ c

anuertill’cono li Dottorib la dichiara— 19-10

tione di quello, che èdouuto alli Tem- ²‘*²²'

pij tocca alli Póteſici,come materia ſpi
'AM'

rituale,e non all-i Re`,ne Imperatori; ſe., ;Zreíaapl

non voleſſero negare con li Centuriato— [ja du

ri la conſecrarione delle Chieſe , tenen- immuni

dole perluoghi communi,contra la tra m. Et

dittione dell’Apoſtoli, Epistole di Pon- clejí nu.

teſici,e Testi chiari del nuouo,e veccio _Lì-GW

Testamentoxh’il P.Turriano à ra'duna- ì" "".ì'

to con erudittion rande,ma conſeſſan- mf'…
do ch‘il tempio e‘ ſäcroffl come ce lo in- ‘JF m c'

'ſegna la Fede , è neceſſatio ch'in tutto {ZMJÙZÎ

quello ch’appettiene allaSantità ſua li ,i ‘1,4,

Rè deſeriſçauo alli sacerdoti , e ſi ſog— Imblfi.

‘giettino a loro`,,0rdini, come*l‘auuettì ache—

la Lepra del Rè Òzia d nella quale fon— 715mm,

dò questa dottrina il Papa Adriano e . ’Ù """ſ
Le parole da S.ſiChriſostomofdette a.; ſſ al"

Îquello propoſito *ſono metauiglioſu . 1:35 rà:

Sino quis dm- militizefit ,fi'fle Princeps . Linz…,

-diadc‘mate coronatus , indigne autem ac- (9,4",

reflerit,pr0bibe;maiorem illo poteflatem libarw

‘babes . E ſe riſpon’deſſe che non è ſua in- riar. ta.

tentione contradirci in questo, má giu- "JW-3

dicate della conuinienza delle dueleg- C Db***

gi , e dichiarare la Imperiale piu tag. go FP'

'gioneuole, benche ſ1 habbia d’oſſeruare ` “mf'

la Canonica; ne meno bastaria a ſcuſar äſip'Rëë'

l’ardire preſuntuoſo contra l‘autorità ,2.5, '

della fede Apostolica , quale ſiamo noi :XP-n‘a'

altri Chtistiani tenuti a riuerire il gi- [ip. 26.

nocchio, efaccia per terra. Oltre che li 1°- ‘“

ſatemo veder ſubbito, che non tiene in e!” B"

ciò alcuna raggione;come ne meno‘in... I" ‘0’!"

dire,che Tibetio,leuò l’immunità a tut— uff?”

ti li Tempij; nel che anco preſe errore. fi? “0,6.

Luiggi Viuesg peril testimonio di Sue- ,,,Ìamzo

‘tonio Tranquilo; perche habbiamo vn 3. Conti

`altro di Cornelio Tacito b che afferma liar.

-non hauerla leuato a tutti, mà ad alcu- fHumì!

ni; az a quelli con gran riſpetto; e che; 60;“
moderò la numeroſità dell’Aſili, com— POPKÌFÎ

.Antw

- p li che "’"ì'
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ngm‘ſi li cherestauaho immuni , acciò meglio A" no d‘ue‘ ſentenze di'Saldnione,addotte_ò carceri `

1117.2. de. . ſi ſcorgeſſe ſua Santità’. Faóì‘aq;Senatns

cm”. [da '
Conſulta quibus m'ulto cum bonore , ma

Ã4.Dìff, dus tamen P"fiì‘ibabam" WN" qu” iſo/is"

tiff…,ca, in templi: facere Ara: ſacrandamaíi 1m:—v

ig. Vbì moriqmme ſpecie rcligionism amàltlanem

Lipfiu: dellabcrcntur.Più fuori di strada camma

"Fſìrehë quando dice che il Pontefice preſume:

d” .s‘e' dipiù clemente , che Dio, qualenella.;

‘-an‘um legge che‘ diede nell’Exodo , commana

”Zante dò ſuelere l’homicida dall'Altare. Per

Îu‘ſ un; che quella legge parlò dell’inſidoſo;ehe

Lin …P vecide a coſa penſataflf a queſto mai lo

inter a- fauoriuano li‘ Pontehci , come appare:

lia de.) nel capitolo primo de homiridiomel qua

~ immuni‘. le riſuſcitarono l’isteſſa legge,che ſe be-y`

”le Eſ' ne e‘ diuina,fi`i giudicale, e finì con-la Rc

Fl'ffi (7 publica hebrea. Ben sò ch'l‘Abbate Pa".

m 51"?"- normitano,pretende dare diuerſa inter

fi ci“… * st Pc * 'l dichiara..
demdzc_ prerationeaque 0 t_e o,e o ,

in Prin, del clerico che la Chieſacomrnanda de

nzxm.4. gradare per l’homicidio; ö: in questo_

ſenſo‘ intende quelle parole ,-ab altare

Meo euelles eum nel quale mostraîanco.

a Seſſ.” il ‘Concilio di Trento intenderle . a Ma.

6-7- la ſentenza vniuerſal de Dottori stà 111

b GI"ſ- contrario,e raggioneuolmente.Perch’il

“AMT" Canone dice che lo ſuelino dall’altare ,

ai fiat?" acciò‘ moiaze mai ia Chieſa commandò

bonizc'zo rila’ſciar’al braccio ſecolare .il elenco,

,Are-;,54 degradato per‘l’homicidio , comenoto,

cum ab molto bene il Preſidente Couarrubiaut‘

bamine Più tosto s’hauerebbe potuto difendei:

Col-_‘Ò* (- al mio giuditio', ) 'che non volſero li.

amd" 2 Pontefici' stabilire nuoualegge Eccleſia

-a '7 ſiica per ristringer l'inmunità, mentre.

“o‘ re' incorporarono le parole dell’Exodo,

er!. di‘ . . ` . \ . .
.Wim-tm. nelle Decretali . Perche e_p1u verifimil'e

Couarr. che’l'apporteno per distinguerl’homi

lìb.z.Va cidio .volontario da1:cauſale,ñ e comm

rîar. ca- ciare adichiarare la—natura d’ambidua.;

20-”14-7- della quale trattano in quella Rubrica::

*Amon* Eſſendo certd che il più volontario di

Com' 3' tutti ,e quello che ſicommette a tradi

mento,e d’industria;al_trimente non oc

Guzzer, correua trattarne nel titolo d’hommdto ,

in ‘Pra- ma in quello de immunitare Ecclefiarum.;

di film. E non è coſa nuoua che le leggi del Vef

qóz-n- ²- chio Testamento , quali ſono giàLTesti

'Plaza- del ius Canonico, non inducano nuoua.

d‘ ‘Mia diſpoſiti‘one , ne s'apportino per altro.

“P‘ n‘ fine-che per dichiarare la grauezza del.

Zu”; 5' peccato, ola qualità della materia di:~

;Sha-:z che ſi tratta , come ſl ſcorge nel capito

fizz delle lo ile"adepreſumptionibus: Doue yi

,vo
a."`›ñ

‘.3

per dare acognoſcer la forza delle pre- 6-13-7114

ſuntioni,&il credito che ie li deue,Maſ 13* ,

ſime perche ſe non l'intenden‘imo cosiñ, Rem’g‘

dinecſsità‘ dobbiamo confeſſare , con; Fallen'

trarietànelliSanti Canoni,ſen7a poter— ;L’autr

li conciliare.Perch’il capitolo inter alia, 26.13.

non ſolo diede ad intenderch’al tradi— ;o— ’

tore li vale la Chieſa , ponendo ſole due 3. Rev-3.4.

eccettioni, c‘on le quali stabilìla regola 24

contraria; ma eſpreſſamente diſſe, ehm

*eſcludendo quelli duicaſi per graui , Se

enormi che foſſeroi delitti, li gionaua

l’immunità . Di modo che s'il capitolo

1 . d’bomicidio, gli la tolſe a quello cho

ammazza a tradimento,come ſ1 preten—

de ; il Papa Innocenzo I I I. non auerti

quello che diſſe,8c era' tenuto a conſide’.,

rare. Belle obiettioni ſe mi offeriuano

in fauore della-ſentenza dell’AbbateJ ;

ma conſiderando che comediſſe Tito Lib-14

Liuio , non è-raggioneuole che il tradis

tore ritroui ſicurezzain alcuna parte” `

e che il più ſauio Re che hebbe il Popoz

lo d'Iddio ',diede principio al ſuoìgo-z

uerno , commandando vcciclere Gioab

quale hauea ammazzato dui Principi a

tradimento, é- ſi preualetra dell’Altare ,, &Reg-L

tenendolo 'con tutte due le mani 5 e che_ ‘3.'
la ra ione alle ata dal Pontefice er, .D’EZ‘ “l'

gg . g‘ . P inter il*

negare l'immunita a chi depreda la not-7.15“. Sic

te i campi , fù il aſſaſsinare a bel ſtudia Dm; Pu.

contra la ſicurezza delle ſtrade publi- 1,12…,

che; e che Papa Gregorio X I V. eſclu-‘ finita:

de dell’irrimunità quello che ammazza a— Dbfidet

ì tradimento,come vedremmo appreſſo; "KW/.71'?

m’inducoa ſeguire il comune de’Dotñ: 'Z‘ÎF "‘1‘“

tori; che -il ius Canonico allcgò il Te- ‘7‘

sto dell'Exodo , per ri-ſuſcitare la ſua..

diſpoſîtione, e darli forzza di lelgge Ec-. D-ä
. - .- . I a fa.

cleſiastica.Di maniera che non olo per, ;ma a_

l'autorità di quelli che ſeguono' questa- [i, dei-,n

opinione , ſi deue ſtimare più PrObabifÈmunÌtJ,

le;ma per ponto rigoroſo del Testo Ca--Ecclef,

nonico(dica~quello che vorrà il Dottoó; Lib

. _ ` .3.114
re Antonio Gomez;)E ſi pote apportare mr_ m_

ncl trattato d’bomicidío a fine di eſplica— mmuó_

re la granità dell'aſſaſsinio,e negarli inñ,

ſieme l'immunità;perche vna coſa agiu-_ñ

ta all’altra,e l’albero ſi fà cognoſcer per

li ſuoi frutti; 8c vniuerſalmente la veri— ntà della cauſa ſi diſcuopre dalli ſuoi P75' ‘4”

effetti. E non oſla ch’Innocenzo habbia

eccettuato dalla regola ſoli duoide’litti, imma”. r

edetto che Meucci' gl’alrri benche gra; Eccléfi ‘

Y ui,&: l
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che ſi à d’auuertire , che quel capitolo

non induce nuoua diſpoſitione; ma ſolo

dichiara l’antichemon ſolo Canoniche

ma Ciuili ancora 3 sì come luiconfeſſa

ſul principio; e dal fauore , chequellu

ſanno alli colpeuoli,nó douea eſcludet

, coluiche amazza aſſaſsinando;pchel’e

cetrionedell’aſſaſsínio non l'hebbero li

Canoni tanto per Eccleſiaſlica , quanto

p'er Dinina ; nelche non, poteuano toc

care. Di modo che di quello che resta

libero,eccettuarono duoi delitti; non..

volendo per questo,che tutti gl’altri go

deſſero~i`immunità› ,ma ſoli quelli chè:

non' erano eſcluſi per altra legge ſu

periore. Wella interpretatione s’auue

detà il Lettore eſſerla legitima‘, conſide

rando le parole conle quali incomin,

cia il Testo . Tui: quxfltonibut ”ſponde-”

tes iuxta Sacrorum flatuta Canoni-rn , Ù'

tradittiones Legum Ciuilium ita duximus

difiinguendum .- E l'altre cun cui finiſce.

Ab Eccleſia extrahipotefl impunitare non

pmflita ſetundum Canonica; ſanáìiones.

Nelchc volſe dire , che alli delitti di ſ0

pra eccettuati le leggi Eccleſiastiche li

negauano l’immunità,come ſe più chia

ro haueſſe detto,che ad altri l’hauea già

negata prima la Diuina.Mà dirà alcuno

çhe per sfugire vn ſcoglio,vrtamo in al

tro; perche viene di ciò a ſeguire, eſſet

hoggi in piedi la leg e dell'Exodo per

ſola ſ’ua vautorità, 8t a forza di ius diui

no , nel quale non potrebbe diſpenſare

il Pontefice , e che conſe uenternentu

non fù legge poſitiua, m naturale” ve

ro, che le leggi giudicali non ceſſarono

tuttcdlche apportarebbe inconuínienze

intolerabili.`A queſto riſpondo;che ſen

za‘ verun dubbio la diſpoſitione del Ca

pitolo-_Primo de bomieidiſhNó tiene hog

gi vigore più,che di legge Eccleſiastíca,

m cui il Papa potria diſpésare,s'intédeſ

ſe eſpedire,ma non è nuouo che li Santi

B

Canoni,chiamino diuine le leggi,che la l

Chieſa stabiliſceaimmitatione della.

. legge antica, e moſſa del ſuo eſempio ;

come ſi vede in quelle, che fanno eſenti

j iClcrici dalla giuridittione de Pren

Pffde F4 cipi ſecolarì,quanto all’attioni Ciuili;

”“m "b" ch’alcuni Canoni ciamano ius diui

Q‘d’ 1°' no;econſorme l’opinione dimolti , e

:i: ;"8‘ meramente Eccleſiastico; ma erchu

' queſto ſogiace a gran diſputa , e meglio

ui,& enormi ſe li deue l’immunità; per- A eſempio quello delle decimefnelleqna Count'

in `pmi}

c.3 unu.

z. Z7 lìb.

i. Vari

hvniuerſalmente inſegnanoli Dottori

Theologi,e` Canonifli ; ch‘il dì d'hoggi

ſi deueno per ſolo dritto Eccleſiastico ,

qualeli Pontefici in più luoghi chiama— a, c_ 17_

no diuino;perche"preſe di lui ſuo ori i ma,

lle . Non hebbero dunqueli Pontehci ,Azar

per neceſſaria la materia di che trattia- lìb.5.inñ

mO›pcrche intendeiſeromhe la legge di- fun_ mo

uína non l‘haueſſe laſciatalibera, ma ſal‘ f"

perche ll testo , che ritrouarono nel Te— "- 9* 1‘

ilamento vecchio , e la raggione in cui Ù “Wi

fi fondò la legge dell'Exodo, ec- il fattodi Salomone,li legarono le mani,di n30 Muffin_

do, che non poterono laſciare di ſeguir 3,, ü…,

li. Andiamo addeſſo all’vlrima calun- confini

nia di Maſio,oue dà ad imendler , che li cap. oo.

Pontcſici ambi‘rono lode di pietoſi,e

volſero parer tali ſpalancando le porte

de’Tempija malfattori , e coli laſciaro

no(dice lui) libuoni cittadini nelle ma.

ni de ribbaldi,che allenati da tanta pie—

tàmon temeno il caſiigo. Per certo niſ

ſuna cola-abborriſce più la Chieſa di

quello, che piglia motiuo dalla ſua pie

tà , per vi uer sfrenatamente ; come con

molti eſempii conſitma il Dottiſsimo‘

" Couarrubiaaſràquali apporta il teſii— a Lib-z.

monio di Latnamio Firrmano haben ap— _V4""

Propoſito, e quello di S.Tornaſo c e Ca— "- 3°"…
recano, ch'inſegnanoín qual maniera..- Èsiìà 6

habbia ad intenderſi. E lignalatamente dì…- ſu:

ne i noſtri termini nel capitolo finale . finì.“

De immunitate Ecclefiarnm. Si negal'im ,3,

munita a colui a che commiſſe il delitto c 2.2. q.

c6 ſperäza di quella,come dicono mol- :rar-.2.

ti Dottori;d tanto lótani ſonoiPóteſici di 3'

d'allentar la briglia alli delitti con ſpe— d “4"‘

Panza d'i-mmurfltà , come questo Dot— Fbär'::

tOre gl’appone. E per dire il vero ſe il Zum' '

delinquente per ſaluar la vita ſi condan cHe",

naa erpetuaclauſura, dentrolelmurz- ,141.jpg

glie ’vna Chieſa, non reſht poco calìi- cEcele-f.- -

gato; e ſe non ſi condanna colpa è delli cal.3. ea

sbitri ſe non l’hanno in mano , eſſendo dem* -

peſo loro inuigilare, e nettarla Citta di 41"‘?

ente vitioſe. Ma diranno forfi,che può "‘3' '

restarſiinluogo ſacro per viuer ſcan
;3"

daloſamente. Chi non vede quanta dif- con",

ficoltà apporti ſeco in luogo sì publica, ;sz ſu

a viſta de’Miniſlri Eccleſiastici, con O- pre

ca libera‘ue benna: altre in comma ità

ch'occorrono a colpeuoli di delitti grau

di hauer'occaſioni che poſsino ſcanda

lizzare.E ſupposto,chenon mancaſflerm

ne î
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ſa li fa,e può eſſer cauato,da quella e ca

fligatomó ſolo per quel vltimo delitto, ›

ma p gl’altri ancora, come riſolueno li

;Auſre Dortori , che li Pontefici Pio V. éSìñ`

i” MP" fio'V. conceſſero diuflrſc facoltà alli

Talf’ſ- giudici ſecolari, per cauar dalle Chieſe

dec” molto più colpeuoli di quelli, che eccet*

al?“. tuò Innocenzo.E benche questo è ridot

in conf, toin tutto al mom-proprio leregO

Burgau rio XIV. di 25. ‘dl Maggio dell’anno

brì i- 5- 1591. con tutto Clò in eſſo ſcluſe dall'

5- ‘WT/1 immunità, gl’heretici , e lirei di leſſa.»

"?ì‘cffl‘ Maeſtà contra la perſona del Prencipe,

dum” l’aſſaſsini, quellich’ammazzanoa tra

m' dimento,li1adri publici,aſſaſsini di stra

da , chi guasta le campagne, egl'ho

micide , o che stroncano membri nelle

Chieſe . Dalche ſi raccoglie quanto re

merariamente habbia giudicato dell’in

tentione de'Pontefici , col dire ehe.,

habbíano ambito mostrarſi elementi;

mentre ne furono'tali con l’ecceſſo che

lui ſi dà a credenne li mícòzfine cóside—

rabile , e ſanto per l'immunità‘checon

ceſſero ,quale fù conſeruare nel ſuo vi

gore l’autorità Eccleſiaſhca , 8t malza—

re il riſpetto che gl’è douuto. Perche ſe

cominc‘iaſſero ad alentare, s’introdur—

rebbero mille profanità, e perdendo la

Chieſa vna volta di ſua immunità vn.;

tantino;con difficoltà ritornaria a resti

tuirſeli, come proua il Glorioſo Mar'

ñ E ;ſi tire S.Gipriano.a con l’eſempio d'liſau,

:3 5,171' che per hauer rinunciata‘la_ ſua primo

”; . geniruramon la pote maipiu rihauere,

b Gene. ben che laè domandaſſe con lacrime. b

2.5-33s Diſperationechc come auuern S.Giero

(7‘ ²7* nimo , c piangono hoggi dl gl’hebrei ,

38* . guastandolor digiuno, con vna ſcudel

c EPM‘ la delentici, nell’eſequie di ſuoi morti ,

"5'er per rinouare la memoria del buon mer:

1.5,' cato a cui vendettero la ſua rourna. Co

37. questo s'e riſposto in difeſa della decre

tale d’Innocenzo , 8c Autentica di Giu

flinianome la differenza tra le due leggi

è sì grande come è parſaad alcuni; e,

quando ciò ſuſſe , non _li mancaronoPontefice giusti motiui per.“ ampliare il

ſuo ſauore.
“Î‘,‘~"ſſ" il

LlBRO" SECONDO

nella prima ſpira il fauore,che la Chie- A‘ .

CIA-15. x-xxu: ÎxÎzj
.‘ ~ ffi fl ' r i J

o - ‘ C A. P. XXXI’IIJ.'

Q

5*. t. Mandò l'Imperatore le Tribu di

* Ruba-me Gadſhonamte, @arricchite

alle caſe loro . Edificarono ‘un Altare

alla ripa del Giordano, e credendo!?

iliPopolo che haut/ſero offeſo la Re

liggione li valſe perciò muoue-r guer:

ra.

Sl z. Doriano cafligarfi gl’beretici con

- aſprezza ;e denuntiarfi ſenza rbt.:

proceda corre-”ione fraterna. '

ñ SSegnare le Città di Refuggío I

chiamò l'Imperatore le due Tri

bu di Ruben, e Gad . e la mezza di Ma

naſe , e con vn Enomio honoreuole 10-‘

dò la ſua obedienza, fedeltà,e valore.: ,

equello che importa più la ſua Relig

gione (virtù rara frà genti militari,) e

ringratiandolí per la buona compagnia

fattaa ſuoi fratelli, aſistendoli con l’ar

mein mano, a tutti li pericoli ; li licen—`

tiò in pace per ritornarſe alle caſe loro.

L'incarricò il Santo Prencipe ' nella..

partenza la memoria continoua della_

lcgge di Dio,e oſſeruanza intíera di ſua

fede , e che con li ſuoi fratelli ch’erano

restati in guardia delle donne,e facoltà,

partiſſero li ſpogli de quali li mandaua

ricchi e carrichi. Sempre fù coſa molto

conforme alla diſciplina militare licen

tiare i ſoldati per alcun tempo, acciò

con la ſperanza del ripoſo ſopportino

allegri l’incommodità de quella vita .

Però fà biaſmato Tiberio , dal quale:

non poteuanoi ſoldati ottenere licen

za 5 aſpettando che moriſſero ſotto le

vandiere,per eſſer loro herede,come di—

ce Suetonio Tranquilio; dal che ſegui

che tanto s’inuecchìarono alcuni; 8:

andato Germanico a componer certa‘

ſeditione per questa cauſa moſſa nell'

eſercito di Francia; ſotto colore di ba-`

ſciarlc la mano,li più vecchi ſe la pone

uano nella boccha, acciò ritrouando leñ

maſelle ſenza denti, cognoſceſſe cho

l’haueano perſo ſeruendo , e ſcuſarſe la

ſolleuatione.Hauuta la licenza partito

no ſnbbíto le due Tribn, 8t arriuate alla

ſponda del Giordano , ereſero ‘vn alta

re 'molto grande acciò ſi intendeſſe per

quello; che erano della Religgione che

ſi profeſſaaa dentro la terra , ben che;

_YZ babi:

Gioſuè

22'

~"r

.Îr'aP\5:"

In Tióe

rio 048.

Teti!)

lìb. l

.Anima

c.8 .

I
v

~

l

Iofitè 22

10.”.
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habitaſl’ero dall’altra parte. Ma come

ll giuditij de gl‘huomiui ſono S’incerti,

; maſsime quando il colore delle cole.,

è diuerſo dalla ſostanza ; le diece Tribu

all’hora delle due licentlateſi , preſero

diuerſamente l'eretione dell’Altare, L,

credettero l’haueano edificato per offe

nre in quello Sacrificij ad alcun Idolo .

_ E poceua crederſi , mentre per adorare

s_ D10 bastaua quello del Tabernacolo ,

ſuoridel quale non permetteua la leg—

ge Sacrificij , acciò non s'introduceſle

to nuoue ceremoníe inpetgiuditio del

la conformità che ſempre amò la vera

ſede,come nota S.Agostino: e fece allu

‘- ſione S.Ciptiano quando diſſe Aliudal

_Dem-1’ tare conflituímu! SacerdOtium nouum fie

13’ 6' . ri pmter 'anum altare, @mmm Sacerdo
È-íitnm tium non_ pote-fl . E S.Agostíno in altra.

wm. 4. parte dice Altare ſui Schijmatis {Zi-_exe

zpifl,4o runt.Moſsrdunque dal ſoſpetto, irriſol

lib.z.cò't ſero di far guerra aperta a ſuoi fratelli ,

.Epiflal. de quali restauano obligati con si-,fre—

Tum- ſco beneficio; tanto gl’adirò l'ingiuria

“P-5* della Rcliggione ſolo ſoſpettata.Ma de

ſideroſi di giustiſicarla guerra nominafl

tono Finee ſigliuolo del Sommo_ Sacer

dote,con diece Prencipi,vno per Tribu,

acciò andaſſero a ſapere s‘l'altare s’era

edificato con animo contumace , o con

A legati nonlaſeiano mangiare;

C

ſincerità . E pare che li ſidaſſero quest' '

ambaſciata et il_ zelo che hauea mo

itratmquango traſiſſe col pugnale Zam

bti, e la mcretrice. Madianíta . Perche.;

e‘ ponto conſiderabile elegger ministro

ben instrutto nell'affari; uale non ſolo

' non traſcuri l’eſecutioni ell’ordinſ che

rieeue , ma l’isteſſa inclinatione lo ren

da ſollecito nelli ncgòríi che tratta-In.

~ - questo errò molto il Rè Dauid commet

tendo all’isteſſo Gioab la lista‘del Popo-`

lo che lui contradiceua; douendo crv

der, ch'in coſa repugnante al ſuo ge

nio, non haueria caminato sì puntuale,
come il Re‘ vìoleuare così, auenne,men

. . tre hauen’doli ordinato far lista de tut

T‘uh te le Tribu ,laſciò Leui , e Bengiaminì

6. bw_ perche eſegurua l’ordine sforzato, .Fe-ft

“9,4,. ,o CV‘ Beniamin non numerauz‘t eo quod mm

26. :us exequeretur Regis imperium . Infine è

ſentenza del Spirito ſanto,ch’il miniſito

pigro,è fumo a gl'occhi,& aceto alli dé

ti di c-hi lo man-da; perche con ſua ne

gligenza ingombra li deſegni del Pren

cipe , come il _fumo_ gl’occhis eli denti

1|.

l

5- 2.

H Auerà potuto ſcorger il Lettore

in questa historia,quanto}s'adira~

rono le diece Tribu (séza hauet risguar

do al parentato dell'altre due)_al primo

ſoſpetto, che ſi diſcostauano dalla Reli

gione;e come riſolſero farli guerra ſinp

à tanto,che li riduceſſero alla vera ſtra

da,o vero deuelarli affatto ſe ſoſſet’osti

nati. Aesto conuince li Politici di no

stra età,ehe dicono,n0n douere li Pren

cipi prender l’arme contra gl'heretici ,

mà procurar ridurli con mezzi ſoaui ,

perche la Fede è_ dono d'Iddio , e la.;

manſuetudine di Gicsù Christo non..

permette che gl'huomini l’abbraccino

per forzaie volerla/piantar con rigo-,reni

renderla odioſa i 8c inaſprire con la ve

rita coloro , che ſariano con dolcezza.;

facili a cóuincer.Cosi ſente il Bodino”: a Lib, 4.

8c apporta in ſauor ſuo l’eſempio di de Re

Tìodoſio Imperator Cattolico,che ſen- public.

za ſeruirſi di mezzi aſpri procurò ridu- 071’37

re gl’Ariani . Edi Teodonco Rè d’Ita— b TW"

lia Ariano, che non sforzòi Cattolici a Rim"

ereder quello che lui credeua.E del Tur ’c'c'l’èu_

co che vſa altro tanto nelli ſuoi stati . HAWK_

L'isteſſo pretédono gl‘heretici luterani. mami”

e ſi preualeno d'vnlautori‘tà di S. Chri- conc”.

ſostomo,& altra d’Eutimio; in cui ſi ſon C0211?”

da Bodino nelle ſue Collettanemb e Gio Scſi- 14

uanni de Hus c arriuò a dire; non eſſer d R'ſ‘"

lecito rilaſciare al braccio ſecolare l’he "$34"

-retico incorregibile; 8c anticamente in- 'E'ſegnarono l’isteſſoi Donatisti.d E quel- TZ…"

lo che più è, S.Agostino e fù alcun temñ mi…,

po del parere del Bodino, come coſi-a..- e Epifl.

dell’Epistola 48. ma ſubbito's’auide il 48. O'

Santo , che ſe l’hereſia non è castigata.: 50-.

con baston di ferro , non vi è rimedio ſul’- ’

che basti a ſrradicarla; e cosi ritrattò il "ma‘

ſuo primo parere in più luoghi delle.: “D"TÎL

ſue opere . fE perche intorno a detto 15nd,”;

ponto hanno radunato molto li Dotto— ma, z. .

ti Cattolici di questa età, veda il Letto- q.”

xe quelli che li citaremmo al margine'g ar:. 8.

nelli cui ſcritti ritrouerà tutte l'antichi «fé-l*

tà, dottrinffiöc erudittione, che può de- 5”…" `

ſiderare. E coſi ſparagnaremmo il cita— 5.3"?

re testimonij de Santi Padri, Concilij, e 53“54

Pontcſici , qual’ad ogni rrattoínſegna- 'bmw,

no , che l’heteticoàd'efl’er punito con ”n.60,

r18°:
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rigore. Mille eſempij viſono nel vec- A corpo, ſenza laſciare-parte alcuna ſana. dulcio—(al’fro

de iuſia

herelico

run-pu

nit Bel

latini”.

Lib.3.de

laici:

.lu-bade- ſedeli a Di0,S.Paolo k‘accechò Elima;

7m_ m_— Mago,che pretendeua rimuouer dalla)

*Prw* fede il Proconſule Sergio. Et in tempo

Pag/’4' di Traſimundo R‘è delli Vandali intran

i': ' do-nei Vagno vn heretico Arriano, che
{o— . . . . . .

,im M. ſi chiamaua Olimpo,_ &incominciando

3, inf…, a bestemiare la Santxſsnma Trinità , af

c. 13.q.8 ferma S.Iſidoro , che comparſe vn An

g 3.Reg- giolo, e li ſcagliò tre ſaette infocate con

‘AS-R le quali viſibilmente l’abbruggíò in…

4- e n * l -

”17223 mezzo dell acqua, ſenza che s opponeſ

x. .AZZ

5.15.10.

chio Testamento de castigli i, che Iddio

commandò eſſe uire in Proſetiſalſi, 8c

altri ministri di ere dannate; e nel nuo

uo Teſtamento la morte di Anania , u

Zafiraiquali S.Pietro giettò a ſuoi pie

elemento all’altro: rara merauiglia etíä

K A437. trà le maggiori d’Egitto, come dàad in

,3, x 1_ tender il libro della SaPienza. b Doue ſi

a lfidîor. ſcorge quanto giusto timore hebbe S.

in Cbro Giouanni Euangelista,quando vagnan

"ic-4”” doſi per certa infirmità, vidde intrar-u

7‘5‘ . nel vagno Cerinto heretico , e ſubbito

MP" ne vſcì, e diſſe ai ſuoi diſcepoli ;partia

ÈZ’nì‘ in mo di qui , perche temo non ci cadail

aqua w vagno addoſſo, ſe questo ſi trattiene al

lebe: quanto.Così racontano S.Ireneo,c Teo

fupra… doreto,d E iſaneo.e e NiceforofE qui

do mancai ero tutte queste proue,basta—

rebbe ſapere che l'hereſia è vu sì nociuo

cancaro,che doue vna yolta entra, ſem—

pre procura guadagnare la carne ſana ,

e và ſerpendo per quella con incredi

obüuz, bile celeritàmome laſciò ſcritto S. Pao

cebazm- 10.0 ſia perche la libertà dell'heretici fà

cLìb.3. sfogare al ſuo parerel`intellettorlibe

e.3._ randolo del gioggo,e ſouerità delli mi

dle-,²- ’sterij della ſede . O ſia perche promette

ben’m* vitalarga, e delitioſa , qualle restringu

l‘Euangelio.O perche l’inclinatione del

minute?,

(F aqua

emin—

guanti:

”azur-…2

e Lib-ad

iter. be

relè[

be"F/Î 3

f Lib. 3.

biflo c.

14! i

2.1"”.

z. r7

Troaer.

,i 17'

aqua!

{omne

ſalſe dottrine s’inſegnano a porte chiu

ſe, 8c in questo modo accendeno il deli

derio de gl’huomini amici di nuouità.

Però diceua l‘altra metetrice , che-ſono

più ſaporite l’acque rubbate . E come

diſſe S. Agostino niſſun medico cui-‘ò

mai-il cancaro con vntioni,e rimedi dol

ci , màcon raſore , e votoni di fuocho ,

che abbtuggiando e tagliando, impedi

ſchinoiacontaggione; e che con medi

camenti ſoaui-ii ſpargeria per tutto il

di con ſola vna parola per cſſer statiiu- _

ſero in detta eſecutione dicastígo l'vn' _

huomo e‘appetire le coſe prohibite; ele ,

' molti errori. A questo s’aggiunge,che il

'173

Però raggioneuolmente ſi ſono moſsi li m ſim"

Dottoriaſcluder da questo delitto la (HW…

COrrettion ſraterna,8c obligare qualun- ‘ZIP/’W'

que terra notitia,a denuntiarlo alli gíu- m..

dici, perche e‘ contra ogni raggio-ng; Li…,de

aſpettate emendatione con priuata am— ;Wimax

monitione, in colui che con animo per

tinace ſi ſepara da] parere di tuttala.»

Chieſa. E perch’in materia s'importan

te è‘ſcritto meno di quello che vorrei.

Parini douer Far ſeruitio al Signore Id

dio,e ſua Chieſa (e ſondarò bene queſta

dottrina, paleſando la {ua giustitia.

Pare a prima faccia che hà per con

trarij S. Paolo e l’Euangelio. Westo `

perche ſenza ſcluder alcuna ſorte di pec

cati, dice che il proſsimo hà d‘eſſer cor

retto; evole che non ſi denuutij alla_

Chieſa ſenza hauer prima tentato il ſoa

ue mezzo deli'ammonitione . nello

perche in proprij termini command-a.

euitar gl'heretico dopò hauerlo cor

retto, come ſi vede nella lettera, che.,

ſcriſie a Tito, doue dice . Hareticum ho— .Ad Ti—

minem poli vnam , Ùſecundam torreffio- tü 3- 10

nem debita ,ſcims quiaſubuerſus efì 1 qui

eiuſmodi efi.E S.Gieron`imo,e &Ambro

ſlo ſopra l'isteffo luogo stimano dili- .

genza necestaria il cortegerlo prima.; ,

benche differiſcono nel numero del

l’ammonitioni.S.Ambroſio intende ba

sta vna , e che l'altte.ſariano non ſolo

ſuperflue, ma noci‘ue . E S.Gierolamo EPì/ÌOL

ſente, che ſono neceſſarie due, per obe— “"

dire all'ordine Euangeiico.S.Agostino

dice , con grand'aſſeueratione , che per

ſuperbo che ſia l’heretico, epertinaee

che habbia l’anim05s’à dà. correger per

quelle strade che ſaranno opportune , e

che lui più volte lo ſece- S. Bernardo Guiliem

correfl‘e Pietro Abailardo ſecretaméte, .Abi-ar *

non ostante cheperli ſuoi ſcritti ſcor- l-î-de ‘Dì

geua chiaro che s'era ſeparato dalla.: '4 D-B"
.îdattrina della Chieſa, edogmatizzaua ”"d‘ c'

precetto di non infamare il proſsi mo, e` ZL‘ÎZ’JÎ

diuino e naturale; e Giesù Christo No— di, Epifl

stro Signore cómunicò Giuda pernon.; 189.

ſcuoprire il ſuo peccatmquale non ſolo

era auaritiaflnà errore d’mfedeltà , eti—

am cótra la verità dell'isteſſo Sacramen

to che li daua;come 8._Agostino, e Beda TMW-5

.racolſero da] capitoío 6. di S.Giouan- 56

‘ni, nel verſo 65A: primadiprouare ſe, ““3"

i con
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147.105. con la correttione s'emenda il delinquë A rono di ridurre alla' strada della verità

"45- 7-7 te; ildelitto occulto non può paleſarſi

fííáe‘ì ſenza ingiuriarlo. Etin questo precetto

locumm diſeruare la fama altrui, non può db’

ſpenſar la Chieſa , come ne in quello di

non ammazzare” non mentire; eſſendo

1’vno,e l’altro diuini è naturali. Mà non

ostante queste raggioni , 8c altre ſimíli ,

- che ſi potríano allegare, il precetto del

]i Giudici, che commanda denunciato

gl' heretici séza corregerlidi-deue tener

giusto,e conforme il ius diuino, e natu

rale;sì come prouarémo con autorità”:

raggioni.Comincíando dall’Autori an

Lìb. 3J. tichi.S.Iteneo afferma eſpreflaméteçhe

3, l’Apostoli,e ſuot diſcepoli, non ardiua

no parlare vna ſola parola con gl’here

tici inimici della verità,ne voleuano in

r . trar con loro in diſpute, ne reſponderli

benche li parlaſſero, ma li teneuano co

me gente appestata,accíò non l’arriuaſ

ſe l'ira d’lddio; tanto lontani erano di

introdurſi con loro in diſcorſi, o aſpet

tare che con ammmirationi doueſſero

ridurſ . Si quis mmtad vor(diceua l’A- ~

2. 105”. postolo S.Giouanni ) (9* ban:: dottrinam

10. non affertmec aut- ei dixeritisluiebio Ce

Lib-_4P ÌÌÌ ſatienſe racconta il fatto di S.Policar

flow-9 9- po addotto anco dà S..Ireneo ,qual'in—

‘4* contrandoſi vn giorno con Marcione, e

domandandoli lui ſe lo cognoſcena , li

riſpoſe cognoſco in tè il Primogenito

di Satanaſſo, e non li volſe dire altra pa

rola . Tertuliano conſeſſa che l'ordine.,

della correttion’Euangelica non h‘àJ—ne

Ptiomb. può hauer luogo con gl’heretici ,per la.

47.16. diſconſidenza dell'ei_nenda.S.Cip1riano

Epiflola vieta ogni ſorte dl *communicatione

55. infi— con loro de opere,ed1 parole, peru pe—

ne a <9‘ ricolo della contaggione, che non s'at—

"PSAE' tací; e vuole,che il Cattolico fuga loro

TMW" ‘ compagnia al paſſo, che loro fuggono

"23' a dalla Chieſa, e lo confirma con vn testo

&JKL; dell'Euágelí0,clie ſubbito ſi ponderata.

dmn. S.Agostmo ſcriſſe a certi Donatisti dl

-uitior cendoli, che s’in’tendeſſe haueano l’ani

Vticen- mo pertin'ace nelſuo errore non gl’ha—

fis-lìb-z- uerebbe ſcritto, perche S.Paolo dic”

de Perſe che gl’heretici ſi hanno a fuggire; e lui

"…one ammoniua,che niſſuno li parlaſſe, acciò

Vanda' non peruettiſſero i ſemplici, mà cheli

112;;- 162 ſcriuea tenendolí per gëte docile,e cor

' regíbile,e che finalmente ſe bene erano

ingánati non lifstimaua heretici.D1 ma

niera,che li Santi antichi mai ſi confida.

Lib. de

Preferi

con eſortatione quello , che tiene l'ani

mo riuello , e ſi ſeparaintendendo ciò ,

che fà dalla Chieſa, ma più tosto teme

uano, che il ten'tar di corregerlo , era.)

pericoloſo,maſsime alle genti ignoran

ti. Perche come dice S.Gregorio Nazi

anzeno ale falſe dottrine ſono veneno

in baſſo di miele,e però facilmente s'in- a om”

gannano li poco inte'ndenti . E S.Ago- ?9:4

liino b e S.Gregorio c le chiamano le- 5,, fa'

pra, chos'attacca col ſolo toccare le ve—- quà/;'50

sti; e ſiſondano nell'Euängelio poiche Euange

frà tutti quanti andaronoa Giesù Cliti lic.c.4o.

st‘o con inlirmità corporali ſoli i Lepro- c Greg.

ſi lo chiamauano Macstro; dando ad in- lìb- 3-]

tender, chela lepra è ſmbolo della falſa Mom-"'

dottrina , quale ſolo quel gran Maestro "*
. . d Super

sà mcd1care.S.Ambroſio d confeſſa, che ad Tm;

~ corregendo l’heretico rieſce più‘destro

nella ſua malitia ; e coluí*che l‘eſorta a e537,…

riconciliarſi con la Chieſa non fà altro 2.2.4.33

che ſueglíarlo , acciò procuri appestare arm. `

altri. L‘petò e‘ meglio laſciarlo', acciò ſi fçaretx

perda ſolo,o almeno non con tanto dan ""4- _,

do de molti . Frequenti”: enim torrepti g Duri::

exercztativres fiunt in malo , togere autem fl'im'flg.

illos ‘videtur qui fepe eorripit vtjbllieítio— ‘H_ n.4,

res fiant in perditione multorum , idea di- h Rim"

mittendos, ‘Ut negligentíores effeë’t’imelſblí 4.diflint

forte depereant . Delli Dottori Eccleſia— 1_9. 3-11

stici ch'hanno toccato (bench’in paſſan &1F; ‘1-‘

dosquesto pontojſono di parere , che; "s‘h‘efl

l’heretico s'à di denunciare , e non cor- ”"l’î?

reger S.Tomaſ0,e Caietano,fDurando, cor" '

gRiccardo, b Silbeflo il Abulenſe , kil Z131…,

Maestro Cano,iil Maestro Soto, m il P. [gm/’up,

Alonſo di Castromil Cardinal Toleto mp. 18.

oil Maestro Bagnez,pil P.Gregorio di Manh

V'alenza,q la Somma Angelica,r Nico- q-óS-Ù

lo di Nile,ſe Leonardo Lelio, til Dot- 7°

tor Nauarro , u 8t altri,xy.E Cornelio Zia…?

Gianſenio, z che approuala dottrina..- d“ *10%;

dis. Tomaſo nell’articolo nei- quale l' ‘39_94,

babbiamo citato pocho fà ,e la ſeguita cbrjfoff

ſenza eccettione,mostra eſſer dell'isteſſo ’m Sato

parere benche non eſprime il caſo d’he- in rele

reſia.Prouemo addeſſo có alcuna auto— &ione;

rità di Scrittura quello,che tanti Dotto d‘ ffig'l’

ri affermano. Nel capitolo I 3 .del Den-— 191“**
terenomio habbíamo queſte parole . Si Z‘ Ome:

tibi *volumi perſuedere frater tuus,aut r 3* `

` filius tum-,vel filia,/iue 'vxor qua efl in fl- nomflro

nu,tuo , aut amicus quem diligis *at ani— UIL:. de

mam tuam,clam dicens; cam”: , @ſentia- íufla be:

"Il“



mpunî

rione c.

35

o Tale!.

‘in Sum.

lìb. 5. c.

58. la*

Vìüorel

i): anno

:41.441 c.

;7. did.

lib. 5.

p Ban—

2.2

‘1“'. 33
artte. 8.

dub. 2*

ad 4

q Vale”

tia 1.. z.

diſp. 3._

Zito. pu

O $

”Ange—

lus ‘verb

denñtid

4.2._ ,

{Mc-ol.

de Nile

inſeme-ne.

:rai-'L s

pztr. 3.

poi-.34::

chariia

‘e ‘lo X*

t Lefiu:

[ib-'1. de

ìyflcfl?

dub. a.

u NF.
uarr- m

M4”. C.

34.!.14.

('9- m e.

inter

‘verba 1

ar. co

valid-65

nu. 373

”- num.

4'27

x Ber—

na rd

.Arciſa

(en m

traóî- de

còrrcä.

rater

{andaſ

3. 5- ſ

quìa. E!

l

LlB-RO SECONDO CAP-XXX… '175

mu.: Dijs alieni: quo: ignora: tu , ó' p'a- A_ dum-”ema domanmjfli, corpus, É“an conc!. 6.

ramrdeatwarrampa”:”pitti-efìatJnteÎ-eat, PWPOſ‘rtre: mimo” parent ei otnlus tum, Ù* miſe

rearis, U* occulte: eum. ed flatimimerfiei—

cr . In qnesto luogo l fondano il Ma:

flro Canmäc il Dottor Nauarro , e pri

ma ſe ne ſerui S.Gieronimo a per pro

uare no’n eſſer crudeltà ma miſericor

dia , impedir con ſangue il danno della

Chieſa. e procurare per qualſiſia mezzo

la gloria d'lddiojmentre dicc,ſe` tivuol

perſuadet tuo figlio, tua figlia , o tua.

moglie,che dorme nelle 'tue braccia i o

il tuo amic0,che ami come la vita, a la

ſciare la tua Religione , e ſeruir'altro

Dio,che non cognoſcime lo cognouero

iruoi Padri , non li perdoneranno gli

occhi tuoi,ne hauerai di lui miſericor

dia , non lo celerai , ma ſubbito conſe

gnarlo per farlo morire; e ſia tua mano

la prima;a lapidarlo,con tutto il Popo~

lo . Del isteſſo testo ſi ſeruìS.~Cipiriano

per, prouar quanto abborriſce Iddio

l’Idolati-ía ; e dice che moſſo Matthatia

dal vigor di queſto precetto z non ſ1 po

te‘ contenere , quando quel Hebreo an

daua a ſacrificare , di vcciderlo auuanti

l’Ara.Et aggiunge, che s'auanti la venu x

ta di Gíesù' Christo Nostro Signoreſi

pratticaua questa legge ;con maggior

raggione deue vſarſi dopò la ſua paſ

ſione , con la quale laſciò confirmata la

verità dell’Euangelio col ſuo ságue. Do

mandò io addeſſo che dilationc per

mettono queste parole Z; a quale ammo

nitione apreno porta Z quanto ſpatio

ammettono i o come ſi compatiſce con

la fretta,che danno ad impedire il dan*

no della Chieſa , tentar prima rimedio

tanto incerto come quello della cor

rertione priuata i Pazzia ſarebbe attac

cando fuoco alla Città l'inimico della

patria', cominciare a format con lui di

ſcorſi , e procurar diucrtirlo dall‘aflon

to,maſsime auanzando acqua nelle ma

ni,con cui smorzarc ſino alla prima..

cintilla.Poiche come dice il Spiritoſan

to . A Zintilla 'una augctur igm"; › ó" ab

'vno doloſo augeturſanguis . POCO conto

farebbe delle vite di luoi concittadini

quello, che vedendo intrar robbe appe

itat'emon eſclamaſſngitur `s'cintilla(di-ñ

ce S.Gierolamo. Statim w apparucrit

extinguenda efl, (Tfr-’rmmtum a mei/ia 'vi

cina femouendum , jèoande carne: , e9

firabroflim animal a muti: anima repellenñ_

D

Ari-ius ‘una ſcintillafuinfcd quia non ſta—

tim oppreſſi; efl, tom” orbem eius flama

‘o o.

y .Al—

Pof’ìiî‘î ell- S. Paolo acconſigliò che lì Pb"”ſ

ſcuopriſſe a'Clau-dio Tribuno la con

giurationefatta contra lui da quaran

ta hehrei,séza ricordarſiche li corregeſ

ſero in ſecreto.; doue fonda l’isteſſa ve’

rità il Cardinal Paleoto . E S. Agostino

dice che 'ſ1 moſſe l’Apostolo a dar que

sto configümper impedire il danno del

la Chieſa, e non per conſeruare ſua vita

Ncque enim Apo/ich” Pauli” ‘vita ſua

quando comm qui eum occidere conſpira

”erant cunſzlium ‘Tribuna 'ui proderetur

efiirir Non fece mai Iddio tanto- conto

della fama dell'huomo,quanto della.;

conſcicnzame volie che correndo tutte

duejrifico I ſi habbia a ſoccorrer quella

in primo luogo ; perche ſe tale foffe fla

ta ſua intentioncmon haueria comman

dato paſſare alla correctione dopo l’am

monitione ſecreta, dicendo' che la ſe

conda volta chiame dui teſlimoníi; e ſe

uesto non bastarà, ſi dica alla Chieſa. ,

?enza hauer risguardo all'inſamia del

dinuntiato. Quello che preteſe il preced

to Euangelio fù . non arriſicare la fama

quando ſiſPO teſſe ſoccorrer in altro mo

do la con cienza; ma non potendo.ſub

bito commandò paleſare il ſecreto . Eſ

ſendo dunque così come riſolueno tutti

' li Dottori, e ſi raccoglie con gran cer.

tczza dall'Euangelio 5 chi può dubbira

re che concorrendo contra .la fama del

prolsimo , non ſoſala ſua ſalute ,mau

quella ancora della Republica che peri

cola,ricuoprcndo il membro incaricati

to ; ſarebbe grande .inhumaníta il v0*

D lerla conſeruare con tanti riſichi,8c in

correr tanti danni per sì leggiera vtili—

tà .è Potriano dire a questo › chefnon s’à

d’arriſieare la Republica in modo al

cunoz e che all’hora quando ſi dubitaſſe

dell'emenda ſi douerebbe ſare,mà eſſen—

doui} certezza che ſi ridurrà l'heretico

con la correttione ſecreta, ſi deue am

. monire ;come are affermino tutti li

Dottori Antichi, S.Tomaſ`o, Durando ,

Riccardofiiluestrom molti altri;perche

all’hora non vi è titolo per infamarlo y

ne giustitia per denunciarlo . Non o

flante questa riſposta. a me pamelîſerui

` o li

acumerò’

tom. 4.

in Euäg
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che niſſun Dott0re tenga il contrario ,

ben ch’alcuni lo dimostrano .Perche o

quello che ſente contra le definitioni

della Chieſa, intende quello che fà,e sà

che s'allontana dalle regole della fede ,

e tiene contra sè la. dottrina Cattolica ,_

8t vniuerſale,0 non l’intende;non lo in

tendendo , non può eſſer heretico , ma

ignorante; nó eſſendo pertinace nell’er

rore dell’intelletto,séza il-quale n'ó può

eſſer delitto d’hereſia , come inſegna.:

S.Agostino,e dopò lui tutti i D0ttori.E

ſe intende, e sà che ſente _contra il pare—

re della Chieſasgià diſpfeggia- ſua auto- B

e rità, e fida più di ſuo giuditio ſolo, che

‘Prouer.
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di tanti,quanti ſono a riprouarlo.0`qal

ſano intelletto düque potrà creder di* sè

che con ſola ſua ammonitione,ritorne~

rà alla strada quello , che ſi gran freno

nö lo hà poruto trattenere? O come re

starà libero di temerario chi ſi promet

terà valer più lui ſolo nell'occhi dell‘he.

retico, che tutta quanta la Chieſa,della

quale mostra far sì poco contoç’Expedit

»ragù Vrfle orcurrere rapti: fxtibus quam

fatuo confidenti in flultitiaſua . Se la cor

rettione non hauea effetto; chiaro e` che.

ſi doueria ricorrer`alla Chieſa,come ou C

dina l’Euangelio;e ſe non ſarà vdita,nó

è dubbio,che ſi deue leuar mano,e tene

re il denuntiato per inimico , ſeparato

d’ogni commertio . E questo non per

altra cauſa dice S.Cipriano, ſe non per

che di quello, che non aſcolta l’ammo- ‘

nitioni della Chieſamon ſi può aſpetta—

re che vdità quelle d’vn particolare. ,S‘i

Ecclefiam non audierit, fit tibi tan nam

ethnic”: , o publiranus . Dunque e dal

principio entra ſcuoprendo l'heretico

quello ch’in altri delinquenti ſerra la.;

porta all’ammonitione , in vano ſ1 aſſa

tica chi fidato nella propria autorità ,

ſi crede ridurlo . E non hanno detto il

c‘ontrario S.“ſomaſome quelli che dopò

lo ſeguirono . Perche ponendo regola.

,vniuerſale nella quale dicono, che s’il
delitto è nociuoìalla Republica., non.;

s’à d’aſpettar la correttion’Euangelica,ó

ſegnalano dui caſi ;come ſarebbe s’al- .

cuno voleſſe vender ſua patria , o-ſemi—

naſſe hereſie occultamente; e. ſubbito

dicono, ſe non ſi teneſſe per coſa certif

ſima, che con l’ammonitione ſecreta ſi

potrebbe impedire il danno. _Ma non lo

'obligo di denuntiarlo ſubb‘ito ;ecredo A diſſero perche intendeſſetó che'può

aſpettarſi dall’heretieo questo; perche

come hauemmo. prouato ſaria vaniſsi

ma. preſuntiones maperche non è im

poſsibile'ridute con tal mezzo chi vuol

tradir la patria, che non èdelitto di

tanta indocilità . E però ſeruono quelle

parole d'eccettione‘al primo caſo,e non .

al ſecondo;comc l’autori moderni han

no molto ben’inteſo , Altrimenre in va-,fl—{d Ti

no diſſe S. Paolo , non douerſi aſpetta/r "i 3- 11-'

l'hcretico, ma fuggirlo ſubbito , perche _ . ’

ſi condanna per ſuo prop’rio giuditio, e

ſecondo l‘interpretatione di‘S.Gieroni~

mo volſe dite; ch’in altri delirtís’aſpet—

ta lacódannatione delli Giudici; mà in

quello dell'hereſia,chi lo cómette da sè

ſi condannò prima , ſidando più di ſuo

e ſolo parere che di tutta inſieme laChie—

ſa ;pertinacia al tutto ineſcuſabile.Di~

cano addeſſo quelli checrcdono ridur—

lo con carezze in che ſi fondano? hauett

do lui dato contra ſe la ſentenza d’in-~ :ñ -

corregibile.E dicendo Salomone vna.),

e più volte, eſſer tempo perſo voler cor—

reger il proterbo; e che non ſicaua al

tro frutto , ſe non più indurarlo . ui

erudit dcrríſorem, ipſe infuria”: fibifacit ,

Ù‘qui arguit impium, ſibi maculam gene

ral-Noli arguere derrtſbrcm , ne odcrit tea

Et in altra parte dice che la correttio

ne ſi fece per il ſauio,8e il flagello per il

proteruo , e che ſubbito ſi dia di piglio

al castigo, con il peccatore conta ggio—

ſo, acciò non appesti gl’altri . Pcflilente l
. . 9.25.

flagellato fluſtur fapientzor ertt , ſi autem proue,..

corripuerìs ſapiente-m intelliget difeípli— z… z,

nam. E poco appreſſo torna a dire Mul- ‘

&ato peflilenteſapientior crirparunlus, E*

qui ſeüarur ſapientem fumet ſcientiam. S.

Gregorio Nazianzeno testiſica , che., Epifl. 7;

ſperimentò molte volte queſta verità, ad Otim

e che affatica in vano , chi ſpera emcn- P…" .

dare gl’heretici con eſortationi amore- I” EPT.:

uoli,a quali non dà luogo ſua ſuperbia. duna!“

E conſider‘ando che l’Apostolo 8.(3uida “"2' 1’

li chiama onde del mate tempestoſo,che

nel sbatter di ſcogli mostrano ſua con

fuſione, stelle eratice , lontane dalla_

tramontana ferma della Chieſa, nubi

ſenz’acqua,~ che ſi laſciano straportare)

d’ogni vento, Arbori d’ottonno ſenza.;

frutto, e radice,burlatori, bestiali,e ſen

za ſenſo,gente che ſi ſepara dalla rego

laccrta x che diſpreggia la Macstà , c la

bia

Trotter.

6. 9. '7.‘
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biastema,amica di ſuoi capricci, giotta,

ſpietata,ſuperba,mormuratora,conten

tioſa,ſe'rua del diletto,ſchiaua dell'aua.

ritia. Non vi è dubbio, che s’hanno a.

domare con verga di ferro, come la be

fiia contumace col freno , 8: il bastone.

.Flagelltſm equo,e'y* mmm aſino , U“ 'ph-gt

dorſo imprudentium . Reſtail ſodislaru

all’obiettione pbste nel principio '. A

quella del Euangelio habbiamo detto 1

che non preteſſc indurre preciſo obli

go di correger,mà ſolo quando vi è ſpe

ranza d’emenda,e quella ceſſando, o ſia

al fine della correttione, o al principio;

ceſſa l'obligo di paſſar più oltre; perche

come diſſe S.Paolo, ne quello che ara.

prima di ſeminare,ne quello che treſca

dopò hauer metuto,darian0 vn ſolopa

ſo, ſe non ſperaſſero il frutto. Nam qui

arat in ſpe debe! arare , @'- qui rrìturat in

ſpefruäus percipiëdill cap. 18.di S.Mat

teo inſegna a non dar per niente l’ho

nore delproſsimo; ma in concorrenza.;

di tanti danni , quali ſeguirebbono ſu

non ſi rimediaſſe a tempo la falſa dot

. trina,non vole l‘Euangelio, che per dar

tregua al male s’arriſichi la ſalute del

la Republica. Al testimonio di S.Paolo

riſponde Frà'Alfonſo.,`di Castro *, che)

non'v‘uol dire douerſì sfuggire l’hereti

co dopò hauerlo—ammonito vna, o due

volte,mà che per stimarlo rale basta ha—

uerlo ripreſo due volte , e ſe con tutto

queſto perſeuera nel ſuo errore , è ſegno

che è pertinaice. Come ſe ſentendo dire

ad v.n huomo ordenario , che non vi è

Purgatoriom che le buone opere non..

ſo'no neceſſarie per ſaluarſi lo corregeſ—

ſemo vna , e due volte , credendo lo di—

ceſſe per ignoranzagmà ſe con tutto ciò

perſifleſſe l’hauereſsimo a tenere here

tico, e ſnbbíto cuitarlo . E così s'à da..

díchiarar‘e il testo dell’Apostolo , a coñ'

lui che ſopra la ſeconda ammonitione

di ſua inaucrtenza ſtarà tosto, fuggelo ,

perche costui, è per-To , e ſi condannata

per il ſuo paternWesta isteſia interpre

tatione da il P.Gregorio di Valcnza.E

non , e‘ p’unto inferiore quella di Gian
ſenio; ch‘intenſide S.Paolo non dell‘am

monitioni ch’vn proſsimo deue all’al

tro,per il debbito della correttion fra

terna ; ma dell’ammonitioni ch’il Ve

ſcouo diſpone il denuntiatmprima che

dichiari contralui lañ ſentenza di ſco;

'l'77

A ‘munica; perche ſcriuea a ſuo diſcepolo frater-î‘

Tito, che hauea creato Veſcouo di Cre- na ton

ta , raccommandandoli , che ſcomum- tlufl 6

caſle gl‘heretici accuſati,e conuintismà PT"P‘ffi*

hauendoli ammonito due volte prima ,

-accìò laſc‘iaſleroi ſuoi errorí,& è il co

stume,chc hoggí oſ’ſeruano li Prelati,di

preuenire con trè ammonitíone Cano

niche auuáti la ſcomunica. E nó volſc

ro dire altro S.Gierolamo , e S.Amblîo

ſxo, e maſsíme S. Agostino , quando

confeſsò di se‘, che corregeua ipertina

ci;perche s‘à d'anertire,che il Santo pat

la dell’heretici già condannati , e com

mandato the ſi euítino , acciò non in

ganneno il Popolo;quali non dice, che

li correggeua per ſcuſare loro infamia,

che ſarebbe fiato il motíuo della cor—

rettione Euangelica; ma perche come.,

buo‘n pastoreprocuraua ridurre col fi

ſchio le pecore ſuiate dalla mandra . E

questo isteſſo vſa hoggi la Chieſa, pro—

nando tuttii mezzi poſsibili per ridur

re |'heretcio pertinace , ’dopò eſſer rila

ſciato al braccio ſecolare , e condanna

to al fuoco. Ma questa ammonirone è

molto diuerſa dell’altra, perche ſi fà

non tanto per rimediare la contaggio.

ne della Republica, quanto per acqui

ſiar l’anima del condannato , o almeno

ſcuſarſì la Chieſa di negligenza_ in ro—

curarla ,e moſlrar la grauezza di ſimi

ostinatione (All’vltíma replica direm’- ›

mo , che la legge diuina , e naturale vo

gliono,che non s'infame il proſsimo po

tendoſi guadagnare ſenz’farlo , mà ceſſi

ſand'o la ſperanza già s’è detto, che ſe

liioglie la fama per ottener l'emenda;

come dice il Regio ProfetaJmplc facies

comm ignomt’nia,ó" queer-cnr nomen :1mm

Domine. Coprire Signore loro faccia.

d’ignominia , che ſnbbíto vi cercaran

no.l{itornandodunque a quello , che”

pretendeno gl’heretici de nostri tempi:v

nc S.Chriſostomo, ne Eutimio diſſero ,'

che non doueano eſſer castigati,mà ſo— *

lo quando dal loro castigo ſi teme gran

turbatione,e danno de‘Cattolici; come

ſe in vn Regno li Cattolici foſſero po

chi,e gl’heretici molti,o haueſſero forze

eguali; in queſto caſo dice S.Agostino a

e S.Tomaſo b che procede la regola del’

Euangelío . Nefortc erradicantes Zizz

nea erradicczis /ìmulfl’fl' triricum . Che s'a

_d'pcrmctter creſca la mal’herba a acciò b

' i Z non

xi o. ó.
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10.4”.8 non ſi srradíci la buona . Ma doue la..- A d‘lddio la terra cbegíace di quà delfiume,`

‘ ‘ad 1- ;Ù‘ Religione stà ben radicata, e gl’heretici

:KLM ſono pochi, e ſi poſſono castigare ſenza

'P973‘ pericolomeſſun ſanto acconſigliò mai

, che ſi tralaſci; ſolo S.Agostino , che co

’* me habbiamo detto ſi ritrattò. odia in

terpretatione danno a S. Chriſoitomo,

;1.2. ’- dopò. S. Tomaſo_a Siſlo Seneſe b 8: il

ì ,man’s Cardinal Bcllarmmo e . WCÎÎO ch'alle

ad z_ ‘ ga il Bodino dell’Impe‘rator Teodoſio ,

b .Sixqu è contra l’historici,come proua il P.Ri

iii-.6. Bi uadeneira; e di quanto fece il Rè Teo

blmbe- dorico Ariano, non occorre farne con

c.e__an0- to. E con questo vſciremo del capitolo,

“"9' 6° 8c intratemo nell’imbaſciata de Finee

Îìfgf'îc :Lie due Tribu , e la riſpofla che li fece.

laici: e.

1,2- 5.!.

c A p. XXXIV.

5- 1. L’ambafciata the propoſe Finee di

parte del Popolo alle due Tribu in

torno all’crenione dell’Alta”; e (be

gl’offerfe per ridurſi alla *uerafede ,

darlipofleffioni dentro la terra.

_- 5. a. Erraſcioecha mente il Politico , in

ñ uoler che tratte il Prencipe le coſe del

la Religgione per raggio” diflato.

5. I.

P Er ſodisfare loro commiſsionmpar—

1,1143.” tirono Finee , e li diece Prencipi

zó, verſo il Paeſe di Galaad , nel quale ha

bitauano le due Tribuie la mezza di Ma

naſe ; ſubbito gionti congregarono li

Capi della Reppblica , 8c inpreſenza—v

delli più vecchi fecero quella ſoda e

ſeuera oratione Dalla parte di tutto il

Popolo d'Iddio *venimmo a domandarui

conto della dini/ione con la quale l’hanet—

te turbatoſeparandoui dallaſua Religgío

nc, come lo moflra l’Altare che bauette edi

ficato, m competenza del noſìro. Douerefli

T ricordami dell‘Idolo di Bclpbegor al qua

‘Rfl. 25. le dona/Zeta' l’bonore douuto a lddio de.,

3- Iſrael’fl; perſuaſione delle Madianite, che

17”“- 4- ſe bene 'ui coflò molto ſangue , non fini de

3' [audi-fi con nella la matbia del 'valli-o bo

nom@~ babiiatc per coſa certa che volta”—

do Imggi le ſpalle a 'uoflro Dio rifucglia.

rete domani contra tutti noi‘ilſuo :degno ,

come bauete potuto cognofcer nel furto

Ipfuë 7. d’AcImn figliuolo di Z|arc,cbe non [i potet

3- tc perderſolo . Se giudicate pathofauorita

eper queſio alzare l’Alta” all'altra par

te ;ſani forfi meglio che intrate ad habita

re dentro la terra , che volentieri la parti

rrmo con voi, acciò nella Religgionefiamo

tutti di 'vn conſenſo, e non ſi dia luogo, {be

ogm' vno habbia laſua. Wsto raggio

namento fecero gl’Ambaſciatori, ſenza

mancare ne ecceder l’ordine che tene

uano; che e‘ la prima e più ſostanzialu

qualità delle Ambaſciate; perche come

dice Salomone il Legato fedele , è la ne

ue nell’Agosto, &il ventricello freſco

nel tempo di mieter; che rincorra chi

lo mandò, e lo ſoleua della ſollecitudi

ne ſuLSicutfp-igu: niuis in die meſis,fic le ‘Pronu

gatusfichis ei qui miſi: illum , animam il- ²5 - 13

1i”: requicſcere facir . E quello che non

è men degno di notare,ben che il nego-~

tio che ſi tratcaua daua motiuo di mo

stra‘re alcun ecceſſo di riſentimento ,

non li cade‘ di bocca a Finee alcuna pa

rola aſpra,o poco miſurata . Il che do

ueriano auucrtire gl’Ambaſciatori de

Prencipi , quali fidati nella grandezza_

de ſuoi Rè;ſogliono trattare li negotij

troppo imperioſamente , e tal volta ſi

allargano in parole che dalli ministri

del Prencipe col quale negotian'o ſono

ſtimate ingiurie grandi; perche quanto

èpiù rileuata la perſona che fà l’ingiu

ria , tanto più gl’e‘ molesta achi la rice- ,

ue , come oſſetuò Filippo Comines a L15- 5

questo propoſito. Hauerà cognoſciuto “MZ‘
il Lettore nel diſcorſo di questo raggio flî’ì'mì‘”

namento,con quanta magnanimità pro Fio-"c '

miſero le diece Tribu alle due , habita

tione nella terra che gl'era toccata ; L1

con quanta liberalità l‘offerirono par

tire con lotole ſue poſſeſsioni,per l’vti

le di ridurli alla via della verità , facen

do mangior conto della Religione, che

delle ſitcoltà , obligo che in modo alcu- t_

no ponno sfuggire le Republiche Chrió_

stiane. '

S. a.

Ran Campo ſe ci ſcuoprirebbe in

ñ questo luogo contra li Politici

moderni,quali vogliono che li Prencipi

faccianola Religione materia di stato ,

8c abbraccino quella che li viene più a

taglio per la conſeruatione de’vaſlalli

ſotto loro obedienzasincredibili cecità;

abbo:
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abbo'mineuol’errore . 'Ma non -vi è coſa A. car la verità,mà ſolo il pr'ofittoZCome, doóîrì;

racena Demetrio statuario d’Eſeſo, che M Ch"tanto prohibi'ta, a cui non gionga la li—

bertà del huomo . O fia come dice S.

Leon Papa; perch’ogni altro riſpetto è `

-vile nell’occhi del auaro; o comcìdico '

S.Gieronimo , è premio del vitio mac

ciarè la purità,e proſanare la ſantità. S.

Gregorio ripreſe questa dortrina nelle

due Tribu, che non paſſarono il Gior- -

dano;e nell’altre diece che paſſarono,ap ‘

prouò la contraria; perch’l'vne,e gl’al— 1

tra s’arriſicarono alla conquista, e ſi di-.z

{poſero vgualmente alle fatiche; ma le

d-iece con ſperanza della terra promeſa, ~

che ancora non l’haueano visto;e le due B

con deſiderio di godere quello che ſuol_

riÎd’eſſa gl’era toccato 5 l’isteſſo ſannoi

Prencipi che proſeſſano la Religion—fl

Cattolica,per il profitto temporale, do

uendofà abbracciare per li ſolibeni ce— -

lesti, ne'quali s’aſſegna il premio della.; ›

vita Christiana.Disgratiati finì ſi polſo- ~

no pronosticare a coloro che ciò ſanno

Lo proua l‘historia del Rè di Sichen_›,

che hauendo inteſo hauer’oppreſſo il

Prencipe ſuo herede Dina figliuola di

Giacob. e ſorella delli dudeci Patriar- v

*cl-ii; per pacificare il sdegno dell’ingiu

ria, la domandò per ſua moglie offeren

doli ricca dote ; e non bastando qucsto

mezzo per mitigare gl’offeſi , mutò Re- E

ligione , e ſi circondarono lui è tutti li

ſuoi vast'alli in vn giorno,credendoſi aſ-

ſicurare più le volonta‘. di Giacob;e ſuoi

figli Simeon , eLeui ſeruendoſi dell‘oc—

caſione , intrarono il terzo giorno nella

Città,qùando le ferire erano più eſacer— .

uate,e paſſarono tutti a fil di ſpada; per

che non vi ſù huomo , che con la veheñ

menza del dolore poteſſe pigliar l'ar- ,

‘me-i. Tanto infelici auuenimenti ponno

aſpettare i Prencipi , che mutano Reli

gione per materia di stato , mentre ele

gendo quello di Sichen la vera, pagò in

contanti l’animo col quale s‘era moſſo

a ſeguirlazpigliando per mezzo di ſua..

conſeruarione quello, che douea eſſer il

fine di tutte quante le opere.chome di…,

ce S.IXgostino vſando quello,che douea

godere , e godendo quello,chc douea..

vſare; che è la maggior peruerſità di tut

te quante.Chc diremo dunque di quelli

che danno orecchie alla dottrina de’Po

litici , 8c hanno il gusto del-Popolo per

regola di ſua Fedesnon curando di cet;i

a

predicando S.Paolo contra l’Idolo di

Diana,nel quale hauea tutto il tuo pro

fitto; perche lauoraua -con maeſtria..

grandc l’immagine , conuocò l’ſcarpe

lini,8c auuertédolimhe fi accettana quel

la Religione, ceiaria il ſuo guadagnoua

no‘51’armò cótra, e moſſe nella Città vna -

grade ſeditione;condannando a vocila -

dottrina di S.Paolo , con zelo al parere '

dell’honore di Diana , 8c in fatti per ti

` more diperder il guadagno. E come ſe

cero i Padroni della Pittoniſſa, che deó

nuntiarono alli magistrati S.Paolo , e.,

Silla, come Perſone, che turbauano la;v

Religione del Popolo , perche S.Paolo

[Hana c.

?7*

.x150r.

19. 23.
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hanea ſcacciato dalla giouane vn De.-,6,x9_m

monio, che gl’apportaua gran guada

gno , con l’indouinare . Costume ſuoè’

aflai inuecchiato come dice S.Agosti—,

no,miſurare la giustitia , e Religione c6

la canna del profitto , e mouer li Prenñ‘

cipi ambitioſi a prenderla peristrumen

to dimantenere il Popolo in obedien

za;dädoli ad intender,che credèno coſe

che quali-:oa sè stimano vane . Marco;

Varrone ſù di parere,che era neceflario.

` ingannare iPopoli nella Religione, per

maggior fermezza del stato.E dal prin~r

cipio del mondo fi ritrouarano molti.

Rè nelle historie,che per eíſcr amati del

Popolo, concedcſſero a loro errori , ri

ponendo nel ſuo deſiderio come inſede’

le bilanciail peſo della verità , edella.;

giustitia ; e fidando de ſuoi occhi la coó

gnitione della v'era,o ſalſa Religione).

Ma ſe riuolgeremmo il sguardo alli ſnc

ceſsi,che hebbero loro,e le Republiche,

ſuesſcorgeſſemmo tanti trauagli,e cala

mita , che- ſolo questo preſupposto do

ueria muoucr li Politici,à conſeflar’il

D ' poco che giouano loro mezzi etiamdio

per ottenere la pace, e ripoſo tempora

lesquale vogliono tia il primo verſaglio

delle diſegnide‘ Prencepí.Numcremmo

addeſſo quelli,che per dimostrarſi grati

al .Popolo lo fecero arbitro della giu

stitia , e della Religione, dandoli carce—

rata la verità come dice S.I’aolo; e ve

deremmo ſubbito i-miſeri fini, che heb

bero. Faraone Re‘ d’Egitto per COlnPia~s

cere li Egirtij, che odiauano a morte le

genti Hebree , per l’innidia della pro

ſperità conla quale s’erano auuanzati.

Z 2 dal

21
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dal tempo di Gioſe pe , cominciò ad A c0, che~indotto d'vn Veſcouo Arriano

aſfligerli con amata eruitù,condannan

doli a lauorare mattoni ſenza stipen—

dio, togliendoli le paglie, e raduppian

doli le fatiche; vccidendoli li figli ma

ſchi; permettendo li trattaſſeto con_

, grand’inſolenzamegando a Mosè il Po

'1- Reg.

`15. 24.

îzfìî-ä'

polo che domandaua dalla parte d’Id

dio per andare ſoli trè giorni ad offerir

li ſacrificio,& vſando cö loro altre tiran

nie intoletabili . Saul permeſſe che ſuoi

ſoldati ſacchegiaſſero gl'arméti del Rè

Agag , contra l'ordine che teneua di '

Dio, e perdonò alle facoltà dell’Idola—

tri,de quali non douea restat vestiggio;

per compiacete al Popolo iqgordo , Se

obbedire(come luidiſſe)alli uoiñdeſij ;

non conſidetando,che non deue il Pren

cipe obbedienzaa ſuoi vaſſalli,ſe non a

Iddio, a cui non hà da negarla,per dar

gusto ad eſsi, ma più tosto loro deueno

riuerirlo le faccia per tetra-Geroboam

fabricò due Vitelli d’oro per raggione

di stato , e li commandò adorarc alle.,

diece Tribu per trattenere il Popolo c6

alcuna Religione, acciò non ſi curaſſe

to d'andare al Tempio di Gietuſalem ,

non ritornaſſero a ricog-noſcer per Rè

Roboan figliuolo di Salomone,e lo pri

uaſſe del Regno di Samaria , che gl'ha—

uea vlurpato,Herode Agtipa pet gratiſi

carſi gl'hebrei , ſi mostrò molto fauore

uole alla ſua Religione;come affermano

Filone,a e Gioſeffo. b S.Luca dice che)

per datli ghsto decapitò S. Giacomo il

maggiore. 81 incarcerò S.Pietro, per fa

re l’isteſſo di lui paſſata la Paſqua. Mà

di tutti quanthFaraone, e ſuo Reáme fu

rono puniti con quelle diece piage sì

mortali,e trauaglioſeſſpogliati dell’oro

&argento; 8t annegato il ſuo eſercito

nel mare Roſſo.Saul mori alle ſue mani

isteſſe,attrauerſandoſi con ſua ſpada , e

laſciando il stato in quelle di Dauid ,

quale odiaua a morte.Gier0boan ſpian

tò sè e ſuoi diſcendenti,che furono giet—

tati a cani,& vcelli nella compagnia,ſen

za che godeſſe più d’vno il beneficio del

la ſepoltura. Erode morſe miſerabilmen

te in Ceſarea d’Estraton, recitando vna

oratione al Popolo; e laſciandoſi catti

uare d’vna adulatione smiſurata , con.,

la quale l’acclamarono Dio; lo ſeri vn

Angiolo,e mori mangiato dà vermi.L'i

steſſa morte fece il crudele Re` Huneri;

B

. metteua le Religionidituttele Prouin

per conſeruare il ſuo Reame in pace.,

preſe la ſeta d’Atrio , 8t inafſiò le com- Loſe”) '

11b- l,.

a miquz—

tatum c.

pagne di ſangue innocente , come rife

riſce Vittore Vticenſe nobile ſcrittoru

della perſecutione Africana. Non e‘ buö

modo di conſeruare l'estato, laſciarſi ti- fia": ſe,

rare il Prencipe delli capricci _del Po— ,m i"

`polo,adirando Iddio per compiacerlm mm.

ponendoli ſottoi piedi la giustitia , e .la

verità , acciò lecalpesttisne s'a da fidar

tanto della potenza preſente (quale per

questi mezzi di falſa apparienza , vana

mente credono alcuni che habbi a cre

ſcer)che ſi tralaſci di riponer la princi

pal conſidenza/ in Dio: come fanno gl*

huomini di ſentimento mondauo,a che a Subflz

ſtimano il temporale vnico muro della tia diui

ſua difeſa. ll Prencipe Christian , e di ti: :mb:

cuore ſemplice; deu'effer certo, ela; ſeri!“

fortezza più ineſpugnabile, edi mag- 4,"…

gior ſpauéto all’inimici,e` la giustitia, e "m"

la Religione inalzate alla maggiore b ſu Borg"

blimitàse quando altre materie permet— b ' oriz—

tano compiacimenti,e deſidetij di ſecö- m of”,

dare alle perſone ch'importa mantener pizzi,

contéte; in quelle della fede che ſi háno 'via Do

da riceuer ſpogliandoſi d’ogni riſpetto mini, Ù*

humanmper ſola la verità della dottrí- {Pinot

na,eproſitto dell'animemó potrà darſi ‘3 ‘7'“
luo o a ſimil’intereſsi in verunlmododì "Per“:

pero è tanto biaſimato Salomone c per MH”

hauer edificato Tempijall’ldoli di ſue ?Tough

mogli, quali erano molti, e di diuerſe lo, 29.

ſete , etiam non credendo le vanità che c .Aug.

ſauoriua,come S. Agostino tiene per [ib. 22.

opinione , a e San Leon Papa ſi burla.; ſii!- F4"

della Republica Romana ,perche am— gm” “1'

I*

cie che andaua acquistando 1 Per 60m“ amg'

piacerli,e mantenerle più obedienti , e., Lib_ ,4;

fedelisöt eſſendo Signora del mondo , ſi dc (Luiz.

venne aſar ſchiaua delli erroriditutto mi.

eſſo . Hat autem ciuítas ignorans fine pro- Lib. u.

uet‘îiones autorem, cum pane omnibus do- de Ge”

minareturgentibus , omnium gentiumſer

uiebat erroribm , Ù‘ magnamfibi -uidcba- g r 1
tm- aflumpfifle Religionem quia nullam re ici-&Lt;

fpuebatfalfitatem. Sola la Gentilità dice zz ‘Affi‘,

SzMaſsimo sà intrare nella Religione a 10mm.

occhi vendati, e caminar’in quella.

alla ciechaflndandoli a torno come be

stia di molino ; ſtupidità che non può

capire in altri ſe non in quelli ch’ado

tano Dei diſaſſo . J'axea enim mola e#

a ‘Pbilo.

in Flac~

eum.

b lofie—

pbux li.

18. ann

quìt c.8.

da* lib

19. c. 5.

c Aſtor

Il* 3.
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Paganorum Iupiter , Hcrcnlexquelapidc- `A ce`-Seneca:li_ miſerabili ſogliono dare

u: , circa quo: rlaufis oculis gentilium 1’0

pulus errorisſm' gi‘m pei-irabímmîrfine.,

7114 cui*qu diretl‘ione` vefligijs in fcſepè

redeuntibm , inuitus vfui laborat alieno.

Màla vera fede non vuole' eſſer creduta

a giGÈÈOflHÌ. raggioneuolmente, perche

dice il Spiritoſanto; chi crede pre sto, è

di cuore leggiero.E S.Paolo ripreſe co- i

me ſuper'stitioſo l’Altare d’Attene nel

quale_ liaua per ſopraſcrittione. Ignoto .

Deo , biaſimando l’Attenielì perche ho

noraſſero vn Dio che non lapeuano .

Ben‘è vero, che li misterij della ſede ſi

credono per l’autorità di Dio,e di ſua.; B

Chieſa,e non per raggione humana, mà

non perciò ſi credono ſenza raggione i'

perche come dice S. Bernardo ; la rag

gione inſegna douerſi creder quello ,

che non può arriuarſi per forza di di

lcorſoníèud enim ma'gis contra rarionem
. . . i

nam rationem ranone conci-[tra rendere.
‘I

2.2. q. i.

art.4. ad

2. ('3‘. q.

2. art.9.

ad. 3.

Tom. 6.

in, [ib.

contra

Ipìfiol.

Munich

q“;lln-J

Aoc-ant

funde

manti c.

4'

E S.Tomaſo agiunſemhe ſe bene le veri

tà riuelate ſi perda-no di vista alli ſenſi ,

non per questo ſi credono alla cieche..

ne conleggierezzama con grandiſonñ-`

damenti di miracoli, de Martiri, de,

conſentirnento de Popoli, d’antichità

continuata ſenza interruptione,di cou- C

ionanza di testimonifle costanza di doc:

trina . A questo s'aggiunge la legge na

turale tanto lontana d‘errore ,e ſi pru

dente; le coſtumi ſi conformi alla rag

gione; coſe le quali in altra Religio- -

ne non concorreno,e fanno credibiñ.

le eſſer’lddio l’autore di questamheſuñ

tono per S.Agostino catene d’acciaio,

che lo legarono di piedi e mani . Pro

uiamo addeſſo con raggioni, quanto

enorme mente s’ingannino li Politiciyr

che vogliono fare-la Religione mate—

ria di stato , e ſia quella la prima.. 0 il;

Prencipe tiene la Religione che gl’è,

ſpediente abbracciar per vera,0 per fal

X fa; ſe per vera , non à_ biſogno d’altra..

raggione per farlo , non ritrouandoſi

huomo si priuo di ſenno , che dubbiti

douerſi creder la verità; ne stà nell’ar

bitrio d’alcuno creder ciò che vuole ,

ma‘. quello che ſi fà luogo a forza di tag

gioni,e proue s altrimente nefluno cre

deria le male nuoue , che deſidera ſiano

ſalſe; e tutti ſperimentano in ſe isteſsi ,

che credono a più non oter molte co

ſnclie li diſpiaceno. E erbeue come di:

b

piu presto credito , a quello che li gio—

uasma per questo non auuiene mai , che

la volontà tenga ſotto la chiaue l’intel

to , acciò non gli entri per altra parte

la perſuaſsione che lei non vorrebbe; e

giudicando vna volta ch’à fondamento

quanto li dicono; niſſuno può alletar

tanto ſe illeſſo, che laſci di crederlo, an‘

corche gl’apportidisgusto . Perche co

me dice Salomone, il rimorſo della pro

pria conſcienza , è tanto eſicace , come

mille testimonijJî ſe la tiene falſa come

* ſi indurrà a crederla s’ Reſpóderáno per

che li gioua. Hò già detto ’ch’importa

poco, o niente il deſiderio,mentre, ſcla—

ma la raggione incontrario.Ben le staua

a Giacob non creder ſuoi figli, quando

li diceuano che vna bestia fiera hauea..

sbranato Gioſeppe,ma teneua nelle ma

ni la veste tinta in ſangue, e non ſolo

non lo poteua tergíuerſare,ma ne meno

contenerſí di alzar li strilli ſino al Cie

lo.E non hauer-ebbe dato poco Sauhper

poter negate a Dauidsche gl'hauea fat

to due vol-te gratia della vita, ma vidde

vna il pezzo della clamide, e l’altra il lia

ſch0,e lancia che li tolſe dal capezzalel‘,

e fà sforzzato a creder che l'hauea tenu

to in mano ſua. Diranno che ſe ben-L:

non la crede quanto a sè , almeno darà

ad intender che la crede , e che non li

eſchi,come dice MachiabelloJ’arola che

”anſia pie-mi di Religgione, perche non è

cofli più neceſiaria the parere il Prencipe

religioſo; atteſo che gl'buomíni vniuerflzl—

mente credono più a gl’ocebi che alle mani;

perche :I vedere è di tutti , 67‘ il palpare di

pocbijjîmiMa questa dottrina infernale,

reſta riprouata in molte parti doue hab

biamo condannata la ſimulatione , e la‘

buggia ; quali in veruna materia ſono

più nociue , ne prohibite con maggior

lìudio , che in quelle che toccano alla.

ſedc; nella quale per dritto diuino hab

biamoobligo , non ſolo dicreder , ma

anco di confeſſare con ſincerità quello

che crediamo . E non ſi può dar ad in

tender con vna minima parola,o leggie

ro ſegno,coſa incontrario , benche per

ciò ſi redimeſſe la vita; come l'inteſe:

quel Santo Vecchio Eleazaro, che com

mandandoli i ministri d'Antiocho,man

giar carne di porco , contra la legge di

Mosè; &acconſigliandoli con pijetäilſal`

a a ñ

Genin”

33* 34*
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ſa alcuní'amici,che mostraſſe fintamen- i A >erder có uello l'animaècarocom "r-'ì
_ P

te mangiarlagöt offerendoli , che ſe la..

cambiaríano per altraſecretamente, ac

ciò con quella ſimulatione ſcuſaflè la;

morte; riſpoſe con gran valore . Non è

permeſſo alla mia età finger, ne è coſa—v

raggioneuole che li giouani s’inganni

no in quello , che vederanno fare à vn_›

huomo della mia vecchiezza,e credano

che di nouanta anni laſciai la Religio

ne che ſuCCiaicol latte 5 obligato ſono

a morire per conſeſſarla; e colifece,offe

‘-rendoſi glorioſamente alla crudeltà del

Galat. 2.

13.14'

li 'tormenti , doue ſ1 prouò la ſua fede)

come dice S. Pietro, molto meglio che

l'oro nel ſuocho.Per questa cauſa S.Pao

lo in Antiochia , ripreſe publicamente

S.Pietro, cheſi ſostraeua di mangiare

con li Gentili , per mezzo delli Giudei

di Gieruſaléme,mádarida S. Giacomo

minore ſuo primo Veſcouo ; giudican

do ogni ſimulatione intorno alla fede,

eſſer contraria alla verità,e ſincerità del

1'Euangelio.Yeniamo alla ſeconda rag—

gione; e dicanci li Politici , ſe il Pren

cipe che hà d’antender nelle coſe di Re

]iggione alla raggion di fiato , hà dà

creder che-vi è Iddio , che tiene proui

denza , e cura di quello che paſſa nel C

mondo;che vi è premio e castigo; che.:

non finiſce tutto con la morte; che l’a—

nima è immortale , 8c à dà riſucitar la

carne , o vero ſi burla di tutto questo

- estimandolo materia ridicula. Se non.,

à da crederlo dicanglilo chiaro e` con

figlienli che lo dica al Popolo, qua

le li resterà con obligo per hauerlo di

ſingannato , e laſciato di tormentarlo

con ſuperfiitioni falſe , contrarie alla.:

ſua libertà, e gusto ſenza profitto qui, e

chi per piaceri d’vn giorno ‘paga tor

menti d’eternità ,imaſsime che la Reli-,

gione s’à d’hauere per medecina all'inñ' -

firmità dell’aniina,come diede ad inten

der il Profeta Iſaia dicendo,che'nel Po

polo Hebreoſi rìtrouauano ferite , liui- Iſaia: ,_ x.

dure,e piaghe gonfie, per mancamento 6

di ſaſcie, mendicamenti,& vntioni , da.

medicarle 5 ilche S. Baſilio attribuì alle

trasgreſsioni di Religione commeſſa

da quella natione incredula . (Lual in

fermo dunque ſe non ſarà priuo di ſen—

no , permetterà che li cambino li medi—

camentièo vero perdonerà al più effica- *

ce , per eſſer medicato con il più dolce;

douendo comprare la ſalute a qualſiſia

prezzo, come diſſero li ſerui di Naa- ’FREE-5?

man Siro ?A queſto propoſito dice S. ‘3‘ ì

Lib: 4. dc

cima”.

c.27.

Agoflino certe parole ammirabili . Ex

pedire igitur exiflz’maz falli in religionb

ciuitates,quod dicere etiam in libri; rerum

diuinarùm Varro n'on dubitatspmclara Re

ligz'o quo confugíat [ibm-andar iñfirmur, C’F‘

cum"qeritmemflua libererur inquirat,cre~

datur ’ei expedire quod fi1llitur . A questa

raggíonepotrebbono riſponderz ch’il

Prencipe per sè à da elſer’Attei’sta5ebur

larſi della Religione, Gt à da creder che

non vi è altro che naſcer., e morire-;e

conforme a questa ſua credenza goder

quanto potrà con li ſenſi. Ma perche li

Popoli vniuerſalmente ſ1 ingannanoin- ~

torno a questo , non deue ‘argumentar

con loro, ne rimouerli del loro paſſo;

mà darli ad inñtend er che crede l’isteſſo;

com’eſsi credonmrilaſciando al~ſuo in

ganno alcune coſe , quali altrimentc) ,

non haueria biſogno di conſentirle . Et

in riſolutione farli iciocho con li ſcio

u

:ſenza ſperanza nel futuro ſecolo, 8c al— chí , e Cre‘tízzare con li Cretenſi -, che è VìdgſD

l’hora non vi ſarà Religione alla quale la più alta ſapienza, e più eficace mezzo Tbo. 2.3'

:ſeruire per raggione di ſtato , non ri-~ D per conſeruarli ſenz‘iuobedienza, &in :1.94. ar.

trouandofi Dio a cui honorar con quel qu’ietitudíne . Oio m'inganno , o ver`o Limo"

la , ne altri beni da ſperare , che quelli hò ſcuoperto l’anima di qu'esta politica, PW‘

Sapient.

2-6- ?I8

del corpo , a ‘quali ſaria pazzia perdo

nare vltimandoſi-in eſsi la ſperanza,co-.

me `diſſero l’Atteisti del libro della ſa

pienza.Mà ſe lo à da creder, e tener per

8t il fondamento diquelli che l’inſegna

no ;e diſcoperta vna volta la piaga riññ‘

mandarò gl’inſermi al capitolomel qua‘

Ie trattai dell’obligo del giuramento;

9" certo , a che ſerue compiacere il Popo- doue (i prouò con raggioni neceſſarie ,

10,ſe refla adirato IddioëWal difeſa ri- eſſerui Dio , che tiene prouidenza , pre

* ` trouarà in vn bastone di cánazc‘ontral’í mio,e castigo eterno per il corpo, .e per -

mf'- ~` ra. de Signore sì grade? Che ricompenſa l'anima. E gionto quì non poſſo laſciar

' ſarà eguale alla perdità della gloria? O

che ſetuirà acquiſtare _il mondo_ tutto@

a.“

di condolermi della cecità di quelli che

_fi dano a creder questa ſeta; nè basta a_

far *
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ſarl'aprire gi'occhi il veder i'vniuerſal A di quanto vede in queſta parte ; che di

icntimento di tutte le nattioni, tanto

vnanimi in confeſſare li ponti che loro

paſſano in ſilentio; perche non poſſono

negarli ; e quello che il Popolo vſato a

giudicar per li ſenſi , non hà ſaputo ne

gare , ben che apriſſe col farlo porta al

la libertà , tanto bramata dalla plebe 5

quello vorrebono ſar creder ad vn Pré

cipe ſauio, temendo meno la ſua cen

ſura,che quella di altro nuomo volga

re . A quelli tali auuiene appuntino

uello isteſſo che a coloro che tengono

?parſo alcun mal'vmore fra la carnee

la pelle , che ne poſſono ſopportar la.;

molestia dell’inſirmirà , ne aſpettar la..

dilation del rimedio;e conſistendo loro

ſalute in non toccar la parte oſſeſamon

fanno altro che grattarla giorno e not

re , e con qnello che vogliono mitigare

il prurito, irritano il ſangue, più accen

dendolo.Ritrouanſi huomini tito ſchia

ui del diletto , che ne ſanno remperare

il deſiderio delle coſe temporalime poſ

ſono ſopportare la dilatione dell‘eter

ne;& impazienti nell’vno,e nell’altro ,

cercano chi l'allette l'orecchie con dot

trine apparenti , ' che promettano più

breue il frutto , e di quì Vengono a dare

'ingreſſo a tutte queste fauolc, non con

ſiderando che il male che li rode l’orec

chie non fi mitiga con grattarle, e che

per dar breue ſodisfatione alle voglie

loro, fanno la piaga incurabile, 8t irre

mediabile la perdita . Erir enim tempus

(dice S.Paolo)cumſanam doflrinam non

ſubflinebuntſed adfua defideria coarerua

buntfibi magiflror prurientes auribus , Ù*

a *ver-itato quidem auditum auertent54d fa

bulas autem conucrtentur . E parlando S.

Hilario di queſia ſorte d’huomini qua

livorriano che la dottrina s’accordaſſe

con il ſuo gusto,& approbaſſe la legge,

quanto ſi dano a deſiderare torto , o

dritto;dice questc parole. Auribur enim

prurigineincitaris , dum per audiendi im

pacientem obletîationem ,ſub nouella defi

derijſui predicationeſcalpuntur ipflprni

turab auditu *veritati: alia-”Motos ſefabu

lis deflinanLVt bi’: qua: loquuatur, verita

tisſpeticm adquirant5dum qua *vc-ra fm” ,

0 loqui,z’y‘ audire non paſſim:. Ma ſia alla

buon hora prudente mezzo., ilſinger ,

che il Prencipe tiene l'isteſla religione

del Popolo 5 e che nel ſuo cuore ſi burli
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rano del stato Aristocraticomel qualu

ſono cento, o vero cento e cinquanta.

li Signoriè e che faremo nel Popolare.,

ch'e‘ tutto iLPopolo inſiemeZSe gl’hà 'da

perſuader che tenghino'ſecreto il docu

mento, e che quanto a sè ſiano Atteisti,

e con il Popolo religioſiNell'Aristocra

tia ſarà difficile oſſeruarlo fra tanti ,

maſsíme ſe li Senatori ſi mutano ogni

anno , e vano vſcendo vni , öè entrando

altri per ſuo ordine, e paſſaria la parola

perle bocche di tutti . Mà nel stato p0

pulare ſarebbe al tutto impoſsibile;per—

che commandare al popolo che ingan

ne s'isteſſſhgià ſi vede qual riſo caggio—

narebbe . Dirà alcuno eſſer queſta dot

trina per ſoli li prencipi che poſſono

oſſeruarla, 8t approſitarſi d'eſſa; e che:

la Monarchia tra li altri tiene quest’a

uantaggio di poterſ: valere dital mez

zo , inutile per la Domacratia , & Ari—

ſìocratia . Ma habbiamo la replica in_

mano; perche sè il ſtato Popolare , 8.:

Aristocratico, non hanno biſogno di

questo mezzo, non e‘ poſsibile , che ſia..

tanto neceſſario per il Monarchica , co

me vogliono darci ad intender. E quan

C do foſſe come dicono; ſe tutta l'impor—

tanza ſi riduce al ſecreto del Prencipe

,come l’oſſeruarà,auiſandolo per mezzo

dc libri stampati 7: mancarà nel Popolo

chi li leggaëöt‘oſſeruile attioni al Pren

cipe,e ſcorga l'artiſicio ſno, ſapendo eſ

ſer astutia che ſuol'vſarſìì- Non manca—

ranno curioſi che ſuſpettino; e comin

ciádo ad aprirgl’occhi il popolo che lui

vuol’ingannare , ognicoſa è perſa . Ve

niamo alla terza `raggíone , e probbare

mo ch'ancor'alla conſeruatione tempo

rale nuoce il ſar materia de ſtato la Re*

ligione . Neſſuno può negare , che per

mantenerſi il Prencipe in pace ſicura-a,

nella quale conſìste il stato felice delli

Regni, li biſogna eſſer tanto potente ,

che veruno li perda il riſpettose che al

meno dentro delle ſue porte non ſi ri

trouino forze da reſisterli; perche nel

l'hora medeſima che vi foſſero, diuer

rebbe corteſia l’obbedienza;ſì turbaria

no con pocha occaſion'i vaſſalli , e non

li otrebbero mitigare ſenza aſciugare

tc ori,e debbilitare eſerciti . Per questo “Pron",

diſle Salomone, eſſer trè coſe,che anda- 30. 29.

no valdanzoſex la quarta entra,& eſere 3°- 31

. feli
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felice, e proſperatamente. Il leone, che A to da molti, non può aſsicurarſi con:

non teme altro animale a Il Gallo cinto

di reni, che non ricognoſce ſuperiore .

Il Mentone che s’inſogna ſignore della

mandra, 8c il Rè potente al quale neſſu

no ardiſca far reſistenza. Per conſeguir

dunque tal fine quanto è più ſpediente

abbracciar la Religione interiormente

che per apparenzaèNon vi è dubbio(di

ce Aristotele)che la potenza del Re‘ con

ſiste nella pietà, perche cognoſcendo di

lui i vaſſalli che honora da douero Id—

dio, non temeranno che li farà ingiusti

tie ;nè ardiranno riuelare,rafrenati d’vn

timore giusto d'offender Dio ; neceſsi—

tati a creder che mediante la Religio

ne lo tiene propitio . 'Opporter etiam ip—

ſum circa Religione-m Deorum afliti 17c

hementer,minus cnimformidabunt populi

”e quid contra iuflitiam fiat, fi Religioni

deditum illum exiſtimabuntmc Dem-um ti

marem babere , mínufque comm illum au

a'ebunt inſurgemquafi Dear habent propi—

tio-né‘ fauentesOltre che hauendo il Re`

la Religione in cuore , ſarà più in eſſa..

costante , e la zelarà con maggior dili

genza;sbandirà di ſuo stato quelli , che

vorranno diuiderla , 8c impiegata tutte

B

le ſue forzein mantenerla con venera— ñ

rione,& in ſomma pr.ocurerà,che il Po

polo la riceua di mano ſua, e la guar~

d’inuiolabilmente . Tutto quello di ne

ceſsita lo renderà più potente; perche;

non vi è maggior amore' di quello , che

generala Religione, frà coloro che la.;

credono ſinceramente.E quando dipen

dela potenza del Prencipe dall’amore

che hanno li vaſſalli a lui,e trà loro me

deſimi, non e` dubbio che ſia grando;

perche le forze vnite ſono ,

dabilifi ſempre la diuiſione ù il veleno²

delle Republiche. Ma ſe riduceà rag

gion distato la Religione , l'hà dà riee

uer dalle mani del Popolo, quale per

l’ordenario ſuole diuiderſi, eſſendo im

poſsibile , che bestia di tante teste s’ac—

cordi in vn ~ſolo parere;maſsime laſcian

dola andare libera,e ſenza guida di Go

uernatore,e ſenza timor de castigo.Che

farà il Prencipe in questo caſoBConſenó

tirà libertà di cóscienza, e laſciata ogni

vno nella ſua partialitài Non potendo

abbracciare le Religioni di tutti, ben

che elegeſſe la piu forte,hauerà la mag—

gior parte mal ſodisfatta,& eſſend'odia

iù formi- ‘

k

D

pochi.0gni vno che ſe gl’oppóga,ſe ſa

rà ſeguitato dalli disfauoriti , potrà al

terare il Regno,& introdurre diſcordie ,

incurabili. Habbiamo l'eſempio nella.

tragedia d’Henrrico III.Rè di Francia, [/az

quale datoſi (come dicono graui Auto- ‘IWÎ

ri) alla lettione del Macchiauello , con ‘IP-‘1‘*

tanta curioſità che mai laſciaua il libro ZT*** 3'

dalle mani ermeſſe nel ſuo Re -no mol ‘ſp' 1°'
’P g C.1.

te heteſie , e lo laſciò diuider’in molte …nada

ſete , penſando conſeruarlo in più ſicu- m…,dez

ra pace;e li ſucceſſe tanto diuerſaméte , ‘Prenci

chc mai,le guerre ciuili lo molestarono pe c. is

tanto, 8( il pouero Rè venne à moriru

alle mani d’vn ſemplice Sacerdote; con

che ſi potrian’o diſingannare li Politici,

e cognoſcer quanto poco vaglieno i

ſuoi mezzi, perla conſeruatione delli

fiati, che dipendono tanto direttamen

te dalla diuina prouidenza. Non credet

te hauer fatto poco Gieroboan quan

do dopò si lunghe conſulte , ſcuopri il

mezzo delli Vitellid’oro , per diuertir

il Popolo dal Tempio di Gieruſalém, e

conſeruarlo in obbedienza ſicura,e co

si lo inteſe il Sacro Testo, quando diſſe.

Et ex cogitato confilio fecit duo: Vitulos

aurea: . Come s'haueſſe ritrouato vu_

gran ripiego, e cauò ſi poco profitto ,

che nell’isteſſo altare doue l’adorò,vëne

vn Profeta a farli inaridire la mano ; 8t

in fine ſpiantò se‘;e ſuoi diſcendenti fu

rono palio d’vcelli . 0 come diſſe bene

Salomone , che non vi e` ſapienza , ne,

conſiglio, che gioui contra i diſegni di

Dio.Non eli ſapientia non efl prudentia ,

non efl tonfilium contra Dominnm . Ma..

ſupponiamo ch’il Popolo tutto e‘ d’vna

3' Reg*
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. Religione(coſaimp0ſsibile rrattandola

il Prencipe,per materia di stato;)neceſ~

ſaria coſa e‘ che prima che ſucceda in...

quello habbia profeſlato alcuna , e ſu

questa non e` quella, che il Popolo deſi—v

dera , ſarà dimestieri mutarla con ſuo’

ſcapito grande , a pericolo di non eſſer

creduto; perche non vi ſarà tanto corta’

vista,che non ſcorga li diſegni della mu

tatione ;e con difficoltà s’indurano a..

creder che non l'inganna per l'ambí- ‘

rione del Regno; ecoſi verrà ad eſſer

abborrito vmuerſalmente, e niente ſarà

grato di quello ch’in fauor della Reli

gione farà, ne ilſuo eſempio ſarà in

preggio , nelle ſue opere tenute in con:

to;
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tosperche fi credaranno ſimulate. Oltre A nel sbandit fuori la Religione , e la pa,

che neſſuno vuolhauer per guida nella

Religione,‘ehi ad eſſaè venuto di ſte

"ſc’o . E Per queſta cauſa circuncidò S.

Paolo a Timoteo,tenendo per coſa. cer

ta,.*che altrimente,non haueriano ſenti

to di bocca ſua l’Euangelio gl‘l—Jebrei,

ſaPendo eſsi,che era figliuolo di Padre

Gentile. Paſsiamo vn paſſo auuanti , 8t

intendiamo, che ſarà il stato che alleuò

ſuo Prencipe dalla culla vedendolo ab

bandonare ſua Religione,per incorpo

rare altro di nuouoë Come acquistarà

li vaſſalli moderni,ſenza perder la gra

kia de gl’antichí? Ditanno che ſodisſac

cia tutti, laſciando ogni vno,ncl ſuo pa

rete. E questo ancora tiene intplerabili

intoppi; perche perdritto diurno e na.;

rurale , il Prencipe e‘ obligato a nettar

questo grano, e non tolerare meſcolan—

za di ſette nelli ſuoi starí.E coſi vedem

mo che ſe bene molti Rèd'lſraele fu

rono di lodeuoli costumi,ſono ripreſi ,

per hauer conſentito che il Popolo ado

raſſe li Vitelli de Gieroboan; biaſiman

doli con dire . Verunramen excelfa non

abflul‘ir . Eli Leoni, che sbranaranno li

Samaritani dice il Spiritoſanto , che ſu

rono mandati da Dio,per la meſcola-nf

za che conſentiuano della Religion”

vera con la ſalſa. Et il Rè Eze‘chia è lo

dato , perche ſpezzò il Serpente di me*

tallo in cui idolatraua il Popolo . E da

to caſo che non ſi curaſſero della con

ſcienzamon vi è coſa più contraria alla

pace temporale, che le diuiſioni dello

ſete, dal che naſcono lilſoſpetti, la poca

cófidëza,le conteſe,gl'odij,& eſpeſelvol

tele guerre ciuili. Per questo il Re‘ Gio

fia , che con tanta riſolutione sbandì li

Idoli , ‘e rouinò gl’altari che hauea cono.

ſeruato il Popolo dal tempo di Giero.

boan , e Manaſe , riducéndo il tutto ad

vna fede , 8c vna Religione, godere di

vna ſicura pace nelli ſuoi giorni , come

ſe lo promiſſe Holda Profetiſſa , e l’al-_.

tri Rè d’Iſraele, che conſentirono ſi di

uideſſe la Religione , tolerando gl’alta—

riidelli Boſchi , perſero ſuo Regno , la

iciandolo in mano di stranierí,,come il

libro del .Eccleſiastico dice ſpreſſamen—

te.L'vltima raggione che mi ſi offeriſce

contra questa dottrina,e` dis. Agostino

tanto chiara , che ſi laſcia toccar con.»

_mano . Perche ſe quellqche ſi ricercha

D…

ce temporale, e beatitudine del Prenci

pe ; ſi doueria conſiderare, che questaJ

nó ſi può ottener ſenza regolare prima

il Popolo; perche la rilaſſatione de co

stumi, e` l'origine delli diſordini s &al

lentandoñla briglia alligdelitti , s’intro—

duranno conſuſioni; 8c il freno princi

pale per euitarle e‘il vigore della Reli

gione , che obliga ad allontanarſi dal

male , 8t operare il benescon la ſperan

za del premio,e timore del cagisto s co

me copioſamente inſegna ils iritoſan

to nel Deuteronomio.Non e endo dun

B que ne potendo eſſer altra Religione; ,

che ciò eſeguiſca con verità,fi come ne

meno può eſſer più d'vna ſede vera,qua

le è quella di Giesù Christo Nostro

Dio,nella purità, che n‘: piantata dall'A

` postoli,elempre conſeruòlaÎChieſa Ro

mana ; pazzia ſarebbe aſpettar d’altro

mezzo la tranquillità delli Regni, cho

abbracciando con ſincerità questa ſola

Religione data dall’ísteſſo Iddio per ſi?

medio del mondo. Depin'giamo per pro

ua di questa verità vna Republica delli

steſsi colori , che la deſideranno li Poli

tici,e sétiamo S. Agostino dellaſua ſicu

rezza ciò' che dice , regrstrando le ſue.,

parole.A qucfla ſorte di gentiſdícc il San

to) non li dà faflìdio , che la Republica ſi

rtlafle in *uitij ,ſolamente pretende cbefiia

in Piedi, piena diſoldati , glorioſa con *vit

torie , equellotbe è di felicità maggiore ,

che goda d'un-:firma pace-1'] reiîo (dico

no)che ci imponaë accreſca ogm' cittadino

ilfiio patrhnonio, s’impadromſcano li ric

ehi delli poueri , flſottometta il biſognoſi)

al facolroſo , perche aſpetta le commodità

dallcfue manis/ì approfirino i potenti dalla

foggiettione dell’humili, per arcreſcer loro

correggi , e vcndali cara l'bombra ſua, con

cui li danno a godere 'una quieta poltrone—

ria ; accarezzinoi Popoli , non quelli the

l’acconfigliano bene , ma quelli che li pro

curano iſuoi gia/ii; nonfi commandino lo

coſe giufle; non fi prohibifcano le brutte;

non carino li Prencipi hauere buoni *uaja

falli ,ſe non che li viuano molto/"oggetti.

Cafligbino le leggi il danno, che ogni ‘vno

fece nella *vigna altrui, e non quello theſe

ce a ſe ille/ſo nell’animamon compartſcana

auuanti a‘Giudici altri, cbe coloro quali

deteriorarono la robba , caſa, oſalute d’vn

altro : ma delle coſe fue ogni vno faccia a

A a modo

Totoxa, i

28.
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de fini,

bu:.

~:lishoneſle:EdiſíebenfiſuPerbÎ edifiij; s’vfi—

”o banchetti delinojî, giorhifi dim notte 3 fi

bebaîfi bomiti , fi notte dentro il vino; en

tanfi'per tutte le parti balli,eſalti,rifl›nino

'n'elli teatri run/ice, e canti laſciar', eli-cc:

dano come onde, trattenimenti talvolta di

flyonefli, e tal 'volta crudeli; quello ſia ini

mico publicoial quale diſpiaecia q‘ueflo . E

dopò tutto queſto diſcorſo conclude il

Santo dicendo . ‘Lg-:l huomo di ſenno

raflomigliarà quefla Republica non dico

io all’Imperio di Roma, ma ne _alla caſa di

Sardanapalo .è Fu questo Rè dell’Aſsirijñ

tanto laſciuò , e ſenſuale,che comman

dò ſcriuer nel ſuo ſepolcro vn Epitaffio

che diceua,

‘ Hate babeo qua edi,quaque exflztura

fa libido bau/it. ‘

Diquanto hebbi non mi hà testato al

tro di quello che hò maugiatme beuto.

Sopraſcritto come diſſe Aristotele,aſſai

meglio per la ſepoltura de vu bue , che

per quella di vn Prencipe, e non ſoloin

decente; mà Senza color di verità s Per

che come auuertirono S.Agostino,e Ci

cerone. Pazzia ſu penſare che teneua , e

poſſedeua morto, quello che eſſendo vi- C

uo non potette conſeruare , &in mezzo

del godimento li ſuggina dalle mani .

Di modo che ſe bene concedeſsimo al

li Polítìcimon eſſer altra vitamella qua

le ſi rende conto diquello cheſî opera

in questa , ne Iddio che lo- domanda..

nell‘vna e nell’altra , ſolo ’perche la Re

publica nö ſi raſſomigliaſſe ad vna caſa

di fotſſenati , o come dice SuAgostino ,

perche non la vinceſſe in cancerto quel

la di Sardanapalmdoueria eſſer ſolleci—

toi] Prencipe della Religione del Popo

10,-e riforma de costum' ` ‘ ‘
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”todo ſno: Auondino caſe di radunanze A

5. 1. Fatta paleſe l'innocenza delle due

’Tribu laſciò ſubbito l’arme il Popo

lo.

5. a. ,E vmolto propria la docilitàflel cuo

re delfabio.

5. 3. Con qualfondamento hanno à muo

aer li Prencipi Cbrifliani le ,guerre

S- i.

Auendo inteſo le Tribu di Ruben

e Gad , le lamentationi che con

tra loro teneua il Popolo d’Iddio a 8t il

delitto che l‘imputauanoſ, reſpoſeto al

l’Ambaſcíatori ſenza alterarſi peril stre

pito dell’accuſa , equello che e proprio

di conſcienze ſicure; con ſembianti e;

cuori allegri,e ſereni,cosi diſſeroJlfor

tijſimo Signore, e Dio noflro , quale vna e

più mlteponemo per teflimonio de noflri

penſieri sà bene , É' iſraele lo cognoſcerzî

e totem-ri con mano, che noſ- ro animo e‘ ſia

to malto diuerſo di quello cbe ci imputate .

Lui ci ſia contrario in tutti i ”offri diſe

gni , ſe babbiama flato colpeuoli nella ſu

ſpittione, di che ciaccuſate . Non hauemo

edificato l'Altare per ojferire iui Sacrffi—

cij; lo :è il noflro lddio , (Lui fia giudi

ce,elo caſiighi,]e *pi inganniamo; ) ma

per taglia-'ogm' occaſione di conteſe fra li

woflri, e no/lriſucceſiori. Ben vedctte che:

queflo fiume rapido , ci diuide dalle voflre

caſe i e che ‘vi è toccato nel ripartimcnto la

Città nella quale hanno d riponer'il Taber

”dtolo , Archa a C7' Altare del "oaſer e no

.fîro Iddio. La memoria del paſſato ſi ſuole

inturbidare col preſente; babbianco temuto

che dimani dirano ‘voflri figli alli noflri,

, che non tengono parte nella Religion-L,

d’Ifl-aele , e cbeſe l’hauefleroynon l'haueyía

Iddio diuiſb con l'acque del Giordano , nc

ſcluſo delli limiti di Cananea,il clyepotrebo

be caggionare gran danno nella noflra po

!lerita , eſepararla dal timore d’lddio , e

di ſua 1-”ed: ſanta. Per obuìar dunque que

flo dann” non con animo d’offerire ſacri

ficiofuori dell’altare del Tabernacolo,bab

biamo eretto queflo; nel quale babbianoi

noflri figliuoli *pn teflimonio"t`rrefragabile

col quale :mentire poflino li voflriſe li ”tot

Ioſuè az

23*

teggiarano dejlrani, e diuerſi di religione . q

”entre potrano dirli-Ecco quì l’altare cb'in

repre
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raprejèntaríonc di voflro Tabernacolo cdi- A per raggione, ma per dolore,o diletto ;

ficarono nofîri genitori, quando ritornaro- perche ſi credono vincitori, quando '

aio dall'acquiflo della terra , al quale vi non ſi mutano d’opinione e contende

flgiurarono con lefuezirme come frattlli in no per quella a occhi velati , trattenuti

ſangue, e Religgíone.Táto cótraria ſuole con il gusto apparente della vittoria..- ;

eſſer nel mödo l’opinione della verità,e e quando li stringono à laſciarla , li di

täroſottoposti viuono ad ingáno quelli ſpiace come s’haueſſero perſo vna batta

che giudicano per ſol’apparenze; che., glia. Hauédo dſique per verſaglio delle

quello isteſſo che le due Tribu fecero ſue riſolutioni ildiletto ch’acquistano,

pei-,maggior stabilimento della Relig- o il diſgusto che ſcuſano, in vece della

gione,li reſſe ſuſpetti ne gl’occhi del Po raggione che douerebbono cercare.:

polo,che voleuano abbandonarla. Inte— per muouerſij, gíustamente li chiama..

ſa dalli Prencipi la riſposta,e vista la ſin- il Filoſofono rustici,& ineruditi;perche

cerità con cui caminauano, ſi pacifica- conſultano con il ſolo ſuo capriccio ,

rono,e restarono contenti. Preſe la ma— B quello che doueriano commettere alla

Iofuëzz no Finee , e li diſſe . Si hauedemo che., ‘ rag'gione libera, e ſenza paſsione.Oltre

3!- o non ſete colpeuoli nelle coſe opposte— che in materia di giustitia vi e‘ obligo

ui, e che hauette liberato le vostre teste preciſo d’emendar l’errore , mentre il

dell’ira d’Iddio , le cui minaccie tene- farlo ſarà permeſo alli Giudici; per

uamo ananti gl'occhi , ſia con voi il Si- che peſſa più , darealle parti il ſuo do

gnore che tutti adoriamo,e facciaui gra nere, che incorrer nel biaſimo di muta

tie, poi che lo ſeruire… ſecondo è il do- bih . Maſsrme eſlendo pazzia voler ſar

nere . Si ritornarono, e racontando alle creder, che nell’attioni altrui,nö ſi poſ

diece Tribu il tutto restarono ſodisſar— ſino ingannare gl’humani diſcorſi; 8c

ee, e gubilanti; reſero gratie à Iddio, e acquistariano credito le riſolutioni , ſe

deſistettero dalla guerra che diſegnaua— non ſi teneſſe per legge inuiolabile il

no, proponendonon mouerlila mentre dſenderle . E ſe tal volta ſi mutaſſero ,

non porgeſſero altra cauſa. Le Tribu de inteſo dopò quello,ehe prima non s’era

Ruben e Gad conſeruarono l’altare,e li C bene penetrato , ſi daria ſodisfatione al

poſſero nome . Wsto è il testímonio Popolo,e stimariauo gíuste tutte l'altre.

che habbiamo , ch’e‘ nostro Iddio il Si-z Ma non s’alterando mai quello che vna

gnore d'Iſraele. ~ volta s'è riſoluto resta in dubbio s’è 4

costànza,0 gara il non ritrocedere . ,Gl’ Gen— 19

5 a - Angioli,che andauano à castigar Sodo- ²3‘

ma,ricuſarono l’hoſpitio che Lot gl'of—

feriua riſoluti di restarſi in piazza quel

Otato hauerà il lettore la ſchiettez la norre;e furono s'efſicaci le ſue raggio

za del Popolo quale ben che faci ni, che ſividdero obligati a-mutar pa
l le amouerſi contra i ſuoi per il timo tere , 8c intrarono in caſa ſua ſenza re- ì

ſoſpetto, inteſa la verità voltò il oglio, plicarli.Il Rè Dauíd ſi laſciò vincer dal

e con l’isteſſa prontezza có cui ſi rilolſe li prieghi d'Abſalon,e li diede licenza..

a prender l'arme,per la difeſa della reli- ~ che ſuo fratello Amon andaſſe con lui 2. Rpg.

gione, torno a laſciarle.Có questo ſi ri- al vanchetto , hauendoſela prima nega- 13.

proua vna falſa raggion di stato, alla.: ta. E S.Pietro ſi laſciò lauar li piedi a:.

quale vedo inclinati alcuni ministr‘i gra Gicsù Christo Nostro Signore , hauen

di,che come ſe loro repearione cóſìsteſ ’ dolo ricuſato due volte.Et il Spiritoſan [Mu-13

í'e in non poterſi ingannare; vogliono P to dice che la ſapienzaè la coſa più mu 9L

punto d’honore tirare auáti quello che tabile diquante ſi mutano.0mm’bus mo— . <

,vna volta riſolſero,ancorche vedano do bihbus mobilior efl ſapienria . Perche in_- 511’" 7'

pò loro errore; douédo conſiderare che neſſuna parte è meno pertinace, che nel 24'

non ſolo` è proprio di perſone docili , cuore dell’huomo ſauio. Ritroueranſi

ma di huomini ſauiſmutare parere, ſo— molti Prencipi al mondo ch’hauendo

prauenendo nuoue raggioni , o pene- cominciatoa tenerſi offeſi di _questo al

, - crando meglio l'antiche. ( Com: dice tare. solo per non incorrer bialimo dc

;“E‘b‘c' Aristotele) li pertiuaci non lì guidano leggierrſhauerebbono continuato nella

‘ ` ' A a z rilo

Q
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Dion

Cer'fofl

iriſolutione; stimando la riſposta delle,

due Tribu cauteloſa , e nata da timore ;

chela verità era ben inteſa dal princi

pio. Alcuni con deſio d'accreſcer loro

stati , chiudendo l’orecchie alla relatio

ne dell'Ambaſciatori,ſariano rimasti co

stanti nei diſegni di debellare li Rube

niti.Ma il grande Imperatore , che non

era ambitioſo d’altro,che della glori a..

d’Iddio,e bene del Popologfattali la ve—

rità paleſe , alzò la mano,e non ſolo de

poſe l’arme , ma riſolſe di non ritornar

l'a prender,ſenza nuoua occaſione.

5. 3.

Alle coſe ſudette ſi raccoglie, che

Ii Prencipi, hanno a mouer con.,
~giuſliſitia grande le guerre,ſenza cerchar

pretesti ,finti per farle; ch'è vna delle,

coſe più importanti; e che con più eſat—

tezza vedo deſiderare chi mi comman

manda impiegar la penna in questo ar

gomento.Li danni, che accompagnano

le guerre ſono tanti, e tali,che non èco

ſa giusta che Re‘ quali adorano il vero

Signore , gl’aprano la porta ſe non.»

sforzari . Perche il deſiderio de Nostro

Jddio e` , che gl’huomíni viuano in pa

ce, e ſ1 ſcorgeſdice Dion Chriſostomo)
Oral-32$ “in questo che trà duoi eſerciti i Legati

Epiflol.

2070

Epìfi.8

cap. r.

che vanno a trarrar la pace,entrano ſen

z’arme,trà inimici armati; perche ſono

riſguardati come ministri di Dio tutti

quelli, che trattano de reintegrare ami,

citie. Pacem habcre debe: voluntas (dice

S.Agostino ) bellum neceſſita: , non enim

pax qum-itur w bellum gerarur , ſed bel

lum geritm *ut pax adquiratur. Eflo ergo

etiam bcllando pacifica; , *ut eos quo: ex,

pugnas , ad Pacis -z/nitatem 'vincendo per

ducas.La pace à da naſcer da deſiderime

ia guerra dà neceſsità;perche non ſi cer

cha la pace per fare col mezzo ſuola.;

guerra, ma ſi tolera la guerra_ come,

mezzo per conſeguire la pace; guerre;

glarai dunque con animo pacifico , ha

uendo per verſaglio, ridurre a pace ,8t

v‘nità,etiam quell’isteſsi _contra chi pren

di le arme. S. Gierolamo pondcrò con;

- ioetigliezza quel luogo del Paralipo

' menone. Omner iſii bellatorer expediti ad

L‘I’ara- pugnandum corde perfeó'ío. Wcsti ſono li

[iP-u. guerrieri prontia combatrer con cuori

38*. perfetti; eper cuore perfetto intoſeil

A deſiderio di pace,al cui ſine ſibanno

ad indirizzare tutti li paſshche il Pren

cipe dà nella guerra , ſenza cheilſan—

gue,che con li ſuoi occhi vede ſparger,

lo irri’ti,o induca a crudeltà-Fili; Iſrael

prox/iene”: ad pugnandü më'tepaeifica- in

ter ipſe” quoque gladios, Ùefl'ufionemjim

guiniſ, (9‘ eadauera paflmtorum , non ſua‘

ſed Peciwiéîorirtm rogitanter. Però acciò

la guerra ſia lecita , cerchanoi Teologi

quattro conditioni,autorità legitima.”

cauſa ſufficiente, buona intentione , u

modo conuiniente. L’autorità legitima

certo e‘ che reſiede nelli Prencipi ſupre

mi, e nelle Republiche che non ricogno

ſcono ſuperiore,e nonzin veruuo altro;,p

che gl’hùominilpriuari hanno Prencipe

che li leuarà gl'agrauij,ſe li verráno ſat

ti; ma li Rè,e Signori ſob rani,non l’han

no;e però gl’e‘ lecito con la propria ſu:

autorità reintegrarſi, che per questo eſ

fetto èpublica come di giudice,e ſupe—

riore, che condanna al contrario nelli

danni,& incereſsi della guerra.0rda ill;

”auralz'sffiice S.Agostino)mortalium pa

ci accomodatus hoc expofrit , ‘vt fflfeipien—

di belli autoriras , atque confilium pene:

Principem fit . Exe uendi autem iufla bel

lica miniflerium miZ'tes debeant pariſaluti

que communi-La cauſa ſufficiente , che:

giustiſica la guerra àda eſſer ingiuria

cognolciuta; e che per qualſiſia altra”

pretenſione non poſſono prenderſi l'ar—

me,i1 medeſimo Säto ci lo inſegnò quan

do dístc. Iufla bella definiri ſalë‘t,quw ‘alti

fcù‘tm- iniurias,fi qua gens-,vel citrina-,que

bello petenda efl 'vel ?indicare neglcxerit

quod aſili: improbefaííum eſt , 'pel red

dere quod per iniuriam ablatum eli. Giu

ste guerre ſi dicono quelle , ne quañ

li ſi tratta di disſare agrauij ; come.,

ſarebbono , s’alcuua Republica non.;

castigaſſe colui che ingiuriò il vicino;

o non voleſſe restítuire quello che, per

ſorzali fà tolto; di modo che non eſ

ſendoui ingiuria non può il Prencipe.:

prender l’arme. E così restano riproua

te le guerre nate d’ambitione , edeſio

d'alargar li fiati-Come faceua Nino ,Rò

d’Aſirij, contra la prouidenza della na

Lìb. 2-`

contra.

Fan‘ſlü

cap.35.

O'uefiJo

iÌ’Ioſuè

Aug-(ib

4. da Ci*

tura , che diuiſe le prouincie , con alti uit.ea.8.

monti, e disteſsi mari , per rinchiuder

rrà certi termini l‘auaritia dei padroni;

enaſcoſe con l'isteſſa diligenza il ferro,

che l'oro , 8c argentomelle viſcere del

. la `
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la terra ; da doue come dice Seneca li A a tanto che queste non ſeruouo, non s'à quez 1.‘

cauò l’auídità de gl’huomini;acciò non

ceſſaſſcro le guerre per non eſſercon_che

formare l'arme, e pagare li ſoldati. Vi

deo ferrum ex q'rdcm renebris eſſ’e prolatíì

quibus aurum, ó" argentumme aut inflru

Ìnentum in crede: mutua: deeflët 2 aut pre

tiurn. Laterza conditione è il ſine otti

mo, e rettaintentionc ; di far giustitia ,

è restiruire la pace ; castigando l'agra— '

nio che poteua turbarla.E ben che l'au

torità ſia legitima , e raggioneuole la..

cauſa dela guerra; ſe il Prencipe ſi ſer

ue d'ambe coſe per diſegni vani,8c am

bitioſi peccarà, ma non contra giustifl

tia, ſi come peccarebbc mouendola ſen

za che preceda agrauio , e per ciò ina

questo caſo non resta obligato a reſar—

cirli danni ñ Le guerre fatte per ambi

tionc, o vendetta ſono riprouatiſsimc ,

81 è molto chiara la raggione ; perche

alli Rè appertícne, più ch'a gl’altri ,

diſimulare tanto più l’ingiurie, quan

to la vendetta di quelle , hà dà riuſcire

iù cara, douendoſi turbare perciògli

egni. Seneca diſſe che la natura diſar

mò a bel studio il Re` dell'A i, e li leuò

l’aculeo ; perche vendette i Re` , ſono

di molto costo. Si raccoglie tutta que

sta dottrina , dall'isteſſo P, S. Agostmo

che dice. Norendí capirſi”: , vlciſ'eendi

crudelitat ', imputata: , atque implacabilir

animus,feritas rebellundi, libido dominan

di ,Uſi quae fimilirz , het ſunt quae in bello

iure culpantur . Wllojcheſi riprende

con raggione nella guerra , è il deſio di

danncgiare; la crudeltà della vendetta;

l'animo implacabile: la fierezza della.;

ribelione s la auuidità di dominare , öc

altre coſe ſimili. Dal che naſce la neceſ

fità dell’vltima conditione , ch‘è il mo

do conueneuole; econſiste in fare la.)

guerra con il minor danno che ſia poſ

ſibile-,e ſenza pergiudirio dell’innocen

ti, ſe non in caſo che s’incontre con lo

ro non volendo , o non potendol'euita—

re, per castigarc li colpeuoli. Conſideri

dunque il Prencipe prima di far guer

ra, con diligente studio la ſua giustitia ,

e ſe la ritrouerà dubbioſa, non ſi muo

ua; perche come riſoluono li Dottori la

guerra in tal caſo ſarebbe temerarſ‘a , 8t

ingiusta; perche li dubbſj , non han ñ_

noadſſcioglierli con arme , ma con...

raggioni; e come diceua Cicerone ſino_

` e

dà venire alle mani . Num rum fintduo

genera dccertandi , vnurn per diſceptatio

nem,alrerum per ‘vim,cumque illndſit pro

prium bomim’r hoc belluarum , confugien

dum cfl ad pafleriunfi vtr' nor: licet ſuperio

re . Oltre chela guerra c` atto di giusti

tia punitiua,8: eſecutione di giulia ſen

2.dijl.6_q

ca. 3. Ct

ctr.lib. r

de Offic

tentia, 8t è contra il dritto naturale,che i

condanne il giudice la parte con giusti—

tra dubſoſa; perche ſi pone a riſico d’in

‘ giuriarla.e toglierli il ſuo.Se la cauſa è

certa , e ſufficiente douerà far la guerra

con diſegno Christiano , edeſiderio de

giustitia,e pacesrimouerà da se‘ ogni pë

ſìcro ambitioſo , Br auaro ſenza voler

cacciare il meno forte di caſa ſua,come

s'è detto che vſaua Nino Re` dell'Aſirij,

che fà il primo ch'introduſſe nel mon

do sì fatta inſolenza , come riferiſcono

Giustinon: S.Agostino.E come fece Ale

ſandro Magno a cui raggioneuolmen—

te diſſe quel corſaro , che chiamando a

lui ladro perche rubbaua có vn ſolo va

ſcello,chiamauano tutti Imperatore A

leſandroéperche rubbaua có vna arma—

ta intiera . Concludiamo con le parole

di S. Agostino , condannando tutte lu

guerre nelle quali , 0 per ſolo punto

d’honore, o per ambitione,o auidità, o

ira,o deſiderio di vendicar diſgu sti, che

nó ridundano in agrauio del Regno, o

per ſola cupidiggia di allargarei con

fini,s'ost`ende chi non è meriteuolesqua

li non deuono chiamarſi guerre, ma rub

bamenti violenti, e manifeste ingiurie .

Inferre enim bellnfinitímir, ('9" inde in cz—

tera procedere ac popular ſibi non mole

fior , ſola Regni cuptdimte contcrere, (’7'

ſubderc , quid alíud quam grande [atroci

nium nominandum efl.

C A‘P. XXXVI.

s. 1, S’apportano alcune guerre che ru-`

conta la Sacra Scrittura;eſì eſamina

loro giuflitia conforme la dottrina del

capitolo paſiato.

5. I.

~ I quanto habbiamo nel preceden;

D te capitolo riſoluto, naſcono non

vna, ma molte difficoltà nelle quali po

trà il lettore intoppare correndo per il

' Testo

Lib.4. de

ciuìtatt

c. 6.

.Auguſt.

diff. lib

4.t. 4.

Dia-lib

4.c. 6.
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Testo igniudo delle Sacre lettere ; che., A ‘paſſe fugendo. Si burlarono della ſua}

deſcriuono non poche guerre, nelle.,

.quale ſi fecero;e nell’esteriore pareno in

giuste, almenojambitioſe , e per ſola ri

putatione , con poco , o neſſun'vtile di

Regni; 8c e`neceſſario ritrouarli prete

fii giusti,per hauerle eſeguito Prencipi ,

le cui opere ſono molto lodate nella Sa- ,

cra ſcrittura, ſe non in tale e quale coſa

ch’eſpreſſamente biaſima.Porrò in que

ſlo capitolo l’obiettioni,e nel proſsimo

a quelle riſponderò. La prima difficoltà

che ſe mi appreſenta, e` nella guerra che

il Popolo d’Iddio moſſe contra Sehon

Rè dell’Amorei;perche non li volſe dar

paſſoj libero per il ſuo paeſe , e per que

ſto il gran Gouernatore Mose‘ , lo ſpo

_ gliò del Regno ; e della vita,a prima vi

sta con oca , o neſſuna giustitia . Per

che il R non offeſe il Popolo d’Iddio

difendendo il paſſo, e preuenendo ogni

pericolo contra la ſua ſicurezzaàben che

lontano . E permetter che intraſſe nella

ſua terra vn eſercito di ſeicento mila.

huomini,era vn darglila in mano, acciò

s’impadroniſsi di quella . E non osta il

dire che staua il Rè obligato acreder

le promeſe che li faceuano , di paſſare.,

ſenza danegiare il paeſe; perche neſſu

n’obligo hauea di creder’a chi non co

gnoſceua; maſsime a gente di guerra.”

e che veniua a farglila all‘habitatori

conuicini,& a ſcacciarli tutti quanti . A

questo s’agiunge ch'il Popolo d’lddio

non hauea neceſsità preciſa di paſſare

per l’Amorreo; perche tutto quel viag

io d’Egitto lo faceua circondando, e

enza incommodarſi,hauerebbe potuto

ſaluare quel Regno,come quello di Mo

ab , e d’Edom , li cui Rè ne meno volſe

- ro concederli paſſo per‘ loro paeſe, e)

:udite 8a

F 5'

non hauendo preſo contra loro l’arme ,

poteuano laſciar di prenderle contra;

`l'-Amorreo. Di che s’inſeriſce eſſer ſtata

più presto vendetta, perche nó ſi fidato

no delli legati del Popolo , che per l’in

giuria di negare il paſſo ,non eſſendo

tale, come s’è detto . La ſeconda guerra

che non è libera di ſcrupolo , e‘ quella.;

cheGiedeone fecea quelli diSocoth , e

Fanuel , ſolo perche quando ſe uitauaa

Zebee,e Salmana, li chieſe rinfëeſco per

;ſuoi ſoldati che stauano fianchi, acciò

non ſi tratteneſſero, e lfinimico liſcapz

troppo confidenza eli diſſero. Già pen

ſi hauerli nelle mani,e credi che ti leuia—

mo di quelle la vittoria , ſolo per non..

agiurarti ad arriuare per tempo? Ingiu

ria che non meritaua eſſer vendicata;

con fuocho, eſangue, come la vendicò

nel ſuo ritorno, abbruggrando la torre

diFanuel,e straccinando igniudi li vec—

chi di Socotli ſopra vn campo~pieno di.

ſpine e sterpi; castigo tanto crudele,che

non lo ritrouarono maggiore li Roma-ñ Li”. lib

ni per Mezio traditore d’Albania,come 1-, _

racontano Tito Liuio, 8( il gran Poeta . V"'Ã'Ì

Si che moſſroſi Giedeone in qu'esto fat

to huomo più tosto vindicatiuo , che;

Gouernatore legatoa regole digiusti—

tia, mentre importauapoco quello che

li diſſero gl’habitatori di Socoth , e Fa

nuel; e molto la ſodisſatione che da lo

ro preſe . La terza difficoltà naſce dalla

guerra che Dauid fece al Rè d’Amom;

perche non ſi ſidò di ſuoi ambaſciatori
come douea: ma più tosto , dubitandov

veniſſero a ſpiare il paeſe, li radette le.,

barbe, e tagliò le estremità delli vestiti,

che ſe bene fù ſcorteſia indegna del pro

cederde Rèznon per questo può giustiſió'

carſi la guerra fatta contra il Reame ,

che non hebbe colpa; ne l'intentione di

Dauid , che moſſo dall'ofeſa ricenuta ,

preſe ſubbito l’arme, con animo di ven—

clicarſi ; il che resta eſcluſo nella terza..

conditione dalla guerra ginsta , che s’à.

da muouere per ſoloil ſinetdistabilire

la pace e ridur le coſe al stato, 8: egual—

tà anticha ; e'questo non ſolo non ſi po

tette aſpettare da detta guerra, ma tut

-to il contrario, cominciati vna voltaa

turbare li dui Regni. L'isteſſo effetto po

teua credere dalla guerra che l‘isteſſo

Dauid ſi diſponeua a farli a Naual, ſen

za altra cauſa,che non haucr voluto da

re a ſuoi ſoldati li cibi che hauea prepa

rati per li lauoranti , alla qual coſa non

era Nabal obligato , almeno di giuſli

tia;dato che p corteſia,e gratitudine foſ

ſe tenuto. E ben che la guerra ſi ſcusò p.

la acortezza d’Abigail ,non per questo

ÌEnezdot

z.“ Reg.
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_ è ſenza colpa il Ré,ch'era vſcito di caſa

ſua,per ſpiantare quella di Naual; e che

e‘ peggio interposto giuramento . In_

quarto luogo p‘uò dubitarſi delle guer

re che fece l‘isteſſo Re‘ Dauid nel Paeſe

di Achis Re` di Geth ; doue andaua de

pre

t. Reg.
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A contraſuo volere. E dunque il caſo vſci ~predando li populi di Geſuri, dc Gerſi,

ed’Amalech . E erche daua ad intenñ

der al Re`,che il poglio che ogni di por

tana di queste,& altre ſcorrerie, era del

le Città di Saul,e ſi haueria potuto ſape

re vna volta,0 vn'altra,eyenendo ano ti

tia del Rè che daneggiauale genti con

quali non hauea inimiciria , hauerebbe

perduto la ſua graciaspaſſaua afil di ſpa

da tutti gl'huomini,e dóne che guarda

nano gl’armëiti vicini,e nó códuceua al

cuno priggione 5 perche non ſcuopriſ

ſero le genti a quali rubbaua ,e foſſe ri

trouato buggiardo. Ritrouaſi in queste

guerre notoria ingiustitia, e patente in.

anno; ingiustitia perche quelli popoli

äauano quieti in caſa ſua , e non offen—

deuano ne al Re di Gitth , ne al isteſſo

Dauid.Inganno,perche daua Dauid ad

intendet- al Rè che daneggiaua lístati

di Saul,e non quelli de ſuoi amicizil che

tutto era fallo . Et in vltimo mancaua

la citcostáZa della'retta intentione; 'per‘

che queste incurſioni ſi eſequi—uano,con

fine di gratificarſi .il Rè ſenza zelo , di

pace, egualtà ,o giustitia . Et all'isteſſo

Rè ingannaua in ſuo gran perginditio ,

e di ſuoi conſederati; il che tutto-non ſi

confa con le _requiſitinaſſegnatiz nel paſç

ſato ca itolo.- .- - .. *a

’ ‘L’vltrma che racconta la Scrittura-i

non dubbia equità;eñ qulella , che Gioſia

fece a Necao Rè- d’Egintosquale tiene al

mio parere -più- difficoltà . delle paſſate i

perche eſſendo morto‘ilRè inbartañ_

glia; ſe l'haueſſe moſſo con mal titolo

fi poteua tener certa ſua. dannatione ,

douendoſi stimaremon efler sìleue ma.

teria vna guerra ingiusta , che ſcuſi di

peccato mortale;si per il torto che ſiſà

pe‘rturbando vn Regno; come perle:

"I":

'morti che riſultano; e tanti altri danni p
d'esttahordenaria gſirauità . Et eſſendo

tanto lodata nel Sacro Testo la vita di

questo Re`,e non meno pianta ſua …Off

te , come ritrouerà il Lettore nellilu-o

ghi citati alla margine; e neceſſario pro

uare che viſſe,e mori,in gratia d’Iddio ,

e ſi a‘. da cercare giustitia a questa guer

ra, omotiuo per ſcuſar la ſua poca giu

stitia . Perche ſe ſi risguarda a prima.;

facciamon ſolo non hà titolo legítimo,

ma tiene contra di sè vna ſentenza da,

ta er bocca di Dio; e l’isteſſa disgratía

d ſucceſſo, e‘ inditio certo che ſi ſec-u

’fgr

di ſua caſa íl Rè d'Egitto a debbelare

vna Città gentile che giaceua vicina.

al fiume Eufratres. Il Rè Gioſia andò

a impedirli il paſſ0;e mandandoli il Rè

d'Egitto a diremon eſſerui cauſa di mo

lestarſi ſtà sè , perche lui andaua per or

dine ìdi Dio a eſpugnare quella Città ;

però li pregaua à laſciarliil paſſo libe

ro,ſottopena che ſe l’impediua, ſi pote

ua creder doueſſe perderv la vita nell’

impreſa; mentre s’opponeua all’ordine

diuino.ll RèGioſia non credendo que

ste parole,che erano certe e vere,li moſ

B ſe lagnerra, nellaquale mori percoſo

d'vna ſaetta; nelche ſi ſcorge_ la poca..

raggione, che hebbe, mentre il Rè d'E

gitto non andaua ad inquietare ſuo Re

gno , ne quello d’alcun ſuo amico; mà

lo mandaua il Signorea conquistare;

vna Città d’Idolatri,e per tutte due tag

-gioni (li come lo palesò il ſucceſſo) te

.neua il Rè d'Egitto di ſua parte Iddio

d’Iſraele, nel ſeruitiodel quale hauea..

preſo l'arme; e però ceſſauano tutti i ti

roli al Rè Gioſia per molestarlo.Beste

ſono l'obiettioni che inſorgono contra

la dottrina del Capitolo precedente , e

s’ad alcuno occorreno altre 5 ſi come è

l’ingegno del huomo curioſo in ritro

uare difficoltà; dalla dottrina con cui

ſodisfaremo aq’ueste, potrà prender lu—

me per riſpondera gl’altre.

C A P. XXXVII.

S. 1.5i riſponde all'obiettioni del Capitolo

precedente con alcune dottrine 'ani-r

nei-ſali, neceflarie per giuflifieare [i

pmeffi delle guerre.

5- xo'jl"'

Ntotn-o alla difficoltà accennara nel

la prima obiettione habbiamo det

to quanto pareua neceſſario nel capq

vint'otto-della vita di Mosè, ma perche

restò altra non meno importante du_

trattare in questo preſente , tornaremo.

di nuouo alla materia , acciò il Lettore

vinca al tutto li ſcropoli che in queste

materie li potrebbono inſorgere. Affer

ma düque il Tostato, che il Popolo non

hebbe altra cauſa perla guerra. che il

volere d’lddio che come Signori delli

beni ,

‘l

2-* TM“

lap. 35.
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bi:: ante beni,honore;e vita;poteua con qualſifia A quella , che all’hora poſſedeua; e quellaflnmrq.

non la poſſedeua lui in quel tempo, ma 15s‘I que*

fltanem.

lìbn 2:

Super

nu.e. 14.

colore toglier’all’Amorreo li ſuoi stati ,

e darli a chili piacuesſe già(diee questo

Autore) per eſſer l’Amorreo Re‘ Idóla

tra, non hebbe ſufficiente caggione di

ſpugnarlo. Dalche ſegue(,&1’isteſſo Az

bulenſe lo hauea affermato ſopra il ca

pitolo ax.de Numeri) che quando il Re‘

gl'haueſſe dato il paſſo, che li doman

dauano, non per questo ſcuſaua la guer

'ra ; perche all’hora s'hauetia cercato_

altro pretesto per prender contra lui

l’arme . Ma queſto parere non mi ſodis—

fece perle raggioni che adduſi nel luo

go ſudetto; mà il ſentimento di Caieta

no ſoprail capo ſecondo del Dentere

nomio ; ciò è che ſe bene fà volontà d’

~Iddio,che quella terra restaſſe nelle ma

ni del ſuo Popolo, non l‘hebbe ferma..

e riſoluta di darſela ſino a tanto , che:

vide la reſistenza che fece ilRè alle loro

richíeste , la quale li diede giusto titolo

d’eſpugnarlo ; come huomo che contra

il dritto delle genti impediua il comet

cio,e ſerraua le vie communi, e Regie ,

uali dal tempo che gl’huomini ſi riduſ

ero a viuer nelle Città ,ſù neceſſario

s'apriſſero. E conſequentemente credo ,

che ſe il Rè Sehon , haueſſe dato frnco

il paſſo che negò,il Popolo d'Iddío non

l’hauetia combattuto. Mà'Ruperto Ab

bate dà in vn altro estremo; e dice che

non ſolo nÒn hauea fatta Dio al ſuo Po

polo donatione di quella terra , prima

che li constaſſe della reſistenza del Re ,

mà che hauea commandato eſpreſſa

mente a Mosè, che ſi portaſſe con lui pa

eiſicamente, e non litoglieſſe ne meno

vn merlo di mura per forza d‘arme . E

proualo perche nel apo ſecondo del

îDeuteronomioJico mandò , che non

toccaſſe nella tetra di Moab,che eta...

questmcome appare dal 1 Lde Numeri.

g -Mà detta dottrina di Ruperto non ſi

può accordare con il capitolo u. del

e libro de'Giudici; oue chiedendo l’Am

ma

moniti quella terra , 8c allegando , che

Mose` l’haueatolta ſenza cauſa aſuoi

maggioristiſpoſe Gieffte per il Popolo

d'lddio; che Mose‘ non hauea toccato

nella terra di Moab , ne in quella d’A

mon , ma in quella dell’Amorreo .

Dalche ſegue, che il precetto che Iddio

l’impoſe di nó toccare la terra di Moab

{inteſe (come auuertìgl’nbulenſe) di

D

I

‘l‘Amorteomhe la hauea guadagnato alz

li Moabiti,come ſi dice nel capitolo 2t.

de'Numerì. E però stimò più prouabi

le , che ſe bene deſideraua Iddio poſſe—

deſſe ſuo Popolo quel stato› nel quallc

ſidoueano accomodare le due Tribu n

di Ruben,e Gad,come fecero;con tutto

ciò non volſe darglila, ſino a tanto,che

la durezza del Re` Sehon, che li negò il

paſſo ,diede titolo per giustiſicar la.»

guerra, come nel ſudetto capitolo hab

iamo prouato , edi quanto ſi dirà nel

preſente ſi potrà raocoglier. Etil pre

cetto in cui ſi fondò Ruperto Abbate ,

parlòin altro caſo, e non in questo . Fù

dunque giusta la cauſa della guerra,per

che li miracoli che e‘ da credere allegaſ.

.ſero iLegati di Mosè al Rè Sehon, era

no paleſi nella gentilítà, e però ſcorge

nano tutti, che Iddio protegeua gl'Hea

brei.E credendolo il Rè,come douea..- e

non poteua temere , che li leuaſſero le.,

ſue terre , ſe le apriua le porte di pace .

Non era neceſſario il paſſo per'quella.;

parte , eſſendo più breue perla terra..

d‘Edon , e di Moab. doue ſi domandò

prima; ma negato il paſſo per quello

parti, eta al tutto neceſſario picciaru

alle pÒrte del Rè` Seban -, mentre 'già

n0n~li restaua’ altro . E ſemi domanda

no, perche non ſi chiamò offeſo il Popo

lo di Edon,e Moahcomeedall’Amorroè

Riſponderò in due modi. O quelli d'E

don,e Moab-riſpoſero con più corteſia;

e ſe ben negarono il paſſo per il cuore

del Regno, lo conceſſero per le estremi—

tà , come molti Dortori affermano , e fi

raccoglie dal capo 2. del Deutereno

mio,nel verſo 1 Bicznó vſcirono alla stra

da con anne ad impedirli , come fece il

Re Sehon.0 vero come dice S.Agostin'o

per eſſer deſcendéti d’Eſaù gl’habitato—

7.

ri di quelle terre , non volſe Iddio dar 258]: 4+

licenza al ſuo Popolo, che li debellaſſe, m NJ‘:

benche li diedero l'istelſa cauſa per far

li guerra ,che l'Amorreo ; al quale per

accómodate le Tribu di Rubenfe Gad ,

non ſi diſimulò quello ch’a gl’altti. Ve

nendo alle ſeconda difficolta5Caietano Slip!?

intende che la pena alla quale condan- “P

nò Giedeone quelli Preneipi, non fù di "I‘m"

‘morte, ma di vatriturc,oc0ſa equina

lente; perche li fece sferzare con certi

_ſpíni ,
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{pini , o vero che li ſregaſ'ſe’ro le car’ni [A r'z animati: mortuidraberent perdura, ó*

con quelle, ſino a cauarli vn poco di

ſangue, ſenza toglierli la vita. Si fonda

in questo;che non dice la Scrittura, che

li ammazzaſſe , come gl’habitatori di

Fanuel , a quali dice ch’abbruggiò la.:

Torre'. Eſeli domandaſſero perche ſi

hebbe con più dolcezza con questi che

con quelli? Riſponde ch'è veriſimile ha

uerlo questi riceuuto humili , ricogno

ſcendo il ſuo errore, quando ritornò

vittorioſo , e quelli ſi stettero ſempre:

tosti , confidati nella ſua Torre , nella..

quale ſperauano ſaluarſi. Fà la congiet—

tura , perche la Scrittura narra il rag

gionamento , che hebbe Giedeone con

quelli di Socoth. quando ritornò vitto

. rioſo , e di quelli di Fanuel non dice a1—

tro, ſe non che li paſsòa ſil di ìpada , e

distruſſe la Torre.Dalche ſi laſcia inten

der , che ponendoſe con quelli di Soa

coth a diſcorrer, gl’haueriano loro vſc‘i

tia riceuer, e come ſipuò creder do

mandatoli perdono dalle coſe paſſat-L,

ilche non fecero quelli di Fanuel. Ma.:

questa dichiaratione ſi conuince per

due strade,vna è che il caſtigo ſarto da

Giedeone a quelli di Socoth. fù l'isteſſo

che li minacciò ,quando ſi burlaroho

della ſua confidenza , ilche ſa‘. creder ,

che per vederli nel ſuo ritorno humíli ,

non moderò la pena . L'altrae‘ che Ia..

Scrittura non dà ad intender che li

sſerzzaſſe con ſpine come Caietano in

tende 5 anzi agraua la forma di morte)

che li diede, che ſù trittarli le carni ſo

pra ſpine, e sterpi come in vna Ara ſi ſà

- del,grano.Le parole del 'I'esto ſono.Tul

lit ergo [Eniores cinitaris, á* [Pina: tribu—

lofque deli-”Lv- contiuir cum ei: atque cb'

minuit 'Piras Socoth. Tal che di neceſsità

restariano sſracaſſati, e smembtatí ; co

me dice Virgilio della morte di Me

aio.

Raptabatque *viri mendaci: *viſcere

tell”:

Per filuam , ó‘ ſparſi rorabantflm

ume vcprer.

E trattando Vittore Vticenſi di quelli‘

Santi Martiri d'Africa,che fecero stragi

nare gl’heretici Africani in opprobrio

di nostra Fede , dice alcune parole che

ſcuopreno quello che dico . Pofl vero

imperatum efl maurir *ut eos qui ambula-z

-n non poter-tnt liguri: pedibus 'vr cad-me;

C

aſpera lapidum lora; "ubi primo veflimen

‘-taj, poſted membra ſingula carpebantur

quibus pet'gladios acuto: peri-drum buie

caput- `conterebarm‘ , alii Intera findeban-r

tur, Ùìta inter manu: trabentiumſpirí

'rum exala‘bant. Ne è çou-ſiderabile , che'

la Scrittura non dica che l‘ammazzò

vcori parole eſpreſſe, come dice di quel

li di Pannel; mentre lo dichiara con al

tre equiueëlti,e che agrauano più la ſpe

cie di m0rte.Molto meno osta quello,

che chiama il Caietano coloquio ; eſ

endo stata vna ri'p‘renſione nella quale;

Giedeone li diſſe.Ecco qui Zebee,e Sal

mana , che tant‘impoſsibile vi parſe ve

niſſero alle mie mani;e dicendo,e facen

do li fece straginare come l'hauea mi*

nacciato . Di modo che non ſi puoſono

negare gl'homicidij, ma difenderſi, e.,

giustíſicarſi , &al parer mio ſi può ſerr

za gran ſatica.Perehe li Prencipi di So

coth, 8c habitatori di Fanuel , commeſ

ſero duoi grauidelitti contra il Popo

Po d‘Iddio,per li quali meritarono quel

eastigo.Vno fù negare a Giedeone il ri

stor0,che li cerchò per li ſold-ati,8c era

no obligati a darglielo,per eſſer diſcen

denti della caſa di Giacob.come loro,e

membri d'vna Republica; che però ab

bandonarono la cauſa d’Iddio,fauor.en

do con la ſua ommiſsíone l'inimico di

ſua gloria . Si che poteua imputarſi a..

loro la perdita , ſe Giedeone non ri

portaua vittoria; perche come inſegna

S.Cipriano,di ſimili deſertori s'intende

il detto dell’Euangeli0.Cbi non raccoglie

mero , j’parge s e quello che non ſi fà di

mia parte, e contra me. L’altro farſi beffe

di Giedeone , che caminaua confidato

nella ſola protettione diuina;e riderſi

perche credcua riuſcire vincitore delli

dui Re‘; diſpreggio che non ſolo ſi fece

alla perſona di Gedeone; ma alla Mae

stà d‘Iddio nostro Signore, il cui potere

non stimarono vastante. per quella im

preſa;e meritarono , perder perciò la.:

vita , ſi come la perſe quel Prencipe di

Samaria,che ridendoſi della promeſſa.

d’Eliſëo al tempo della fame, 8c aſſedio

della Città,diſſe, che ſe Iddio mándaſſc

ſoprala terra riui d'acqua dal Cielo nó

ſi poreuaottener quello che il Profeta..- 4, zz

Epi/ZJO

ó‘ 76.

Lime xt

23

eg”;

diceua ; e venutoil giorno, comandò il “.17.

‘Re‘ che lo ponelſero alla porta della Cit

7 B b tà
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taſca del popolo' . Dalehe» ſi rouach'

hebbe Giedoone cauſa giusti sima per

far guerra alli habitatoridi-Fanuel , U

distrugerli la-Torre,&-.di castigar ſeu*:

ramére li Prencipi dis-coth, per qualſi

iîa de’ duoidelit‘riche c‘ommiſſero. Per

il primo, perche come .sîè detto agiuta—

tono l’inimico con l'omiſsione,& e‘ cei:

ro che ſipuò debellaregchi ciò fa;perche

aprobal’ingiu ria che fece” commette.;

un'altra ſouenendolo , acciò non ſu' ca

stigam.-1_l-Rè Dauid guerreggiò contra

Siria, perche agíutò il 'Re div Soba Ada,

rezer;& il popolo d'lddio in tempo del

liGiudici , cÒntra il Tri-bu diBengia

min, perche impedì il castigo d’i colpe

uoli nella morte della moglie del Leui,.

te.E Sant’Agostino numerando l‘ingiu—

rie per cui ſi può far guerra dice ; che ſi

prendono l’arme con giustitia contra.

la Città, o ’Republica , che tralaſcia d-í

castigare li colpeuoli ſuoi ſudditi, e con

ſua ommiſsione fauoriſce-l’ingiuria che

C’ommiffero. Si gensflel ìCiuitasì Tindícaà

re neglexeri‘t, quad .:ſuis improbe faäum

eflmel reddere, quod per inizi-iam ablatum

efl,Eper il ſecondo toccarono Iddio

nell’honore, diſpreggiando il ſuo pote—

re ; e eccarono contra la ,Relig'ones e,

non olo non' procedette Gicdeonein..

questo caſo da vindicatiuo,e crudele;mi

fi dimostrò giusto,e moderato; mentre.,

in Fanuel (doue come ſiraccoglie dal

l’esto) fù 'colpeuole . tutto il popolo , di

firuſſe laTorre,e paſsò tutti a filo de ſpa

da; 8c in Soeoth , che furono ſoli li Pré

cipi , s'informò con studio d’vn giona

' , z netto quanti erano,e quali, & in eſsi' ſ0

li eſegui la pena,e non in altro.Nella ter

za obierio’ne non ritrouo coſa di gran.

rilieuo; perche l’ingiuria commeſſa dal

Rè d’Amon contra li legati ’de -Dauid,ſù

grande , e di circonstanze molto peſan

tisnon ſolo per la ſicurezza. douuta alii

Ambaſciatori, conforme al-dritto delle

genti;mà perche ſenza verun fondamen

to,-per la ſola ſuſpíttione delli-Satrapi ,

li trattò come ſ ie, eſſendo andati dalla

arte i, ſuo Re a condolerſi per la mor

te di ſ o Padre,.e‘ra|egrarſi dell’heredi—

rà . E che la ingiuria foſſe grandedo c0

g-noue l'isteſſo Rè,ezſuoi corteg-iani,che

‘ la fecero;Perche ſubbitoſi prepararono

conuocando .ſi Rè coufederaci ;per far

C,

tandoue fà ,calpestratmöe affogaro dalla ,A 'ñ’guerra a—Dauide; accopiando ingiuriaì

.-ad.-ingitmia;e nó-ſi promettendo ſicurez

#a-perialtrazstrada; come diſſe Seneca 1' Tüb- I

-eſſer propietà-d’huomini ingiusti, e cru

deli; Hoc inter mura, 'vel peffimum-habet

eruäelitas perſeueran-dum eflmequqmi me

liora paret-regreffm, [celere "ean ;der-fb”:

”onda ſunt ..Però affermano vniuerſal

-mente li Dottori. che hebbe cauſagm

-sta Dauid di farli guerra a questo Re‘.

-Cosl tengono l'Abulenſe, av Caietano, b

-Prà Alfonſo diCasto, e Couarrublaid il

-P.Gregon`o di.\lalenza,e& altri-Duche

-rio fAutor docto,& antico,e doppò lui

-Angielomo g celebrano questa goerra

-di Dauid, e la fanno figura di quella che

Giesù Christo fece all’inferno ,- c6 i] ſuo

ſanguemwendola nó ſolo per giustaimà

per degna di lode . Il Abulenſe aggiun

ge,che veruno-ſino al di d’hoggí ripreſe

Per-quella Dauid; tanto commune è sta

~co il conſenſo di tutti in approbarla; e.)

con ragione; perche quell’ingiuria non

bÎà da conſiderare come fatta nella per

ſona de’ legati; mà del Prencipmquale;

volſero in primo luogo ingiuriare,& ol~

traggi 'fatti alli Rò, non* richiedono mi

nori dimostrationiöi che del titolo con

cui preſe Dauid l’arme contra’ il ue d'A

mon, non ſi può hauer alcun dubio nel

la ſua g'iustiriamnà'nella intentione qua

le più tostodimostrò di védicarſi,che ca

ìstigar li c'olpeuoli;:mentre nóſì cótentò

{ol vincerlizmà-ſpugnò tutte le Città del

«Rame, A questo. riſpondo che dal testo

ſi raccoglie che Dauid nò fece guerra al

:R6 d'Amon ſino a tanto che ſeppe ra—

vvdunauagenti per venirli contra; di ma

-niera che perilſolo diſprezzo dell'Am-~

Lbaſciarori, forſi non ſi ſaria-moſſo;però

.ſi vede, che non hebbe animo v-indícati

uo,'mà tranquillo .E non e‘ da maraui

gliarſi ſe castigòtutte le Citrà.d’Amo~

niti; perche tutte incorſero nella colpa,

` arrolando gente cOntra Dauid,ſapendo

che la guerra era ingiustasuon hauendo

d_e clemë

”a r. 13.

a .Abuſ

2. Reg.

10414.2.

b (met.

a. Reg.

xo.

cCaflro.

ſib.z.de

panino.

Hazret.

cap. i4.

d Couar

ru. reg.

peccati

1.12. 5-9

e Val?

ti_a za.

:11112.3:

.r . u~‘iz z ì

f-Eucber

li -a. reg.

c. 16.

g .Ange

lomur

lil:. :.reg

10.

a. Reg.

16.7.

altra cauſa che hauerli reſo ma] per be- *

ne,coſa che neſſuno del ſuo Regno po

"tè ignorare.Dell’altra guerra, che-volſe

ſare contra la caſa di Nabal,per²'lariſpo ~

stadiſcorteſe che li diede , trattaſſemo

nella vita di Mosèmdeſſo .riſponderemo

l‘isteſſo , che non occorre ſcuſar ;Dauid

di colpa, mentre S.Agostino ..a Caieta

no.b 8c Abulenſe loc incolpaquí le pa-l

role

‘135,”;

eede”. co_

3 x.
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a Iib.c‘5ì. cole che lidiſſe ad Abigàilìdzno ad in- `A che lo attorniauàno; ilche non impedió‘

”genia- tendenNcfit tibi infingultumffiîr infcru‘

“Pm' Ca. Pulum quod effunderisſangu—imm innoxiù‘;

““9" . L‘equali inteſe in queſto ſenſo A‘ngiole

mó,e con raggione.; perche ſe bene-Na

sta,e moteggiò_ Dauid di fugiciuox diſſe

“Jugo‘ Parolc‘oprobrloic _per le quali come)

Lib: ` ~~ averti Saluiano , li tolſe fi presto Iddio

Reg.-'à5- la’ vita;eſſendo lui ſolo colpeuole,s’eru

31;

Lib-'73‘? caſa5incenrione quale come ſi compati

Prauzdff (La, con-le grádi lodi che dà laſcricrura;

”Fi-mn' a‘lla-vita,e costume di Dauid,diceſsimo

“PW' nel luogo ſud-etto. Alla. questi’one moſ

' " ’ . ſa' in quarto-luogo ſi riſpódcsche’ pecca.

"lì ~’ uaDauid dicendo 3.1 -Rè Achís › che.;

ì' ' ' Ì depredaua nelle terre di Saul.mà non_›'

ì’ mortalmenfleg perche. la buggía era of.

ficioſa, e neceſſaria’per conſeruar la vi*

, ta , ched-ipendeua dall’ingannodel -Fiè

am G. listeo.Cofi riſhondenoCaiecano , e la.;

Olof“. Gloſa. ordenariaNel reti-;nre , Cher-?.64

x“.Reg. conta la. SCtlÉtnr32nÒn peccaua Dmudg

27. perche come; costa dal chmſſesto z' ln

Abulen- Popoli che depredaua glaCeuano_ ixL,

ìbì‘ì‘m …mezzo la tetra di promiſe-ione; e per

5-35- legge diuínz gl’era denunciata la gueró.

, .- ra, eſe bene Dauid non gli la ſacca-au"

fuori di quella congiuntura, nella qua.

le li ſeruiua di mezzo- per_ acquistare la

gratia del Rè di Geth s pareua nondi

meno fàrglila,ſenza ingiustiria,e ſegue'

do la. legge del Deuteronomioz che' li

commandaua vcciderli; benche lo face

Deutçr.

20.16.17

ua acciò il Rè non ſapeſſe doue rubbañ'

ua,come auuertirono Caietano,la Glo

Cazeza”. ſa,e l’AbulenſeLhe quelli-Popoli foſſe

Ù GPf, to confederati con li Re dl Gerh. non.,

ñ 'ubi j'u- raideua ingiusta la _gue_rra;pcrcbe ia

_pra- peua Dauid. che Iddio 11 hauea dichia—

-Abulm- raro inimici di ſua gloria .Ne potetru

ibìd* 7"' prometter al Re`,non douerli far danno,

*3' in pergiudítio della. legge diuina, che.;

commandaua s‘esterminaſſero . Di mas

niera , che 'button—il ſcrupolo di questu

guerre ſi bene a riſoluer nella. buggia::

che diceuaal Filisteo,c nel inganno , il

quale habbiamo detto che fù peccato

veniale; comeanco il fine per il quale.,

combacteua , che non era di oſſeruar la

` leggcmià d’acquistarſi la beneuolenza.

del Rè .Non era questo motiuo pecca—

/ riſoluroDauid di rouinare tuttala ſua`

5_' bal fù iugram. 6c ardito nella ſua riſpoſi ’

C

to ;perche deſiderauañla gratis_ del Rè ‘

per aſsicurar la. vita. in mezzo ipericolj

. 8c il R6 Gioſat‘a.: per Gioran , con con

‘tus cſi. Mà che peccò in muouer la guer—

'195 ,

ua che nell'inuaſioni di quelli Popoli'

haueſſe ancora zelo di ſodisfare alla. leg

ge. Habbiamo riſeruato in vltimoil pó

topiù difficilmdoue stracchi forſi gl’au 7 '

tori,ragliano il nodo , enon lo diſuilu.- « v -

pano . Il Abulcnſe tiene,chc il Rè Gio

lìa non 'peccò combattendo cótra quel 2' .4‘

d’Egitc0;perche non era obligato a cre Lib' l '

derlo 5 e ſe bene come afferma. Gioſeffo ,Anzi-z,

li parlaua di pace5chiedeua il paſſo per

la ſua terra; e potette con fonda'menro

temere Gíoſia. ſe l’appriua le porreLdi

ſuo Reame,s`alzaſſe conneſſo , o almeno -

riduceſie le coſca. grandi turbulenze.: . ‘

Perche il Rè d‘Egitto era Idolarra, 8c

fluido d’allargare i ſuoi stari, come fi

ſçorgeua-dell’isteffa giornata che face

ua. . E dice di più; che quando non ha

ueſſeporuto dubbitare ;e questa parte; ‘1,

pareua ſat-li guerra perla amicitia , che

;eneua con il Re` Adremon , la. cui der-i

ra andaua I'Egicrtio ad occupare ; per

che com’inſegnano li Dottori Ec‘cleſia.

stici;è ſufficiente cauſa. per debellare vn

Rè agintare la:` íustitia dell‘amico in

giuriat05come ece Abrahamo per Lot;

Cum Ca

Se: a . 2.1].

40.41“. r.

Gene-'X4

*Rc n .Iſul:: ſpeciale d’Iddio.`E ſe domandamo 4 g 3

all'Abulenſe. Come düque morì Gioſra.

in questa. guerraèE come lui ponderà al
primo colpo di ſaletta? O ſecondo Swe—ì'

r0 ſupplicio a eſagera,etiam prima. d’in

trare nella ſearamuccia? Riſponde b che

per li peccaeì di Manasè ſuo Auo , che.

li castigò Iddio non ſolo con la morte.,

3 to

Sach

iflorìx:

infine

o.

“.“vr-r

RP!" 2

‘À

del Nipote; mà con le calamità che ap— 1,5711…, _

preſſo vennero a Gieruſalemme,quali fu Reg. ;3,

rono molte.E che non peccalſe GiOſiàJ.t].42-.

pare effer ſencéza dis. Gieronimo nella. çllfflin.”

Epistola 33. Doue dice . ,Quis `inter Re— ”7 hf!“

que

gè’tibus

ra l'affermano eſpreſſamente S.Giustino ;2091:of*

martire, c Teodoreto , d Caietano, e ui d Temi_

Goffredo g,& Hugon b Cardinale; 8c al ſup. &b;

ge: ſofia SanffiusQAc-giptioſmucrone nera.

parer mio-ſi raccoglie dal Testo Sacronpr 4-PLeg.q -

che oltre il non dar’altro ad intender 7-7- --_

la morte del Re` nel primo aſſalto; certe * C4162.

parole che ponderò ſottilméte Caietano ’TMW‘

lo condannano di temerario; perche dí- ?Píîs'

ce che non ſi accomodò alle parole del lo ?ft/è‘

Re` d‘Egitto, qualierano della bocca.; *‘

"Iddio . Et non acquieuit lofiasſermani-ñ 6, 4,3,‘

'bus Nemo ex ore Dei. E che questo non.: gHìera.

3b ² .mMſia

l

qui:. ca. -ñ

4
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i.” ‘lì‘FſÎ ſia ſenzaicolpadià dichiarato per il Pro- A a quello d’Egitto , di cui giustamenteá f Nica

Ì’F’ì'é‘" ſera Samuele, quando diſſe a Saul . che_

;jîzr/a era _come idolacrare non aggiustarſía

om. Iddio,& alle ſue paroanL-:fi crimë‘ariaó

Hng_, Landi eſt repugnare , (r quafi ſalus idola

Tamzi, tri-;e ”alle acquiefcere, E però Gioſeffo

35. chiama arroganza, quello che il jRe‘ fece ì

:WP-tra! inquesto cato. E non importa che il li

35-²²* bro dell'Eccleſiasti’co dica che tutti lì

3:5* ,Rè d'Iſrael peccarono eccetto Gioſia.;

dpi', EZCCCh13›e Dauidsperchc parla del pec

' ceco d'idolarria, e non d‘altrisalrrimenó

re douerèſsimo ſcuſare Dauid nell'adul

terio di Berſabea, 8.: homícidio d'Vria 5

de qualila ſcrittura lo accuſa eſpreſſa

mente, Ma di quì naſce vna nuoua resta

aquesta Hydra; E: apena ſuper-ammo

vna difficoltà . che germoglia vn’alrra.

Se peccò Giofia dando la battaglia , è

.co a neceſſaria che peccaſi'e mortalmen—

te; perche ſar guerra ingíusta non è ma

ñterialeue . s‘il peccato ſù tale, dunque ſi

condannò il Rè ;perche nc costa della..

ſua penitenza , ne che haueſſe rempo di

farla , tanto fù accelerata la ſua morte.

Dire che ſi condannò non ſi può. erche

la ſcrittura lo ioda con grand': :gera

tíonídi giustmpío. c zelance dell'honor

d’Iddi05inimicocapirale dell’idolatriab

obediente alle legge , 8t altre Lodi-tali .

Nel capo ‘2. di Gieremia ſi dice'che ſu vn

Cedro alto , riſpetto al quale ſuo figlio

1”!. zz.

15.

Gioachim non arriuò ad eſſere vna pic- -

ciola pianta di'GincstraParol e che nel

. ſun buon ceruellmmaſsime quello d'Id

_di‘o , li diria d’vn reprobo . Che ſi ſaluò

Gioſia lo affermano in propij termini,s.
i ”1”" Giustíno, as'Agostino, S.Gicroiam09

nu: ‘ubi

ſupra- . . . .

b-.Aug. dl L1ra.fE lo chiamano Santo ammira

lib. ‘ide- bile,c di virtù rara‘,S.Chriſostomo ’ſeov

_WM Pro dorero h,e Teoſilaeo.i Holda l Pro etiſſa

”WWW li diſſe dalla parte d'Iddio.che per le ſue

lacrime ſuſpendcria il castigo delPo

".5 ' polo mentre lui viueſſe ; e che mori

d “mb, ria in pace ; ilche non hebbe luogo del

canzzo- corpo; perche lo vcciſcro in guerra; ſi

ne in... deue dunque intender dell‘anima-Echi

obìtu _ leggerà quello che delle ſue virtù dice

VFR?" il libro dell’Eccleſiaſiìcom non porrà

"WMV” haucr dubbio che ſia ’vno di quelli che

:'0‘ Th" tengono in paradiſo maggior gloria-a .

allegierendo quanto può il peccato dd

n.1. ad, Re; e dicesche non peccò in non ereder

2.

c- S. Ambroggimd S. Tomaſo , e Nicolò \

A questa difficoltà riſponde Caietano o -

poteua dubbirare che lo ingannauasmà 14“'

erche non conſulto Iddio per vſcire: 4' 3'3

d’ogni dubbio . Perche vedendoſx mi- raſh].

nacciare in ſuo nome lo poreua › e do- bom…“

uea fare per ficurezza della ſuadelibera ſup…

rione . S.Giustino s’oppone aquefla r_i- cap. x.

ipoftadicendo che il Profeta Gieremiañ .Il-lg”. in

ii commandò da parte d'Iddio trala- WP"?

ſciar la guerra , e non volſe . ;Et il terzo TP“?

libro d-'Eſdra dice, che il Re non volſe ‘H‘

attender alle parole del Profeta i che.: 44.73“;

l’im ediua la baccaglíaE Teodoreto di 0,9401_

ce c e questo Profeta era Gicrem’ia 1 e_ gap!…

l’isteffo‘ ſuppone ’er - certo Clemente x. Teo*

Aleſandrinoóe pa sò‘coſi, non PçtCm-L Phil-1t '

mo ſcuſarlo di peccato mortale .:peniſül’ffiîfz

prouario cita S. Giustino li ſcritti di:. ‘- Na "

Gieremiasöe in tutti loro non (ì ritroua. g‘gm'

almeno io non l’hò potuto ſcopprire lizza:.

done ciò-fi poſs‘i‘ raccogliens. Gieroni— zz_ zo,

mo dà ad intendench‘e nel-capitolo 46. m Ed, ñ

nel quale ſ1 proſetizza, chäil Rèd’Egit— 45.:.

to douea ihr guerra al R3 ñAdremom 3-15171”

e guadagnare la vittoria in Carcamis ;- “3

mqueſta Profetiaſü più moderna, cio Figa"

e‘, nel annolquareo delRè Gioachimfi- z; '7"‘

glio del Ré‘Giofia‘ , che cominciò a-re— c‘è…“

gnare per-ſula morte; e già il Rè d'Egie- m…,

eo s’era impadronico de Carcamisquä- flrama:.

do vſci. Oltre ch’in quella non fi pre— [ere-45.

diſſe ſucceſſo allegro al Rè d'Egitr0;mà I— l? m

vna `caduta miſerabile , nelle mani del 45-3
Re` de Caldei Nabucodonoſore.Perciò ;"P‘Z‘Î

approuo volentieri il parere di Caieta- ‘P's' 4'

n0;e mi riſoluo, che peecò venialmenre

il Re` , in non ricorrer‘a lddio per mez—

zo di ſuoi ministri, er aſsicurarſi delle

coſe vdire al Rè d’Egitto . E che non_- Dm
. q.

foſſc morralexl ſuo peccar0,par~ſxa ſen» 37.

- tenzadi Teodoreto, quando dice che

Giofia non m libero d’ogni riprenſio—

ne; diminuendo la colpa, per quanto ſi

può intender. E di S.Ambrbſio nell‘ora

rione che fece nella morte di Valenti

niano, doue afferma che non perdcrre

di ſuoi gran meriti, per quella morte fi

accelerata-E di &Gin-olanda nella Epi

flola 3 3 -E ſi può prouare 5 perche il RE

non mofl’e la guerra con giustitía dub

`bi0ſa ; 8c il giuditío che formò,chc l’E

gierio l’ingannaua,ſù conforme all-_.

prudenza. hauendo l'eſempio del Re’ E

zec‘chia nel cui tempo giunſe Senacheñ

{ib Re de gl'Aſsiriialle porte di Gieeuz

ſalemz
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rue…: , e biasteman‘do im amente , A ſi paga eternamëte in anima,e corpostra

diſſe ad alta voce-che Iddio l' auea mi

dato a demolire quella_ Città; e ſi vidde

per ſperiéza che fauori Dio il ſuo Pope

lo , e fece retirare l'Aſsirio có vergogna

grande; mi perche douea imparare ciò

che far doueſſe dall'isteſſo ose‘pio, doue"

ſi leg e che il Rò Ezecchia entrò ſubbi-`

to nef’ſempiofl oròeö amare lacrime.

e mandò li vecchi del‘ ſuo palazzo al

Profeta Iſaia in habito di `.penitenzaña

ſaper la volontà del Signore Iddio ,in-.a

questomancò il RE Giofia y e fù colpe

nole la riſolutione preſa di dar la batti

giia. Del‘l’ifieſſorparere 'è s. Gietonimo ,

ilqnalejſegue Hugo Cardinalejae ambi,

due ſi fondano in quelle_ parole del Pa,

ralipomenone. Opera quoqee lofiw prima,

Ù‘ nouifsima ſcript-:ſunt in libre' Regime

ſli-dann Iſrael . L'opere di Gioſta Prime

at vltime, ſono ſcritte nel. libro delli Re_

eli-Giuda, a: Iſraele , doue-ſi distinſeto

d'industria le opere prime-Be vltimo-.pet

che quelle dimosttarono la vigilízaghç_

hebbe il Santo Rè della gloria d’Idd-ro; .

:queste la traſcuraggine di non con*

ſultán con lui la battaglia. Mà dirà alco

noiſe queflio fù, peccato veniale eomelo

cafligòcon tanto rigore è e ſe fù col

panon conſultare Iddio , 8c era oblí-z

gatoil Re‘ a farlo prima di mouerſimon

pottè eſſer meno. che mortale il peccatos.

perche è materia grano-dare ma battaó.

glia ſenz’eſaminare ben la giustitia delv.

la cauſa.La prima obiettione non traua,

glia molto coloro , che ſanno quanto

poco vale nell'occhi d'Iddio il tempo-.fl

rale , ſe bene li Gentili s'indulſero per-

ciò a creder , eſſer stati grandi li peccati.

di Gioſimcome dice S. Giustino.Mà chi

intende quantomaggior male ſia il pec

cato ”viale-,che la morte del cor o, nó.

ſ1 amirera che Iddio lo castighi.co~quel-~

la.Conſidetatione nella quale ſe gl'huo

mini g-inditioſi faceſſero rifleſsîone 1 vi

uerehbero. con maggior riſeruo per nó

ecceder, ne meno in quelle coſe che al pa

ter nostro ſono minime. Perche ſe bene

il peccato veniale nó priu'a dell’amicitia

d’lddio taſredda il fer‘uote có cuil'huo.

mo li ſervirebbe, e così impediſce li frut

ti della. virtù,e gl’augméti della gloria;

induce obligo di pena aſpriſſima nel put

gatorio,e trattiene l'ingreſſo nel Cielo ; ‘

e- ſe l’huomo more in peccato mortale .

uaglio in' Paí-gonodèlle äut‘le I‘: mort/e

corporale peſa, poco.” ſeconda replica

tiene più‘,diffieoltà,flä ſi ‘può riſpondere

che ſe bene ill-Retta tenuto à ricorrer al

li Profetifledédo nondimeno che il R6

d'Egitto era huomoſenz'lddio -, e non.;

probaua quello Chfldíîfllas turbato per

la- strettezea‘del’eoío. Mentre ſi-ritmuañ,

no in piccìnto dieombattet lidùoi eſer

citi;ſ1 traſcurò del mezzo che tito fami

liare hauea, per aſskutarſi della verità ;

e questo ſcordarſi-non giunſe a peccato

mortale; percheno'n ſù Mercato” dt‘in

B dustrimeomeqmndo il peccatore non.»

vuo’l'intender per non obliganſiycoch'

dice il Real Profeta . Ne tanpo'co ſi po

tctte-liberared'ogni colpa; perch-'alme

no poteua‘ dubitare di quello che li dice

ua il Rò d’Egitto.- edubirando era Eaciñz

le il rimedio per vſcire di dubbio; ſi che:

il Re‘ fà temerarimriſolnédoſi all'aſalto,

ſen”. dar luogo a più domande-,ne riſpo

RCMÀ ſi ſcuſa-quella rendermi di pecca

to mortale, non per la materia, che fà

gramma pet-il mancamento di delibe

ratione .ñ fidato caſo che baueſſe il R6'

peccato mortalmentemon fi può negare

C che li mancaſſe tempo di périrſi; perche

ſubbito ſi Fece cauare dalla battaglia..

ſentendoſi ferito s e l'aria inhumanità

grande il creder di sì Santo Re, che non

fi folle dolnto 5 e maggiore eſſer dubbi‘j

della ſua ſalute, perche _come diſſero S.

Gregorio 4 S. Agostino I: e S. Giuliano

e Arciueſcouo di 'ſoleto; alli _ſerui d'Id

dio che l'offendono tal volta; ogni coſa

ſi lana con la morte, come prouò il caſo

del Profeta che ammazzo il Leone per

strada; perche hauendo dato a Giero—

boan ma iinbaſciata rigoroſa dalla par

te d'ldd‘ioni ſennò a mágiare in Bethel.

D contra l’ordine datoli,il qual eastigo da

ad …tender il Sacro Testo che tini con..

la morteinon ſolo per la veneratíonu,

‘che moſtrò hauere alle ſue oſſa l’altro

Profeta. che comando lo ſepelliſſew ad

eſsi vicino; mà perche l‘istetſo Leone te—

stò facendo la guardia al corpo morto‘,

acciòaltre fiere non lo mangiaſſemuan

to stetre lótano lui de cibarriMe' a questo

propoſito ponderano il ſudetto caſo li

Sami. Ma ſara‘ bene ſpicciatri da questo

póto,che.ſi auuicina la morte dell'impe

ratore, 8t e‘ di douere aſsistere a quella.
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' A ni(come ‘lo rendono credibile. quellaîdi ‘Omnia

Mosè: Caleb ſuoi compagni) conſide-. dal-'WE

tando ch’era viſſuto cento ed1eccan— TU?" ,

l
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.DLL-t' morte; ”eſequiedellllmperatorer ni‘ non ſolo ſi stimò vicino a morire.: i gli?"

,E la'eítamaael Sole ,Elie poflero ſo- ma come ſe al tutto ſpedito, e moribon ;23,15.

,Pra ilſuofgpozcm. , - ~ do ſi ritrouaſſe, chiamòli capi delle, z 536‘

1.:-Per quale-:uſa nooſi racconta il pian: Tribu , e radunati nella Città di Sichen

“'- tosd'ella ſua ſepoltura. i; .z v ,- per licentiarſi da eſsi, li fece questa te
‘ .b- .

nera,e~ſententioſa oratione. L‘età lunga 14ſng

che bò m’auuertiſce eb‘e mi aſPettalT‘vlti— 14x

. i, . c ~ ?e'l -~: -r'- ma bora;ben ſapete le gratie grandi che

1:- u ... ,n .. 1. z’. .L *- v., Iddio v'a conceflo nell’acquiſio di quefldz

' “ :- 2:" `: - a i ,ì terra,cbe tantianniſono godere“; ecomeſì

'V N A: ‘delle coſe nelle qualímag-ì _ dichiarò infauor voſlro fino a combatter

ſiégllájzî giormente palesò Nostro Iddio B contra mſiri inimici con la ſpada in ”raf

>5 lo. ſapienzia ſua, fùla poca ſicurezza.;` no,‘l’ifleflo farà in ogni tempmſe la ingra-z

L3 -S’eîſtdeue permette” Porn”, nelle Raf

' “'- ?ubliche Cin-Mimun » ' ›

che diede alla vita dell’huomo‘l quale

’non ſodo è breue; mà ne ‘meno-può aſ

ſicu-rarſi d’vna hora all’altra ,- in qualſi

ſia età.Nó vie` infit‘mità ſenza ſegni del

futuro,dice Plinio,&ñeſſendo quellidel

la morte ſenza ‘numerozdella certezza-J

della vita , non habbiamo alcuno ;dit

eum innumerabilia ſint m'ortisſignaifltí

lati: ſecuritatijque nullaſunt . Wella ſi:

particolare pr’ouidenza' nelle coſe-hl

mane,o fù pena, o pietà; il-ptimo dette

ad intender S.Paolo numerando li con-‘ '

tinui timori della morte come ſeruitù

della viraJſt liberaret eos quitimore mor

tis , per totam '1'”th obnoxij erant ſerm

tt‘radìne 'voflra non l’obligard a non più

cognoſcemi ; quello cbe- refla a -caricbq *vo—

flro E; portare auuanti gl’occln’ſua legge;

amprlo di cuore; fuggire l'idolatri ; e non ~

'giurare nel’nome de’loro Dei; perche-il di

che ciò faretewe/Jarà d"agiutarui,e 'vi leua

?d'Huello’ che con tante dimoflratiani - di

itiflo ‘vi 'd dato.G'id bauete 'veduta che del—

"Parole ſue,non è mancata *una ſola ; non

Mdunque coſa raggioneuole,bauerlo co

' ſciuto potente per offeruare Franceſe, e

imarlo mancbeuole per eſeguire minac

cie’. E proſequédo queste , 8: altre rag

gioni nell‘isteſſa contestura , li riduſſc;

alla memoria quanto era aſſato nella

caſa di Giacob,ſino dall’v cita di Abradiuzmz tuti. E nel vltimo inſiste Seneca creden—

_prouidë do che la breuità del m‘o’rire moderò

tia Cap. l'Im erio alla fortuna , alla quale attri

;Ultìmo bui ce il-dare le calamità di questo exi-`

"T-54.1“ lio. ’Alioq’uz' magnum in nos Regnum for

ä'á :una tenuiſiet ſi bomo 'tan tarde moreretur

"La-34. quam naſcitur.Mà S.Agostino accorda..

5_ la‘questione,concedendo parte del vno,
10m”, e dell’altro, Pena fu laſciarv l’huorno

`6.213. mortale per eastigate la ſua diſſubidi

amo da Meſopotamia. Efatta vna_-`

lunga relatione d’ogni coſa , li doman

dò trè volte diſtinte, ſe voleuano per.

ſuo il Signore che adorarono li trè Pa

triarehi Abraham, Iſahac,e Giacob è 8c

alzando il Popolo tutte trè il grido , e

dicendo ~che l‘0 voleuano ſeruire , cele-ó

btò con loro vn patto ſolenne, col qua- -
le laſciò stabilitala religione nelliſuoí , ` ì

enza. E coſi l'Apostolo chiamò la mor

te stipendio del peccato; ma anco fù

miſericordia conuertire il male in be

ne, e dalla condannarione del- peccato,

fofflare all’huomo giusto la corona.; ,

obligandolo ad eſſer ſollecito della.;

morte,con la poca ſicurezza della vita .

Sic per ineſabilem Dei miſericordiam , c’e*

z‘ij pena *vitiorum tranfit in arma *viſta*

vti.\',e"fl"ſìt lufli mert‘tum, etiamſupplicium

peccatoris.~Di tal miſericordia s’approfl

fitò meglio,che molti altri ilgrand'lm

;le ctut- peratore;che ſe bene ritrouauaſi in vna. _

vecchiaia piaceuolm ſenza indiſpoſitio

animi” commandò ſi ſcriueſſe nel vo‘-

Î lume in-cui era ſcritta la legge d'Iddio;

e fece erigere vn gran ſaſſo ſotto vna...

Wrciad‘n testimonio del contratotHa.

uetà il Lettore‘ auuertíto quanto a mi

ſura profeti le parole l'Imperatore, e l’i

steſſo che ritroua in questo raggiona

mento potrà ſcorger in altri, ſe con cu

‘ rioſità licercha nella vitaſua. Poche
volte leggiamoc‘he parlaſſe, ſie t'utte con -

occaſioni importanti , con modeſiia d' ~

animo,dolcezza, e grauità di stile; rag- ñ

gioni breui,ſeuere,e ſententioſe ; dando_

conquefio eſempio a bPrencipi di quelf

. lo che

i
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«fcrí'umo materie di fiato-acconſzglizr

.no ch‘il Prencipe {urli-poco, epr-emo

ditatamente ; pere e laſciando a‘ parte

Stulm che come diceíLSpi-riíaſauco _a è-cL'ìmr

116’er _ prudenti il troppo parlare , è gran_
mul‘E‘Plì ſcapito della riuereuza, e ſi arríſica ſen

;Zî‘mfc‘ za rimçdiode preferiſce alcuna parola

mm oompostam nón raMoBcConcja‘, F

-ben limata, -eorne-ſi promette-lazſpdccä

rione del Popoloz.,\èn-:a`ntieo Grecoſq

. lea dire, che ſempre deue parlare il Prë

30 dim“ cipacome in Tragedia; volſe dire,ch_e_z`

l‘17” 4--ſian0-parole pseme'dita-tc nc alcnna ſia

d" b R2’ caſuale.Art'endendo.a quella dorrrjna’.»

E: di'ce Suetonio,che introduſſç‘Iibcrío il

'5,, 75b‘. parlare’ pepmemprialí, per-…non obli”

zig. ~ -. gar-ſi a riſponder all‘improuiſo . Mo;

7 :rat eo.. tempore, etiam pràſmtem , non.

nifi fm'pto udire . E Salomone ,dieta

azz-:ñ 'zz che *per veruna strada più presto giun‘.

1...’ ;b e:. gui-Prencipe ad eſſer tenuto stolro.

“n’è-?’-È’Èì che `col~parlare., cche ſe lo cognoſceſ

: ero alcuni portaríano.ſempre .il‘ldflq

Tronèrl to in bocca . Efl quiflìilm’r appunti: rum

60-32 eleuatus fuerit in fizbline , [ì enim‘ intel*

> kxiflet , ori ſuo impofuiſseh mflum . E

:neo neceſſario quando parla., che (ia-.v.

_i - ‘M1 Mie al tuttodiuerſo dal volgare. come

{Ari/l- diceua Amaſis R6 d’Egittoöc Aristo

"fb-LP" tele ſcr‘iſſe ad Aleſandro. Percheogni

$493" parola d’vn Re` e‘ cenuraioracolo ,'e la.;

TUF:: ſcriuono in marmi queili v1;;he.l'0c;l<_m<›5

un”, 82 importa conſeruare ;lim-edito dl ben

71507,44 parlare , per eſſerr-riuerìcdrs e temano

.Ale-:can inn-are alla ſua preſenza quelli che ta~

li non ſono, come'ſi ſcuſaua-Mosè d'an~

Exod.4- darea quella. di Faraone, per_ ritrouarſi;

10.

P1 .

;ſg-;z diraríno andare a lui comogni ſorte di

diſcorſi, in pergíuditio della. veneratío

ne douuta alla di lui grandezàa- In ſom

' ma e‘ſentenza del'Spiricoſanto che il ar

rcggiano acquista fama con le ſue ope

EF‘ÌM’* re , 8c i] Prencipe con le ſueeparole . In

’4' manu artificium opera laudabnMur , (a'

Brinccp: populi in ſapientia firmata': ſui.

E non minor studio deue ..vſare che la

~ vo“ce ſia modesta , ebaſſa; eſſendo coſa.

. molto (concia alzare il rido; ne può,

~ñ‘ è farſi ſenza ſcomponer'il Fembianre; qua

lçàd'eſſer modelo di modestía.& vgual

ì** tà; ehe però diceua -la Donnadi‘Tec’ua

?Rf-g’ a Dauid; che il ſuo volto-eranoſhe 'd'vn

4‘ 7' Angiola del Cielo; che ne fimuonegpee

24:, ‘1; 1 n m0*: s ?ETC ’o N D o; EMP. xxxvm;

" ;lb ‘che’ debbonofare.Îurei.qu_elli-ehç _A maledittionii ne per bcmdhüeni-Fù riz

_ ſcarſod’eloquenza; altrimenti. tutti ar- ,

D.

'AffermaS, Agostino indono- 'dall'aqu

ricade… ſertancainrerpreri; che lepeiií

P, ._

:W

pre-ſo‘çìjuliano Apostacazpechn .ſedum

a giudica-re' il popolmëjandanaacendé

liga pocoa poc0,iníiho ad-,írnpire di gli

dui, Palazzo, e biafimádoli SJGregorio ,,sz

Naziflnzzen’o questa diſcóuenien-zmglkl? scbalia

patrizia-.53110121 di Pal-:Ide- che ſpezzàü num.37.

Piba conçùiſonaua, ſopraffinrlagoz, ac:

çorgendofi nell'acqua .che gonſiaua_ le.,

guancie con indecente i Siamancò le.)
parolejde] Prencipe ,temſi erat: ~ dítgraí.

uit-'Le dolcezzamombru c @moſtrando

quanto più potra ſembianze allegro all!

negouanci (come ammoniſcokro/S--Goz

ro]amo,e Beda) e deſio che tutdígüíno

concentísperche non è deeenrokheídah

la preſenza ſua ſi parta alcuno ſconſolaè

”Salomone dieceth vira del vaſſalla'

flà nel_- voito. del Re`,& a Dauíd frìdectm

che l‘e parole de] Rè ſono ‘come-il ſacri

ficio, 'che raſſerena il turco , .elaſciano R ,

‘gl’huomini inpace . Finita la ſolennità 1;"

del trattaroflì l-icenriò J'lmperaroredel- ÎJ'EPM

le 'l'a-.ibme lirimandò alle loro‘caſe, 'e po 171.3: aìí

eo doppo finì li ſuoi giorni molrocone xiquit. c.

forme con la volontà -d'IddiÒ , hauen-'ñ xñBeda-v

do gouernato il ſuo popolo vitîtieínque i” ’Èb- d‘

anni ſecondo Gioſeffo; vintíſei confor- 'Won‘

me Beda” vinriſerce ſecondo S. Agostis ’MFN'

no,e &Iſidoro; Regeua‘allìñhora gl'Aſsi- Tm’ m"

rij,íl Re Amíncha ;3.1; Sícíonöil Re Co AEM'
race, 16.1i Grçci Dan-filo lo.LîAthenjenſi cbrſimñi

Erithonio4. Fü— .ſepoim nella :Círrà di co. \ - r

Tamnathſare termino di ſue poſſeſsioni. ;Aug-155

Tenta craiamacc delPopolo che nòlL- 3: de Ci"

hebbero-timore chi-…leganti eonuícine “ì" “P'

veniſſero a violare il ſepolcróNiſirando *1" “ ì

Santa Paola la Terra ſanta, giunſe ad Cſ~7 mhr?,

ſo, e10 _riuerìammirzndo‘ l’aſprezza del

la montagnase che diuidendo i'lmpera— 547,519

Dore_ le` polieſsioní al Popolo, cleggeſſe rum

per ſe terra s'inſrurtíferazche come 'auer

ci S.- Gierolamo ſù gran` moderazione .

Ora:. 4.

SupìPra

uerb.: 5.

3.

Inbìlarì

tate *aula—

m: Regìt

'vita,

Trouerb

16. xs.

Hyeron.

27*

.Aug. q.

29. m lo

ſue nam.
tono con iui li :cartelli diapietra con li

' 4- *2!!quaii circócídò il .Popolo in'Galgala; in

rappreſentazione di vn gran Sacrainenp

to,che ſeguita-ndo Tercutiano porriamo

dire eſſer ~.la dottrina ’di Giesù‘.v Ch rísto

N. Signor-:pietra viuayeon ii cuLacc-ia—

io, (i haueano a circoncider'i.euori pro;

Tani , la quale comineìòad-eſſcr rilÎe-ri”

nel mondo,quando l’isteſſoÎSiYnore lì;

conſacròcopia ſua moi-me ſarò com:

il ſuo

Lib. 3

comm‘?

Marc-.Jc.

16. "`
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il ſuo corpo nel ſepolcro , helle cui pie Pecetto Adammmnes tenebantur Elogio-Et

t‘oſe ferite ſcriſſe le promeſsioni della.;

vita inÎmoetale’,²ſrurto p‘re tio‘ſó del ſuo

'L Euangelio ,e le diſimpegnò il terzo di

_ \ A _ cöla ſua Reſuretione glorioſa.Li-Dotto

i ri Hebrei affermano che poſſero ſopra il

.um ſepolcro vna statua del ſole, per memo

ria di quelgran miracolo,quandolo fe

ce fermare in Cielo ;‘ ma delle lacrime,

che il. popolo ſparſe alla morte ſua, del

ii lutti-che tagliò; ‘8: eſequie che li fece!,
ne loro ì, ne la ſcrittura parlano vna ſola

parola . Et è certo da marauigliarſi che

~ eſſendo stare tanto ſolenni l'eſſequie di

Mosè-,e quellerdi Aaron ſuo fratello; di

?nelle che fecero ad Eleazaro,e Gioſuè

l ’ uoi ſucceſſori non ſi faccia memoria_

“ "‘ *‘ in alcuna parte.Cornelio Tacito ſi dolſe
\ - ì" nella morte di ſuo Socero Agricola_

‘_ perle poche lacrime con quali lo ſepel

, ' Î ſirono;& eſſendo gl'honori nel resto ab

. . . bondantí, in quel vpoco che li pare ſe li

I.” "grz mancò non può conſolarſi . Omnia ſine

` ‘al‘ “P' dubioſuperfluere honori tuo ,pautimv’bus

9* tamen lacrimis compa/iti” es , (7' noñiflima

ì” lumdefidercueruntaliquid oculi mi. Al

tro tanto li ſuccederà a colui, che riſ

guardara la morte dell'Imperatore con

occhi dicarne . ”nie interpreti arbitroq;

Luz…“ cöcordie ;iuiumfli diſſe d’Agripa Mene

zìbá. . nio)Legato Patrü ad plebëäreduóîori plein':

Rome in Vrbem [ampi-us funeri defuit .

Hyera. Mà S.Geronimo ,e S. lſidoro rirrouano

:pz/i3.” la vera raggione di questa differenza, 8c

"15- aſſegnano la cauſa per eſſer morto Mo

’fidm" sè nel viaggio,e Giosuè dentro la terra;

32;" perche e‘ tanto. giusto comparire _chi

“Pm' muore nell’eſilio, quato hauer muidſaa

chi trapaſſa nel ſuo ripoſo . Daleh’mfe—

riſeono,che morendo sbanditi gl'huo—

mini,in tempo della legge vecchia ,Hera

di douere ſi ſepelliſſero con lacrime grä.

‘ _ dí5mà nell’Euägelio;che muoreno aper

to il paradiſo , 8t acquistata ;la gloria.»

\

meritano ſegni di allegrez—za , che però ~

alli morti euangelici non li aſſegna la.;

ſcrittura leñlacrime , chealli legali: ne à

Giosuè figura d'eſsi,lí fà officij funerali

‘7,70,, come a Mosè che ſigurò gl'altri. Neque

”m em, ſatisfcripture laudare— mifleria , Ù‘ dimmi

as, ſenſum in 'verbirflicet fimplieibugadmira;

rizQÒjd/ibi 'veltt, quod Moyfe: plangitur,

Jeſus Naue vir Säffur ſèpulms inuenitur,

0,' tamen fletur eſſe non ſcribiturë Nè'pe il

’ lcdnzuod inMoyſe, idefl in lege veteri, ſub

’ nimo allega Heſiodo quale lacrimaup

ad infmr defiendentes,confequenter lacri

maproferebantur, ti” [cfu ~rei-ò , ideff in

Euangelio,per quem paradiſi” eſt' aperti”,

worm” gaudia proſegui-”tum o'. ‘

\ ’ſt ' f'

5, z. -ì i . -- cz‘

Alla ſudetta' _ dottrina , naſce mai;

~ questione ‘di `gran rilieuo per il

gouerno Christiano ,ſeè lecito,o non.;

pianger nelle ſepolture de fedeli, e ſino

a doue s'hannoa permetter li ſcotruc—'

rucci,8t altre ſpeſe funeraliá-nutñiliall’a

nimaZChe nó ſia lecito parche dia ad in

tender l-ìApostolo ſcriuendo a Teſalo—

nicenſi.Nolomus *vo: ignorare de dormien

tibus, *0t non contrifieminificut ó" mterr,

qui ſpem non habenrmon volemo , che vi

attristate nelle morti de’ vostri , come, @- 25.

ſanno quelli che non aſpettano la reſur- C_i ria”.

rettione della carne , dal che lo racco- l' ~ dt.»

glie S.Gierolamo.-E San Cipriano -infe— ”WW"

riſce‘ -che non ſolo non s‘hanno a pia- TM'?

gnerli morti Chri’stiani, mà che fi deuo— :in ſeu'?

no ralegrareliſuoi amici,il di che ſili- …Lia _

berano dal pèſſo de’ corpi. E S.Bernar~ 53,

do diſſe‘, che ſolo quelli quali `‘ricgano s. B"

la reſurrettione della carne, hanno cau— ”ai-du:

ſa di piangere li ſuoi morti. Illi marmo: de modp

ſuonarnaliter lugeant,qui refurreüionem 55"” _‘w‘

”gent-E ſen riſguarda có Occhi di fede, md‘

pazzia e` festegiareñle naſcite de gl’huo—mini,e caricarſi'di-luto nelle morti; per— [Le, 7:.

che( come diſſe‘Salomone) migliore è il

Lrbeſſa

10.4. i a.

Hi'eronî

epzfl. 3.

` di del morire che del naſcer, Wi gior

no ſi ritroua il porto di questa peregri

natione incerta-E questo ci gierta all’ac

ua, nella quale ogni hora patimo nau

raggio . Però dice S.Cipriano, che la_

Chieſa fa generalméte ſesta nella'. morte

di Siti, e nö quädo nacquero.E S.Giero

SermJ-ſe

S. 1mm

tre Bap

u a*

nelle natiuità degl'huomini,e ſi godeua _

nelle loro trapaſsi . .Et Hefiodue natale: EPM-3*

bominum plangens,gaudet inſunere.D‘An

tipatro Sidonio inſigne Poeta racconta

no Plinie,e Valerio medeſimo, che tutti

i giorni che compiua anni, hebbe vna ſe Ami,

bre eſimeraſin‘allaſua morte , Antipater lib.7.cap

Sidonius Poeta omnibus anni” vna die tan sr.

tum natali corripſebaturfebri.C0n questo H"ſffo ,

aniuerſario celebra la naturagilprinci- "b‘ 1*"

pio dell’viuer ; mentre con grandezza..- vſh -

religioſa celebra ;la Chieſa la ſega-del'

nt
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finire.Tralaſcino dice S.Cíprianoli ſcor A tistí abbracciano leprime , e vogliono d .Aug.

rucci ſi fugino le lacrime , che non èdi

douere straginare veſhmentl negri per

quelli che vestono stole bianche , ne da

.pire l’aria di elclamationi , e ſoſpiri, 8c

.20!

cpifl. 6.

Ù‘ ſer.

;2. du '

‘verb,

`Apo/i.

(9‘ líb.9

Canf- c.

n.

dmbr.

ſtr- 37

Gregor.

(ibn.

”tot-.cap

eſſcr autori d’vna costanza Storica , che

non permeta ſparger ne meno vna lañ

crima nell'eſequie di più chari amici. Et

il volgo della gente carnale approba le

ſeconde-inſino a lacerarſi la ſaccia,reim

inaſiare il vestiro, e la terra dl lacrime .

Ma la dottrina della Chieſa, e delii San

ti d prende il mezzo,libero d’ogni riprë

ſione;dando alcuna coſa al naturale di—

ſpiacere,quale e` ineſcuſabile,e reprimé

do l’ecceſo , che per iudica. nostra ſede;

mentre lacrimare enza miſurç, li de- ;Sfil

B fóti,è vn diſcófidare dell’altra vitaWe crazy"

L'bìíiel. re inditij di pena, quando il patiru

3;’: a' {i cambiò in gloria. Ncque accipien

' da: hic atras reflex, quädo illòíbi indumë’ta

alba iamſumpferinr. Ma che ſi habbinoa _

piangerlo proua il conſiglio dell‘Eccle

ſiasticoſílij in mom-ñ produc lau-311m::

E“kſſ E l’eſempio di Dauid,che accompagno

38'9- la bara d'Abner piangendo , e ſù coſa.:

grata nell'occhidel popolo-Di Giacob,

che pianſe ſuo ſigliuolo Gioſeppe con_

amarc lacrime,& il popolo d’Iddlo Gia
,ſſ ' cob, Mosè, 8t Aaron con pianti grandi.`

E nel nuouo testamento Giesù Christo

nostro Signore piante nel ſepolcro Lañ

zaro,hauendo di riſuſcitalo lì prcsto , e

` ~ diede ſegno dell’amore,~che l’hauea,

a Ire" come diſſero li circostanti; ctengono

m h' 3‘ molti Dottori a. E li fedeli della primiti

*nf: ua Chieſa lacrimarono dirottamenrg

m…,lzy la morte di S.Steſano ;lnon porendodu

pagn’ó- bitare, della ſalute del `glorioſo Proto

fliflm- martire . Eper non inſastidire conallez

‘MFP’ garñtestimonijsla Chieſa ſa l'isteffo ricuo

'13“', prendo di lutto iTempijflcſiendojd’orzñ

;L’infla— namenti negri li miniſtri, zz_ altaricotp_

5,, con_ ſbandire-gl’organi‘,..ecambiare li toni

cangia allegri in mesti,laſcia_nd011(;lor1a nelle

ca. lo:. meſſe,nel_li.ſ_almi ,e lettioni : perchelau

Tolctu: murarie-”eddie coſe vſarefi Rima ſegno

(9‘ m4[- di dolore,comc dice &Agoſtino-l:. QLL‘

“WW“ li d’Arcadia vſauano nella guerra, r5;

Bitta? uolger verſo la terra le punte dellelap;

egli' chieri,come ii deduce dal verſo del gran

epì. 2;. Poeta

6. l]. 32. ~

in Leuì’- des armi:. A _ _ H

lit-WHO Li Niniuitinel piáto per la ſubuerſionç

4- V‘TZ- della ſua Città ,fecero digiunare gl’arz

"P43' menti , e bestirono di ſilicio li cauall.i;_Li

:SLK antichigentili , che nurtiuano capelli!,

a òìze;; per l’ordinano ſe il tagliauano nelle ci::

ALMS. quie; e quelli; che lx radeuanodi laſcia;

141mq:. nano-creſce” Li Collegiali di Salamaca

11. - ſenza cambiare il turchino, e rollo dell!

5-775- 3- inantiſhanno pei-loto le maniche intor

‘*7-‘-²‘4 niate al cuollo, 8c vniuerſalmentc difle’

"ſe" Aleſſandro nelli ſuoigiorni geniali . _Ea

:gnfgè [agentigratifiima putantur, qua; ir. deço‘ra'

.:o zor,-n.cquevſxma jimnWſie-ſono le ragioni

Bang_ ”ambedue le parti. (11 Hçeretici Anahei-~

1-- ‘*

C

cie,e contra il petto la faccia deliibrof -

Tyrreniquë Dates.» É“ *verſi: Arc-só'

UC

ſta ſuſpitione ,volſe allontanare l’Apo—

stolo delli fedeli nella ſua lettera a ’l‘eſa

lonicenſhe non altro. E con questo resta

condannata vn’vſanza anticha de molte

nationi nel ſepellire ſuoi]morti,che affit

rauano donne,quali andauan’o piagnen—

do appreſſoil corpo, lacerandoſi il vol

to,e strappandoſi li capelli.Ethebbe ori

gine in Grecia, doue nelle più ſolenni`

ſepolture , quelliche accompagnauano`

col ſcorruccio,ſi ſpargeuano poluere ſo

pra la tcstasſi strappauano i capelli, e ſi

giettauano ſopra il corpo , come dell’

`eſequie di Patroclo racconta Homero

nella ſuavllliada. Wsto costume durò

lungo tempo in Spagna, come appare.:

dall'antichi_ testamenti , e nell’edificio

vecchio della Chieſa maggiore di Sa

lamanca entrando per la porta della ſa

,btiçaſh vede nel-le flatue che sta nno nel

le mura di tutte due lc parti. Molti leg

gi :del Regno con raggionclo prohi

bilìrono-come contrario alla volontà d’

Iddi0,e regola delle ſcritture ſacre. Nel

Leuiticofhebbe il Popolo d'lddioleg—

ge ſprella che lo vi'etaua, come anuerti

rono Teodoreto g e Caietano b. Super

morrup non incide”: carnem weſh-am , nc

quc figuras aliqflas , aut fligmata fatieti:

*vol-is . Non vistracciaretc le carni,ne vi

ſcgnarcte il volto nelle eſequie di voliri

morti-E non ſi àdà intender che ſia sta

talegge giudiciale che hebbe fine con

Republica , ma morale,e naturale, che.,

dura.Perche per pianto era immodera

rato,c per ſuffraggio,iupertitioſo,e con

forme a ,rieti di Gentili5come costa dal

li Profetidi Baal,che pregando al ſuo Par“ -

Iddio ,acciò mandaſſe ſuocho ſopra il 135:‘:

ſacrificio in competenza d’Elía, ii raf de…- 0,.

L. c gira-’

grana

rum.» -

affione,

O bom.

nel. de

mer‘ (F

trìflitia

Hyer.

epifl. 3.

i Ifidar

relax.

a S. Ber

nardo

de ma

do bene

.-uìuëdi

Ser 70.

o 5.13”

mir. ibi

(2* in...

vin...

Mal-1

rbhe in

fine cx

recen

tiorì

bui-là'

ſen. r4

loz. (fà‘

cordix

Tale:.

Iaan.

n.1!”

ria tra`

Ham

de mor

le (’3‘ in

mort-al.

lil). 3.

e_Li 43.

1:- 444i

tul. 4.
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dinatia
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gie’ ai

tuffi;

gli.: ii

:olo

1. Lege

7* .

t Leun

19. z'o’.

(F 21.5

Dear

14.1.

g Teo

aci-em]

13. iu_

Deux.

h (ace

14””:

19.

3. Reg

18.18.

'ſullìur

(ib-:de

legibus

infine

IÌUY-S

"Alexa

(Lx-die

rum 8‘

nia C.7.

Her-ati

us du

arto '

Toezî

ca

Mari

an.3. du

morte a

da* im

mortali

\°o

Tuſcia!.

3.

gliananoie carni Cnn certe lancietre, A Riſponde S.Gieronſiimo,chequandola Dìtîa

ſino a bagnarſi le braccia di ſangue . Et

incideóantjì-iuxta ritumſnum cultrix , (9^‘

lamcar’is, doner perfimdrrenmrfanguíne .

Li Romani haueauoleg eſprrllamelle

dudeci Tar-.ole , e la pre ero dalleleggi

di Solone più antiche ; che diceua. Mu

lieres genus ”e radunto . Che le donne.,

non ii ſeriíiero il volto nell’eſequie . E

Cicerone loda il detto di Bione che ri

preſe Agamenone , perche in certe eſe

quie ſ1 ſtrazipaua icapellí , come ſelil

reliar ealuo folle rimedio al doloru ’.

Perindeflulnflímum Rrgrm in lhflu capi!

Iumfibi ene-[lore, quaſi cali-”i0 macror le

uaretur. Et Archeiao pianſe la morte di

Euripide nel istíſſ.) modo , ö( Aleſan

dro gl’accommodail detto di Bione.E

tutto questo, o alcuna parte, che ſacen‘

doſi per l‘imp‘acienza del'd‘olore, ſaria

degno di ſcuſa;ſatro per-affitto, come.,

ſoleuano le lamentatrici‘, non l'ammer

re;perche come s'e` eletto, nostra Sant—a.)

Religione abborriſce molto le fiutioni.

E quelli che piangono pagati, fingono

il dolore che non hanno,e (come diſiu i

Horacio) ſanno maggior'estrauaganze

che ſe ſi doleſſero da douero.” qui` con

duäîi plorä’t infunercdìcunne’fli fieriíír ”mio

ra dolëtibm, ex animo. Per questown Au‘

tor moderno chiama tali lacrime; piáti

`di coinmedie ,8: oppropi'io grande de

nostra Religione; e douere—nelle terre

diSpagna,douee` resteto alcun veſtigia

vietarſi, enon permetter inuitaliem'a

lacrimare nelle eſequie le donne (qua

li come deſire in queiia ‘arte di-lamen

tarſi,per l’vſo che hanno, le pagano im

viſcaia;)perche quanto è più vero il di-v

ſpiacere tanto men‘__alza la voce a Et a.

Nioue dice Cic‘erone chela ſinſero di

ſaſſo, per il ſilentio che hebbe nel dolo;

re. Et Niouefingirur tiepida-,propter .iter

2mm inlué't'u filentium. Con qüesto ſi ri—

ſponde alle -raggioni di tutte due le p'ar‘

ti . Le prime prouauo che "nouſi à da.;

permetter ecceſſo nel dolore,’e le ſecon

de; dÒuerſi conceder alcuna coſa al na

, rural cordoglio . Ma dà ad intender la

affior

8.2.

ì

mortc di S.Stefano vu poco più oltre.”
come racconta S.I.uca ue gl'atti dell’A-ì

postoli,& erano ſerui d'lddio, e di c'ou-P

ſcienze timoratc coloro che la pianſe—'

ro. Curaucnlnt Stcpbaìmm viritimorari,~
v* fecerum planmm magnum vſuper eum É

vScrirru ra dice, haucrli pian to moiro ſo‘

pra alcun defonro ,non lì a‘ d’intender,

-eſſer fiati grandi i ſingiozzi,teneri li ſ0

ſpiri,abbondanri le lacrime; mà che ſù

molto celebre la pompa dell’eſequ'ie;

ia ſepoltura aſſai frequentarannolti i lut

ri, il cumulo alto , 8c accompagnato d*

argenterie,e cera. E questo rinchiude la

ſua difficolta; perche la ſpeſa dell’ap

parecchi, cmagnificenza della Pompa

t'unerale,non ſono libere d’biaſimo , 8c

èín diſputa ſe e‘ lecito allargarſi tanto

in 'dette coſe. Che lia lecito può prouar

ii dall`eſequie di Giacob, ſacre con gro

ſiſsime ſpeſe; perche nel corpoſîlog'ra

tono quátitagrande,di prerioſiſsimi vn

guenti , ſ1 allegnarono quaranta giorni

àlla ſolennità dell‘vntione,& altri tren

ta per l'eſequie;e tutti quanti furono di

lamento nella Corona d'Egitto . Dopò

lo portò Gioſe-ppe a Cananea, ac'com

pagnato da tutti li Prencipi,con gran_

truppadi Cauallerimc ſpeſe di Carnag
gi.`P’afiaronìo il Giordano, e celebrare

no ſette giorni le eſequie, conpiauri in

credibili , ö: ammirarione de Canahei; `

the' polſero 'aqujel luogo per nome il

pianto d‘Egitto', ’Lo ſepelirono nel ſe

polcro d’Abraamo-ſuo Auo con gran

Pompa” comitiua, e con l'isteſſa ricon

’duflero Giuſeppe a caſa ſua a L’istefl'o

‘proua la ſepolta ra‘ di Mosè, d’Aaron‘, e

dis, Stefano, ſecondo l‘interpretatione

di SLGicrolamo; E quella del Santo Rè

Gioiìa nella cui morte ſi ſepararono per

lacrimarla le'famiglic del Popolo d'Id

(ii-o . Et il Profeta Gieremia compoſe

p verſi funeralidi ſuoiiTreui,e molti-an

ni li ‘ cantar‘ouo li’ cancori , e cantarríci

del Popolo dſlddio.l>er il che(c0me ſen

‘te Cornelio Gjanſenio) il libro dell'Ec

cleſiastico venne a dire,cl1e la memoria

di' Gioſia ſu vn odore pretioſo,e ſouue

come la muſica’. nel banchetto ‘. E come

miele nella ‘bocca del’lìopolo. Eliſa:

’Phi-ema”ires,aileguaua .per premio del—

levirtù di C—iob'; che lo ſepellillèro ric

caiör abbódátemëte. Ingrederís ſepulcriî

ſn abbundamìa a E finalmente il ſepolcro

del Figliuolo d’lddio 'ſu glorioſo”: 'moi

to prima lo proſctizzò Iſaia. Ecolui ch‘

z‘m‘ò viuer sì pouerosche non hebbe do- - .

ſap. u".u'e chinare il capo,accettò si ricca-ſepol

cura , che d'vnguentr pretioſx ſi ſpeſero

quaſi

Epij ;5

GHZ-5°

2.3-7.

ll. 14.

a. Para

[ip. 35.

35.

Zac-cb.

12.::.

n.13. '

i4. j
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.quifi centolibrhlílcnzolí furono nuo A tra.Elilîatriarchiantichimon hebbero 107.5”

ni,e ſottili, il ſepolcro di pietra,e non.,

mai adoprarc ;quelli che celebrarono

le eſequie duoi Prencipi; vn Decurio

ne ,8c vn Dottore,& il restante è dà cre—

der hauerà corriſposto a questa magni.

licenza , acciò ſino d’all’hora incomin

ciaſſerol’vltime glorie; quali ſecondo

ame”. S-Pietro, pottero giunger li dolori del—

;nu- la morte . Prenuntians eafqna in Cbriflo

funqpaflioner,ü* poflcriorcs gloria:. W

ste ono le raggioni che ſauoriſcono

vna parte . Mà fa per l’altra,che come.,

dice Aulo Gelio,in quello che tiene ſpe

. cie di Religione ſi può anco temcr di

131,,M l'ordine, ſe paſſa certi limiti. E però So

9. lone nelle ſue leggi moderò le Pompe

Funerali; e di lui lo preſero li Romani ,

ì in quelle delli dudeci tauole; quali po

(“ffiì' ſero studio grand'in sbandire l’vntioni

z:: di grande ſpeſa,ſatt_e a corpi morti; l'o

á …h rp , 8t argento che h ſepelliua con eſsr;

”ad 11 banchetti costoſi cheſi ſaceuano a.;

Anja; quelli che l'accompagnauano'; [eStatue

Epi. 33 imarmo cheſiponeuano nelli ſepo'lñ'

cri5il cui edificio non permetteuano più‘

ſontuoſo di quello che diece' huomini

poteuandlauorare in trè giorni. Platoſii .

rie‘ 'una nella ſua 'Republica erigerlí‘

più alti di quello che poteuano‘ finire‘
ì in cinquev di ; & ordinò l'immagini’ di!

pietra non più‘ alte di quanto occupa.:

nano quattro verſi Heroichi

tr le virtù del difonto . E Plimo'ſchetó‘
ni molto le Piramidi d’ Egitto inalzateì

per ſepellirei ſuoiRè; finoadire che

tra‘ tutti“l’l—iistorici che di-quelle ſcriſa’

'. ;ñ ' — ſero n‘eſſuno ſeppe dire chi l‘ha‘ueſſe ſat—

.Plim ü to; annenimento giulio per castigare

36*…, l'autorità dl vanità s'mſolente. Inter—

‘ o'mnes eos non ‘con/lat a quibusfaffaſu”: ,‘

_ iuflijfimo caſa obliteratis tarita‘vanitatis

fluo studio posto in lauorare, arme, in-í

tagliare Epitaſli,ediſicar cappelle, 6t im

~ pirle di ſcudi, e lettere per conſeruarla

- memoria delle coſe paſl’at'e,offende la),

‘ 7 Fede delle ſuture,in cui parangone la..

* vita temporale e‘ vn ſoſſioi Et il timore

di ſcordarti di questa, e vn conſidar po

ìfí‘î’g_ co dell'altra. Santa Monicha ſi stizzò

,rep “P poco auanti la ſua morte con quelli che

n', valeuauo ſepellirla nella ſua patria ,e

Vìdu diſſe che non gl’era aIddio più diffici

lead-q le riſuſcitarla in vna parte che nell’alz

o i ì

er ſcri- ñ

autoribu:. 1:'. chi può negar che il ſuperñ. ‘

tantacu’ra di eſſer ſepolti con li ſuoi ge Gene

nitori‘ per altro , che acciò il figliuolo fi’?
d‘Iddio che douea naſcer in quella ter— L.““i‘

ra, haueſſe_ con ſue piante calpestrato le a …7

ſue dſſa‘( come d’ad intender S. Agostiñ‘ ſu“;

no;)tanto deſiderarono goderlo.Final- r,
mente il Ricco Epulone ſù ſepolto con ,nm-_ì -`

grande committiua di ſeruitori, di do- mis' az

mestici,& amici,& il pouero Lazaro , 0 enda E.

non hebbe ſepoltura , o ſel'ottenne ſù 3- '

'corriſpondente alla pouertà ſua, 8t il LEE-15

Euangelio dice di quello ; eſſer stato ſe

polto nell’infemo,inſamand o (per quà'

to ſi laſcia intende!) li ſuoi ſausti Fune

- rali, e diquesto,che ſu portato per ma

no d'Angiolial ſeno d'Abraamo;oppo~

nendo l’vne eſequie all'altre,come dice

S. Agostino , acciò ‘imparaſſero iChri-` Linde

stianiad hauer cura del ſucceſſo dell'a- &uit-_C

nima, e diſpreggiare la Pompa dell’eſe-ì ‘²- "l’

quie . Praclarar exe-quia: in conſpeóîu ho; d‘ "‘7“

minum exibuit pur-parato zlli diuithmrba PPM"

famulorum ,ſcrl multa elariores in confini Zulu“:

ffu Domini, *alter-oſo illi pauperimimfle. * i ſi‘ `~

rumpmflitit Angelorum, 'qu'i eum non ex
iul'er'uni‘irſir’iiz‘armoreum tumulum , ſed in

Abrabagremium'fuflulerant .‘ La Genti— , ~ g i

lità arriuò'a cognoſcer la' vanità de'ſe- ,polcri"'ſon`tudſi , 8t ordinò più volte' le q ' x l

ceremo‘nieíc‘omelcggemo in ‘diuerſi Au a _41. ~
tbri;a’bram0`ſaì di prender ilmezzo, 'e mhz-{x

'nö accettando mai ad incontrarlo . Per d:i‘iſolue‘r 'la, preſente questione ſi deue gcnìat;

auuertire,che nella Pompa-funerale al; C.7.“Ul7ì

ivi‘

u‘

. 'cune coſe approſitano'all‘ani'ma del de Plum ‘

ſonto,’&` altre nó li gionarmë‘Wlle che Ti"- Î

li recca'n'o‘ giouamento ,ſono il ſanciſ— Zuîn* _,’

ſimo ſäcriſiciodell’altare, in' ’cui s'offe- lñ’ſi'f'";

riſceilcorpo,eſ ngue di Nostro Re- ,ÉLÎLÎ‘ÎÉ

dentore, per alleg rire la penna tempo- 15,1“

rale che ſi paga in purgatorio.L’oratio- fin. (ib.

ni publiche, e priuate che li 'ministrí del 5'. Kai-1'r

la Chieſa”: altribeneſattori fanno per 7731 a'nr

il morto; le offerte che’S’app‘ortano in.. "i‘l- $43
Chieſa,eſi pongono vicinó’alìtumulo’; 39'”le ì

l'e‘lenioſinedatea poueri, acciò preghi- g"“l'nolIddio per eſſo; li No't‘hrni‘t‘Reſpon- [,25 e“

ſorij,& altri 'oſſicii Ecclcſiastiei,detti ſo Rea' ,f

pra il corpo; li lumi che ardenonell'al- per-tin'

tare; li erfumi con li quali s’in’cenſasòt f"

vniuer almente tutte l'opere'dicarità, ,oReligione che l'agiutano per via dia.; 0-:.

ſuffraggio. Belle' che non giouano ſo- '

no gl’vngenti che ſi ſpendono in em~_

C c 2. balſa

r

'-1

aM"
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254 . [convenuti-ron cunrsrmuo:

balſamarlo; le telle d'oro, e di ſeta com A tà , e membri d'vna Republica medeſiq.~

cui ſi fodera la bara; Caſe di Cedtomîdi

Piombo, ne quali ſi conſeruano l’oſſo.;

ſepolchri profondi,e benlauoratimar—

mi di valuta;e statue uelli depoſiti ; epi

taflij con ſcrittioui; armc nelle Cappel

le;ſcorrucci lüghi straginati da chi l'ac

Smn- compagna; che come dice S. Agostino

:tz-du ſeruono per conſolar li vini , e non alle

‘W'l" gieriſcono i morti. Proinde pompa fune—

::Ploſ‘lì' rihagmina exequiarum-ſumptuoſa diligcn

l'è-"L tia ſepultura . monumentorum `npulcnta

un_ mp conflrue’lío, ~m'uorum ſuntqualiaqumquc)

;z i…, ſalaria , non adiutorm mortuorum. Nelle

de cura prime non ſi può stabilite altra regola

pro chela poſsibilità d'ogni vno, eſortando

"197" ifedeli asbracciatſi quanto più poteſ.

’“ìä “S ſero in elſe ; perche le buone opere eſsi

‘2 ‘1 vite alli defonti ſono ancor proſiteuoli

‘ P' ' a'benefattori; lìpotendo~ ſouuenirel’aó

nime de'trapaſſati con beneficio delle

~ ì noſtre, non ſi deue perder ſi buona oc

i""\' ’ caſioue; che però ſi legge che Thobia.;

` , eſortauail ſuo ſigliuolmche offetilſe ſ0

Tol’w prale ſepolture de morti, &inuitaſſei

*l* poueri a pregar p loro. E Giuda Mach:.

beo mádò in Gieruſaléme quçntità d’ar

a M“. gento ,per ſuffraggio dell'anime di co

3; loro che_ erano morti in guerra-L’habi

L Reg, ratori di Labels,d,l_Galaad,dig1unarono

7,“, ſette giorni, perla morte di Saul. E. Da.

2’. Reg. uid per Abner,c per Gionata,,copintcn

t. tionç (come afferma Beda) ‘di giouare

1- ch- all'animçloro.~ Percheſisà çhe.il$anto

3* » Re ſolettadigiunare quando cercaup

Fida-ì dal Signore ;Addio alcuuagtatia; come

13%;; fece mençte.,perſeuerò in érmoiſbam

“mi i” bíno natoli daperſabeaffic eſſendo moi'

(ib, to tralaſcio ll oigiun0,e ſiſpoghò ll Cl

x," Reg. litio ; perche non ſperò douerſelo Id

2.5Reg. dio riſuſcitare , e‘ſapeua che non“hauea

u_- biſognozde ſuffragi]. Li Santi 'ammoni

l’ldu ſcono ſiz-ſouçnghino gli vni a gl'altri ,

HTML‘ common ;ten-;x11 inidiuçrſr. luoghi ra
z' dana” Mditanieute ,dalv Padre Tuttiaf

Jury non cardinal., Bellarminiozçt c‘hoblighq

"-9,39 dl'ChfllîltfizcompatltO l'angoſcie dl no

“, .4.”- ſlti fratelli;öç eſſendo tanto acetue quel

e.” _~ le dell'anime in Purgatorio, non ſi può

Tutti-i tralaſciarzloro ſoccorſo ,‘ ſenza incorre:

[lb-4* biaſimo-d’inhumanità grande; mentre.

P!" ,15,1 habbiamo con eſsi commune non ſolo

e:. lo naturafluaetiamdio la fede,c,har_ítà;

15"14, e gratiafluahſono _legamt‘sì strettische

eſtendono ,cittadini d‘vna iſleſſa Cit;

C Nonſi compiace Iddio che" l'hç’inori-.í

ma; però ſiamo tenuti a ſouuenitli con

ogniverità , fiſſando ilnostro ſguardo

nelli ſini che pretende la nostra Religio

ue;e fuggendo le vane aPparienze tanto

vſate nelle eſequie de huomini facol

toſi; ne quali ſi cerchano con maggior

studio le Pompe apparenti , che la.:

verità del ſuffraggio; mentre pongono

attorno alli Cartellati de morti, castra

ti legati,ſacchi di grano.Vtri pieni, tal

volta di vino,e tale di vento,ilche tutto`

o lo pongono del ſuo li Sacerdoti per

apparíenza; o lo portano dalla caſa deL

defonto pet tal fine; e ſi tinfranca dop

pò con dui , o tre ſcudi, credendo il po

polo che resta alliministri dell'altare._

Sodisfacendo alla vanagloria col trion

fare etiamdio nell‘vltimo diſinganno .’

Donetiano li Veſcoui; vietar queſic ‘of

ferte ſantastiche , commandando che:

non ſi ponga appreſſo i corpi de defon

ti alcuna coſa,che con effetto non resti

alli ministri : Perche ſe ciò che vienu,

offerto iui non e` altro di quello , che la

Chieſa poſſedeua , e l'herede non lo da

del ſuo; non e‘limoſina, ne’ſuffraggio

ilicui merito conſiſte nell’alienationea…

no-conle facoltà altruidl che niente c'o

staflnà có le propriçsche duole all‘huo: Tm”,

moptiuarſcmñflanoraDominnm de tua 3,9,

ſubflantiañfi per queſto il Santo Re` Da

uidper fare un’Altare commandatoí

li dall'Angiolo durante la peste,non;

accettò ſenza prezzo la terra che gl’of

fotine-il Giebuſemacciò la ſpeſa del ſaó,

criſicio vſciſſe tutta di ſua borſa, e mt- 2 Re

rzitaſſe più appreſſo Iddio. Emam a F62“ ,ZH-1x:

”caucciu-tm offer-am Domino bolocaufla, *

pianiſta-Et il Santo Tobia diſſe al ſuo ſi- Tabzz ~

gliuolo,che non offeriſſe per ſuoi morti 448

panelo vino d'altri-Panem tutina@ "pini a CIC*

tuum ſuper_ ſepulturam iufli con/lime . E ”i‘m

ſp-l’berede lo pone per redimerlo per “lì-i7*

l’ottauaso decima parte,è vanità, ,8t in

ganno, coſa che la legge diuine. ,com- m… zi.
manda ſi sbandiſca con ogſſni studio 4, pro

dall‘offerte che ,s’eſsiguiſcono ne' tem— Epi/io

pij. come S. Clemente a proba per quel— la ‘Pan

le ch’offerirono Abel, Noe , Abraamq ,' ”faut

Iſaac. 8c altri Patriarchi. Il Regio Pro- b PI"

fera dice; ch'Iddio ſi ritroua vicino a ‘

quelli che l'in inuocano con verità . E :85"—

SJ’ietro Chriſologochiama l'elein0ſi— m 9,

~nc
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ne apparenti fuori, ostenratione, e., A l'vcelli è Nonper certo riſpoſe, ma per

non ſoccorſi di pietà christiana . oñen

tation': nundinatiomon commertium eba

ritatis . Venendo poi all'altre moſh‘u.

che non giouanol’anima del deſonro,

cio è li ſcorrucci, cumuli, fiatue, -inſe-e

gne d’arme,inſcritioní , 8c altre coſe ſi

mili; non ſi può sfuggire vna grandie

ſputa,moſſa da perſone di gran ſenno i

Se ponno vſarſi,& ordinarſi ſenza ſcru

polo dalli restatoriëPerche dicono.ehe

ſabriear cappelle magnifiche con lu

proprie inſegne,ſare ſepolchri proſódò

8: inalzare statue riſguardeuoli di Díaſ

pro,& Alibastro per rappreſentare la.;

randezza de’corpi che giacceno di

otto, non può hauer altro ſine che ſola

vanità , e brama di gloria mondana; e

ch'è coſa impropia, e diſſonante che ſo

pra l’vlrimo diſinganno delle propie cc

neri,commandi il testatore intagliatt.»`

la ſua ſuperbiain marmi, e che in vece

dell’epitaſſij indorati,che stanno ubli

cando le ſue prodezze,ſarebbe pin con

ueneuol coſa ſcriuer.2uod[uperbis ter

ZceIe/l rmet ciniriPoluere, e cenere doue r'inal

_10* 9- zièMenrre in quella occaſione più ch’in

' alcuna altra ſi diria con ogni propietà.

A fauore di queüa propoſitioue habbia

mo diuerſi cestimonij della Sacra ſcrit~

2, Reg. tura, e Santi Padri. Abſalone fù notato

18. vano , per hauerſi farro Eabriear vmen

Sirius doyn gran ſepolcro, Colónmo Pirami-~

Selren de. per con-ieruar ſua memoria, e dop”

NH’: ²~ pò venne a. morire pendente d'vna..

b‘blì"' O`uercias efù condannata:: .perpetuo.

ì’ 71:;x oblio, cuopto d’vn muccio di ſaſsíigin

9:; ' sto castìgo di vanità s‘accelerara . Emi

;pu Profeta Iſaia riprelle aſpramente 80-.

zz, bna Perfetto del Tempio,perche ſecu

altro ſepolcro di pietre pretioſe , e ben

lauorare; e lo minacciò che l'haueriaa

mancato la ſepoltura.e ſaria morto eo~

me il Gallo, che per vccello inutile è

I"- ?fi giettare nell‘estabio.S.Chriſostomo stio.

8 ma gran misterio eſſer reſuſcitare Gie—

sù Chriſto ignudo , laſciando li ſudarij

nella ſepolcurmper conſuſsione delli ſe

polcri iontuoſi,corpi inbalſamati,bare

ſoderare di broccato , ſpeſe di verun..

proſitto all'anime; e mal impiegate nel*

li corpi,a quali nó ſerueno. Per eſchiua

re queste vanità,comandò Diogeneche

non ſepelliſſero il ſuo,e replicandoli gli

amici s voi dunquejelſer mangiato dal

tam. r.

ìbi 54

ul

?bra

earum

domus

illarü

in per.

pemñ,

queflo mi ponerere vn bastone in mano .- .~.

per ſcacciarle.Come te accorgeraiëdiiî

ſero loro:concluſe all'hora il filoſofosſe

nonſilo ſentirò che importa,che mi man

ieno.Dura ſenrézaſdice Ciceronesz

auia ſe lì riduce al mezzo. Quid cada

uer m’bil ſentir”: (diceua San Baſilio) Taſca!,

multi: impenfir boneffare comandi: s’ quid x. Ho

opusfumptuoſo monumento?Nonne meli— {Mill-1_

us veflem banc pracipſam ſu erflitibus ”E d“

?fui neceflarioſeruarequà’ fr” a bumi-cü “m"

. andrai'

cadauere tabeſcerefinereifljrd opusſum- .infine.

ptuoſo Monumento .3 autquaz milita: ina

m’x ſumprur i A che propoſito sì groſſe

ſpeſe in honorare certe oſſa puzzolentii i

Banco meglio era dare quella ricca.- - _\

vette ad alcuno che la portaſſe in vira.

che condannarla alla puzza di chi la_›

marcirà mortos’O à che ſerue ſpender ſi

riche celle in ſaſciare vn corpo che táto

preſto s’hauerà a corromper è Nocò ſi

no à Virgilio ; questa diſonanza nel ſe

pellire Palante;parlando di quella veste ’

che impiegò Enea ornando il deſonto ,

che tanto preſto douea ridur'in ceneri

il fuocho delle eſequie. ñ

Turn gemma: reflex, oflroq; auroque UIL".

rigenm- Enti“.

Extulit Eencar,quas illi [ma laborü

Ipſafui: quondam manibu: Sidom’a

Dido.

Fece-mt z (’9' tenui tela: dzſcreuerat

auro. _

Harum -unam iuuenifupremum me.

ſi”: honorem. ,

Induir arfuraſque , coma: obnubit

amiflu: ~

E per quella cauſa riprende la ſcrittu

ra , come dimostratione ambitioſa.

quella che ſi fece nell'eſequie d’Aſa Rè

di Giudeamelle quali ſi abbruggiorono

molti perfumi.& vnguencipretioſi - Et [6 l

all'istelſo propoſito ſe ne ſerbono di z 4?'

queſto eſempio la Gloſa, e S.Th0maſo ,3mm

Pofueruntq; eum ſuper letîumſnum ple- z. in 3.

num aromatiba:,Ù vnguentinqm com- argu.

buflruntſuper cum ambizione nimia.Et è mento

in fatti .vn volere con ſimile studio,pré

deriela con il Signore 1ddio,quale vuo

le che con la vita ſiniſchino li beni tran

ſitorij. Il Regio Profeta dice che non.,

ha da portar ſeco l’huomo le lue ric

chezze , ne nello lo ponno accompa

gnare nella epoltnra . Homoácum inte

mm

2. Po

ralip.



i 206

l

1L ‘cova-RN ATO n—s CHRISTIANOÌ

?’fizl.

43.

1. Tim.

6. 7.

eo gloria eius-.ES. Paolo aggiunſe che.,

entriamo ignudi nel mondo . e nom,

'dobbiamo vſcire vestiti . Nibil enim

intulimus inbunc mundumJiaud dubium.

quod ner aufirrequidpòfiumu:. A qucsto

i ſi aggiunge il giuditioche gl'Historio

Strob.

'ibn ‘7'

` Hei-0d

lìba.

Diador

Plim.

' ‘ 36'

ſap-l:.

Lb. a.

antìq.

ea -s

5.}ſ’olit

I l

Lil”.

Chrono

logia

a .Aug

lib.5.de

tini:. c.

120‘30

,2.

b Tha.

3,24.

1 zz ar.

1. inar

gñ [ed

contra

c‘ .Aug.

liſi-;de

ciuìt. c.

12.

c D.Tb

2.2.1].

131.41‘

!.ad ;

d .Arifl

3. Etbt

eorü ca

8.

.lug-5

de ciuìt

c. 2 l.

Eſcl-43

graſſi fanno delle Piramidi d‘Egitto ,

vna delle merauiglie del mondo, che li.

Re‘ di quella Prouincia fabricarono per

ſepellire loro corpi , Estrabone , Hero—

dotoze Diodoro Siculo, le chiamano-fa

tiche barbare,vane,e di verun profitto.

Plinio otioſa,e ſcioccha vanità,& osten,

tatione del denaro delli Re ; e che per

. rit non fumet omnia, neque deſt’endet cm A poltura è il luogo ſacro della morte, & 12-'

ordine del Cielo non ſi sà quale foſſe) .,

l'Autore, acciò restaſſero castigati con

ſeordamento ſi meritato, quelli che pa.

leſſarono sì inuſitara alterigia. Veroè

che Gioſeffo'le artribuiſcea Faraone).

che le fece edificare per mano dell’He

brei,all‘hora quando liaffliſle con la_

faticha delli mattoni , e di vu luogo d'

Aristotele ſi può argomentare . Gene

brardo concorda con Gioſeſfo ; mà di

ce che non fecero mentione di Farao

ne l’Historie Gentili,acciò ſempre ſi veó,

rifichi, ciò che notò Plinio dellaloro

vanità , 8L inſolenza . Veniamo addeſſo

alle raggioni,Non vi è dubbio che il de

ſio d’honore,& aura popolare,ſono bia

ſimati da S. Agostino o e Sñîſomaſo b co

me affetti vitioſi . Sanius ‘rider qui amo

rem [audi: *vitium eſse ragno/Zini:. li isteſ—

ſi Santi c 8t Aristotele d diſſero,che…muo

uerſi l'huomo per eſſa ad opera’re coſe

virtuoſe nó perſe isteſſesnó è impreſa vir

tuoſa. Et e` coſa certa che li marmi,e Di

aſpri delli ſepolcri, inſegned'arme, Epi

taij sërérioſi, attioni heroiche intaglia

te in brózo, e lettere indorate nelle cor

nigie delle ca pelle, non ſeruono ad al

tro che a con eruare appreſſo il Popolo

la memoria del defonto, acciò l’habbia

inveneratione ; coſa per certo di verun

frutto, e di gran pericolo, come dice_ S“.

Agostino;perche ſuole Iddio cancellare

dal libro della vita coloro che brama

no eſſer celebrati nella terra.E contra..

quelli di cui dice il Salmo . Vocauerunt;

nomin’aſuain terris ſuis , preſe la penna

Dauid, in vn alrro, e ſcriſſe minaccian

doli. Velut fomniumſurgentium, Domine

immaginem ipjiirumnd nihilum redige: ..

Oltre che come dice Tertulliano la ſef

C

D

il Tempio al quale ſuggonoirei, per 'PIM-7T

g ottener perdono di ſuoi delitti, comu ²°*

Ter:.

in Apo

log-ra

37

ſogliono ottenerlo nelli Tribunali della

”HLT—al reo dunq;ſi ritirò a luogo

ſacro, per ſare i] brau0,& il pazzo;e nó

piùtosto per fugire,e naſconderſi acciò

ſi ſcordinodilui’? Li più vitíoſi dice il

Santo Giob.quando giungono alla foſ- `

ſa , laſciano di ſcandalizare Ibi impij 105- 3-1v

eeflizuerunt a tumu ltu.Il che nö fanno li ‘7'
modesti di nostro ſecolo, poiche cóſile

ſue vanità‘,preteſſe in quell'horazſoleno

ſcandalizare di nuouoWesti ſono li fó

daméti di questa 0pinione;ma nó osta- _
no, acciò io credi eſſer contra vla legge

d’Iddio, edificar cappelle per ſepellirſi,

inalzar starue, e poner ſcudi d’arme` có

epitafſijmon paſſando ilimiti della mo

destia Christiana.Perche hauemmo l’au

torità di S.Agostino,che non s’arriſicò

a condannarlo; contentandoſi c6 dire; ,zh (5

che non apportaua giouamëtoa defö- 1;.Lìb

ri,ma conſolatione a viuí; e grand'eſem d; cu

ij di Prencipi Religioſimhe l'vſarono "a P"

enza hombra di vanità . E non mi ſer— ?’me‘

uo de li testimonij moderni che ogni ì’ “‘1"

vno tiene auanti gl’occhi , delli Seren- ²*

diſsimí Rè di Spagna , e Francia , che,

hanno edificato , sì ſontuoſi ediſicij per

ſepolture delle. perſone Regie , quali ñ ~

s'haueſſero vn minimo ſuſpet'to , che.;

era coſa prohibitage` certo che nó gl'ha

ueriano fabricato.E delli ſepolchri ho

noreuoli che Prelatidi gran credito ſi

fanno in vita,nobili depo-ſiti de oſſa ve

nerate nella morte, Riducammo a me

moria l’historie delli Re di Giudea, e.,

rirrouaremmo che haueano vn predo—

ſiſsimo ſepolcro in Gierùſalémexome

ſi raccoglie dal chiamarlo l'a ſcrittura .t

Mauſoleo nella morte del Rè Gíoſib;

cognome che mai fù dato ſe non a quel

li, che costarono molto, e ſono pretio—

ſiſsimi;come affermano S.Gierolamo a, a Hz"

e'S. Iſidorob‘perche hebbe ori ine da [51,, l,

quel ſuperbo ſepolchro che ediſgcò Ar- Con:.

temiſia Regina di Catia a ſuo marito Iouì

Mauſolo, 8t è aſſai conforme a questa.» nia”

verità,quello,che ſi sà del Santo Rè Da b ‘fi’

Lib. r.

de Cl

utt. ca

Î- I".

ralip.

;in Zi*

' uid,che ſepelli Salomone,ne‘l più ricco, “NJ-ib

p gran ſomma d’oro,8t argento,che ſi rin

8c inſigne ſepolchro che ſino alhora ſu 'î'or"

veduto . Aſſai lo celebrò Gioſeffo , e lazäíz‘x’î

chiuſe col corpo, per ſoccorſo de biſo

gm
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Libzfl. gni publici, come comprobò il Ponte

‘"m‘k fice Hircano , che mille e cincocento

;1-:1125 anni apprçſſo,\cauò da quello tanto, che

155"” ſodisſece illìe Antiocho, e l'mduſſea

mp. [6 leuar l’aſſedioda Greruſalemme-S. Pie

Jzzn.. tro fece mentione dl detto ſepolcro,co

2. 29. ’ me di coſa memorabile in quel tëpo,e S.

epì. r7. Geronimo nel ſuolo chiamò Mauſoleo,

quído doueano eſſer poco più che le ruí

ne;täro sótuoſa ſula ſabrica,e s‘inſigne

la fondatione. Bello di Salomone ſuo

figlio , è‘credibil coſa eſl’er fiato-molto

pretidſo, non ſolo per eſſer opera di tal

Rè ; ma per hauerlo tenuto in ſomma..

` venerazione gl‘l—lebreí;e durò ſino al té

Dio ' i” po del Imperatore Adriano , quando

.‘/Idria- cade‘ all‘improuiſo con gran strepito;

’W- preſaggío certo dell‘vltima destrutrio

ne di quella miſera Republica i Il Pro- ó

feta Daniele edificò per ſe vn altro nel

la Citta d'Ecbatais, di architettura.:

sì mirab`ile,che con la vcc`cbiaia ſirino‘;

nam-'e doppò molti anni pareua ’ſa

bricato diſreſcho. ſh ſomma come' faì

- brica Regiml'ambiron'o per ſe liRe‘ Med

132W"?- di,Perfi.‘e'P’arehi;quali-ſempre ſi ſcpei-o"

h '. 1°* ſitono 'nr'effexomerifèriſce—GioſeffoJä

:ſigh Sſijípiffane’o dice,che ſuo tempo du

EPìPbſ katia‘, 8g era'paleſèjnek mondo ſua gran

5,1 .una de‘zzfá. È‘guelìgran Capitano del popoó‘

D‘ä'ñ’iè- lo‘djxiidio Simone , ſaputa la Morte di

li’: Gi‘c‘z‘nättflid frärello;‘in'alzò ſopra‘. ‘.l ſet

‘br '3'- Siciòd'aütſſcodi ſhÒi 'geni‘còri,-m ſuperñ'

37-_ ?3- bS edificio’di pietra lab‘ora‘tá. per ambe

'_._ . due'lefaÎe’c'iate.& ereſſeſèttc'inîîgflipi.

*3 - ,_ ramjçlizlîlna hiſaccia’. all‘afflſr'a”, le due a‘i
‘ ~ - - Pà‘dreſiiöt‘alla madre,e le tinijuealli fra—

“ telli,‘8ç attorno‘ ~Poſſe grandi cdlöhem ſo

pra quelle ,jp eterna memoria l’inſegne

’v‘ ~ delle ſue armi;ſe già non‘erano le bädie

re, ſpade, `& arme de gl’ín‘imici,che ha

ueano vinti in battaglia. Vicino ad eſſe

fece lauorar’a ſcarpello alcuni Nauigli,›

sì alti che poteſſero ved’er—ſi dalla parte.”`

del mare,da tutti 'li nauigantire queſto

ſe olcro ſi conſeruò molti anni nella.

l. Ma- Città di Modin,come è ſcritto nellibro

cb. 13. de‘ Machabei.Neſſun eſpoſitore condä.;

30-, ~ nò questa dixn'ostratione per vana, tre)

vi e` fondamento per ſario; potendo aſ

ſegnarſi molti honestí fini, quali ſorſe.,

bebbero, e può crederſi fiſſarono in eſsi

‘ì . il ſguardo li Rè , eSignori Chriſtiani

‘- che a nostri tempi ſi ſtudiarono d'or

' nar riccamente i ſepolcri . Sia il primo

A vn lodeuole deſio dlí radunare~ inſieme`

gl’aſcedenti de’ loro'len gíoîpereſſer

ſepolti, e riſuegliare lîi' ſla'volontà

'nelli ſucceſſori; che :none in‘tentione va

na, ma affetto di chari‘tà,e tare lo stima

Siluestrofflerche il deſiderio 'di raduna Verbo

re icorpi nella morte , e‘ <certa proua ſePulm

'dell‘vnione, che hebbere’levolóntà in min-t].

vrta, come còuince il facto di Barcelay I: Kegs

-che rifutò li~ ſauori che l’offeriuìil Re *19-571*

Dauid, p no morire nella ſua Corte ló

tano del ſepolcro di ſuoigenitoìi, con

cui de‘ſiaua haueſlero il vltimo ſuo ri‘

poſo le oſſa ſue. Non vi è’minaccía più

cóſueta nella Sacra ’Scritto-ra; che‘que

sta;n0n ſarai posto nel 'ſepolcro de'tuoí

maggiori, ne lode più vſata'delli Re d'

Iſraele; che dormi con ſuoi ñl>adri,e fù ſe

pìolto có eſsi. Per questo cffettoe‘ñneeeſî

fario cheli ſepolcriſiano ſegna-lati,e di "dj"

Paghe apparenze s lauo'ra‘ti con Cappel- .. i":

le‘, fit archi di pietre,’habbíano l‘arme, _ 1,,

delia ſamigîiaffiz inſcripriOní che lo pa— -" `\

léfino con chiarezza.N0n alzandoſidal ñ‘ t.
la terra,a‘ quattroìîgiorni ſi-"ſca’nbel'latiaó i- o "k-fl

no, ne'ſi‘potrebbono conſervare cödis PL

flintionesnc liberarſi de grandi couſuſìo ' ,ì ~

ni; come prouaîil‘ſepol'crodel Profeta _ ' '

che ſec'òla mano a Gieroboan,-cheper , ..

eſſer alto’, &“acconciamente-lauorato , ;,REÌÃ

k'ù veduto dal Rè‘Gioſia, e ſeppe di chi ”neu

era,e` perciò riſeruarono'le ſue~0ſſa ſen- 18. .z

'za eſi’er‘ab'erùg iate come tutte gl'aló

tre.Si aſſocia laſçede della reſu‘rrettione_

có l'eſempio de lg'l’lìuom‘ini Il’ſ'u-ſiri che

morirono con l'iñçfla-ſperanìa, e valſe;

ro ſar pópoſa mostraagl’occhi-del Po‘

poloch‘ogníhora riſguarda loro sta—

tue,tn`~mulí,& Epitaffij ;- e sÎediſica gran- ` ~

de métre di ſcorger ſ1 ben radicata nel*

licuori delle perſone nobili la ſperanó’

za del ſecolo futuro . Con tal fine com ñ

mandò_ il Patriarcha Gioſeppe "che nonportaſiero le ſue oſſa alla terradi-Pa-le— …4,19

flina,come quelli di Giacob.ſuo-Padre, ſue z,

perche volſe haueſſe il ` Popoloſchiauo

auuanti g-l’occhi il ſuo ſepolcro,c0n cui

conſolarli , e trattener la ſua con'ſidens

za,inſino alla liberatione di sì` infelice

ſtato. E però dice il libro del Eccleſia'

stico ,’che‘leſue oſſa erano viſitati in.;

morte; e che dalla ſepoltura proſ'etaua

no. Sia il terzo fine ricordare al Popolo -

l'inſtabilità di queſta mortal vita ;pen

ſiero lodeuole nelli Re`,ilche ſenza dub

biu

Ecclefi

49“;
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f bio ſannoñquelli marmi,qualistanno A morte del honore ſolito eſiuerſi alli

-diſingannando , 6c auuertendo qual ſia

il fine d'ogni coſa..

Vnm Pellico iuueni non ſufficit 0711i:

Aefluat infelix anguflo limite mundi

V: G'le'd claufus flopulis,paruaq;3ñ,

~ ripbo

.lñue- Cum tamen a ſigilli: munitam intra

’"l- 34 uerit Vrbem

0’" '1° .fartophago content”: erit.Mors ſola

fateli”

Montale [in: hominíí corpufcula..

Il quarto inuitare quelli che mirano

detti ſepolcri , a. pregare Iddio per

li morti , licuicorpi iui ſono rinchiu

figch'è la cauſa perche ſi chiamano mo

numenti,che vuol dire ammonitionhco

me dicono S.Iddor0,e S.Agostino . Mà

dato che veruno di questi motiui ſi ha

ueſſe raprelentato alii testatori,resta vn

'ìgìnü altro che ſenza dubbio è ſufficiente per

e. , l, ſcuſarli.N0n ſi può negare, che la con

(rr lìb. ſeruationc delle Republichedipendu

differe- dalla cognitione della nobiltà , neceſſa

Iìar dif` ria per il buon gouerno,per ſaper la an

,fe'm‘ tichità,e distintione delle caſate; eſſen

"5²²' dovnatural debito,che s'honorino li di

1fldor.

lìb.5.o~

‘ZÉZ'N ſcendenti ,di quelli che furono Padri

Pro della Pat-ria ,le ſi ſegnalarono in opere

mr-_-- inligni per difenderia. Per conſeruar

minca. diſtinta quella memoria, giouano l’arç

4. ~ me nei loro ſepolcrisperche ſpeſe volte

s’smarriſcono le ſcritture,e ſi ricorre

per proua dell'antichità,alli marmi; c0

me fi ſperimenta nelli Tribunali!, che

ſpeſſo prédono .luce nelle litri di nobilz

tà d’vna pietra anticha, ſcuopertà a ca—

ſo in alcuna ſepoltura . Diranno‘ a que

flo,eſſer di verun giouamento al diſon

to, che ſijno cognoſciuti ſuoi antenati ,

mà ſenza taggione ; perche quando il

testatore deſideraſſe che ſia la ſua me

moria honorata con la distintionel, c

certezza di ſuoi progenitori , non deue

fiimarſi ,vano , ne perciò eſſcr ripreſo ;

perche l’honore competente al stato d’

ogni vno , ſi può appetire lodeuolmen

te,etiam _in morte,come lo deſidetò Giu

da Machabeo quando diſſe . Abfit iflam

rem facere vt fuggiamus ab ci: , Ù‘fi ap

"M‘c- propia”: tempus noflrum ,moriamur in

9‘10' *un-tute proprerfratres noflrosſſî‘ ”omne

fieramus crime” glorie noſtra: . E coſi leg

gemmo ch’il Re‘ Gioran in pena della

ſua mal’amministratione , ſu priuato in

A .

**pv-»J1.:--~,

ſuoi anteceſſori,ſepelendolo nelia Città

di Dauid,…a non nel ſepolcro‘delii Re‘.

S.Tomaſo aſſegna tre conditioni,có cui z .n ~
` . . .. ara

puo defiderarli ſenza peccato.La prima UP q l

che nó ecceda ma ſij proportionato alñ. zz: ' '

le qualità d'ogni vno; perche deſiderare z, z, .7,

honore che non habbia proportione ad :31.4.1

eſſe,è ſuperbia,& ambitione . La ſecon

da che ſi indirizzi a gloria d'Iddio,con

ſeſſandolo autore della virtù , ſangue, ,

e lettere, a titolo di quali ſi ricercha . E

la terza che s’ordini ad vtile de’proſsi

mi, ilcui—beneficio riſulta,ſe gl’huomini

inſigni ſono lodati conforme i loro me—

riti, come dottamcnte dichiara Caieta— z. 2. q.

no. Per queſta cauſa stabiliſce Aristote- 131.4.:

le vna virtù particolaresöt il ſuo effèrto 4-Etbi

e‘ m erare l'appetito de gl'honori,e ri ‘or-M

durlo alla ſua mediocrità , come ſa la.;

liberalìtà con quello del denaro. Si ri

ſponde all'eſempij d’Ablalone ,8t altri

addotti per la parte contraria; che non

ſono ripreſi per haucr deſiderato ho

nortemporaleflcon ſabricar ſepolcri,mà

per hauerſi fermato‘in quello, ſenza ri

ferirlo ad altro line, o per hauerlo vo

luto maggiore Elie al ſtato loro ſi con

ueniua ; ilchîe lvſurpare l‘aittui gl ia ', .

e preſuntique varnbitioſal, come ätto‘

habbiamo . Oltre che nell'eſequie del pz“;

Rè Aſſa non èìriprouata la quan/rita d' aroma

vnguenti abbruggiati ſopra il corpo , :Humax

mà la qualità , erche erano stati'e’o’m'- *onguë

poſti per fini dishonesti, d’huuomini la- ‘i’ {nè

ſciui, per ‘mano merctriciíoîltti ar- 'Em‘

tegiani profaui, ne ſi biaſimò laquanti` "7’ ‘1"?

tà grande,& ſpeſa ;mentre alla’dignità ;ſl-“Z.

Regaleè douuto ,maggiore'hon’ore che ,4530,57

ad altre perſone priuatc , 8: era l'vſo ,nc c5

delli Re‘ di Giudea,abbruggiare nelle lo ſea-4,3.

to eſequie quantità grande d'vngucnti Par-ali.

. odoroſi; come 'c'osta che il Rè Giorni., 16.14.

fù priuato di queſta dimostratione,_per I

haucr gouernato sì male il Reame.Maſ—

lime che il abbruggiare odori nell’eſe

uie de’ſedel',e` atto di Religione,& of—

erta che ſi Fà a Iddio dell’isteſsi vnguë

ti , cioè accender candeleslograre cerei;

l‘vno’ , & altro è certa ſpecie d‘adora- 34539-7

tione; come ſi raccoglie della ſettima_- "i ‘i‘ffi'

Sinodo;però dal tempo della primitíua "T-0”’

Chieſa ſempre s'è vſato , come ceremo
e‘

. ` . , m `Apo

ma lodcuole. Che pero riſpondedo Ter ”giu

tulliano alii Gentili che ſi lamentaua- …PAL

n0
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noche li Christianiſinon andauanoa.- A in Madrid.li zo. di Marzol’anno 1565. Lan?,

iucenſare alli Idoli de loro Tempij, p0

tette dirli,e con ſottigliezza.5c li lamen

ta Arabia che non li compriamo detta

mercantia,non à raggionc, perche ſpen

diamo più quantità nella ſepoltura d'

vn Christiano , che voi altri in tutte le

feste di vostri Dei .Tura plane non emi—

mus , fi Arabia: quzerzmtur , ſciaizt Saba-i
pit-ris@ eariores ſua; ſimercer Cbriflianis

ſëpeliendís pì‘ofligari,quam Dijs fumigun

di5.N`0n"ſi à dunque da riprouare alla.;

ciecha l'vſo di ſabticare-ſepolcri , e po—

ner in quelli arme; ma gl'ecceſsi im

moderati; perch’oltre le competenzo

che naſcono , volendo ogni vno egua

larſi a chili ſupera nelle facoltà, ſeguo

no li diſpendij che tutti ſanno. Gl’huo—

mini ricchi edi pocha nobiltà , immi

tano in Cappelle,& Epitaffi chi l'eccede

in ſanguewíurpando cal volta l‘inſegne

altrui (come diſſe Tiro Luio) 8c e` gran

de diſſonanza ch'in morte (quale pone

li Cetri ſotto le Zappe)procurino le for

miche ſalire ſopra gl’Elèfáti.Per questo

l’antichi Romani (come dice Cicero

ne)iimitarono li ſepolcri sótuoſ.rQyod

maxime è natura fit tollifortunx difi‘rimë'

in morte . Doueriano ſpender in elemo

ſine, e meſi'e vtili a viui, e morti,quello

che s’applica a queste vanità; per le qua

il Popolo stomacato tal volta prend‘oc

caſione mormorando , di cauar fuori

‘dell’isteſsi ſepolcri l’oſſa che il testatore

ordinò iui ſepellire.Caeteri mariti (dice

S.Gieronimo) Super tumulos eoníugum

fpargunt ‘violaz- , rofas lillia florefq; pur

pm-eos, (F dolorem peëîoris bis oflzcz'jr con

ſolmtur; I’.tmmae]7ius nofler San-Fiam Fa

bullam ofiaq; venemnda , elemoſina* [miſa

mis rigatdiis pigmentis atqmdorib‘m fouet

cinerex quieſcentes , ſciens jcriptum ,flcut

acqua exi/Îingnit ignem , ita elemoſina ex

tínguit peccatum . Altri mariti ſpargano

ſoprai cumuli delle ſue conſorti roſſe ,

garoſali, e lillij , e con quelii officij mi

tigano il ſuo dolore , ma Pammacchio

inaffia l'oſſa di ſua ſanta moglie Fabu

la, con balſami d’clemoſine, con tal vn

guenti, e proſumiporge ſumenti all'oſ—

ſa,e cenerisperchc sà eſſer ſcritto, come

‘ſpegne l’acqua il fuocho ,coſi l’elemo

gina il peccato. Acciò hebbe risguardo

’Il Rè Don Filippo ſecondo di Glorioſa

memoria , nella prematiea che publicò

~ "e

riſormando le vanità delle ſepolture, & Mib-5

Cſeqlucfl: le ſpeſe iu paramentimſortádo COMPI

a celebrar meſſe,e ſare elemoline . Accxò "mm"

quello chcfifpendeua in 1mm' apparatifio ~

no parole della legge) Siflzenda in coſe

delferuitio diDio,e bene delllznime del `

Pz; 1*_;çatorio. Doueriano gl’huomini i'aé’

coltoſiſcome già ſi diſſe delli Magaren- `

1ì`)f`arlc memorie cterne,edificando co- Hj'ffflf

mc ſe mai haueffero a morire , e víuen- m EM

do come ſe doueſſero morire il di ap- "'

preflb;Sariano glorioſe,ſe ſi studiaflero

di ſar bene a poueri , in vita e morte; ſi

come" s’affaticano , per laſciare ricchi

loro heredimonſidcrando che la morte.

e` vna breue interruttione della vita , e.,

che nella vniuerſale Riſurrettionemgni

-vno continuarà quello che incominciò,

e perſeuerarà nelle fue opere. Chi le ſe

ce buone viuirà per quelle in pace;e chi

male, morirà la ſeconda morte digiudi

tio,e pena eterna.Procedent quibonufcce [aan. 5

.v‘

i ;unt in refu‘rrettíonem 'vitae , (a‘ qui mala l?

egerunt in reſurrettíonem indi”) . Proce

deranno(dice il Redentore Nostro)cioè

paſſaranno oltre,nella reſurrettrone, le~

uato l'intoppo della morte, che inter

ruppe la carriera . E quelli che fecero

opere flabili, e giuste s‘alzarono per vi

uer;e coloro che operarono attioni tri—

ſitorie,e ree,riſuſcita ranno per efl’et gin

dicaſi . Attendendo dunqu'a dichiara

re quefle due qualità d’opere , cangiò

d'industria quelle parole dando il ver

bo , ſeem-uma boni, 8x' il verbo ezerunt

alii mali. Perche la differenza che vi è

tra fdſCTt’,(F‘ agere, ſecondo la dortrina .Ariſz'nt

de Filoſofi è manifcsta ,facci-e, è ope- lieti.

rar coſa durabile come vna caſa,o ima- 1753.3.”

ginc . Et agere è occuparlì in coſa cho "WM"

ſpira con l’isteſſa attione, come ſarebbe ‘5P' '0-‘

ſonar, cantare, ſpaſſegiarfi,& altre ope- ?Waltz

ratio… de ſenſi , che {i chiamano attio- 'Mic,

ni . _Dicendo dunque hauer’operaro be— hub.;

ne il `giusti, via del verbo fecerunt , per— Tali:.

ch'il frutto dell'opere Christiane non_, MP3

ſiniſce con eſſe,ma continuamella eter- DI!”

nità con chi le fece,iì come dice S. Gio- 2' ’l‘57'

uanni nel ſuo Apocalipſi , e per dichia- “HM‘

rare che li peccatori viſſero male,pone è', x

quel altro egerunt,perch'il frutto dell’ 4

opere vitioſeſhebbe fine có il diletto del Roma 6

peccato,e mente altro restò ch’il rimor zi.

(o,e confuſione, in confirmita del detto

D d di S.
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di S.Paolo Ì 234cm fruéîum babuiflù in

illis, inquibus nunc erubefcitis .3 E quello

della ſapienza. Varna efljjoes illorum , E’F‘

labores fine fruſíu,(fl* inutilia opera eorum

Confideratione in cui li veri ſedeli do

uer-_iano inceſiantemente occupaſi.Hab

biamo riſervato per il fine vn'auuet

tenza neceſſaria per più cauſe alla Ple—

be , & e‘ che nell’eſequie de morti fug

gano le ſuperflítioni , ſcoglio nel quale

ſuole intoppare il Popolo nelle calami

tà grandi.Non vi è coſa(dice Terrullia

no) _che pin ſuperstioſi renda gl’huomi—

ni, che vn repentino trauaglio . Vtſun:

mobile: ad fuperflitionem perculſxſcmel

mente-s. Perche turbato l’animo del col

po inaſpettato,ſubbito fà contra sè pro

nostichi;attribuendo il ſuo male a cau

ſe che in eſſo non hebbero parte,e con.,

tal perſuaſsione, o s’abbandona al tut

to. parendoli hauer offeſo Iddio , e che

la ſua ira ſarà inexorabile;e ſe ſi muoue

a cei-char mezzi per vſcire dell’op—

preſsione , s'appiglia alli primi cheli

propongono , laſciandoſi tirare d’vna..

credulità inconſiderata; come chi s'aſ

foga, che crede ritrouare difeſa contra

l’acqua, dando dipíglio alla prima cola

che ſcorge. Così ſi legge che ritrouau

doſi Saul'oppreiſo dall’eſercito de Fi#

listei,e ch'Dio non li riſpondeuame per

ſogni‘, ne per Proſetíme per Sacerdoti,

ricorſe ad vna ſat‘tocchiara , che poco

prima hauea sbandita , 81 andò a cet

carla di notte in habito ſcognoſciuto ,

acciò li faceſſe comparire Samuele mor

to di ſreſco. Credendo ſe li appariſſu

Samuele Proſeca,benche con mezzo tá—

to prohibito, non laſciaria di conſolar

10.A questo riſico,e` più eſposta la gente

Popolana ch’alcun’altra, maſsime nella.

morte di perſone congionte , come di

Padri,ſigli, o conſorti ; perche viue più

attaccata al ſenſo che la nobile, e men

diſciplinata , e però gl’c‘ più difficile

ſeruirſi del rimedio della Fede; 8( ar_

riua più tardi a conſormarlì con la vo

lontà di Dio; vnico mezzo per non pe

rire nelle perdite smiſurate.E però ſ1 ve

de che ſano tal volta coſe nó ſolo vane,

mà dannoſezcol giettarſi in terra,nó mi

giare ancorche vengano meno. non am

metter alcuna cósolatione d'amici,reti

rarſi a pian‘get ſoli,ſerrate le finestre, e

ſpinti i lumili, ricuſar li medici, oflerua

A re l’vccelli,e le voci che sétono,a&"erma

re có pertinacia che viddero dprmédo

il deſóto,e diſperarſi d‘ogni cóſola’tione

.Etiamfi leuìflímum acciderit malum (dice

Plutarco) Superfiìtiofi” ſede: merenda,

alias ſibi difficile: eſſefîus,nzagnoſqió` per

tinaces aflmgens. Vltroq; ſibi ingerens me

tus,ac terrores, ſufpitiones , trepidationex,

omniqduflu, è‘? gcmitu percelIitur, omnia

.Deoimputat ; ab o infe ingruifle aitfiu

xum calamitatis diuinitu: immzfld a neque

ſe miſe-rum , ſed Dijs exofum homim’m

a Dijx puniri,iflà que perpetí . Tutto que:

sto à da stare lontaniſsimo dall'animi

Christiani` tenendo per certo che veru

na di queste coſe gioua a deſonti,eſſen~

do vanità,e ſegni d’impacienza,& han

no alcune di dette coſe odore di cere

monie Giudaiche.e come dice S.Giero²

nimo l'vſano gl'hebreí datti à grandi

ſuperflitioni nelle loro eſequie . Flenm

hodic indici , (F‘ nudatis prdibus -in cinere

voluratiJacco incubant , ac ”è quid deli:

fuperflitioni, ex rm; vam’flìmo l’hai-:ſmo—

rum,primo cibum lenti: accipiuntmideli

cet oflcndentes , qflfali edulío primagcnita

perdiderintsfed merito , quia in Reſia-rc

&ione-m Domini non credentes,Anticbr1fli

pmparantur aduentuiLi Giudei (dice il

Santo)nell’eſſequie de ſuoí,ſi vestono di

Siliccio , e con li piedi ſcalzi ſi cuo re

no di cenere;& acciò niente manchi al

la ſuperstitionewſano vna ceremonia.;

vaniſsima , che imparorono da Fariſei;

mangiano quel giorno al digiuno , vna

mineſtra di lenticchi , in memoria del

cambio , che fece Eſaù della primoge

nitura; ma non e‘ marauiglia, chenon

credendo nella Reſurrettione di Giesù

Christo , ſi vadino preparando perla..

vcnuta dell’Ante Chriſto. Degna e‘ er

certo di piangerſi con lacrime di an

gue la perdita di costoro, perche non..

rittouandos‘al mondo gente, che hab—

bia il tempo maggiormente diiìngan

nato del errore ſi nociuo in che ſi ritro

uano , non vi è alcuna altra tanto per

tinace nella ſua pazzia, ne più facile a

dar credito a ſauole,ſi come ſenza pat*

titſi dell’autorita di S. Geronimo può

probarli . Se dicono hauer preſo questa.

forma d’eſe nie dalla legge, che diede

Mosè,come ,ogliono dire di tutti li ſui

{propoſiti , ſacil coſa ſarà conuicerli di

buggiardi , perche l'isteſſo Santo notò

‘1M‘.

_‘ \
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quattro rigge appreſſo , che Mosè ‘co

mandò ad Aaron,l:`leazaro, 8c Ithamar

ſuoi ſigli,che non vcciſero dal Taberna

colo , menti-'e il Popolo piangeua Na

dab,& Abiu ſuoi fratelli; acciò non in

correſſero pericolo per tenerezza,di ſaó,

re alcü atto ſuperstitioſo di piáco,come
vſauano li Gentili . Ma loro gente cie-v

cha, e di incredibil ostinatione, allega

no Mose` per colorire loro inganni, u

(come dice l'Apostolo)ſempre portano

ſopra il cuore il velo , che-lui ſi poneua

ſopra il volto,e nó li laſcia vedere ſorto:

quella ſcorza. la Gloria di Giesù Chri-'ñ ì

lio; che s'vn poco si diſapaſsionaſſero, B

non li ſi potria naſconder . Perche Mo

sè ſu il più certo vanditore della ſu—a.;

dininità,come l’istelſo Signore diſſe nel

ſno Euangelimöe è impoſsibile dar ere-

dito a MOSe` ſenza hauere cuore.Chri—

ſ’tiano,come lui l'hebbe.Di modo che a

veruno credeno menmche al Gran Pro

feta,e ſna legge, con cui reſumeno tá

to gloriarſi.Auuertì con ottigliezza vn~

grä Dottoreffluale hoggi viue)a queſto

propoſito,che tutto il tëpo, che la legge

antica durò,e ſi cópiaceua Iddio in quel

la,nó vi ſi trouaua coſa più aliena de lo

ro animo, che oſſeruarla, e tutta la ſua

inclinatione era a gl'ldoli delli Gentili

da eſſa prohibitl con tanto studio ; ma

dopò, che ſpirò , e restò non ſolo mor

ta,& inſruttuoſa ; ma dannoſa,e mort-i

fera ; non è poſsibile diſcostarli dalla.;

legge, ne trattenerli acciò non ritorni

no aquella; ſegno euidente di reproba—

tione,mentre ſi paleſemente aborriſco-`

no il ſuo bene; «Se in veruna coſa hanno’

coſtanza ſe non in ſaperſi perder , 8t av

bello ſtudio cercare il propio dano.Fu

ga dunque il vero Chriſtiano tutti li pe

ricoli,che l’habbiámo ſcuo erro,e ſiae.

ſìcuro titrouarſiil vero rí oro di tutte

le perdite nella frequenza de’ Sacrame

ti , nell’impiego dell'opere di charità;

nella oratione,e meditatione continua;

nel conferire con huomini ſpirituali;

nella aſsiſtenza all'officij diuini, che có

la muſica graue e concertata, riducono

l'animaa grand tranquillità , e riſue—

gliano defiderii ſeruenti di caminarsë

pre alla preſenza d’Iddio,d0ttrina riue

lata per ſua boccha iſieſſöancorche più

mugiti diana gl’heretici ditquesti tem-z

pi,che come Tigri arrabbiati diuengo

4

a

”z Il’

A‘ no più Feroci con la muſica, e s’irrítano Tlutar.

con la conſonanza ſino amangiarſia

bocconi.

‘C A P. XXXIX.v '

5.1.Sepelì il Popolo l'ofia di Gioſeppe nel

Campo di J'icben, che comprò” li la

ſciò Giacobſuo Padre - Le difficoltà

che viſi rirrouano nel pagamento di

queſio Canzme per qualcaufafifece

m moneta nuoua.

5 z. L'autorità che bannoi Principi Per

muraria . In qual maniera 'vflzrano

dieſia Chriflianamente . Et il rime

dio, acciò nella moneta non vi ſia mm_

tatione, o falfitd.

S. x.

Enche ſia veriſimile , che ſubbito' .

dopò hauer preſo il Popolo d’Id—

dio il poſſeſſo della Terra, ſepeli col de

bito honore l’oſſa del Patriarcha Gio

ſeppe, che có tanta veneratione portato

hauea tutta la strada; e non ſi diſcuopre

raggione che lo poreſſe mouer a diffe

" rirlo, con tutto ciò la Sacra ſcrittura

C non ne parla, ſino a tanto che trattando

.dell’imperatore , prende occaſione del

le ſue eſequie , e di quelle ,d'Eleaza—

to Sommo Sacerdote s volendo nell’i

steſſo tempo trattare dell’honore che il

Popolo eſìbì alla vechiezza di tre Pren

cipLal cui buono esëpio ſi douea la ſua.

eostanza nella Religionefluttoil tempo

che viſſero. `Perche nel libro di Gioſuè ,

leggemo,che mentre viſſe l'Imperatore,

e gl’huomini vecchi quali vidderole ma

rauiglie d‘Egitto,il Popolo, non s’allon

tanò dalla fede di ſuoi maggiori.E quel

lo delli Giudici testiſica che poco do—

pò ritornò a gl’Idoli della Gétilità,e ſù

afflitto da Dio per tal cauſa'.E dal ſecon

do d’Esdra ſi raccoglie, che dal tempo

che mancò Gioſuè ,'li tralaſciò la festa

_ delli Tabernacoli, che era vna delle più

ſolenni della legge . Tanto più vale nel

l‘occhi del Popolo (diſſe Mactobio)

l’eſempio che la raggione.Hauendo tac

contato la ſcrittura la morte , 8c eſequie

dell'Imperatore, ſubbito riduce a me

moria quelle di Gioſeppe dicendo; che

il Popolo hauea ſepelito le ſue Oſſa ho

noriſicamente nella Città di Sichen,nelz
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la parte di vn-campo che comprò Gia- A parte hauer comprato Giacob detto

cob. delli ..figli d'Hemor Padre di Si

chen, in cento pecore , e dal tempo che'

fù aſſegnato per ſepoltura del Santo Pa
triarcha ,'reſlò fra le poſlſieſsioni di ſuoi

figli.Ritrouano difficoltà grande gl'in

terpreti , nell'accordare questa historia

con la narrarione di San Stefano , che,

par confonde questo campo con quello

che Abraamo comprò d'Efron ſigliuo

lo di Seer, per ſepellire ſua moglie Sar

ra . E laſciando a parte altre repugnan

ze, quella che ſubbito s’appreſenta, è la

differenza delli contraſegni , che in am

bedue le parti s’alſcgnano nel pagame

to. Perche il libro di Gioſuè dice che

ſi fece in cento pecore. E S. Stefano in

teſe che il prezzo ſuo fù moneta d'ar

gento.Non è il mio aſſonto stticare tut—

tele questioni della lettera;mà ne meno

è fuori di propoſito, ridurr'a conCOrdia

il Sacro Testo,quádo con breuirà ſi può.

La vera riſolutíone è ,che quel campo

fù l'isteſſo in cui auuantaggíòGiacob

ſuo ſigliuolo Gioſeppe alla morte ſua, e

dopò Giesù Christo Signore nostro con

ſacrò con le ſue pedate , quando venue

al Pozzo , e conuerti la Samaritana, co

me tiferiſce S. Giouanni. Et è coſa de

gna d‘ammiratione , che eſſendo Gia~

cob in tranſito, ſi ricordaſſe del campo

che hauea comprato vinti anni auanti;

e laſciatolo erano diciſette , per legarlo

a Gioſeppe; e non perche lo godeſſe , o

vendeſſe in vita; ma accio ſi ſepeliſſe in

eſſo di là a ducento e più anni; e nondi

meno gli lo laſciò il Padre con gran.

pietà, e con la medeſima lo accettò il ſi

gliuolo; tanto grande era in quel ſecolo

la fede e ſperanza del futuro.

uesto campo comprò Giacob alli

figli d’Hemor. Padre di Sichen in quat

trocento oncie d'argento, pagate in cen

to monete, che ſi chiamauano in Cana

nea Keſitab. ogni vna di peſo diquat

tro oncíe, 8t haueano impreſa vna peco

raìquale fù l’inſegna delle prime monc

te del mondo , come affermano Plutar

cho,Plini0,S.Iſidoro,e S. Agostino,e di

quà dicono eſſerſi detto il denaro pecu-.

nia;perchele prime ricchezze del mon

do non furono oro, 8c argento,mà Aró,

menti: eper questo li Prencipili preſe

ro pet inſegne , 8c ostentarione dl loro

potenza . Però la Scrittura dice in vna..

D

campo a prezzo d'argento , 6c in altra.;

per cento peeore,che e‘ l’isteſſo; non ha

uendo inteſo per pecore,l'animali vini ,

ma la stampa in .nonete;come ſe in no

stto idioma diceſſe , in cento doppie di

due faccie.E le chiama la Scrittura peco

re nuoue , e di ciò hanno alcuni preſo

motiuo di creder che haueſſero la me.

daglia d'vn’agneletto , e s’ingannano

manifestamente; perche le chiama nuo

ue nó per l’età che rappreſentaua la me

daglia, mà per che la moneta era fatta..

di nuouo , e con questo il pagamento ſu

… auantaggiaro; perche tutte le monete.

nuoue rieſcono più grate alla vista,e ſo

no di peſo più giuste; che è vna delle:

qualità dounte.E così ſi legge,che li ca

pelli che ſi toſaua ogni anno Abſalone ,

(perche l'a grauauano la testa)o ſi ven

deſſero per ducëto Siclí,per ornato del

le donne,come ſcriuono alcuni autori;

o verò l'isteſsi capelli peſaſſero tanto;

come affermano S. Epifanio , e Nicolò

di Lira; e ſi vendeuano ſecondo il peſo

della moneta de Sicli, che per liberarſi

de fraudi era publica, e reale,come dà

ad intender la ſcrittura. Perche ſono

obligari li Prencipi come ſicurtà della

fede publica , conſeruate la moneta nel

ſuo legitimo peſo; come il Papa Inno

cenzo [II. ſcriſſe al Rè D. Pietro il ſe

condo d’Aragona; e fù cauſa che il Rè

D. Pietro il quarto conſiſcò li stati del

Re‘ di Maglorcanche preteſe eſſer diuenu

to ſuo vaſſallo,per hauerla abbaſſato di

valore . Et il Poeta Dante chiamail Rè

Filippoil bello, monetario falſo,pereſó

ſer stato il primo che in Francia sminni

la moneta d’argento la mitra della ſeg

ge, con grandi tumulti di ſuoi ſudditi,

e ſcandalo de forastieri. ›.

Vero è che come dice Aristotele; la..

porestà di mutar la moneta riſiede nel.

li Prencipi, e Republiche ſupreme ; che

come là. fanno batter la ponno anco ri-.,j

uocare, e rendermutile,ſi1stituendo al—’

tra in luogo ſuo di marca differente,mà

però non hà dà eſſer quella che ſi batte

di nuouo , di peſo più ſcarſa che l’anti

che i bench’alcuni huominí eruditi sti—

mino di si.E perche si in questa materia

come in altre,ch'appertengono alla ſu—

prema autorità de'Re‘,vi e‘ pericolo gri

de d’ecceder per adulatione, o mancare

per
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L t naro s Eco N n.6 c A P. xxxrx; zu

per contumaeia,da_ndo al Prencipe ciò A la moneta che interuiene nelle vendite

che non li toccha,per acquistare la gra

tia ſua, o leuandoli quello che l'appar

tiene,per hauer quella del Popolo; ré

derò il mezzo libbero di paſsioní» pie—

gando i fondamenti d'ambe gue le par

ti,e giudicando rettamente, nza altro

line che la ſicurezza della conſcienza , e

che appariſcala verita mediante la di

ſcuſione .

5.2. x

ANtica e difficile ſii la questíonea

ſe il valore dalla moneta è nata*

rale,e dipendente della vtilità della ma

teriain cui ſi forma; o s'è meramente.,

artificiale; ſi che ſe lo poteſſe dare il Pre’:

cipe in ogni materia , 0 pretioſa per ſe:

isteíſa,come l’oroargento,e rame; o vil

le ,c di verun prezzo; come corame le

gno,‘0 carta;e ritrouanſi Dottori d’gran

d'autorità che inclinano a queſto vlti

mo; e dicono che Dioniſio la Fece ſare

in Sicilia di flagno.Li Clezomenij,e Mo

leſi,di Ferrod Lazedemoni)~ di corame ,

Et altre nattioni di piombo; e` che il va~

lore della moneta ſempre à dà eſſer cer

to,come vogliono le leggi Ciuili, e non

può eſſer ralefſe ſi conſidera' in eſſa la.»

bontà della materia, quale per neceſsi

tà ſale e cala , ſecondole mutationi de?

tempi , e che tutta i'wciiítà del denaro

conſiste in eſſere regola,e_ miſura de con

tratti, il che tiene da ſola la volontà del

Prencipe ; e potrà hauere in ogni mare.

ria, come appreſſo ſi prouarà. E così ri

ſolue Atiſìorele ch‘vn huomo quale non

poſſedeſſe altre facoltà che danari ſoli ,'

non ſi porria chiamar ricco; perche ſe

mutaſſe la Republica il valore della mo

neta restaria biſognoſo 'di tutte le coſe

neceſſarie, ben che abondante d'oro, 8t

argento; e patiria la ſame di Mida , di

cui per l'auidirà inſatiabile,finſero, che

il tutto ſe li conuertiua in oro ; e ſareb

be pazzia chiamare ricco quello che in

mezzo di tutti i ſuoibeni, potria venire

a morir di ſame . Et all‘ísteſſo propoſito

oſſeruano le parole del Giuriſconſulto,

nellalegge prima . De contrahenda em.

prione,Ea qua materia forma publica per

cuflìz , vſum dominíunq; non tam exſnb
3* ,

1.‘Polì- flantiaaprflbrtgzuam ex quantita”. Con le

tico 6. quali pretendono che Voleſſe dire; che.:

a

C

dà al compratore l'vſo e dominio della

coſa comprata , non perla materia in.,

cui ſi‘: vattuta,ma per la legge del peſo ,

o quintità. alla quale ſù inalzata per de

creto del Prencipe . Altrimente il con

tratto di compra , e vendita ſaria moto ,

cambio, contra la dottrina de’Dotrori .

Perche ſe nella moneta ſi hà da conſi

derare la materia, chi la dà per grano ,

*inmo olio,darà vna ſpecie per altra.: ,

come ſe donaſſe l’isteſſa quantità d'oro,

8( atggnto in vn pezzo;ilche inverni'…

modoñſarebbe comprare; ma ſi bene.»

cambiare, o per mutare . Di ciò raccol

ono , che potriano li ſignori ſupremi

gauendo cauſa giusta per alzar la mo

neta, ſenz'neceſsità, e ſenza il conſenſo

'del Popolo , abbaſſarla di peſo quanto

v0rranno,laſciandola nel valor'antico s

o alzarla di valore ſenza tocccare il pe

ſo,e prender tutto quanto. creſce,per sè;

Etil fondamento ſegue chiaro da loro

principijPerche dicono; può i1 Prenci

pe ſermarla moneta , e vatter altra di

nuouo in diuetſa forma.e che radunan

do la anticha e rinouandola;benche la..

riduca più baſſa di legge in vgual valo

re ,o l’alzi divalore in egual peſo, re~

stituiſce il medeſimo , 8t oſſerua giusti

tiaintiera5perche in pagamenti di mo- f

nera-k neſſuno e obligato a reſtituire.;

l’istcſſo,mà altro tè quanto riceuette.

Qfiest'opinione mi gustò vn tem o

non auendo in pronto che riſpon er

alle raggioni ch’hò apportato per pro—

uarla,ſiuo a tanto che riuolgendo gl'au

tori,e ritrouandoli tanto conformi nel

la contraria ,cominciai ad applicar’il

giuditio a quella;e dopò lunga faticha ,

venne a ritrouare il vero fondamento

percui tutti ſi ſono moſsi , quale inteſo

vna volta, ſcioglie con-chiarezza granz

de tu tt' i nodi che ſi ſono proponi’: di

legua e tenebre doue alcuni ſi hanno

perlato conſonder . Concordano dun

que li Scholastici,che il valore della mo

nera è naturale,e conſiſke nell'vtilità del
la maſſa di cui ſi forma . E per queſtol

non può il Prencipe alzatla di valore ,

ne abbaſſarla di peſo . Se non dentro

della vniuerſal’estimat’ione. Di questo

parere ſono S. Tomaſo

a Gabriel b S. Antonio

di Fiorenza e. La ſom

ma
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dub-I.

,Nç 2.par.titu.x.e.18.s.4. mo e d’Oren. Siluestro‘.

' d’ Verbfalſarius n.6. ó'fLa ſomma Astenſe g

9- Conrrado b de contra

c Relatus a Gabriele 4. &ib-u. Donato i Accia

xiifl9.q. z.ar.r. notab.3. rolo..Couarrubia UI P.

'alias inſuo traſîatu du Molina! il P. Leſio m

moneta. il P.Vazquez n il P.Ma

fVerbof‘alfizrius num.9. riana o Tomaſo Moro

g Lib. 6.titulo.5;.ar.2. o 2. Nicolò d‘Oren o 3.

h Titul.4.q.79. Conti.; GierBodino p,e ſi rac

(’9" timi.7.q.99. Conti-2- coglie chiaro della dot

i Super 5.(Fbic cap.5. trina di S. Toiñäſo q
ſol-mihi 89.pag. Llinea Scoto,r CaietanoäſNa- ì

².Ù‘.3. *uſque tolſitur uarro t , 8L altri ; quali

k De vetermumifm. col. trattando di Cambij,di

latin.c.7.n.6. *stingono nella moneta

l Tom.z.de contraffibus dui pretijmaturale , o

diſp. 401.5.direndum de legale.Legale dicono eſ

inde ſer quello che tiene il

rn Lib.z.de infl-ca. 23. valore per la legge del

dub.4.á.vbi aduerte ibi, Précipe;e naturale quel

(a' accipitur ex caufis in lo che gli lo dà la sti- '

trinfecis ”empe ex eondi matione della `materia;

tione materie, ó- pende, perilphe ſi puo cambia

ris re con guadagno d‘vna

n I .2.dzjîar4.cap.6. Città ad vn‘altrarcome

o Lib. de fonderibus ed. tutte l'altrc mercantie;

' 22.4dflnem ` Tralaſciò d'adurre per

0 z. Lib. 1. *vltima pofl queſta opinione li Dot

”mkium tori giuriſcòſulti, quali

0 3.Relat.a Gabriele 4. ſono in gran numero,e

(1.9.47. z.arr.3 .dub. r. ſi flono ritrouare nel

p Lib.6. de Repub.ca.3. 1iisteſsiautori.E ſi puo

in prine.q. z. prouar-_e dal hauer r1

q 244.784121.” 6.' preſo il_ Profeta_ Ezze

r 4.d.rs. q.z.ar.z.ë.con chrele 11 Prencipe del

fimilis conclufio-à.z’9’ in- Popolo Hebreo,per ha

telligcndum uer alzatodi prezzo la

ſz.a.q.76.ar.1. moneta che ſiclnama

t ed” refponfione adſex ua Siclo; laſciandola.
zum ~ ì nel ſnoantico pelo , e.,

" quantita , come offerua vn autor curio—

ſo . E l'isteſſo mostra hauerli biaſimato

il Profeta Amos, in quelle parole del ca

po 8. Vt imminuamus mcnfuram , au—

geamus Sìelum . Benche ſogliono inter

pretarle diuerſamente.

Mà il più ſodo fondamento di queſta

dortrina in cui vniuerſalmente inſìsto

no , è la dec‘iſsione di Papa Innocenzo

Illmel capitolo. ,Lgmrto de iureiurando

nel quale riſpoſe al Re d'Aragona, che

il giuramento fatto di cóſeruare la mo—

.zi. _ nera di ſuo Padre fù illecito, ſe quando

u. covahnnroa QHRISTIANo: z

ma Angelica d Guiliel- A ciò'giurò hauea notitia, che la moneta

era fraudata dal legitimo peſo, come.,

in fatto era. Perche il giuramento non

può eſſere vincolo d’iniquità , ſi como

ſarebbe,ſe per eſſo restaſſe il Rè obliga

to,a conſeruát‘e'ìlamoneta ſcarſa.E non

basta riſPonder' che la colpa delRe‘ d’

Aragona cóſisterte'in haucr giurato ſen

za il conſenſo del Popolo, la cui volon

tà ſ1 richiedeua per ſtabilire leggi,maſ

ſime per alterare le monete approuate ;

perche come appreſſo"vedraſimon ostan

te la dipendenza del Popolo , ( quale ſi

pretende ‘in quelli Regni; ) il Papa di

chiarò valido il giuramento , ſe il Rc‘

ignorò quando lo fece il vitio della mo

nera. Dalche ſi raccoglie che tutta 1a..

colpa ſi riduce all'ingiustiriamheÎſi 'com

metteua nell’eſponerla,non eſſendoñgiu

sto il peſo; che ſe tutto il ſuo valore foſ

ſe artiſiciale , Br il Re` li lo poteſſe daru

in ogni materia , non vi ſaria raggionc

per dichiarare ingiusto il giuramento .

Ma perche intorno all'intelligenza di

detto Testo habbiamo d’hauer presto

maggiori *difficoltà , baſti haucr ciò ac—

cennato qui; hora veniamo alle raggio- ‘

ni. Principio è vniuerſalmente riceu

uto, chela natura della moneta ricer

cha trè coſe,materia,forma,e quantità;

e che mancandoli alcuna non ſi può dir

moneta. E quella è verità ſi chiara , che

ſino addeſſo non hò ritrouato alcuno Lib [5_

che non lo flimi’indubitato. S.Iſidoro mè…,

diceJ” nmmſmate :ria qflxruntur, metal- 17.1….

[um, arma, è“ Pondusffi ex [ms aliquid de- e.de 'ue

fuerit numiſma non eri: . L'isteſſo diſſe la ter nu

legge del imperatore Costantino, e Ni— 'mf-P."

colò de Lira lo raccoglie dalla moneta. WLM"

in cui Abraamo comprò ad Efron il cä- ‘ ‘ì -

\ . con/lt:.

p0 nel quale ſepeſh ſua moglie Sari-3,; . z Leo

Appendit illi(ſono parole della Scrittu
im_

ra) quadrangentos Siclos argenti prouar” Perna.

monete public-e ñ Li donò quattrocento ris Ga

Sicli d‘argento,monetaapprouata,e pu- bricl.

blica . Dicendo d'argento approuato ì An!"

ſcuopre la bontà della materia, e chia- 511"”

mandola publica,diede ad intender-la.; 502‘“;
forma della ſtampa; perche non ſi può "un‘ria

cognoſcer eſſer publica per altri contra :e …a

ſegni. E con il nome di Sicli dichiarò il ,z peu.

peſo,0 quantità ch’era di quattro oncie ſia” de

l'vna.Di modo‘che tutto il prezzo ſum- Solis”:

mò , mille , e ſettecento Reali d'aotto 2. d? ‘e

l'vno ,dimonetaCastigliana . Addeſſo WM

' do
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:cunic- domando io: ſe il Prencipe puo vatter A le, chein genere prouedeua alla ſicurez

n.tó. 6.
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ad t.

moneta in corame,legno,o carta ;a che

effetto ſi cerca pelo legitimo. Perche:

ſe la materia non e‘ pretioſa, e non ſerue

d‘altro ſe non di riceuer la stampa del

Prencipe; poco importa eſſer dl due , o_

vero di quattro onccie , mentre in ogni

quantità,o piccola,o grande puo haue:

re con la stampa tutto il valore.E ſe puo

darglilo in materie vili, di comme, le

gno,0 carta; ſarebbe cola ridicula mſi

iter che ſij il peſo giusto , e voler ſpara

gnare dui deti più,0 meno di legna-me,

o carta. Dunque mentre li Dottori ſh

mano coſa ſostantiale il peſ0,e quantità

de là moneta; ſi conuince che la materia

rinchiude in se` tutta la stimatoione. Al

trimente non sò i0 perche ſi tiene per sì

gran delitto raderla, o tagliarla; perche

ſe tuttoil valor ſuo è artificiale , neſſun

danno riceue il popolopet darglila to

ſata, o raſa,ſe l‘inſegna non è falſa; ne,

haueria fondamento per riſutarla ſe?

non per il Furto che ſe li fa alla Republir`

ca., per la quantità che ſelitoglle ra

tlendola,o tagliandola. Per prouar que!

ita verità con più ſodezza, ſarà necella

rio fondare vn principio dal quale ſe

gue eſicaceméte;cioe` che ſe bene, il Pren

cipe e` ſuperiore alleleggí Ciuili, epuo

leuarle,mutarle, e diſpenſarle; non e` ſu

periore al ius delle genti , ne può hone

stamente sſugirlo; perche come S.To

maſo inſegna; vi è gran díffçrenza tra..

l'vnoe l'altro.Il Ciuile ſ1 deriua dal na

turale , come determinatione di coſa)

indifferente, quale ogni Legislatore ſia

biliſce ſecondo il ſuo parere; e quello

delle genti e` concluſione neceſiaria,chc

neſſun Legislatore humano potrebbe

impedire; per il che viene anco ad eſſer

naturale,benche in ſecondo luogo.Adu

rò dui eſempij per intenderlo. Il ius na

turale commanda che non ſi offenda.;

la vita,ſalute facoltà, 8: honore de’Cita

dini; mainon commanda‘_che,gl’huomi

ni non eſchino con arme acerte hore

della notte. Conſiderandoil prudentu

Legislatore che caminando armati li

Cittadini ad hore estrahordinarie, L,

potendoſi cuoprire col ſilenzio della.:

notte, ſarebbe tal volta occaſionc di ho

micidij; vietò l‘arme alli particolari ,

A dopò dato il ſegno.%elia legge Ciuile

ſ1 dice proceder dà quell‘altra natura

za dell’habiíarori; perche elegendo il

mezzo non eletto da eſſa,per illſuo isteſ

ſo fine ,determinò la ſua generalità e

reſe materia neceſſaria , quella che eſſa

laſciò libera; Non perche stimaſſe cola.v

neceſſaria non portare armela Dott”

all’oflìrua’nza dellalegge naturale , che

commanda non offender la perſona , o

caſa del vicino; mà perche giudico con

quel mezzo aſsicurar maggiormente,

l'oſſeruanza dell’isteſſa legge naturale”

8( il Legislatore potetre dar dipiglioa

vn altro in luogo di qucilo ch'eleſſe , e

stette in mano ſua ellegerlo, o vero tra

laſciarlo; ilche ſi chiama deriuarſi per

via di riſolutione . Il ius naturale com

manda che gl'huomini coltiuino la..

terra,per ſostcgno della vita ; e quella..

Jopò che ſi_introduſſero nel mondo le

Repubiichemon ſl potria coltiuare ſen

za difficoltà grandi, reſtando li beni

communi; perciò ſubbito che gl'huomi

ni ſi riduſſero a viuer’in compagnia.) ,

hebbero per neceſsità, acciò li oſſeruaſ

ſe la legge naturale , a diuider li domi

nij delle coſe , e per l’audità d’arricchi

re s’agradiſſero ie-ſaticheflhe altriméte

haueriano tralaſciato. Q`1Lesta diuilione

di terre, e poſſeſsioni,ſi chiama ius delle

genti; perche tutte s'accorſero non po

terli altrimente mantenere; e però con

uennero in quello, come mezzo che per

conſequenza immutabile ſeguiua , dal

hauerlì a coltiuar le terre: altrimente)

tutti starebbono in otio, eſcuſandoſi gl'

vni per gl'altri dal lauoroJî però ll San

to Dottore ſolo distingue il dritto ua—

turale , da quello delle genti; in queſto

ch'il naturale conliste in vna certa per

iuaſsioue del bene, o male, che tutti gl'

huomini hanno in ogni stato , con ſolö

il lume dell‘intelletto, benche non vi

foſſero radunanze , come ſarebbe nó s'à

dà vcciderme adulterare,ne mentire ; ſi

deue honorar Dio , e ſoccorrer il proſ

ſimo. E quello delle genti conſiste , in..

vna perſuaſione che tutti acquiſtarono,

ſubbito che ſi formarono le Republi

che;come l‘institutione dell‘imbaſciate,

per conſeruare il commercio; la licen—

za di muouer guerra,per vendicarſi del

l’ingiurie delle genti conuicine; le tre

gue per trattar li mezzi di pace,ripoſar—

ſi. e ristorarſi; gl‘ediſicij per aſsicurarſi

dietro

- _....-l-.._'-_.__._—~ñóñ.ó'”ff o

..
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dietro le mura dalle violenza d'inuaſ- A come oro, ferro, rame, &argento Et il

fori.. Coſe che verun Prencipe può an—

nullarc,benclie fij ſuperiore ad ogni leg

ge . E le Republiche eleſſero Re` con ſu

prema Autorità per il ius delle genti ;'

perche come dice Salomone, ſenza Go

uernatori -. ſubbito ſi diſſoluerebbono

le Città. E però non li diedero , ne po

teuano darli autorità ſopral’isteſſo ius

delle'genti,che li sforzò ad elegerli; mà

ſubordinata a quellomcciò l'oſſernaſſe

ro ; altrimente il dritto delle genti non

ſaria più iiabile di quello d’vna Repu

blica; ilchc non può dirſi. Perche vnitc

le Citt;`t,l—’rouincie,e Regni; quello che

tutte le nationi del mondo, guidate dal

la ſola raggione naturale, e ſenza com

municare vne con altre stabilirono d’ac

cordo come neceſſario,per la conſerua

tione della vita humana , deue stimarſi

dritto naturale. ‘

Prcſupposto questo, ſi raccoglie di

neceſsità , non distenderſi l’autorità de

Prencipi, a variare tanto la stimationc

della moneta, che poſsino vatterla in., ,

ognimateria vaſſa, e vtile persè isteſ—

ſa,come corame legno,e carta; e la rag

gione ègperche l’instítutione della mone

ta, in materia che habbia il ſuo valore

intrinſeco, e naturale , e di dritto delle

genti , quali non potendoſi ſostentare.»

enza grandi molestie , e neceſsità con

il ſolo mezzo di cambiare ; ſubrrogaro

no la moneta in luogo delle mercantie,

e la fecero regola,e miſura delli contrat

ti; non dandoli tutto‘il valore per ſola

l’autorità publica < che ſe ben ſi conſi

dera neſſuno li diedero.) ma ritrouau

dolo in nella, e dichiarandolo per leg

gesper al 'egierire le difficoltà di cöttat

tare,e ſcuſare li circoli con quali prima

ſi eſeguiua. Lo dice Aristotele con le:

ſeguenti parole,,2uare ad pci-mutazione:

faciendas tale aliquid compofizcmnt inter

ſe dame’? accipcre,quod vtilium quippiam

exiflens , baberet 'vfum commutandi fati

lem ad vitam, ceu ferrummrgentum , @ſi

‘quid aliud tale, Doue ſono quelle parole

degne di cóſiderarſi ,Quad vtilíum qm’p

piam exiflem . In cui eſpreſament‘e li di

ce, che la materia della moneta ſi eleſſe

per ſua naturale vtilità; e dopò l’altre

ceufcrrum , 27)“ argentum, ö“fi quid aliud

tale-Dal che ſegue,che non li può fabri

_ car mqneta ſe non in metalli durabili,

D

Giuriſconſulto Paolo non permetteſi

dubiti di queſta verità; perche la legge

chejſi apporta incontrario dice 7 che la.:

materia della moneta prima che haueſ:

ſe la forma publica dell'arme, o ritratti

de’Ptencipi , ſi eleſſc perla vniuerſale,

e perpetua flimatione che teneua z a_çu1

s'agiunſe la forma che appreſſo ſe l’im

preſe nel batterla.E ſi ſcorge chiaramen

ve che parla del valor naturale dell-a..

materia, e non dell’artiſici'ale, (ſe tiene

alcuno per l‘editto del Prencipe) per

che quel ſolo può eſſer perpetuo nella

materia` e moneta, ma l’altro non; deo_

pende dà tante prematiche. .

Sò bene , che lì può riſponder ; che il

ius delle genti non e‘ precepitíuo, ne ab

braccia leg i in materie neceſſarie , ma;

vna permi sione d’elegger mezzi, che

vniuerſalmente :stimarono vtili tutto

quante le nattioni , per conſeruarſi in.»

numero di familie , e come tale hanno

potuto derogarlo i Prencipi , come ap—

pare dalladiuiſionc delli dominij, che

fià derogata nella forma di viuer d‘e'Rc

ligio‘ſi; quali tengono li beni communi-ì

e che ne meno {aria incóuinienza, ch'vn`

Prencipe contraueniſſe al dritto delle

genti, commandando vattet moneta in

materia inutile,ſi come poctia anco ſer—

rar le porte di ſuo Regno , e non laſcia_

r'intrar gl’ambaſcíatori d’alcun Prenci

pe; non oflante che l'instituti‘one de'le

gati è dritto delle genti; perche non è

legge ſpreſſa che ſi mandinozma permiſ

ſione; atteſa l’vtilità commune i &in;

ucsto modo s’hà d’intender la facoltà

di vatter monetasper facilitar li contrat

ti,quale potria riuocar’il Prencipexom

mandando ceſſar le compre e vendite

benche ſiano de iure gentium, riducendo

il commercio a cambiar le' mercantie ,

e disfacendo la diuiſione delle coſe , e

propietà de’Dominij , e restituendo la.:

communità de’beni,che prattieò il mon

do nel ſuo origine . Ma benche ſia que

sto ponto in gran diſputa, tenendo la.

commune opinione di Dottori, che il

dritto delle genti non e` ſola permiſsio

ne, mà precetto ancora ;non ſi può con

tutto ciò negare , che li mezzi che tutte

le nattioni eleſſeto, per conſeruarſi, ſo.

no tanto manifestamente neceſſarij pel:

questo effetto , che legano le malrìiial-li~`

.e 1
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Rè,acciò non li poſsino in verun modo A ua in questo modo. Il val-ore delle coſe`

sfuggire; ſe non per l’obligo del dritto

delle genti,che l’introduſſe; almeno per
uello del naturale , e per la neceſsità ì

incuitabile di diſſoluerſi la Republica.

s’al tuttoli tralaſciaſſero. E benche lu

Religioni hanno in commune i beni ,

er l'oſſetuanza della pouertà Euange

ſica , ſenza il pericolo dh’il dritto delle

‘enti sſuggì,`col app‘ropiare le poſſeſsio

'isnon potrebbe ſenza ingiustitia com

mandatſi l’isteſſo a tutto il Popolo. Per

che nelle Religioni ſi profeſſa obedien

za , e conformità di volontà , con quali

ſi-rimëdia all'abbandono delle poſſeſ

ſioni‘communi,che nel Popolo non po

teua ſcuſarſi; perche tenendo ogni vno=
'em N°1” ſua volontà , vno per altro tralaſciariañ~

rìtùr

l

14 .

5
C

~ noia cultura de'Campi. E coſi legge-

mo’cheifedeli della primitiua Chieſa

` ~ quali tenenano in commune li beni; era

no d’vna volontà,e conſenſo in tutto; eñ

non ſi poteuano altrimente conſeruare.

Haneria anco potuto ’ſett-ar la portail

Prencipe a quest0,o quello Ambaſiatobj

re , tal volta per ſuſpettioni che veniſſe:

ad inuestigare li ſecreti,o ricognoſcer le: -x

Fortezze(come s’inſognauail Rc‘: d'A-'Ì'

communicare con ſua natione, o Repu-Î

blica; hauendo per farlogiuste cauſusr

ma rinunciare al ‘commercio con-tutti

li stranieri,non potria; ne‘ ributtarſen.

za distintione gl’Ambaſciatori , che le

nationi li mandaſſero , ſottopenache;

ſuo Regno ſi riſenteria preſſo ;perche

in veruna parte ſariano accolti ſuoi Cit»

‘-r

- mon dellilegati di Dauíd.) o per non..- C

tadini,enonlibastariano per il viuer '

le ſole ſue mercantie . E di queſto ſegue

che ne meno ſi potrebbe ſeparare dal

conſenſo delle nattioni,battendo le mo

nere in materie vili ; -o ſiap :la forza che?

il dritto delle géti hà d’obligarlo,o `per

eſſer contra la vtilità publica; venendov

la ſna moneta ricuſata dall'estranieri,o

per altre inconuinienze,che adurrò-più

abaſſo. * ‘ - :2 '

Ma ſia come ſi ſia del ius delle gentiì

ristringiamo più la difficoltà , e prouia—

mo che perſolo il naturale (quale ſenza

dubbio non può alterar’il Prencipe) è

obligato , a far la moneta in materia_

per sè vtile,e sè la fà in corame, legno ,

o carta non ſarà moneta,ne la ſua legge

obligarà- ii ſudditi insmſcienzarsi_pro,

l

u

D

non dipende dalla volontà de Prencipi"
ſe non dall‘vtilità di eſſe , dalla abbon-v

danza, o carestia; poche,o molte_ perſo;

ne che le deſiderano,e d’alrre circonstä- ' '
stanze chel'alzano , o auaſſano di prez-ì

zo.G'emme, ó* Margaritddiceua Term-‘HILL,

liano) de raritate, (y' peregrinitate gratíä' ‘habìlu

poflìdent, devi-[dmn terminorfuospatrios ` M’flì‘*

non tanti 'habentnrſempt'rs abundantia con *57! ‘4-7

tumelíoflt in ſe‘ 'ſplit eli-Se 'non ſi ritrouaſ

ſero in vnRegno Diamátim Smeralde,*` '

- - eſſendo molti che ne ricercaſſero per ſar—

gioielli ſecondo l’vſose' fiabiliſſe il Pren

cipe' legge che neſſun Diamante, o Sme-`

ralda valeſſe più di due giulíi , e‘ certo -

che li ſudditi la diſpreggiariano. Ne co ‘

loro che haueſſero dette gemme le ven

derianoa quel prezzo.Et haueriano più - *

a caro eſſerne padroni, e che foſſero a.;

mirate ~in poter ſuo per coſe rare , che.» -

il prezzo col quale potrebbono rime

diare poche-o’veruna neceſsitàme vi ſa- ñ

ria huomo che riprouaſſe loro- parere . ì

Dunque il valore , eprezzo delle coſe:

nace dalla commune approuatione de' i

Cittadini,o piaccia,o diſpiaccia al Prë-î

cipe ; ne ſi ſonda nella volontà ſua, ma‘

nell’abondanza, o ſcarſezza di eſſe , ſe- ~

condo i tempi, e fini per cui ſi ricerca-ñ!

no; de quali alcune ſono di maggior

neccſsità per la vita, delicie,o vanità de

Docenti; & altre meno. Però quando' li

Prencipi stabiliſcono leggi per appre—

zar le mercantie , come ſarebbe grano,

vino , eÎcoſe -ſimili ;non commandano ~

che la coſa vaglia, o non vaglia il prez

zo che li dano per la legge,mà dichiara.`

no il ginsto prezzo che tiene , ſecondo

le circonſlanze che all’hora ſi deuono

cóſidera-re , e ſubrrogano il ſuo decreto

in vece della stimatione cómune , acciò

niſſuno ardiſca alterarla; & all'hora re

sta il Popolo obligato in conſcienza ad

oſſeruar la legge , mentre non ſarà cui

dentemente ingiusta 5 8c in dubbio à dà

creder che il prezzo legale, e` legitimo .

Ma ſe cominciaſsi ad eſſer l'inegualtà

euidente, in tal caſo ſpira la legge, e re—

stala coſa nelli termini del prezzo na

turale,e ſi può vender ſecondo l’estima

tione vniuerſale.

Preſupppsto questo,e` anca coſa cer

ta che il conſenſo di tutte le nationi ,

ſubrrogò la moneta in vece delle mer

‘ E e ' can
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Cantíe, era euolar’icontrattiscomu A bacardi-:d vnuſquíſqffecundum neu-[finte .

P g.

dicono Arístotcle, & il Giuriſconſulto,

non restinguendo il valor'della mone

ta all’arriſicioJanza hauer rilguardo a1-

la materia; màelegendo quella che in...

minor quantitàyhauefle maggior vaio-x

re;e dichiarando per legge,quello che;

douea. haucre `appreſſo tutti; acciò cſ—

ſendo certo , poteſſe elſe: ,Eacil miſura..

. delle altre coſe .AEperòfla‘uuamiclie ſi

:XP-HM

6.

L-xfl. de

contra

bendq—

emptio

”e

-contaſſerm

vatteſſe money} nalfmondo, ſ1_ cambia

uano le coſe con metalli, concordando

tutte le nationiz'eflee‘la più Predoſa ma

teria perla rantà,e perpetuità.; e che il

valor dell’oro in egual eſo , eccede;

quello dell’argento(dich1amolc9`ſi ) du

deci volte;e-l’argento il bronzo vinti, o,

vintiquattro;e reſpettiuamente altre

mercantie. E per questo effetto peſaua.

no prima l’oro,& argento,con_quali cä~

biauano;e dopò peſauano, o mjſuraua

no la mercantia che li dauano perieſsi z;

acciò vi interuineſſc vgualtà nella comjó*`

mutatione . Wndo lubintròla [ponga,

ta,nó ſi dichiarò_li mettali vtili per con:

trattare , perche erano già tenuti tali ,,

mà ſcuſò la fatica di peſarlí, certifican-ñ

do col impronto,la quantità delmetal-,

lo , acciò li contratanti fidati del_ testi

monio publicomon lo peſaſſeroz_ mà lo

› Il non eſſer inteſa questa verità è cau

{a ch'alcuni diano a’Prencipí più che li

noccz; e per diſingannare chi non l'hà

annettítos potrò le parole di Aristotelc

che lo dicono aſſai chiaro.. Nam_ cum a

remotiorilms quereretur auxliumimpor—

tando illa quibus indigèbant , ó“ exportanó

do illa quibus abundahantmeceflario nümí

introduffm efl 71ſt”; non enimfaciliter def

fari poflunt fingula ad vitam necefsarm , .

quare ad permutationesfaclendas, ;ale ali

quid compoſite-,rum interſe dare . e* arci.

pere , quod 'Utile quiqpiam exiflens, 174-_

bere: 721m commutandifacilem ad vitam…

ceu fermde argentum, ”ſi quid aliud,

talemrimo fimplzciter definímm, quantita

te , (’F p’ondere ;,Pofl modumveroetìam fi-~

gno compreſsum , quo a menſurà liberi eſñ,

ſent ; ”am fignumzpofitum eff ad quantitañ,

temde monflrandaml'isteſſo diſſe Paolo

Giuriſconſulto con parole poco diuerñ,

ſe. origo emendiflxendendiqìa permutatio

nibus'capit z blim enim non ita erat num—

musmeqsaliud- mcrx , Miu-{pretith ’vom—

.e
ñ i..

:cmPorum , ac rerum vtilibus in ?tile-'pela

mutabatsquoniam pleruftq; cuemrm quer}

altari ſupera-Matter! del”. ed quamam no

fcmgcr nec flzule comurrcvatl? 'ut cu’m tu

barbera’: quod ego deſiderare-munutceffl ego

habe-rem , quod :u penipere 'velles , eletta

materia cſi , cui”: publica ac perpetua lh

Ìnatio difficlzltatibus Permutaxmnum; :27114

tirare cfu-:mirati: ſrlbueniret , z'y- mmm";

fa ma publica pera-fla- *uſim: dominíumqj

non-,tam cxſubflanzia Prabetflfuam ex quà'

tirate-‘Si póno accopiare ,quelle diPlinio v‘ ,

che ſono tali . Semi”: Rex prima:figna- Lib. 33.;

--_ uit-25mm” rudi *ufo: Romae Remeu! tra- _3

didit. Di modo che ſe l’arme dc'Prenció ’dm 4°

cet 647
pi non ſiimprimono nella moneta et Mid

dal-li prezzo,v mà pertestificare il pe_ 0,e dm. 'lquantità di metallo; che come dicono ‘1,9474‘

Plini0,Paolo,& AristOtele,etiam prima not.3. e:

di vflamparlo era ſtato eletto perla sti- refer:

matione publica, e perpetua che d'eſſo Pro CL»

lì faceua.; certo~e`,che ſe stampaſſero in_- ſëmmî

commeflegno, o certa,la testiſicationu ".4 5“"
ſatia ſalme non vatteriano moneta.L`i- "e"

. . . mum de
Éeſſo dlſſe Senecam vn luogo del qua- Om a.

lìalcuni inſeriſcono il contrario, per nó_ ci… .2….

hauer’inteſo bene tutta la contestura.) . ba idem

"'Perche dopò hauer prouato chel'huoó_ admin”

mo ttistomon e‘ capace di dare , o rice- (aum

uer beneficio , non deuendoſi chiamar dt‘ ‘UU-’i

doom-md al .più-commodicà quella che ‘9" "(721

nonmigliora l'animo;repiglia.Dunqueveruno potrà dírſi ingrato verſo vn huo dm du

m0 malo, dal quale ì riceuuro ‘beni di com…,

fortuna, non elìendo altro l’ingrutitu- mb.“

dine, che diſprezzo del berleſiciozriceu

utoZE riſponde che potrà non obstante

questo eſſerli ingrato , per hauer riceu

u'to da lui quello che l’ignoranti giudi

cano-beneficio z perche riceuendo queló.

lo che tiene `ſpecie di bene ,deue corriñ_

' ' ſponderli nellÎisteſſa materia; come ve

ramentc ſi dice debbitore colui che ri—

ceuette la moneta di corame che vſato

no li Lacedembnij, non meno che quel

lo a chi la prestarono d’oro, o argent0._

Come ſe più chiaflo haueſſe detto; per- Lìb.s.de

cheſe ben non e‘ rhoneta la tiene per ta. bem-fi

le il Popolo ingannato-,QyomodoáiicQ “i“ ‘3-14

Aduerſ”: malum ingratus efl quis quam ,

cum malo beneficium duri non paflitëflLÒ-fl

ſponde) L’aſuilicet ratione , quia accept':

abv illaaliquid ex bi: z quae a'pud imperitas

bon-;ſumma tamenffi’îfi mah” :fl , ipſo

quo
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Zuoque in ſimili materia grati” eſſe debe—

it, (9" illa qualiaeumquefunt,cum pro bo

ni: accepit,pro boni: reddere. Il che haué

do ſiníto di ſcriuer,pone l’eſempio del

la moneta in questa forma . 1E: alienum

habe-re dicitur,e”j’" qui aurea: debet, Ù' qui

coriüforma publica percuſum,~quale apud

Lacedemonios fuit,quod vſum numerata

pecuniç prçſiat,quo genere obligatur er hoc

fidè’exolue. Et in conſequenza dell’isteſſa

Dottrina ſogiung‘e ſubbiro . &idſunt

beneficia, an @ad banc ſordidam humi

lemq; mater-iam deduci magnitudo nomi

nis clari 'debut , ad nor non pertinet , ſed

adulto: ſpe-fiat; "rerum vor adſ‘pcciem veri

compóm'te animum , @dum boneflum di
citr’rr, quidquid efl id, quod nomine bonefli

iañaturſid colite.Dalche ſiiraccoglie che

apporta la ſomiglianza della moneta.

peffiouareflhe ſi à d’vſare gratitudine
per'ilìv‘ero beneficio, e per quello che à

l’appariezaſhe‘ù che ſia in materia inca

pace di sì glorioſo nome : come ſaria;

obli’gö reſtituire la moneta i'mptestata,

nö ſolo battuta in argëtozo’orombquá

do anco ‘s'vſaſſe in corame, matgriaſco

me dà ad intender il FiloſofoÒ‘ incapace

del nome di moneta, non ostante che;

tal volta per errore l’habbiotènuta raf

le ilvolgo. “ì' ~ ‘ ~

Dalle coſe dette ſi racccoglie; che la

potestà del Prencipe d‘alzare, 8t abaſſa—

re la moneta , non è altra di quella che

tiene per apprezzare il panno, la ſeta, il

grano,vino,& altre coſe.E ſi come nella

taſſa di quelle, deue oſſeruare la corn

mune stimatione, e far la legge conſor—

me a quella; nella moneta deue ancor’

oſſeruarla.Perche commandando che:

vn Giulio vaglia cinquanta quatrini ,

niente altro=fà,che dichiarare eſſer quel

loil valore datoli dal vniuerſal conſen

ſo de ſudditi. 'E ſi come ſaria ridicola.:

vna legge che taſſaſſe vna ſomma di gra

no ſeiquatríni;e tre‘ quella dell’orglio,o

al contrario; vna dieceſéudi, 8t altra..

vinti, non eſſendo tale la stima de'Vaſ

ſalli. Così ſarebbe quella checomman

daſſe; ch’il ſcudo valeſſe vinti torneſi,&

il giulio'dui , o che il Giulio aſcendeſſe

a ducent0,& il ſcudo a trenta reali-Coſi

{aria quella che» commandaſſe vatter

ſcudi in stagno,o rame , nel peſo isteſſo

che tengono addeſſo quelli d’oro ; 'per

il valore di 17.1ulij . Ne ſaria' altro che

.\
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A dichiarare che il stagno, è riputato vti

le , e pretioſo nell’occhi della Republi

ca,come l’oro in vgual peſo; che ſari-ru

falſità chiara, e facile a conuincer corL

l'ſperienza; mentre non vi ſaria alcuno

sì ſcioccho , chejcambiaſſe vn ſcudo d'

oro per altro di stagno, benche la legge

l‘vgualeſſe in valore.E ſe vna volta s'am

metteſſe che poſſonoli Prencipi vatter

moneta , in quella materia che voglio

no,benche vaſa, e vile appreſſo il Popo

lo, e` neceſſario confeſſare un grande ab

ſurdo , qual’è che potria vn Re ſenza..

neceſeità che lo obligaſſe ad imponer

nuoul tributi ;pigliare per ‘sè quaſi tut

to l'oro, 8c argento con buona conſcien

za a yaſſalli , quando non poteſſe agra

uarli con nuoue gabelle;coſa la cui diſ

ſonanza ogni huomo benche di tardo

diſcorſo può ſcorger . Perche in ógn'e.

u'ento ehe al Prencipe foſſe lecito il pri

m0,con minor agrauio de ſudditi, po

trà il ſecondOZdíuidendoli vn modera

tojtributo,cóforme le forze d'ognivno

Et in caſo che questo non ſi poteſſe giu

stiſicare, non vi ſarà alcuno che giusti-ñ

fichi quell'altro , mentre ſi facilmente ſi

raccoglie maggior inconuinienza. Per

che porri-a il Prencipe stabilire per leg—

ge che niſſuno haueſſe gioie d’oro , ne_

argento lauorato , ſe non certa quanti—

tà , e del restante faceſſero moneta d’o~` .

ro, 8c argento. Westa legge non ſi po

trebbe dire ingiusta,potendoſi colorire

con l’vtilità del Reame che hà pocliL

moneta , in pergíuditio de’contratti , c

numero grande di gioie contra la mo

deratione de gl’ornaméti;douédo tem

perare l'ecceſſo di questi, e proueder al

biſogno del commercio; 8c ambidue co

ſe s'otteneuano moderando il numero

de giore,& argenti lauorati, ſecondo la

qualità. d’ogni vno ; e conuertend'il re—

sto in denari . Ridotto l'oro,& argento

del Regno con questa legge (poniamo

il caſo) a dudeci milionisli diece ſi vat

tiriano moneta,e li dui restariano gioie.~

Porrebbe il Prencipe paſſati quattro , o

ſeimeſi , stabilire vn’altra legge , e far

moneta di rame,stagno,corame legno ,

'0 cartasetiuocare tutte l’altre,obligan~*~

do i ſudditi a registrare tutto il ſuo de

naro, 8t in vece di quella d’oro, &ar—

gento ,smáltire la noua moneta con pe

na di confiſcatione a ehi nó la registraſ

E e z ſe
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ſe intieramenre.. E ne meno questa leg

ge hauetà euidente ingiustitia .paten

doſi giustiſicare con il biſogno di mu

tar la materia della moneta, acciò non

vcciſe del Regno, perche l‘inimici non

-l’acquístaſſero , e faceſſero guerra alle.,

ſue ſpeſe,C0n queſte due leggi ſole ver

rebbe il Prencipe ad imborſarlì tutti li

diece miglioni ſudetti , ſenza agrauio

.de’vaſſalli, quali non potríano haucr c6

tra lui giuste querele , dando loto altra

` tanta moneta dell'isteſſo valore che la.,

ricenuta d’eſsi.

Ben ſi vede ciò non poterſi fare, per

che pigliandoſì il Re‘ l'oro , & argento,

e reſtituendo in luogo ſuo ſiagno , e ra

me, benche haneſſe nome di moneta, e

s'ingegnaſſe di farla valer tanto , in cf

fetto non ſaria coſì5perche il valore del

la moneta non è artificiale, ma natura

le , e dipende preciſamente dalla mate

ria; 6x' il ſtagno › e rame in egual peſo

non poſſono hauere l’isteſſo .valore dell'

argento.e molto meno dell'oroñE resta—

rebbe molto minore il prezm datoli

dalla legge alla moneta appreſſo tutti;

e veruno cambiaria per quella` le (uu

mercantie , ſe non per forza, e ceſſati“

l’oblígo in conſçienza d’ammetterla.: ,

non eſſendo tenuti a dare il ſuo in camñ.

bio,o vendita minore del giulio.

Alcuni riſpondeno che poſſono i Pté

cipi commandare a ſuoi ſudditi , cho

dijno i ſuoi beni a minor prezzo, e_ nel

l'anni molto ſierili vendino coſi il graó.

no , benche vniuerſalmente vaglia più;

per giouat'il Popolo che patiria , ſe il

tano ſalitſe con ecceſſo; non hauendo

il modo di comprarlo la maggior par

te delli Cittadini.Come anco potríano

commandar ſi donalſe ſenza pagamen

to ad alcun huomo pouero , ſpinti dall’

vtile commune , acciò veruno periſſe di .

fame, E che dell‘illeſſo modo. potríano

ordinare ; che donalſeto le ſue monete

d’oro, 8c argento, per altre di stagno, e

rame,benche valeſſe meno,a ſine d’haue

re ben prouisti gl‘El-arij per vna impro

uiſa .neceſsitàa 'e che vcndeſſero ilſuq

grano vino, olio, 8t altre merci, al pr'ez

_zo della uuoua moneta.; acciò non ſi ſer

maſſe il commercio-Chelìipcrmeſſo 1L..

Prenci i il commandate, che ſuoi vaſ

Z {alii dijno a meno prezzo; etiam gratis

L parte di ſuoi beni,ſuol fondarſi in ma…

A legge, quale dice, che portando vu YZ*

ſcello aſſai merci, e leuaudoſi vna bur

raſca,che obligaſſc a gietta re alcune al

l'acqua; li Padroni di quelleche relia

-rono ſalue,ſono tenuti a pagarſi pro ra:

ta a quelli che le perſero , lino ad eſſer

:leompenſati . Di qui hà raccolto Bat

-rolo,& altri; che in tempo di neceſsitaì ,

può il Prencipe commandare , che li

.vaſſallí diano per niente , e molto più a

minor prezzo,patte de’ſuoi beni alli bi

ſognoſi, E dicono, che può il Prencipe

ſar communi le facoltà,come erano au

uanti il dritto delle genti, e però togli

erle ad vn Vaſſallo, er darle ad altro. E

delliRè d’iſraeic l diſſe5clie il Ré elet

to d’Iddio lenaria le vigne , e campi 0...*

ſudditi, per far gratie a' ſuoi familiari .

Mà di questo testo non ſi ſeruono li Dot

tori 5 perche come s‘è detto al capile

16. del primo libro, non parlaiui della

giurisdittione delli buoni Re‘ , mi! delle

tirannia, delli mali. Màſe risguardano

.beatle’ëcriteurm èimpoſxsibile che la

ſcbdi ſauorite l'vna,o l'altra parte, per.

che *ſeimiſe stabilire,che li Re‘ hauelſero

in conſcíenzauutta l’autorità che iuí‘ſi

dice , certo è .che ,ſe la _cpnceffc PCI' to

--glicr lefa‘oolcà ad alcuni de ſudditi, v

darle ad altri 5 e ſe preteſſe ſpiegare lu

eſitoſsioni., e tirannie delli mali Pren

cipi,e` anco certo che lo stimò ingiusto,

mentre lo adduſſe per eſempio dell’in

giurie dc mali Prencipi,e potendolo ſa

;re li buoni Re‘,non l’haueria apportato

per deſcriuer limali . Solo per queſto

luogo quando non haueſſe altro aſa,

uor di questa dott_rina,tengo che liRe‘ ,

non poſſono commandare a ſuoi vaſſal

ii , che dijno le ſue facoltà per meno di

quello che valerio; ue ſotto colore del

vtile_ publico,Perche ſe questo valeſſeffia

cilmente poteuano ſcuſate li Rè d'lſrae

le loro tirannie , dicendo eſſer ben u

lblico rimunerare la fedeltà de ſuoi er

uitori,a beneficio di ſuoi Regni.E pote,

nail Rè Acab, ſotto preteſto del ben pu

blico per-ricreatione del Prencipe , la.;

cui ſalute gioua tanto a’Po oli vnite

'la vigna di Naboth , a ſuoi giardini. E

;vedeli non haucr potuto obligatlo a..

-venderglila . Et il Re' non li haueria ri

ſentito della repulſa; ne toltoli la vigna

ſe l’empia _Giezabele non l'haueſſe dato

mezzr per occuparla. E la taggione , e‘

i per
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percheliRè ſono miuistrí di giuſtizia N A era di douere* che lo pagaſſero ſoli li

eletti Per la neceſsità che li Popoli han

no di chi gl'amministrc; e come dice S.

Tomaſo, non può eſſer giusto il contrat

to della vendita , e compra, ſe il prezzo

non è eguale in valore alla coſa com

prata; benche il ben publico debbia pre

ſerirſi al particolare . E s'occotrelſe che

. 1a Republica doueſſe petite s’vn Citta

dino non perde le facoltà; ſe le porreb

be ſar dare il Prencipe.a minor prezzo,

e per niente;ſi come li può commandate

ch'arriſichi lavita che è più, difenden

do la cauſa commune in giusta guerra.

Mà questo caſo (come dice il P. Moli- B

na)è impoſsibile; perche ſempre potrei)

be il Prencipe ricompenſare il danno

al particolare, ripartendo il valore in.,

-vn tributo ſtà tutti, e ſat-ia tenuta la Re

publica ad accettatlo. Et acciò più chia

to ſi veda; ſupponiamo il caſo più strct

to che ſi può fingenVn tiranno tiene aſ

ſediato il Rè nella, ſua corte, e stà inzpte

cinto di menarl’a fuocho , e ſangue; lì

,contenta di alzar l‘aſſedio . ſe li ’danno

vna statua d’oro di gran peſo , e-mani

fattura, ch'era di ſuoi antenati, e ſe la.;

preſe in vn ſacco vn vaiſallo del Re aſſe

diaro,ch’è ſuo Capitano Generale,óe la

tiene vincolata nella ſua CaſataA) vero

ſupponiamo che queſto Iiranno tiene.,

nelſeruitio del [Sé vn parente che mol

to ama, e ſi contenta che leuino voli-a

to ad alcun Prencipe del Regno, che.:

poſſcdeſſe moite,e varie terre, a ſi dia.,

ai ſuo parente . Niſſuno dubbitará che

per redimer le vite, di tutti,potrcbbe il

Prencipe accettar il partito , e toglier

l’statua , 8c anco tutta la robba a quel
Signorexv darla al parente del Tii anno.

Mà veruno dirà che il Signore ſpoglia

to douelſe perder il [llttCHnà‘ChC relia

xiain obligo la Republica. di titarli il

danno, prendendo ſopra di sè il valore

_della ricompenſa per via di triburo; e

pagando tutti ſua rata al Signore; clien

do ing-iustitia che vn ſolo membro, por

t’il peſo di tutto il corpo della Repu

blica; che e‘ il caſo della legge _che s‘adu

.ce per la parte .contraria . Perche nel

naufraggio , tutte le merci del vaſcello

haueano ſo ra di se` vn Tribuco Regio

d’andare al 'acqua per allegierirlo,e re

_dimer le facoltà , e vite de tutti i paſſa

gieri,& eſſendo vniuerlaie l'ogiigozuon

.epadroni delle merci, che ii ritronarono

prime , o vero caricauano più il-naui

gliosmà tutti in commune, etiam quelli

che non haueano coſe oneroſe , ſe non...

gioie@ diamantiwerche nè loro né‘laña

Naue [ipoteua ſaluarc, ſe non l'haueſ

ſero allegierita gl’altri , E però dice 19.

leggemh'al patrone del, vaſcello tocca..

pagar ſua parte pro rata. Non perche ſii

.obllgatoa ſoccorrer allí padroni delle

mercantie perſe , per vederli ridotti a..

neceſsitàestremaunencrc eſſendo ricchi

rettariano obligati a restituire quello

che per‘all'horali fi imprestaíl'efiperehe Ledeſma

come nſoluono tutti iDotrori , non vi nfur

e` obligo diſar donatione al~ ricco che quam' q

parike neceſsità estrema, potendo eſſer ‘5’“"75

ſouenuto per mezzo dell’imprestito,) “19.

mà perche. eſſenan tutti cOminune il lcd pr"

. . - _ . ſi ne ‘ai
pericolo della Vita , e tacoltà,la perdita 45,4…

. deue ancor'eſſer commune . E cheſia» @zed/;pr

?nella la legítima interpretatione ſ1 bene. 25

corge ſummario di quel titolo , La 'ter/.'32,

nelle parole della legge che dicono. E” ’Um idd:

quod idriributum obſeruam merce: debe- 4‘151" fl’

rent. Maleuato queſto, o altro caſo di f“ffi’

maggior premura, nOn Potrebbe il Pré “ic-0.1’

cipe sforzaril padrone a vender quello 17;‘: .Ei.

*che polled:iſe,per minor prezzo, e mol- “Liz

to meno ſenza Prezzo. Perche restando nen-fl…,

in piedi l'istei’ſe perſo_ne,e Facoltà d’vn., :e m ex

Reamc , al corpo dell’vniuerlità pocho dar-aria..

importa,.ch6 quelli ſijno li ricchi# que- ”9/34

sti li poueri ; perche non poi'lied'alcuno ”F ."Um‘

il ſuo grado con tanta stabilità, he non dm…“

poisi ſalire, e deſcender; e quel o ch'o- ’ſl-“mr'

gni hora auuiene all| mébri. palle-odo le m

facoltà a nuuui Padroni, con ſcapito d’

vni` 8t aumento de gl'altri, ch’e‘ inſepa

rabile nelle Republiche per la pocp.

ſcrll'lczza delk coſe temporali', e perciò

il bcu publico nó ſcapita.E concedendo ,

che lotto tal preteſto può stabilini leg

ge ch’obhghi iſudditi a vender il ſua

.ano , 8c oglio a minor prezzo che va.

e; ſi douera affermare che può il Pren

'Cipe obligare li poueri a dare elemoſi

naalíi ricchi , cilendo l'istclſo rimetttr

del valore giusto della coſa venduta_- , \

che il dare parte di quella in dono.E po

tendo li ricchi meglio ſare eſeguire la

legge , 8: obligateche vendano li poue

rizch'al contrariosverrebbe ad eſſer Vtír

lira publica , che diano di mangiare al

ſario ,
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ſario, e lo lauaſſero al famelico ; e ſi co

minciaria a stimare la ricchezza virtù,e

la pouertà-vitio , mentre ſecondo l’E

uangelio il darea chi più hà , è premio

e, leuare a chi non hà,è castigo.

Dirà forli alcuno ,,che ſe coſi è,ſareb

be tenuto il Prencipe a vatter la mone

ta in materia ſemplice, e restituire giu

sto il peſo dell’oro,o argento che ſi con

ſuma,ne potrà meſcolar altra lega, in_

Picciola,o grande quantità; perche ſe:

-la potcstà Regale non li porge valor‘,8c

altro non fà , che aſsicurar del peſo col

impronte; ſe l'abaſſa d’qualítà frauda

rà la Republica nella quantità che ag- p

giunge di lega,o diminuiſce di peſo, 8t

il ſuo testímonio ſarà falſo, aſsicuran—

do che la moneta tiene la quantità d'o—

ro, 8c argento che non hà . A questo ri

.ſpondo che li restano al Prencipi dui

titoli per poter meſcolar‘alcuna lega.;

d'inferior metello nella moneta,& abba -

ſarla alquanto dal peſo . Vno e` la ſpe

ſa di batterla5perche ſe bene Bartolo,&

altri Dottori ſono di parere ch’il Pren

cipeè tenuto fare a ſpeſe ſue la mone

ta,e dare a ſudditi il giusto peſo,e ſi ſ6

dano nel capitolo-9234”” de iure iuran

do , doue al Re` d’Aragona Don Pietro

ſi commandò vatter certa quantità,per

vguagliare il peſo della moneta antica;

nondimeno l’vſo, & opinion commune

stà in contrario . E non vi è raggione.:

per cui il ſuddito che fà denari il ſuo

oro , o argento non paghi la fatica del

vat‘t'erla,eſſendo ſuo il frutto del lauo

ro. Ne il testo del ius Canonico stringc

moltome al Rè Don Pietro obligaua il

Papa Innocenzo a vatter la moneta a..

ſue ſpa-;ſeme può tal coſa raccoglierſi

dal ſudetto Capitolo;e quando gli lo ha

ueſſe commandato,vi era particolar cau

ſa; perche il Re` hauea giurato ſenza far

conſapeuole il Popolo , conſeruare la.»

moneta di ſuo Padre,fraudata del peſo

legitimo(come ſi vedrà più auantiz) u

per adempire il giuramento ſenza dan

, no della ſua conſcienza , biſognaua ri

farla, e restituirla al stato antico,e que

sto .era obligo del Re‘, che giurò ſenza.;

neceſsità, e non del Regno che non heb

be parte nel giuramento . Mà ſe il Rè

Don Pietro non haueſſe giurato di con

ſeruare quélla isteſſa moneta, 8L hauefle

’ voluto disfarla, e vari'ër vn’altra, cho

A haueſſe il douuto valore, ſenza dubbio .

poteua fat pagare al publicola ſpeſa.;

del vatterla. L’altro titolo è , la difeſa

della Republica,per la cui conſeruatio—

ne può imponer Tributo nella moneta,

ſi come può in altre qualſiſia merci. Et

in queſto li Dottori cóuégon0;e ſe ſi no

ta con attentione la riſposta ch’il Signo

re diede alli Fariſei, 8c Hetodiani; ſi rac

coglie da eſſa con gran fondamento .

Perche richiesto, ſe ſi douea pagate a..

Ceſare certa moneta ripartita per Tri

buto ordenario; li commadò che ſe la.»~

mostraſſero,8c hauendola visto;doman

dò,di cui eta il ritratto,8c inſcrittionu

che vi erano improntatise riſpondendo

lí che erano di Tiberio Ceſare(diſſe,ren

dete dunque a Ceſare quello ch'è di Ce-p

ſare, e quello ch’è d'Iddio a Dio . Do

ue(come ‘nota Gianſenío) non diſſe do-~

uerli reſtituire tutto quello che batteſ—

ſe il ſuo ritratto, perche ſaria stato far

lo Signore del denaro de ſudditi 5 ma

ch'alla autorità che di batter moneta_

teneua,gl’era douuto il Tributo, ſopra

l’isteſſa,da luiimposto. Per questo tito

lo al mio pare il Re‘ Don Filippo terzo

e ſuoi ministri , alzarono la moneta di

-rame la mità più, abbaſſandola di peſo

altro tanto; e non per l’autorità che li

concede l'opinion contraria , d’alzarla

quanto li piace,piglian doſi l'vtile; ben

che dichino riceuer li ſudditi nella nuo

ua l'isteſſo che diedero nell’antica mo

neta; mà in fatti non riceuono ſe non.

ranto meno , quanto nella mutatione.:

leuarono, ſe ſi à dà credere Platone , Ge

Aristotelesquali dicono eſſer impoſsibi

le ch’alcuno guadagni ſenza ch’altto

perda . Più ſicuro titolo è come ſi è det

to; il poter imponer Tributo nella mo

neta in tempo di neceſsità.E ſe li Con

ſiglieri hanno abbracciato l'altra opi

nione, non ritrouo gran' fondamento

per condannarli ; perche l'autorità del

l’Dottori chela ſeguono, basta a ren—

derla probabile . Nè è mia intentionu

"trattaredell’incommodità del fatto, 8c

vtilità ſue;mi basta a me‘ ritrouarlo fon

dato nell'opinioni di Dottori; come è

certo dalla ríſolutione preſa in tempo

'd’vn Prencipe per eccellenza Cattolico,

auuanti li cui occhi , peſa tanto più la..

gíustitia d‘vn pouero horfauo, che l'ac

ereſcimento di ſuo Regio Patrimonio

con
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con il minor ſcrupolo ,'stimando mag- A Riſpondo che nè i1 Prencipe dichiara

gior ricchezza per ſnoi- Regni, piaceru

a’Dío che accopiare teſori terreni.

Ir B ſe bene come hò detto non ſi può

negare ch'hannoñ li Prencipi autorità

d'alterat'il valore de la moneta con ti

tolo di tributo ,ſiano in‘ ciò moderati

come l’accoſiglia S._’l`omaſ0, per il danñ_

no del Popolo , e perche le Republiche

ben-ordinate ſono tenute aconſeruare

con put-ita la moneta?,- e laReligionu -

Dicendojl Salam-.di queſìa dipende la ,

vita dell’anima” quella' delcorpo dal

taltraji ben che ſia come lui dice magñ.

giordelitto, mntar la fede chela mont-x

ta; ſono nondimeno‘ tanto ſimili, che

nelle Sacre lettere li falſi-monetari) -ſoz

no tenutùper ſimbolo de gl‘herericiicp.:

me nota S.Baſilio,che ſn cauſa che l’aſi—

migliaſſero nella pena di fuocho.Et ac

cortamente notò Nicolò Sandero , cbç

auanti- diſappostatare la ſede il miſero

hilterradiauea ‘pocola poco

'_ -J-de a“dultetato amoneta, ſinoatanto , che

ong:.

progreſ

ſu ſcbi

ſm .An

l'. A n
g' PZ} Religiom… Che `però l’accommod‘a il
231.

23:.

per .eſſer piùilega che argento, i1,Po

_ polonóon la cog‘noſceua. Meſlo pronoz

Meneame-dice l’autore, dellammatio

necheztanto preflmdonea farſi nella.)

ItfiorzEnangelieq. , quale' dice .Si -in im“;

quo ”donna fidele: non fui/ſis , quod ‘ve

rm figuraccia-nobis@ . ñ a - - ~

-i Paendonò'motiuo dalla nostra riſpo

ſta per 'direSil Prenciperpnò abbaſſate

alquanto” ,alzare la moneta. ſeguedun

que aſſet il ſuo valotezartiſiciale, e non

dipender- daila bontà della materia..- .

Supponiamo' ch…"oecortendo alcun biñ_ ’

fogne-publica , ſi giudicaſſe douer poñ

ner più-lega nelli-ſeudid‘oro, e toglier-y

li del peſo vn carlinod'oro, o agiunger

;ega nelle pezzi d’a i 'orto' inſio à mezzo

giulio . Oil Prencipe_ co'nquesta legge

dichiara la materia'di ,quelle nuouu

mone'te’eguale-a-lli ſcudi,e reali antichi,

o non; Se la dichiaraeguale , e‘ falſa ſua

dichiarati'one perche non prouiene dal

la stimnione del Popolo , ma dalla ne

Ceſsità.. ,E'ſenon-la dichiara eguale, re

katia la m‘onera ſcarſa, ne ſi puotrebbe

egualare con l'antichaO s‘a da cófeſſa

re quello che habbiamo impugnatoschp

:il Prencipe commandarea ſuddiv

ki ,vender loro merci a minor prezzo .

A queſto argomento difficile in vero -

rebbe la moneta eguale alla prima , nè‘

la l'aria egualennà commandariadeuare

della moneta eguale all'antica,vna par

te proportionata al ripartimento,e che

ſe li daſſe per tributo; restando la moñ.

nera nuoua inferiore in detta parte al

la antica. E per meglio intenderle s'hà

da pteſupponer in tal caſo , che quello

che cominciaſſe a comprare con li nu0-.

ui ſcudi,o reali d'a otto ſaria vna paga

immaginaria di mezzo carlino con_
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ogni reale d’a otto al venditore , o vu_- `

intiero inqgni ſcudo . Es'a d’immagi

nate,che ſubbito fù restituito dal mer

cante alliofficiali Regij , che ſi fingono

preſentia tutti li contratti , per riſcuo

ter le gabelle, eſcuſar moleſiie; mail

Prencipe anticipò la ſua paga nell*vat-.

cer che fece la moneta . Com’auuiene;

nel tributo-del vino,e del oglio; mentre ~

acciò rostialRè l'ortaua, ,reſta-a gl'altri

la miſura, diſerre parti ;non perche la

legge dichiari eſſer quella miſura otto

come ſuo l’eſſere il Cuccath di Casti

glia ,perche ſarebbe falſo ; voler'vgua

lare la miſura diſette artiaquellaq

d'otto: Màpercheeſſ .tenutilípri

` michecompranma darli vna, può ſin-.

g'erſi che la dano nella prima vendita ,hauendo pagato giànella botte per ſcu 'i i'

ſare faſiidioJî nelli contratti che per l'

auuenire ſi ſaceſſero con liſi-:ſſa mone

ta,ſì fingerebbe-,che riceueil ſupplemen

to della moneta, e lo rende inoontinéte

al donatore, e li dà a più buon merca

to le merci. _Non perche queſioporti ſo

ra di sètutto il peſo del tributo (q’ua

Finſatti non perni-perche quando lui

compraràcon la moneta che riceue,ha—

uerà l’isteſſo acquiſlo)má acciò il Tri

butonóſi pagui più d'vna ſol volta,6t il

eſo iniposto ſopra la Republica , paſsí

inséſibilméte per tutto il corpo di eſſa;

8t alla fine reſti ſopra chi disfarà la m0

nera“; ſi come ehi compra il vaſo delle,

ſette miſure,ſe lo cambia conaltre mer

ci ſotto nome di miſurazſifinge riceuer

la parte ortaua,,da- quell-o che gli le dà a

8t alla ſine ,la perde chi-bene iLvino .E

questa riſpoſta baſſi per l’opinione n02

stra.Alli argométi addottiin principio

per la contraria# histotie de Republiz

H.“ /í
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ſiagno,o coramezbenche vn autore (che A Giuriſconſulto Paolo non danno ad in

per ſua impietà non e` bene nominar

`lo)ſi burla,mà c6 più fo‘ndamento,ſi po

treſsimo burlare di lui, per eſſer molto

chiari li testimonij d'Aristotdle, S.Iſido

ro, 8c altri autori che lo dicono, de cui ~

fedeltà non può'eſſerui dubbio . Ma ſi

riſponde Facilmentemon hauerſi fatta..

quella moneta per ſempre, ſolo per ſoc

correr'il Popolo in neceſsità grandi

trattenendolo con vna ſicurtà , ſmo a:: '

tanto che habbia oro,o argento per pa—

ar, come ſanno quelli che giocano có

egni; e paſſata la premura,ſi‘riſcoteuaó

no le monete di stagno , Ferro , ecora

me , e per ogni vna ſi restituiua altra d*

ar ento.o oro;come delli Lazedemonii

a erma Aristotele. Però non ſi può di

Gng'.l’* re eſſer stata quella vera moneta, ma vn

”gun-z
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pegno,o testimonio publico dell'obligo

che ſi faceua ad ogni Cittadino ,-di do

uerli pagare a tal tempo in‘v-buona mb

neta(come ſe‘foſſe Scrirmrajquale séza

improprietà non haueriaî potuto chia

marſi moneta . Perche com‘ediſſe Cice—`

rone , e dopò lui auuerti -S, Iſidoro di

cui lo preſero gl’autori,il nome di mo

n'eta ſi preſc da monendo ,` perch'ammo—

niſce, ch'il peſo del metallo nonè frau

dato. E S-To‘maſo dà ad intender do

uerſi prender in questo modo l'historie

addotte , ſe ſi legge con attentione do

ue addeſſo ſi cita . Che habbia ad eſſer

certo il ‘valore -della moneta , non può

negarſi,mà non lo rende in certo la pre

cioſità della moneta; perche ſe ben può

ſalire ſopra la stimation legale, 8L ogni

di ſale nelle ſiete, ilche(come afferma

no i Dottori è la principale radice del

la giustificarione de cambij) a neſſuno

ſi può obligare a riceuerla , oltre il va

lor’ordenario nelle compre,e vendite, e

questo mostra che il ſuo valore è certo,

ciò è miſura delle venditezilche le leggi

-preteſſero,e non altro* ~

A quello che-diconomon hauen’altra

vtilità,che il contrattare. Riſpondo nó

' eſſer coſi, e benche ciò foſſe , non ſegue

che può il Prencipe vatter in o nr ma

teria vile.Non è coſi,perche po ono aſ

ſegnarſi altri fini, come appreſſo vedra

ſi. Non *ſeguczperche ſe bene il Prenci

pe stabiliſle legge , non vorrebbe il Po

polo contrattare con eſſa , non eſſendo

di materia pretioſa, EtAristOtele , 8c il

tender altro nell'aſſegnati luoghi. Per

ch'Aristotele dice,ch'il denaro non può

ſoccorrer ‘le neceſsità dell'vita huma

na, ſe non per mezzo-della contrattao'

rione; ilche ſanno altreſperie di coſe.,

per sè isteſſe; e però raccoglie che il de

naro non e‘ ricchezza naturale; perche

vn huomo carico d'oro , 8: argento nel

diſerto può morir di ſame ; 8t in tal ca

ſo non può dirſi ricco. E-di ciò ſi inſe-`

riſce che la ricchezza naturale conſiste

in poſſeſsioni,& Armenti, la cui vtilità

non e‘ reſpectiua come quella dell'oro ,’

che dipende della stimatíone; ma 'abſo

luta , che naſce dalla ſua ſostanza'atta a

ſoccorrer la ſame,`ejſeta,ſreddo,o caldo

di ſuo patron: . E queſto è il vero ſenſo

della.Legge primi: de eontrabendaemptío

ne. Benche li dottori li cerchino altri di

verſi . Perche hauendo trattato delle.;

comm'urationi auanti l‘vſo della mone

ta , e detto loro difficoltà-s perche -s’ad

'vno auanzaua vino,e mancaua olio, nö

ritrouaua ſubbito altro al quale auázaſ

s'oli0,e mancaſſe vino. E per ageuolare

il commercio s’eleſſero materie di pu. ,

blico, e perpetuo valore; ſogionſeapu

preſſo . E queste materie ſegnate con..

l'impronto del Prencipe , non danno ai

compratore il dominio”: vſo della co

ſa eomprata,tanto per ſua ſustantia(coq

me auueniua n'elli eambij 'i‘ 'in cui ambi

due li contrae-anti‘ la cercauano ' neliaJ

ſpecie che li biſognaua)r'quanto per ſu’:

quantità,e peſo iegitimo.Perch'vn `huo-

mo pouero che vende;dùi barrili di mo

stro per vn ſcudo, non hauea biſogna

d’oro,come s’e‘ detto di quelloche cam

biò il ſuo vino per olio;mà di vitto,e.ve

Rito; e perche quel poco d'oro ſegnato

con l’arme del Prencipe'li restituirà

quello che li biſogna prorata; dice la.;
legge eſſer quella che-fav patrone il com‘

pratore delle coſe , e non ‘la ſostanza di

quello che diede, che in ſua ſpecie il có

pratore non cerchaua . Dalche non ſi

raccoglie che la ſostanza della moneta'

ſia accidentale al vaiore,mà. l'appoſito;

poiche la quantità ſua ch’è l'istesto che

il legitimo peſo ſuo , ſi dice eſſer quella

che paſſa il dominio della coſa compra-e

ta nel eompratore,per la publica stima

tione che hà appreſſo i Popoli.~Ch‘è vn

dire,che non procededalla legge. e yo;

lenta
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ſontàdelPrencipe, mà'dallaquanrità A le può oſi-‘ender la parità ſua; non.;

della moneta che ſi da, benche non ſij

quella che il venditor vuole , ſe non a1

tra; che per l'vniuerſale ſua stimatione‘,

di ſecondo rilancio farà quello che l’al

tra haueria fatto al primo.

Coſi ſi ſodísfà all’vltíma obiettione

a cui ſi dice:ch‘acciò il contratto di ven

dita ſij diuerſo dal cambiare, non ſi ri

cercha da ‘tutto il valore della mone

ti artiſic ale, ma che il venditore nom

dia vna ſpecie per altra,ſifcome non la.:

da; perche la moneta non ſi guarda co

me ſpetie , all'hora quando à. valore le

gale fermo,e certo,quale le ſpetie non_

hanno,e ciò ſi proua,per non eſſer obli

gato il compratore a riceuerla ſopra il

valor legale, benche ſi ritroui ſpeſo più;

ne importa dia questa,o altra moneta.“

Ma la ſpetie ſopra la quale ſi fonda il

cambio e` ſempre certa, ne può mutarſi

ſenza volere del creditore. - i

L.2._fl`.fl Venendo alla difficoltà diquesta opí‘`

certum nione. Dicono che il Prencipe può da

Pet-mn re alla moneta il valore che noniià; per

che tutto il valor ſuo è l'eſecution pa

rata che tiene per li contratti ; e ſe bene

l‘oro , & argento d’elſa può conuertirſi

in altro; l'vſo nondimeno ſuo, ſolo e‘ l’ñ

eſſeristrumento per li contratti,e miſu

ra delle merci-E questa‘parata eſecutio

ne non la riceue dalla m‘ateria,ma dalla

legge del Prencipe , che la propone.,
pet tale ì. Perch‘al mecante che à nel

ſcrigno mille ſcudi percomptar ſeta..- ,

o lana , tanto li ſeruouo che ſiino d’oro

quanto de piombo , mentre sì presto a

Lìb-s-Et da sborſarli; e come dice Aristotelu a

Z5 “‘P- ſolo tiene in quel mentre vna ſicurtà

Minas.

cap.3.

certa, che ritrouarà per quelli , ciò

che deſidera; 8c in ogni materia ha

ueràl'isteſſo , mentre dura la legge che

li fece batter in ſimil forma . A questo

dico , che non naſce `la parata eſecutio—

ne ai contratti, da ſola la legge del Pré

cipe;ma dall'vtilità della materia anco—

ra; e ſue arme ſecondo Aristotele certi—

ficano del peſo ,e ſolo ſeruouo di ſcu

ſar fatica . Nace dunque(parlando del

l'oro) dalla vniuerſale stimatione della

ſua precioſità, rinchiudendo in poco

ſpatio vtilità maggiori ch’altri metalli

in più quantità-E queste ſono(dice Pli-ó

nio) la perpetuità che tiene_,non ſi ſena

glia nel fuocho; ne s’arruginiſcezn’il ſa

l

C

macchia le mani come l’argento,rame,

e piombo; la docilita nel lauorarſismen

tre eſſe-ndo per vna parte sì indomitò ;

per, altra ſi laſcia ſilare, e teſſer come_›

lana . E finalmente ſi riduce in fogli ſi

ſuttili, che con quelli s’indorano ſino al

le mura. E ciò che caggionò la stimatio

ne nell’oro, reſpettiuamente l'apporto

all‘altri metalli. Se dunque il Prencipe:

vatteſſe lí ſcudi in piombo, stagno,o le

gno,dandoli il ſolito valore, mai haue

riano l‘eſccutionepronta per le vendi

te, non potendo quelle farſi ſenz’egual—

tà d'am e le parti . E quello non ſaria ,

altro che alla ſola volontà del Prencipe

testiſicaîa nelli ſcudi: di piombo , li cit—

tadini dariano tra ſe le merci per nien

te , con ſperanza ogni vno di rihauerle

ancor per niente, cerchandole con l'i

steſſo piombo battuto.Eper mancemen

to del valore di detti ſcudi , vſcita tal

moneta della giurisdittione di quel Pré

‘cipe , ſi buriariano d’eſſali stranieri, ne

li dariano per quella alcuna coſa; e li

isteſsi vaſſalli nelli contratti groſsi , più

presto vorriano cambiare vna coſa con

altra,che ſotto ſpecie di vendita riceuer

moneta., ſenza credito . .Ne ſi ponno ſe

parare dalla moneta altri vſi,benche ſii

il principale quello del contrattare; co

me dall‘oro rallegrare la vista,& il cuo

re, dar ſapore e qualita‘. ſalutifera all’ac

qua, cpoterſidauorar gioie,8c altri vaſi;

quali coſe nel corame, o piombo non ſi

ritrouariano.

Diranno forſinion ha obligho il Prëñ`

cipe di dare la moneta per li stranieri ;

ne per altri vſi , che contrattare ;e può

stabilire che non eſchi fuori come vſa

noli Regni abondanti;e che non ſi con

uerta in gioiellhcome vi e‘ legge in Ca

stiglia, e Portugallo(ma mal oſſeruata)

e con questo restaria la moneta con ſo

lo l’vſo delle contrattationí , e potria

barterla in ogni‘materia . Ma non osta;

perche ſe bene ſi può ordinare , che l'e

stranieri védendo mercantie impeghi

no il prezzo d’eſſe in altre,e non cauino

la moneta; non può toglierſi a ſudditi

la ſperanza di cauarla fuori del Regno.

o impetrando licenza dal Prancipe , o

arriſicandoſi alle pene . E per ſperienza

ſi sà. , che non ostante le leggidi Castiñ‘

glia è grande la forum; fd’orozç: argenñ;

Ita DI `

Th. 3. p.

11.62..."r

r. (F151

Varz

”cz

Zifi. 142

CdP-Jo _

num-‘$

D. Th.”

z.q.77

ar. i. ad

prìmum



226

.

IL oovnnNAroa cunrsrmnoa

to che per mare , e terra ſi caua ad altri A D. Alfonſo di Castiglia nella battaglia

Regni. E questa ſperanza ſola basta per

" render più vtile la monetad’oro , 8c ar

h

gento che di altro. Si come la ſperanza

di douer ptesto le merci haucr buon.

diſpacco le fà ſalire di prezzo ſubbito

Oltre d’eſſer impoſsibile ſcuſare le guer

re,proprie, o d’amici,douendo ſpeſſo il

Prencipe condurre ſuoi eſerciti in altri

paefi;ne potria farloÎcö moneta di- piom

b0,0 stagno; obligarlo dunque ad eſſer

prouisto di monete straniere come vuol

Platone, e coſa difficile,pet le molte par

ti doue può mouerſi la guerra, e biſo

gnaria haucr prouisto l’Erario di tutte

“le monete conuicine , 8t ſpender perciò

L. z. C.

de 'uer

”umiſm

gran- parte del Patrimonimche eſſendo

nelli forcieri otioſe mäcaria per altre co

ſe. Mà dato che poteſſe ritrouarſi indu

ſiria acciò la moneta mai vſciſſe non.,

potria vgualarſi rin valore aquella di

oro, 0 argento; ne con tutte le leggi le

uaria la ſperanza di rifonderla in gio

ielli,o con licenza,o ſenza,ilche l’accreñ'

ſce ll val re(come ſi é detto.)E preſupposto ch‘cil Prencipe leuaſſc a ſudditi la

ſperáza di poter ſeruirſcne in altri vſi, a.

qualila moneta di stagno non è atta-a;

per l'abondanza di quelli metalli ſaria‘

tanta la moneta , che le mercantie ſali

riano di prezzo , e ſaria l'isteſſo che ca

lare eſſa del ſuo. Oltre chela precioſità

dell’oro, e l'effetti già dettti, che nom,

tiene il stagno , lo renderebbono al Po

polo di valore (come dice Plinio) Alte

ra cauſa pretij maior quam-minimum 'u—
l . .

PMP/‘4' ſu: depmmum argentomreffllu mbo [mere
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produrranno‘ , mànufque fordefmnt deci

dua materia.Però dicono alcuni Dotto

ri, che non ſolo non può il Prencipe_

batter moneta in ogni materia, ma che

per alterarla fi ricercha il volere del Re

gno, ancorche astretto di u'eceſsità , u

con giusta cauſa . E perche il ſuo volere

naſce dalla stimatione del Popolo,e nó

dalla volontà del Prencipe, ſi à d'aſpet—

tare l’aſſenſo dieſſo,per accreſcerli il

valore.. E per haucr la potestà per edi

ficare, enon per de struger’ deue mutare

la moneta col ſuo beneplacito. Eta que

{lo s’accommoda il Capitolo . .,annto

.Dejure iurando. Il cui caſo, e‘ tale. Il Rò

Dó Pietro d’Aragona che(come ſcriue

Gieronimo Zurita) cominciò a Regna—

te l’annq 1094. hauea agiutato al Re‘

Q

a

detta de las Nauas di Toloſa;vedendo

lo alcuni ſuoi Creati biſognoſo,l`accou

ſigliarono che ſenza farlo ſaper'alli De

putati del Regno, giuraſſe di conſeruar

certo tépo la moneta che ſuo Padre D.

Alfonſo il II.vattè ; quale era con l’vſo

logra, e di pocho peſo. Saputo dal P0

polo il", giuramento , ſi cominciò ad al—

terare. Deſideroſo il}Rè de mitigarlo

Chieſe all’apa Innocenzo III.li rilaſſaſſe

il giuramento; 8t il Pontefice li riſpoſe;

ch'in quel caſo non biſognaua rilaſſa

rione,mà interpretatione.Perche ſe qui

do giurò il Re` ſapeua la falſità della..

moneta,era illecito il giuramento , uv

obligaua all'oſſeruanza ; ſe l'ignoraua.

era valido, 8t obligaua a ſodisfarlo nel

la meglio forma poſsibile; 8t in tal caſo

li conſigliaua il Pontefice a radunato

tutta la moneta ſcarſa , e vatter altra di

peſo legitimo ,l‘col nome di ſuo Padre ,

acciò con quella ch’era restata di peſo

correſſe aſsieme per l'auuenire. E ſeli

rimordeua la conſcienza d'hauer ſapu

to la falſità quando fece il giuramento ,

fi confeſſaſſe con l’Arciueſcouo di Za

ragoza , 8t adimpiſſe lapenitenzía che

l’imponeſſe.v -

ñ Da questa deciſsione raccogliono i

Dottori, non potere il Prencipe alterar

la moneta ſenza conſenſo del Regno,

altrimente il giuramento del Rc‘ non.»

ſarebbe stato illecito , etiam ſaputa la..

ſcatſezza della moneta di ſuo Padre ,

métre có ſola ſua autorità poteua far le

cita la materia , col auaſare di peſo , 8c

alzare di valore la moneta;Si che nel

peſo che ſi ritrouaua, aſcendeſſe al an

tico valore.Come s‘haueſſe giurato vua

coſa prohibita per legge del Regno, nó

_ eta illecito il giuramento; potendo col

diſpenſar la legge honestar la materia ,

e con cauſa non era biaſimeuole. hi al

parer mio bastaua l’eſcandalo dell’o

polo,che ſapendo il giu raméro, 8: igno

randola cauſa di non oſſeruarlo il Prë

cipe; crederebbe non dOuer farſi gran_

stima delle coſe giuratexlic come hab

biamo detro nel capo :3.moſſero li Pré

cipi d’Iſraele ad oſſerualilo alliGabaoó

niti , non ostantc che furono ingan

nati,

1 . Le coſe ſudette ſono ingegnoſe, e* piè

noudimeno tengo che ſi ingannauo

detti
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-detti‘AutorL pet-non distinguer tra la…,` A poteuano' all’hora -far leggi,ſenza il c6;

' . ' stimatione , e conſenſo del Popolo che

"i“ ' ſono coſe differenti . Perche la ſtima—

" ‘- " i rione è vn giuditiofatto dal Popolo in

torno alle vtilità‘delle merci ; ch'è atto

d'intelletto , e non cade ſotto la libertà.

dichi lo tiene , ma della natura della;

u- . . "coſa che ſ1 stima., &effiitti'per’ cui è te

' .hura'vtile. Il conſenſo e‘ atto libero‘ del

-la volontà humanai’ acciòvna coſa ~ſi

, faccia,o non, benclae‘i’intelletto, giudi—

' ì‘ clri in contrario. Et e` 'compatibile ch'il

" . -P’opol‘o stimi la moneta ſopra il prezzo

a‘cui la poſſe il Prencipe, e non Voler

dare i’l conſenſo che~s‘alzi per legge

-,

Ita da— ſino al grado che la stima; per l'auidità

ſi?" RF- di guadagnarefuorijdiflRegno . Con_

551191” tale preſuppoſto , ilmio .parere -èch'il

"‘ dì" Prencipe deue hauer riſguardO’alla.

“mkv’ stimatione del Popolo nel mutar la.

q'ſinffiu mOneta›;-mà non è~.tenuto a ottenere il

, ,ſi ' ſuo ‘conſenſo' per ſalirla- di prezzo,qua’n

ſſ ñ ` toive'd'e-stimarla. La prima parte reſta..

prouata da quanto s’e' detto. La ſecone

da ſi proua perciò-che alzando il Pre‘n

cipela-moneta nonſà altro che taſſare

il ſuo giusto valore’, e ſurrogare la leg

ge‘in vece della vniuerſale stimatione;

come quando taſſa il grano,& altne. ver-A

,touaglie. E per questo non ſi ricercha;

il conſenſo del Popolo (ſe non è staco

eletto da principio con tal patto . .) Le,

nato questo caſo tutta l'autorità dista

bilire leggi riſiede nel Prencipe.öc il P0

polo non la tiene-per reſisterli', ſe non.,

foſſero ingiuste .cdneuidenza . E questo

è il ‘vero fondamento di questa parte ,e

ſua efficace proua* come s'auuuertì nel

Felicia” libro paſſato trattando de Tributi. j 1

to, …le *Si**riſpondeall’argomenti, eſſer diſſez

cmfib, ſenza trà ia sttmatlone del Popolo, 8c il

lib,4.ca. ſuo conſenſo(come s‘.e` detto ) eſe bene

'unico il Prencipe non hà autorità per distru- `

multa-et -ger , mà per edificare(come dice S›.Pao

‘l‘1 lo)non distrugge alzando la moneta a..

‘ ſua giu-ſia stimarione , 'benche repugne

il‘Popolo, e più tosto l’edifica-aſſegnan

do mezzo per oſſeruare giustitia nelli

w, :gpltirattt ſenza qualrnon puo conſer

F’IÎM" Al Capitolo-;Turco da invaſi-randa;

aſſai difficile , vi è chi riſponde che 1L.

deciſsione di queſto testo non parla_

con tuttili Re‘, ma con quelli derag0~

na; quali per connentionç ſptuale non

‘al'

D

ſenſo de’quattro Sindici, ne .vatter m0

neta ſenza volontà. del Regno; e ch’il

Re haueſſe peccato' colgiurare ſapendo

eſſer la moneta fraudatasperche ſenza.)

il ſuddeto conſenſo nó poteua alterar

la;e però con ſola ſua autorità non po

teua honestare la materia'. ’Mà ſe altri

Prencipi di autorità più aſſoluta,haueſ

ſero cosi giu-rato non gl'haueria riprea

ſo Papa Innocenzo,mentre ſenza il con

ſenſo del Regno ia poteuano vatter al—

ta, o baſſa-ſecondo la stimatione com-`

mune . Westa riſposta al mio giuditio

tiene più del ſottile che del veridico;

perche nei-caſo del-testo; Il Rè Don Pie

tro non giuro-.di-fat nuoua legge che)

alteraſſe ilzvalore della moneta, per cui

ſi ricercaſſe il conſenſo del Regno., mà
più tosto vgiurò di non vatcerla in certo

ſpatio di tempo; e benchè li Rè d’Araa

gona non poteſſero stabilire ſeggi ſenìs_

za la volontà 'del Regno, poteuano’ ſen

za dubbio laſciar di stabilirle; mentre”

per tacere, e starſhſola ſua autorità ba—

staua,al`rrimente ſe perciò doueano con

ſultare il Popolo,ogni hora libiſogna- ' '

ua cercare il parer ſuo, sëza hauere vna

ſicura dal timore , ſe il Popolo approç

uaua ſuo ſilentio , o non;ilche ſaria in_- .

vero da rider.

- Riſpondo dunque;larcolpa del Rè d'

Aragona, non eſſer procedura dall’ha-`

uer giurato ſenza volontà del Regno;

perche ſe la moneta che giurò conſer

uare non era malignata, ſarebbe stato

valido il giuramento , comeil Papa di;

chiarò;mà per eſſer la moneta ſi logra ,

che il Popolo non la voleua; es’il Rè

lo ſeppe il giuramento dè ſopra ma

teria illecita; eſſendo chiara ingiustítia

voler conſeruare la monem’ſcarſa .~ Ve.

ro è che il, Pontefice inſerì nella narra

tiua che il Re` giurò . Irrequtflo aflënfia

Populi. Ma non per ciò creſe che ſua_- - ` 3

colpa fù non hauer conſultato il' Reó. › ` .`

gno , mentre affermmſe giutò ſenza ſa.

perc la falſità , eta tenuto ad oſſeruarlo

nella miglior forma che poreſſe;mà per *

cótestuare il fatto, volſe dire prima l’oc

caſſione del ſeádalo, cioe‘ hauer giurato

il Rèptt conſiglio di ſuoi familiari ſen

za conferirlo nel Reame ſuo , dal quale

auuertito eſſerla moneta ſcarſa, non.»

haueria giurato. .. St ,che la ,deciſsio-z

Ff z - ne

.).~\
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ne di quel capitolo, e vniuerſale per tut A do le riceueno cercano s'e falſa, taglia- .Armrl

tì i Re`.ne .ſi fonda nelle leggi particola

ri del Reame 'd’Aragona, mà nella na

tura,eReligione’del giuramento, chu

non può eſſer mezzo per obligare a co

ſa indebita , come ſarebbe in ogni Rè

conſentire falſità nella moneta. Perche

.è obligo del Prencipe conſeruarla nel

ſuo peſo legítimo . E per certificare di

eſſo(come afferma Aristotele) li-ſà stam

par iue inſegne. E però ſi stima Crimen

di Lcſa. Maesta‘.- falliſicarla; non per il

furto che ſi fa alla Republica dell’oro,

81 argento; ma' perche li ſalſiſica la ſede

del Prencipe , che testiſica la quantità

del metallo, col ſuo impronta, o eſìgie.

Tanto ſi tiene Sacroſanta questa mate

ria, e di tal'importanza ( dice Caſiodo

ro) e‘ che ſi tratte con fedeltà . Omnino

monete debetintcgn‘ms queriflbì, a* wl

zus nofler imprimitur,quìd enim eri: tutum

Fin noflmpermtur eflîgie .3 .:

Per questo le Republiche ben ordina

re hanno cerc'hato mezzi , acciò le inc.,

monete non ſi poteſſero falſificare , co

me auuenne in Aragona conli danni

ſudetti,che però li Re che ſuccedeuano

nella Corona,pr0testauano (come ſcri

1” TFT?“ ue Pietro Belluga) non douer mutare

I‘? 73"…" il corſo.e corpo della moneta. Et indu.

“P“ ‘m’ stria che aſsicuraſſe di tal timore,ſareb-.

2'; i?? be di indicibile giouamento alli Reami

’3 * per il dino gtádc ch’apporra al Popolo

il ſalſiſicarla con perdita di poueri, e di

ricchi-Perche ſe è miſura di ogni coſa ,

e ſi mutamon può veruno ſaper di certo

il ſuo hauere ; e s‘e‘ ſalſa , e` maggiore il

däno;maſsime della géte ſmcera,che ri

ceuendola có buona fede,e ritrouando

la tale , perde in vn tratto il prezzo di

quanto vendette. Però diceua Diogene

ch'l'huomo ſemplice che riceue mone

ta falſa ſenza cognoſcerla,può contrat

v tare con quella, dopò d’eſl'ers’aceorto ,

175.3.” per non perder’ilſuoper colpa di quel:

aſſim…, lo che lounganno. Ma Antipatroa cui

1 zz. aſſente Cicerone,fù di parer contrario ,

Ita Ga- &èquello che ſi deue ſeguire in con

briel- 4- ſcienza.Perche contrattare con moneta

‘Wi-’5* ſalſa,è di ſualnatu ra malo contra le vir~

‘l'9 "‘7' tù di fedeltà e giustitia; &.il danno che
‘oníízt’o l’huomo da bene riceue in tal caſo , de

g’imLP. ue imputarlo alla ſua negligenza; es’ha

m_ ma_ uelſe visto qual monetalidauano , ſeu-e

18.8.5. ſaua l’inganno. Pero li mercanti quam

175.7.

ta,o raſa;come dice Tettulliano . e dal la 'W'.b‘

tempo d’Abraamo s'vsò in Capaan.» Lilia::

eontarla , e peſarla per 85388‘… …33W [iL-ſap;

ſno nella quantità. come il Padre Riue- Men_

,ra raccoglie da molti luoghi della Sa- 5,‘ “A

-cra Scrittura. Per rimediare queſto non ma, 3,”,

basta stabilire *leggi ancorche aſpre; eſ- 15A’,r ſu

ſendo l‘alletamento ’ del guadagno fi per Za

grande,che s'arriſicaranno ad ogniſup char-1 l

plitio ; e però il rimedio ſi à da procu— ’Zum-’5*

rate nella materia, e peſo, acciò lei me- “LM"

deſima ſ1 diſenda della ſalſità, e non ri- 4- -ñ—î

cerchi la vigilanza delli magistrati . lo

approuo il parere del Bodíno z sbandi- - *i

re ‘ogni mistura, e vatter la moneta in..metalli puri .Di questo mezzo .ſi valſe- ì':

toi Perli,Greci,e Romani, vſando mo— ;i

nete d’oro, argento, e rame puro,quan- ‘

to più poteuano .~Et a questo s'ordinò

l editto del Imperator Tacrto che pro- robpi_

bibi ſotto’pena di morte ,il meſcolare., fl… i,…

l’oro col argento;l'argento col rame; 8L Tazza,

il rame col ſtagno,o piombo . E certo è

che-il ſondamento di quelli che falſifi

cano la moneta, e‘ la mistura che in eſſa.

ritrouanome ſi potria ſurrogare vn me

tallo puro in vece d’altro,eſlendo il co

lore,ñíl peſo, il corpo, il ſono,e la mate

ria d’ogni vno tanto diuerſa dall’altra,

che ſi ſcorgeria l'inganno, alla vista , al

peſo,& al ſono, ſenza tocchalapis . Mi

vattendofi la moneta con lega, l’oro,&

argento ſono alterati di colore,e peſo ;

e cominciando a degenerare dalla ſua

puriſàſhà occaſione il monetario perce

lare all’hombra della mistura,il ſuo in

ganno . E ſe l‘editto di Tacito s'oſſer.

uaſſe,giouaria non ſolo alle monete,mì

all'opere fatte d‘oro,& argento; nelle.;

quali le falſità ſono più dannoſe, per

non eſſere tanto ſacile l’eſame , non ri

ſoluendoſi a perder la fattura , tai volta

eguale alla materia in valore , e non eſ

ſer raſinitore ſi ſottile che con la Pietra.

ſola di toccho,ſc0rga quanto argento ,

o rame vi ſia nell’oro, quando stanno

aſsieme ñ Vero è ch'Archimede ſcuoprì

quanto hauea rubbato l'oreſice nella.

Corona del Rè Herone, preſa vna tego

la'd’oro , 81 altra d'argento , per ſaper

quanta acqua ge ttaua ogni vna dà vna

concha; e per quella che giettò la Coro

na manco d'vna,e più dell'altra, véne a

cognoſcetla proportione d’oro, 8c ar:

gento
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gente che hauea , e ritrouò hauer rub— A nel tempo della guerra 'Cartagineſe la

bato la quinta parte l-'horeſiceCon tuc

to ciò fù incerto il giuditio ſuo, perche

ſupponeua eſſere d'argento le ſoldatu

_re , e poteuano eſſere di rame , che in.

egual peſo à più cor o, e volume che l'

argento. E benche fgſſe d’argento_ era.

rileuante l’errore che nel miſurare l’ae

qua potea fare,douédo per quella ſpetié

za attenerſi; e li oreſici dicono che non

ſi può affinare l'oro inſinoa vintiquat

.tro qua-lità', ſenza eſſer-meſcolato con.

altro metallo; ne l'argentoinſino a do

deci denari, ſenza che test‘vn può di le—

ga . mà ammettendo altra oltre la lega

ineſcuſabil’e,ſi ricaſca nel ſudetto intop

o. , …P_ Mi ponno riſponder;che non ostancc

che ſi preualeſſero i Greci di tal mezzo

per rimediaremon lo ottenere. come.,

,costa dell‘oratione di Demostene con

tra Timoerate;e chela perdita delli Pré

cipi ſalia ineuitabile, hauendo perciò a

rimetter al Popolo il datio che h' dà

perle ſpeſe di vatter lamoneta, e le Îga

belle che ſopra quella impongonosqua

.li non fi porriano cauare eſſendo puri li

metalli. Oltre il pericolo d'eſſer cauata

fuori , e poſſa ſotto l‘impronta d’altro

Prencipe,có a iungerli lega. Al primo

_riſpondo che ara difficile afattosgom

brare di tristi la Republica. ma per vu.

,inganno ſucceduto all’hora,ſi fanno ad

deſſo cento; 8c è certo che nel tempo di

.Romani erano rari questi delitti; pet

che le monete d’oro , ö: argento erano

,ſenza lega.Si riſponde al ſecondo, eſſer

minor male ricompenſare tal perdita

con altro Tributo, che eſponer la mone

ta. a pericolo de ſalſificarla. Al terzo di

co, che queſto ſi doueria vſare , ageno.

landolo prima li Prencipi per mezzo di

ſuoi Ambaſiatoti; & ordinando tutti d’ -

accordo , che le monete haueſſero vn’i—

steſſo parangone nell‘istati d'ogni vno,

8c eſſendo hoggi ſi frequenti li .com

. metcij, è aſſai neceſſario per rileuarei

Popoli della faticha di hauer di ſape

te laptoportione della moneta d'vn..

paeſe con quella d’vn altro, e della ſpe

ſa e perdita che perciò incorrono - nel

cambiarla. Ne ſaria impoſsibile,mentre

la poportione tra l’oro,& argéto è egua

le in tutte le nationi . Il Rame e‘più va,

rio di qualſiſia altro metallo ;perchu

C

D

,

libra d’argento arriuò a valere ottocen

to, e quaranta libre di rame puro, a do

decí oncie per libra, &il denaro d'ar

gento puro che erala ſettima parte det

l’oncia valeua approportione dieceli

bre di rame (come ſcriue Plinio.) La.:

maggior moneta che era vnalibra di

Rame ſu allegetita della mità del peſo

per la legge Papiria , restando nel ſuo

antico valore . E quando l'argento fù

più aboudante fù ridotta al quarto di

libra,col isteſſo valore, e veniua-la libra

d’argentoavaſere ducento vintiquat*

tro libre di rame.Et al preſente vale m6

no ll rame in Alemania , eh’in Franca ,

Be italia; e più in Spagna, 8t Africa per

la ſcarſe zza.’Dicc il Bodino ſarebbe m3

glio non vſare altra moneta che d’ar

gento, 8c or0,ſe ſi poteſſe appiccioliru

Lib. 33.
ſup.3. ì

Peſi”:

…1.17.
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jextertì
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Sil

tanto come l'Angeuini di Lorena , che .

Renato Duca d’Angui , e Lorena fece)

vatter; e ducento non valenano più d'

vn Reale d'argé to; perche eſſendo sì in

_stabile il valore del Rame,non è buono

per moneta, quale ſe pòſsibil foſſe do

uerrebbe eſſer inuariabile,‘& eterna. Et

eſlendo ſoggietta alla ruggine , ſi perde

l‘impronto,e la materia.

Altri dicono douerſi leuar le mone

te di Rame, per il peſo, molestia di con

tarle,& inbrattar de mani. E non è dub

.bto che giouatebbe douee caro il Ra

me,come in Spagna,& Africa; per aſsi

curarſi dalla moneta falſa, che portano

dalli paeſi dou'il metallo ſudetto val po

co.Mà è coſa difficile ridurre l'argento

a pezzi sì piccoli che bastino per tutte

le coſe che ſi comprano. Perche come.:

l'isteſſo Bodino dice; hauendo la Regi

na d'Inghilterra ridorto tutte le mone—

te a due ſpecie; la minor moneta d'ar

gento che fece vatter,e ſi chiamaua Pe

ne,valeua a torno ad vn terzo di Reale ,

8t era cauſa di non poter comprare al

cuna coſa a prezzo più baſſo.E però bi

ſognò formare monete minori pur d’

argento, come fu il mezzo Pene ch‘ad

deſſo corre . E quello che dice dell'An

geuini di Lorena non può ſenza perden

za de Popoli pratticarſi; perche non..

valendo ducento d'eſsi più d’vn Reale ,

doneriano eſſer tanto piccioli,che ſeap

paſſero fra li detti, 8t col ſofſio ſpariſſe

ro. Ne ſìha‘ da‘. diuider tanto il marco

“ del
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del argento ; che ſi caui da quello orto A quantita maggiormche in vn‘anno ſuol

millia peſi ſecondo .la ratta dell'Ange’

uini,mà bastarebbe che la-minor mone

ta foſſe come l'Obolo de glÎHeb rei, che

come dice S.“Epiſanio, ottanta erano

vn'oncia , e riſpondeua‘ogni vno alla..

decima parte d‘vn Reale Castigliano. ’~

.. Perciò- fiimo difficile ſcuſar la mo

'- neta ditrame,e‘dal non eſſerui ſeguirebL

bono forli maggiori danni , leuandoſi

l’occaſione eli-fare elemoſina. E per morl

‘ to che. l’argento fi diu-ideſſe , douendo

Term!.

in .Apo

log.c. IO

Cyprian

'ibn du

Idolor.

*vanitat

in print:

Ifidor.

lx. ILHOTZ

gimcap.

17.

:Plutar

cb. in L`i

curga.

reſiarelin :quantità trattabile, non poi

trebbeivenire al valore d'vn'Òttaua par

te del Reale, e molto m'en'o- ad vn tor-‘

nesî;&è di gran conſequenza, che nelle

Republiche. Ohristiane, ſi' raffrede la.;

charità,in cui lddio ci à'riposto il rime
dio delle nostre colpe. 'i - ñ › -ì

Westa credo ſia la cauſa perche il ra

me fù eletto nel mondo per moneta_- ,

prima che l’oro,& argento; che però li

Testori ‘publici ,li chiamarono Erarij;

com’afferma Tertulliano,e &Cipriano;

e più chiaro d'eſsi S.Iſidoro . E ſe bene

la moneta di rame per il ſuo gran v0

lume,è d'impiccio,maſsime a viádanri;

e‘ vtile nondimeno alla Republica ; per

nó eſſer fi eſposta a rubarſi,e impiegarſi

in affari'illeciti,come l’argento, 8c oro;

quale per rinchiuder più valore in poco

ſpati0,~apporta ſeco per alcuni delitti

occaſione più opportuna , col darſi ſc

cretamente. I--labbiamo per noi il testi

,monio di Plutarco , che loda molto il

conſiglio di Licurgo,che disfe‘ce la m0

neta d'oro , 8t argento,e la fece tutta di

ferro,in pezzi molto grandi, e di pocho

valore;con'questo,e con vietare che la.;

moneta.ſi disfaceſſe per format V`aſi,im

pedì li futtti,ſubornamenti,& altri ſcan

dali nella ſua Republica; perche non fi

arriſicauano a rubbare douendo rice

uer coſa che peſaua tanto , e-baleua sì

poco, ne poteua naſconderſi ſenzagran

difficoltà.

' Dice di più Bodino che ,p ſcuſate le fa]

753 f“P ſità della, monetaſaria bene farla a giet

C

- era stata officinadimoneta lan… .

farſi‘. Si leuaria anco l’occaſione a mo

netarij di meſcolare i metalli ſenza pe

ricolo d’ eſſer ſcuoperti, come alla ruo

ta-,e-martcllo , che ‘difonde in larguezza

lamoueta però cuopre il troppo, o po‘

-codi groſlezza, e gettandoli le meda

glie,"tutte quelle d’vn metallo rieſcono

ſimili, in groſſezza,"largbezza,e-fo‘rma ,

;ilche non può `immitarſi,ſenza perdita.

Perche ponendo lega all’oro , o all’ar

gento , ſubbito'ſaràzſcuopertamentru

~il~ 'volume del rame in egual peſ0,è mag

`giore due volte, 8: vn ottaua parte,ch’il

volume dell'oro; 'ciò e‘ vna maſſa di ra

'me peſa due volvo, 8c vn’ottaua—meno

ch'alltra dioro in vegual_quant`ità_, 8c i1

’volume del argento inîpeſo eguale , è

maggior dell'oro quanto è dà nuoue a

-cinque,e quello dei rame ſupera l’argcn

-to,quanto e‘ da trede’cia vndeci , e però

~ſaria la medaglia più groſſa, o manca

ria dal peſo,norabilmcnte,e ſi ſcuoprez

rebbe al peſo,0 all’occhio la falſità. î

i."

` In oltre dice ‘che doueriano l’impron [tags-10

ti delle monete‘ eſſer diuerſi , acciò non

vi fuſſe sbaglio in_ prender vna peral

tra, pericolo che ſuccede nelli reali ſem

plici, eduppij di Spagna, che ſpeſſo ſi

danno,e riceuono-vni per altri. In que

ſto vltimo dice bene , ma nel giettar la

-moneta non , mentre ſaria più facile,

falſiſicarla; perche il metallo ſi ſcuaglia

ſenza' flrepito , e potrebbe farſi‘nellu

cantine delle caſe; 81 il rumorîdel mar

'tello ſi ſente da lontano,douend0ſi ſia

pare l’inſegne in materia 'tanto dura ,

:che però li monetarij cerchano ’canar

ne timore', e luoghi diſertí, per non eſ

~ſer ſcuoperti , come appare dalla habi

'ta'tione di San Paolo primo heremita ,

'che ſecondo la tradittione dell’Egittii

nel

tempo che Marc’Antonio ſposò Cleo

patra, e lo dimostrarono li martelli , 8c

-mcudini ritrouati dal Santo-come S.

'Gierolamo ſcriuc con tali parole-Bram* In 'vita

pronte-rea per exfèflum montt’m , haut par- 7’414”

’Pag' 559
to , come le med‘agli‘e che fecero l’anti

chi Greci,Latini.Hebrei,Perſi,Egitij, e

ſaria facile a lauorare,più rotonda , e,

però difficile a toſareje piegare, e l'im

pronto ſaria,perpetuo, ſi ſcuſaria il stre

~ pito de martelli,e ſpeſe di tondarla , ne

zi ſaria il callo,& in vn giornoſi faria.;

1m habitaeula in quibus Scabrifl: iam incu- "WW“.

denó" martelli quibus' PCſuîl’ſd’ olim ſigna

:a viſèbantur . Hunt locum Egiptiorum

littem ferunt , furtiux manette officina”:

fmflema tempcflate qua Cleopatra iunóì‘us

efl Antonin:. E li Reali falſi ſono chia

mati in Catalogna Boſchetteri , perche

ſi pre;

tx
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ſi preſuppone che li fecero nelli Boſchi. A nale impedirebbe due, o trè volte l‘im-`

Ne può dirſi che al gietto ſi formarà pronto d’elſa, eſſendo ormai tempo di

più moneta che col martello; perche., terminare il Capitolo, che per l'impor

hauendo d’eſſerli modelli di terra ſpe- tanza , e difficolta non s'e` potuto abre;

ſ0 restarà la medaglia ſenza vſcire; per- uiarez ` ’ ' ‘

che gn poco di gentop vinidità del Ca;

IL FINE;
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